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RELAZIONI  BfitU  POESIA  CON  IA  MITICA 


Se  della  eccellenza  e  utilità  de'  poetici  studi  avessi  tolto 
a  ragionare  in  qae'  tempi,  ne'  quali  non  altro  si  richiedeva 
da  un  pubtico  insegnalore,  se  non  che,  ritenuto  entro  ai 
contini  della  sua  arte,  da  essa  sola  derivasse  il  nerbo  def 
raziocinii  e  il  calor  della  proove;  quel  tanto,  che  io  ne 
dissi,  or  fa  due  anni,  da  quest'onorevole  luogo  (1),  ba- 
stato forse  sarebbe,  perchè  la  trattazione  del  mio  tema  dir 
ai  potesse  compiuta.  In  effetto,  per  mettere  io  riverenza  é 
io  amor  la  poesia (  che  altro  poteva  io  fare,  e  che  altro 
feci,  fuor  ebe  mostrare  le  intime  dì  lei  relazioni  eoo  qual- 
sivoglia generazione  di  studi  ;  mostrare  che  con  la  lezione 
dei  poeti  si  educa  1'  animo  a  quella  delicatezza  di  senti- 
mento, tanto  necessaria  a  comporre  le  opere  proprie  e  a 
giudicare  le  altrui;  e  che  ne*  poeti  massimamente  scor- 
rendo varia,  copiosa  ed  efficace  la  lingua,  niuno  dirà  mai 
di  averla  tale  be'  proprii  scritti ,  se  nello  studio  de'  peeli 
noti  siasi  per  innanzi  esercitato.  Ma  queste  ed  altre  ra* 
gionì,  che  addussi  in  addietro  a  difesa  e  laude  della  poe- 
tici ftCOtta,  poiché  s'aggirano  intorno  a*  princìpi  deTTarle," 
aawiabe  dai  penetrali  dell'arte  sofl  Derivate,  H  bMnt  po- 
tevano td  «tire  ètt,  giù  non  possono  basiate  alla  nostra', 

(IJ  Mia  ttntltma  «  utAiik  étyH  Autl  pOMH  rlftUt  alt»  *#•(♦»,  «** 
■HM*  rWWy  Mtfa  jr*ttd'mwU  ttttd  It.  Umrrriiti  ìff  totim  il  gionu)  s  m» 
rrmbrt  1849.  Torino,  SluiptHl  BMl«,  IMS,  In*. 
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4  DELLE  RELAZIONI 

la  opale  considerando  le  lettere  ti  come  ministre,  non  por 
d*  intellettuale  coltura,  ma  di  politica  civiltà ,  richiede  da 
ehi  le  insegna,  che  da  quella  catedra  in  cui  a' asside  Tolti 
r  occhio  al  ano  paese  e  al  tao  secolo;  né  cosi  sia  sol- 
lecito de'  prìncipi!  dell'  arte  cbe  professa,  che  pili  noi  sia 
d«gl'  ioleresai  della  società  tra  cai  vive;  se  coti  eia  occu- 
pato a  formar  I*  elegante  scrittore,  che  pia  noi  sia  a  formare 
il  magnanimo  cittadino.  Or  come  sono  io  lieto,  cbe  la  ma- 
teria scelta  al  mio  dire  tale  aia  di  sua  natura  ed  ampiezza, 
che  parlatone,  due  anni  fa,  ne  debba  oggi  nOTellamente 
parlare  I  Come  son  lieto,  che  guardatala  allora  dal  lato 
estetico,  la  possa  considerare  oggidì  dal  lato  sociale;  che 
dichiarate  allora  le  relazioni  della  poesia  con  lo  scrittore, 
dichiarare  oggi  le  possa  col  cittadino;  e  facendo  di  pari 
passo  procedere,  anzi  vie  pih  fra  loro  stringendo  letteratura 
e  politica,  Tenga  cosi  a  dimostrare,  che  dispregiar  la  poesia 
sotto  colore  di  promuovere  la  civiltà  e  favorire  il  progresso, 
e  togliere  al  progresso  nno  de*  pili  operosi  stranienti,  è  to- 
gliere alla  civiltà  uno  de'  più  saldi  sostegni.  Ed  oh  1  quanto 
mi  riesce  caro  e  onorato  il  proclamar  questo  accordo  fra  il 
progresso  è  le  lettere,  fra  la  civiltà  e  la  coltura,  io  questo 
lietissimo  giorno,  cbe  del  nome  si  fregia  di  quel  grazioso 
nostro  Signore,  a  cui  progresso  e  lettere  sono  parimente 
preziose,  si  che  anno  non  v'  ha  del  suo  regno,  che  segnato 
non  sia  da  qualche  singoiar  beneficio,  alle  une  e  all'altro  re- 
cato 1  Che  se  oggi  tace  fra  noi  quello  solenne  lode,  che  da 
oltre  un  secolo  si  rendeva  fra  queste  mura  agli  egregi  fatti 
de'  nostri  Principi  (1);  già  non  tace  quell'altra  lode,  più 
modesta,  è  vero,  ma  assai  più  preziosa,  che  a  Re  Carlo 


.  (I)  Aitine  *  ansata  Ma  detta  Detonila  di  Tarino  di  lodare  I  Ma* 
Principi  nell' anni  Tenario  de]  loro  dì  naialiiio.  Io  regiatmi  tetta,  la  Grn- 
febai  tacitala  ia  il  fatta  oeeaiionl,  a  venuta  a  mia  nolixia,  nella  long» 
■ola  primi  delta  Mia  Omione  de'  4  novembre  1838.  QaatU  «rie  A 
Orazioni  panegiriche  da'  aoetri  Re  t'ineoaùncia  con  qnclla  Astiai  ót  éU 
mùUì  fidarn  Amtié  II  Sortimi*  Arau,  i»  Aula  Tmrimtmm*  Ufi*  jartem 
idms  maiai  amo  1719,  a  .Tiene  aia*  a'  di  natiti. 
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BULLA   POESIA   CON    LA    POLITICA  S 

À!.»rhto  rende  il  onore  di  ogni  bnon  Piemontese,  e  dalle 
quale  non  sarà  mei  ohe  ai  cesai,  sin  che  egli  non  cesserà  di 
promuovere  eolia  saviezza  del  consiglio  e  con  te  potenza  del- 
l'opera quel  nazionale  sentimento,  fnori  del  qnate  ogn'ìdea 
di  prosperità,  di  grandezza,  di  gloria  altro  non  è  che  Insidioso 
sofisma  o  manifesta  menzogna  (1). 

(1)  Hi  a  che  parlare  di  menzogne  e  sonami ,  quando  et 
splende  dinanzi  agli  occhi  la  realtà  consolante  de'  Tatti  ?  SI, 
•  Piemontesi;  «mei  giorno,  che  fn  precedalo  da  tante  spe- 
nne, preparato  da  tanti  consigli,  affrettato  da  tanti  voti  j 
qiel  giorno,  ohe  doveva  porre  il  suggello  alla  gloria  di  Cablo 
Alberto  •  alia  felicità  del  Piemonte  ;  qoel  caro,  qoel  lieto, 
aaet  memorabile  giorno  è  finalmente  spuntato.  Oh  !  chi  di 
noi  non  vide  ieri  quella  infinita  onda  di  popolo,  che  li  accal- 
cava impaziente  e  devota  sulle  orme  del  nostro  Re,  ohe  da 
nel  partendo,  tri  noi  restava  cogt' immortali  suol  benefieti  ? 
Chi  aita  s'affisso  ■  qua*  numerosi  stendardi,  che  imporpora- 
vano l'aere  di  ai  vivaci  color),  tra  col  brillava  la  croco  bianca 
di  Savoia;  «malia  croce,  che  sebbene  educata  «'trionfi,  ninna 
m  vidi  mal  più  solenne  e  poro  di  questo  ?  Chi  non  ngrimo 
di  tenereue  all'  «dir  qnel  eantico  nazionale,  che  sgorgato 
dati*  anima  del  poeti  e  di  musiche  note  vestito,  risonò  su 


(0  b-j(4wI  41  mr  contrae»  lo  mi  a»  nMU  lisina*,  issi  e  il  ». 

Luigi  Tapinili  d'Àieglio  della  C.  D.  G.,  autore  dati' «pereti»:  Xklla  JV«- 
tiimaUth,  atampal»  iti  Genova,  184?,  in-S\  Ha  egli  ai  conpatira.ee  io,  qaal 
riemenUM  al  efcxlone,  tulle  la  betlil odiai  di  m  governo  murioaale,  eh* 
egli,  qaal  9 ItaMataa»  di  saaeiU,  dotava  appressare  miglio  di  ogbi  anr*. 
(1)  Un  a  pan  apparve  nella  GautUa  PUnmtia»  da'  30  ottobre  1847 
la  notitìa  Bruciale  delle  riforme  giadìciarie ,  a  mmi  nutra  live  a  polìtiche, 
gii  eh  tango  Watpd  prepara*,  e  fruii  mento  pU  Dritte  dalla  Maeitl  dal  He 
Caata>  Awmanv  cto  ae  ne  Bragia  in  tatti  rU  saiai  w  itiaiiJtoaiit 
leliiia.  Qxotta  appatT*  vni>a|ia»  nella  apeoie  di  trionfo,  ohe  tMnaapasait 
il  Re  da  Torino  a  'Genova  il  di  3  di  novembre.  L'autore,  tornato  il  giorno 
precedente  a  forino,  •  tetti  non  io  di  qnel  commovente  «rxittacolu,  avrebbe 


■  pteprto  e  «Uà  eapetaaieiM .  atta*»,  e*  i 
ne  avetM  toccalo  nel  Diacono  del  giorno  appresso.  Egli  «dunque  vi  ap- 
piccò quello  peno,  il  quale  non  è  a  dire  con  che  enlniinmo    fowe  ac- 
colto da  ogni  buon  Fmkumteac. 
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lolita  lebbre,  echeggiò  io  siille  cuori  ?  Eeoo,  quo  il  tato  «!»• 
g*o  dei  Re,  quale  da  eloquente  di  oaieilra  non  twà  «ai  «li* 
ii  tomi,  ma  quale  dalla  »oU  rieonoseensa  di  db  popolo  esser 
pub  proferito.  Ringraziamo  adunque  U  Dio  deli' Italia, die  » 
tu  marcati  «Ita,  leti  sia  di  questo  giorno,  alto  splendere  di 
questa  festa;  e  voi,  0  giovupi  piemontesi,  sena*  la  cui  pr«» 
senza  giorno  non  è  die  aia  bello,  non  foste  che  aie  eftjnptota; 
(Jbìi  !  «e  la  via  povera  voce  trovò  mai  gmie  oe'  wwtii  cewri, 
siete  fedeli  r  que'  cenerosi  pentimeaii,  efae  furono  da  tei  Je> 
modo  cosi  spontaneo  e  solenne  manifestati;  siate  fedeli  a 
guai  tropo,  de  eoi  piove  tu  tutu  noi  le  eopia  di  si  ts*atimt« 
bili  beneficili  eiate  fedeli  e  quello  nappe  piemontese,  tea 
frena.  con  innocente orgoglio  i  vostri  vergini  petti,  e  ebc  a*n 
aenu  wgiooe  piglia  l'evmrro  color  di  quel  oielo,  eh*  seta 
può  spirare  le  nobili  imprese  e  eoi»  pati  beoedirte. 
■  ^biwique  si  inette  a  eooiiderare  le  varia  opodisinai  dell'atti 
no  su  questa  terra,  ninna  ne  trowH,  de  cai,  quasi  de«o-< 
pone  radipe,  non  germogli  0  la  fette*  a  le  noli.  Che:  se  le 
^rima  0  inseparabile  de  tutto  quelle  professioni,  «he,  seeoado 
M  divina,  santone»,  eoo  si  procacciano  il  pane  della  «ita  sansa 
il  endor  delle  fronte  (1  )  ;  non  meno  è  imparabili  V  altra,  da 
tetti  quagli  stati  di  opulenta  e  gnndesz»,  i  quali  MrebNna 

troppo  invidiati  e  felici,  se  il  giustissimo  Iddio,  a  moderare 
questa  felicita  e  a  frenar  queir  invidia,  non  permettesse,  che 
ohi  epvfc-h)  vtsts  beato,  sta  pili  Increscioso  agli  altri  e  a  se 
stesso.  Ora  a  diminuire,  se  pon  a  togliere,  j  funesti  effetti  d'i 
questa  fatica  che  macera  il  corpo,  di  questa  noia  uba  000* 
esna  lo  spirito;  ecco  1'  anima  umane  crearsi  dsl  eoo  lieto 
pittore  (secondo  l'espressione  di  Dante,  Purg.  xVj.  89  )mo-. 
itile  #d  ogni  cesa  che  piace  (  ib.  xvw,  %Q  )j  ti  che  no  dal  4t* 
letto  vteoaoeee  l'ueno  la  sua  propria  eeisemsu,  viooaosea 
pur  dot  diletta  db  ebe  gliela  rende  cara  e  pregiata.  Me  per- 
che l'uomo  vive  d'intelletto  e  di  senso,  quindi  «iena  U  dn- 
plica  stetti*  dì  piaceri  che  gii  ai  pengoeo  ianeoet;  gii  «ni,  eh* 

(1)  In  «edere  voltiti  Imi  vttetri*  pax*.  Geo.  ((*,  (8, , 
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«i  dall'intelletto,  gli  «Ari  otto  tirila  ariirift> 
ìiaa*  d*'  sanai  MH  bpp  MHooaU.'Ma  quarto  ai  prini,  ultra 
quo  a  parili  Rea  <K>*w#dHti,  il  fetta  è  1*  lor  natura,  clip  *0ta+ 

lOliMNIlO  il  rCQTQO   lUll'sUO    olm  a«p^0flQ  lo  Spirito,  t  Iff 

•perito  atea**  cpHMwifl  npU'fttb*  a>ad#aiia9  «be.  lo  fiafaant>i 
onmagli  «Uri,  aUl  quante  à  noi  da  (wn,  oha  atrMgfaao 
oo'  itero  eot»»i  qooUfl  ttolUibe  ia  tendano  r  Utoraca,  Ri  <** 
uua  spana  di  ràdar  I'umq  piti  lista,  «Uro  noi  faariaao 
<**  pttjofihiw!  Boto  adunque  I»  natami*  di  qui  piwwt, 
eh*  «  ottoctti,  «ohw  «ià  dim  U  Ridir  (I)  ili  qariU  del  «italo . 

jfcl  t  ftattCff  (fetf1  tafdjftt»  «  fwW  (M  JtflMi   «ppaftw    U 

wnl»  «una  «tanca*  la,  raUtgrano  lp  tririta  attua  abbrutirlo, 
o  martoacada  ia  piaeawl*  «  rirfuow  warriaio  t*  tarila. 
dall' boriq,  wuo  i  volt  pfeMri  ob*  dir  »i  poaaano  vanmaata 
dagal  di  lui.  E  oo#l  tetti  IQPO  i  piaaari  «be  a  eoi  prociirMQ  1* 
vii  rfri  b«i)«*  e  1*  punta  inaaari  i  tatto,  «l  cova  qaejl&,  oba 
di  bop  rifHMQlP  ri  vale,  ami  wù  aWuo#Q  a  pwphonGta,  olia 
i— Ugello  e  votoci  flou  uopo  i  «è  par  v#Mwp«  «  parti»  óVami 
lutai,  awto  ttb^UttgpR  dalla  vajBJiìfiaaza  da'  tonali  a  dallo 
■arfaaéa*  dallo  parti;  aleso  aoiliwtt  f*iaad*  «  atrila,  niupa. 
«NMawQttri.  laaderia,  flhfl  rallegra*  «oa  ai  poi»  dal  omMm 
dalla  aaaae)  and*  il  bai  oso  detto  di  Tullio,  oh*  «a»  «mwi 
viaggiane  «  t>akaflMn  «m«ri(»), 

K  ri»  drila  piesi»  avari  il  aiaoara,  tri  diw  la  PM  «UM» 
a  il  aia  afflata,  4  tinaie  altra  «ottàrii»  ajaaUo di dtteUar»j 
aoaV  ebba  «  dira  TorajaaU:  ri»  W»  jwto  "«*)  t  «ft«  efta 
aM  dtfaffa»«  gli  fa  aco  U  PaHaririw  (8)  aSamnadg,  ri»  H 

CO  Venali  li  primi  dalle  «né  Lezioni  di  retorica  t  beile  lillert..,.lra- 
é*U....Ìa  Www»™  Soa*t.  fjM«T«,  1.  I,  f.  91. 

(W  Rata  arni  *•*■»»  ava  atlh  «rari*»  «m  **fc«r  r  B#»  «Mia 
«  a4olRio«ati*«i  afoni,  MnKtnta»  oblectaut, Hcnodaj  »ei  i>n»*nl,  l4**nU 

■  perfugium  ic  ,ol»tinm  pra-beat,  d'elee  font  dami,    non    impcdinqt  foril, 

■  peT*oetaal  noWienm,  peregri  no  tttr,  reHlicantar». 

(*)  BMU  tatto  dH  Jfafan,  e  ■».  A*#fc.  Vuamm  w)f«MMf«U  «Vr» 
•f*  IMrippa»  4iff  «Da  )****•  BimUHà  c*r«  y«ler«  ewriu  «m(*  MKflOW 
■oCm-  E  il  Chiibfsra  ImcìA  feriti»,  tl\e  i/  poeta  n  obbligo,  a  iar  <iìl%Uo  t 
maraviglia  al  randa-,  ritmlneoto  1[  Rollin  ne  (ungili,  eh«  tv  «ceca  «Wfcl 
petti*  ì  U  piacrri  tklPimagmaiiom. 
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fine  intrinseco  e  prossimo  àel  poeta  non  e  il  giovamento,  come 
alcun  tenne,  ma  h  dilettazione;  onde  lo  Zanetti  non  datano 
definirla  poesia:  un'arte  di  verseggiare  per  fmeàt  dilette.  Alla 
qua!  parola  diletto  noe  aia  ohe  a*  adombri  ehi  orile  eoae  di 
qtiaggfì]  altro  veder  non  vorrebbe  ohe  l'ertile  ;  poiché  hwsian 
do  stare  che  e  grandemente  alilo  riè  ohe  onestamente  ricrei, 
io  vi  dimando:  stimate  voi  ohe  pili  giovi  allo  stato  l'espfi- 
gnarion  di  una  plazsa  o  ona  splendida  aringa  ?  Certo  che  la 
prima:  «  ed  io  lo  credo  (entra  qui  Cicerone);  ed  agli  Atea.iwi 
■  altresì  pHi  giovò  l'albergare  entro  a  solide  caie,  ohe  pos- 
«  sedere  la  «tatua  magnifica  la  avorio  della  Dea  Minerva}  e 
e  con  tatto  db  io  vorrei  essere  anai  Fidia,  che  nn'  ottimo 

*  legnai  nolo;  perche  non  si  dee  considerare  quante  akri  giovi, 
k  ma  quanto  valga  ;  massime  ohe  a  pòchi  e  dato,  egregia- 
«  meato  scolpire  e  dipingere,  ina  e  baialo  e  lavorante  china- 

*  que  II  voglia  ».■  Diletta  adnaque,  tornerò  a  dirlo,  la  veni 
poesia:  ma  perche  questo  diletto  è  degno  di  «a  essere  ohe 
sento  e  ragiona;  perchè  consuona  al  disegai  di  Dio,  che  hi 
servigio  dell'  nomo  creando  il  mondo,  non  por  comodo  H 
fece,  ma  bello;  perchè  da  questo  diletto  non  ai  scompagna 
oh' istruzione,  tanto  pili  efficace,  quanto  pia  oficatt*;  antodi 
veggtamo  coloro  essersi  più  dilettati  "nella  lezfon  de*  poeti, 
che  pio  fiorirono  di  sapere  e  virtù;  testimonio  anche  in  dò 
Mèrco  Tallio,  ohe  io  spirito  oppresso  dal  forense  tumulto  sol- 
levava eoo  la  conversamene  di  Archin;  e  che  da'coiloqti  eòa 
quel  poeta  imparava  a  non  tener  ragione  che  deHa  onestà  e 
delta  ghtria,  sino  a  sostenere  per  esse  strazi  di  corpo,  risemi 
di  esilio  e  di  morte. 

Né  da  questo  lume  del  romano  foro  scompagnerò  qne.' dna, 
che  lumi  furono  del  foro  francese;  io  dico  ild'Hopilal  e  il  d'A- 
guesseao,  che  pari  ne' sostenni!  uffici  e  netta  tollerata  fortuna, 
furono  pari  anche  in  ciò,  che  alla  gravezza  degli  uni  e  alle 
ingiurie  dell'altra  trovar  non  seppero  miglior  compenso  che 
quello  delia  poesia;  arte  ingegnosa  (come  la  dice  il  Thomas), 
spetto  utile,  tempre  gradevole,  detta  frivola  da  chi  sprezza 
quel  che  non  sa,  ma  stimata  dal  vero  sapiente,  il  quale  rispetta 
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dò  che  vien  datf  ingegno.  Che  te  de'  poetici  stadi  si  diletta- 
rono in  tatti  i  tempi  nomini  di  autorità  e  di  sapienza;  come  noa 
se  ne  diletterà  quella  fervida  gioventù,  cosi  pronta  di  «piriti» 
cosi  vivace  d' Imaginazione,  cosi  ardente  di  (affetti,  che  nei* 
I*  esercizio  della  poetica  facoltà  trova  non  pure  non  eorri- 
spofldeaza  ed  no  pascolo,  ma,  ciò  che  piii  importa,  un  sstotam 
indirizzo  a  queste  sue  imperiose  tendenze!  (1)  E  poiché  1» 
due  estreme  età:  delta  vita  spesso  si  riscontrano  insieme,  quasi 
voglia  il  pietoso  Iddio  sparger  le  ceneri  detta  vecchiaia  dà 
qualche  rosa  di  gioventii;  quindi  viene  il  tornar  ebe  fe  l'acme. 
in  senile  età  e  qne'  poetici  studi,  che  gì'  infiorarono  l'aprii 
della  vita;  quel  rinfanciullire  (2)  (sensate  la  nuova  vece) 
degli  Scipioni  e  de'  Lelia,  quando  si  riducevano  in  villa  ;  qoel 
rivedere  un  paese,  ove  nati  siamo  e  crosciati  (8);  qoel  cer- 
care insomma  ne'  dolci  stadi  degli  anni  primi  an  rifugio  e  nn 
conforto  alle  privazioni,  ai  disinganni,  ai  dolori  degli  anni  es- 
tremi. Perchè  vedete  crudeltà  di  coloro',  che  invidiando  si 
fatti  stadi  all'  amabile  gioventù,  invidiano  tanta  parte  di  con- 
solazione alla  travagliata  vecchiezza. 


(I)  Ciò  lanipre  più  dimoiti»  la  necci*  ti  d' incominciare  !•  edaoaiioae 
de'giovani  (come  db  tempo  quella  del  popoli)  dalla  poeiia;  orina  fi 
Malo,  «  poi  ai  ragioni.  E  ponsò  la  pooaia  involge  in  ah  più  iloti»  oh* 
albi  bob  pania,  quindi  viene  la  bob  meno  ingegnala  ohe  ginala  oeeeraa* 
ano  di  Plalaroo,  ohe  il  gì  or»  a*  educato  alla  la  rio»  «V  poeti  bob  mira 
afi'jéaaioo  a  ai  fatile  fertHiw*  od  campo  dalla  GloeoQa  ;  il  che  ic  non  foaaat 
per  l'iaaprofiao  panar  ebe  farebbe  da' presiedici  ed  errori  i  Multatigli 
dada  noterei  e  talor  da'teli  giunti  alle  troppo  divano  aiaenate  colla  dio- 
aena,  proverebbe  import,  turbamento  *  feovewe,  qaal  ohi  dallo  Illa  taae- 
bre  panaeoe  di  oolpo  alla  luce.  Quata  dottrina  «  pare  l  n ufi  inala  da 
eaotb.  eaaa  Baione  dal  Pi  od  «no  ut*  nella  ultima  dalle  aao  Prom  eamptta'L 

(I)  Ma  Tolnio  eoaaorvare  la  parola  ciceroniana  teste  aojretaarat  amare- 
aaWaar  roeawaoairo  u>Xu>i  (Dt  Orai.  lib.  it-  6). 

(3)  Qaeikt  è  ciò  ohe  provava  il  D'Aeaeaeeaa,  parlando  di  bolla  lettere 
eo" propri  loti:  «Oo   aiate  h  revoir  lei  lieo*,  qn'on   a  hnbitéa  daaa  eoa 

■  aafasioe.  Une  aacieaao    habitat) e  j  fai!  troorer  dea  ehames,   ae/oa  so 

■  fonte  nei«t  aiHenn;  et  e'eet  ce  qao  j'éproaTe  •  «Jenni  bei  o«  rentras* 
aavee  voa*  ènne  aaa  patria,  e'oat-a-dire  daoi  la  répnUiqaa  dei  lettre*, 
«  oo  je  ani»  né,  uù  j'ai  Uè  elevò,  et  oo  j'ai  paese  lei  pini  belici  anali  ai 
a  dona»  vie.. 
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Ort,  88  dal  PBiniaterio  dulia  poasip  pattar  noti  ai  pououo 
gi'teòi* idty,  anoorolie  ad  eiai  Don  mancUiiio  quelle  dna  per- 
petuo fosti  d'interiore  dilettazione,  che  aopo  la  viflii  e  la 
upéana;  ooete  ae  ne  potrà paaaara  il  popolo,  uscito,  e  fero, 
da  amila  barbatie,  olia  reae  ae  tempo  appo  i  fireoi  (  eotne 
aata  iifiiwjoa(l)  )  pubtiea  ntceuiià  la  paesi»,  va  pero  di 
adntinea  esposto  a  ejneil'  altra  barbarie,  ebe  esco  porta  la 
tterièe  «aie  e  l  troppe  fecondi  vili;  oMKiate  in  qteUe  lunghe. 
ave  notturne,  ebe  togliendo  l' uomo  alle  oore  e  «He  fotieba 
dai  di,  il  «ontnnÉvmo  a  seroare  ad  esse  db  fiatare,  ette  spoeto 
tanta  di  qaeHe  euro  e  fatiche  aasai  piti  grave  e  fincato?  Mai 
eoe*  venire  ni  grande  uopo  la  poesia,  In  quale  aprendo  l 
tuoi  taatr»,  apve  eon  enei  ad  ogni  condUlon  di  penooe  tal* 
nea laota  d' istruaione  t  diletto,  ette  l'umano  ingegn»  (oecaft 
torno  ne  gran  lame  del  teatro  medesimo  (ì)  )  nìmM  tm~ 


.  (J)  Qfroi*4a  «(li  irftlto   k  rsgioae,  p«  1»  a»*!*  jmtj*  Qrtm  ?•*«»* 

prò  Diti  cotuiistnt.  Ramami  auttm  stra  admoduni  eoi  /wrwraiitnt,  la  irata 
in  ciò,  che  Greci*  publica  ntceiiitat.  Romani*  vera  privala  vatuftai  fnttim 
'■fan  eommmdayit.  E  elio  fosse  n«ccwìtà  pei  Greci,  e  npa  per  gl'Itali,  U 
|ineiii,  lo  ti  deduce  dalli  forili  antica  degli  uni,  e  dalla  natiti  amanita 
■togli  nitrii  a  Vi  ai  prava  dal  riconetaerw,  ohe  1  Giaci  ataaai  tacer  tao, 
•vetta  aaerite  dalla  paaaia  eoa  la  propria  >  asiani,  A  cita  m/mdmm  mmitm 
«  al  tatuine  rara  di*tàfm*r*ttir,  «HÙfw  dottrina  attui* 


-  (a)  ■  aoaati  il  Voltaire,  la  cai  autorità  [valete*  Iddi*  eoa  li  potente 
IH  ai  a  mania  allegare  in  autaria  treppo  più  i  «parta  oli,  abja  paaaia  a  tarar* 
bm  aaaal  Ora  op;ll  in  una  lattata  a)  coala  Albergati,  dopo  star  taacaiq 
dalla  a»  afta  tanta  «io  ni  draaiawtiohe,  data  da'pahrial  ne'lar  palagi,  a  tal* 
vaiai  naUe  lor  raggia  de' Principi,  cali  »i  continua:  «C'aat  amqm  VetOMt 
a  haauia  a.  jamaie  invanì*  de  pini  nohla  at  da  pina  ntiln  pani  rarmw 
«Ut  paMra  at  panr  lai  polir)  e'eet-le  la  cief  d'arane  da  la  «agitati 
■aaa,  tannai  ter,  pendant  qaa  la  «animo»  da*  hoaiataa  att  obligé  et  tta- 

■  tailler  aax  arti  aaécaniqnaa,  ai  que  leni  teaipi  att  haa  tata  amai  «a» 
a  M|»i,  Ica  grand*  et  tea  rinaea  ont  la  ■alaaiii  d'atee  tbtndsaaat  à  aqx- 
m lèaiat,  a  Venuti  inaaparablada  l'aiti  ve4é,aii  jen  uluifaaeataa,oe  Pannai, 

■  ai»  patita*  niellane  pini  dangerauKi  aao  la  Jan  at  «ae  P  attirate  a,  I 
reeoeade  aartieolitrueale  dalla  eomadia,  egli  dio*:  •  Qe'eet-ee  tata  affat 
age»  la  rreie  eewedtn?  o'ttt  l'art  d'aatelgaer  la  tactu  at  la*  tieanaiaeai  ea 

■  aaaian  et  *n  djaiognaai  qaa  l'atoenanoe  da  innaplegiut  e*t  fronda  ea 
«cunparaiw.ii! Si  le  penple  mi  il»  il  a  da*  ipeulaclee  a 
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nWiinb   ài  pi»  nobile  e  proficuo  per  informare  0  pulirti  i  &h> 

*tm»i  owl«  flou  dubita)  di  cJtiAWftfe  il  teatro  ri  rapa  tofwa 
ab#a  «wli  E  h  tale  in  effetto  non  foaa«,  QO«e  potrapifict 
noi  owdere,  Ohe  l'Memplfira  dell»  Razioni  flfttiobe,  qual  Cu 
h  gr«*\  (riuso,  finita  patria  oelehHuM)  mni,  wwm  «b°  il  t^n« 
(co  vi  egnftorrwMi  «  cowider^we,  qui  pota  wr*,  il  diwra 
•»•  »  quarti  »peUac«li  ora  impiegato;  il  oh*  non  basti),  tatt* 
t'aJoqiwMdiPeipustu»,  peroba  di  là«i  togliesti,  indi 
Mintvttlffe  l' iowioo  »  «ntnn  la  patri»  (1)  ?  E  qiwndo  fe 


■  Jf  aawit  Man  nolu  d'ine*  gmaierae  et  darae.  CW  «e  qai  lt  dea 
»AHmWM  noe  nttioa  li  tapàtieart.  Im  oavrim  n'allaiont  jtftiflt  perlai 

■  à  dai  Carpe»  iodeccniea  l'irgcnj  qui  deTtit  nourrir  Jean  f*|DÌ|le»;  maif, 

■  le»  magia  tra  li  appellalent,  dam  dea  fìtte  ■  cèltbrei,  la  nition  enti  tre  1 
«da*  Mpadea  ala  tiene,  qui  eaaeigneleat  la  verta  al  tfaaaut  da  la  pallia, 

•  \m  fiaetaejat,  qua  »oaj  d*»ww  ettH-ao»»,  eaat  usa  biea  friUa  mb 
atatìea  de  catte  laagaificance;  mai*  eufin   ile  en  tetracent  qnelqoe  idée. 

■  Cut  li  pina  bella  educatici],  qu'oo  pai*»  donner  a  la  jeaneue,  le  ptui 

•  mUi  ddLa*»nant  da  tramati,  |a  mei  Ile  are  iu*truel|oa  poni  toat  ha  er* 
adeaa  (Uà  lilnajn»;  P*«4(  PW«,t}«  ta.  Mola  maniera  d'aMtntblaf  fai  Mnt. 
•»WI  popr.la*  landre  social*!*!»-  Ricbelien,  e  Sfa»rino  <$*  *  miUKilt- 

■  rant  la  «ine il  Talea  t  qn'il  yau  t  mieuz  Toir  l'OEdipa  de  Soptiotle, 

■  qae  da  perdi*  ta  jen  I»  nourrilore  de»  ce*  enfcns,  ma  tona*  dam'  «4 
*«afé,  m  ralMB  d«n»  aa  «baret,  la «nU  dea*  d«  rédaiti  4*  dehtaahe, 

•  et  tonte  la  dooceur  de  aa  vie  da  di   le  beaoia  et  dan*  la  privalion  dea 

•  pialliti  de  Peaprit».  E  allo  ilesio  Albergali  egli  icrireTa  luTlo  «tessa 
aaggeMs:  aQaal  firn  aofcla  «■aaeomt  laa  hontaiM  biea  dlavia  Jena*  t»t- 
«  aW  imagene»?  de  beane  fot,  taat-il  nino*  melai  dea  «altea,  oa  aoala* 

•  »«  paeeaan?  e"  «ai  l'oaaneaiMa  da  eaax  «.ni  n'aat  poiat  (Vieta  j  aau 
a  ajai  aa  aal  daiaent  *e  aaà»  dia  piatili*  diga*»  d'oak  a. 

(1)  H  ValteJae  aalla  aaa  Cewwpaadaaa»  ha  loaaala  ami  bea*  aetTfa. 
peaaaaaa  larigiaaa  a  peli  lina  eia  ma  app*  i'fifeeì  11  I— Beai  eeea  BftHa 
ajaal  laiajoj  «  Piataaaaa  auea  appaaad,  qaf  aelta  taatiiaiioa  ■iaai  irati. 
•«est  **  *•*  ■B"  tegUatear,  an  aoDlif»,  an  ni  qai  hitmIb  ta  taaaddla 
aaaUoaapar  dea  DI* ai.  filli  fai  latria***  ragardéa  aa  Ataèaei  aeaiM 

■  aae  aoleainilà  aaiatai  l'atgaat  aaajrie**7  è  aaa  eaaéaaaaiaa  duit  eaaai 
a aaeai  ojae  aelai  dea  taajpU*.  Moataaqnjaa,  «ai  aa  taaiaaa  preaqa'à  chaqoe 
«pam,  iHaara^  mttwm  ana  faiia  «dea  lai  Athéataai,  da  a'avaii  aa>4*? 

■  Unni,  peaa  la  gnene  da  péloponanae,'  l'ira»»*  daatiaà  paar  le  laaatvaj 

•  aaiia-a^l  qM  aa  tadaaa  a*J«l  ca—wad  *m  Bieaa,  an  caueaaiU'  de 

■  eannetre  aa  noriUge;  et  il  felini  Mala  Peleqaaae*  da  aatwalhtaai 
a  dea*  M  aaaeads  «qataaaawe  aaa»  «ladat  aaa  lai,  «al  Waaii  de  fi  area 

•  klarellgtea Ce  apaelapia  Mail  ai  rdligiaax  «aa,  daaa  Ja  paapifcra 

■  epa**»  (uaiiaae,  laa  ataeiaiaa  lUtaUiiaM  poni  afajaaar   la»  Una  4» 

■  faira  oeaaeT  le  Beau  da  la  conlegiea  a, 
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ricordo  il  teatro,  non  parlo  solo  del  tragico,  che  rappresen- 
tando infortuni!  dì  re  e  rivoluzioni  di  popoK,  mentre  mostre 
d»r  lezioni  agli  ani,  non  meno  utile  e  greve  la  porge  agli 
altri;  ma  parlo  altresì,  e  Vie  pili  parlo  della  festiva  comedia, 
che  ne'  caratteri  che  descrive  e  degli  accidenti  che  narri  et 
dà  documenti  ed  avvisi  di  assai  pia  larga  e  facile  applicazione; 
perchè  tra  quo?  caratteri  noi  viriamo,  e  tra  quegli  accidenti 
Aol  ci  avvolgiate  di  continuo.  E  poiché  la  comedia  al  tale  a 
trio  delle  scherzo  e  del  rito,  ninno  san,  io  penso,  che  voglia 
ili  dò  incaricarli  (1);  dacché  Dio  mi  diee  che  v'  ha  un  tempo 
da  piangere  ed  uno  da  ridere  (S);  e  cosi  egli  infatta  tempero 
In  nói  oneste  due  direzioni  dell'  anima  (  come  le  chiama  lo 
Schlegel  (3)  ),  che  portano  ambedue  V  impronta  delta  totalità 
della  nostra  naùsm;  il  che  è. tanto  vero,  che  le  creature  non 
dotate  di  ragione  non  possono  realmente  conoscere  slama  a\ 
queste  due  disposizioni;  ...  ne  v1  ha  che  la  coscienza  di  dò 
ohe  si  sente,  che  possa  innalzare  queste  due  maniere  di  estero 
a  avello  delia  vera  serietà  e  della  vera  allegria.  Anzi,  rispetto 
all'Ilarità,  essa  è  cosi  propria  dell'uomo,  che  il  riso  nea  è 
per  appunto  di  quelle  cose,  che  da  noi  proibir  non  si  possono 
a  noi  stessi,  ni  ad  esse  ostar  noi  possiamo  (4).  Che  se  «ih 


(1)  Stivo  eh*  non  ri»  telino  di  «Ma'  eoategnosi,  ebe  Voleodeei  far  are* 
dare  qui  le  he  gre*  folto,  filmerebbero  di  peciiere  dell*  Wdtgaite,  riane- 
tendo  «icnn  pose  delta  lor  «icnoer*;  m  m  coatoro  cono  e aliatali  a  li e 
bene  qaeita  parole  di  ma  beli' iagegne  francete!  «Noe*  naai  aneeM 
«d'etra  eérieax,  ot  no  ai  non*  perdoni;  mala  uh  litio—  anlrefbi*  da 
■joHes  CBueoae,  at  à  premi  non»  ne  fcion*  qaa  da  MMtraia  «atgeaet 
■  «'rat  Adequili  o,al  vaat  lira  pbiloeopbe  ».  Hapernaè  ara  varo  a  granfa 
àlaeefo  il  Galilei,  ci  laeoio  eoritte  di  lai  il  Vi»i*ni,  eba  tra  1  poeti  ta» 
•cani  oateevm  a  mento  erano  «Itrcai  tmxtt  k  rima  dtl  fltrm :;  dot  «eala  «stero 
la  egli  abbia  proSHato  eal  dica  11  ino  capitolo  ZWb  Toga. 

(1)  Ttmjmi  /UmU,  tmmmi  ridmdL.  Boet  tu.. 4;  a  altrdre:  M*  ***** 
cai  t*it  juèilatìvnm.  Peti»,  mxivm.  M.  Aaoee  a,  Piolo  eorireta  a  ojéai  di 
TMearanicai  Stayer  giudrU.  I.  v.  16. 

(3)  Oww  di  UUa-MOtru  érmmmwHoM,  tntmttJBM  italiota  di  Ùknm*t  eSte- 
rwntim,  Milane  HIT,  L  t,  t.  W-«7. 

(4)  È  quatta  an'  agearweiMe  dei  Terese»  Beeetli  {£•**«  wx*  aaaata 
»  p  lfW)1»de*e  dke:  JVatwub  foiùnne  è...  .il  rat  t  (afferete  in  tettai 
fti  awatiai' . . .  ;  tmb  gii  tptMorbii,  lo  famedi  fimeni  aevata  aVr  ami  a*»» 
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ne  pw>fi  l'origine,  ne  proverà  l'innocenza  il  riflettere,  ci» 
por  ridere  e  scherzare  posseder  bisogna  noi  «eresia  taor 
apula  di  anime,  te  qui  non  si  ottiene,  che  liberandoti  da 
emette  paasioni,  ohe  la  .tengono  di  continuo,  quasi  aure  ia 
tempesta,  agitata;  io  dico  la  cupidità,  l'ambizione,  l'iavidie; 
passioni  tutte,  a  cai  più  che  gli  altri  vanno  fona  «oggetti 
questi  tetri  dispregiatori  del  rìso,  ancor  che  piii  che  gli  altri 
baldanzosamente  ne  parlino.  Onde  veggiamo,  che  chi  ha  l'e- 
simo aperto  all'  ilarità  lo  ha  disposto  eziandio  ella  mestizia  j 
che  chi  ride  sulle  altrui  debolezza  sa  anche  piangere  sulle 
altrui  aTenterej  e  cBe  serenila  di  frgnte  e  sorriso  dì  labbra  fa 
bensì  dato  all'  Innocenza  e  alle  Grazie,  ma  non  mai.  a  obi 
porta  il  coltello  di  Caino  nella  mano  e  il  tradimento  di  Giade 
nel  cuore  (1).  Perchè  ae  naturale  disposiziooe  dell'  uomo 
.quella  è  di  rìdere  e  di  scherzare,  chi  oserà  mai  biasimare  (1 
poeta,  che  questa  disposision  secondando,  le  parti  ridicole 
della  società  intende  guarir  Col  ridicolo,  si  come  diamante, 
che  col.  solo,  diamante  può  essere  lavorato  ?  Chi  gli  vieterà 
di  dire  il  vero  rìdendo,  come  si  proponeva  Orazio  (S); 


t,  amenti  il  riti  i  fra  fmitt  nastrali  tott,  eh*  da  ati  proibir  non 
ti  aaajaaa  a  mi  tutti,  ni  ad  tot  mitri  peniamo. 

(1)  LoiMuiao  Da  Medici,  qneete  to»  pegno  di  (luto  Intera  •  poi  Hoi- 
■ot  proditorio  ilei  daca  Àlouandro,  I«t«ÌM  (dica  il  Varchi)  nm  riama, 
ma  tfMgm*irf  il  che  «  ripetale  dal  Cavalcanti  sella  facente  tragedia  del- 
l'illaatr*  Nicoolini„  Filippo  Straui; 

Hnto  ha  l'aipetto,  oone  d'oc*  che  «eia 
.  negli  ab  iati  del  cara  an  gnm  disegno; 
Kob  fide,  dm  aogghigna. 
(t)  Kdmtm  dùtrt  vera  -  Quii  v«a?>   Set.  I.  «4.  Riditmhm  atri-  fi*. 
m  Mcat  rm.  SaL  i.  10.  Cbioaa  qaeab»  lana»  di 
~Uin  *  raraoohi  viri  pia  fa  alla»  He  ai 
iatpiegaado  eoetra    di  eati  il  ridicci»,  ebe  gli  at- 
a  aalU  aeri  Aiti  Mgaawati».  Aadka  il  MoaUigae,  pari—di  aa'iaoi  Amm 
di  Democrito  a  di  Eredito,  de'  quii  Mur  -  Midtbal,  fMttre  a  limimi  aw 
eenaf  mmwm  -  freiw/wwtfw  peata»;  (Ubai  tmvrwrku  alter  (Jef.  x.  M),  pre- 
larieaa  JJaaecrile,  eoa  già  perette  aia  plot  plminml  d*  riti  emt  dt  pimi'  f 
«■  pan  he  vi  appai  iace  «aa  edegao,  aaii  u  diepreno  pia  profeada  dagli 
■caini  *  della  «att,  ah* ai  luglio»  colpir  *o\  ridicola:   La  plmmUI  la 
ammùàratit*  tmt   mutimi  a  lutimi*  (immotila  d*  U  chat*  fu' e*  plm*t{  ti 
chotri  de  fpoy  oa  te  momu,  on  la  filimi  tomi  pris. 
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*jueW*Ora«ló,  eoe  beo  aapea,  come  (iridinolo  sia  a«tì«  otti 
potente'  per  ferire  il  tiare,  che  non  l'agrcMa  ed  11  fiele!  Bea 
ttmgt  adunque  dui  biasimate  H  poeWj  Udì  lodare  e  Vbgtk* 
tlnre  11  dotreffio   qUaldnqtte  volto,  per  guarir  l'fltitid  dalle 

w«d«(t6i«tté,  pw  cAettdurìo  delle  au*  imperfezioni,  terrii 
Spargendo  sulle  une  e  sulle  altre  qdefte  facete  e  qua*  «otti, 
«he  di  raglOrW  dtoódsf  ««li,  pefckk  tono  il  tcttdMenió  dWte 
mritittstirtóttt,  coim  détte  fbttettde  urto,  e  (come  ditte  m  mt- 
tteó)  mekóni  ietè  tfhftparaYé  (\).  Che  «e  Unti  trtofifl  si  tur- 
ratto  detta  severa  tragedia  (S),  B6d  Minori  tre  pub  fiàrrttt* 
H  «omedla  festiva  e  pungente,  è  quella  Una  satira,  Mie  tlnlP 
ntiea  coniedla  de'  Greci  impartì  còme  si  deridati  gli  nomini 
per  forH  migliori*,  onde  con  lo  scherzo  guari  II  Mollerò  la 
ftnueest  donne  da  quello  spirilo  alatnbtccaio,  che  unto  noo* 
ceta  alla  loro  ripoteKlofle:  é  con  lo  scherzo  grufi  il  Cervantes 
I  cavalieri  spaganoll  da  quella  febte  romanzesca,  che  tanto 
Offendeva  H  lot  valore  ;  uè  fa  ultima  la  satira  Menippea  (8) 
a  spetzire  In  mano  della  tega  quelle  armi,  ohe  miravano  a 
private  la  Francia  del  Miglior  de'  suol  re  (4). 

(I)  HroM  del  p.  TMtotW  Ce«  «elle  Itmtri*  «ri  botta  -Lttmt, 
•   (9)  ■  Qui  fcei  ■}  ftit#  eleqaetite  ptediet  (die*  VA.  SlBlllato)  «Ufo»» 

■  ror  delli  colpa  prodnrrà 11  SBtprttìdento effetto  dell*  KKntMIdl  «i  KeeHif», 
fl  M»  qtaotU)  the  fdtfmM  II  6eM  etaftlle,  precedute  «a  «tHtuie  J»ll'*»- 
ibtlA  CliWBMtM,  Millant*  «beota  (1  MOgtW  dèlie  feriti   fHsttl*  dèi 

•  SgltoOtette,  fanne  tepr«  hMMUpn  tefribH  gotefua  del  ptftteM* ?i 
Anche  del  Maometto  del  Voltaire  fu  dello  t  lUMpelo,  eh»  ri  M  Tank 
jtmi ....  dentali   JtriMfUa»,  0    ftWtifl  ;o*Mb    alitatine  firmi  IV.   «  Pietosi 

■  (dice  il  «ligio*  D*el4)  M  «ri*  in*  al  l'In  dece  Se  d«   le  poesie  el  dei 

■  erte  set  lei  mauri  pnbliquee,  ordoflM  <|tf«  la  trtgeMle  ear  le  Ihèalro 
■a  fiatai  lu  Meettou  le  le  Ibi,  «A  f  «Metani  le  crime,  M  ftonetarit  la 
e  «erlk  . , . .  )ld«*  efablhrte,  q«i  ««tibie  eie*»  le  porte  in  m«;  4f  m> 

'a  «Meet  h  da  léeleletetir e.  1  perleedo  «I  itetM  tragedie  dei  VefMiW, 
ékw  **M  tei»  wnrfagei  pent-elf»  eeftl  pie*    pttJBUIII    «M  le*    MI  «•«* 

*  adenetr  lea  Man,  eoa*  «inpr  l'etpri  t  d'«  peweM,  pn«f •  M  ieipeut 

■  ami  ItatfMt  Meabire  de*  grla«e  orlale»  a-. 

(S)  H  Valiaeear,  parlando  di  «funi*  Mirre,  h  dtett  *Sa*rr»  *«t«* 
e wleaec,  q»i  eeitmat  d'aai  ridieale  aewr  et  jedictees  M  tèM  et  fhWJeV 
ftWae»  dèe  %eemre,  mine  ant  de  ben  rnaeeie  elM  lei  «tettate**  «e 
armato!  et  di  BMKM,  qtt'ik  rietaksnt  a  leer  priM  haettiMei 

(4)M«ll»>ai  
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8  poli*»  la  ul  (nodo  idi  imo  teli*  la  vis  n  p*lfcnMli  h* 
tifa,,  CU  ina*  ne  r ivoehflrt  In  dabbio  la  ternate  «  politi**  mi* 
Sta,  Beffiate  cbé  «ut  ita  iipitaté  da  tìn  ducer;*  tMte  «tetta 
Tertlfe  e  dell»  gtastiriat  «empr*  che  laMUattdo  In  diipart*  t) 
rieioso,  Il  «ole  fiate  Intenda  mostrar*  Afeli*  sobliots  Mfe  «■- 
diti,  H  solo  tiBid  istet) J«  nate»  dell*  debite  tatari*  ?  01 1 
allora  la  satira  non  è  più  lo  sfogo  o  il  rifugio  dette  malìgMtt 
«  deH'ifltidtaj  bob  è  ptb  te  Invertita  «fMOatee  te  tenvMdnda 
calunnia;  ma  ben»»  1*  eapremloov  dalla  optalo*  nobiltà,  al 
grido  della  e  metani*  universale  ;  e  pttfctik  spano  eote  oad*  H 
colpo  della  ina  «feria,  dove  la  spada  dalte  giaetiii*  m 
gi«»g*;  quindi  e  obe  sdppHmento  alte  leggi  (1)  fa.  eoa  tt> 
glebe  ebidmatn  la  satira,  e  il  poeta  eh*  la  esercita,  uno  (qua* 
direi)  magistrato,  che  tanto  piti  aeteramenta  grndio*  i  no»» 
temporanei,  quanto  pi*  èssi  acquietano  dalla  lor  tostato** 
1*  baldeUios*  Impunita  dette  colpa,  Ghe  le  t'ufficio  dette  *•» 
Or*  aoa  tosile  «ori  benemerito  (S),  le  lo  sdegaO  oh*  te  tv* 


peHnato  della  ImpbrtaiUa  *  nlil11"  tìl  ipieat'artne  Bel  HdiWffl,  eh*  *MH> 
doti  fatta  dell'addenta  di  atouwta  m  quMlto  ni.  Ma**  pia  aaoaoa*> 
owU  riooadlna  il  buon  guaio  nel)' italiana  letteratura,  agli  propoee  a 
ciò  il  ridicolo,  in  nna  Diutrtaiiime  che  sì  stampò  allora  con  copiate  10- 
aotaiioni  delt'ab.  Arteàga.  £  inutile  oMettlre,  eia  rum  del  rlflicotd, 
•Uggeri  la  dal  Bona,  fa  ipeuo  adoperata  da'  poali  illirici  ia  eoe  di  let- 
teratura, incominciando  da  Oraiio,  e  giù  Tenendo  al  Goui,  al  Gennari,  al 
De-Luca,  all'Anelli  ecc. 

(1)  «ella  Cotiitoaon*  ed  riti,  plorai  dalli  Bpalveriai,  v'ha  alquanti 
«ani,  che  eisendo  multi  contri  «tenne  perenne,  che  a**rano  fona  fatto 
iegiMla  ai  poeta,  laraao  oairae»»!  malie  arime  adiiioai  di  aaao  fweane, 
ftr  riepetto  a  quella  pewone,  «he  eraa»  infiali»  ii,  ma  potenii;  a  vera- 
Beata  quel  tratto  più  all'amara  feltra  ■■  per  tiene,  eh*  alla  tranquilla 
didattica.  Tuttavia  il  gentile  Piaderaoole  loda  eli  accettò  quei  luogo  nelle 
posteriori  edizioni,  ed  agli  stona  lo  rato  per  diatelo  meli'  Elogio  dallo 
Spolverini,  aggiungendovi  queste   parole:   «Quando  certe   colpe  paeeano, 

■  banche    notorie,    tenia   ir  «Istigo   dotato;    boti  I  egli    ballo  il  véoVrle 

■  punita,  almen  dal  poeta,  che,  nemico  per  dovere  del  ttiio,  come  nmieo 

■  della  virtù,  mpptiice    in  qualche    modo   con    la   idi  penna  al  braccio 

■  «dia  poWIca  gratiiÉta,  Il  quale  su  tutti  I  cernevoli  a»n  paò  ciBra?. 
(ij  Anzi  tanto  benemerito  e  annlo,  che  altri,  coma  il  LI  Bravare,  noti 

baciò  di  notare  h  telarirhil    che   iertaroedoitei  In  la  aiti»  a  In  praiata. 
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■firn  Ma  Jbaan  si  Mito,  come  mai  il  nostro  divino  Mela  ti 
HreMe  Incinto. andare  a  lant'ira  coatra  Filippo  Argenti;  e 
«Mate  mai  il  virtaoao  Virgilio  gli  avrebbe  date  in  quel  punto 
prova  al  atraordinarie  di  affetto,  «ino  a  stringerlo  fra  le  brac- 
cai, aito  a  benedir  la  donna  ehe  lo  ba  portato,  lino  a  dirlo 
ulna  sdegnata  (1),  come  ee  in  qnello  sdegno  stesse  il  tomaio 
éeMavirlùe  della  lode? 

E  poiché  una  «  la  -fonte,  da  cai  deriva  la  tanta  Ira  contro 
del  viaio  e  la  reverente  ammirazione  della  virtq  ;  quindi  av- 
viene, ehe  la.  poesia,  dopo  avere  adempiuta  la  prima  parte 
tot  la  comedia ala  satira,  l'altra  non  meno  adempie  eoo  la 
lirica  e  l'epopea;  le  quali  celebrando  imprese  di  mognaai- 
uità  e  di  valore,  rappresentando  modelli  di  ogni  più  rara 
eccellenza,  vergognar  ci  mono,  col  confronto,  della  nostri, 
inerzia  e  villa;  ci  mettono  in  cuore  un  desiderio  vivissimo  di 
ecaoiar  qoegti  eroi;  e' infiammano  in  somma  di  queir entu- 
siasmo, Onde  già  vedemmo  alimentarti  la  vera  poesia  (2), 
e  senza  del  quale  non  dirò  già,  come  altri  disse,  che  niente 
sì  possa  fare  (5),  ma  beo  diro  che  niente  di  grande  e  gene- 
rato sarà  mai  che  ai  faccia.  So  che  per  l'ordinario  corso  della 
vita,  per  l'uniforme  reggimento  delle  famiglie  e  degli  Stali, 
non  pur  snfficìente,  ma  è  preziosa  quella  im  perturbata  mode- 
razione  di  animo,  che  salvandoci  dalle  insidie  della  imagi- 
fi  bone  m1  tape*  il  Goni,  il  qui  disse  un  tratto  ne' «noi  sermoni: 

...,*  ita  non  ino'  eh*  umbri, 

Che  al  VUellMohi  le  parole  io  rubi  ; 
t 'il  Vitatlefchì  fa  predio*  t  or  celebre  de'iaoi  tempi,  come  lo  m  dViml 
Corbello  Muta,  tmcoto  di  Bì  lonlu,   al  quale    alluderà   il  Cbitbwn  ia 
ma  oWmot  leraioait 

Gabriel  Chi»  tirerà 

Vestir  li  noi  la  cappa  del  Bì tonto. 
.  IX).  Lo  collo  pei  con  le  braccia  ni  cimo, 

Baciommi  '1  Tolto,  a  diate:  Alma  sdegno»», 

Benedetta  colei  che  'n  te  »' incinse,  fof.  Vii.  43-41. 
(4)  T.  la  mia  precedente  Oraiione  DMa  «erettoti»  t  «Ittita  degli  Unii 
•wfMaw.af.lt. 
\V)  Mite  M  M  /«il  aoaw  w»  ptm  tTenthouiìaimc,  Voltaire. 


r,y  GOOglC 


DELLA   POESIA   CON   LA   POLITICA  Ir" 

natta  e  dalle  illnamni  del  cuore,  ci  da  il  modo  di  studiare 
gli  nomini  e  i  tempi,  e  dì  accomodar  loro  le  nostre  provi- 
isiom  e  i  nostri  consigli;  ma  so  altresì,  che  v'ha  tali  Imprese, 
a  guidar  le  quali  la  sola  moderazione  non  basta,  se  par  non 
riesce  d'inciampo;  so  che  quello,  che  manca  agli  uomini, 
non  sono  già  le  idee  morali  e  politiche,  ma  bensì  II  necessario 
coraggio  per  metterle  in  atto  (1);  so  elte  aHa  sicurezza  dai 
troni  e  alla  independenza  de'  popoli  il  ragionare  non  basta, 
ma  l'operar  si  richiède;  so  che  vero  cittadino  non  potrà  mai 
dirsi,  chi  non  aneli  alla  corona,  non  par  di  eroe,  ma  di  mar- 
tire; so  finalmente,  che  da  lui  si  esigo»  talvolta  servigi  si  ardui, 
da  chiamar  le  passioni  perchè  siano  al  dovere  di  aiolo  (2). 
Or  queste  passioni  chi  varrà  a  destarle  negli  altri  più  del 
poeta,  che  tntte  in  se  stesso  le  sente?  Ma  perchè  le  passioni 
tali  sono  di  lor  natura,  che  non  pur  agitano  l'uomo,  ma 
talvolta  lo  perdono  ;  vedete  di  quanto  egli  vada  debitore  alla 
poesia,  che  queste  ramose  passioni  rivolge  in  suo  profitto, 
quasi  deatro  nocchiero,  che  entra  in  porto  con  que'  venti  me- 
desimi, onde  altri  snol  naufragare.  E  che  la  poesia  appassioni 
gii  animi  per  le  più  grandi  e  nobili  imprese,  chiaro  apparisce 
da  ciò,  che  ninna  di  queste  imprese  si  condusse  mai,  senza 
che  ri  si  mescolasse  la  voce  di  un  gran  poeta  ;  senza  che 
quella  voce  si  propagasse  di  età  in  eia  col  grido  di  quella 
impresa,  per  mostrare  che  senza  dell'una,  l'altra  non  si  sa- 
rebbe, forse  compiuta;  testimonio  i  cantici  di  Tirino,  che 
condussero  tante  volte  la  Grecia  alla  battaglia  e  al  trionfo,  e 
queir  inno  marsigliese,  di  cui  troppo  splendida  sarta  la  gloria, 


(1)  Crii  moint  lei  somme  de  noi  iiéti,  i/ue  l'energie  de  noi  lentimetii, 
fuSl  faut  eecrotlre  par  te  yreitige  de  la  poéii:  Lei  konmét  cotmainmt  Ut 
idi**  mende*;  le  caurage  de  (ti  tufvre  Itur  mangia.  Dm,  Eludei  tur  te 
beau,  Atìclin  il  Sibiliate  osservò  che  de'  poeti  ali  attingono  la  idee  delle 
«orni»  •' impregna  U  mente,  e  i  ecnlimenti  co' quali  ai  perfeziona  ti 
«  eoo  re.  Dalle  idee  e  da' te  a  t'unenti  nascono  lo  elioni  ;  da  questo  gli 
■  eventi,  di'quali  dipende  la  noslra  e  cornane  felicità  ». 

(3)  le  tìert  de  la  loàété  fxiqe.  lovrrnl  d'un  ciimjen  de*  terrieri  *!  diffi- 
cile*, tju'il  ni  bau  qui  lei  paiihn*  viemient  un  lecovr*  da  deroir  pour  t'm- 
guger  A  U*  Imi  rtndre.  Da  Boa,  "* 

Antologia.  Voi.  IV.  9 
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»e  li  debiccante  licenza  non  lo  avesse  contaminato,  di  pianto 
no,  ma  di  sangue. 

Ma  tatto  cbe  mere  in  balìa  gli  affetti  del  popolo,  e  muo* 
verne  per  conseguenza  i  voleri,  sia  principale  officio  della 
poesia,  e  da  esso  derivi  la  principale  sua  gloria,  il  novero  de' 
suoi  affici  e  delle  sue  glorie  non  si  creda  per  questo  com- 
piuto. E  qtti  cessi  Iddio,  che  all'  uso  di  coloro,  i  quali  de- 
prezzano ciò  cbe  non  sanno,  io  tenti,  coinè  fu  già  detto  del 
Montesquieu,  di  rovesciare  un  trono,  su  culmi  sento  inabile  di 
sedere  (1),  No,  io  non  diro  con  Cicerone  (j2),  ninna  opi- 
nione avervi  si  strana,  cbe  non  sia  stata  messa  innanzi  da 
qualche  filosofo;  non  dirò  con  Varrone  (3),  niun  molalo 
aver  formato  mai  sogno  sì  stravagante,  che  nelle  dottrine  di 
aualche  filosofo  non  si  ritrovi;  non  dirò  con  Luciano,  che  in 
tanta  opposizione  di  sistemi  filosofici  si  finisce  di  vivere  prima 
che  s'impari  a  viver  bene  (4);  non  dirò  col  Fonlenelle,  coma  si 
compongano  ampli  volnmi  su  materie  si  buie,  che  il  primo  a 
non  vederci  è  forse  colui  che  ne  scrive  (5);  non  diro  col 
Yalinconx  (6),  come  vane  tornino  tante  notizie,  il  cai  nug- 


(1)  MoMetqmeu,  dam  tei  Le  Urei  Penane*,  te  tue  à  rabaUitr  la  poiles. 
Il  vmdait  rtmrtritr  un  trine  ak  il  tentali  «Vi/  *epoutait  l'atteoir.  Voltali*. 
(1)  th  Jmnatiame,  11.  58. 

(3)  Nei  frammenti  delle  Meoippee.  T.  Reme  Jet  devx  monde*. . ■ . 

(4)  Luciano  nel  l'Ermo  limo  ,  dopo  aver  paragonalo  la  virtù  o  felicita 
llowica  a  una  citi»  lontanissima,  per  capitare  alla  quale  ogni  filosofo 
v'insegna  un*  via  ina  propria,  screditando  quelle  degli  altri  (quando  la 
vera  e  diritta  via  per  giungervi  esser  dovrebbe  non  sola),  seguila  a  dire, 
che  ninna  delle  tante  Sette,  che  promettono  la  felicità,  può  seguirsi  per 
ver»,  se  inueuit  non  sianai  eludiate  tutte;  ma  se  non  si  dà  usa  seconda 
vita,  dove  fi  possa  mettere  in  atto  ciò  che  s'imparò  nella  prima,  questa 
finisca  in  nauti  di  avere  imparalo;  sì  che,  ove  pur  ai  trovi  la  varila,  ci 
manca  il  tempo  dn  profittarne  ;  si  come  quegli,  che  per  invigorir  l'appe- 
tita si  dosa»  a  eaarciaii  così  faticosi,  oba  il  facessero  cader  di  languori, 
prima  di  mettersi  a  cena. 

(5)  Cambìin  arti-voiu  campo*'  de  oro*  vnlumes  tur  dei  matiiret*  jue 
finn  n'eoie adiei  pcut-ltre  pai  bica  tioui-miaie?  Cosi  Anacreonle  ad  Aristo- 
tele as'  Diaiayki  ài  morti  di  Fontanelle. 

(S)  Lo  dice  al  proposito  di  que'  dotti,  che  s  enfermes  dam  l'olucurilé 
■  d'un cabinet,  *e  faligncnl  vainement  sur  dei  recherebes,  qu'ils  appcljent 


m  Google 


DELLA   HWH  OOlt  L»   IP  OLI  TIC*  19 

glor  merito  Ma  Dalli  p«ui  eoe  coita  a  cercarle.  Ne,- ala- 
ste cote,  ohe  gì' imidiosi  e  i  maligni  ripeter  potfebboao 
a  deprewwn  di  altri  studi,  io  non  torri»  già  ridire  n  éaab- 
taaion»  da'  niei;  ni  parche  altri  il  dimeBtieat»,  soardferb 
già.  io  quel  preaiese  consiglio  di  Orario, -di  bob  ieasjriftiaa.il 
i  miei  studi,  con  detrimento  di  quelli  degli  alari  (.1).  Ma 
eoo  tati*  eiò,  too  onderò  di  Tiolara  onesto  ooaiigti»,  afi- 
feraiendo,  ohe  la  poesia,  non  par  aito  di  affetti,  ma  ai 
attoteuta  d'idee}  s  ohe  ami  dob  v'ha  grande  verità  morale 
e  politica,  ci»  ne'  Tarai  do1  traodi  poeti  non  **  raccolga; 
il  ohe  ee  doq  foste ,  non  avrebbe  il  Flanry  coHacato  la 
aaseosa  dalla  poesia  nel  render  toccatiti  e  piacevoli  se  verità 
più  malsane  per  regalar  le  attore  àagti  uomini,  e  per  farli 
felici  (2>  Onde  io  penso,  ebc  più  parficólnroMote  aUa 
poesìa  applioar  di  ragiono  ai  possa  «rio  ohe  dell'  arto  in  gè* 
aere  scriverà  U  Nisard  (3),  dee  ohe  «Sfa  aia  la  espressione 
stelle  verità-  venerali  m  un  lingueggiò  <Mjf\miivò  e  perfetto»  E 
bea  fece  a  (Urie  verità  generali}  perchè  lo  ferita ,  di  Gois'lnt» 
padfODince  il  poeta,  tono  qaelle  appunto,  ebe  tutte  le  genti 
credono,  che-  tatti  i  tempi  confermano-)  aoM  quelle,  che  noa 


■  earteotei,  et  qui   intuent  ne  toni  qat  peni  bl  et.  Toni  lear  bot  eet  ih 

■  MMb  «Mb|M  okiw,  <rue  lei  HtlM  -hotnmée  ne  Npbeat  pB*f   M  11(01 

■  croieet  taeiueui,  loraqa'iU  «si  «noie  lui  grand  «ombre  da  cu  oobjhj»- 

■  eancei  rare*  et  sipgulières  à  la  lérité,  mai*  qui  ne  soni  pas  plus  uliles 

■  ni  idi  aatres,  ni  ì  em-mf  mas,  que  l'ili  étaient  parvenu»  a  itToir,  com- 

■  biea  H  j  a  de  feaiHr»  iaf  un  tnhts,  ou  de  «Trine  de    mM«  in  *b  ri- 

■  vaga  de  U  nei*.  Guardava  *  questi  »lu4i  e  ■  qaeita  rieeechaf  il  Vol- 
taire, quando  in  un  momento  di  adomìone  della  iaa  erte,  li  laaciaT* 
ruggir  dalla  penne  queste  parole:  L<i  grandi  itnlimmi  et  dtt  leali*  <vn 
vaiati  Htm  et»  virila.  ' 

(t)  N—  tmm  iamUM»  «akdat,  oa*  alitai  rtprsw/tt.  Ep>  !..  18. 
(J)  Eeco   tatto  quelle  luogo  del  Fleury,  cavato  dalla  in»  opera  i   Ùk 
chtir  tt  de  la  ttiithvdt  da  eludei:    «  Elle  (la  pania)  corniate,  ce  me  aeni- 

■  btKy  à  nutrire  tttfnaMSf  et  tane h antri  tei  Tei  iter  rea-  prue  Beeoaaairei  pettr 
*  foraur  la  coadaito  de»  knawnet,  et  lei  Madre  benraaa,  et  »  eejplpyer 

■  poar  un  fin  ai  noble  ce  que  reaprii  huanatn  a  de  pina  expreuif  el  da 

■  più»  propre,  tont  ce  ejne  te  io*  ite  la  «nix  a  de  pine  barnonienx  et  de 

■  pio*  pautoaae  a. 

(?)  HitUàm  i*  Ut  lift*****  fr**f*ÌM. 
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appartengon  già  alti  mutabile  e  incerta  storia  de' popoli, 
•h  bensì  alla  storia  dell'  nomo,  che  è  universale  ed  eterna  ; 
onde  la  universalità  e  la  eternità  di  qae'  componhneirtl,  a  cai 
sì  fatta-verità  son  consegnate.  Perchè  là  dove  nelle  selene, 
vuoi  naturali,  vuoi  erodile,  l'ona  all'altra  si  succedono  le 
osservazioni  e  le  scoperte,  e  il  nuovo  venato  si  caccia  sotto 
i  piedi  T  antico,  come  i  dannati  di  Dante;  nella  tela  poesia, 
ore  orna  grande  verità  sìa  degnamente  annunziata,  ninno  sarà 
elie  osi  levarla  di  seggio-,  varcherà  essa  di  terra  in  terra, 
di  secolo  in  secolo,  non  so  se  con  maggiore  avidità  accolta, 
-  o  eoi  maggior  gelosia  custodita.  Né  dite,  die  codeste  verità 
tono  registrate  ne*  libri  eaiandio  de'  filosofi;  poiché  altro  à 
annunciarle  con  la  gravità  della  catedra  e  il  rigore  del  razio- 
nino, altro  il  colorarle  dì  sentimenti  e  d' imagini,  si  come 
fa  il  poeta;  Il  coi  officio  è  però  tanto  piò  proficuo  che  quello 
atei  filosofò,  che  sono  pochi  quei  che  ragionano,  infiniti  quelli 
ohe  sentono.  Oltre  di  che  ninno  negherà  che  non  aia  propria 
deli'  nomo  osa  eotal  ritrosia  a  provedersi  di  qaeUe  cogni- 
zioni, il  cui  difetto  è  pio  spesso  da  noi  provato,  che  cono- 
sciuto; ma  tutti  invece  oorron  colà,  dove  la  istruzione  si  na- 
sconde sotto  il  prestigio  delle  imagini  e  il  calor  dell'affetto. 
Il  qaal  calore,  che  impiega  il  poeta  nella  esposizione  delle 
grandi  verità,  è  par  quello  che  ce  le  fa  prontamente  accet- 
tare; poiché  chi  parla  con  quel  calore  mostra  di  farlo,  non 
già  per  debito  di  professione,  come  il  filosofo,  ma  beasi  per 
intimo  convincimento;  e  questa  credenza  del  poeta  quanto 
alati  la  nostra,  ninno  e-  che  non  Vegga.  E  perché  sovente 
le  verità  ch'egli  annunzia,  non  è  lui  che  le  dice,  ma  bensì 
i  personaggi  da  lui  creati;  quindi  viene  un  altro  vantaggio,  che 
egli  ha  sul  filosofo,  quello  cioè  di  far  loro  tillogixsare  certi 
veri  inviatosi  (1),  che  l'annunziare  altrimenti  sarebbe  alto 

(I)  È  foie  dante**  (Parafo*,  x.  138),  là  dofu  fi  parta 

Che  leggendo  nal  vi«a  «egli  itraati, 
Sillogiwù  iniidiosì  veri. 
Il  signor  Vittore  Le  Clero,  io  an  articola  inferito  nel  Jimrmt  iu  JHhali 
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o  Movine  od  incauto.  Al  ohe  sì  aggiunga,  ebe  serrata  la 
sentenu  oelle  angustie  del  metro,  riesce  assai  pia  sonora 
e  vibrata,  si  come  voce,  che  si  fa  più  forte  ed  acuta,  quando 
passa  par  lo  stretto  canal  di  una  tromba.  Onde  si  vede  perche 
le  verità,  che  rischiose  ae'  libri  de' filosofi,  sono  ignorate 
dalle  aaoHìtudioi,  abbiano  ae'  versi  del  poeta  una  mars  Tigliosa 
e  subita  diffusione;  e  perchè  cai  vuole  siacerameete  miglio- 
rar 1'  animo  ed  emandare  1  costumi,  possa  passarsi  del  mi- 
nistero de' filosofi,  ma  di  quello  non  già  de'poeti  (1);  al 
eome  mostro  l'Alighieri,  che  quando  volle  svilupparsi  dalla 
selva  dal  vis),  e  prendere  il  monte  della  verità  e  della  giusti- 
zia, non  s'inditmo  già  ad  od  filosofo,  ma  ad  tur  poeta,  q*al 

énH'U  agosto  18*S,  intende  •  pmm  che  il  Siglari,,  di  cui  qui  ti  patto, 
non  h  già  il  famulo  ministro  di  Litigi  VII  (ebe  i  mioUtri  ranno  opere, 
e  ddd  già  sillogismi),  ma  bensì  Sigerò,  canonico  di  Liegi,  e  decano  della 
chiesa  catedrale  di  nostri  Donna  di  Contini.  Egli  fn  maestro  di  teologia 
velia  casa  di  Sorbona,  o  quivi  avverso  i  Domenicani,  e  quel  Tommaso 
d'Aquino,  che  doro*  quindi  Tarai  auo  panegirista.  Un  anonimo,  eh*  lo  in- 
lr»e,  ci  lasciò  di  Ini  questo  ricordo  :   *  Allorché  ia  politica  dì  Aristotele  ci 

■  era  «piegala  da  od  eocetlente  dottare    dì  filosofia,  dal  qnale    era' disco- 

■  polo  II  lìg.  Sigieri  di  Brabante,  la  lo  in  lesi  a  din,  eia  per  gli  Slati 
a  assai  più  valgono  dolio  buone  leggi, che  de' buoni  cittadini;  poiché  non 

■  si  hanno  uè  ai  possono  avere  uomini  lauto  onesti,  ebe  dalle   passioni 

■  dell'ira,  dall'odio,  dell'amore,  del  timore,  della  cupidità  non  si  lascia 

*  corrompere;   mentre  oba  le  nutitaxinni  a  le  leggi  non  fanno  accattar 

*  aioat  di  persene  ».  Uopo  si  tatto  deve»  farai  avversari  tatti  doloro,  ebe 
erano  a  questo  passioni  sottoposti;  ed  ecce  gì' imndtoti  veri  di  Dante;  il 
quale,  secondo  l'opinione  del  Le  Clerc,  sarebbe  venuto  a  Parigi  tananai 
ni  380,'  •  avrebbe  potuto  «dirvi  Sigieri  doni  la  grand*  «etti  nsjsWsnyajfsS 
d*  l*  ras  i*  Fwrrt,  ak  U  fucuUé  des  arse  oiwrtì  tu  prati  f  sevi,  — 
Del  nato  In  spiegazione  del  sig.  Le  Clero  non  è  nuova  par  l' Italia;  poi- 
ché Pietre  di  Sante  ave»  scritto  qualche  seoola  prima  di  lui:  Sigtrìm 
aree***  •Aifosspftau  fui»  U  tkeoUpu,  tMtioee   ab  Arateselo,  si    irati  due  m 

(1)  lafaltu  Plutarco  dimostra,  eoms  la  ftdt  ti  ftrttficki  «  eufuisti  ealcntt, 
■auree  co»  U  jsmsm  recita/»  in  ttqtra,  e  essane.  Mare  in  tirm,  «  ietto  natta 
scaoie,  nassraVas  i  preterii  (ti  Pitagora  s  Ptalam.  A sclre  la  Elisa  di  Siano 
nuda  in  eerte  nodo  ragione  dalla  profonnea,  uba  Bastie  dà  ad  aa  peata 
sopra  un  alosofoj  poiohè  volendo  lodare  il  f l'eoo is  muisssiais  deU'rUar 
slre  ano  asuioe,  ella  gli  diasi  ia  fwnjw  fa»  vesu  sassss  mi  U  firn*  sàssoni 
pour  rccuitr  far  bumu  de  tcnundemtnt  humam;  veni  jitrttmda  U  rmìim  eu 
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fa  Vrtgibe  ;  alla  cui  mirabile  arto  nell'  «porre  ogni  utile  faro 
•gli  resa  solenne,  e  da  ninno  eli'  io  sappia  avvertita  tetti* 
notuanEa,  quando  diane  dal  ragionare  di  hii,  ebe  non  aolo 
porta  e  produce  la  verità  (ir  «eoe  fa  anche  il  filosofi»),  mi 
con  colori  ed  immagini  le  descrive  (t)  (il  che  eoa  fa  che 
il  poeta).  Per  i  quali  seitvigi,  che  la  poesia  rande  alla  morale, 
»  per  eouiagwnte  alia  politica  (S),  non  mi  maraviglio  più, 
ohe,  consultato  1'  oracolo  qaoi  foase  il  più  sapiente  uova 
della  Grecia,  egii  per  venire  a  Socrate,  incominciato  abbia 
da  due  poeti  (6);  noe  mi  maraviglio  pio,  che  il  savio  Sotone 
ordinaste  la  Atene  la  pvblloa  animai  lettura  dall'Iliade,  al 
éoaee  libro  assai  acconcie  alla  rifor  mazlon  de'  oostuml  ;  non 
mi  maraviglie,  ohe  il  giovine  Senofonte  obbligato  (osse  dal 
padee  a  imparar  tutto  Omero-,  per  riaaeire  sa  giorno  uomo 
dabbene;  non  ori  maraviglio,  che  ondeggiando  Aristotele 
{Hesseow  fra  la  morale  di  Platone  e  quella  di  Omero»  abbia 


(1)  ,- , .  Maettro,  H  mio  Teder  l'avtiea 

Si  sei  tao  lume,  ch'io  diioerno  chi  tra 
Qauto  U  te*  ragion  porti  *  deferirà. 

Pttrg.  xvilk  l*-t9. 
(I)  Che  la  panila  pcnt  «Mero  etromenlo  «tolti  poliliat ,  baatocabbe  a 
prererlo  ti  teatro,  Il  qasle  ftt  chiamalo  con  ragione  del  Dtucev*  «une 
•  de»  pio*  heerriuei  inventi ani  de  la  polittqae,  poar  le  rendi»  «Mitre  de 
»l'«iprit  Jet  peoplee.  Cir  le  diteooi»  y  étaat  eenleno-  per  te  «poetante, 
d  dovi  le  periplo  ■  tonjonm  feit  set  déKeei,  il  Ht  «ito  de  lai  ioepiter, 
«par  «ette  voie,  leu   lt«  »nlim»ni  qn'il  doit  avolr....;  de  torto  q»e 

■  ia  thettre  eat  contee  uae  éoole  pubfiqne,  o«  le  pfafoir  nèaio  eaeeigae 

■  la  VOTtu  >.  Anche  il  Sibiliate)  nella  aaa  DitaertatMoe  ptn  volta  orliti 
aea  eeilo  di  eariraiw!  Ciro*  alla  poli  tir*  porrei  peone  «mi  ar*r*i  alo»  emt- 
tiglio  ecf  astone,  eAt  non  lìa  Unta  frUctmnU  preoccupato  e  étmouru  dtfynti 
traghi  «a*  eroici.  Tetto  pulitino  era  ia  Ritto  il  teatro  e)  tragico  e  K  eoaitoo 
de'Greei;  l'uno  mantenendo  in  quegli  animi  reputitene)  fawentone  ai 
trevi,  di  eoi  Barrato  gl'infortuni!  a  le  eolpe;  l'altro  forai  eneo  II  partito 
(ai  direbbe  «afidi)  delt'oppoetiiona  a  tatto  ciò  ohe  d' ieeoeaidefalò  *  ama* 
aaa»  ai  enww*a  dei  rtwiM  a  dal  popolo.  Aaehe  il  celebra  aneto  Aatoaie 
aleeti  •■atvteb  ne)  eeeolo  teowe  di  dare  all'Italia,  nette  tee  tragedie  di 
avtoataakt  reaaaae,  ne  aratro  politico;  ara  travilo  a**  fa  ohe  «a  abbono; 
•S.Ì  peraeaìeaò  •  avieri  11  diiegao  dal  viaiiiaM  petrhrie  fa  «vi  aaviller 
pi— meleti,  l'Alien. 

(3}  Queiti  dna  poeti  ione  Sofocle  ed  Euripide. 
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dato  h  palma  a  qoesl'ullimo;  no»  mi  maraviglio,  che  rate- 
mese  republica  volesse  guardate  negli  stessi  architi  le  bob 
tragedie  e  le  sue  leggi,  per  mostrare  cbe  legislazione  e  poe- 
sia tendo»  di  pari  alla  educazlon  civile  del  popoli;  non  mi 
maraviglio,  che  Orazio,  come  tatti  sanno,  piti  che  in  Crlsìppo 
ed  in  Creatore,  trovasse  materia  da  filosofare  in  Omero  (1); 
ma  che  dico  io  Omero?  Se  il  Fontenelle  fa  dire  dal  gaio 
Anaereonte  all'austero  Aristotele:  che  v'ha  metto  filosofìa  in 
moìti  altri  che  fanno  professione  di  parlarne,  che  m  alcune 
di  avelie  canzoncine  che  voi  tanto  spregiate  (J). 

Alle  quali  parole  io  vi  prego  df  por  niente,  o  Signori,  af- 
finchè non  si  stimi  da  taluno  di  voi,  che  commendando  oggi 
r  poetici  stndf,  si  come  scuola  di  politica  e  di  morale,  io  re- 
pudi!, corri'  è  vezzo  di  molti,  qualsivoglia  poesia,  la  qnal  non 
al  porgala  pallio  da  filosofo,  o  In  cappa  dà  spigolisi™.  No; 
chi  vuole  attendere  a  oneste  facoltà  trova  academie  e  licei, 
ove  largamente  sbramare  questa  virtuosa  sua  sete;  ma  ciò 
che  licei  e  academie  non  sempre  danno,'  si  fe  la  istruzione 
apprestata  per  via  del  diletto,  si  è  il  farmaco  ammaunìto  con 
la  Insidia  del  mele,  si  fe  il  lume  interposto  tra  '/  vero  e  Tintel- 
letto,  come  la  Beatrice  di  Dante  [Purg.  vi.  45);  e  questo  fe 
cìb  che  Ea  11  poeta,  e  II  fa  anche  allora  che  più  oe  sembra 
dimentico  ;  e  il  fa  persino  in  qnei  componimenti  di  amore, 
che  si  guardano  oggi  da  molti  eoa  pietà  e  disprezzo,  quando 
sono  essi  veramente  che  degni  mi  sembrano  di  disprezzo  e 
pietà.  Che  lo  non  parlo  di  quell'amor  sensuale,  che  ebbe  si 


(I)  Reciterò  »  questo  proponilo  un  luogo  di  quello  itudioio  di  Onudo, 
che  fa  Clementi  no  V'annetti:  *  Quel  mio  pfnmW  e  f  mefiw  Cryiippo  tiCroMoit, 
«  a  bene  intenderla,  e  tenta  che  persona  li  acandoleni,  non  vieue  a  dir*  die 

•  la  morale,  che  insegna  Omero,  sia  più  dotta,  piti  Bollile  e  con  miglior  me> 
a  lodo  di  quella  di  Criaippo  e  di  Cranlore;  ma  che  Omero  appunto  sema 

•  alcun  metodo  di  princìpi!  a  d'argomenti  insegni  in  pratica  la  mente,  e 

•  fa  conoscere  ìt  cuore  ornano  vie  meglio  di  que*  due  sottili  ragionatori  ». 
(J)  Fa  troppo  al  mio  caio  questo  luogo  del  Fontanelle,   perchè  io  tnl 

ritenga  dal  recarlo  con  le  proprie  paroledalforiginale:  il  y  e  mmni  A 
fkilaiophit  Ann  btaacoup  de  iiVrr»,  fili  font  profciiion  d'in  troir,  fM  ataf 
ewtfW  mi  dt  cu  chantomctttt  out  vou*  mépriut  font.- 
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largo  culto  io  Grecia  ed  in  Roma,  e  che  esposto  da'  lor 
poeti  senza  un  leggiero  vel  che  .lo  copra,  ha  dì  che  offendere 
la  onestà  e  sdegnar  la  ragione.  Bensì  parlo  di  quell'amore, 
che  sconosciuto  alla  voluttuosa  gentilità,  ma  tatto  proprio 
del  cristianesimo,  cosi  ben  si  compendia  nello  spirilo  caval- 
leresco de' mezzi  tempi,  e  che  fa  poi  raccolto  ne' Tersi  di 
Dante,  del  Petrarca,  di  Torquato  e  di  quo'  pochi  altri,  che 
natura  privilegio  di  nn  delicato  scrivere  e  di  un  immacolato 
sentire.  .Ora  le  amorose  rime  di  questi  egregi  scrittori  altro 
non  essendo  che  la  viva  e  sincera  espressione  di  tutti  quei 
sentimenti,  che  inspira  in  cuore  gentile  l'aspetto  della  de- 
cente grazia  e  della  vereconda  bellezza;  chi  non  vede,  come 
questi  sentimenti,  trasfusi  che  siano  nell'anima  del  Rettore, 
vi  faccine  la  via  a  molti  altri  non  meno  onesti  e  assai  più  ge- 
nerosi; chi  non. vede  come  dal  colto  della  bellezza  si  varchi 
a  quello  della  virtù;  come  le  impressioni  del  bello  a  quelle 
ci  dispongano  dell'onesto  ;  come  a  questa  scuola  di  perfe- 
zione e  di  grazia  si  facciano,  se  non  perfetti,  almen  graziosi 
i  costumi;  e  come  nel  culto  della  corporea  beltà,  che  fuori 
apparisce,  confondendosi  il  culto  della  beltà  spirituale,  ohe 
nessun  vede,  ma  che  dall'altra  bensì  si  argomenta;  si  av- 
veri cosi  quella  sentenza,  o  desiderio  che  il  vogliale  dire  di 
Socrate,  che  ove  con  gli  occhi  del  corpo  la  virtù  si  vedesse, 
innamorerebbe  di  sé  tutti  i  cuori  (1)?  Se  io  fatto  nelle  amo- 
rose rime  de'  nostri  grandi  poeti  la  virtù  non  fosse  insepa- 
rabile dalla  bellezza,  se  anzi  la  bellezza  non  fosse  guida  a 


(IJ  Sogli  effetti  morali  dell»  belici»  leni  leste  la  no  giornale  tuo 
iqoarcio  di  Beniamino  CooitaDt,  che  fa  proprio  al  mio  caso;  eccolo: 
o  11  j  •  dacia  la  e  cui  tempi  ali  od  riu  beau  en  iout  geore,  qaelqiie  eh  ose  qoì 

■  non*  déttche  de  a  odi- me  me,  eri  noui  faiuat  sentir  que  la  perfeclion 
a  «ut  eaieox  qae  naos,  et  qni,   par  celta  conviclion,   noni   inipirant  no 

■  déaiuléreuemeat  momenlaaé,  reveille  en  noni  la  pnisiance  do  aacrifice, 
a  puiaiance  mèra  de  toule  ietto.  Il  y  »  duna  celle  émolioo,  quelle  qa'en 
«  coit  la  cauie,  qoetque  elioni    qoì  fait  circuler  oolre  ung  plua  vile,  qui 

■  no»  procure  une  torte  de    bien-èlrr,    qui  doublis   le  uotimeat  de  eoa 

■  forcei,  et  qui  par  li  ooas  reod  ausceptiblo»  d'une  éléfation,  d'an  cou- 

■  roge,  d'aire  eympalliic,  au  deasus  de  nolre  dispoiìtion  liabiluelle  *. 
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virtii;  come  spiegar  si  potrebbe  e  quel  tremar  delle  membro, 

e  que li'arrossare  del  volto,  e  quel  declinare  degli  occhi,  e 
queir  ammutir  della  lingua,  che  Dante  (per  citarne  uuo)  pro- 
vava in  sé,  all'apparir  dì  Beatrice ?(1)  Come  spiegare  quel 


(I)  Tutti  quelli  effetti  «ano  esposti  nel  famoso  sonetto: 
Cosi  gentile  e  cosi  onesto  pare  ecc. 
il  primo  ile*  sonetti  di  Dante,  e  imo  de' primi  dell'  ìUl iena  poesia.  A  vie 
piò  dichiarare  la  qualità  dell'amore  cantato  a  quo'  lampi  gioverà,  peaso, 
quesLo  brano  di    un  mìo  Discorso    sulle    poesie  liriche  di  Dante,  che  io 
leggera  all'Ateneo  di  Treviso  la  sera  de' 9  aprile  1839. 

>  Niuoo  di  toì  ignora  di  ebe  qualità  sia  l'amore  cantato  Ha' primi  ps- 
riri  della  losca»  poesia,  e  condolto  alla  sua  maggior  perfezione  dal  deli- 
cato Petrarca;  amore  tnUo  diviso  da' sensuali  appetiti  a  dalle  voluttuosa 
dì  lei (aiiuoi,  e  nutrito  invece  di  astrattene  metafisiche  e  di  concetti  spi- 
rituali; per  coi  la  donna  ai  circondava  quasi  di  un'aureola  celeste,  dive- 
niva soggetto  di  no  culto  religioso,  era  consigliera  di  virtù,  maestra  di 
perfezione,  gnida  a  ulule.  Ne  io  vorrò  indagare  da  che  procedesse  que- 
sta nuova  specie  di,  amore,  tanto  diverso  dal  voluttuoso  e  sensualo  degli 
antichi;  non  cercherò  se  provenga  dagli  antichi  Germani,  i  qnali  (secondo 
che  scrive  Tacito)  inttie  faminit  ranetti»  aliquid  ti  prat/idum  putani  ;  o  vero 
dagli  Arabi,  ohe  ebbero  con  l'Italia  tante  relaiioni;  o  pure  da' ramami 
cavallereschi,  che  vi  ebbero  Unta  influenza;  non  cercherò,  se  questa  teo- 
rica dell'amore  altro  non  aia  che  no  comodo  e  pratico  commento  di  quel 
famoso  luogo  di  e.  Agostino:  Dite»  amara  in  creatura  crtatonm,  et  in  fat- 
tura faclortm,  ne  tentai  U  ossee!  ab  ilio  factum  ett,  «t  amittat  emm  ■  etto  ti 
ifit  facitu  ti;  o  no*  sia  ami,  secondo  che  mi  par  più  probabile,  no  ne- 
cessario effetto' del  crlftianenmo ,  co'  cui  severi  dettami  volendoti  accor- 
dare i  moti  di  nu  amore  vietato,  non  si  trovò  miglior  parlilo  ehe  qnello 
di  far  della  donna  amata  un  oggetto  lotto  metafisico  e  spirituale.  Ma 
checche  sia  di  ciò,  a  ami  balla  conoscere  in  ebe  modo  cantaaser  d'amore 
i  primi  padri  della  toscana  poesia,  per  non  maravigliar  più  di  qnello, 
che  spirò  a  Dante  la  virtuosa  Beatrice.  Tanto  è  Innge  in  fatto,  che  questo 
amore  niente  abbia  di  sensuale  e  colpevole,  che  la  sua  Beatrice  non  pare 
annoda  ogni  lingua  quando  ella  saluta:  non  por  toglie  a  chicchesia  la 
potestà  di  guardarla;  non  pare  fa  sospirar  chi  la  incontra  de' ioni  pro- 
prii   difetti;  non  pur  gli  svelle  l'ira  e  l'orgoglio,  per  inserirvi  invece 

Ogni  dolcena,  ogni  pensiero  umile; 
non  pure  chi  fermar  si  potesse  a  guardarla 

Diverrìa  nobil  cosa ,  o  si  morria; 
non  pore  il  sol  parlare  ad  essa  ò  legno  di  beata  predesti naiione: 

Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato; 
non  par,  dico,  questi  e  altri  mirabili  effetti  produce  quaggiù  la  bella  e 
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Concetto  dell*  innamoralo  Petrarca,  clic  te  create  cose  -  sono 
scala  al  Fattor,  chi  ben  l'estimai  «  Ma  nella  scala  Centra  qui, 
«  tutto  al  noslrocaso,  il  Salmi)  uno  non  ti  ferma  sui  gradi,  ma 
«  cerca  di  andare  Innanzi,  sin  che  pervenga  al  sommo  che  è 


Virilio»  Delinco;  ohe  di  troppo  maggiori  ne  predace  nel  cielo.  Il  cielo 

Che  non  htve  altro  difella 
Che  d'irci  Lei,' 
eoo  un'onesta  importunità  si  f»  •  raddoin andari»  al  Signore;  mi  questi 
vnol  che  rimangi  tuttavia  in  terra  a  consolar  di  ma  vieta  tale, 
Che  perder  Lei  s'attenta  (perchè  sa  che  e  cosa  di  cielo), 

E  che  dirà  nell'Inferno  a'  risonati; 

To  vidi  la  speranti  de'  beali  ; 
memorabili  veni,  sì  come  quelli,  in  cai  ai  chiude  il  germe  della  Divina 
Ooatdia;  alla  quale  se  Dante  Don  indugiò  a  metter  mano,  non  ne  fu 
ultima  cagione  il  desiderio  di  ri  «are  all'amata  sua  donni  un  monumento 
dì  gloria;  perchè  mi  maraviglio,  che  il  cav.  De  Cesare,  là  dove  arreca 
le  varie  cagioni,  ohe  indussero  Dante  alla  composizione  del  gnu  poema, 
abbia  taciuto  di  questa,  che  ae  non  fu  l'unica,  fu  però  la  prima  ohe  si 
rappresentasse  all'innamorata  suo  mente. 
Ora  una  donna,  che  era  venula 

Di  cielo  in  terra  a  miracol  moetmre; 
ama  donna,  ohe  era  dal  eielo  con  una  santa  impaiienra  aspettata;  imma- 
gini ognuna,  noma  dovette  imparadisar  di  ina  vista  il  poeta,  e  «ama  que- 
sti, in  occasione  di  aua  partenza,  abbia  credulo  di  non  commetter*  scan- 
dalo significando  il  ano  dolora  con  1*  parole  del  profeta  di  Din: 

O  voi ,  che  per  la  via  d'amor  pattale , 


S'egli  e  dolore  alcun  annoto  il  min  gravo. 
Ed  e  pur  Beatrice,  il  col 

Aspetto  giova 

A  consentir  ciò,  che  par  maraviglia, 

Onda  la  nostra  fede  e  aiutata; 
il  che  vuol  dire,  eh*  està  era  tal  miracolo,  da  render  credibili  gu**  della 
fede:  concetto,  che  paro  strano  e  temerario  a' tempi  nostri,  ma  che  tal 
non  era  a  qua' di  Dante;  dacché  HGninicelli  uvea  pur  egli  detto  della 
ina  donna,  quando  pasta  per  vìa: 

Cai  baita  orgoglio,  cui  don»  salate, 

È  fai  di  nostra  fé,  se  non  la  erode. 
Ha  Tra  le  lauta  virtù,  oh*  fregiavan  Beatrice,  e  ohe  innamoravac  la 
genti,  non  pur  di  lei,  ma  del  cielo,  a  ninna  rende  più  tenero  e  frequente 
omaggio  il  poeta,  che  alla  tua  eaquitita  umiltà;  la  quale  hi  lei  fa  tele  e 


m  Google 


DELLA    tOJUUA  .CON   LA    POLITICA  9T 

iA'o*  (1).  E  ciò  clie  ii  Petrarca  ponea  per  principio,  Io 
iperimenUve  poi  cogli  effetti  i  onde  quell'aura,  direi  quasi 
oetwte,  ohe  «pira  dal  ano  incomparabile  canzoniere;  e  l'a- 
mata sa»  donna  rivestita  di  tanta  bontà,  di  tanta  gentilezza, 
d|  tanto  ondare,  eoe  non  par  infiamma  alla  virtù  (come 
Mare  rasate  Conti),  ma  diventa  il  pia  utile  etempio  della 
morate  (2),  Perone  Sperati  Sperati  preferiva  ii  disegno  del 


Uni*,  cha  iolo  ad  hu  rapai»  Dante  la  beala  csgian  di  sua  moria,  fa 
blts  U  ngglo  di  (petti  umilia  di  Beatrice 

Paia*,  li  oietl  eoa  tanta  virfnte, 

Che  (■'  mnvigUu  l'ano  Sire, 

Sì  che  dolce  detira 

Lo  giunse  di  chiamar  Unta  «alate, 

E  (ella  di  quagginso  a  ce  venire, 
to  «sedai  eba  dopa  il  Milo  da'  anatri  aMari ,  la  terrena  umiltà  non  abbia 
mi  ricevuto  dagli  nomini  bm  più  solenne  apoteosi  di  questa  ». 
(I)  Seguita  il  Salvini  a  mostrare,    ■  che   l'amore  Teno  le  belle  per- 

*  som  è  cosi  leniibile  e  naturale,  che  malamente  li  può  torre  dal  mon- 

■  *»;...  c/m  tntlarl*  teneramente  e  carnalmente. . .  a  noi  ti  diadica;... 

*  a  che  pax  coadiiionere  in  seeglio  queata  tara,  nal*oraale  a  enualotaU 

■  passione . . .  non  pare  che  reati  altra  via,  che  dell'amore  civile,  umano, 

*  onesto,  gentile,  cavalleresco,  filosofico,  o  come  il  Togliamo  appellare, 

■  di  ssene  tra  '1  ferino  a  brutale,  e*i  sublime  a  divino.  ..Non  dovendo 

*  «dunque  la   bevila  politica.,.,  ne  patendo.  Stirpare  l'amore  ....  dee 

■  con  ogni  industria...  correggerlo,  temperarlo,  ordinarlo  e  dirigarlo,  « 

*  renderlo  utile  o  almanco  meno  dannoso,  E  una.  di  queste  vie  è   l'arto 

■  della  BIomUb,  che  preterivo   regole  d' oneilamante  amare,   che  loda  ì 

*  virinoli  amanti  e  gentili,  i  viiioaì  e  i  villani  biasima,  t  li  tuttala  mi- 

*  gliora,  «  nddirina.  E  la  poesia  le  viene  in  aiuto,  e  come  sua  mioi- 

*  (tra,  i  declami  di  tei  assolta,  e  sotto  11  dolo»  delle  parole  di  a  bere 

■  giovevoli  sentimenti  ■>.  Cosi  il  Salvini  nelle  noto  alla  PtrfMa  «ossia  dal 
■aratori,  ebe  in  proposito  dai  velai  petnrcuosoai i  Ckc  h  ertoti  cote  ecc. 
■Vea  detto:  Qwiti  nel  viro  lon  voghi  .osceni,  ma  poetici;  quando  il  Sal- 
tini li  trova  filaofia  insieme  t  teologici  i  e  comincia  dall'allfgare  il  famose 
pano  di  a.  Agostino:  Uitus  amare  in  artattvr»  Crtalortm,  sta,  da  noi  pam 
arrecato  nella  precedente  nota. 

(*)  V.  Conti,  Prat'  t  pietie-,  tom,  H.  f.  93|. —  «Dirabbesi  che  i  di  lai 

■  versi  sodo  inni  indirinall  ad  un  essere  superiore,  che  tome  di  oflen- 
-  date  anche  attor  «he  lo  celebra  a.  Cosi  il  9alB  in  proposito  de)  Pe- 
trirea.  Quoto  pel  «Ila  seconda  parto  del  ino  cantoniere  ■  pieno  d'un 
'  dolore  A  nello  a  li  lontano  dal  volger  pianto ,  il . . .  Umane  ogni  anno 
"  lo  rileggeva  in  «lo ani  tempi  sacri,  e  diceva  non  esservi  libro,  che  più 

■  gl'imprimesse  nell'animo  la  caducità,  delle  coati  amane  ».  Cova,  ?' 
■  a  f.  176. 
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Petrarca  di  purgar  l'amore,  passione  così  universale  e  perico- 
lata, a  tutti  i  disegni,  che  ebbero  gH  altri  poeti  di  giovare. 
Ma  per  ciò  appunto  che  l'amore,  come  passione  univeraale 
non  si  pub  svellere,  e  come  passione  pericolosa  si  dee  go- 
vernare; quindi  si  vede  obbligazione  grandissima,  ohe  la 
filosofia  e  la  politica  hanno  col  poeta,  il  quale  insegna  coi 
proprii  versi  e  prova  col  proprio  esempio,  a  che  dee  tender 
l'amore  perchè  sia  puro,  e  in  che  debbe  fermanti  perche  sia 
queto. 

E  che  l'angore,  cosi  nobilmente  sentito  e  cosi  nobilmente 
cantato,  salvi  il  cuore  da  quelle  gravi  perturbazioni,  per  non 
dirle  tempeste  e  turbini,  ohe  seco  porta  questa  fatale,  e  pur 
necessaria  passione;  che  l'espressione  di  questo  sentimento 
non  impedisca,  anzi  aiuti  la  manifestazione  di  quelli,  che  non 
pur  .propri!  dell'uomo,  ma  degai  sono  del  cittadino;  il  solo 
fatto  del  Petrarca  basterebbe  a  provarlo;  imperocché  arse 
egli,  e  vero,  di  onesta  Gamma  per  Laura,  le  consacrò,  è  vero, 
tributo  di  lodi  e  di  pianto;  ma  per  quel  suo  amor  cosi  fer- 
vido, non  meno  amò  egli  di  sviscerato  amore  l'Italia;  non 
meno  arse  di  santa  ira  nello  straniero;  non  meno  anelò  la 
independenza  dell'altare,  e  ciò  che  dopo  l'altare  ha  l'uomo 
di  più  prezioso  e  più  sacro,  la  independenza  della  patria  e 
del  trono  (1). 

Ed  io  mi   sono  trattenuto   sulla   poesia  di  amore,  si 


(1)  L'amore  italiane  de)  Petrarca  e  conosciuto  da' piò  per  la  magni' 
Goa  ina  canzone: 

Italia  mìa,  banche  il  parlar  sia 'n  damo; 
ma  bi «ugnerebbe  elio  fossero  piò  lette,  che  non  rodo,   le  ine  opere  la- 
tine, per  tederò  come  coletto  amore  divampaste  vivo  e  perenne  in  quel 
nobile  petto.  Ecco  an  toogo  delle  sua  Lr.tUrt  recato  da  no  commentatore 
a  quel  Terso  della  eopradetta  cantone: 

Che  fan  qui  tante  peregrine  spade? 

■  Infin  dove  noi  miseri  per  la  mina  della  patria  e  per  lo  pubblico  danno 

■  attenderemo  I  barbarici  soccorsi?  Infici  dove  condurremo  a  preno  chi 

■  n'occida?  Diro  con  chiara  voce  quel  ch'io  tento.  Tra  li  errori  de'iaor- 
*  tali ,  i  quali  tono  infiniti,  il  peggiore  è,  che  con  tanto  studio  e  con  tuta 
a  spesa  noi  Italiani  paghiamo  i  distruttori  d'ilalia  ». 
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come  quella  che  e  oggi  cosi  mal  giudicata  da  chi  bob  ha 
•eoso  per  gustarla  e  anima  per  sentirla;  che  del  reato,  dimo- 
strato quanto  essa  torni  proficua  a  ingentilir  l'animo  e  a  pò*- 
lire  i  costumi,  assai  più  beilo  mi  sarebbe  il  dimostrare  la  uti- 
lità dì  tanti  altri  generi  di  poesia,  che  più  dirittamente  ai 
volgono  alla  educazione  morale  dei  popoli;  com'è  la  mesta 
elegia,  che  piangendo  la  morte  de*  nostri  cari,  mantiene  fra 
gli  estinti  e  i  superatiti  quella  corrispondenza  di  affetti,  che 
è  la  più  splendida  pruova,  che  tutto  non  muore  con  l'oono, 
e  che  tutto  non  termina  ad  no  sepolcro.  Ed  oh!  cosi  mei 
concedesse  la  onesta  letizia  di  questo  giorno,  come'  vorrei 
oggi  condoni'  innanzi  questa  stessa  elegia  a  versar  nuove 
lagrime  sulla  recente  urna  di  quel  Giuseppe  Gene,  che  se 
apprese  dalla  scienza  il  modo  d'investigar  la  natura,  tolse 
quasi  dalla  poesia  i  pennelli  per  ben  dipingerla;  onde  la  rara 
e  meritata  lama  In  che  gh  venne  di  profondo  naturalista  e  di 
elegante  scrittore!  (1)  E  dopo  la  funerale  elegia,  come  po- 


ti) Al  ai.  doli.  Giuseppe  Ceno,  professare  di  «oologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino,  mancalo  a'  vivi  il  giorno  13  luglio  usila  eli  di  47  unni, 
pagarono  un  giosto  tribolo  di  doloro  e  di  lode  il  dott  Kugeoio  SiiiuonoV 
nella  Cazzata  Pitmmttie  de'  17  luglio  1817,  il  conte  Lodovico  Sauli  nel 
H"  99,  S3  luglio,  della  Gazzetta  ddC ' Aiiociaziom  Agraria;  il  Big.  Giuseppe 
Maestri  sei  N"  30,  34  luglio,  del  Manda  iflufmto;  e  il  prof.  Giuseppe  Ba- 
ruffi Bel  Tt°  31,  de'  31  luglio,  del  Mtuagftrt  Torinue.  A  queste  fonti  poi 
ricorrere  chiunque  voglia  essere  informalo  de'  meri  li  letterari  e  scienti  ■ 
Bei  di  questo  egregi  uomo;  ma  bisognava  averlo  conosciuto  di  presenza, 
bisognava  aopratutto  essergli  stato  amico,  per  approntare  le  rare  qualità 
di  quel  carattere  e  dì  quel  cuore.  —  Un'altra  perdita  ha  pur  dovuto  la- 
grima re  in  quest'anno  la  Università  torinese,  quella  cioè  del  professore  dì 
chimica  cav.  Giuseppe  Lavisi;  io  recherò  qui  is  epigrafe  ,  che  dettava 
per  la  occasiono  de'  suoi  funerali  : 

FGtlElRI   SUPPLICAI  [OBI 

che  issali  amo  all'ottimo  iddio 

l'afflitta  vedova  e  i  desolati  figliuoli 

dei.  cav.  qiosepre  lavimi 

professore  di  chimica  bel  »,  ateneo 

socio  delia  b.  accademia  delle  sc1kme 

memiho  del  consiglio  suphfmo  milvt.  di  sanità 

il  quale  avendo  spesa 

LA  SETTUAfiErUHIA   SUA    VITA 

HELLO  ESERCIZIO  DEOLI  STUDI  E  DELLE  VIRTÙ 

MERITÒ   DI  CHIUDERLA 

BEI,  USCIO  DEL  SIGNORE  E  BEL  GENERALE  COMPIANTO. 
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Irei  tacer  dell' apologo,  U  cui  benemerito  affido  ninno  attesto 
meglio  di  Socrate,  oli*  a  renderlo  pili  popolare,  Ai$e  lo  veni 
le  Tavolette  di  Esopo?  (1)  Che  diri»  poi  della  poesia  dida- 
scalie», die  l  precetti  esponendo  delle  pia  utili  discipline', 
le  spoglia  della  parte  più  «dna  e  severa,  affine  di  ferie  pa- 
trimonio di  tatti;  paetla,  che  di  peregrine  torme  l'estendo  1 
più  «Mail  oggetti,  ne  toglie  «  quello  etato  d*  indìRei'esM, 
che  a  noi  cagiona  la  cotidiana  vista  di  essi;  poesia,  ohe 
amnslmamente  celebrando  I  lavori  del  campi  e  1  piaceri  della 
villa,  quanto  più  ne  invaghisce  di  questi,  tanto  pia  ne  sganna 
de*  fittili!  piaceri  e  delle  bugiarde  pompe  delle  città  ;  e 
quanto  pie.  di  esse  ne  disamora,  tanto  pia  ci  affeziona  alla 
primigenia  delle  arti,  l'agricoltura:  alla  coltivaslone  delle 
qaale  cosi  si  coogEnnge  quella  delle  modeste  virtii  e  del  vii1* 
temi  costami,  che  ottimo  agricoltore  dicean  gli  antichi  qua* 
hnqne  vote»  lodare  per  uom  dabbene?  (9)  Né  tacerò  di 
quell'inno  sacro,  la  cui  eccellenza  è  gloria  de' giorni  nostri, 
e  die  in  tanta  guerra,  die  di  continuo  ci  muovono  il  dubbio, 
la  indifferenza,  l'errore,  vien  cosi  acconcio  a  svegliare  in  aoi 
quella  Fede,  che  è  il  primo  de' nostri  doveri,  il  massimo  dei 
■ostri  bisogni.  Né  tacerò  di  quell'Inno  militare,  che  noi 
men  viene  acconcio  ad  infiammare  gli  animi  de' cittadini, 
sempre  che  li  chiamino  all'armi  la  difesa  del  trono  e  la  sai* 
vazion  della  patria.  Che  le  armi,  o  Signori,  furono  sempre 
amiche  alle  muse;  e  quell'Ercole,  a  cui  è  fama  che  Lino  ed 
Orfeo  apprendessero  il  suoa  della  lira;  queir  Ercole,  ohe  il 


(1)  E  pure  etti  'I  crederebbe?  Fra  i  Unii  eoDami  di  G.  G.  RoOMeafl 
■ali 'educatone  uno  è  pai  quello  dì  proscriver  di  cbm  le  Attore,  pereH 
rappreientano  la  verità  eotto  no  velo,  che  1  fanciulli  non  li  carino  di 
■allevare,  li  Gerdil  confutò  quello  ubili  con  molla  aeulena  di  riiioci- 
nii  e  con  mollo  peto  di  tutor  ili,  fra  oui  PletoM,  che  racco  man  da  va  alle 
balie  d'ineegnire  ai  Macinili  l«  tavolette  d'JSecrao.  V.  !•  ine  Réfltxiemtnr 
la  latori*  et  la  praépit  de  l' Mutatimi  cmM  Ut  primate*  d 
Torin  1763,  p.  M  e  tegg. 

(*)  Gli   antichi  (dica  Catone)  otVmi    baaim  i 
boni:  bonum  agriailom ,  boHtmqtu  cairn***.  Afflittimi  lanieri  tmlimakatur 
ohi  ila  tauiial'aiui. 
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compagnia  delle  Muse  ci  rappresentano  i  miti  antichi;  troppa 
ne  dice,  che  se  la  forza  ha  d'uopo  della  poesia  per  essere  in? 
gentilità  (1),  non  men  ne  ha  d'uopo  il  valore  per  essere 
mosso  e  inspirato.  Onde  veggiamo,  che  i  più  famosi  guer» 
rieri  delle  più  eulte  nazioni  di  nulla  furono  più  solleciti, 
dopo  il  mestiere  delle  armi,  che  dell'amor  delle  muse;  • 
però  il  Macedone  seco  portava,  dovunque  andasse,  l'Iliade, 
questo  viatici!  (com'ei  lo  chiamava)  delle  tue  spedizioni;  e 
Scipione  l'Africano  non  pure  amava  la  compagnia  di  Teren- 
zio, ma  lo  forniva  d' invenzioni  e  di  sali  per  coadire  le  sue 
comedie  (2);  e  per  venire  a'  dì  nostri,  note  sono  le  onori- 
ficenze e  le  carezze,  che  il  giovane  vincitor  di  Marengo  uso 
al  canuto  traduttore  di  Ossian  ;  di  questo  Omero  scozzese, 
che  allora  sì,  e  solo  allora,  potea  dirsi  maggior  del  greco, 
quando  vide  il  suo  traduttor  festeggiato  da  on  eroe  mag- 
giore di  Achille  (3).  E  poi  chi  stringe  un  ferro  per  difender 


(I)  Qeri  cade  in  taglio  ciò  che  estero  Plutarco  «elle  rila  al  Corfo- 
hu,  in  proposte  delle  viria  di  questo  «me,  eeatnatt  de  ns>  «atonie 
rorido  e  prepotente . . .  ■  il  maggior  vantaggio,  ebe  riparino  gli  nomai 

*  dalla  benevolenza  delle  Mute,  si  b  il  render  mansueta  s  piacevole,  col 

■  Meno  degli  oBnaeetranMntì  e  della  disciplina  ,  le  propria  loro  noterà, 

*  la  quale  si  dà  quindi  a  seguire  la  mediocrità  e  schiva  gli  eccessi  ». 
(3)  ■  Qo'il  étail  beau  de  voir  Scipio»  et  Lelio*,  aprii  avoir  ragie'  lea 

*  pia*  importante*  affaire*  de  la  république,  venir  respirar  sor  ce  rivage, 

*  qu'ils  ont  annotili  par  lenti  promenades,  et  où,   n'étanl  en  apparence 

*  occnpés  qn'à  compier  tei  vaguea  et  à  ramasse?  dea  coqaille*,  ìl*  inspl- 

■  raient  il  Térence  ce  quo  noni  admirons  le  pini  dans  lei  comédies!  ■ 
Anche  il  Vico  non  tacque  questo  fatto  di  Scipione,  tanto  onorevole  ai 
poetici  studi;  eccole  *oe  parole:  ■  Roma  (labili  l'imperio  del  mondo  ani  le 
s  rovine  di  Cartagine  «olio  Scipione,  che  leppo  tanto  di  filosofia,  di  elo- 

*  qnenra   e  di   poesia,   quanto  il   dimostrano  le   inimitabili  comedie   di 

*  Terenzio,  le  quali  egli  insieme  col  suo  amico  Lelio  lavorò,  e  stiinan* 

*  dote  indegne  di  nscire  tolto  il  *uo  gran  Dome,  le  fece  pubblicare  eolio 

■  quel  di  eui  vanno,  che  vi  dorelle  alcuna  cote  contribuite  del  ano  a, 
(Orazione  quinta  per  l'apertura  degli  studi  nella  Univenità  di  Napoli). 

(3)  Ecco  ciò  che  mi  scriveva  sa  questo  proposito  il  prediletto  alunno 
e  poi  successore'  del  Cesarotti  nella  Padovana  Università,  P illustre  afe. 
Barbieri:  ■  Qn.in.lo  Napoleone  fa  a  Padova,  mandò  pel  Cesarotti,  e  l'ebbe, 

*  neutre  il  Generale  co' suoi  commilitoni  sedeva  a  pranzo  in  casa  Poi- 
s  eastro.  Gli  fece  inrito   di  condursi  a  Milano,  e  Cessinili  te  ne  ee«6. 
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fallare  ed  il  Irono,  per  salvar  la  famiglia  e  la  patria,  mentre 
che  adempie  nn  si  santo  dovere,  sente  a  svegliarsi  nn  desi- 
derio nel  cuore,  quello  cioè,  che  se  per  si  bella  causa  ei 
perisce,  la  sna  gloria  e  il  suo  nome  non  debban  seco  pe- 
rire. 0  popolo  di  Atene  (sciamava  Alessandro,  lottando  col 
torbido  Idaspe)  a  che  pericoli  mi  pongo  mai  perche  mi  lodi} 
Ed  era  par  egli,  che  non  tanto  invidiava  ad  Achille  le  pro- 
dezze del  braccio,  che  più  non  gì' invidiasse  i  versi  di  Omero. 
Ne  era  senza  ragione  quella  sua  nobile  invidia;  perchè  le  sole 
muse  possono  eternare  i  grandi  fatti  (1).  Onde  fn  notalo, 
che  II  poeto  non  per  nitro  si  corona  di  lauro,  se  non  perchè 
verdeggiante  sempre,  com'è,  e  illeso,  come  vuoisi,  da' ful- 
mini, è  chiaro  indizio  che  ingiuria  di  tempi  o  sdegno  di  cieli 
nulla  può  sul  suo  canto.  La  quale  eternità,  che  il  poeta  co- 
munica a  tatto  ciò  che  prende  a  cantare,  da  niuno  è  meglio 
attestata,  che  da  qoe'tanti  che glieF invidiano;  onde  la  gelida 
•  ingiusta  critica,  che  snolst  esercitar  da  costoro  sulle  opere 
de' poetici  ingegni;  e  quella  loro  ignohil  sollecitudine  per 
cessarne  il  consorzio,  e  per  sopprimerne,  se  da  tanto  fos- 
sero, il  nome  (2). 


■  Non  à  poi  vero  (t  dò  mi  li  tra  fallo  treitrt)  che  abbia  recitalo  veni 

■  di  Ornimi ,  ne  d'altro  poeta,  quantunque  abbia  mostra  la  ina  predite- 
li rione  per  quel  poeta.  Fu  invitale  il  Cesarotti  a  pranzo  da  Napoleone 
«  imperadore  io  Milano;  e  quivi  il  buon  Cesarotti,  che  sedeva  tra  il  Ma- 
il gno  e  la  Vice-Regina,  ebbe  dialogo  sulle  tragedie  d'Alfieri,  e  colie  non 

■  so  come  il  destro   di   recitargli   alcune   ottave  del  Tasso  sulla   fuga  di 

■  Ha  rea  n  Ionio ,  e  solamente  alta  fine  del  premo,  nell'alto  di  levarsi  da 
•  mensa,  si  accorta  della  presenza  della  Vice-Regina.  Del  reato  io  non  so, 

■  che  libro  alcuno  abbia  parlalo  del  primo  e  del  secando  colloquio  ■  E 
per  ciò  appunto  Tolti  farne  ricordo  in  quesla  nota. 

(1)  In  quel  grazioso  dislogo  del  Fénélon  fra  Omero  ed  Achille,  nel 
quale  l'eroe  vorrebbe  riconoscere  Iurta  la  sua  celebrità  dalla  qualità  delle 
proprie  imprese  e  non  già  dal  merito  del  poeta  ebe  le  ba  cantate,  Omero 
gli  risponde,  fra  le  altre  cose;  ■  He,  combien  y  a-l-il  de  héros  qui  ont 

■  vaincu  de  grandi  penplei  et  conquis  de  grandi    royanmea?  Cependanl 

■  ila  soni  dans  les  (énèbres  de  l'oubli;  on  ne  sait  pas  mème  leurs  nomi- 

■  Les  Muso)  seules  penveot  i  min  orlali  aer  les  grande»  aclìonf  ■>. 

(ì)  ■  Je  saia  (dirò  anch'io  col  Voltaire)  le  profond  reapect  qua  la 
a  prose  doit  k  la  poesie;  c'est  ce  quo  Montesquieu  ne  mail  pas,  on  ne 
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On,  a  votar  laasoftiora  le  scarte  ftfe  dal  ai»  discorso^  se 
la  peesin  e  tergente  per  j'aoaw  di  uà  onesto  e  peranno  di- 
letto; se  da  quei  dttaUe  egli  cava  Bea  aagrela  iakoaiaaa,  per 
cai  s'ingeatjM&eo  l'animo-  e  il  costone  ti  ammenda;  te  qpesta 
cetile  a  Durale  istrsaione  aoehe  allora  non  ceaaa,  ohe  il  peata 
setter»  o  per  amore  sospira;  se  alla  poesia  s'apparisca»  ?  in- 
spirare qoftl  l'entusiasmo,  che  partorisce  le  magna oìaie  mpre- 
se;  te  te  imprese,  daUa  poesia  eccitate,  essa  a  poi  ohe  le  canta 
ed  eterna:  «eh!  questo  nove  di  poeta. (concbindecb  can  le 
«  parole  di  Tallio)  appo  voi  che  amanissiniì  siete,  sia  sa> 
«grosanto.  Rispondono  alla  saa  voce  i  deserti  e  le  rapi; 
«  spesso  le  iasnuni  belve  sì  «aunoUiseono  al  cast»  a  Vacque- 
«taso;  e  noi,  educati  alle  più  nobili  arti*  noi  soft  dalla 
«  voce  da'  poeti  non  ci  lasceremo  commuovere?»  Ha  a  vai 
Bopratatlo,  o  Piemontesi,  V  anali  Iddio  pone  in  siane)  la 
spada  per  difendere  quella  Italia  di  ce*  vi  diede  a  anni- 
dare le  porte»  a  voi  amo  cari  i  poeti,  da' quali  iaapnrsr  pesete, 
coese  gli  Spartani  da  Omero,  con  la  virtù  dal  coasbatleoo 
emalta  ancora  dei  vincere;  amate  qua,'  poeti,  1  qaeli  vaa- 
geao,  non  por  a  muovere  le  vostre  spade,  me  ad  immor- 
talarne I  colpì  e  le  glorie  ;  amale  one'  poeti,  che  soli  Vi 
peason  dare  ciò,  ebe  lo  stesso  Re,  benché  si  generoso 
e  magnanimo,  dare  non  vi  potrebbe,  l'eternità  della  lode. 
E  voi  tatti,  che  con  pio  pacifici,  ma  non  meno  ntitì  modi 
procurate  la  prosperità,  la  potenza  e  la  gloria  di  questa 
carissima  nostra  patria,  in  cai  tatti  si  confondono  i  sen- 
timenti del  saddito  e  del  cittadino;  ohi  non  ricusate  II 
ministero  di  quella  poesia,  della  anale  ho  celebrato  per  la 
seconda  volta  1  benefici!  e  le  Iodi.  SI  amplifichi  pare,  la 


«  Maiali  pat  nvoir.  Écrit  «a  prona  ani  »*nt,  «ti*  te  vaia  atri  paat  ti 
a  art  pini  dì  Bel  te  da  Aura  cani  be*ni  Tan,  qua  d'aerina  tonte  FViafeira 
a  da  Franca  ».  Anche  Il  Ptademonte  ia  quel  pantlrio,  che  I  entità  Iona  Ita 
i  dna  pio  sraadi  Italiani  dolio  «corto  secolo,  11  Natatori  a  11  Mafai,  ole*, 
S  Branda  man  della  panai»;  io  eoraparaiiuna  di  altri  nodi:  «  Barn  il 
a  Malti  ambba  potato  in  imprenderà  nenia  audacia  In  opere  tona  éel 
■  Mentori,  qneali  compatto  mai  non  a*rabbe  la  Mtrep»  ». 
Jntalagia.  Fot.  If.  3 
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«ere*  ventre,  M  cerchio  delie  nostre  oogntaioal  j  ootcori-aoo, 
m  avaria  toatra,  I*  arti  a  farei  pia  agiata  e  comoda  la  eet- 
atSBUf  ut  aitino  nuove  catedre,  al  atlarghin  le  autlefan  (1); 
ai  aprano  fondachi,  al  ettendan  commerci,  afa  tatto  insomma 
■  energia  di  voleri  e  di  spiriti,  operosità  di  «enfi  e  di  araceli; 
ma  deh)  In  questo  generale  eonmovtaientg  non  al  estingui, 
ani  viepiù  al  raooenda  quel  mistico  fuoco,  ebe  la  sola  poe- 
sia pub  tener  tenore  desto  ne'  nostri  cuori,  affinole  di  là 
possiamo  pigliare,  nnovi  Prometei,  quella  miracolosa  scin- 
tilla, eoe  ben  sa  al  maggior  nono  prorompere  in  vampe  ed 
incendi.  A  certificarci  della  ansi  verità,  conduciamoci  col 
pensiero  a  quella  Rome,  a  cnl  da  oltre  nn  anno  eoa  già  nei 
'A  rivolgersi  i  nostri  onori;  a  quella  Roma,  le  cai  Arcadie  (9), 
In  ani  tampona»,  i  cui  boschi  ci  erano,  por  non  ha  guari,  in- 
nocente ongion  di  sorriso;  ma  bastò  ebe  mila  tedia  di  Pietro 
ni  collocasse  un  Como,  che  altri  direbbe  degan  di  migliori 
tempi,  ma  che  lo,  a  tutta  eoa  lode,  dirò  degno  dei  anatri; 
batto  che  a  reggere  il  piìi  famoso  popolo  delia  terra  tergente 
e»  Peoeufioe,  ebe  tutto  he  le  virtù  del  sa»  grado  e  te  lète 
del  uno  secolo  ;  bastò  insomma,  ebe  il  Nono  Pio  ehi  amante 
h  eoa  Bona  ad  occupare  quel  luogo,  che  Dio  In  appateoebib 


(1)  S  aliati*  al  "ooto  ordin  amasio  dell»  facoltà  di  Lello™,  di  cai  p>atm 
il  MamftOa  de  II' Ecce  Mentissimo  Magistrato  della  Riforma  degli  Stadi,  in- 
■erito  nella  Galletta  Pitmonltn  de'  10  agosto  181?. 
(I)  A  «a  par**  empm  ingìtiatit  •  •dartea»  Il  Ah<n>ntmeme  I  b*Mt*H, 

letta  aJaaM  ìmtiUaioni  reoarato  a' loro  latini,  pai  o*  ah*  a*  antri  noti 
•ono  fona  pia  accomodai*.  Chi  a  ohe  bob  rida  oggidì  dall'Arcadia?  E 
pare  un  poeta  de'  nostri  di,  «he  e  Ini  l'altro  che  Arcade,  II  Giusti,  netta 

't'ita  dal  mrinl  non  duhitò  di  affermate  chw  ■  Ira  il  «amato  •  il  a*ttt>- 
«  cento  gli  Arcadi,  per  verità,  «  tra  ali  arcadi  il  Gnidi,  lo  Zappi,  il 
■  Manzini,  il  Filicaii,  il  Finignerri  e  altri,  avevano  fatto  argino  alla  gora 

;*  ab*  ai  *****  t*pi*>  dal  Hai  ini  •  dall'Achillini,  e  datava  ferma  «904! 

*  po'  di  gallo  ah*  ci  rimaneva  *.  Anche  il  Cooper  Walter  iella  tua  d"«- 
■  twkriew*  «alla  tragedia  (end*  giailiai*  all'Aiandia,  d*  coi  a  Bacane  ano 

a  spirilo  ali  esulali***,  eh"  rìaoiato  la  aooilit*  •  naacoata  facoltà  dalla 
'  ■  ansata  •]  •  «11*  aae  a  «tolta  colonia,  eoa  portarono  teca  no  faoeo  ria- 

*  uhaatoaa,  •  lacero  «armoglùwe  i  aaaai  dal  geni*  a  Balani*  1*  batta  a. 
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ab  rfenwj  jMrclife'ia  poetica  Remo,  (l)  rispondesse  '6*Hav. 

cita  a  quella  inatte»  eknBMto;  e  perette  «9»  m*  rapUiiii, 
eli«  lieti  de*  prodigio,  tocca)»»  cjqhì  il  oonfirto  tU  qtMtln  vìa 
di  civiltà  ti  di  progresso,  che  nói,  auspice  Caìu  0  Atrrfc&TO, 
aadiauo.gut  da  pia  ano!  correndo  (2),  e  fuori  delta  quale 

(I)  Che  il  popolo  Romino  per  la  novella  ti»  In  cM  I1»  toetoo  «On  Uri- 
narli la  Rn  Bufar»,  die  fi  parta  all'arnoi*  dtirarW  e  di  MI»  della #oe- 
■ii ,  te  n'enfia  quest'iDDO  «ItaW  trat  prtra  né*  solenni  onori  etra  f**e  *l- 
rilldstre  poeta  Giuseppe  Borghi,  II  irtmle  ri  condusse,  tldof o>  Tt-tqeHA , 
1  Roma ,  per  lasciarvi  In  essa.  B  pure  tr  questi  quel  Borghi ,  M  eoi  Ulti 
roii  (taMta  di  getUr  parole  poco  discrete  «  corte»!,  violando  noi!  pnre 
la  MTertdia  flelHfl^Run,  ma  li  «tema  religleit  del  «poPcfo.  Ae  ftff- 
Kmrió  adl«  fifomtì ,  ma  1«  scrittore ,  a  mi  non  al  varie  tendere  rjawff* 
piasi  irla,  the  puf  gli  rese  la  pariti  miglioro  d'Italia,  rilassimi!  per  la  atta 
eccelftniH  tradottone  di  Pindaro  ;   *  di  mode  ette  ffi  vlvesue  ,   fovee»  di 

■  dfre  Come  it  taratore  leltnct:  me  pai*  ri  Km)  H  poeti  I  pastori;  ellttreMW): 

>  a  rne  negar)*  il  nome-  di  poeta  pettino  i  brfotcbl  ».  Coti  11  «ir.  M- 
■ani  nella  Goittlta  PiattoMtle  de'  IO  legtiflr  1847 

(Ì)  Df  Questa  pfeeenenM  del  He  CsrflO  Atttfto  netta  ti»  fJtJrìer  ci- 
titi nlbfBfe,  precedetti*,  che  non  ali  li  pub  ronteìtdeft  sdami ikritr*  la 
vetUi  a  la  arnstMa,  ho  ala  lottalo  nella  etri»**  di  Uba  delle'  tate  lucuti 
di  itoti*  patria,  in  fmrposIW  deT «Urite  di  Sav-or*  AtMtW  Vf  ,  detto  il 
CMN  ferito,  ti  quale  aeccttMoai  In  Viterbo  con  papa  Urtano  V,  I*  pre- 
cede poser*  di  alquanti  giorni  a  Honta,  dove  quel  Papa,  Moxo,  ntn  da- 
tale, flemdtMe  per  breve  tempo  la  Sedia  di  Pietro1;  (cet*  quelle  etfhA, 
eht  al  legge?  WH  «tee»  del  tonane*  (pnaVal*  16,  èV »  age*W  leMl): 
«  KM  fatante»  ttBcvmtoel  trivjletn,  rtnadMom  an  fallo  eira  tolta  fi  tn«- 

>  tfu  VatWtfafaa  ««stra;  Il  fall»  ekè  di  un  Papa,  the  re^iilimce  *  Re- 

■  ma,  bum  artefatta,  la  toéia  di  ttefnf;  t  di  nn  principe  *  Setola,  cito 

•  in  quella  nobile  impresa  precede  il  Papa  per  via.  Il  l'atto  e  per  noi  di 

■  non,  lanmtam,  inJportnnia  j  perocché  da  quel  momento  in  »ù,  la  politica 

■  di  caia  Savoia  è  stabilita,  la  ma  bandiera  e  spiegata.  Succederanno  in 

*  Italia  repnbliche  e  principati;  spariranno  dall'Italia  principati   e   re- 

■  panitene;  Tedeschi,  Spaglinoli  e  Francesi  si  contenderanno   a  pruoia 

■  la  possessione  di  quanta   bella  e   invidiata  penisola  ;   e  i  conti  di  Sa- 

■  voia ,    in  questo  variar  di  dominii ,   in  questa   alternar  di  vicende  ,  in 

■  questo  sorgere  di   niisft  eiavaesav  bar  spasele  cader  delle  antiche,  ora 

■  nastreranno  piegar  da  nn  lato,  ora  dall'altro;  mi,  come  italiani  e  ca- 

■  telici,  ad  nn  solo  trono,  perchè  italiano  a  calolico,  rimarranno  elcr- 

■  n»  meo  te  fedeli;  io  dico  la  sedia  di  Pietro;  in  sin  che  il  giro  delle  età 

■  e  degli  eventi  ci  conduca  quel  tempo,   nel   quale  nn  altro  principe  di 

■  Savoia  precederà  nn  altro  pontefice,  non  già  in  quella  vulgate  e  l'avita 

■  via  che  da  Viterbo  conduce  a  Roma,  ma  bensì  in  quella  assai  più  »r~ 
«da*  »  magnifici,  che  ineaa  dalla  turbolenta  alla  quiete,  dalla  tenebre 
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bob  v'e  dignità   poi  governi,  ne   «tate  pei  popoli  (1). 

■  ai  Ini,  dalla  Ignava  immobilità  all'animoio  ftgW— |  vara  vìe  ai 

■  poterne  e  di  gloria  coù  pei  re,  come  pai    popoli,  a  ohe  paroona  da 

■  0*ilo  ALKB70  a  da  Pio  IX,  a  cagiona,  che  i  due  culmini  della  et- 

■  dona  italica  civiltà,  i  doe  paesi,  a  eoi  trita  Italia  •  graa  parte  di  Ea- 

■  ropa  riguarda,  (Uno  oggi  (diciamole  eoo  orgogli»)  Roma  e  Tarine  ». 
Oia  pero  ri  «'intera  Firanie. 

(6S)  Kob  lacerò ,  come  quello  ricordo  dal  graade  pò  ni*  fio*  Pio  IX  abbia 
eccitalo  l'entuiintmo  dei  l'albi  lata  udienza,  la  quale  col  contacio  gride  di 
Vira  Pia  IX  tulutò  poi  il  degno  ino  Rappn-ienUnte  Mon».  Corboli-BeHÌ, 
il  quale  era  preaaete  alla  mia  orazione,  e  ohe  non  parli  da  Torino,  tenia 
«Temi  prima  gittate  felicemente  le  bui  del  grande  atto  dalla  Lega  dogo- 
■ale  italiana.  Abbia  in  q  ne  ile  poche  linee  l'egregio  Prelato  on  picciol  ri- 
cordo di  quella  aincera  a  aftettuoia  ri  vera  di»,  che  agli  dento  in  tatti  eoi 
per  le  molte  e  rare  qualità,  che  a  prova  adornano  la  ina  mente  e  il  a«o 
eoora.  —  E  poiché  alcoli  giornali,  recando  i  preliminari  della  mddella 
lega,  ommitero  il  proemio  di  etti,  io  credo  bene  di  qui  riferirlo,  anche 
per  mottrara  da  che  ipirilo  furono  condotti  i  tra  Principi  riformatori  a 
eoacbioder  quell'alto  Goal  importante  e  aolenna. 

•  San  Santità  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  San  Manila  il  Re  di  Sarde- 
e  gaa,  •  ann  Allea»  Imperiale  e  Reale  il  gru  Deca  di  Toccano,  Dota 
a  di  Lucca,  eoe  la  n  tenutile  animali  dal  desiderio  di  contribuire,  mediante 

■  la  reciproca  Loro  unione,  all' in  creme  n  lo  della  dignità  e  dalla  protpe- 
e  riti  Italiana;  pannasi  eba  la  vere  e  aoataniial  baie  di  aia  unione  lU- 

•  liana  sia  la  ftuione  dagl'  intanali  materiali  della  popolatosi  eba  fer- 
e  mano  i  Loro  Siali  ;  con  Tinti  d'altra  parte  ohe  l'unione  nudante»  rara 
a  ofcaciaiimn  ad  ampliare  in  prognato  di  tempo  la  indorine  a  il  Iraf- 
a  fico  nnrionale;  confermati  in  quelli  tentimenti  dalla  (paranza  della  nde- 

•  tiooe  degli  altri  Sovrani  d'Italia;  nono  Tenuti  nella  deUrmìnatieaw  di 

■  formare  fra  i  Loro  rupettiri  Domlnii  ana  Lega  nana  ni  la  a, 

P.  A.  Paratia 
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Quando  si  eoasidora  il  progresso  dagli  avvenimeati  netta 
storia,  ti  osserv a  che  i  diversi  regni  e  le  divene  provisele 
éTuM  Stato  fioriscono  o  varisi*  di  prosperila  secondo  certa 
eaadiriqai  di  tempo,  di  luogo  e  certe  relazioni  col  generala 
cosnpaaeto  deUo  epirito  umano.  Le  diffusione  delle  vita  so» 
eble  noe  b  mai  enifonae  ed  eguale,  ma  eoe  recondita  legge 
ordinala  per  il  perfezionamento  della  specie,  ora  ai  manifesta 
pia  in  una  parte  che  in  aa'  altra,  e  dove  sembra  estinta 
per  sempre,  dove  ripohele  rigogliosa,  onde  la  storia  delta 
(avtka  b  scrunata  di  tanti  colori  quante  sono  le  autonomie 
dei  paesi  che  diedero  a  quella  eoo  varia  successione  il  pro- 
ara»  tribolo. 

Cosi  nelle  Grecia  si  alternarono  le  fortune  di  Atene,  di 
Sparta,  di  Tebe,  della  Lega  Achea  e  dell'impero  Macedo- 
hieo.  Sua  altrsmeali  in  Europa  prevelse  io  prima  l'Italie  pel 
eoamereio  e  le  ietitaaioui,  quindi  l' Inghilterra  e  la  Francia. 
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K  (jeìPAttfiMgna  gol  vediamo  lo  Stato  di  Prwtis,  frete»  il 
gioventù,  subentrare  alio  splendore  e  al  primato  del  vecchio 
Impero.  Mai  tempi  pagani  io  questa  vicenda  non  sodo  da 
confondersi  coi  tempi  cristiani,  ne'  quali  si  osserva  eziandio 
quella  vicenda  mn  epa  logge,  diHwreute,  poiché,  '*  principio 
del  Cristianesimo  non  permette  che  un  popolo  da  coi  venne 
rimosso  il  candelabro  ardente,  delia  civiltà  rimanga  assola- 
tamente nelle  tenebre.  Onde  si  matura  al  risorgimento ,  e 
va  fipaHvido  l'esseri  «plica  «oa  fermi  #»*«,  «ofTOD/ifta- 
dosi  parte  di  quella  vita,  la  quale  emana  dal  popolo  che 
nell'ordine  delle  cose  è  chiamato  a  compiere  il  suo  giro,  e 
signoreggiare  sugli  altri  fippp|j,  Né.  questo  dominio  è  sem- 
pre materiale,  esercitato  colle  armi  e  colle  leggi  che  unno 
violenza  alle  nazionalità,  e  le  foggiano  all'imagine  di  quella 
che  trionfa  e  primeggia,  ma  spesso  è  del  tutto  morale  ed  in- 
tellettuale, e  si  dirama  e  s' insinua  per  via  di  quelle  comu- 
nicazioni che  ognidì  più  frequenti,  più  agevoli  e  pronte,  strin- 
gono fra  loro  le  genti. 

Nella  relazione  di  due  popoli,  l'uno  de'  quali  sia  attivo  e 
l'altro  passivo,  la  virtù  del  primo  è  proporzionata  allo  svi- 
lappo  de'  suoi  lumi  e  delle  sue  istltusloni,  «Ila  propria  tra- 
éfxtoal  storiche,  all'  hnporOmsa  che  -acquisto  la  «Itti  tewpt 
angli  altri  popoli,  e  finalmente  all'ufficio  ohe  pronretae  dt 
esercitare  pel  miglioramento  della  aorte  umana  lei  preteste 
e' nell'avvenire.  Quanto  al  secondo,  elee  ai  popolo  pampèro^ 
essendo  come  un  terreno  ohe,  sfruttato,  eoi  nuova  eamesrte 
»  con  sbovo  metodo  di  eokura  è  oapaee  di  essere  fKeooa» 
dato,'  la  sua  passività  è  più  o  nem  grande,  più  «  nono  «ltalet 
pili  o  meno  inerte  In  ragione  dallo  stato  attuate  deHp  satura 
del  popolo  e  della  eonserreiiofle  arcana  ed  lutiate,  di  «ad 
principio  eh*  lo  fece  prospero,  e  ohe  dee  Tìgeuerarto.  Osando 
quella  passività  appartenga  a  natura  vergine  senta  ealtara 
»'  tradizioni,  altera  per  propria  energia  e  por  quell'impulso 
«*e  le  viene  dal  di  fuori,  germoglia  la  civiltà  navetta. 
:  Questo  disuguagliante  sella  eeodhioni  del  popoli  oggi 
ti  vanno  faeeodo  ego!  giorno  atea*  eoaelMty  appoflta-'pw* 
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alte  ioqo  agguagliate  dalla  civilUt  che,  assidua,  opero»,  tra- 
vagliarlo*, vivificante,  si  diffonde  lo  ogni  parte.'  Onde  la 
vlrts  attiva  d'un  popolo  civilmente  dominante  non  è  molto 
assoluta  ne  molto  prepotente,  sebbene  non  cessi  di  pro- 
darre  H  ano  effetto,  tenendo  sempre  viva  piò  In  un  punto 
ebe  tu-  nn  altro  l'azione  dello  spirito  amano.  Ne  simile  virtit 
è  sempre  unica  e  sola ,  come  non  Lo  e  oggidì  quella  della 
civiltà  francese  sovra  I  popoli  dell'Europa,  accadendo  che 
nel  premere  le  nazionalità ,  quando  queste  soggiacquero 
aer  qualche  periodo  di  tempo  alla  sua  influenza ,  si  bmcì- 
tano  cerne  al  tocco  acato  di  ano  stimolo,  e  dispiegano  una 
Tàrtfa  subalterna  i  quella  dominante,  ma  che  tende  a  scio- 
gliersi da  lei,  ed  aggirarsi,  e  corroborarsi  nel  proprio  cer- 
chio per  essere  Indipendente  e  godere  di  un  moto  assoluto. 
Bd  è  questo  II  caso  dell'Italia,  ove  si  manifèsta  una  virili 
Mtoeosriua  compressa  per  qualche  secolo  dopo  la  caduta 
di  nrenu  dall'oppressione  straniera,  e  che  risorge  baldan- 
soh  e  petente.  Ma  nell'Italia  {stessa,  composta  di  vuil  Stati, 
•bbe  Inogo  quella  vicenda  parziale  che  fa  pili  generale  In 
Europa,  aloe  non  tatti  i  popoli  apparvero  contemporanea- 
mente inciviliti,  né  si  mantennero  allo  stesso  grado  di  Ho-1 
rineua  nelle  loro  costituzioni,  e  furono  sottoposti  a  quel- 
l'alternativa che  diede  differente  indirtelo  ad  altre  nazioni. 
I  H  fa  fra  quel  popoli,  quel  popolo,  che  per  1  suoi  costumi- 
ed  ordini,  o  per  la  supremazia  dell'  intelligenza  regolo  pili 
e  meno  apertamente  le  sorti  degli  altri. 

Basta  volgere  ano  sguardo  alla  Storia  d'Italia  per  ve- 
dere che  Roma,  Firenze,  Napoli,  Venezia,  Milano,  Genova, 
Pisa  •  Torino,  capitali  di  Stati,  furono  rette  da  diverta  (br- 
una, e  non  ebbero  tatto  egualmente  la  atessa  Importanza  ne 
la  stessa  Influenza  nelle  cose  Italiane.  Roma  n'ebbe  assai 
per  V  impero,  fi  papato  e  le  belle  arti,  Firenze  per  queste  e 
peri1  Industria;  Venezia,  Genova  e  Pisa  perii  commercio; 
Napoli  e  Milano  per  gli  stadi!  filosofie!  nel  secolo  passato.  K 
usate  fe  h  parte  di  Torino  fra*  queste  cittì?  Questa  ricerca  •> 
l'oggetto  del  nostro  scritto. 
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Nello  «volgimento  della  civiltà  italiana  Torino  non  brilli 
cbe  assai  tardi:  non  figura  nelle  gesta  e  nelle  glorie  della 
Lega  lombarda,  non  rivaleggia  con  alcnna  di  qneUe  citta  da 
noi  mentovate,  e  fino  all'ultimo  confine  del  medio  evo,  che 
fu  tanto  splendido  per  l'Italia,  rimase  quasi  oscura  e  ■cono- 
sciuta. Torino  non  era  destinata  a  quegli  ordini  civili  e  poli- 
tici che  fecero  grandi  e  gloriose  le  altre  citta  in  quel  dato 
periodo  di  tempo;  non  era  ancora  capitale  di  uà  regno,  ne 
fortemente  costituita,  ne  ricca  di  quegli  elementi  cbe  produ- 
cono la  prosperità  e  danno  il  primato  sovra  i  popoli;  non 
era,  insomma,  in  quelle  condizioni  in  cui  si  trovarono  lo  altre 
città  dell'  Italia.  Ha  parve  cbe  mentre  in  queste  fa  vita  an- 
dava mancando  si  accrescesse  in  Piemonte,  cosi  cbe  per  Ib 
conquiste  dei  duchi  di  Savoia,  per  le  guerre  di  successione 
di  Spagna,  e  per  una  sagace  e  predente  politica  nel  librare 
i  destini  dì  quelle  nazioni  a  cui  si  alleava  la  fortuna  sabauda, 
lo  Stato  piemontese  acquistò  consistenza,  e  diede  fondamento 
alla  aaa  grandezza.  Onde  Torino,  divenuto  seggio  del  giovine 
impero,  cominciò  ad  ornarsi  di  Inni  e  d'institoziooi,  mentre 
le  altre  città  erano  già  decadete  dal  loro  grado,  caste  Firenze, 
o  inchinavano  alla  caduta  come  Venezia. 

Cario  Emanuele  I,  colla  virtù  guerriera,  col  concetto  del- 
l'indipendenza Italiana,  e  con  un  desiderio  smodato  di  gloria, 
iniziò  il  Piemonte,  lo  raccolse,  lo  informò  di  quello  spirito 
cbe  gli  diede  grandezza.  Cosi  quella  vita  selvaticamente  e 
generosamente  alimentata  sulle  pendici  dell'Alpi,  traboccò 
Della  fertile  pianura  irrigata  dal  Po  e  dalla  Dora,  e  fino  dal 
secolo  xvii  sì  può  dire  che  l'Italia  risorgesse  a  pie  dell'Alpi, 
ovvero  compiesse  con  altre  forme  un  nuovo  periodo  di  gloria. 
Questo  periodo  non  era  come  i  trascorsi  in  altre  città  d'Italia, 
perchè  nò  l'industria  nò  le  discipline  liberali  vi  splendevano 
gran  fatto,  ma  piuttosto  le  armi,  e  un  sentimento  d' indipen- 
denza non  sempre  generalizzato  con  il  concetto  di  Carlo  E- 
mannele  I,  ma  forte  benché  particolarizzato  al  Piemonte,  • 
notevole  in  un  tempo  in  cni  I-Italia  era  più  o  meno  som- 
messa a  qualche  dominio  o  influenza  straniera. 
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Ad  onta  «he  la  storia  del  Piemonte,  anche  nei  moventi  t 
più  floridi,  non  abbia  il  carattere  di  alti  e  storie  italiane  ricche 
di  gloria  in  ogni  ordine  civile  e  sociale,  pare  arrivò  ad  a* 
ponto  che  il  Piemonte  non  si  distinse  soltanto  per  la  sua  forte 
costituzione  militare,  ma  eziandio  per  la  potenza  di  alenai  in- 
gegni i  quii  esercitano  tuttavia  db  ascendente  togli  altri  paesi 
d' Italia.  Non  si  creda  che  l'onore  di  quell'  ascendente  ai  debba 
tutto  alla  Tirili  individuale  degl'ingegni,  quasi  che  abbiano 
nn'  azione  sogli  spiriti  isolata  e  indipendente  dal  paese  che  U 
produsse.  Sarebbe  bene  il  considerare  una  pianta  senza  fcr 
conto  della  qualità  dei  terreno  da  cni  trasse  i  succhi,  e  delle 
qualità  del  clima  ove  crebbe?  Quando  no  ingegno  sorge 
in  uà  paese,  la  natura  dì  questo,  tanto  fisica  che  morale,  vi  al 
Manifesta  intiera  o  modificata,  secondo  le  circostanze  ohe  for- 
marono quell'ingegno,  onde  diversi  ingegni  versali  in  malo- 
rie  diverse  possono  giustamente  rappresentare,  per  servimi 
di  un  modo  osato  oggidì,  l'elemento  vitale  di  un  popolo,  per- 
chè dal  popolo  appunto  ebbero  vita.  Quindi  noi  discorrendo 
dell'influenza  che  l'elemento  piemontese  oggi  dispiega  ìm 
Italia,  toccheremo  intorno  ad  alcuni  ingegni,  ohe  unno  la 
gloria  del  Piemonte. 

Primo  di  tutti  ci  si  presenta  Alfieri.  La  tempra  di  queste 
scrittore  è  singolare:  si  mesce  in  lui  il  sentimento  del  beHo 
antico,  l' individualità  repnblicaoa  del  medio  evo  ebe  gliavea 
trasfuso  Asti  sua  patria,  e  un  pensiero  di  coltura  frsaoaaa 
sebbene  rinnegalo  da  lai  stesso.  Queste  discordanze  de'  prin- 
cipii  che  si  armonizzarono  in  lui,  non  erano  forse  necessarie 
si  sno  genio  per  operar  sugli  animi  Italiani?  Era  già.  l'Italia 
da  lungo  tempo  oppressa,  avvilita,  come  lo  mostrava  nalle 
sue  istituzioni  spoglie  di  energia,  di  libertà  e  d' iodi  pendenza, 
e  nelle  prodazioni  dell'arte  che  dipingevano  i  costumi  cor- 
rotti, e  la  ragione  degradala.  Erano  di  questa  specie  le  co- 
medie  di  Guidoni,  ed  i  drammi  del  Hetastasio,  e  le  poesie 
degli  Arcadi.  A  rialzare  Italia  dalla  sua  prostrazione  non  ba- 
stavano le  dottrine  di  Vioo  e  di  Filangeri,  di  Verri  e  di  Bec- 
caria, benché  questi  sommi  giovassero  molto,  ma  iacea  d'uopo 
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Glie  k  rignnemione  della  patria  prooedessB  da  quél  fonti  di 
iMtviliawolo  cbe  furono  la  vita  dei  popoli  primitivi,  cioè  11 
vontimeolo  «  l'imaginaaiont.  È  pia  brava  la  via  dal  onore 
ab»  quella  della  ragione. 

aliati  vaila  coi  sentimento  e  ooll'arta  drammatica  scuoter 
fortemente  1  carni;  aa  fosse  stato  neramente  greco  non  sa- 
Wbbd  alai»  inteso,  ae  francese  non  avrebbe  conseguito  11  ano 
«OQpd»  perche  divisando  di  rinnovare  lo  spirito  dell'  Italia  era 
VWliefi  ohe  non  violane  il  gusto  ustionale:  ma  come  1*  Italia 
■su  possedeva  teatro  adatto  ai  nuovi  anol  bisogni,  ed 
Hltanto  l' arte  teatrale  aveva  progredito  In  Francia,  Alfieri  senta 
avvedersene,  non  tutto  il  sno  misogatHuismo,  tempero  il  genio 
(taliano  eoi  francese  la  modo  cbe  la  tragedia  da  lai  creata 
bob  fosse  eosa  vieta,  Inanimata,  Inefficace  come  quella  del 
Gravita,  ab  cincinnata,  leziose,  infranciosata  come  l'Omero 
dal  Cesarotti.  A  ciò  si  aggiunga  il  suo  carattere  particolare, 
un  noa  so  afa*  di  tìereita  aristocratica  classicamente  repnb- 
bMniiiala,  un  sentir  forte  e  severo  che- ha  w  po'del  macigno 
alpigiano,  un  amor  rigoroso  di  leggi  e  di  regole  al  modo 
della  disciplina  militare,  una  facoltà  di  concepire  ed  espri- 
mere con  chiarezza,  precisione  e  nerbo:  e  si  troverà  che 
Aliavi  non  poteva  essere  più  acconcio  a  far  quel  ch'ei  fece 
eas  ano  genio  e  colla  sua  natura. 

Oh  cene  si  scopre  in  lui  la  virili  dell'elemento  piemon- 
tese! Nato  a  Milano,  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Roma,  a  Napoli 
avntbbe  sortito  dalla  natura  le  stesse  doti  necessarie  per  H 
aau  scopo  ?  Il  Piemonte,  fresco  di  vita  novella,  posto  fra  l'Italia 
a  la  Franai*  e  partecipante  ai  due  paesi,  senza  tradizioni 
d'arte,  onde  più  atto  a  produrre  qualche  eosa  di  originale, 
vigoroso,  indo  mito  per  l'esercizio  delle  armi,  anelante  allo 
sviluppo  delle  eoe  forte,  Il  Piemonte  potava  dar  vita  ad  un 
ingegno  consonante  eoi  tempi,  e  ohe  adempisse  alle  sperante 
di  un  pepolo.  E  questo  ingegno  fu  Vittorio  AMerl. 

L'effetto  ch'egli  produsse,  fa  testimoniarne  di  quanto 
valesse  l'elemento  piemontese  nelle  sorti  d'Ilaria.  Ella  fu 
(tegliata,  eoerteta,  mebbriata  di  an  linguaggio  nuoto  per 
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lei,  ma  eoo  penetrava  sdii  iterar*  ine  più  profonde:  ri* 
trovava  nella  Insedia  elueriana  la  sw  tradizioni  claesiebe 
dt  liberta  e  di  lettera  tara,  e  Bel  tempo  teteeso  uo  vigere 
noni)»,  profondo,  rigoglioso  che  la  rregioveolvs.  Era  l'ava 
dal  repBQlloaoismo  francese  purificato,  ìdealiztato  •  fatto- 
Italiano  cotta  ferma  di  Grecia  e  di  Roma;  era  co  acati* 
maato  moderno  oh*  face»  palpitare  i  onori  rettilo  detto 
foggio  dal  bello  antico;  la  politica  dei  secolo  ìvnr  cotta 
ausata  dal  coturno:  il  priuolpio  che  andava  soeorolgendo> 
ì  ragni,  •  ohe  In  Italia  rfcoetitaive  l' Bilico  amor  patrio* 
s  tendeva  a  formare  il  carattere  nastenala. 

Nell'elemento  piemontese  individuato  nel  tragico  actitter* 
traspare  è  vero  l'elemento  franceae,  polche  i  tempi  e  le 
reiaaioui  dal  Piemoate  colla  Fraaeia  effettuarono  la  toro 
meeoelaaaa,  e  lo  stesso  Alfieri  per  edueaelone  e  per  eo« 
atomi  tenne  di  aosst'altimo  paese;  ma  qneft' elemento,  aeew 
eetente  eoe  base  )n  tal  modo  composto,  divano*  etru- 
mento  nazionale  e  serri  a  riattizzare  le  arasi  dello  starnerò» 
per  la  posasene  daue  Idee  nel  momento  ohe  i  petti  cede- 
vano all'Impeto  loro,  a  sembrerà  insperabile  il  riaorgietenta 
della  nostra  patria.  Gì'  Italiani  per  queil' elemento  si  fior* 
manine  a  forse  di  sentimento  eoa  politica  ad  osai  covre* 
niente,  politica  al  eerto  rabbiosa  e  feroce  per  le  invettive 
eoe  ai  raeoModevaao  nelle  tragedie  contro  i  tireani,  per  le 
Ima  di  «edaci  e  tenibili  eongiereti ,  per  un'  aaprsiaa  e 
ridante  di  seatkneetl,  ohe  mantiene  l'animo  e  11  pensiero 
le  noe  teeeloae  profonda,  ma  onesta  polititi*  ritemprerà 
gli  spirili  motti  ed  inviliti,  gettare  il  seme  di  >lti  concetti 
e  di  ardimentose  speranza,  metterà  nei  onori  11  desiderio 
dell'aliene,  e  spoltrirà  la  giornata  italiana .  inwtanaoas  e 
l adottarsi  setto  un  libero  «cesila*. 

Atteri  nelle  ano  tragedie,  eolio  doti  e  i  difetti  del  caci 
paese,  fa  compreso  e  seetllo  da  tolse  l'Italia  a  aegeo,  eli* 
dkptrva  tosto  egei  reliquia  di  flacee  e  seerraete  Ietterai 
torni  g«  attori  eoetraaioro  culla  scena  brasane  ed  eeorgia) 
gli  scrittori  anche  mediocri  ai  foggiarono  al  modo  d'Albert, 


^Google 


i4  BIIL'BUMICNTO  riEHOMTBSS 

eaebbea  deboli  d'intelletto  apparivano  forti  di  pàtria  san*' 
timentoi  riaorte  l'amor  delle  lettere  italiane,  e  Monti,  Per- 
ticati, Cesari  furono  tutti  informati  del  concetto  atneriaoo. 
Ogni  icritto  spirava  «pel  concetto,  e  la  gioventù  ne  andava 
orgogliosa.  E  quest'educazione  letteraria  si  accoppiata  alta 
educazione  civile,  ohe  procedeva  dalla  medesima  causa, 
onde  il  cuore  e  l'intelletto  si  stringevano  insieme  eoo  su- 
blime armonia.  E  si  può  dire  che  oggi  l'Italia  risente  an- 
serà il  benefico  influsso  di  quello  scrittore,  e  si  deve  in 
parte  al  soffio  ch'egli  spirò  nei  petti,  quell'impeto  d'amor 
patrio  che  in  questo  congiuntore  della  nostra  patria  sì  mastra 
come  a  spettacolo  dell'Europa. 

Noi  dicemmo  in  parie,  perchè  altri  scrittori  associarono 
ad  Alfieri  la  loro  influenza  nelle  condizioni  d'Italia,  onde 
il  concetto  di  quel  grande  andò  soggetto  a  mutamento,  • 
trasformazione.  Ma  noi  continuando  a  parlare  dell'  elemento 
piemontese,  non  usciremo  dal  Piemonte  per  far  conoscere  gli 
scrittori,  ohe  mutarono  queir  elemento. 

Carlo  Botta  fu  pienamente  compreso  del  pensiero  di  Alfieri, 
ma  dispiegò  la  sua  potenza  individuale  come  storico,  nso- 
strandosi  Italiano  e  politico  nello  svolgimento  di  fotti  il- 
lustri e  miserandi  della  nostra  patria ,  pei  quali  rivelo  le 
vasto  piaghe  di  lei,  i  funesti  effetti  dell' oppressione  stra- 
niera, i  tìh  di  degeneri  eostilnzioni ,  le  tirannidi,  la  an- 
perebtioni,  che  gustarono  l'indole  primitiva  e  generosa  del 
popolo.  Alfieri  ooll'esempio  di  virtù  antiche  volle  rinoovellure 
l'Italia,  e  Botta  eolla  rappresentazione  dello  stalo  in  cai 
era  caduta  dopoché  aveva  perdalo  il  valore,  il  seane,  e 
l'indipendenza  de' suoi  avi  Anch'  esso  cercò  per  V  Italia  un 
esempio  di  popolo  devoto  a  libertà  narrando  la  guerra 
dell'indipendenza  americana;  ma  stimo  che  a  scuotere  ì 
«ai  compatrioti,  e  perchè  non  vagheggiassero  senza  fratto 
to  spettacelo  delle  grandi  cose  straniera  dipinte  loro  la  pro- 
pria miseria  che  per  il  contrailo  e  il  paragone  di  queste 
si  rendesse  utile  ed  efficace.  Mostrò  come  l'Italia  nelle 
goerré  dell'  tarowooe  francese,  nonostante  ohe  facesse  ap- 
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perir  qualche  scintilla  di  virtù,  km  valse  a  respingere  il 
conquistatore  straniero;  come  alcuni  suoi  governi  che  furono 
no  tempo  gloriosi  essendo  invecchiati,  logori,  avviliti,  si  dis- 
fecero al  primo  tocco  di  una  spada  vittoriosa.  Ma  la.de- 
boteua  degl'Italiani  non  era  no  male  nato  airimprowao; 
derivava  da  origini  lontane ,  e  perciò  bisognava  risa- 
lire a  quelle,  come  fece  il  Botta  continuando  l' istoria  dal 
Guicciardini,  perchè  fosse  qnel  male  pienamente  di  scuola 
all'  universale. 

Botta  dimoro  in  Francia  lungamente,  ma  la  sua  ednca- 
liooo  ed  i  suoi  stndii  furono  del  tallo  italiani,  ed  ei 
fu  così  tenace  della  propria  nazionalità  che  per  assida* 
rigìlaau  sulle  proprie  idee,  ed  an  costante  amore  della 
patria  si  mantenne  nell'arte  incontaminato  di  straniere  opi- 
nioni, tocche,  se  noeqne  in  parte  allo  sviluppo  delle  soe 
facoltà,  come  storico  gli  giovo  per  quell'autorità  e  quella 
magia  che  doveva  esercitare  sugi' Italiani  ingordi  delle  cose 
patrie,  intolleranti  delle  straniere  che  si  connettevano  nella 
loro  mente  con  infiniti  dolori.  Onde  lo  scrittore  valendosi 
del  soggiorno  di  Parigi  per  esprimere  con  libero  esercizio 
di  mente  i  suoi  generosi  sentimenti,  tenne  quella  città  per  no 
appoggio  alla  eoa  leva  con  cui  mosse  l'Italia  eccitandola  al 
risorgimento  e  all'indipendenza. 

Si  Alfieri  che  Botta  non  amarono  e  non  istudiarono  il  me- 
dio evo  che  già  ai  loro  tempi  rifioriva  nella  Germania.  Onde 
la  loro  azione  intellettuale  fu  tutta  classica  soli'  Italia,  e  que- 
sta le  fa  sottoposta  volenterosa.  Abbiamo  nel  periodo  di 
quell'azione  altre  azioni,  rappresentati  altri  elementi  diversi 
dal  Piemontese,  e  che  procedevano  dalle  due  scuole  di  Monti 
e  di  Manzoni,  le  opere  dei  quali  furono  assai  Ielle  ed  imitate. 
Ma  U  Monti  eccellente  per  arte,  ed  arte  veramente  italiana, 
bob  essendo  informato  da  od  principio  politico  stabile,  ed 
avendo  ondeggiato  fra  diverse  parti,  non  ebbe  negli  ordini 
civili  d'Italia  un'influenza  simigliente  a  quella  d'Alfieri  e  di 
Botta.  Il  Manzoni  asaai  meglio  del  Monti  fa  di  profondo  ef- 
fetto negli  animi,  ma  moralmente  e  religiosamente  eoi  ano 
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Imo  politico  molta  inferiore  ad  AHIetf.  Egli  e  vero  ebs  Mmtì 
e  toamonl  MdMtUntaéftte,  sebbene  per  vto  diverte,  Mm 
contribuito  (t  armare  IO  Spirito  nMicMittle  iti  tUlìri^  rtti  «Oh 
■etlbrtrO  pollttcafflerlte  parlando  tRi*  Viri»  ettia**,  (l«eMBts«fc 
«  possente.  Lft  ragione  che  iticettttàftinH)  rlgftartlo  al  Monti, 
non  ft  Ih  stessa  pel  Manzoni.  Questi  rapofesefltaV»  l'«te- 
«tento  lombardo  che  non  poteva  operar*  itili' Italia  per  es- 
sersi mescolato  all'elemento  germanico  nell'arie  a  CUI  ripu- 
gna Ir  nonni  natura,  e  per  essere  ih  associabile  eoH'ldea 

•dell'Indipendenza,  eoridhìone  necessaria  per  la  letterata** 

■Hello  stata  presente  della   Penisola.  U  scuola  tnanfcftittafte 

«he  data  vita  all'elemento  lombardo  riwsoito  li  medio  evo, 

-e  non  gii  la  parte  del  medio  ero  Illustrata  dalla  fttnosè  lega, 
poìcbe  lo  Vietava  il  dominio  Granferò,  m*  la  parìe  ignomi- 
niosa per  Milano  e  per  i  sodi  Docili,  onde  a  qùelt'  opera 
npplandTTd  l'Austriaco,  contento  ehe  al  mostrasse  di  K&e  {Mata 

'fossero  I  governanti  italiani. 

-  Se  fi  Papato  in  tempo  di  Monti  fosse  stato  tam*h  itggt, 
(jfieilo  scrittore,  lo  etti  s*  Indlvidnava  l'elemento  romatw,  non 

'avrebbe  fallito  ad  ano  scopo  altamente  politico;  ma  matta 
allora  non  sapeva  comprèndere  qua!  tesoro  di  salute  al  rac- 
chiudesse in  Roma.  Non  solamente  II  principio  dtf  Papato 

-fio*  era  dt  vita  all'arte,  tua  la  seodla  fiorentina  della  qd*le  è 
capo  il  Nleollnf  dimenticando  il  carattere  goelfo  di  Urente, 

«  serbando  odio  contro  I  papi  per  la  condotta  dei  Mòdici  e 
di  Gemette  VI,  fa  acremente  avversa  alla  sedia  apostoTlea. 
Ed  il  fticolfoi  nette  sne  tragedie  svolse  II  concetto  ettertauo 

■eoa  ttiiove  torme  ;  onde  P  elemento  fiorentino  mancò  dette 
eondWiowi,  the  risièdeva  il  rigenetaniento  italiano,  boklft 
P*4e*e«to  rigeneratore1  doveva  essere  anche  religioso. 

:  ■  B  le  III  reienedto  ptetìontese.  Alfieri  e  Botta  no»  gli 
diedero  hi'qwitta  religiosa,  perette  le  loro  «redento  «rmb 

fette  temprate  snirincndine  della  filosofia  francese,  e  pereto 
I  loro  scritti  erano  plb  pagani  olle  ertati»™.  Ma  «orse  tao 

wt litote,  ette  in  nn  fnro  dì  pwbe  pagine  narrando  i  teviawnli 
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dettasi*  prigionia,  k  dolorose  Ispirazioni  dal  MM  MaT*,1a 
tacdcata  fartnasia  e  k  cristiana  costanza  delTattlaw  mg, 
impresse  nei  lettoci  fio  profondo  ed  aito  mbUemUO  *  rèi», 
-gioie.  Noi  ara  però  questa  religione  del  carattere  di  quella 
di  Maalobi,  etok  seaopfleemente  spiritaste,  ma  «tanMate 
.pontini.  Lo  scrittore  ohe  descriveva  i  propri!  ausoni  iVetfi 
patito  la  prigionia  per  Pindipendeuis  italiana,  onde  BJcttir- 
■Mate  ogni  pensiero,  ogni  affetto,  ogni  dolore,  «gol  parola 
ricordava  il  sacrifizio  eh'  egli  aveva  fatto  di  se  stesso  alti 
patria.  Ogaomo  immagina  che  noi  parliamo  di  Silvio  PelHec. 
La  ani  ovalità  di  scrittore  e  di  paaieote,  di  narratore,  e  H 
protagonista  della  tua  oarroxioae,  l'ingenuità,  la  semplicità  * 
ì' fllevateaxa  eoo  ani  s'esprime,  l'analisi  concisa,  psicologica 
della  eoa  coscienza  accoppiali  alla  siateti  dell'latallsttev  In 
forra*  schietta,  trasparente,  efficace  della  quale  e  rettilo  H 
sentimento  che  sgorga  vergine,  bollante,  anatre  ht  ragiono, 
e  oo  non  so  che  dì  sopranatorale  lo  mudata  ©  so  giidst, 
fecero  si(  die  il  libro  intitolato  Le  mie  Prigióni  dtaatgal» 
ganeralnente,  intlUlaaie  nei  onori  itaaaai  amen  per  hi  vii» 
tino  deh"  oppressione  straniera  ed  odio  iatpesaaWhv  M 
esacerbata  contro  il  Tedesco.  Pellico  Boa  predio»  mttm 
libro  la  molla,  uh  l' iodipendensa,  ata  aoa  al  SOttOanH» 
all'oppressore»  non  si  omnia,  a  baciar  la  mano  di  eal  h) 
percuote,  a  presso  a  spirar1  fra  1  cappi  noti  impiotai  la  so» 
claowaxa:  egli  non  china  la  fronte  «he  tananai  a  Dio,  a 
la  san  rassegnazione  lo  fa  grande  presso  gli  posatiti  St- 
atava tua  pittura  del  ano  cuore  e  dei  eoo  htsthuto  pai 
generare  negli  asini  il  scstimeato  del»  religione  e  àeWkh 
diaende'naa.  11  inarlitio  era  soggetto  al  sentinteolo  itshassa, 
e  il  eristianesioM  santificava  at  questo  che  «daahu  osati 
gli  apiritl  furono  tosso  iafonnati  di  «a  peaaacW  sasttd  « 
ftotttioa  ad  tu  tattpa;  •  il  concetto  d'Alfieri:  a  di  tossa, 
deartasmiana  foriaoLato  *  pio"  aatgaasasanaa  ohe  trilline 
alala,  sella  seriu»  di  Pellico  bob  fa  retortod  ah  astrata», 
ata  Veto  e  coacrate,  sentito,  iadividnaliasato,  scolpito  eeV 
f  «videa»  del  fallo,  ed  gceoeci»  ad  taaSNsrst  in  tatto  a* 
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«eoli»  m  latti  «li  ordmi  Mli  società  cómmoreado  fruente, 
suscitando  l'idei  nazionale  colla  pia  grande  prepofenna  di 
nvt  albissimo  principio  civile  e  religioso. 

Nel  momento  ohe  lo  spirito  di  Silfio  ara  tormeartato 
dagUafJnoni  delia  prigione,  tngedlb  alenai  fatti  della  storia 
.italiana,  e  parte  che  sotto  il  cielo  germanico  foaae  ispirato 
dal  atedlo  evo.  Ma  come  noli'  animi  sua  era  sempre  viva 
•  la  favilla  dell'amor  patrio,  egli  svolse  i  nobili  sentimenti 
degl'Italiani  io  quella  parte  del  medio  èro  ehe  essi  com- 
batterono per  la  liberta  e  l'indipendenza.  Quindi  il  medio 
«vo  della  scuola  maniouiana  cedeva  al  medio  evo  della 
piemontese,  che  non  era  na  poro  esercizio  d'arte  e  di 
imaginazione,  ma  officina  di  robusti  ed  elevati  pensieri,  e 
d'italiani  affetti.  Veniva  in  tal  modo  spiegata  nna  pagina 
di  assoli  cbe  furono  apparentemente  oscuri,  ma  che  matu- 
ravano la  nuova  civiltà  e  furono  per  noi  molto  gloriosi  : 
si  ridestava  negli  animi  la  memoria  delle  gesta  passate, 
al  scopriva  il  nerbo  della  nostra  nazione,  che  l'oppressione 
straniera  aveva  occultato.  La  nostra  Italia  ricostrntta  sulle 
basi  dalla  liberta  e  dell'  indipendenza  ricomparve  maestosa, 
aaaguaaiìma  ed  eccitatrice  di  generose  azioni.  Se  Alfieri 
smosse  meglio  giudicato  il  medio  evo  sarebbe  stato  meno 
•Rigano,  ma  fu  tale  anche  quando  sceneggiò  qualche  toscano 
avvenimento.  Pellico  supplì  al  ano  difetto,  e  dopo  lui 
altro  scrittore  piemontese  tenne  con  altre  ferme  la  stessa  via. 
Massimo  d'Azeglio  ebe  abitò  lungo  tempo  un  paese  tom- 
berdo,  bob  infliggi  all'  influenza  degli  atudiì  del  medio  evo 
che  vi  fiorivano,  e  imprese  a  rappresentarlo  ne'  ano!  Ro- 
msami,  ma  eoa  mente  assai  diversa  dal  Cantu  e  dal  Grossi, 
ssmobè  scelse  hi  Sfida  di  Barletta,  magnanimo  contrasto  dot 
vaiano  italiane  collo  straniero  nel  momento  del  dominio 
apagusoio,  poi  l'Assedio  di  Firenze,  estremo  abolito  della 
lànartà  nella  nostra  penisola  infelice.  E  volendo  egli  af* 
issar  1*  occhio  nella  piena  luce  della  nostra  grandoiza 
lattica,  si  dica,  che  vada  scrivendo  un  racconto  detta  Lega 
sanai  orda,  cbe  muoverà  sempre  pia  le  ire  ed  i  sospetti  di 
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quel  dominatore,  che  raccolse  il  retaggio  della  casa  degli 
Steri,  e  con  animo  inquieto  gelosamente  lo  custodisce;  da 
ciò  si  vede  come  un  intelletto  piemontese  modificalo  dalle 
ragioni  del  luogo  in  coi  si  trova,  trasforma  un'idea  domi- 
nante e  se  T  assimila  con  quel  principio  che  vivifica  le  menti 
e  forma  il  sentimento  dell'  amor  patrio  dal  quale  va  uscendo 
la  salute  del  nostro  paese. 

Ha  due  scrittori  di  gran  mente,  Vincenzo  Gioberti  e  Cesare 
Balbo,  esplicarono  pienamente  colle  loro  opere  la  virtù  dello 
elemento  piemontese,  che  doveva  a' di  nostri  giovar  grande- 
mente all'Italia;  ambedue  esposero  le  loro  idee  non  più  col 
sentimento  e  colla  fantasia,  ma  con  una  profonda  ragione, 
e  cor  tatto  il  corredo  analitico  e  sintetico  di  quelle  idee 
che  somministra  la  filosofia,  la  politica  e  la  storia. 

Per  comprendere  l' ufficio  e  il  merito  degli  scrittori,  ebe 
hanno  in  mira  ano  scopo  nazionale,  è  duopo  conoscere  la 
nazione  colla  sua  indole,  co'  suoi  costumi,  colta  storia,  tra- 
dizioni e  slato  attuale,  povero  o  fecondo  di  speranze,  stabile 
o  temporario,  sicuro  od  incerto.  Chi  non  conosce  la  sua 
patria,  quando  scrivendo  voglia  indirizzarsi  a  lei  fa  opera 
vana  ed  infruttuosa,  e  qualora  sia  eccellente  nell'arie  non  farà 
che  perfezionar  questa  senza  influire  negli  spirili,  senza  can- 
giarne le  disposizioni  ed  informarli  di  qualche  straordinario 
concetto. 

Egli  è  vero  che  l' intuizione  empie  il  difetto  della  rifles- 
sione, ma  cib  è  nell'arte  più  che  in  un  ragionamento,  che 
richiede  un  accurato  esame  della  storia,  e  delle  condizioni  di 
un  paese.  Siffatti  studii  hanno  più  o  meno  importanza,  sono 
più  o  meno  ardnì  secondo  le  circostanze.  Una  nazione  ha 
diversi  periodi  dì  cominciamento,  di  progresso,  di  decadenza, 
di  risorgimento:  ogni  periodo  ha  nn  carattere  speciale  e  ri- 
chiede nna  speciale  facoltà  di  mente  perchè  sia  ben  conside- 
rato: lo  scrittore  che  si  trova  nel  progresso  di  uua  nazione  ha 
un  officio  diverso  da  quello  che  vive  nell'epoca  della  deca- 
denza o  del  risorgimento:  secondo  quelle  epoche  e  inizia- 
tore di  civiltà,  è  promotore  di  lumi,  è  risvegliatore  di  cose 
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antiche,  è  confortatore,  è  rigeneratore,  attinge  lo  spirito  e  la 
vita  nella  nazione  (stessa,  raccogliendo  le  sue  memorie,  cre- 
ando concetti  fecondi  d'ordini  e  d'istruzioni,  dipingendo 
le  speranze,  aprendo  l'avvenire,  sedando  ì  dolori,  po- 
nendo innanzi  agli  occhi  le  consolazioni  ed  i  premi.  Quando 
una  nazione  è  già  formata  e  cammina  per  la  via  del  pro- 
gresso, l'ufficio  dello  scrittore  è  piii  facile,  perchè  aiutalo 
dal  concorso  d'altri,  che  mirano  alla  stessa  opera,  perchè 
l'operosità  generale  lo  anima  e  lo  inspira,  e  soventi  non 
dee  che  appropriarsi  il  fratto  delle  fatiche  di  tatti  e  dare 
avviamento  ed  indirizzo  ai  generosi  sforzi,  a  virtù  che 
splendono,  o  si  vanno  maturando. 

Nella  decadenza  di  un  popolo  ha  da  por  mente  di  non  la- 
sciarsi involgere  nella  corrottela  universali!,  sforzandosi  di  scio- 
gliersi dai  pregiudizi  e  da  tntto  ciò  che  mentre  nuoce  agli 
spiriti  non  faccia  offesa  alla  sua  ragione,  affinchè  libero,  in- 
contaminato, indipendente,  coraggioso,  intrepido,  sappia  vin- 
cere gli  ostacoli  che  si  frappongono  alla  conquista  del  vero, 
e  lo  riveli,  e  vada  innanzi  alla  moltitudine,  la  soggioghi,  e 
padroneggi  coir  intelletto  e  colla  parola  l'avvenire. 

Se  lo  scrittore  è  contemporaneo  al  risorgimento,  gl'incom- 
be  qualche  cosa  di  simile,  come  nel!' iniziare  una  società  nei 
primi  passi  dell'incivilimento.  Egli  ha  del  sacerdote  e  del  pro- 
feta, è  come  uno  dì  quei  condottieri  u"  Isdraello,  che  adope- 
ravano la  spada  e  la  lingua,  le  ispirazioni  del  Cielo  e  le  armi 
della  terra  per  salvare  il  popolo  dagli  assalti  del  nemico.  Il 
suo  cuore  palpitante  d'amor  patrio  debb'essere  pieno  di  vivo 
zelo,  il  suo  linguaggio  inspiralo,  veemente,  popolare,  pieghe- 
vole a  tutte  le  intelligenze.  Orfeo  ed  Alighieri  in  epoche  assai 
distanti  pieni  di  un  estro  divino  sparsero  i  germi  della  civiltà 
colle  forme  dell'imaginazione:  il  primo  iniziava  lo  spirilo 
umano,  il  secondo  ne  suscitava  di  nuovo  la  vita:  quello  par- 
lava ad  uomini  non  ancor  formati,  questo  ad  uomini  degene- 
rati  :  entrambi  avevano  bisogno  d' una  potenza  quasi  sopra- 
natarale,  quella  potenza  di  creazione,  ebe  trae  la  scintilla 
dalla  selce,  il  fiore  dal  rovo,  la  luce  dalle  tenebre,  che  sveglia 
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insonnia  nei  popoli  il  bisogno  e  l'amore  del  bene  e  del 
perfezionamento,  e  dispone  i  regnanti  a  comporre  leggi  e 
procedimenti,  ad  ordinare  la  felicità  universale. 

Vi  sodo  epoche  di  risorgimento  che  richiedono,  più  che  il 
caldo  della  fantasia  eccitatore  dì  nobili  sentimenti,  la  potenza 
delia  ragione  che  penetra  gli  arcani  mecanismi  della  società, 
ebe  svela  la  benefica  operosità  della  legislazione,  che  svolge 
profondamente  la  storia,  e  segna  la  via  laminosa  del  progresso. 
È  all'uopo  quando  la  nazione  è  circondata  da  altre  nazioni 
che  mandano  in  lei  un  lame  di  civiltà,  quando  ha  lo  spìrito 
sviato  e  corrotto,  ma  non  ignaro,  quando  sente  un  moto  che 
l'agita  internamente,  moto  di  pensieri  e  di  affetti  che  hanno 
bisogno  di  essere  sviluppati  e  diffusi.  Allora  sorgono  scrit- 
tori, che  indovinano  questo  stato  di  cose,  se  ne  fanno  in- 
terpreti,  e  danno  l'impulso  ad  nnn  machina  che  già  si 
anima  ed  è  pronta  a  correre  ove  la  chiama  il  sno  destino. 
U  perspicacia  del  filosolo  consisterà  nel  saper  rintrac- 
ciare  quel  principio  vitale,  che  suscitato  è  capace  di  met- 
tere in  giro  le  mote  della  machina,  governarne  e  dirigerne 
il  movimento. 

Quando  lo  scrittore  ai  allarga  soltanto  nelle  idee  gene- 
rali, e  vuol  destare  vagamente  nn  principio,  un  sentimento, 
come  fecero  Alfieri,  Botta,  Pellico,  d'Azeglio,  non  fa  me- 
stieri di  trattare  e  discutere  la  cosa  al  minuto,  passare  in 
rassegna  i  fatti  per  fondare  utili  sistemi,  suggerire  accorti 
divisamenti,  e  comporre  le  speranze  dell'avvenire.  Ma  una 
nazione  non  puh  arrestarsi  a  quelle  generalità,  che  sono 
un  apparechio  per  gli  ordini  positivi  e  particolari;  onde  è 
necessario  che  da  quel  vago,  come  dai  fulgori  diffusi  dal- 
l'aurora il  lame  concentralo  del  giorno,  escano  dottrine 
che  facciano  il  sentiero  ai  fatti,  e  portino  la  norma  nella 
vita  sociale.  Balbo  e  Gioberti  soddisfecero  a  questo  bisogno 
dell'Italia,  ognuno  a  suo  modo,  ma  entrambi  concordi  nel 
principio  e  nello  scopo  dei  loro  concetti.  Essi  colsero  il 
principio  vitale  dell'Italia,  il  fattore  della  sua  civiltà,  il 
motore  d'ogni  progresso,  d'ogni  bene,  che  era  appunto  il 
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catolicismo.  Le  opere  di  Balbo  intorno  all'Italia  ne  sono  in- 
formate, ed  anche  d'una  maniera  ampia,  poiché  egli  pone  il 
catolicismo  qual  fondamento  della  civiltà  universale,  ed  apice 
d'ogni  umano  avvenimento  secondo  il  pensiero  di  sant'Ago- 
stino e  di  BossueL 

Che  Gioberti  opinasse  nel)'  istessa  gnisa  non  e  da  farai  me- 
raviglia perchè  l'educazione,  gli  atudii  e  il  carattere  sacerdo- 
tale lo  conducevano  naturalmente  a  quel  vero,  e  per  qaelb 
circostanze  appunto  egli  fn  in  grado  di  svolgere  profonda- 
mente la  questione  italiana,  e  non  vagar  colla  mente  intorno 
al  catolicismo,  ma  addentrarsi  nella  sua  natura,  afferrando  il 
punto  che  lo  regge  e  che  attrae  nella  propria  azione  vivifi- 
cante ed  immortale  tutta  quanta  l'Italia.  Questo  punto  è  il 
Papato.  11  Gioberti  colla  virtù  di  questo  principio  non  solo  ri- 
costruisce gli  ordini  della  patria,  ma  tutti  gli  ordini  della  ci- 
viltà umana,  e  l'Italia  si  per  quella  virtù  come  perla  sua  indole, 
tradizioni  e  dialettica  è  posta  da  lui  regina  fra  le  nazioni 
Nel  suo  Primato  appare  colla  splendidissima  qualità  di  uno 
scrittore  necessario  nelle  epoche  di  risorgimento:  egli  non 
solo  è  filosofo, profondo  ragionatore,  confortato  di  tutti  i  lami 
della  civiltà  presente,  ma  offre  nel  tempo  istesso  un  non  so 
che  di  poetico  per  la  bellezza  dell'elocuzione  e  un  non  bo 
che  dì  fatidico  nel  modo  di  ordinare  ■  futuri  destini  d'Italia. 
Quando  egli  scriveva,  le  condizioni  d'Italia  e  massimamente 
del  Papato  erano  cosi  ripugnanti  ai  suoi  concetti,  che  l'opera 
la  più  pura,  la  più  manifesta  del  genio  compiuta  a' di  nostri, 
fu  giudicala  un  sogno  d'illustre  intelletto. 

Cesare  Balbo  non  meno  animoso  del  Gioberti  ne'  suoi  alti 
pensamenti  conobbe  che  la  via  di  questo  era  la  sua,  che  la 
sua  politica  era  parimente  italiana  e  catolica,  e  eolle  Speranze 
d'Italia,  credute  invano  disperanze  anzi  disperazioni,  ridusse 
nei  termini  di  una  dimostrazione  concreta  la  dottrina  del 
sacerdote  piemontese,  pruovando  che  il  Papato  era  la  salate 
d' Italia.  Considerata  da  questo  lato  la  materia,  il  Balbo  non 
si  arrestò  più,  e  mise  lo  sguardo  negli  arcani  della  patria, 
rivelandoli  al  mondo,  librò  le  sorti  d' Italia,  guidò  il  suo  filo- 
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sofìco  dito  sulla  carta  geografica  dell'Europa,  agitò  le  bar- 
riere che  dividono  i  regni,  scompose  lo  stato  attuale  delle 
cose,  e  Io  ricompose  con  quella  mente  divinatrice  che  fa  lo 
scrittore  principe  intellettuale,  «  legislatore  delle  genti. 

Così  la  politica  italiana  si  mostrò  in  Piemonte  con  novello 
carattere  adatto  alle  condizioni  delia  nostra  patria,  e  terminò 
di  dare  la  massima  efficacia  all'elemento  piemontese  nelle 
cose  d' Italia,  La  politica  dei  liberali  si  era  alimentata  fino 
a  quel  tempo  di  tenebrose  congreghe,  di  massime  rivoluzio- 
narie che  fruttarono  tentativi  infelici,  ed  ebbero  risnl lamenti 
sanguinosi,  nocivi  alla  santa  causa  della  liberta  e  dell'indi- 
pendenza.  Siffatta  politica,  perseguitata  dai  principi,  aveva 
posto  il  suo  lavoratolo  in  estere  contrade,  ove  menti  al  certo 
generose,  ma  ingannate  dal  troppo  zelo  di  liberili,  e  amareg- 
giate dall'csiglio,  composero  libri,  che  introdotti  clandesti- 
namente fra  noi,  e  non  proporzionati  alle  nostre  condizioni, 
offendevano  ed  inasprivano  i  principi,  gittando  fra  loro  ed  il 
popolo  la  discordia  e  la  guerra.  E  si  doveva  invece  ordire 
l'armonia.  Ed  è  appunto  quest'armonia  che,  quasi  rivelazione 
divina,  forma  il  carattere  principale  della  nuova  politica  inau- 
gurata principalmente  dal  Gioberti,  che  ha  dato  la  mossa  al  ri- 
sorgimento d'Italia,  e  ne  fa  la  salute  e  la  gloria.  Quanto  que- 
sto principio  sia  vero,  utile,  fecondo  e  adattato  alle  circo- 
stanze, lo  mostrano  gli  avvenimenti  che  fanno  testimonianza 
della  veggenza  e  profondità  di  quelle  menti  che  lo  proclama- 
rono con  nobile  e  santo  coraggio. 

Il  Governo  piemontese  tacitamente  ed  anche  apertamente 
legittimò  il  linguaggio  moderato  del  savio  liberalismo.  E  non 
bisogna  tacere  che  in  Torino  altri  scrittori  cooperarono  le- 
galmente alle  riforme  che  dovevano  poi  svolgersi  con  tatto 
il  loro  splendore.  11  Cibrario  dettava  una  storia  della  Mo- 
narchia di  Savoia  con  sensi  generosi  e  con  libera  sapienza. 
Il  BroRerio,  veemente,  ne'  suoi  articoli  pieni  di  frizzo  attico, 
e  di  bella  eloquenza,  distrusse  molti  pregiudizi  municipali, 
divulgò  massime  altamente  italiane,  e  fondò  in  Italia  quel 
genere  di  giornalismo  brillante,  mordace,  che  sfavilla  di  spi- 
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rito  e  di  vita.  Se  si  volesse  rappresentare  gli  scrittori  come 
soldati,  egli  figurerebbe  qual  fortunato  bersagliere.  Il  Valerio 
eoi  suo  giornaletto  si  applicò  piuttosto  a  costruire  che  a  di- 
struggere, e  volle  popolarizza™  con  benevolo  ingegno  ed 
accortezza  quelle  idee  ebe  germogliavano  nei  campi  dell'alta 
politica  moderata.  11  giornale  in  cui  scriviamo  queste  parole 
piii  d'ogni  altro  dispiegò  per  una  zelante  e  intelligente  dire- 
zione idee  civili,  massime  intorno  all' indipendenza  italiana, 
ebe  lo  fecero,  fra  i  nostri  compatrioti,  in  tra  momento  ebe 
tutto  sembrava  oscurità,  apportatore  di  un  novello  giorno. 

Al  buon  esito  di  questi  apparecchi  e  svolgimenti  intellet- 
tuali contribuì  principalmente  la  filosofica  e  profonda  spiega- 
zione dell'idea  ealoliea  somministrata  dal  Gioberti  nelle  sue 
opere  come  idea  civile,  operativa,  necessaria  e  rigeneratrice 
dell'  Italia.  Non  può  mettersi  in  dubbio  che  il  principio  reli- 
gioso ha  radice  nel!'  intimo  della  natura  italiana,  e  che  da 
quello  sì  diramano  i  vani  ordinamenti,  e  germogliano  le  isti- 
tuzioni, le  consuetudini,  i  costami,  onde  non  si  potrebbe 
senza  quello  intraprendere  una  sincera  riforma  politica  e  ci- 
vile. Ha  questo  principio  si  presenta  egualmente  chiaro  e 
manifesto  a  tutte  le  menti?  Non  ripugna  invece  agl'intelletti 
imbevuti  detta  filosofia  che  professano  i  volterìani  e  i  razio- 
nalisti? E  per  coloro  che  ammettono  con  cieca  fede  quel 
vero,  è  egli  sempre  immune  di  pregiudizi  e  di  falsa  sapienza, 
di  abusi  e  di  superstizione  ?  Era  necessario  sceverar  la  verità 
dall'errore,  purgar  la  religione  di  ogni  cosa  estranea  alla  sna 
essenza,  presentarla  ignuda  e  fulgida  come  scese  dal  cielo  e 
come  sì  rinviene  nei  dogmi  immutabili  che  ne  fauno  il  fon- 
damento si  per  l'ordine  morate  che  pel  civile.  La  ripugnanza 
di  molti  nasceva  dal  non  comprendere  la  parte  civile  del  cri- 
.slianesirao  anzi  del  catolicismo,  sembrando  che  la  religione 
e  il  progresso  fossero  fra  loro  avversari!,  e  l'uno  comandasse 
ciò  che  l'altra  proibiva.  Tanto  gli  avvenimenti  che  mutarono 
aspetto  al  Papato  come  i  ragionamenti  del  Gioberti,  che  ne 
aveva  ben  compresa  l'indole  e  la  missione,  sopravennero 
a  disingannare  le  menti,  a  turbare  i  più  forti  convincimenti 
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d' incredule  coscienze,  a  sollevare  le  speranze  dei  timidi  e 
degli  scoraggiati,  ad  aprire  un'  era  novella  nella  publica  vita. 
Pio  IX  proclamò  le  riforme,  iniziò  la  rigenerazione  italiana, 
e  faceva  suggello  alle  parole  profetiche  dello  scrittore  subal- 
pino; e  questi  contemporaneamente  andava  compiendo  il  suo 
concetto,  dimostrava  come  il  Vangelo  e  il  codice  d'amore  di 
tatti  i  popoli,  come  l'obbligo  dei  cristiano  è  di  associarsi 
all'alto  creativo  di  Dio,  onde  per  necessità  cooperante  al 
progresso  stabilito  dalle  stesse  leggi  della  Previdenza. 

Così  il  cardine  della  riforma  politica  venne  bene  stabilito, 
e  tnlte  le  cose  si  volsero  agevolmente  intorno  a  quello. 

li  catolicismo  dimostrato  dal  Gioberti  altamente  fornito  di 
quali  ti  civili,  apparve  un  principio  pratico  di  numerose  e 
moltiformi  applicazioni,  fecondo  di  magnifici  risultamene. 
Servì  a  rivolgere  le  speranze  verso  il  papato,  a  sceverare  gli 
animi  di  vili  passioni,  a  far  le  menti  religiose,  a  gettare  le 
fondamenta  della  concordia  fra  i  diversi  Stati,  e  sopratutto 
accendere  l'amore  fra  i  governanti  ed  i  governati. 

Questi  effetti  prodotti  dalla  -parola  del  Gioberti  attestano 
quanto  egli  sublimemente  adempisse  alle  parti  di  sacerdote, 
di  filosofo,  di  riformatore;  ed  insistiamo  a  far  notare  la  sua 
qualità  di  sacerdote,  perchè  l'ufficio  di  civiltà  in  Italia  doveva 
per  la  presenza  del  Papato,  e  per  l'indole  dei  popoli,  avere 
un  colore  apostolico,  che  sarebbe  stato,  nei  tempi  primitivi 
del  mondo,  misterioso  e  sopraualorale,  E  perciò  l'amore 
dei  popoli  e  dei  principi,  con  maravigliosa  eloquenza  predi- 
cato per  il  primo  dal  Gioberti,  s'insinuò  quasi  miracolosamente 
io  Italia,  e  produsse  quella  reciproca  fiducia,  quella  sponta- 
neità di  doni  nei  regnanti,  quella  ferma  e  rispettosa  inchiesta 
dei  sudditi,  quell'accordo  di  pensieri  e  di  volontà,  quello 
slancio  di  magnanimo  affetto  nei  moti  popolari,  quel  sacri- 
fizio delle  vite  per  la  libertà  e  l'indipendenza,  che  sono  veri 
miracoli  operati  dal  dito  divino. 

Innanzi  che  Pio  IX  confermasse  colla  sue  riforme  le  verità 
che  si  svolgevano  dall'elemento  piemontese,  era  questo  già 
operante  non  solo  per  la  virtù  degli  scritti,  ma  eziandio  degli 
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atti  governatiti  i  quali  emanavano  dalla  mente  di  Cario  Al- 
berto primiero  in  Italia  ad  applicare  nel  ano  reggimento  i 
priocipii  della  civiltà  novella,  e  a  dar  proovn  al  cospetto  del- 
l'Austria, che  i  Principati  italiani  erano  indipendenti,  e  che 
egli  avrebbe  sostenuto  quell'indipendenza  con  animo  risoluto 
e  -coraggioso.  Le  opere  degli  scrittori  non  sarebbero  state 
di-  piena  efficacia,  se  la  dottrina  astratta  non  fosse  stata  aiu- 
tala dal  Tatto  di  una  politica  applicata  e  feconda  degli  sperati 
fratti.  E  la  voce  di  quei  generosi  ebbe  molta  autorità  dal- 
l'esempio. Onde  le  speranze  nascevano  rigogliose  in  ogni 
parte  d'Italia,  e  tutti  gli  sguardi  si  affiggevano  nel  Piemonte, 
seguo  non  dubbio  che  dal  Piemonte  si  aspettava  la  luce. 

Ma  la  forza  dell'elemento  piemontese,  composto  di  quegli 
elementi  da  noi  esaminati,  aveva  un  Limite,  onde  solo  non 
bastava  al  risorgimento  italiano.  La  fona  novella  che  si  ag- 
giunse a  quello  fu  il  principio  delle  riforme  pontificie,  cioè 
l'elemento  romano  qnat  è  costituito  dalle  tradizioni  antiche 
di  Roma  e  dal  cristianesimo  temperato  dalla  civiltà  moderna. 
Ed  e  appunto  in  questo  temperamento  che  si  pno  «cernere 
l'elemento  piemontese  vivo  e. fiorente,  poiché  non  tanto  i 
gravi  scritti  di  Gioberti  e  di  Balbo,  come  qualche  opuscoletto 

'  di  Massimo  d'Azeglio,  manifestamente  influirono  direttamente 
o  indirettamente  nei  cambiamenti  avvenuti  negli  Stati  della 
Chiesa. 

Egli  è  certo  che  le  idee  piemontesi,  che  sono  essenzial- 
mente italiane,  s'iufusero  talmente  nell'animo  dei  governanti 
e  dei  governati  che,  quanto  oggi  si  fa  in  alcune  parti  d'Italia 
è  applicazione,  d  germoglio  di  quelle  idee.  Lo  che  si  vede 
nel  linguaggio  degli  scrittori,  nella  condotta  dei  principi  e 
dei  popoli,  in  queir  armonia  e  moderazione  che  procaccia 
una  savia  libertà,  e  va  componendo  e  corroborando  la  for- 

,  tnna  della  nostra  patria.  Questa  novella  situazione  civile  e 
politica  fu  nella  sua  pienezza  ultima  ad  ordinarsi  in  Piemonte 
ove  nacquero  le  dottrine  che  la  produssero,  attesa  l'indole 
degli  abitanti  e  la  prudenza  di  chi  siede  al  loro  governo.  Ma 
questa  tardanza  non  fu  che  maturità  di  giudizio,  per  cui  le 
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riforme  si  renderanno  pi»  otiti  «  piò  produttive  di  buoni 
effetti,  e  per  quella  maturità  esse  n  qualche  parte  furono  pia 
ampie  che  in  Toscana  ed  in  Roma.  Mentre  sembrava  che 
l'elemento  piemontese,  attivo  nel  resto  d'Italia,  fosse  con- 
dannato ad  esaere  inerte  o  almeno  lentissimo  in  Piemonte, 
si  sviluppo  ad  un  tratto  robustamente,  e  con  quella  tranquil- 
lità e  saviezza  ebe  probabilmente  non  saranno  turbate  né 
manco  da  vani  tentativi  di  moti  popolari. 

Quantunque  l'elemento  romano  per  la  potenza  del  Papato 
e  dell'intelligente  moderazione  del  popolo  abbia  preso  una 
specie  dì  predominio,  avendo  destato  i  germi  di  vita  italiana 
da  luogo  tempo  apparecchiati,  pure  non  è  terminato  l'influsso 
dell'elemento  piemontese  che,  corroborato  dagli  elementi 
degli  altri  Stati,  acquisterà  maggiormente  vigore.  Lo  Stato 
meridionale  d' Italia ,  che  fu  restio  al  nuovo  ordinamento 
delle  cose,  è  già  tratto  nella  sfera  di  quello  dai  mutamenti 
rigenerali* i  del  Piemonte,  e  finalmente  tutta  la  penisola  non 
avrà  ohe  una  condizione  uniforme.  L'elemento  piemontese  è 
ben  lontano  dal  posare  nella  sua  benefica  azione.  Continua 
(e  lo  mostrano  i  nuovi  scrìtti  di  quell'infaticabile  patriottico 
ingegno  del  Balbo)  a  dispiegarsi  io  tutte  le  forme  nell'anno- 
Dizzare  e  fondere  tulle  le  classi,  nell'insegnare  i  mezzi  di 
difesa  nel  caso  probabile  e  non  lontano  di  una  guerra  nazio- 
nale, e  Dell'avviare  l'Italia  all'unità  con  leghe  doganali,  con 
disposizioni  di  strade  ferrate,  con  unione  ed  affratellamento 
di  municipii  e  di  popolazioni.  Lavorìo  davvero  mirabile  d'in- 
telletti, di  opinioni,  dì  affetti  e  di  pensieri,  lento  ma  profondo, 
capace  di  dispensare  la  forza  a  lotti  i  moti  che  s'imprimono, 
e  che  s'imprimeranno  ad  non  risorgente  nazione.  Questo 
lavorio  è  il  prodotto  di  varii  secoli ,  è  l'efflorescenza  d'un 
popolo  che  salì  ultimo  alla  civiltà  fra  i  popoli  italiani,  ma 
ebe  si  accrebbe  e  prosperò  massimamente  nelle  armi  quando 
gli  altri  andavano  in  decadenza  e  perdevano  in  balia  dello 
straniero  i  loro  spiriti. 

La  costituzione  militare  del  Piemonte  è  di  massima  impor- 
tanza nell'elemento  piemontese,  per  l'azione  ebe  questo  deve 


m  Google 


58  BILL'BLKMBNTO   PIEMONTESE 

tuttavia  estendere  io  Italia.  Il  Piemonte  non  solo  avrà  gran 
parte  celle  sorti  di  questo  paese  per  la  sua  situazione  geo- 
grafica, ma  per  i  buoni  effetti  delle  sue  militari  istituzioni  ;  ciò 
che  principalmente  manca  all'Italia;  onde  questa  non  sola- 
mente aspetta  dal  Piemonte  che  i  suoi  soldati  facciano  quel 
che  han  sempre  fatto,  cioè  battersi  valorosamente,  ma  invoca 
il  suo  genio  nella  disciplina  militare,  perchè  tutta  quanta  sia 
fortemente  costituita  ad  esemplo  suo;  e  co'suoì  insegnamenti, 
col  frutto  della  sua  esperienza,  co' suoi  consigli  valga. a  di- 
rigere le  proprie  forze  alla  tutela  dell' autonomia  italiana. 
E  certo  in  una  guerra  i  Piemontesi  sarebbero  d'immenso  gio- 
vamento alla  causo  publica,  e  ai  mostrerebbero  i  veri  custodi 
dell'amor  nazionale,  mandando  ad  effetto  il  pensiero  altissimo 
di  Carlo  Emanuele  I ,  pensiero  capace  d'essere  compialo 
soltanto  a'  tempi  nostri.  Carlo  Alberto  e  Pio  IX  alleati , 
faranno,  quel  che  Carlo  Emanuele  I  e  Giulio  li  disegnarono 
eoo  tutta  l'altezza  del  cuore  e  della  mente. 

Non  si  creda  intanto  che  l'elemento  piemontese  debba 
signoreggiare  solo  nelle  condizioni  della  penisola:  sarebbe 
on  far  torto  ad  altri  popoli  che  racchiudono  in  sé  fonti  am- 
plissimi di  vita  e  di  progresso.  Come  imaginare  che  il  Romano, 
il  Toscano,  il  Napoletano,  il  Lombardo  restino  inoperosi,  o 
mostrino  inerzia  di  mente  dopo  aver  date  tante  pruove  d'in- 
telligenza e  di  valore  in  tutti  i  secoli,  mentre  anche  attual- 
mente dispiegano  il  più  bello  splendore  d'ingegno  e  di  virtù, 
e  fanno  ogni  sforzo  per  l'unione  eil  risorgimento  della  patria? 
I  popoli  italiani  e  gl'ingegni  che  li  rappresentano  hanno  qua- 
lità diverse,  ed  è  appunto  da  questa  diversità  che  dee  risal- 
tare una  bella  e  perfetta  armonia.  Ls  troppa  imaginazione 
sarà  temperata  dal  buon  senso  e  dalla  fredda  prudenza,  la 
guida  della  pratica  sarà  avvivata  dalla  scintilla  del  genio, 
l'eleganza  dell'eloquio  sarà  sposata  alla  robustezza  del  pen- 
sièro, la  pendenza  all'esagerazione  sarà  corretta  dal  senti- 
mento del  vero,  le  fantasie  dell'arte  infioreranno  i  frutti  della 
ragione  austera,  i  computi  dell'industria  e  del  commercio 
verranno  adornati  dalle  delizie  del  cuore  e  della  mente.  In 
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somma  questi  diversi  elementi  comporranno  un  foto  ele- 
mento del  tatto  italiano,  il  quale,  mentre  accoglierà  insieme 
i  vantaggi  di  ciascuno,  rappresenterà  la  concordia  e  la  fusione 
dei  diversi  popoli,  quell'unità  tanto  sospirata  dagl'Italiani, 
unità,  nel  vincolo  fraterno  degli  Stati,  di  bisogni,  di  pensieri, 
di  affetti  e  di  opere.  L'unità  degl'interessi  non  può  andar 
disgiunta  dall'unità  dei  cuori,  delle  idee  e  del  linguaggio, 
onde  l'Italia  sarà  Una  per  tutti  gli  elementi  sociali  che  la 
compongono,  obbedendo  all'impacio  ohe  le  diede  eoo  tanta 
sua  gloria  il  Piemonte. 

Luigi  Cicconi. 
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DEL  SOMMO  SVILUPPO 

I  LO  SPIRITO  DI  ASSOCIAZIONE  PUÒ  E  DOVREBBE  DARE 
Ali   COMHKKCIO  OENOVHBE 


Illustrissimo  Signore 

Quando  io  le  dirigeva  quella  mia  lettera  sa  di  alcuni  dei 
più  considerevoli  vantaggi  apportati  al  traffico  genovese  dal 
Governo  della  R.  Casa  di  Savoia,  eh'  Ella  ebbe  la  bontà  d'in- 
serire nell'undecima  dispensa  del  di  lei  Periodico,  toccava 
di  passaggio  la  idea  che  mi  sono  deciso  a  sviluppare  più 
distesamente  in  questa  mia:  voglio  dire  lo  spirito  d'associa- 
zione in  questa  piazza,  dal  quale  solo,  a  mìo  avviso,  dipende 
che  noi  caviamo  dalla  governativa  sollecitadine  tutto  il  fratto 
di  che  ella  è  capace.  Ma  da  quel  momento  in  poi  avvennero 
cose  che  allora  sembravano  tanto  meno  probabili  forse , 
quanto  erano  desiderabili  pih;  lo  spirito  publico  s*  è  sve- 
gliato per  modo  da  farci  credere  che  qualunque  cosa  riguar- 
dante al  vero  ben  publico  non  sarà  pio  per  l'avvenire,  al- 
meno tanto  generalmente,  riguardata,  come  sembrava  che 
fosse  per  lo  innanzi,  con  una  freddezza  stupida  ed  aggliiac- 
ciatrice.  E  l'amministrazione  pur  anco,  la  qnale  non  poteva 
venir  accasata  senza  ingiustizia  di  troppa  lentezza,  ha  preso 
un  andamento  più  decisivo,  qnale  il  volevano  i  tempi,  e  che 
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torri  finalmente  l'unica  scasa  ai  neghittosi  ed  agli  accidiosi, 
alla  quale  accennava  in  detta  prima  mia,  e  che  consisteva 
appunto  cella  perplessità  che  parea  dominare  in  molti  dei 
suoi  atti;  per  la  qual  cosa,  se  ora  non  imprendessimo  dav- 
vero ad  utilizzare  in  ogni  loro  parte  le  felicissime  condizioni 
nostre,  noi  non  ei  potremmo  scusare  dalla  più  brutta  delle 
coatradizioni.  Mi  propongo  adunque  di  parlare  io  questa  let- 
tera eolia  opportunità  ed  utilità  somma  di  una  grande  asso- 
ciazione commerciale  navigatrice  ed  industriale  io  questa 
piazza,  speraado  che  questo'  mio  discorso  non  riuscirà  intie- 
ramente vano,  ora  che  per  le  Riforme  molto  saggiamente 
intraprese  dall'ottimo  Nostro  Re,  e  per  la  Lega  Doganale  la 
quale  si  spera  che  abbia  ad  abbracciare  ben  presto  tre  quarte 
parti  della  Penisola,  gli  animi  naturalmente  molto  elastici 
de'  miei  compatrioti  sembrano  lasciati  liberi  di  sviluppare  la 
loro  energia;  tanto  più  ciò  in  quanto  che  un  grande  princi- 
pio potrebbe  benissimo  aver  soffocate  o  soffocare  quelle  pic- 
cole passioni  ed  amori  di  sé  individuali,  che  congiuntamente 
a  quel!' andar  tasteggiando  di  chi  dovrebbe  sempre  dare  un 
impulso  diretto  e  deciso  al  bene,  formavano  una  delle  cagioni 
non  poco  influenti  che  ci  tarpavano  le  ali.  Se  volgo  infatti  lo 
sguardo  alla  storia,  non  trovo  mai  grande  sviluppo  di  commer- 
cio e  d' industria  là  dove  il  Governo  mantenne  in  una  tutela 
troppo  stretta  i  popoli,  là  dove  non  ha  preso  esso  stesso  a 
guidarli  nella  fortunosa  carriera;  l'Olanda  sola  basta  per 
ambo  gli  esempi  da  se.  La  consideri,  ili"  signor  Direttore, 
quando  scosse  l'abbonilo  giogo  spagnuelo,  e  quando  si 
ebbe  levato  d'in  snl  collo  il  napoleonico,  e  vedrà  che  io  non 
erra;  ma  ritenga  il  principio,  perchè  dovremo  farne  presto 
l'applicazione  al  nostro  caso. 

Per  entrare- adunque  più  addentro  nel  soggetto  io  pongo 
questi  quesiti:  qnali  saranno  presto  le  condizioni  dì  Genova 
considerata  sotto  il  punto  di  vista  commerciale;  con  quali 
mezzi  potrà  essa  usufruitale  convenientemente.  Le  forze  svi- 
luppatesi finora  tra  noi  potranno  essere  giudicate  bastevoli 
allo  scopo?  Vediamo  brevemente  le  risposte. 
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La  petizione  geografica  di  Genova  è  universalmente  rico- 
nosciuta siccome  felicissima  in  relazione  al  commercio,  mas- 
simamente dopo  che  questo,  nella  parte  di  sua  maggior  im- 
portanza, visibilmente  accenna  di  voler  ricalcare  le  antiche 
sue  vie  non  solo,  ma  con  tanto  maggiore  alacrità  sembra  ehe 
le  voglia  ritentare,  di  quanto  i  bisogni  accresciuti  per  la  ci- 
viltà ed  ì  mezzi  di  comunicazione  richieggono  e  permettono 
che  si  faccia.  In  molti  articoli  da  me  prima  d'ora  publicati 
sa  diversi  giornali,  ora  combattendo  la  esclusiva  pretesa  di 
Trieste,  ora  le  ampollose  speranze  di  Marsiglia,  ma  più  di 
me  l'egregio  signor  conte  C  I.  Petitti,  uomo,  che  quando 
saranno  davvero  spenti  i  municipali  amori,  e  più  di  tutto  le 
rivalità  dei  mediocri  dall'  universale  pudore  saranno  rese 
impossibili  colia  cresciuta  moralità  dei  popoli,  dovrà  essere 
riguardato  siccome  ano  dei  più  benemeriti  del  genovese 
commercio,  nelle  sue  lettere  Sulle  più.  probabili  future  con- 
danni dei  commercio  ligure  ha  dimostrato  siccome  Genova 
dovrà  essere  presto  il  centro  d'un  tralico  estesissimo,  dato 
che  ai  verifichi  la  costruzione  della  strada  ferrata  per  a  tra- 
verso la  Svizzera,  impresa  per  la  quale  il  nostro  Governo 
nulla  ha  risparmiato  di  ciò  che  era  in  suo  potere,  e  che  è. 
stata  qui  riguardata,  bisogna  pur  confessarlo  sebbene  a 
somma  vergogna  nostra,  eoo  troppa  indifferenza. 

Anzi,  e  pare  impossibile,  quando  l'intrigo  di  pochi,  che 
volontierì  chiamano  interesse  generale  il  proprio,  aveva  tra 
noi  fatta  nascere  una  specie  d'opinione  popolare  in  favore 
delia  strada  da  qui  a  Pavia,  si  trovò  chi  ebbe  la  franchezza 
di  asserire  ohe  noi  ci  occupavamo  di  un  sistema  generale 
di  strade  ferrate  e  di  toccare  ad  Arona,  punto  dal  quale  non 
ci  potea  venire  alcun  benefizio,  mentre  trascuravamo  la  Lom- 
bardia, che  dovea  pur  essere  considerata  siccome  scopo 
principale  del  nostro  commercio  di  transito.  Ignoranza  sin- 
golare delle  condizioni  politiche  dell'epoca,  e  prova  troppo 
certa  che  il  criterio  economico  politico  ancor  sonnecchia  fra 
i  solerti  Liguri,  se  pure  non' si  voglia  ammettere  che  coloro 
i  quali  sono  stati  avuti  finora  per  L'espressione  de'  nostri  in- 
teressi veramente  non  gì'  intendevano. 
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Fatto  sta  che  ora  tatti  convengono  nel  principio  che  ove 
la  via  longitudinale  Tra  Brindisi  ed  il  Lago  Maggiore  non  ti 
verificai  per  incuria,  davvero  noe  iacasabile,  di  chi  regge  il 
freno  della  pili  felice  parte  d'Italia,  il  porto  di  Genova  pre- 
senta l'approdo  preferibile  pel  commercio  dell'India  colla 
centrile  Europa.  È  ugualmente  incontrastabile,  siccome  già 
per  me  pare  si  è  toccato  altrove,  che  anche  il  commercio 
dell'America  troverà  presto  suo  conto  da  noi. 

È  fatto  pare  da  tutti  conosciuto  come  noi  siamo  a  portata 
vicinissima  di  Parma,  che  è  il  centro  geografico  d'Italia,  e 
della-  Svizzera  che  può  essere  riguardata  siccome  quello  di 
Europa;  oltre  a  ciò  la  coincidenza  sol  lago  di  Gostanza  delle 
principali  vie  di  comunicazione  della  Germania;  l'imperiosità 
per  tutti  gli  Stati  secondarli,  tanto  italiani  quanto  germanici, 
di  adottare  una  eguale  politica,  e  l'utile  evidente  che  da 
questa  necessità  pnò  trarre  la  Gran  Bretagna,  ci  assicurano 
che  noi  siamo  per  avere  massima  facilità  alle  proviste  non 
solo  dì  tatti  i  generi  dei  quali  possono  abbisognare  un» 
buona  parte  d'Italia,  e  molti  fra  i  popoli  della  centrale  Eu- 
ropa, ma  altresì  che  per  lo  scalo  dì  Genova  transiteranno 
probabilmente  i  prodotti  di  gran  parte  del  nostro  Continente 
a  destinazione  dell'Africa,  dell'Asia,  dell'America. 

Neil'  Eco  dei  Giornali,  e  precisamente  snl  n°  del  1*  agosto 
1846,  parlando  degt'  interessi  commerciali  d'Italia,  io  Intra- 
vedeva la  condotta  politica  che  sembra  manifestare  attual- 
mente l' Inghilterra  rispetto  appunto  ugli  Stati  italiani,  alla 
Svizzera  ed  alla  Germania-,  e  dove  non  paresse  evidente  la 
somma  importanza  commerciale  della  linea  tra  Genova  e 
Costanza,  questo  solo  fatto  della  sollecitudine  inglese  per 
farla  riuscire  dovrebbe  bastare  a  farne  capaci  anche  i  pili 
ottusi,  perocché  tutti  sanno  come  l'Inghilterra  sia  la  Genova 
dei  tempi  antichi  in  fatto  di  conoscere  e  profittare  con  somma 
energia  delle  opportunità. 

Siamo  dunqne  in  posizione  di  provedere  e  di  servire  di 
scalo  ad  una  popolazione  presso  a  poco  eguale  a  quella  dei 
pia  Tasti  regni  d'Europa,  e  questo  popolazione  si  è  inoltre 
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la  pia  industriosa,  e  per  conseguenza  la  pili  eonaamatrice. 
Di  questa  ultima  verità  per  andarne  persuasi  basterà  farai  a 
considerare  le  condizioni  economiche  dei  popoli  diversi  che 
abitano  1'  Europa,  e  sarà  poi  argomento  perentorio  a  la- 
voro di  questa  opinione  la  troppo  conosciuta  antipatia  pel 
nostro  progetto  del  Lloyd  austriaca,  giornale  che  mentre 
esprime  i  desideri!  dei  negozianti  triestini,  è  pur  l'eco  dei 
progetti  austriaci  in  verso  l'Italia  non  direttamente  soggetta 
all'impero,  e  delle  ostilità  di  questo  contro  del  Rostro  em- 
porio. 

A  giovarci  della  nostra  posizione  quando  le  vie  ferrate  ia 
costruzione  ed  in  progetto  saranno  aperte,  egli  è  mestieri  di 
preparare  il  porto  a  ricevere  i  trasporti  di  mare,  a  sbarcare 
le  merci,  ad  imbarcarne  colla  massima  sicurezza,  economia 
di  tempo  e  di  spesa;  ma  questo  pnò  riguardare  soltanto  a 
quel  ramo  di  commercio  che  diceti  economico  o  di  commis- 
sione, che  in  quanto  al  commercio  propriamente  detto  o  di 
specnlazione,  oltre  alle  condizioni  di  sopra,  è  necessario  or- 
ganizzare un  sistema  di  mercanteggiare  assai  diverso  da  quello 
che  si  usa  presentemente.  Dico  che  è  necessario  un  sistema 
diverso  perchè  bisogna  trovar  modo  di  faro  che  sia  possibile 
l'incetta  da  noi  dei  generi  a  prezzi  non  piti  cari  di  quello  che 
siano  a  Marsiglia  ed  a  Trieste  nostro  temute  rivali,  perocché 
altrimenti  se  continueremo  nella  possibilità  che  da  Marsiglia 
si  spediscano  qui  i  generi  coloniali,  non  sarà  mai  che  il  nos- 
tro commercio  presenti  le  utilità  necessarie  a  volerlo  conti- 
nuato, e  la  differenza  del  prezzo  di  primo  costo  paralizzerà  le 
facilità  locali  per  modo  che  tutte  le  altre  premure  saranno 
indarno. 

La  questione  degli  approdi,  degli  sbarchi  e  degl'imbarchi  è 
assai  complessa;  prima  di  tutto  l'essere  affatto  spoglie  d'alberi 
tutte  le  nostre  circostanti  montagne,  rende  malagevole  l'en- 
trala nel  porto  e  specialmente  d'inverno,  non  essendo  raro 
che  i  bastimenti  debbano  dar  fondo  in  vicinanza  per  aspet- 
tare che  si  calmino  i  furiosi  venti,  che  si  divallano  giù  dalla 
Polcevera  e  dallo  Sperone.  È  questo  un  inconveniente  al  quale 
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si  potvubbe  riparare  assai  presto  e  farne  un  sàggio  dell'  ini- 
boschimealo  tanto  desiderato  dei  nostri  Apennini.  Se  vi  fosse 
in  Genova  chi  si  curasse  con  un  poco  d'intensità  dei  veri  in- 
teressi e  non  vi  si  avesse  per  sistema  d'i  pensar  poco  o  pen- 
sar solo  per  distrazione  a  cosiffatte' cose,  e  disdegnare  poi 
sempre  tutti  i  pensieri  che  non  si  allacciano  prima  a  noi,  al- 
meno §no  a  tanto  ebe  il  prolungalo  abbandono  renda  possi- 
bile la  spenna»  di  farli  comparire  propri. 

Ma  una  volta  entrali  i  navigli  nel  porto  bisogna  che  \i  pos- 
sano trovare  stanza  sicura.  A  questo  effetto  si  è  desiderato 
va  cavafango  a  vapore  ;  dopo  più  anni  si  è  giunti  a  varare 
lo  scavo,  fra  chi  sa  quanti  ansi  si  arriverà  forse  a  montarne 
In  macchino,  che  da  pia  di  un  lustro' irrugginisce  e  frattanto 
l'interrimento  cresce  a  vista  d'occhio.  Dicono  che  fra  gli  Edili 
e  noo  so  qual  altra  autorità  vi  è  una  gara  così  temperata  di 
anone  che  ne  ri  sulla  una  inerzia  perfetta. 

Per  la  facilità  degli  sbarchi  ora  ferve  disputa  animatissimi). 
Vi  è  chi  vorrebbe  ridurre  a  magazzino  il  bel  porticato  recen- 
temente costrutto  io  riva  al  porto,  allegando  che  sarebbe  pos- 
sibile fare  avvicinare  i  bastimenti  lungo  tutto  quel  tratto,  e  che 
diverso  terra  le  merci  sarebbero  quindi  comodamente  evacuale 
in  sui  piccoli  carri  che  dovrebbero  condurle  all' imbarcatoio 
presso  S.  Tommaso-,  ma  costoro  non  hanno  veduto  che  una 
delle  tante  cose  necessarie  a  vedersi;  diffutti  gli  sputii  compresi 
fra  i  ponti  Reale,  Spinola,  Legna  e  la  Darsena  sono  ora  con- 
tinuamente occupati  dai  battelli  che  servono  al  -movimento 
del  porto,  da  tulli  i  piccoli  bastimenti  che  fanno  il  cabotag- 
gio delle  due  riviere,  i  quali  non  hanno  altro  luogo  onde  Col- 
locarsi, sia  perchè  le  proviste  della  città  che  si  fanno  per 
mezzo  di  questi  II  vogliono  vicini  appunto  a  quei  luoghi  di 
sbarco,  sia  perchè  se  ancorassero  più  al  largo  alla  menoma 
agitazione  del  mare  sarebbero  schiacciati  dai  legni  più  grossi; 
cosicché  o  i  bastimenti  colle  merci  .da  collocarsi  negli  spazii 
dei  portici  saranno  pochissimi  e  allora  non  occorre  questa 
grande  estensione' di  sbarco,  o  saranno  molti  e  restano  es- 
clusi (ulti  i  pìccoli  legni  ed  i  battelli,  ossia  si  blocca  la  città, 
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perchè  i  navicelli  colle  legna,  quelli  eoo  carbone  e  col  vino 
non  hanno  più  comodo  di  sbarcare;  le  proviste  poi  che 
la  città  manda  alle  riviere,  non  ai  possono  imbarcare,  e 
le  facilità  procurate  ai  legni  carichi  di  merci  per  transito 
sono  on  nulla  rispetto  alle  difficoltà  creale  per  noi. 

Vi  è  poi  chi  vorrebbe  fabbricare  un  nuovo  portofranco 
di  pianta  occupando  tutta  la  penisola  del  Molo  vecchio; 
questo  progetto  esporrebbe  una  ricchezza  immensa  al  fuoco 
del  nemico  che  si  presentasse  di  verso  mare. 

Io  penso  che  se  si  vuole  davvero  facilitare  lo  sbarco  ed 
imbarco  delle  mercanzie,  dico  se  si  vuole  davvero,  perchè 
sono  d'opinione  che  finora  si  sia  sempre  burlato,  vi  è  un  nesso 
facilissimo  ed  economico,  il  quale  aonsiste  nel  formare  un 
dock  di  quel  seno  che  giace  fra  la  R.  Darsena  ed  il  ba- 
stione di  S.  Tommaso,  dal  quale  le  mercanzie  destinate  ad 
essere  poste  sui  carri  a  vapore  verrebbero  alzate  per  mezzo 
di  machine  sul  piano  di  San  Tomaso  medesimo  cbe  do- 
vrebbe essere  sgombrato  da  tutti  i  fabbricati  ;  e  quelle  da 
immagazzinarsi  per  mezzo  dell'antica  porta  di  Santa  Limbania 
verrebbero  condotte  nei  magazzeni  capacissimi  dell'Annona, 
proprietà  questi  incontrastabile  della  città,  perchè  apparte- 
nenti agli  antichi  padri  del  Comune.  E  da  questi  magazzini 
poi  sì  che  sarebbe  focile  calare  le  mercanzie  sui  vagoni. 
Questa  idea  economicissima  non  ha  altro  inconveniente  fuor 
quello  dì  essere  facile  e  di  non  generare  intoppi;  dica  questo 
perchè  pare  propriamente  cbe  si  cerchi  sempre  di  fare  ciò 
che  pub  condurre  ad  intralci,  e  che  tale  sia  per  riuscire  la 
progettala  occupazione  dei  portici  cioè  d'imbarazzo  nonpoco; 
è  presto  veduto  se  ritengasi  l'argomentare  de' suoi  fautori, 
perchè  non  solo  vi  debb'essere  un  grande  movimento  di  mer- 
canzie fra  questi  desiderali  magazzini,  e  l'imbarcatoio,  ma  si 
suppone  naturalmente  che  i  convogli  della  staila  ferrala  con- 
durranno dall'interno  pur  delle  merci  non  poche.  Ora  questo 
andare  e  venire  continuo  di  piccoli  carri  dal  punto  di  sta- 
zione  stabilito,  dicesi,  nel  luogo  dove  poco  fa  con  saggìs- 
sima   previdenza   si  è  costruito  un  dispendioso   ammazza- 
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loio,  intercide  perfettamente  le  comunicazioni  della  città 
colla  strada  della  Lanterna,  per  cai  come  lo  sbarco  delle 
merci  impedirebbe  quello  delle  proviste,  il  trasporto  sai 
carri  delle  prime  impedirebbe  il  transito  dei  cittadini  con 
quella  somma  d' incomodi  e  di  guai  che  si  ottiene  molti- 
plicando pel  numero  dei  carretti  transitanti  quello  degli  abi- 
tatori dì  Genova. 

Questo  riflesso  mi  fa  tornare  in  mente  il  progetto  del 
Man»  di  condurre  la  strada  a  vapore  sulla  sponda  del 
mare  nel  porto,  il  quale  ha  provocate  tante  obiezioni  ed 
era  pure  il  più  ragionato  possibile  per  le  località  quando 
l'ingegnere  belgio  avesse  voluto  abbandonare  l'idea  di  ele- 
varlo troppo  poco  sovra  il  livello  del  mare,  cosa  possibile 
massimamente  se  si  riflette  che  dovendosi  andar  a  ferire 
quasi  sulla  vetta  dell'Apcnnino,  ed  essendo  pur  necessario 
costeggiare  la  Polcevera  della  quale  il  letto  s' innalza  ad  ogni 
momento,  non  vi  può  essere  danno  nel  tenersi  qualche 
metro  piim  alto.  Intanto  questa  costruzione  avrebbe  potuto 
dar  luogo  a  rimediare  il  massimo  dei  danni  che  può  soffrire 
il  porto  in  tempo  di  grosso  mare,  cioè  la  così  detta  ressacca 
a  rimbalzo  delle  onde  che  è  por  la  cagione  funesta  dei  nau- 
fragi che  abbiamo  troppo  sovente  a  deplorare  avvenuti  sotto 
i  nostri  propri  occhi,  giacché  con  un  sistema  di  arcate  sulle 
quali  sarebbe  trascorsa  la  strada,  non  era  più  temibile 
rimbalzo  alcuno,  dove  fra  i  vani  di  quelle  guarniti  conve- 
nientemente di  scogli  si  sarebbe  aperlo  nno  sfogo  ai  ma- 
rosi che  vi  si  sarebbero  spezzati.  E  se  ancora  si  dovesse 
ammettere,  lo  che  si  vedrà  col  fatto  non  esser  vero,  clic 
quella  costruzione  polca  riuscir  molto  più  costosa  di  un'al- 
tra qualunque ,  se  prestasi  mente  al  maraviglioso  effetto 
che  se  ne  sarebbe  ottenuto,  sarà  per  sembrare  leggiero 
ogni  sacrifizio.  Oltre  che  la  conduzione  della  via  ferrala 
sulla  linea  presso  a  poco  descritta  dagli  attuali  bastioni, 
portava  di  conseguenza  che  si  stabilisse  l'imbarcatoio  ap- 
punto sullo  spazio  occupato  dal  piano  di  S.  Tomaso  e  dallo 
sbocco   del   Sagaccio,  il  quale  si  potea  coprire  d'un  vòlto. 
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e  perciò  si  schivava  d' interce tiare  l'unica  via  che  dalla  città 
metta  comoda  verso  ponente.  Ne  si  dica  che  quello  spazio 
poteva  riuscire  minor  del  bisogno,  perocché  un  imbarca- 
dero vicinissimo  ai  magazzini  non  ha  poi  necessita  somma 
di  gran  terreno,  e  quello  che  si  è  progettato,  indipendente- 
mente dalla  regolarità,  non  presenterà  poi  un'area  di  gran 
lunga  maggiore. 

Ma  il  pensiero  del  dock  nel  seno  indicalo  risponde  benis- 
simo più  che  non  l'occupazione  dei  portici  al  bisogno  di 
economizzare  nelle  spese.  Appunto  perchè  a  contatto  coi 
grossi  vagoni  si  risparmia  il  trasporto  dalla  piazza  del 
caricamento  fino  a  San  Tomaso  non  solo,  ma  la  fatica  di 
caricarli  e  scaricarli  dai  piccoli  carri,  essendo  possibile  com- 
binare le  cose  in  modo  che  le  stesse  machine  le  quali 
estrarrebbero  i  colli  dai  bastimenti  li  posassero  direttamente 
sni  vagoni,  come  succede  in  qualche  luogo  d'Europa. 

Per  venire  finalmente  allo  scopo  principale  del  presente 
scrìtto,  egli  è  da  vedersi  se  noi  ci  dobbiamo  limitare  al 
mestiere  di  commissionario,  o  se  vogliamo  procurare  di 
estenderci  secondo  che  mostrano  di  volerlo  permettere  le 
future  contingenze  in  larghezza  dì  commercio  di  specula- 
zione, ad  esercitare  il  quale  nessuno  vorrà  dire  che  ci 
manchi  il  danaro,  qualora  i  nostri  ricchi  per  recare  in  allo 
finalmente  quell'amore  di  patria  del  quale  pnr  tolti  amereb- 
bero esser  creduti  capaci,  si  decidano  a  dismettere  dne 
brutte  e  per  poco  non  dissi  delittuose  usanze,  quella  cioè 
d'imprestilo  sui  beni  fondi,  e  l'altra  d'impiego  nei  fondi 
publici,  danari  questi  aitimi  che  non  hanno  giovato  sempre 
ai  Governi  per  vantaggiare  il  ben  poblico  defraudando 
cosi  del  principale  elemento  l'ardire  d'un  popolo,  il  quale 
dee    vivere  di   commercio  e  d'industria. 

Quando  la  gretta  politica  degli  antichi  arislocratici  avea 
trovato  modo  di  costringere  l'attiviti  genovese  in  due  palmi 
di  terra,  poteva  ragionevolmente,  anzi  doveva  il  nostro  com- 
mercio essere  poco  esteso  ;  d'altronde  il  sistema  coloniale 
e  la  snervatezza  dei  nostri  marinai  che  movendo  a  Cadice 
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facevano  prima  testamento,  non  avrebbe  reso  possibile  ud 
esteso  trafico  eoa  proprìi  legai  ;  ma  ora  che  in  fatto  di 
navigazione  siamo  tornati  quelli  di  antico,  ora  che  la  po- 
litica inglese  ha  cagionato  prima  l'emancipazione  del  Nord 
poi  quella  del  centro  e  del  mezzodì  dell'Americo,  e  la  forza 
delle  cose  sta  per  portare  la  liberta  del  commercio  anche 
Dell'  India,  noi  possiamo  slanciarci  ad  intraprese  di  grande 
importanza.  Nella  somma  qnando  si  trovi  mezzo  di  com- 
prare ai  luoghi  d'origine  non  più  caro  degli  altri ,  se  è 
vero  che  il  nostro  Emporio  sia  economicamente  situalo 
rimpetto  a  multi  luoghi  di  consumo,  noi  debbiamo  poter 
lucrare  giacché  nessuno  specula  per  perdere.  Ma  per  com- 
prare a  buon  mercato  come  gli  altri,  bisogna  esse  pro- 
visti di  forti  mezzi,  bisogna  avere,  a  cagion  d'esempio,  in 
America  delle  case  figliali  che,  proviste  dì  capitali  e  di  at- 
tivi commessi,  non  si  limitino  ad  acquistare  sui  luoghi  di 
deposito  e  perciò  da  seconda  mano,  ma  spingano  il  loro 
sguardo  e  la  loro  azione  nell'  interno  delle  terre  dove  si 
producono  i  generi,  ed  incettino  là  alle  epoche  opportune. 
L'acquisto  di  prima  mano  non  basta  pero,  che  bisogna 
pensare  al  trasporto,  il  quale  costituisce  una  grau  parte 
del  prezzo  nei  depositi  d' Europa,  e  fu  d'uopo  per  conse- 
guenza avere  i  bastimenti  costrutti  artatamente  per  i  di- 
versi generi  di  mercanzia,  e  tutte  queste  cose  perche  rie- 
scano a  buon  fine,  anzi  perchè  siano  possibili,  non  possono 
essere  intrapresa  d'  un  solo,  non  fosse  per  altro  perché 
richiedono  capitali  che  nessuno  individualmente  tra  noi 
possiede.  La  provisla  infatti  dei  generi  d'America  che  si 
potranno  qai  smerciare  presto  richiede  no  giro  dì  molte 
diecine  di  milioni  se  vi  si  computano  i  cotoni  degli  Slati 
Uniti;  poi  vi  sono  gli  articoli  d'Asia  e  d'Africa;  sicché  la 
costitu/Jone  di  un  trafico  veramente  ragionato  e  possibil- 
mente utile  quale  si  conviene  all'antica  fama  ed  alle  pros- 
sime contingenze  di  Genova,  non  si  pub  domandare  che  ad 
un'  associazione  di  tutte  le  forze  del  paese.  E  questa  asso- 
ciazione avrà  inoltre  altri  mezzi  di   economia  dopo  quelli 
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di  acquisto  e  di  comodo  trasporlo,  nel  lavoro  ch'essa  potrà 
fare  anche  per  conto  di  terzi,  il  quale  non  sarà  poco  se 
si  pon  mente  alla  grande  solvibilità  che  la  compagnia  pre- 
senterebbe, alla  facilità  di  qui  trasportare  le  merci  ad  essa 
spedite  in  commissione,  anche  a  oolo  ed  ipoteca  sui  proprii 
bastimenti;  all'utile  che  troverebbe  in  fin  de' conti  nell' ese- 
guire essa  stessa  le  proprie  sigurtà,  le  quali  non  darebbero 
poco  profitto  perchè  i  bastimenti  della  compagnia  ben  co- 
strutti, sempre  convenientemente  arredati  e  governati  da 
persone  istruite  davvero,  presenterebbero  la  massima  sicu- 
rezza; e  poi  una  potente  compagnia  bene  ragguagliata  sui 
bisogui  dei  diversi  punti  troverà  mezzo  di  procurarvisi 
dei  fondi  mediante  la  spedizione  di  generi  adattali  ai  ri- 
spettivi consumi ,  e  quanto  utile  possa  derivare  da  ciò  il 
può  giudicare  colui  che  sa  quanto  aia  difficile  spesso  pro- 
cacciarsi danaro  col  mezzo  di  cambiati  su  certi  luoghi  di 
produzione  lontani,  poco  abitati  e  pressoché  inospiti. 

Se  l'attività  genovese  e  la  naturale  scaltrezza  di  questi 
popoli  non  difetterà  di  capitale,  ed  avrà,  siccome  è  indù- 
lutato  che  avrà,  dovunque  la  necessaria  protezione,  poi- 
ché bisogna  mettersi  in  capo  che  ci  è  mestieri  copiare 
gì'  Inglesi  e  gli  Americani  del  Nord,  i  quali  copiano  i  no- 
stri antichissimi,  è  indubitato  che  noi  riusciremo  a  cose  in 
fatto  di  commercio  da  maravigliarne:  possiamo  rinnovare 
i  prodigi  del  medio  evo  ed  emulare  fino  ad  un  certo  punto 
la  gran  regina  dei  mari  in  quest'epoca,  giacche  se  la  Gran 
Bretagna,  presa  all'esca  sua  propria,  dovrà  estendere  anche 
alle  colonie  il  principio  della  libertà  commerciale  genui- 
namente inteso,  siccome  pare  probabile  che  dovrà,  nessun 
popolo  navigatore  sarà  da  tanto  da  superarci,  una  volta 
che  le  istituzioni  di  casa  nostra  siano  intieramente  con- 
formi all'indole  della  gente  ed  ai  bisogni  dei  tempi,  verso 
lu  qua!  meta  giova  sperare  che  ora  siano  avviate  since- 
rameli i; . 

Ordinala  adunque  una  società  per  commercio  e  naviga- 
zione bastante  a  procurarsi  co'  mezzi  proprii  una  gran  parte 
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dei  generi  qui  smerciabili  dai  luoghi  d'origine,  e  perciò  od 
un  prezzo  che  qui  resi  possano  gareggiare  con  quelli  esi- 
stenti sugli  altri  Inogbi  di  deposito  in  Europa,  6  chiaro  che 
oon  ci  mancherà  la  preferenza  da  lutti  que'  luoghi  di  con- 
sumo che  per  le  facilità  delle  rie  aperte  e  da  aprirsi  si 
troveranno  a  noi  più  vicini. 

Che  se  per  contrario  noi  persistiamo  nel  sistema  usato  fin 
qui,  che  cioè  ognuno  voglia  fare  da  se,  o  tutto  al  più  l'ano 
vada  spiando  con  invida  ansietà  l'operato  dell'altro  per 
imitarlo ,  e  cosi  invece  di  aiutarci  quasi  ad  uno  sforzo 
comune,  ci  facciamo  a  vicenda  la  guerra;  se  continueremo 
nel  sistema  di  valerci  dei  commissionari  ingordi  e  speculanti 
il  più  delle  volte  sulle  speculazioni  loro  raccomandate , 
noi  non  riusciremo  mai  a  rendere  il  nostro  mercato  pro- 
visto di  generi  a  prezzo  eguale  di  quelli  correnti  sugli 
altri,  dove  si  opera  con  più  di  forze  o  più  d' insieme.  Lo 
provista  dei  fondi  fatta  in  America  o  sul  mar  Nero  più  in 
no  modo  che  nell'altro  non  è  raro  che  presenti  la  diffe- 
renza di  5,  10  e  più  ancora  per  cento. 

Sì  tratta  di  vedere  se  Genova  debbi  essere  semplicemente 
un  punto  di  scalo,  che  allora  basta  uno  spedizioniere,  il 
quale  s' incarichi  di  ricevere  la  merce  che  qui  verrà  dal- 
l'origine diretta  pel  luogo  di  consumo,  o  se  si  vuol  ten- 
tare d'accoppiare  a  quel  lavoro  un  trafico  più  decoroso 
e  più  utile.  Dico  più  utile,  perchè  se  noi  costituiremo  la 
società  di  cui  è  qui  discorso,  nessun  consumatore  potrà 
più  trovare  convenienza  a  chiamare  dall'origine  i  generi 
di  cui  abbisogna;  perchè  indipendentemente  dalle  minori 
facilità  nell'acquisto,  le  sole  commissioni  alle  quali  sarebbe 
esposto,  incarirebbero  di  soverchio  la  sua  merce. 

Lo  spirilo  di  associazione  era  veramente  assopito  da  noi; 
basti  che  non  esistono  in  piazza  compagnie  di  assicurazioni 
bastatiti  a  coprire  il  rischio  di  un  ricco  carico  :  e  noi  accu- 
sammo lo  stato  delia  politica  di  avere  una  grande  influenza 
su  quella  atonia;  al  presente  s'è  trovalo  il  capitale  per 
la  stampa  di  un  giornale  basalo  invero  sovra  larghi  pria- 
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cipii,  perché  si  è  creduto  dì  poter  giovare  con  ciò  alla 
causa  italiana  che  si  sta  dibattendo  al  cospetto  del  mondo. 
Mu  se  le  verità  che  si  spacceranno  dalla  Lega  possono  tor- 
nare utili,  le  conseguenze  di  uniranno  immenso  saggiamente 
esercitato  con  capitali  proprìi,  non  saranno  davvero  imitili 
;i  quelli)  causa  medesima,  che  anzi  ove  si  pervenga  od  unire 
al  coraggio  dei  nostri  popoli  quell'altro  elemento  di  potenza 
che  si  è  l'agiatezza  della  nazione,  ne  pare  che  potrebbe  con- 
siderarsi giudicato  a  nostro  favore  il  grande  processo  che  di 
presente  s'instruisce.  Non  dovrebb' essere  necessario  ricor- 
dare che  la  Fenicia  era  polente  perchè  molto  commerciante, 
che  lo  stesso  Tu  di  Cartagine;  che  l'Italia  del  medio  evo  era 
rispettata  perchè  unica  francante;  che  lo  stesso  fu  delle  città 
anseatiche,-  che  l'Olanda  perde  col  commercio  la  potenza,  e 
che  l' Inghilterra  è  potentissima  perchè  ha  floridissimo  tra- 
fico. Le  piccole  nazioni  massimamente  non  possono  essere 
potenti  se  non  suppliscono  colla  ricchezza. 

Noi,  per  non  cercarne  troppo  da  lontano,  abbiamo  un 
esempio  a  Firenze  che  ci  avrebbe  dovuto  destar  prima  d'ora, 
parlo  della  società  dei  100  milioni  ebe  vi  si  è  costituita,  or 
sono  alcuni  anni,  coli'  intendimento  veramente  sublime  di 
giovare  non  solo  alle  industrie  toscane,  ma  a  tutte  quelle 
clic  si  presentassero  convenienti  nella  t'elùsola;  per  Dio! 
clic  si  fa  ?  Il  tempo  è  passalo,  tutti  sei  vedono,  clic  sì  acqui- 
stava considerazione  e  potenza  col  soperchiare  o  con  pre- 
potenze o  con  fasto  il  prossimo;  ora  non  si  può  essere  sti- 
mati se  non  per  le  opere  buone;  ina  non  è  opera  buona, 
anzi  e  opera  sommamente  cattiva  ostinarsi  nell'impiego  dei 
grossi  capitali,  con  guadagno  poco  ma  non  problematico, 
quando  un  incerto  non  troppo  azzardoso  potrebbe  aumen- 
tare d'assai  il  comune  benessere-,  ma  che  dico  ostinarsi  al 
sicuro  ?  molli  dei  nostri  danarosi  uomini  hanno  toccato  non 
ha  guari  nello  sfacelo  delle  imprese  per  vie  ferrate  in  Fran- 
cia gravissime  perdite,  e  bene  sta  loro,  perchè  mentre  sono 
in  predicalo  opere  nazionali  di  gran  giovamento,  sono  per 
essi   lasciate  neglette,  e  corrono  là  dove  si  trovano  gioco- 
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lieri  di  borsa  dia  angusto  ri,  non  so  per  quale  bruttissima 
accidia  che  il  bene  non  sì  faccia ,  dove  costituirebbe  per 
molti  un'  antitesi. 

Non  ignoro  die  molti  si  scasano  nella  cattiva  riuscita 
di  anteriori  intraprese;  ina  devesi  osservare  se  furono  ten- 
tate con  sufficienti  mezzi,  con  opportunità  dì  circostanze, 
e  se  la  poca  delicatezza  di  uno  non  ha  se  non  scasa,  ca- 
gione almeno  nella  pigrizia  e  nell'  ignoranza  di  un  altro. 
Nessuno  accuserà  certo  la  nobiltà  inglese  di  meno  decoro, 
ma  pure  pocbi  sono  i  più  magnifici  aignori  del  Regno  Unito 
che  non  abbiano  grandi  interessi  in  cose  d'industria,  e  se  tra 
noi  vi  si  volesse  impiegare  il  risparmio  solo  di  nn  anno, 
si  potrebbe  formare  un  esordio  bellissimo  ai  nuovi  destini 
commerciali  della  patria. 

Per  altro  quando  l' inerzia  di  certe  classi  riesce  eviden- 
temente dannosa,  non  dovrebbero  mancare  gì' incoraggia- 
menti dell'esempio  io  chi  pub  darlo  efficace.  L'attuale,  pro- 
sperità dell'Olanda  si  deve  ad  un  fatto  di  questo  genere. 

Co'  ultima  osservazione,  e  Gnisco.  La  convenienza  di  ope- 
rare in  commercio  sopra  grandi  mosse  è  resa  evidente  dalla 
concorrenza  che  i  mercati  maggiori  ci  hanno  fatto  finora  ; 
l'esistenza  di  società  già  potenti  in  pressoché  tutte  le  al- 
tre principali  città  commercianti  d'Europa,  è  segno  che  si 
cerca  rimedio  al  male,  e  se  noi  non  ci  moveremo  presto, 
Marsiglia,  Trieste  e  Livorno  ci  precederanno,  perchè  a  Mar- 
siglia, a  Trieste  ed  a  Livorno  «tesso  sono  gente  molto  pih  cu- 
ranti dell'utile  generale  che  non  da  noi.  Lo  proverebbero 
occorrendo  il  nuovo  porto  che  si  costruisce  nella  prima, 
la  società  del  Lloyd,  e  l'avere  avuto  vita  in  Livorno  molte 
società.  Non  ci  sfugga  sopra  tutto  che  il  porto  di  quest'ul- 
tima piazza  con  pochi  milioni  pub  essere  reso  sicurissimo, 
ulte  possono  prevalere  colà  più  facilmente  che  non  si  pensa 
interessi  a  noi  molto  contrarli;  che  gli  Apennini  di  Toscana 
non  sono  poi  moltissimo  più  difficili  a  varcarsi  di  quello  che 
lo  siauo  i  nostri;  che  Parma  e  Modena  sono  in  condizione 
di  porgere  pia  facilmente  la  mano  ai  Toscani  che  a  noi.  Si 
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ponga  mente  che  Lombardia  prora  il  giogo  dell'Austria;  sotto 
la  tutela  di  questa  sono  gli  anzidetti  Ducati,  e  che  la  strada 
Ferdinaodea  accenna  essa  pure  a  Costanza. 

Ma  noi  abbiamo  mestieri  di  rimedio  ad  un  altro  male,  che 
se  fosse  stato  avvertito  in  tempo,  ora  ci  troveremmo  eoo 
forse  100  mila  famiglie  dì  più  nello  Stalo,  voglio  dire  l'emi- 
grazione che  ci  porta  via  ogni  aono  più  migliaia  delle  più 
robuste  braccia.  Come  ciò  possa  succedere  con  avere  in 
proprietà  la  Sardegna,  terra  vergine  capace  di  nutrire  il  quìn- 
tuplo della  popolazione  che  mantiene,  ed  esserci  un'  altra 
volta  granaio  ;  come  ciò  possa  succedere  con  avere  sotto 
mano  quell'isola  latta  ricca  di  minerali,  non  sì  capisce  senza 
pensare  ad  una  inerzia  prodigiosa.  Il  re  di  Prussia  sparti, 
non  ha  guari,  molte  terre  fra  contadini,  appunto  per  arre- 
stare l'emigrazione,  e  noi  staremo  sempre  a  vedere  se  una 
associazione  potente  non  pensa  anche  a  questa  ed  a  stabilire 
grandi  centri  di  manifatture  lungo  le  due  riviere,  profittando 
delle  molte  forze  idrauliche  delle  quali  ci  fu  larga  natura,  e 
sarebbe  dì  più  se  collo  spopolamento  de' monti  non  aves- 
simo seccate  le  sorgenti,  e  se  sapremo  rimediare  pronta- 
mente al  danno;  ma  non  ci  vogliono  misure  parziali  o  sforzi 
d' individui  che  a  nulla  possono  condurre  di  utilmente  dure- 
vole ;  si  vogliono  le  forze  di  una  società;  noi  possiamo  essere 
l'Olanda  dell'Italia  come  altri  dissecì  la  Prussia-,  ebbene  in 
Sardegna  è  la  nostra  Giava;  lungo  le  falde  apennìne  pos- 
siamo avere  la  nostra  Leida  e  la  nostra  Harlem. 

E  che  ci  aspettiamo?  che  ci  piova  la  manna  ? 

Sono,  III"''  »ig.  Direttore,  con  tutto  il  rispetto 

Suo  Devm*  Servo 
M.  Eredi: 

Genova.   19  dui  1848. 


m  Google 


SUI  CONGLOMERATI  DELLE  ALPI 


ANGELO  SISMONDA 


Se  mai  venisse  io  mente  a  qualcuno  di  passare  a  rassegna 
quanto  ai  scrisse  sulla  geologia  delle  Alpi,  incontrerebbe  una 
tale  discrepanza  ne'  giudizii,  che  concepirebbe  fortissimi 
dubbi  sulla  fermezza  de'priocipii  fondamentali  della  scienza. 
Ma  ove  questo  tale  percorresse  egli  stesso  le  Alpi,  impare- 
rebbe come  que'  diversi  giudizi  sono  i  gradini  conducenti  alla 
verità,  la  quale  non  si  poteva  raggiungere  se  non  col  progre- 
dire delle  varie  scienze,  da  cui  la  geologia  ritrae  lumi  e  sus- 
sidio. Il  grande  maestro  Saussure  cade  anch'esso  sovente 
in  contradizione  con  se  medesimo,  quando  ragiona  e  discute 
sui  fatti,  perchè  a'  suoi  tempi  ignorandosi  la  teoria  dei  sol- 
levamenti, non  poteva  nemmeno  supporre  uà  fatto  non  punto 
raro,  quale  si  è  il  rovesciamento  delle  roccie,  per  cui  le  su- 
periori si  trovano  essere  più  antiche  delle  sottostanti.  Ora 
se  si  trascurano  simili  anomalie,  o  se  non  si  sanno  discer- 
nere ed  apprezzare,  ogni  sentenza  sull'età  assoluta  e  relativa 
dei  terreni,  come  ogni  congettura  sugli  avvenimenti  passati, 
sarà  no  errore  che  ci  allontana  dalla  verità  che  si  vuole  co- 
noscere. 

Prima  d'intraprendere  i  miei  viaggi  per  le  Alpi,  studiai 
quanto  ne  avevano  detto  coloro  i  quali  le  presero  come  ar- 
gomento delle  loro  meditazioni.  Non  credo  di  essere  stato 
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corrivo  uè  n'aggiungere  qualche  grano  all'edilizio  da  essi  ele- 
vato alla  scienza;  ma  le  mie  cautele  e  le  mie  precauzioni 
non  mi  salvarono  da  certi  errori,  che  furono  di  poi  da  me 
corretti,  preferendo  fure  io  stesso  ciò  che  tosto  o  tardi  altri 
m'avrebbe  fatto:  laonde  voglio  sperare  di  non  essere  giudi- 
cato leggiero  e  inconseguente,  se  l'amore  della  verità  mi 
porto  a  distruggere  o  modificare  quanto  aveva  io  stesso  af- 
fermato non  senza  un  poco  di  perseveranza. 

Finora  proposi  nessuna  variazione  alla  mia  classificazione 
dei  terreni  stratificati  delle  Alpi  (1)  uniformata  ai  dettati  dei 
geologi  meglio  esercitali  in  questa  parte  della  scienza,  non 
isti  mando  io  una  rinuncia  ai  princìpi!  in  essa  stabiliti,  l'avere, 
in  seguilo  a  nnove  indagini,  proposto  di  cambiare  di  serie 
certi  strali  e  certe  roccie  particolari.  Proseguendo  le  mie 
ricerche,  m' accorsi  d'avere  ringiovaniti  di  soverchio  alcuni 
conglomerali  e  alcuni  calcari,  riferendo  quelli  al  terreno  del- 
l' Oxford-citty ,  e  questi  -alla  grande  oolite;  mentre  avrei 
dovuto  ritenerli  per  i  rappresentanti  di  dne  periodi  suc- 
cessivi dell'epoca  Massica.  Così  almeno  vogliono  che  si  con- 
cbìada  i  fossili  da  me  stesso  in  essi  rinvenuti  dopo  publi- 
cata  quella  mia  classificazione,  stalami  unicamente  suggerita 
dalla  discordanza  degli  strati ,  il  qnal  fatto  resta  al  mo- 
mento una  mera  testimonianza  degli  sconcerti  capitati  al 
suolo  durante  la  deposizione  di  quelle  roccie. 

Non  ho  messe  tulle  le  roccie  delriticne  nel  lerreno  del- 
VOxford-clny.  Ne  lasciai  una  parte  nel  liasse  come  ha  fatto 
il  Beauuiont  per  quelle  dei  monti  della  Tarantasia,  già  anni 
prima  dal  Brochant  separate  dal  terreno  primitivo,  ed  unite 
all'  intermediano.  Sarebbe  difficile  produrre  una  ragione 
soddisfacente,  perchè  prima  del  Brochant  nessuno  abbia 
mai  pensato  a  proporre  una  simile  separazione,  mentre  le 
idee  che  si  professarono  mai  sempre  intorno  alla  parte  della 
corteccia  terrestre  per  comune  accordo  appellata  primitiva, 

(I)    Vedi    Memorili  d'Ila  R.    Acoitmia   delle  icienit    di     Torino.   *■'    ferie, 
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escludevano  dalla  sua   composizione  ogni  sorla  di  rocoic 

detritiche. 

La  presenza  dunque  dei  conglomerati  indusse  Brocbant  ' 
a  collocare  coi  terreni  dì  sedimento  roccie  fin  allora  cre- 
dute primitive.  Più  tardi  trovossi  negli  scisti  ad  essi  con- 
glomerati immediatamente  aopraposti,  delle  belemnili,  le 
quali  decideltero  il  Beaamont  a  pronunziare  che  quelle  roc- 
cie non  sono  pia  antiche  del  liasse.  Ed  è  la  giacitura  di 
questa  slessa  sorla  di  roccie  che  sul  finire  dello  scorso  se- 
colo ba  suggerito  all'  immortale  Saussure  l'idea  che  il  snolo 
fosse  stato  smosso  e  considerevolmente  slogato  (1);  idea 
per  niente  nuova,  perchè  assai  prima  era  stata,  emessa  dallo 
Stenone,  e  indi  poi  commentata  con  molta  dottrina  da  un 
Lazzaro  Moro ,  'ma  ch'ebbe  li  sorte  comune  a  quei  parli 
dell'umano  ingegno  che  vengono  alla  luce  in  tempi  non  an- 
cora preparati  a  riceverli  ed  apprezzarli.  Il  trionfo  di  quel- 
l'opinione era  cosa  riservata  a  questi  nostri  tempi ,  e  ne 
ha  l'onore  Elia  di  Beanmont,  il  quale  eoa  numerose  osserva- 
ci} Saounre  ne'  suoi  Fiyage*  dato  Li  Mpti,  parlando  della  puddinga  di 
Vaiarli  ni  così  l'eaprime:  ■  Ja  fu  cui  "iodi  da  voir  cai  poudingnea  dina  laur 
lieo  salai.  Ja  montai  droit  e»  bant  ponr  y  arrivar;  mail  lì,  quel  ne  fut 
pai  moD  élonnement  de  tronver  Icari  coliche*  dana  une  «iloatinn  verticale  ! 
Od  comprenderà  »n  peine  la  niion  de  eet  élonnement,  lì  l'on  comi' 
dire  qa'il  eit  impoiiible  qua  cea  pondingaea  aient  ite  formaci  dan*  cella 
aitai  tion, 

Qne  de  parliculas  de  la  piai  estreme  tannile  «Dipendaci  dini  on  li- 
qaide  pniiient  s'agglutinar  entra  elle!,  et  former  dei  conche?  verticale», 
o'eat  ce  qua  nons  concevona  trea-bien,  et  doni  nona  sto  in  la  pranve  en 
flit  daoi  le*  albilrea,  lei  agathea,  et  mème  dana  lei  criatalliiationa  arli- 
ficiellea.  Mail  qu' une  pierre  tante  fornite,  de  la  groaiear  de  la  lète,  te 
aoit  arretée  in  milieu  d'un  paroi  verticale,  et  ait  attendi!  là,  qne  lei  pe- 
tite* peninole*  de  la  pierre  vincsent  l'envelopper,  la  aonder  et  la  flxer 
dan*  celta  place,  c'eit  une  snpposilion  abiurde  et  impouiblc.  11  faut  donc 
regarder  comme  une  cboie  démoolrée  que  cei  pondi  liguri  onlétc  fornice» 
dan*  une  poiilion  horitonlatr,  on  a-peu-pre*  telle,  et  rcdreititi  ttituilt  iprèa 
leur  endnreinemeDt  Quelle  eit  la  cimo  qui  lei  a  rddreasées?  c'cit  ce  qne 
nou*  ìgnoroua  cocoro  ;  mai*  o'eat  déjà  un  pai,  et  un  pia  important  su 
milieu  da  la  quintile  prodigieuae  de  conche»  verticale»  qne  nona  ren- 
conlrona  dana  noa  Alpe»,  qne  d'en  atoir  trouvé  quelque*-unei,  doni  on 
ioti  parfaìtemeat  *ar,  qu'elloa  onl  età  fonnée*  dina  une  lilnalien  hanxanlalr. 
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sioni  sue  proprie  e  ingegnosi  ragionamenti  proti»  quasi  al- 
l'evidenza essere  i  monti  pieghe  o  rialzamenti  della  corteccia 
terrestre  procacciati  dall'urto  violento  di  materie  fluide  di 
vario  genere,  che  con  impeto  grandissimo  ascesero  dalle  vi- 
scere della  terra. 

Si  sarebbe  disposti  a  credere  che  il  maggior  disordine 
delle  roccie  regni  nelle  Alpi  centrali,  e  invece  è  dove  se  ne 
pab  meglio  vedere  la  distribuzione.  Non  pago  io  d'averla 
ivi  osservala ,  rolli  ancora  estendere  le  mie  ricerche  alle  ' 
Alpi  marittime,  e  nei  dipartimenti  del  Varo  e  delle  Basse 
Alpi  in  Francia.  Per  tal  modo  potei  accertarmi  che  vi  esi- 
stono dee  serie  di  conglomerati  con  scisti  di  diversa  in- 
dole, separati  da  grossi  banchi  di  calcare,  dove  compalto- 
granoso,  dove  brecciato  e  dove  cristallino.  Tra  il  calcare 
però  e  le  sottostanti  roccie  detrìticlie  risiede  nn  calcare  sci- 
stoso, pel  solito  bruno  venato  di  bianco,  il  quale  alterna  con 
diverse  maniere  di  ardesia,  dove  sono  state  trovate  bele- 
mniti  e  impronte  di  foglie,  state  giudicate  dal  Bronguiart 
dell'epoca  del  litantrace.  L'anione  dì  Tossili  di  significato 
così  diverso  mantiene  da  pKi  anni  i  geologi  divisi  in  due 
partiti.  Gli  uni,  che  contano  per  capo  ti  Beaumont,  met- 
tono quelle  roccie  nel  terreno  Massico,  essendo  quello  dove 
cominciano  a  comparire  le  prime  belemniti.  Gli  altri,  che 
hanno  pnr  essi  fautori  insigni,  le  collocano  nel  '  litantrace, 
muovendoli  a   ciò   fare  la  natura  delle  impronte  vegetali. 

Comprendendo,  come  testé  dissi,  il  calcare  e  le  sovrap- 
poste roccie  detritiche  col  liasse,  qnesto  terreno  acquista 
nelle  Alpi  una  grossezza  (puinsancc)  piuttosto  considerevole, 
la  quale  in  apparenza  e  ancora  maggiore  della  realtà  pei 
causa  delle  piegature  e  delle  curve  degli  strati.  Ma  spero 
che  nessuno  valuterà  questo  fatto  come  una  valida  obiezione 
alla  riunione  che  qni  proponiamo  di  fare,  imperocché  niente 
ci  dice  che  la  grossezza  dei  terreni  abbia  da  essere  limi- 
tata, mentre  poi  abbiamo  numerosissimi  esempi  dì  terreni 
i  quali  in  un  punto  od  io  una  regione  sono  abbondan- 
tissimi, e  altrove  poi  o  scarseggiano  o  mancano  adatto. 
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Ho  parlato  a  Ingo  del  gruppo  di -rocchi  esistenti  tra  il 
calcare  e  i  conglomerali  inferiori,  ed  bo  anche  parlato  di 
questi  stessi  conglomerati  nel  tomo  IX  delle  Memorie  della 
R.  Academia  delle  Scienze  di  Torino,  serie  seconda.  Non 
sepza  avervi  prima  molto  pensato,  chiamo  questi  conglo- 
merati infratiassici  onde  avvertire  ch'io  conosceva  nessun 
(atto  per  decidermi  ad  unirli  al  liasse,  e  nemmeno  ragioni 
valide  per  elevarli  al  grado  di  terreno  indipendente.  Il  mar- 
chese Pareto  in  parecchi  suoi  scritti,  ed  ultimamente  poi 
nella  descrizione  della  citta  di  Genova  e  de'  suoi  contorni, 
donata  ai  Dotti  concorsi  al  Congresso  scientifico  ivi  tenutosi 
nello  scorso  anno,  colloca  i  conglomerati  in  discorso  e  gli 
uniti  scisti  de' monti  lungo  il  Varo,  nel  terreno  triassico 
(Trias),  e  per  similitudine  egli  inclina  a  comprendere  nella 
medesima  serie  i  conglomerati  de'  monti  posti  più  al  nord 
e  all'est  di  quella  contrada.  Noi  non  parteggiamo  l'opinione 
del  distintissimo  geologo  genovese,  e  senza  volerla  in  nes- 
suna maniera  combattere,  noi  facciamo  osservare  che  bob 
ci  fu  mai  dato  di  trovare  tra  il  liasse  benissimo  caratte- 
rizzato e  ì  conglomerati  un'interruzione  per  l'interposizione 
del  musselkalco ;  né  una  discordanza  di  stratificazione  da 
far  supporre  che  sia  occorso,  tra  la  deposizione  di  queste 
roccie,  uno  di  quegli  avvenimenti,  i  quali  mettendo  termine 
a  un  perìodo,  aprirono  un'  era  nuova.  Non  è  questo  il  solo 
plinto  su  cni  io  ed  il  Pareto  siamo  disaccordi  io  fatto  di 
cose  geologiche.  Egli  reputa  primitive  certe  roccie  felòspa- 
tiebe  cristalline,  ch'io  stimo  coetanee  dei  conglomerati, 
perchè  dappertutto  ove  ebbi  occasione  di  osservarle,  le  vidi 
costantemente  alternanti  insieme.  Forse  il  Pareto  non  co- 
nobbe no  tal  fatto  ed  in  questo  caso  il  suo  giudizio  pog- 
gierebbe  nnicamente  sulla  natura  delle  roccie,  le  quali  in 
verità  non  si  scostano  ponto  da  quelle  slate  per  molto 
tempo  risguardate  come  tipo  del  terreno  primitivo.  Se  cosi 
stesse  la  cosa,  sarebbe,  al  debole  mio  ai  viso,  concedere  a 
un  carattere  mineralogico,  qnale  si  è  la  composizione  nelle 
rocce,  un  valore  ebe   non  le  compete.   La  giacitura  e  le 
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spoglie  organiche  sono  i  due  oracoli,  cai  dee  ricorrere,  il 
geologo,  e  dove  il  secondo  tace,  o  manca,  si  deve  con- 
sultare ed  ascoltare  il  primo,  onde  arrivare  a  conclusioni 
meritevoli  di  confidenza.  Anch'io  esploro  la  natura  delle 
roccie  per  ritrarne  lumi,  e  dirigermi  in  ulteriori  questioni, 
ma  non  oserei  valermene  per  conci  iutiere  sull'età  degli 
strali,  da  eoi  sono  state  tolte,  poiché  la  medesima  qualità 
di  roccia  ricomparisce  in  diversi  terreni,  e  valga  a  dimos- 
trarlo lo  gneiss,  che  cominciando  dal  terreno  primitivo  sale 
attraverso  tutta  la  serie  giurassica,  mostrando  appena  alcune 
«significanti  variazioni  nella  struttura.  La  roccia  feldspati  e» 
unita  ai  conglomerati,  di  cut  qui  si  tratta,  è  appunto  una 
specie  di  gneiss.  Le  due  sorte  di  roccie  hanno  fra  loro  una 
particolare  relazione^  che  si  ravvisa  perfino  nella  composi- 
zione, in  quanto  che  l'uoa  sì  converte  gradatamente  nel- 
l'altra; e  questo  passaggio  si  compie  con  tale  regolata  pro- 
gressione, che  snl  posto  riesce  difficile  il  pronunziare  dove 
ana  qualità  di  roccia  cominci  e  l'altra  finisca,  perchè  la 
prima  ricomparisca,  insomma  la  graduato  e  lenta  muta- 
zione sia  nella  struttura,  sia  nella  composizione,  unisce'  tutte 
queste  roccia  come  fossero  uno  cosa  sola.  S'impiccioliscono 
a  poco  a  poco  t  componenti  della  poddinga,  e  per  tale 
maniera  la  vedi  convertirsi  in  quarzite,  il  quale,  compa- 
rendo la  mica,  si  cambia  in  un  particolare  micascislo,  e 
questo  infine  acquistando  il  feldspato  si  trasmuta  nello  gneiss, 
di  cui  esistono  molte  varietà,  differendo  per  ricchezza  di 
feldspato,  o  della  sua  tinta,  e  per  la  natura  della. sostanza 
ohe  chiamai  mica,  ed  alla  quale  spesso  converrebbe  meglio 
il  nome  di  talco. 

Percorrendo  i  monti  Miudino,  e  Selle-pani  nelle  Alpi 
Marittime,  e  le  valli  ideila  Boia,  della  Stura,  della  Macra. 
della  Vrajla,  della  Dora,  ecc.  ecc. ,  vedrassi  frequentemente 
l'annunziata  transizione  dei  conglomerati  allo  gneiss;  vc- 
drassi  ancora  di  più,  vedrassi  le  due  roccie  distribuita  in 
chiara  e  distinta  alternanza.  Ognuno  facilmente  comprende 
come  sarebbe  cosa  poco  ragionevole  decidere  l'età  dei  ler- 
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reni,  prendendo  consiglio  dalla  natura  e  dalla  struttura 
delle  roccie.  Niente  somiglia  meno  ai  conglomerati,  che  io 
gneiss,  dal  lato  anche  della  origine,  imperocché  questo 
suppone  un  quieto  e  lento  consolidamento  di  sostanze  fluide, 
e  quelli  dinotano  il  fine  di  una  burrasca  nettuniana.  Come 
dunque  spiegare  l'unione  di  roccie  apparentemente  di  ori- 
gine cosi  diversa?  Ciò  è  appunto  quanto  io  non  ammetto, 
e  ritengo  che  lo  gneiss  sia  come  ì  conglomerati  no  sedi- 
mento metamorfo  (1),  e  se  la  medesima  alterazione  non  si 
estese  a  tutti  gli  strati  riuniti,  da  oient'altro  se  ne  deve 
ripetere  la  canoa,  se  non  se  dall'originaria  composizione 
del  sedimento,  il  quale  non  poteva  risolversi  nello  gneiss, 
se  non  conteneva  gì'  ingredienti  richiesti  alla  formazione 
dei  suoi  componenti.  Noq  v'è  paese,  ove  non  sianvi  monti 
con  roccie  in  colai  guisa  originale;  ma  alcuno  non  v'ha, 
al  creder  mio,  che  ne  sia  così  ricco  come  il  Piemonte;  e 
ciò  perchè  le  sue  catene  montagnose  sono  doviziosissime 
di  quelle  roccie,  che  in  oggi  sì  ammette  da  tutti,  che  siano 
essenzialmente  intervenute  nella  produzione  del  fenomeno. 

Qualunque  sia  stala  la  causa  metamorfosante,  essa  non 
operò  dappertutto  colla  slessa  intensità,  e  i  suoi  effetti  non 
sono  in  conseguenza  stati  dappertutto  gli  stessi;  ciocché 
spiega  come  il  medesimo  strato  aia  in  un  ponto  convertito 
in  una  qualità  di  roccia,  e  altrove  in  un'altra. 

Nelle  Alpi  non  è  raro  il  caso,  che  uno  strato  sia  com- 
posto di  parecchie  sorta  di  roccie.  Non  pretendo  di  spiegare 
donde  ciò  provenga;  solo  dirò,  che  le  proprie  mie  osser- 
vano» mi  dimostrarono,  che  simili  mutazioni  sono  in  qnal- 


(I)  Il  tignar  Duroclier  iti  m  pò  bb!  tomo  ni  dalla  asconda  «arie  del  Bui- 
leti*  da  la  tociité  ge'ologiqm  de  Frinire,  alta  memoria  ora  Bono  emeste  ani 
melamorfieiDO  dalle  roccie  opinioni  conformi  •  quelle  da  noi  pubblicale  a 

(a  Aoitiie  e  ichùrriminti  tulU  Alpi  pitmonteii  {redi  memorie  della  R.  Acede- 
mia  delle  seismo  di  Torino,  li  aeiie,  loro.  Ji).  Il  signor  Durocher  igno- 
rerà ciò  che  è  alalo  da  me  scrino  tu  quello  argomento,  come  ignorerà,  die 
prima  della  pnblicaztooe  della  au*  memoria,  io  ravvicinai  su  Lio  il  pnnln 
di  fiala  [Teologico  la  diorile,  la  tienile  e  certi  amfibolili  alla  «erpenlin*. 
JtHiJotjiit.  l'ai.  It',  6 
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cbe  maniera  legate  alle  roccie  di  trabocco,  imperocclii' 
queste  variando  di  natura,  la  roccia  metamorfa  varia  anche 
essa  di  specie,  come  suole  anche  variare  secondo  la  di- 
stanza dal  punto,  in  cui  quella  è  sorta.  Così  ad  esempio,  vicino 
alla  serpentina  vi  sarà  una  qualità  di  roccia,  la  quale  si 
risolve  gradatamente  in  un'altra,  od  anche  in  altre  collo 
scostarsi  da  essa;  se  poi  sul  suo  tragitto  incantra  del 
granito  meno  antico  della  serpentina,  ovvero  va  mettere 
capo  contro  ad  esso,  la  roccia  stratificata  riterrà  qualità, 
che  invano  si  cercano  nella  porzione  dello  strato  in  con- 
tatto, od  in  prossimità  della  serpentina.  Se  il  sedimento 
è  un  calcare  ne  seguirà  un  semplice  cambiamento  di  strut- 
tura; ma  se  il  calcare  era  impuro,  se  conteneva  del  carbo- 
nato di  magnesia,  si  effettuò  tra  essi  due  la  combinazione, 
ed  ecco  formata  la  dolomia.  Non  tutte  le  dolomie  ricono- 
scono una  simile  origine,  imperocché  ve  ne  sono  di  quelle 
nate  dalla  fissazione  nel  calcare  dei  vapori  magnesiaci 
ascesi  dalle  viscere  terrestri  insieme  col  melafire,  ed  anche 
colla  serpentina,  sebbene  questa  sia  più  particolarmente 
stata  accompagnata  da  vapori  solforici,  che  nelle  Alpi 
mutarono  tanto  calcare  in  gesso.  I  sedimenti  argillosi  o 
d'indole  analoga  alle  argille,  alle  terre,  alle  marne,  ecc., 
si  risolvettero,  secondo  che  soggiacquero  all'azione  della 
serpentina,  del  granito,  o  di  altre  roccie  dì  simil  genere, 
e  secondo  che  l'azione  loro  fu  debole  o  intensa,  passeg- 
gera o  prolungata,  si  risolvettero,  dico,  in  varie  specie 
di  composti.  Nell'atlribuire  al  calorico  una  parte  mollo 
attiva  nel  compimento  del  metamorfismo,  non  intendo  ponto 
escludere  il  concorso  di  altri  fluidi  imponderabili,  senza 
i  quali  non  havvi  reazione  chimica,  a  cui  infine  si  riduce 
il  metamorfismo  delle  roccie,  consistendo  esso  nell'unione 
chimica   di  principi!  semplicemente   mescolati. 

Il  Gn  qui  detto  basta  a  dimostrare  la  poca  o  nessuna 
importanza  che  hanno  le  roccie  metamorfe  nella  classifi- 
cazione dei  terreni,  la  quale  debb' essere  fondata  su  carat- 
teri desunti  da  fatti  fissi  ed  immutabili ,  quali  sono  quelli 
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somministrali  dai  fossili  e  dalla  giacitura  delle  roccie.  M,-i 
sgraziatamente  petla  scienza,  nelle  Alpi  Piemontesi  i  rus- 
sili sono  rarissimi,  o  sempre  scarsi.  La  giacitura  poi,  quan- 
tunque sia  in  pili  punti  sconvolta,  è  perb  il  solo  carattere 
cut  si  possa  con  confidenza  consultare,  mediante  perb  l'av- 
vertenza di  premunirsi  contro  gli  sbagli,  cui  possono  dare 
luogo  gli  sconvolgimenti  degli  strati,  pei  quali,  come  già 
si  è  notato,  accade  spesso  ette  una  roccia  o  un  terreno 
sia  sopra  ad  una  roccia  o  ad  un  terréno  di  minore  anti- 
chità; molte  inesattezze  trascorse  Dell'assegnare  il  posto,  cui 
pub  competere  nella  serie  dei  terreni  ad  nna  roccia,  procedet- 
tero principalmente  dall'avere  preso  come  giacenti  nell'origi- 
nario loro  posto,  roccie  rovesciate.  Noi  slessi  non  siamo 
persuasi  dì  non  avere  talvolta  commesso  una  tale  confusione 
per  i  conglomerati  delle  due  serie  Massiche,  quelli  cioè  che 
Il  Pareto  unisce  al  triasse,  e  ch'io  chiamo  semplicemente 
iitfraUaxsiri,  aitimi  tandoli  ai  conglomerati  della  Valorsina,  di 
Ugine,  di  Flomet,  della  Spezia  ecc.,  e  quelli  ch'io  credetti 
rapprese ii Iure  da  noi  il  terreno  dell' Oxford-clay,  ma  clic 
nuove  ricerche  mi  decidono  a  metterli  alla  parte  superiori; 
del  liasse  (1  ). 


(1)  Il  signor  Cnrìoni  in  una  recente  sna  memoria  sur  od  nuovo  Sauri" 
fonti  le  (redi  tom.  16  (tei  giornale  dell'I,  e  R.  latitato  Lombardo  dieeieir- 
u,  ecc.),  eegue  il  Pereto  e  colloca  Mi  trìeMC  i  conglomerili,  che  noi  ci 
crediamo  in  obbligo  di  chiamare  eolamente  infraliaaaicì,  onde  coa'i  av- 
vertire, eh*  maschismo  dei  neceaaari  dati  per  prò  mimi  a  re  a  quale  ter- 
reno etti  appartengono.  Volendo  il  Canoni  accrescere  l'aulorilèdellaeua 
opinione,  «ila  il  diario  del  Coagraeeo  toientifico  in  Genova,  dove  li  nati- 
cere  che  i  geologi  ivi  riuniti  cencbioeero  erronee  ed  ineealtc  le  otterrà  - 
lioni  ini  terreni  delle  Tata  litania,  ohe  provano  in  qne'  monti  la  costì- 
(lena  in  ni  lem»  un  di  belemnili  e  di  piante  eecondo  Brongniarl  del 
periodo  del  litantrace,  lo  feci  aaa  semplice  apparinone  in  Genova  al 
tempo  dri  Coagretto,  ma  te  fotti  tlalo  preeeote  all'adunatila  in  cai  trat- 
loeti  qomt*  argomento ,  spero  ebe  sarei  rilucilo  a  persuadere  i  miei  col- 
leghi  di  eotpeadere  ima  condanna  cantra  alesai  geologi  franceii,  ed  uno 
italiano,  e  di  vi  ti  tare  prima  qnelte  contrade,  fora*  non  mai  vedale  dalla 
maggior  parte  dei  dotti  componenti  quel  l'ameni  bica.  Vi  fu  lampo  in  cai 
«i  credeva  che  ciato  on  terreno  potaedeaae  foetili  a  tè  esclusivi,  ed  allora 
il  fallo  della  Ttrantatia  restava  inauratiti! bile.  Ora  clic  meglio  ai  è  siediti» 
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[  conglomerati  variano  moltissimo  per  la  nniura  del 
cemento  che  db  strìnge  i  ciottoli,  tra  quali  predominano 
singolarmente  quelli  di  quarzo.  Il  cemento  agglutinante  cam- 
bia da  luogo  a  luogo:  dove  è  quarzoso,  dove  è  feldspato-quar- 
zoso ;  e  dove  inline  è  talcoso.  In  questo  ultimo  caso  la  roccia 
assume  la  struttura  grossolanamente  scistosa  ed  una  tinta 
verdiccia,  mentre  pel  solito  la  sua  tinta  suol  essere  ros- 
siccia. 

I  grès  del  gruppo  detritico  sogliono  essere  anch'essi 
svariatissitni.  Se  ne  trovano  di  quelli,  dove  i  singoli  grani 
sono  minutissimi,  e  cosi  strettamente  tra  loro  uniti,  che  la 
frattura  o'è  omogenea:  e  questi  posseggono  le  qualità  asse- 
gnate dai  mineralogi  ai  quarziti.  Se  ne  trovano  di  quelli  rac- 
chiudenti molta  mica,  e  coi  grani  piuttosto  grossi,  e  debol- 
mente insieme  congiunti,  cosicché  sotto  una  leggera  forza 
comprimente  si  slegano,  e  la  roccia  si  sfarina.  Tra  questa 
varietà,  e  quella  a  cui  conviene  il  nome  di  quarzite,  havvene 
parecchie  altre  troppo  poco  significanti,  perchè  se  ne  dia  la 
descrizione.  Non  è  così  delle  varietà  contenenti  il  feldspato 
e  la  mica,  le  quali  varietà,  per  l'aumento  di  queste  due  so- 
stanze, vestono  i  caratteri  dello  gneiss.  Noi  ne  intraprendiamo 
qui  la  descrizione,  avvertendo  però  essere  impossibile  cosa 
il  descrìvere  con  parole  questa  roccia  in  maniera  da  rappre- 

ii  corteccia  terratlre,  li  è  vedalo  che  vi  sono  animali  a  vegetali,  i  quali 
proseggiamo  a  vivere  donate  due,  e  talvolti  anche  tre  periodi  geolo- 
gici di  seguito,  oppure  ohe  spentili,  ricomparvero  poi  dopo  Ir»  se  omo 
uno,  o  due  di  essi  periodi,  la  qunl  cosa  è  chiaramente  ammessa  dalla 
■amo  signor  Cnrioni,  al  paragrafo  tene  deli' interessante  sua  memoria. 
Quali  sono  le  ragioni,  che  determinarono  il  Pareto  a  classificare  nel 
(riluse  i  citali  con)(l  ornerà  li  ?  e  forte  la  giacitura  inferiore  alle  roccie- liat- 
siche?  è  forse  la  loro  nalora?  «oso  forte  letti  e  due  questi  falli?  Nes- 
suno dì  essi,  al  creder  nostro,  è  alto  ed  istruirci  intorno  ciò,  ohe  ei  vor- 
rebbe sspero  ,  imperocché  esistono  roccie  detritiche  in  letti  i  terreni, 
e  te  offrono  differente  mineralogiche,  esse  sono  in  tignili  canti  per  que- 
sto ceto  speciale.  Egli  è  vero,  che  i  conglomerali  delle  Alpi  somigliano 
grandemente  a  quelli  del  terreno  triassico  di  certe  contrade,  ma  tal  coaa 
proviene  dallo  alleraiioni  da  etti  tubile.  E  in  fine,  come  già  dissi,  il  geo- 
logo non  dee  classificare  i  terreni  dalle  loro  roccie,  ma  hensi  dai  fossili; 
ora  quelli   ri  menati  nelle  Atpi  datano   tutto  al  pia  dall'epoca  del  lìaase. 
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sentante  tolte  le  varietà,  rese  oltremodo  numerose  pel  va- 
riare delia  quantità  relativa  dei  ire  suoi  componenti;  pelta 
maniera  della  loro  aggregazione  e  distribuzione;  pella  inten- 
sità e  diversità  delle  tinte,  le  quali  cose  senza  la  debita 
oculatezza  indurrebbero  a  separare  e  a  chiamare  con  nomi 
differenti  le  varietà  di  una  sostanza,  ctie  per  identità  dì 
composizione  vogliono  e  debbono  essere  insieme  unite,  e 
portare  il  medesimo  nome  specifico;  altrimenti  si  accresce 
inutilmente  il  dizionario  geologico,  già  di  soverchio  ricco: 
dico  di  soverchio,  perchè  è  mia  opinione,  che  il  creare 
nomi,  quando  non  vi  è  assoluto  bisogno,  arreca  confusione 
e  quindi  sì  oscura  quanto  si  vorrebbe  schiarire.  Lo  gneiss 
è  talvolta  sparso  di  quarzo  vitreo  in  perle;  in  alarne  va- 
rietà questa  sostanza  è  io  arnionoini  allungati,  i  quali  spes- 
so poi  sono  dilatati  in  sottili  faldelline,  nel  verso  del  mag- 
gior diametro  degli  arnioni  generatori.  La  sostanza,  che 
chiamo  mica,  ritiene  essa  pure  qualità  fisiche  variabili  da 
strato  a  strato.  Infinite  sono  le  varietà  di  tinta,  di  lucentezza 
e  di  tessitura  ch'essa  presenta,  e  se  qui  si  ritengono  tutte  que- 
ste sostanze  come  varietà  di  mica,  non  è  perchè  noi  siamo 
persuasi,  che  la  composizione  corrisponda  sempre  alla  spe- 
cie minerale  dello  stesso  nome,  ma  lo  facciamo  col  solo  fine 
d'indicare  eoo  quale  delle  sostanze  note  esse  somigliano  dav- 
vantaggio. Lo  tinta  rossa  del  feldspato  diminuisce  d'intensità 
lino  ad  essere  appena  carnicina  o  rosea.  Riflettendo  come 
variano  i  caratteri  fisici  nelle  singole  sostanze  componenti  la 
roccia,  e  riflettendo  alle  sue  numerose  strutture,  si  concepirà 
facilmente,  ch'essa  varii  da  un  luogo  all'altro,  anzi  come  av- 
venga, che  talvolta  la  stessa  mostra  muti  d'aspetto  da  un 
punto  all'altro.  La  predominanza  di  uno  o  di  un  altro  dei 
tre  componenti,  e  la  maniera  della  toro  spartizione  e  aggre- 
gazione, svelano  quale  in  origine  potesse  essere  la  natura  del 
sedimento,  essendo  probabile,  che  lo  gneiss  abbia  da  essere 
feldspatìco,  micaceo  o  quarzoso,  secondo  quella  di  queste  tre 
sostanze  che  predominava  nel  sedimento  originario;  impe- 
rocché la  metamorfosi  soventi  volle  si  ristrinse  alla  ricrislal- 
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lizzatone  delle  sostanze,  di  cui  poteva  essere  composto  un 
determinato,  sedimento.   . 

I  conglomerati  dei  monti  del  lago  di  Como,  e  di  altre  parti 
delle  Alpi,  da  quanto  ne  dissero  parecchi  geologi  (1),  pare 
sìeno  identici  a  quelli  nelle  Alpi  sarde  soggiacenti  al  liasse. 
Non  conoscendo  quelle  località,  è  debito  nostro  di  avvertire, 
che  si  abbia  a  tenere  una  tale,  asserzione  come  una  mera 
proposta  di  classificazione,  e  che  ci  dichiariamo  pronti  a  ri- 
nunciarvi, se  qualcuno  ci  dimostri  essere  noi  in  errore.  Con 
sicurezza  poi  e  senza  timore  metto  i  conglomerati  dei 
monti  delle  riviere  di  ponente,  di  levante  e  della  Toscana 
dove  ti  Savi  gli  chiama  verrucano,  tra  le  rocGÌe  infraliassiche, 
perchè  mi  sono  accertato,  eli' essi  .nelle  serie  de' terreni  sodo 
pili  bassi  delle  roccìe  con  fossili  liassici. 

I  ciottoli  di  porfido  citati  dal  Collegno  e  da  altri  geologi 
nei  conglomerati  di  Como  costituiscono  un  fatto,  cui  sono 
fortunato  di  poter  invocare  in  prova- dell'antichità  da  me  as- 
segnata al  porfido  quarzifero,  che  sorge  in  mezzo  al  granito 
tra  Biella  e  il  Lago  maggiore.  Prodoceva  a  dimostrazione 
della  mia  opinione  la  direzione  di  certe  roccie  stratificate  da 
me  giudicate  anteriori  all'epoca  giurassica,  e  le  rollar»  del 
suolo  io  quelle  regioni.  Il  signor  Fonrnet  visitò  dopo  dì 
me  quelle  contrade.  Egli  confermò  le  mie  osservazioni,  ed 
ammette  con  me,  che  il  sollevamento  del  porfido  ivi  dati 
dalla  rivoluzione  terrestre,  che  il  Beoumont  distinse  col 
nome  di  Sistema  del  Beno  (2). 

Conchiudiamo,  die  nelle  Alpi  nostre  esistono  sopra  le 
roccie  cristalline  stratificate,  con  tutti  i  caratteri  assegnati 
dai  geologi  dei  nostri  tempi  al  terreno  primitivo,  esistono, 
dico,  roccie  delriliche  di  vario  genere,  in  alternanza  con 
grès  e  varieiù  di  una  roccia  composta  come  lo  gneiss. 
Sopra  di  questa  secouda  zona  sì  avvicendano  calcare  sci- 

(1}  Vedi  la  memoria  del  ut.  di  Colleglla  nel  Baiteli*  de  la  Staiti 
grntagifui  dt  Frana,  Irniiihne  lirit.  Tom.  1. 

(!)  Vedi  Fonrnet,  Mimoirt  tur  la  geologie  de  la  parli*  dei  Alptt  comprile 
taire  le  l'aitai  et  FQittaw. 
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stoso,  e  «cisti  argillosi,  e  su  essi  calcare  in  grossi  banchi, 
dove  a  grana  cristallina  minuta  e  serrata,  dove  bigio  scu- 
ro, dove  nero  con  arnioni  selciosi,  e  dorè  mutato  in  gesso; 
alle  quali  roccie  sono  associati  scisti  e  grès  di  varia  natura. 
Infine  roccie  detritiche  meno  alterale  delle  prime,  racchiu- 
denti qua  e  là  considerevole  quantità  di  antracite,  chiudono 
superiormente  la  serie  delle,  roccie  sedimentose,  che  in  nu- 
merosi punti  sono  attraversate  da  roccie  granitiche  come 
granito,  protogina,  sienite,  diorite,  ecc.  ecc. ,  da  serpentina, 
da  eufotide,  da  amfibojite,  «ce,  ecc. 

I  terreni  cristallini  stratificati  della  zona  inferiore,  mica- 
scisti,  gneiss,  ecc.  sono  dessi  veramente  primitivi,  oppure 
melamorfi  come  gli  analoghi  che  loro  stanno  sopra  ?  A  que- 
sta domanda  non  si  pub  altrimenti  rispondere  da  chi  è 
alieno  dalle  disquisizioni  meramente  ipotetiche ,  che  col 
silenzio. 
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L'ILLIRIA  ED  IL  MAGIARISMO 


Neil'  JUgememe  Zeitung  di  Augusta  del  33  corrente 
gennaio  1848  sotto  la  rubrica  dì  Presburgo  in  data  del  17 
precedente  dicesi  che  la  Tavola  degli  Stati,  alla  Dieta  un- 
garica, si  occupò,  dopo  trascorse  le  vacanze  del  Natale,  di 
no  progetto  di  legge  sulla  lingua  ungherese — il  suo  tema  pre- 
diletto, come  ognuno  sa,  dal  18S5  —  le  cui  disposizioni  in 
sostanza  sono  le  seguenti  : 

1°  Dalla  promulgazione  della  legge  tutti  gli  atti  publici  non 
scritti-  in  ungherese  saranno  illegali,  epperò  di  nessuna  forza. 

2*  Ai  tre  Gomitati  slavoni — e  sono  i  distretti  di  Sirmia, 
VerBcz  e  Posegan  incorporati  alla  Corona  ungarica —  si  ac- 
cordano sei  anni  di  tempo  !!!,  trascorsi  i  quali  anche  in  essi 
la  lingua  magiara,  cioè  ungarica,  sarà  la  lingua  officiale, 

3°  Pei  soli  affari  provinciali  si  concede  alla  Croazia  la 
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continuazione  dell'oso  della  lingua  latina  ed  al  Litorale  on- 
irico quello  della  lingua'  italiana,  come  una  eccezione  in 
favore  di  questi  Stati  annessi. 

Il  compilatore  dì  questa  rubrìca  (scritta  è  da  presumersi 
d'ordine  del  ministero  di  Vienna  che  fa  al  pubblico  europeo 
le  sue  confidenze  nel  diffusissimo  Giornale  del  Baron  Colla) 
soggiunge  avere  queste  disposizioni  eccitato  nel  seno  della 
Diela  tempestose  discussioni  e  veemente  opposizione  per 
parìe  dei  deputati  Scbiavoni  e  Croati  e  prevede  cbe  — se  la 
legge  è  sancita— insorgeranno  nuove  scissioni  Ira  le  diverse 
nazionalità,  ed  osserva  come  stato  sarebbe  desiderabile  che 
la  Dieta  non  avesse  voluto  estendere  la  sua  azione  legislativa 
negli  affari  interni  della  Croazia  e  sovra  i  suoi  diritti  provin- 
ciali che  custodisce  con  tanta  gelosia. 

La  Gazzetta  universale  ha  doppiamente  ragione,  perdio  la 
questione  Croata  ne  implica  una  speciale  all'Ungheria,  un'al- 
tra generale  all'impero  d'Austria,  quella  col  nome  d'illirica, 
questa  col  nome  di  slava.  Intralasciando  per  ora  l' esame 
della  seconda  questione,  che  chiameremo  coll'autorc  te- 
desco del  Progresso  e  regresso  austriaco  (Ocsterrcichùchc 
Vor-  und  Ràckschritte)  l'onere  dell'Austria,  stante  l'impo- 
nenza dell'elemento  slavo  in  quell'Impero,  ci  faremo  ad 
esporre  la  prima  questione. 

Se  i  Magiari  hanno  il  naturale  diritto  di  volere  per  lìngua 
ufficiale,  giudiziaria,  amministrativa,  governativa  e  scolastica 
la  loro  propria  lingua  in  casa  propria,  diritto  che  invocarono 
già  ab  antico,  e  fu  loro  riconosciuto  nel  1 527  da  Ferdinando  1 
e  nel  1569  da  Massimiliano;  per  quello  stesso  diritto  natu- 
rale, imprescrittibile,  non  possono  imporla  agli  altri  popoli 
dipendenti  dalla  Corona  reale  di  Ungheria  che  non  abitano 
promiscuamente  co'  Magiari  uno  stesso  territorio,  ma  terri- 
tori finitimi  a  quelli  si,  per  altro  separati  e  contigui  a  Stali 
abitati  da  popolazioni  che  parlano  la  stessa  lìngua  dei  po- 
poli suddetti. 

Onde  porre  i  lettori  in  grado  di  portar  giudicio,  riferiremo 
il  quadro  della  popolazione  del  Regno  di  Ungheria  distinta 
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secondo  le  nazionalità  di  cui  si  compone.  Esso  è  il  seguente: 

Magiari 4,281,500 

Tedeschi 986,000 

Romani,  cioè  Moido- Vaiaceli! 930,000 

Greci 10,000 

Armeni 2,500 

Zingani 50,000 

Ebrei  (non  s'indica  di  qnal  lingua)  .     .     .     .  250,000 
Slavi:  cioè 

Slovacchi    . 2,200,000 

Ruteni 350,000 

Serbi -        740<0e0W  010,000 

Croati 660,000  f    '' 

Vendi     ........  50,0) 

Bulgari 10,01 

Totale     10,500,000 

sovra  un  area  di  4145  miglia  quadrate. 

Queste  cifre  mostrano  ad  evidenza  come  l'aristocrazia 
magiara,  che  forma  quasi  sempre  esclusivamente  il  personale 
della  Dieta,  non  abbia  ragione  di  voler  costringere  gli  altri 
popoli  dell'Ungheria  ad  imparare  ed  usare  come  lingua  uffi- 
ciale un  idioma  non  inteso  in  Europa,  che  ha  una  letteratura 
povera  eppero  sconosciuta,  che  non  è  usato  dai  dotti,  né  dal 
commercio,  e  che  quindi  a  nulla  può  servire  fuorché  alle 
semplici  relazioni  interne  dell'Ungheria  e  della  Transilvania 
magiara  cioè  da  Presburgo  a  Grosswardein  e  da  Kaschau  alla 
Drava.  Onde  avere  relazioni  intellettuali  coll'Europa  i  Ma- 
giari sono  forzati  a  scrivere  in  tedesco,  ed  i  loro  organi  pel 
di  fuori  sono  le  Gazzette  tedesche  di  Presburgo  e  di  Peslb. 

Conosco  bene  che  questi  ragionamenti  non  saranno  per 
gradire  ai  nobili,  ardimentosi  discendenti  di  Mattia  Corvino, 
ma  io  sono  innanzi  tutto  amico  del  vero.  Taluno  ini  osser- 
verà essere  il  magiarismo  l'espressione  dell'odio  alla  domina- 
zione austriaca,  ed  a  questo  proposilo  io  rispondo  :  Profon- 
damente avversa  all'Inghilterra  è  l'Irlanda.  La  lingua  del 
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popolo  è  la. gaelica  Sglia  dal  celtico  antico,  ma  siccome  non 
sarebbe  conosciuta  fuori  dell'  Irlanda,  dell'alta  Scozia  e  del- 
l' isola  dì  Mao,  gl'Irlandesi  adoperano  la  lingua  dei  loro  av- 
versari perché  calta  e  diffusa;  in  lai  modo  le  vigorose  ed  in- 
cessanti rimostranze  del  grande  agitatore,  Daniello  O'Connell, 
i  lagni  e  la  dipintura  delle  miserie  e  dei  diritti  conculcati 
della  verde  Crina  furono  intesi  in  Europa  e  nelle  Americhe, 
e  trovarono  fautori.  Un  altro  esempio  offre  il  Belgio;  l'idioma 
proprio  è  il  fiammingo  che  fu  nei  secoli  ultimi  scorsi  illu- 
strato da  più  scrittori  di  vaglia,  e  eh'  è  facilmente  compreso 
non  solo  nell'Olanda  ma  nella  Germania  settentrionale  Qno 
a  Ktìnigsberg,  i  cui  dialetti  si  accostano  al  fiammingo,  ma 
perchè  a  malapena  sarebbe  inteso  ne.U'Alemagna,  in  Francia 
e  in  Inghilterra,  i  Belgi  sagritìcarono  il  patrio  idioma  per 
valersi  del  francese.  Sagrifizio  che  avrebbero  dovuto  fare 
all'Olandese,  come  dimostrerò  in  altro  articolo. 

Né  possono  i  Magiari  farsi  scudo  del  praticato  dagli  anti- 
chi Romani  i  quali  so  imponevano  alle  nazioni  soggiogate 
l'imperioso  patto,  come  lo  chiama  S.  Agostino  (De  civitatc 
Dei)  della  lingua  latina,  questa  almeno  era,  diremmo,  fatta 
universale;  era  l'espressione  dell'incivilimento  di  que'  tempi, 
ed  apriva  l'adito  alla  cognizione  dello  scibile  di  allora.  Al- 
l'opposto la  lingua  magiara  è  povera  del  fatto  proprio,  cosic- 
ché so  4668  vocaboli,  soli  962  sono  magiari  ;  1898  li  tolse 
ad  imprestito  alle  lingue  slave  e  1808  alle  greco-Ialine,  come 
notò  il  Daokovsky  nel  suo  lessico,  ne  può  star  appello  della 
illirica  che  consente,  a  chi  la  parla,  di  farsi,  senza  lunga  stu- 
dio, familiari  le  altre  lingue  slave  e  cosi  entrare  in  relazione 
con  popoli  che  ascendono  a  ben  78  milioni  d'anime  ed  oc- 
cupano l'Europa  da  Cattato  a  Simbirsk,  da  Pietroburgo  ad 
Odessa,  mentre  il  magiaro,  per  aver  connine  con  altre  lin- 
gue parlate  a  gran  distanza  da  popoli  incolti  e  poco  nume- 
rosi (non  ascendono  a  5  milioni)  il  solo  edifizio  gramma- 
ticale e  non  il  materiale  gloltico,  non  porge  tampoco  il 
mezzo  d'impararle  agevolmente.  1  Romani,  osservo  perulli- 
juo,  astringendo  i  popoli  conquistati  all'uso  dello  lingua 
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latina,  scemavano  l'oltraggio  chiamandoli  a  far  parte  di  un 
impero  colossale  ed  indipendente,  ma  i  Magiari  non  possono 
così  riscattare  l'osta  all'altrui  nazionalità,  giacché  la  Corona 
ungherese  posa  sul  capo  di  un  sovrano  straniero,  che  abita 
in  suolo  straniero  ed  ha  quindi  interessi,  affezioni  e  mire 
straniere. 

Alla  Dieta  ungarica  non  sì  affacciarono  queste  conside- 
razioni, o  non  si  vollero  prendere  in  conto,  eppure  l'Un- 
gheria essendo  nn  regno  connato  di  diverse  genti,  col  valersi, 
come  aveva  fatto  sin  ora,  per  lingua  ufficiale  del  latino,  era 
rimasta  neutra  ed  aveve  rispettate  le  diverse  nazionalità 
senza  dare  a  veruna  il  sopravento,  e  facendo  con  ciò  osta- 
colo alla  germanizzazione  vanamente  tentata  da  Giuseppe  II 
ne*  diversi  suoi  Stati.  Lo  studio  del  latino  è  d'altronde  in- 
dispensabile a  coloro  che  percorrono  la  carriera  dell'avvo- 
catura, delle  lettere  e  del  santuario.  Gli  Slavi,  i  Romani  ed 
I  Tedeschi  dell'Ungheria  parlando  lingue  che  tutte  si  ranno- 
dano al  ceppo  ariano,  gìapelico  od  indo-europeo  che  dir  si 
voglia,  il  latino  cli'è  il  capo  di  una  delle  principali  famiglie 
linguistiche  di  tal  ceppo-,  offre  utili  applicazioni  e  direzioni 
nella  investigazione  e  nella  pulitura  degl'idiòmi  suddetti. 
Non  così  del  magiaro.  Checché  pretendanogli  etnografi  del- 
l'academia  ungarica  (contro  le  cui  pretese  stanno  le  infrut- 
tuose ricerche  di  quel  martire  della  linguistica  Csoma  di  Kfi- 
ros,  nel  Caucaso  e  nel  Tibet,  per  rinvenire  la  sede  primitiva 
della  sua  nazione),  spetta  il  magiaro  al  ceppo  delle  fami- 
glie Uraliane  o  Tsciude,  e  conta  fra  i  suoi  membri  il  fin- 
landese, il  lappone,  il  sirieno,  il  tcereuisso,  il  votiaco  ed  il 
Riordwirto,  idiomi  (fatta  una  qualche  eccezione  riguardo  al 
primo)  all'alto  rozzi  ed  iuculti. 

Il  progetto  di  legge  della  Dieta  ungarica  è  adunque  in- 
giusto ed  assurdo  ben  più  di  ciò  che  sarebbe  la  risolu- 
zione dell'  1.  R.  Governo  Austriaco  di  volere  che  la  lingua 
officiale  pei  diversi  Stati  che  ne  dipendono  fosse  la  tede- 
sca. Se  l'Austria  avesse  ciò  decretalo,  tutti  ed  a  ragione  vi  si 
scatenerebbero  contro,  ma  perche  è  proposto  e  voluto  dalle 
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tavole  magiare  si  dovrà  tacere  o  laudarlo?  Hai  *e>.  E  quali 
ltaliaoo  oserebbe  di  sostenere  essere  stata  assistita  m  ra- 
gione la  Francia  allorquando,  sol  principio  del  secolo  at- 
tuale, aveva  imposto  la  sua  lingua  all'Italia  dall'Alpi  alia 
Sesia  e  dal  Varo  al  Tevere?  Le  ingiustizie,  da  chiunque  si 
commettano,  sono  sempre  ingiustizie. 

Quindi  con  ragione  insorsero  contro  tale  pretesa  gli 
altri  popoli  della  Corona  ungarica.  1  Tedeschi  ed  i  Romani 
non  avendo  voce  nella  Dieta  si  accontentarono  di  prote- 
stare ne'  giornali  e  Suo  dal  1841  cominciò  una  guerra  di 
opuscoli  dati  alle  stampe  a  Lipsia,  ov'evvi  liberta  di  gri- 
dare contro  l'Austria  senza  che  dessa  se  uè  adonti.  Le  que- 
rele dei  Tedeschi  ebbero  ascolto,  com'è  naturale  a  cre- 
dersi, in  Vienna;  ma  temendo  d'inimicarsi  i  membri  della 
Dieta  ungarica  così  da  far  rigettare  ogni  proposizione  del 
Governo  aulico  a  quella,  si  tacque  o  tutt'al  più  s'inseri- 
rono artìcoli  io  loro  favore  nella  sua  devotissima  AUgemei- 
tte  Zeiluny,  quella  stessa  che  nel  supplemento  del  n°  36 
corrente  gennaio  accolse  un  articolo  in  data  del  Danubio 
(leggi  Vienna)  così  impertinente  contro  gl'Italiani,  a  cui 
imputa  ana  brutalità  vigliacca  (fàge  brulalilU),  e  minac- 
cia di  far  pagare  lo  scotto  del  movimento  delle  sne  truppe. 
Ai  lagni  dei  Rumimi  non  si  badò  punto  né  poco,  e  fu  im- 
politico, come  in  futuri  articoli  dimostrerò.  Ma  le  lagnanze 
dei  deputati  Slavoui  e  Croati  alla  Dieta  ed  a  Vienna  stessa 
seppero  ' incutere  timore  nel  Consiglio  aulico.  Perchè  ciò? 
Eccone  la  ragione. 

1  Croati,  gli.  Sravoni,  gli  Slovacchi,  ì  Dalmati,  i  Craniolioi  o 
Carniolini  e  gli  Stirai  soggetti  alla  casa  di  Habsburgo,  for- 
mano coi  Serbi,  i  Czernogori  o  Montenegrini  ed  i  Bosniaci 
dipendenti  dalla  Porta  ottomana  una  nazione,  spettante  alla 
gran  razza  Slava,  il  cui  nome  collettivo  è  Illirica.  Tra  quelli  e 
questi  (secondo  i  dati  offerti  da  Safari  e*  nella  sua  Siowan- 
iky  Nàrodopis)  sommano  a  ben  7,250,000,  di  cui  4,550,000 
sudditi  austrìaci,  e  così  oltre  la  metà.  L'istruzione  ele- 
mentare che  va  diffondendosi  in  que' paesi,  se  se  n'eccettua 
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la  Bosnia  e  il  Montenegro,  le  centuplicale  relazioni  commer- 
ciali, la  stampa  periodica  nei  vari  dialetti  illirici  svegliarono 
un  sentimento  nazionale  che  surrogò  quello  di  tribù,-  le  rei- 
terate insurrezioni  della  Sartia,  la  quale,  quantunque  non  soc- 
corsa dalle  grand)  potenze  come  la  Grecia,  giunse  a  molare 
la  servitù  in  do  semplice  vassallaggio,  potendo  incitare  gl'Illi- 
rici anstriaci,  tutto  ciò  fece  paventare  all'I.  R.  Governo  di 
vedersi  svegliare,  sotto  il  velo  della  nazionalità,  un  senti- 
mento d'unione,  d'indipendenza.  Proibì  adunque  nel  1885 
l'introduzione  nella  Ungheria  della  Gazzetta  Serbia  publicala 
nella  Città  bianca  (Belgrado),  capitale  di  quel  Principato  e  sede 
di  uno  specie  di  Università;  proibì  la  storia  della  guerra  tri- 
ennale dei  Serbi  contro  la  Turchia  sotto  il  comando  di  Czerni- 
Giorgio  scritta  da  Miloutonovic',  e  scorgendo  come  in  Croa- 
zia più  che  altrove  si  accendessero  le  menti ,  non  solo  del 
sesso  forte  ma  del  gentil  sesso,  persuaso  dalle  eloquenti  ra- 
gioni contenute  nell'opuscolo  del  conte  Drascbowlc',  uscito 
alle  slampe  nel  1838  col  titolo  «Una  parola  alle  nobili  donne 
illiriche))  (Ein  ffort  art  Illyricns  hochherzige  TGchter)  che 
ebbe  una  voga  cosi  niaravigliosa,  I'  1.  e  R.  Governo,  ripeto, 
tatto  si  adoperò  per  ispegnerlo,  quantunque  lo  avesse  egli 
stesso  ne'  suoi  primordi  favorito  nello  scopo  di  temperare  le 
esigenze  dell'aristocrazia  magiara  a  più  Ubere  forme  costitu- 
zionali ed  a  maggiore  separazione  da  Vienna;  della  quale  bra- 
ma di  separazione  abbiamo  un  recentissimo  esempio,  leggen- 
dosi nella  AlUjemcinc  Zeituntj  del  85  corrente  gennaio  on 
artìcolo  tratto  dalla  Gazzetta  di  Pestìi  intorno  all'opposi- 
zione della  Dieta  di  venire  ad  uu'  unione  doganale  cogli 
altri  Slati  anstriaci.  Il  quale  rifiuto  non  sarà  certo  compen- 
sato all'Austria  dalla  famosa  lega  doganale  coi  Ducati  di 
Modena  e  Parma.  Sarebbe  lungo  il  riferire  tutte  le  arti  e 
lutti  i  mezzi  postisi  in  opera  onde  conseguire  l'intendi- 
mento, di  soffocare  sul  suo  nascere  io  spirito  illirico,  ma  gio- 
verà accennare  i  seguenti.  La  Gazzetta  di  Agram,  che  usciva 
prima  del  1845  col  titolo  à'flirske  Narodne  Novine  (Gaz- 
zetta nazionale  illirica)  dovette  togliere  quell'aggettivo  IHrtke 
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e  Tederei  astretta  ad  intitolarsi:  Novine  horvatsko-sUivtmgko- 
daimaiirtske.  Nei  cartelloni  dei  teatri  fu  proibito  d'indicare 
■  Opera  Illirica -a  ma  sì  in  lingua  patria;  ed  e  noto  come  iti 
Agram  il  censore  sig.  Macbik,  stalo  poi  pel  suo  troppo  rigore 
rimosso,  cancellasse  da  ogni  scritto  la  parola  Itliria,  surro- 
gandovi quelle  di  Croazia,  Schiavooia,  Dalmazia  ecc.  perchè 
quel  vocabolo,  rappresentante  l'unione  di  popoli  fratelli 
in  un  corpo  di  nazione,  è  una  befana,  un  incubo  per  l'Au- 
stria, e  veramente  non  senza  grande  fondamento,  cosicché 
non  riroco  per  la  Scbiavonia ,  come  fece  per  la  Croazia,  il 
permesso  d'usare  il  nome  filma. 

Ma  contro  l'opinione  universale  che  valgono  i  divieti  po- 
litici e  le  repressioni?  Mentre  le  autorità  sudavano  ad  im- 
pedire questa  fusione  di  tribù,  ì  Croati,  spinti  dal  magna- 
nimo patriota,  publicisla  e  letterato  Ludevit  Gai,  rinun- 
ziando all'uso  del  dialetto  provinciale,  eleggevano  per  lìn- 
gua comune  illirica  il  dialetto  raguseo,  cosi  sonoro,  cosi 
bello,  stato  forbito  dalle  eleganti  e  dotte-  penne  dei  Gua- 
dane', del  Palmotic'  ecc.,  così  da  poter  gareggiare  colla  lin- 
gua dei  Rochanowski  e  dei  Mickiewicz,  quei  due  immortali 
laminari  della  generosa  Polonia,  la  più  calta  come  la  piti 
infelice  delle  nazioni  slave.  Nella  Dieta  provinciale  della 
Croazia  di  settembre  ed  ottobre  dell'anno  1846,  che  fu 
cosi  calda  e  veemente,  si  pugno  in  favore  della  lingua  illi- 
rica ed  in  quella  del  successivo  1847  rimarrà  memoranda 
la  seduta  del  18  ottobre  in  cui  ei  sane)  dover  essere  per 
la  Croazia  lingua  officiate  l'illirica.  Sanzione  che  fu  accoliti 
con  non  ridicibile  entusiasmo  dalle  persone  d'ogni  sesso, 
d'ogni  ceto  e  d'ogni  età.  — Ora  la  Dieta  ungarica  vuole  clm 
si  conservi  per  la  Croazia  il  latino,  essa  che  Io  abolì  per 
l'Ungheria-  magiara  e  se  li  in  Tona  !  Cederanno  i  Croati?  A 
questa  domanda  risponderà  il  tempo.-  Intanto  è  uu  nuovo  ar- 
gomento- di  scissione,  di  odio  e  di  rancori  tra  popolazioni 
soggette  allo  slesso  scettro;  è  un  nuovo  incendio  che  cova 
e  che  minaccia  di  erompere  violento  e  gagliardo. 

Tal  è  lo  stato  spinoso  della    questione  del  nmgtarism» 
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in  llliria;  e  quel  paco  che  Tenni  dicendo  chiarirà  il  perché 
l' Austria  tema  un  conflitto  tra  gl'Illirici  ed  i  Magiari.  Se 
lenta  opporsi  alle  risoluzioni  della  Dieta  si  nemica  i  rap- 
presentanti di  quel  Regno,  che  fórma  la  terza  parte  del  suo 
impero  e  senza  il  cui  consenso  non  pub  avere  né  soldati, 
né  danaro  dall'Ungheria.  Se  lascia  opprimere  i  Croati  e  gli 
Slavoai  irrita  maggiormente  gli  Slavi,  ì  quali  formano  la 
metà  della  sua  popolazione  totale,  già  esacerbatiselo]  i  per 
gli  scempi  della  Gallizia,  la  distruzione  di  Cracovia  ed  il 
rifiuto  delle  domande  degli  Stati  boemi.  Quand'anche  si  sup- 
ponesse che  i  soli  Illirici  dell'Austria  tumultuassero,  essendo 
dessi  a  contatto  immediato  del  Regno  Lombardo  Veneto, 
ove  bollono  d'ira  tutte  le  classi  della  società,  è  Tacile  di 
scorgere  il  pericolo  al  quale  l'Austria  andrebbe  incontro; 
pericolo  contro  cui  non  vale  quella  vis  inerita,  che  fu  dal 
18H  la  divisa  dèlia  politica  interna  ed  esterna  della  Mo- 
narchia. L'alternativa  è  ugualmente  fatale. — 

Conchiuderb  queste  osservazioni  ripetendo  non  esser  io 
avverso  ai  Magiari,  perchè  io  amo,  senza  eccezion  veruna, 
ogni  nazione  purché  rimanga  nel  proprio  territorio;  ma  se 
desidero  rispettati  i  diritti  de'Magiari  dall'Austria,  e  se  scia- 
mo col  divino  Alighieri: 

«  Oh  beala  Ungheria,  se  non  si  lascia 

«  Più  malmenare!» 

Parodilo  ni. 

debito  di  giustizia,  ed  il  rispetto  ad  ogni  nazionalità  fa  sì  ch'io 
reputi  dover  consigliare  gl'Italiani  di  farai  a  patrocinare  col 
loro  voto  la  sacra  causa  degl'  Illirici  ;  noi  dobbiam  loro  consi- 
gliare di  protestare  fortemente,  coraggiosamente  e  con  tutta 
quella  libertà  loro  concessa  dalla  costituzione  del  Regno,  di 
cui  godono  avventuratamente,  contro  la  tirannica  legge  che 
vuole  loro  imporre  la  Dieta.  Le  nostre  simpatìe  essere 
devono  per  una  nazione  pari  alla  nostra,  vuoi  per  indole, 
vuoi  per  lo  svegliato  ingegno;  cosicché  il  Bone  ebbe  n  chia- 
marli gl'Italiani  della  gente  slava,  che,  come  la  nostra, 
avvampn  di  bisogno  d'indipendenza.  Si  arrnge  che  nei  te- 
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coli  andati  gl'Illirici  del  litorale  furono  compagni  soventi 
volte  ai  Veneti  nelle  loro  grandi  imprese  dì  terra  e  di 
mare;  e  che  la  penisola  istriana,  spettante  in  geografia  fisi- 
ca all'Italia,  è  popolata  da  Carniolini,  Illirici  essi  pure.  Inol- 
tre e  saputo  che  negli  ultimi  luttuosi  avvenimenti  della 
Lombardia  i  soldati  Croati  non  infierirono  come  le  altre  sol- 
datesche. Ma  un  debito  ben  maggiore  fa  obbligo  agl'Italiani 
di  gridar  contro  al  villano  insulto  che  si  vuoi  fare  alla  na- 
zionalità illirica.  Nicolò  Tommaseo  di  Schibenik  (Dalmazia) 
geme  nelle  carceri  di  Venezia  per  le  sue  calde  parole  a 
prò  dell'Italia.  Alziamo  dunque  noi  Italiani  la  voce  a  prò' 
dei  connazionali  del  Tommaseo.  GÌ'  Illirici  hanno,  come 
talli  i  popoli,  il  diritto  di  riconquistare  la  propria  nazio- 
nalità, sebbene  da  secoli  perduta;  e  il  diritto  delle  genti, 
notate  bene,  il  diritto  delle  genti  stesso,  come  osserva  il 
dotto  publiciste  tedesco,  il  Martens,  non  conosce  prescri- 
zioni. Fiducia,  adunque,  o  prode  schiatta  di  Marco  Kra- 
lievìc',  i  tempi  mutano;  il  diritto  e  la  giustizia  sono  per 
voi;  vi  conforti  il  proverbio  illirico*.  Bàg  ne  spi  (Iddio  non 
dorme). 

VKGE7.ZI- R(J9C  ALLA. 
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Circa  la  probabilità 

della  prossima  apparinone  della  gran  cometa 

degli  anni  126'»  e  ISSO. 


Vnrii  giomuli  politici  e  letterari!  annunziarono  dietro  al  Dilati  h  prus- 
»ima  apparizione  di  una  gran  cometa,  la  quale,  giusta  l'annunzio,  dorrebbe 
mostrarsi  nel  corrente  anno  1848.  La  notizia  vien  data  come  positiva,  e  iì 
aggiunge  che  se  i  calcoli  degli  astronomi  non  fallane,  dorremo  vederla 
ad  occhio  nudo  splendente  e  con  gran  chioma  nella  prossima  primavera. 
Una  cometa  annunziata  in  questo  modo  potrebbe  screditare  intieramente 
presso  il  Tolgo  l'esattezza  oramai  proverbiale  de'  ealcoli  astronomici;  ie- 
fatti  ponete  ebe  le  venisse  il  ghiribizzo  di  non  mostrarsi  pio.  in  eterni) 
ai  bipedi  che  popolano  il  globo  terracqueo  (  il  qnal  genere  di  fatto  non 
è  nuovo  nei  fasti  dell 'astronomia):  che  eosa  dirà  allora  il  volgo  de'  calcoli 
astronomici  ? 

Per  prevenire  un'accusa  che  potrebbe  cadere  sugli  astronomi  in  genere, 
ho  creduta  a  proposito  d'indagare  (ino  a  quel  punto  possa  tenersi  come 
probabile  la  nuova  apparizione  dalla  cometa  suddetta,  ed  ito  cercato  se 
l'azione  de'  quattro  pianeti  maggiori,  giove,  saturno,  Brano  e  nettano  (1) 
non  avesse  potuto  accelerarla  nel  suo  cammino,  ritardarla,  od  anche  sot- 
tramela per  sempre. 

Gli  elementi  che  si  posseggono  di  essa  cometa  relativi  alle  apparizioni 
degli  anni  1264  e  1556  non  hanno  sufficiente  esattezza  per  potervi  fon- 
dare sopra  un  calcolo  rigoroso.  Il  tempo  che  s'impiegherebbe  por  costruir- 
ne, dietro  [ali  elementi,  l'orbita  esalta, e  calcolarne  le  minime  perturbazioni , 
onde  constatare,  prima  di  tulio,  l'identità  delle   due    comete  dei  1264  * 

(1)  Quanto  a  ne  ti  uno  mi  aon  servito  degli  ultimi  elementi  calcolati  da 
Adams,  ebe  sono  quelli  slessi  di  cni  ai  servì  Strava  pei  calcolar*  la  anaiM 
di  questo  pianata. 
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del  1 556,  e  predirne  "con  certezza  l'epoca  della  mova  apparizione,  sarebbe  . 
tempo  perduto.  Quando  si  sappi»  che  gli  elementi  della  cometa  del  1580) 
osservata  da  Moestlin  e  da  Ticone  Brahe,  calcolati  da  Hallej  e  da  Pin- 
gré,  sono  accora  in  errore  di  quasi  un  quarto  di  grado,  si  può  giudicare 
qua!  grado  di  precisione  debbano  avere  gli  elementi  delle  comete  ante- 
riori osservate  con  istromenti  pili  grossolani  e  senza  tener  conto  delle 
circostanza  del  tempo.  Ciò  nondimeno  le  due  orbite  relative  una  alla  co- 
meta del  1 264  e  l'altra  a  quella  del  1 556  ai  rassomigliano  sufiìdent  etneo  te 
per  potar  presumere  ohe  appartengano  ad  una  slessa  cometa,  sema  però 
che  si  possa  accertare  con  fondamento  sicuro  l'identità,  delle  due  comete. 
Ecco  gli  elementi  di  tali  orbite  : 


Cometa 

del   1164. 

Cometa  del  1556. 

Passaggio  al  perielio 
Longitudine  del  perielio 
id.  del  nodo  ascendente 

6  luglio 
291  « 

169° 

16  luglio 
273° 

175" 

21  aprile 

279" 
176" 

Inclinazione 

56» 

310 

32» 

Distanza  perieli  e 
Movimento 

0,445 
diretto 

0,43 

0,464 

Calcolatori 

Dunthom 

Pingré 

Halle;. 

Senza  punto  fondarmi  più  sugli  uni  che  sugli  altri  degli  elementi  clic 
precedono,  ho  costriajlo  un'orbita  inedia  alle  tre  qui  sopra,  ho  segnato  sulla 
medesima  le  posizioni  della  cometa  corrispondenti  a  varie  epoche  deter- 
minale prima  e  dopo  il  suo  passaggio  pel  perielio,  e  relative  alle  tre  ap- 
parizioni del  1264,  del  1556  e  del  1848,  «apponendo  rimossa  ogni  azione 
che  possa  alterare  l'orbita  della  cometa;  filialmente  bo  calcolato  le  posi- 
zioni de*  quattro  pianeti  maggiori  corrispondenti  alle  varie  epoche  sopra 
nominate.  Ebbi  per  risultato  che  nelle  due  prime  apparizioni  del  1264  e 
del  1556  la  cometa  seppe  navigare  assai  bene  a  traverso  il  sistema  solare 
senza  troppo  accostarsi  a  nessuno  di  quei  pianeti;  ma  non  così  per  l'appa- 
rizione che  da  lungo  tempo  si  aspetta  pel  1 848.  La  cometa  dopo  di  essersi 
allontanata  dal  sole  ad  una  disianza  quasi  tripla  di  quella  a  cui  trovasi 
l'ultimo  pianeta,  nettuno,  ritornando  verso  il  centro  del  suo  movimento, 
ha  dovuto  incontrare  in  gennaio  1847  lo  scoglio  di  tutte  le  comete,  quel 
giove  prepotente,  che  cosi  spesso  le  fa  deviare  dall'orbita  loro. 

Stante  l'inesattezza  degli  elementi  sopra  riferiti  non  ho  potuto  determi- 
nare quale  sia  stala  l'azione  di  giove  sulla  nostra  cometa,  ma  è  fino  a  un 
certo  punto  probabile  che  ne  abbia  rallentato  il  corso,  e  modificalo  l'orbita 
in  modo  che  alla  nuova  apparizione  (se  avrà  luogo)  la  longitudine  del  pe- 
rielio sia  alquanto  minore,  e  la  distanza  perieli»  alquanto  maggiore  che 
nelle  apparizioni  precedenti.  Senza  questa  ragione  di  ritardo,  la  cometa 
avrebbe  dovuto  mostrarsi  fin  dall'autunno  scorso  di  mattino  prima  del  levar 
del  sole,  e  sarebbe  passata  al  perielio  alla  fine  di  gennaio  od  al  principio 
di  febbraio  del  corrente  anno  1848-  Per  ora  gli  astronomi  possono  cer- 
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earia  dopo  la  mezzanotte  nella  plaga  austro-orientale  del  cielo  a  potili 
gradi  di  declinazione  australe.  Pili  tardi  il  tatto  confermerà  o  atneotirì 
le  nostre  predizioni. 

Posto  che  la  cometa  ritorni,  nasceri  naturalmente  la  quistione  dei  nome 
da  imporle.  Pili  di  un  astronomo  potrebbe  pretendere  di  darle  il  tuo,  ed 
Halley  non  sarebbe  certamente  tra  gli  ultimi.  Ammesso  adunque  che  a 
chiamasse  cometa  £  Halley,  allora  come  si  distinguerebbe  dall'altra  dw 
gii  porta  codesto  nome?  ovvero  come  si  enferebbe  il  disordine  se  ana 
nazione  volesse  battezzarla  ad  un  modo,  ed  un'altra  nazione  ad  un  altro, 
come  gii  attenne  di  altre  comete  ?  Ciò  prora  quanto  aia  poco  ragionetolt 
il  sistema  di  Arago  giustamente  disapprovato  da  lotti  nell 
de' pianeti,  e  quanto  sia  necessaria  una  nuota  nomenclatura  delle  o 
differente  da  quella  finora  in  tuo. 

G.  Lutiti). 


■*»► 
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Piccolo  C  tracanno  costitozioeule  osili  il  programma  dello  |  statuto 

fOKDAMEHTALE  DEOLI    8   FEBBRAIO   1848   SPIEGATO   AL   POPOLO   COLI'  10- 
MUNTA  DELLE  DITE  COSTITUZIONI  DI  FRANCIA  E  DEL    BELGIO    TRADOTTE. 

Torino,  tip.  Colla  e  Pavesio.  Do  volumetto  Ìn-I6°;  il  prezzo  del  solo  Cate- 
chismo h  di  conL  60,  eolle  costilarioni  di  cent.  1.  30. 


Di  qualche  tempo  noi  eravamo  applicati  al  lavoro  dì  un  Catechismo 
politico  ad  uso  del  popola  Italiano,  contenente  le  più  necessarie  istru- 
lioai  per  l'intero  e  libero  esereisio  dei  .doveri  e  dei  diritti  politici  di 
uà  buon  cittadino,  quando  ne  renne  fra  le  mani  il  Piccoso  Cottela- 
smo  qui  sopra  annunciato.  Noi  ci  siamo  immediatamente  arrestati  nel- 
l'opera nostra;  giacche  non  avendo  noi  messo  mano  ad  essa  che  pel 
mio  fine  di  soccorrere  ai  nuovi  or  or  nati  bisogni  dell' intelligenza  del 
popolo,  e  scorgendo  siccome  a  questi  bisogni  molto  sufficientemente 
tot  correvano  le  poche  pagine  di  questo  piccolo  catechismo,  l'opera  no> 
■tra  diveniva  inutile.  Noi  non  possiamo  che  far  plauso  al  benemerito 
autore  anonimo  di  questo  Catechismo,  che  ne  si  dice  esser  uno  dei  col- 
laboratori del  giornale  il  Risorgimento.  La  molto  ben  pensata  scelta 
dei  temi,  che  si  proposero  alla  meditazione  del  popolo,  lo  sviluppo 
dato  a  questi  con  un  assai  ben  graduato  e  logico  sviluppa  d'idee,  la 
perspicuità  veramente  popolare  della  elocuzione,  fanno  di  questo  libro 
un  vero  catechismo  politico  adeguato  alla  capaciti  di  tutti,  e  sufficiente 
a  dare  le  nozioni  più  necessarie  per  educare  il  popolo  all'  esercizio  di 
quelle  funzioni  costituzionali  a  cai  e  per  essere  tra  breve  chiamato. 

Pitoni. 
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U  re  dalle  Due  Sicilie  concesse,  e  quello  di  Sardegna  donò  la  cotti- 
timone  ai  tuoi  popoli.  Questi  due  latti  ci  hanno  costretti  ad  annullare 
tutta  la  Cronaca  politica  menai  le  da  noi  diatela  per  questo  fincirolo;  etri 
hanno  sorpassate  le  nostre  prensioni;  ci  hanno  condotti  a  considerazioni 
ben  altre  da  quelle  che  avevamo  maturate  nel  nostro  pensiero  ;  noi  quindi 
non  possiamo  presentemente  che  considerare  questi  due  gran  tatti  nella 
loro  importante,  e  nelle   loro  conseguenze. 

I  grandi  problemi  politici  risguardanli  tento  le  franchigie  dei  popoli 
che  il  naturale  riordina  me  Dio  delle  nazionalità,  chela  rivoluzione  Fran- 
cese aveva  suscitati  nell'Europa,  rhe  la  spada  di  Napoleone  credeva  di 
«vere  sciolti  come  già  il  macedone  Alessandro  sciolto  aveva  il  nodo  gor- 
diano, qtrei  problemi  che  il  Congresso  di  Vienna  crasi  innoceo temente 
persuaso  di  potere,  non  rhe  sciogliere,  annichilare  coi  tuoi  121  articoli, 
col  più  mostruoso  mercato  cioè  rhe  siasi  fatto  mai  dei  diritti  della  nma- 
urti,  stanno  per  evere  le  loro  definitiva  risoluzione  nell'or  incomincialo 
anno  1848;  e  l'avranno  dalle  irresistibili  immediate  conseguenze  dei 
grandi  avvenimenti  italiani.  SI,  in  quel  commovimento  ebe  agita  più  uni- 
versalmente oggidì  gli  spiriti  io  Europa,  commovimento  divenuto  irrefre- 
nabile per  coloro  stessi  che  vi  diedero  il  primo  impulso  o  l'aiutarono, 
noi  non  vi  scorgiamo  che  la  mano  di  Dio  la  quale  riconduce  l' Italia 
sul  teatro  politico  del  mondo  attrice  e  maestra  di  una  rivoluzione  la 
quale  adatto  unica  nel  suo  carattere  e  nei  suoi  mezzi,  tutti  di  legalità  e 
di  moderazione,  sarà  il  complemento  di  lutto  ciò  che  di  bene  e  di 
grande  fu  dalla  rivoluzione  francese  iniziato  per  le  consuete  vie  di  tulle 
le  precedenti  rivoluzioni,  le  vie  dei  sangue  e  dei  martini.  E  questo 
carattere  di  legalità  e  di  moderazione ,  noi  lo  scorgiamo  impresso 
negli  stessi  ultimi  moti  della  Sicilia,  avvegnacchè  sventurata  mente  non 
incruenti.  S)  l'armata  e  sollevata  Sicilia  non  ha  violato  il  carattere  della 
legalità  e  della  moderazione  cosi  particolare  al  risorgimento  italiano. 
Giacché  ogni  qual  volta  un  popolo  devoto  e  fedele  al  proprio  Sovrano 
invoca  de  questi  il  mantenimento  dei  patti  giurati,  egli  non  devia,  no, 
dalle  norme  della  legalità  e  della  moderazione ,    se   inesaudito    e  de- 
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Imo  grida  alla  «lesiti,  se  »  ssali  lo  respinge  lo  anni  colle  ■rmi  e  rende 
sangue  per  «angue.  La  legalità  e  la  raddensane  non  implicano  l'abne- 
gazione dei  diritti,  la  rassegnatone  allo  «pergiuro  ed  alla  violenta.  In 
faceta  a  Dio  i  diritti  e  le  vile  dei  popoli  hanno  lo  stono  valore  di 
qwdli  dei  re;  i  doveri  di  chi  governa  sono  m»  io  la  Mi  quanto  i  doveri 
di  coloro  che  si  lasciano  governare.— Sì  l'Italia  riprese  colla  ina  nazio 
natiti  quella  potenza  tutta  a  lei  peculiare  di  civile  sapienza  e  di  pra- 
tica rettitudine,  che  creo  gii  nel  suo  seno  il  più  sapientemente  politico 
di  tutti  i  governi  ;  l'Italia  fu  destinata  da  Dio  a  dare  all'Europa  un 
esempio  nuovo  di  politici  e  civili  rivolgimenti  compiali  mercé  la  fro- 
telìevole  alleanza  dei  principi  coi  popoli,  tradneendo  in  latto  ciò  che  da 
pochi  anni  non  era  pili  che  una  profetica  visione  di  Cesare  Balbo. — Da 
pochi  mesi  li  sarebbero  creduli  i  troni  minati  dalle  loro  fondamenta  am- 
mettendo anche  solo  virtualmente  possibile  la  necessità  di  riforme  nei 
proprii  -Stati;  or  le  riforme  a'  inaugurano  dai  principi  stessi,  sono  i  prin- 
cipi stessi  che  danno  le  costituzioni  ai  loro  popoli:  e  l'Italia  ne  diede  il 
primo  esempio.  Da  pochi  meli  un  moto  popolare,  di  qualunque  natura  egli' 
faste,  qualunque  ne  fosse  stato  I*  scopo,  era  giudicato,  temuto,  represso, 
siccome  un  moto  sedizioso,  e  i  principi  se  ne  atterrivano,  gli  sgherri  e  te 
baionette  atterrivano  le  popolazioni;  ora  i  principi  scendano  essi  slessi  tra 
i  pscifici  tumulti  dei  popoli  ad  avvicendare  con  questi  le  ili  mostrai  ioni 
di  fiducia,  di  amore:  e  l'Italia  ne  diede  prima  l'esempio.  Da  pochi  mesi 
sgherri  e  polizìe  oppressa  va  no  colla  forza  brutale  e  con  brutali  arbitrii  la 
pili  sacrosanta  ragione  degli- uomini;  or  gli  uomini  hanno  riacquistato  il 
sentimento  e  eoa  esso  la  forza  dei  proprii  diritti;  al  regno  dell'arbìtrio 
•  succeduto  quello  della  legalità,  e  tutto  ciò  è  avvenuto  senza  che  un 
assassinio,  nemmeno  un  carcere  abbia  fallo  scontare  a  quegli  sgherri,  a 
quelle  polizie  i  delitti  di  cui  furono  gli  sciagurati  strumenti;  la  pace  si 
conquisto,  sa  mantiene  colla  pace,  col  più  generoso  oblio  dei  sofferti  pa- 
timenti: e  l'Italia  fu  prima  a  dare  l'esempio  anche  di  questo  civile  eroi- 
smo. Di  quali  e  quante  conseguenze  non  è  per  essere  fecondo  l'esem- 
pio di  questo  maraviglioso  risorgimento  italiano,  su  tutti  gli  altri  Slati 
d'Europa  che  stanno  in  aspettazione  di  politiche  e  civili  rifornì  e  1  Na- 
poli, Sicilia  e  Piemonte  ordinati  a  Governi  rappresentativi  sono  per 
trarre  a  tè  tutte  le  restanti  partì  dell'Italia  centrale.  Fatta  Italia  co- 
stituzionale ,  non  è  possibile  che  Prussia  non  faccia  di  un  salto  il 
breve  passo  che  ancor  le  rimane  per  raggiungere  un  compiuto  Governo 
Rappresentativo.  L'Italia  ha  mostrato  ai. prìncipi  ed  ai  popoli  come 
possa  una  tanta  rivoluzione  politica  tentarsi  e  compiersi  senza  alcun 
commovimento  illegale  e  pericoloso,  e  la  Prussia  e  tutti  gli  altri  Stati 
Germinici,  che  ancor  non  lo  sono,  saranno  liberalmente  costituiti,  e  lo 
saranno  indubbiamente  in  questo  famosa  anno  184S-— Ma  qui  ne  ci  si 
presenta  naturalmente  una  quistione. — Potrà,  saprà  la  Prussia  resistere 
alle  astobjtisb'che  insinuazioni  della   Russia  ?    Permetterà  la   Russia   di 


r,y  GOOglC 


104  CRONACA   POLITICA   MENSILE 

avere  sulle  me  frontiere  una  tremenda  propaganda  coxtit  mannaie  che 
le  Polonia  prussiana  eserciterà  sopra  la  sorella  Polonia  rossa?  Dna 
siffatta  quislione  si  risolve  nell'identico  problema  che  si  proponeva  po- 
chi mesi  sono  ai  principi  italiani  in  cospetto  dell'Ausilia.  Noi  vogliamo 
sciogliere  tale  quislione  col  trascrivere  qui  letteralmente  alcune  pagine 
di  quel  manviglioso  libro  a)  pieno  dì  profezie  in  parte  già  avverate 
delle  Sperante  di  Cesare  Balbo.  Queste  pagine,  mentre  serviranno  a 
risolvere  il  quesito  da  noi  qui  posto,  potranno  anche  giovare  ■  scio- 
gliere alcune  delle  quislìuni  italiane  che  or  sorgono  fra  noi  dopo  che 
Carlo  Alberto  ha  donata  una  costituzione  a'  suoi  popoli. — Dopo  dì  avere 
l'autore  insistilo  sulla  necessità  che  i  popoli  aspettino  con  quella  pazienza, 
che  talvolta  e  vero  eroismo  civile,  dai  loro  Principi  ugni  liberale  riforma 
nei  loro  Governi,  soggiunge  = 

»  Ha,  posta  la  mutazione  fatta  da  qualche  principe  italiano,  torte  d'ani- 
mo esso,  forte  della  fede  antica  e  provata  de'  suoi  popoli,  forte  degli  ap- 
parecchi legislativi,  e  dello  sperimento  del  governo  consulta  tivù;  e  postala 
fatta  a  tempo,  fatta  bene,  fatta  felicemente;  non  è  dubbio  ebe  quel  prin- 
cipe avrebbe  messo  mano  ai  massimo  strumento  di  popolarità  e  di  unione 
italiane;  non  è  dubbio  che  sarebbe  da  quel  di  incomparabilmente  accre- 
sciuto il  pericolo,  inasprita  la  piaga,  incominciata  a  sonar  1'  agonia  dello 
straniero  ut  Italia.  Consideriamo  posatamente  le  conseguente  varie  ebe 
glie  ne  verrebbero.  —  O  non  vorrebbe  egli  soffrire  novità,  e  ne  farebbe 
lamenti,  grida,  negoziati,  minacele.  Ma  a  luttociò  sarebbe  facile  rispon- 
dersi dal  principe  italiano  allo  straniero:  io  fon  sovrano  quanto  te,  e  lo 
quel  clic  mi  pare  a  casa  mia.  —  Se  allora  a  tal  risposta  si  rompessero  ne- 
goziali, si  ritirassero  amlusciadori  di  qua,  si  ritirerebbero  ambasciadon 
di  là,  e  si  vivrebbe  senza.  Ei  s'è  veduto  ch'io  non  sono  per  la  politica 
dell'isolarsi;  non  credo  ebe  vi  si  abbia  a  ricorrere  spontaneamente;  ma, 
■e  venga  dagli  altri,  l'isolamento  e  forse  meno  da  lamentarsi  nelle  po- 
tenze piccole,  già  quasi  isolate  dalla  diplomazia  or  corrente  in  Europa. 
Ognuno  sa  d'un  piccolissimo  principe  italiano,  il  quale  da  15  anni  in  qua 
s'è  isolato  da  tutta  Ih  politica  europea,  e  non  glie  n'è  pur  occorso  nessun 
male.  Undecfaé  ciò  die  quello  fece  per  una  ragione,  si  potrebbe  fare  da 
altri- per  una  tutto  diversa,  pur  senza  pericolo.  E  ad  ogni  modo  l'isolamento 
di  che  parliamo  sarebbe  luti'  altro  rlie  compiuto,  si  ridurrebbe  ad 
una  o  due  potenze,  e  sarebbe  compensato  dal  riaccostamento  ad  una  o  due 
altre.  E  farebbeai  guerra  per  ciò?  Non  è  probabile  di  niuna  maniera.  Non 
ai  fa  guerra  oramai  con  un  torto  cosi  evidente,  come  sarebbe  quello  d'u- 
na potenza  che  volesse  impedir  un'altra,  sovrana  com'essa,  di  far  da  so- 
vrana in  casa  propria.  Contro  a  tal  potenza  si  solleverebbero  tutte  le  opi- 
nioni di  tutta  Europa,  i  biasimi  di  tulle  le  parti,  le  armi  di  tulle  le  po- 
tenze interessale  a  mantener  l'indipendenza  italiana,  almeno  qual  è,  ud 
anzi  di  tulle  le  interessate  a  mantener  la  compinta  sovranità  degli  Siati 
aovrani.  E  se  la  guerra  si  facesse  poi  ron  tanto  torlo,  con  tanti  biasimi  e 
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lauti  avveniri  da  una  parte,  tanto  diritto,  tanti  voti  e  tanti  aiuti  proba- 
bili dall'altra,  facessesi  pur  quando  che  aia;  chi  non  sarebbe.  Italiano, 
•addito  o  non  suddito,  il  quale  ricusasse  morirvi  e  mandarvi  a  morire  tulli 
ì  figliuoli  per  il  prìncipe  liberatore;  ne  sarebbe  dubbia  la  riuscita  d'  una 
tal  guerra  nazionale.  —  Ha  la  probabilità,  di  gran  lunga  maggiore,  è  che 
non  ai  farebbe;  che  dopo  gli  scrìtti  e  i  fatti  diplomatici,  anche  lo  stra- 
niero tollererebbe  ciò  che  non  potrebbe  impedire.  E  dò  sarebbe  poi  ad 
ogni  modo  il  principio  del  Sue  suo.  Perciocché,  od  imiterebbe  o  non 
imiterebbe  la  mutazione.  Ha  l'imitarla  sarebbe  per  lui  pazzia  j  che 
se  i  governi  deliberativi  fauno  troppa  paura  a*  principi  nazionali,  ei 
non  ne  possono  far  troppa  mai  ad  uno  straniero.  Ei  non  e  forse 
se  non  un  esempio  d'un  governo  deliberativi)  durato  senza  grandi  pe- 
rìcoli sotto  un  principe  straniero;  Ungheria  sotto  casa  d'Austria.  Ha  la 
sede  di  questa  e  cosi  vicina,  che  li  può  dire  addentro  all'Ungheria;  e 
a'  aggiunge  ora  i'  antichità  del  fatto,  cbe  porta  rimedio  a  tutto.  Ha  cre- 
dere che  durasse  non  dico  secoli,  ma  nemmen  dieci  anni  casa  d'Austria 
in  Lombardia  con  un  governo  deliberativo,  sarebbe  stoltezza  cbe  non  può 
venir  in  mente  •  quel  governo  prudentissùno ,  e  cbe  se  venisse  produr- 
rebbe il  suo  effetto  naturale.  La  più  probabile  è  dunque  l'ultima  suppo- 
sizione, che  lo  straniero  non  imiterebbe  l'esempio  italiano;  che,  vedendo 
di  non  poter  risanare,  si  ridurrebbe  a  prolungare  la  vita  sua  presso  a  noi. 
Ha  questa  sarebbe  breve  allora,  colla  vicinanza  d'un  governo  nazionale, 
che  tirasse  a  so  l'attenzione  e  i  voti  di  tutti  gl'Italiani,  che  facesse  invi- 
diare ai  sudditi  stranieri  quella  liberta  e  quell'operosità  che  vi  sarebbero 
naturali;  cbe  alzasse  un*  di  quelle  tribune,  una  dì  quelle  pubblicità, 
una  di  quelle  opinioni  universali  contro  a  cui  non  può  resistere  niuna 
grande  ingiustizia,  e  men  di  tutte  la  massima  di  tutte,  la  dominazione  stra- 
niera. E  ciò  sa,  ciò  sente  lo  straniero.  Epperciò  è  cosi  risoluto,  cosi  acre 
contro  questo  suo  pericolo  sommo:  perciò  usa  tutta  la  sua  prepotenza  sui 
principi  italiani  per  impedir  loro  di  apparecchiarsi,  di  lasciarci  sperare  o 
parlare  ;  perciò  in  parecchi  casi  particolari  gli  astrìnse  di  promesse.  Ha 
siflatie  promesse  non  possono  averli  obbligati  sempre,  per  tulli  i  casi  ;  non 
possono  aver  distrutti  gì'  inalienabili  diritti  di  lor  sovranità;  non  possono 
aver  ridotta  questa  a  vassallaggio  feudale,  imponendole  una  condizione 
perpetua;  non  possono  reggere  contro  al  diritto  di  piena  potenza  di  essi 
universalmente  statuito  e  riconosciuto.  Fra  due  diritti  o  doveri  ripugnanti, 
ma  egualmente  riconosciuti,  il  massimo  distrugge  il  minimo.  Un  principe 
riconosciuto  sovrano  da  un  altro,  non  può  esser  «stretto  a  non  fare  nell*  in. 
terno  dello  Stato  suo,  nell'esercizio  della  sovranità  sua,  ciò  cbe  creda  utile 
al  popò!  suo.  E  finita  l'impostura  dei  sacro  Imperio  romano;  e  finita  la  feu- 
dalità ;  soii  finite  le  graduazioni  di  sovranità. 

Ha  di  nuovo,  ed  in  generale,  di  lutto  ciò  che  trattammo  nel  presente 
capitolo  de' principi,  lasciasi  giudici  i  principi  soli.  Io  san  per  dire  di  ciò  che 
possano  gl'Italiani  non  principi;  ma  io  volli  dir  fin  d'ora  ciò  che  non    pos- 
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«ano  e  noe  debbano,  per  distinguer  «ubilo  i  diritti  d'ognuno,  qua' diritti 
esultatili,  da  cui  e  dovere  d'ogni  uomo  retto  partir  lempra,  e  dovere  più 
speciale  degli  unici  di  liberti,  la  quale  insomma  noti  è  altro  che  rispetto 
•ì  diritti  (1  ). — Per  poco  che  facciano  i  principi  nostri,  se  facciano  un  pana 
di  piti  che  lo  straniero  nella  via  de'  progressi  veri,  materiali,  total lettuali, 
di  governo  consultativo,  deliberativo  o  che  che  sia,  essi  fono  sulla  buona 
via,  tono  anzi  al  lor  posto  nella  buona  via.  Ha  quel  posto  al  l'i  ti  Dami,  quel 
passo  di  più  tressenaiale;perpora  che  sìa  in  apparenta,  egli  e  molto,  egli 

(I)  Dell'idea  dì  liberti  qui  optate  in  abbi  ■  eoffrire  tue  «itici»,  monda  al  lolita 
contrarie,  dalla  da*  pirli  appai».  —  Dall'ani  fai  biuiowta  d'aver  prestatala  tali  idee, 
quasi  elbo  iÌcdo  pericolose  i  oue1  principi  italiani  ch'io  par  desidero  liulire,  quasi  ridetti uu 
quo'  turbamenti  fh'io  pur  desidero  tor  di  amo,  quasi  almeno  riscaldanti  (per  lenirmi 
■,  d'una  frsse  aditi  )  i  giovani  «  gì'  inesperti.  Mi  io  rispondo  in  poche  parole,  che  i  giovani  • 
gl'inesperti  trovino  ed  luorhiscona  Isli  idee,  a  ratlnrado  inde  le  coniare  e  lo  proibiiioai, 
ia  ben  litri  libri  cha  il  mio;  e  ve  la  trovino  ben  altrimenti  promosse  ed  esigente;  «ade 
tanto  è,  od  imi  e  beni,  che  le  troiiao  por  Boa  rotta  moderate  dalle  due  riiene  de  me  (alte, 
del  lolloewrre  Dani  iperansa  di  liiertd  a  quelle  d1  imUptndcnia,  e  peni»  di  latri  f 
gli  adempiìumti  di  libertà  a  giudicio  de'  principi.  —  Ed  Bppoato  di  quello  due  risana 
io  fui  bitumato  diU'llln  parte.  Hi  quinto  llli  primi  terohbe  lino  voleri)  difendere  ulle- 
riormeote  qui:  perciocché  elle  e  principio,  corpo  e  fine  di  tutto  il  libro  mio,  e  proposti  ha 
dal  titolo  nell'epigrafe:  e  da  ehi  non  l'immetto  io  m'ero  gii  scptrelo  implicitamente  fin 
dal  primo  paragrafo  del  primo  capitolo  della  prima  edìiione,  e  mi  separai  in  questa  poi 
anche  pia  chiaramente  oella  noti  al  J  8,  cipo  3  :  e  mi  irpjro  mprebbondintemente  •  per 
sempre  qui.  —  Beata  dunque  ch'io  difenda  ulteriormente  1*  atdt  riaarra  seconda,  cantra 
i  colere  che,  puaponeada  aie»  la  liberti  all' indipeodeaia ,  pensino  par  non  che 
la  libertà  può  condurre  al]1  indipendenti;  ma  diversamente  da  ma  pensano,  elsa  ella 
dovTebbeii  o polrebbcai  procacciare  nache  a  malgrado  de'principi-  Ed  I  questi  coosen- 
aienti  meco  nel  gran  principio,  a  questi  non  pia  divisi  nello  scopo,  ma  Baiamente  sai 
meni  delle  buone  speranze  italiane,  io  mi  rivolga,  non  senti  fiducia,  per  mpplirarli  di  ben 
considerare:  1"  Che  li  libertà  così  tcgoislata  servirebbe  mele  all'impresi  d'indipendenti; 
perchè  lucerebbe  temi,  sui  tratti  di  divisione  tra  principi  a  popoli;  lincerebbe  quella  gravi 
a  lunghe  diffidente  reciproche,  quelle  contese  ebe  sono  conmole  io  ogni  liberti  nuoti  ed 
acquistiti  per  toni  ;  lascerebbe,  preoccupili  uni  di  cosa  presenti,  immediate,  ippuaiaainti, 
le  quali  l'irebbero  posporrò  o  dimenticare  l'impresa  d'  indipendente,  a  ne  seetaerebber  l' ìsb- 

libertà  acquistile,  osa  tuli' al  più  acquistabili;  non  di  divisioni  che  rimarrebbero  dopa  l'ac- 
quisto fatto  per  Font,  ma  di  quelle  malta  maggiori  che  sorgerebbero  ima»  neh  evol  mente  e 
per  natura  attua  di  tal  ecqaiito  per  Ioni.  Perciocché  qui  sin  il  punta,  rulla  il  punto  di 

fitta  che  capo  hi  a;  non  considerano  che  prima  di  «mure  essi  ratta  a  d'aver  capa*  realità, 
ai  t'ha  a  piatire  per  Inni  i  peliceli,  Dea  dico  i  penenali,  ma  dalla  patria,  a  evi  non  à 
fona  lecite  a  nessuno,  odo  e  certamente  a  ehi  non  ri  ba  affici*,  «porr*  li  patria,  naaodo 
ella  ha  per  Le  ciani  il  gran  dovere  a  compiere  dell'indipendenti.  —  Insomma  io  ridico  ti 
principi  :  Deh  pensata  e  provvedete  voi  a  quelle  liberti  che,  dita,  sirebbe  forse  strumento 
missimo!  io  dico  ti  popoli:  Non  itprccate  pensieri,  e  meno  felli,  in  quelli  Libertà  ebe, 
presi,  e  peggio  Dal  prenderti  da  voi,  sarebbe  ìmpedimeato  minima  all'indipendenia!  Ed  io 
«grido  pace,  paca,  paca,  tra  noi. 


m  Google 


CROKACA   POLITICA   MESSILE  107 

i.  O  lo  straniero  si  Cernieri  in 
ferrare,  e  Mia  continuo  svantaggio  a  lui,  continuo  vantaggio  i 
vorrà  far  agli  un  pasto  ulteriore,  ed  allora,  purché,  facendone  un  altro, 
noi  serbiamo  il  posto,  ei  si  può  condurre  a  quello  che  per  lui  b  precipi- 
zio. In  ciò  sia  tutt'inliero  il  perni er  mio. 

Il  quale,  bea  so  che  ad  alcuni  parrà  troppo  ardito,  ed  a  molti  all'  in- 
contro troppo  timido.  Ha  io  non  sono  senza  speranza  che  possa  parer  mo- 
derata e  giusto  a  coloro  che,  senza  debolesa,  doppiezza,  no  dubbiezza, 
sieuo  moderati  e  giusti  essi  stessi.  E  se  paresse  ad  alcuni  ebe  queste  ss- 
rebbooo  state  cose  da  dirsi  soinra  essamente  all'orecchio  dì  qualche  prin- 
cipe italiano,  anziché  pubblicamente,  io  risponderei:  ebe  se  le  avessi  cre- 
dute cattive,  io  non  le  avrei  volute  dire  di  ninna  maniera;  e  se  buone  e 
da  restar  segrete,  non  le  avrei  dette  nemmeno,  non  avendo  orecchio  di 
principo  a  cui  dirle  cosL  Ha  io  credo  anzi,  che  questi  segretumi-,  questi 
misteri  politici  aien  cose  vecchie,  e  da  sorriderne  ai  tempi  presenti.  Ora 
h  il  tempo  delle  arti  aperte,  delle  politiche  schiette,  pubbliche,  forti.  Tel 
eredo  questa,  e  perciò  l'esposi,  che  e  poco  merito.  Il  vero  e  solo  merito, 
il  merito  della  fortezza,  sari  di  colui,  nato  o  da  nascere,  che  ponga  in 
opera  ciò  che  e  facile  vedersi  e  dirsi,  ed  è  oramai  veduto  e  detto  da  mol- 
tissimi. Perciocché  anche  in  Italia,  grazie  al  Cielo,  sta  crescendo  questa 
somma  fra  le  virtù  politiche,  la  forte  moderazione  -. 

Ecco  ciò  che  scriveva  Cesare  Balbo  nel  1 843;  e  queste  pagine  sono  in 
quel  libro  stesso  nel  quale  alcuni  critici  credettero  di  rinvenire  qualche 
appiglio  per  accusare  il  sao  autore  di  avere  sconosciuto,  trascurata  la  ne- 
cessiti di  riordinare  su  più  larghe  forme  di  liberti  i  Governi  Italiani.  Se 
Balbo  pensò  doversi  conquistare  l'indipendenza  nazionale,  innanzi  di  par- 
lare delle  liberti  di  Governo,  il  latto  ha  pur  dato  ragione  ai  suoi  pensa- 
menti, e  noi  crediamo  di  averlo  abbastanza  mostrato  nel  preredente  fasci- 
colo del  nostro  giornale,  e  meglio  delle  nostre  parole  lo  provarono  i  tanti 
e  forti  alti  d'indipendenza,  dei  nostri  italiani  principi  riformatori,  qusnto 
gli  abbietti  atti  di  dipendenza  di  altri  due  princìpolti  italiani,  i  quali  non 
hanno  ancora  saputo  scuotere  il  giogo  della  dipendenza  straniera. 

Che  fari  l'Austria  m  cospetto  degli  ultimi  due  sommi  fatti  italiani,  delle 
due  costituzioni  Napoletana  e  Piemontese?  L'Austria  e  minacciala  nella 
Ungheria  e  nella  Boemia:  le  provincia  del  regno  Lombardo- Veneto  sono 
in  un  commovimento  ebe  di  giorno  in  giorno  andrà  sempre  più  crescendo, 
e  ad  infrenare  11  quale  non  varranno  i  settantarinquemila  uomini  clic  or 
vi  mantiene,  ma  che  non  vi  può  mantenere  pìh  a  lungo,  senza  nuovi  de- 
bili che  non  potrà  contrarre,  senza  nuovi  balzelli  che  imposti  renderanno 
sempre  più  impossibile  quella  tranquillità  nei  popoli  che  e  per  tutti  i  Go- 
verni il  primo  elemento  di  conservazione.  Minacciata  sui  tre  principali 
punti  della  sua  machina  colossale,  non  può  lardare  ad  avvedersi  del 
tremendo  dilemma  che  tanti  popoli  liberalmente  costituiti,  e  quindi  vir- 
tualmente contro  di  lei  congiurati,  già  fin  d'orale  porgono.  O  resistere 
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per  tulio  perder»  ad  un  tratto,  o  cedere  per  venire  a  gradi  a  gradi  per- 
dendo ciò  che  l'anormale  costituiìotie  del  suo  corpo  non  può  più  a  lungo 
conservare  congiunto.  Ha  l'Austria  cederà;  andremo  ancor  ben  pochi 
Rieti,  poche  settimane  che  Delle  provincie  Lombarde  e  Venete  subentra- 
ranno  al  potere  nuovi  uomini,  con  movi  principi!;  maggiore  mitezza  e  le- 
gatili di  governo  attuteranno  alquanto  gli  spiriti  esacerbati:  dm  senta 
che  il  gran  moto  disorganbxatore  delle  compagini  dell'impero  scenda  nel 
popolo,  e  corra  le  vie  e  le  piazze,  noi  vedremo  la  nazionalità  italiana 
costituirsi  sempre  più  polente  nelle  grandi  e  piccole  magistrature  del 
paese,  e  l'oligarchia  di  Vienna  che  già  degenera  in  una  assoluta  anar- 
cbia  di  poter',  avvalorar  sempre  più  la  inflessibile  Utente  reazione  delle 
Lombarde  e  Venete  provincie.  Noi  non  isperiamo  dall'Austria  concessiceli 
finanziarie  o  alleviamenti  d'imposte:  ma  ben  aitino  certi  di  avere  quanto  pri- 
ma alcune  di  quelle  concessioni  che  di  nessun  apparente  valore  civile  e 
politico,  sono  pur  feconde  di  fòrza  e  strumenti  morali  per  la  conqui- 
sta legale  dei  maggiori  poteri,  che  dominano  uno  Stalo  e  che  guidano 
alla  indipendenza.  SI,  noi  siamo  certi  di  tulio  questo,  e  ciò  che  più  ne 
affida  sono  i  prossimi  moli  di  Ungheria  e  di  Boemia,  sooo  i  vittoriosi 
procedimenti  dello  spirito  costituzionale  per  tutta  la  Germania,  e  su  su, 
persino  nella  Danimarca  che  ora  appunto  ha  conseguita  una  costituzione. 
Iion  passerà  nn  anno  che  Austria  sarà  per  ogni  dove  circuita  da  Siali 
costituzionali,  che  desteranno,  alimenteranno  un  assiduo  ribollimento  di 
idee  e  di  passioni  di  libertà  nelle  più  assopite  sue  popolazioni. 

E  allora  noi  non  crediamo  nemmeno  possibile  una  lolla;  l'Austria  sarà 
in  un  compiuto  disfacimento  politico;  essa  non  sarà  più  costituita  che  di 
Austriaci:  l'elemento  slavo,  il  germanico,  il  latino,  per  la  loro  stessa  forza 
naturale,  si  riaccosteranno  di  balzo  alle  loro  masse  omogenee;  e  i  grandi  e 
piccoli  Stati  europei  non  saranno  più  che  piccoli  o  grandi  individui  na- 
zionali. Ciò  e.  quanto  persuade  a  noi  la  logica  concatenazione  di  quei  parò 
cipii  che  da  diciotlo  anni  conducono  irresistibilmente  i  grandi  avvenimenti 
politici  dell'Europa.  I  protocolli  hanno  cessato  di  dominare  il  mondo  da 
poi  che  i  principi  nella  vece  di  fare  la  loro  politica  fra  accurati  a  scet* 
Irati,  cominciarono  a  farla  coi  loro  popoli.  E  noi  io  nome  dell'Italia  sfi- 
diamo tutti  i  sovrani  d'Europa  a  fare  qualche  cosa  di  bene  e  di  solido 
fuori  di  questa  via  ;  di  questa  via  che  la  Presidenza  additò  ai  popoli  ed 
ai  re,  per  mezzo  di  un  Pontefice,  e  che  i  tre  maggiori  principi  italiani 
mostrarono  la  sola  gloriosa  e  sicura  per  se,  e  benefica  per  l'umanità. 

Preda  m. 
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AGLI  UFFICIALI  DELLLA  MILIZIA  ITALIANA 


Già  sin  da  quando  pubblicavamo,  nel  maggio  dello  scorso 
anno  Ì8&7,  la  memoria  militare  su  la  difesa  di  Cosseria 
del  generale  Birago,  e  quindi  in  altri  successivi  fascicoli 
dell'  Antologia,  noi  facevamo  voti  perchè  il  nostro  giornale 
potesse  più  specialmente  consacrarsi  alle  scienze  militari,  si 
perchè  le  nuove  condizioni  dell'  Italia  facevano  sempre  più 
sentire  il  bisogno  di  moltiplicare  fra  noi  lo  studio  di  queste 
scienze,  e  sì  perchè  V Antologia  veniva  stampata  in  quella 
provincia  italiana  la  quale  pei1  queste  discipline  ha  forse  più 
di  ogni  altra  italiana  sua  consorella  tendenze  naturali ,  tradi- 
ziooL  istituzioni  ed  uomini  speciali.  Questi  voti  ora  stanno 
per  compiersi,  mercè  i  tempi  fattisi  a  ciò  sempre  più  maturi, 
e  mercè  la  coopcrazione  spontaneamente  e  largamente  prof- 
ferta da  parecchi  dei  più  dotti  e  distinti  ufficiali  piemontesi , 
l'esempio  dei  quali  noi  confidiamo  non  tarderà  ad  essere 
alacremente  seguito  dagli  ufficiali  di  tutte  le  altre  provincie 
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italiane.  La  milizia  italiana  è  il  solo  palladio  ormai  dell'ita- 
liana nazionalità  :  le  riforme  costituzionali  testé  elargite  dai 
principi  italiani  ai  loro  popoli  hanno  ormai  coronati  tutti 
quei  grandi  ordinamenti  politici  e  civili  che  consolideranno 
e  feconderanno  l'interna  prosperità;  or  restano  a  compiersi 
quegli  ordinamenti  militari  che  sappiano  renderci  contem- 
poraneamente abbastanza  forti  perchè  il  comune  nostro  ne- 
mico non  pur  si  attenti  di  attaccarci,  ma  non  sappia  nem- 
meno resistere  ai  nostri  attacchi,  a  quegli  attacchi  forse 
dalla  previdenza  di  Dio  preordinati  al  grande  e  compiuto 
risorgimento  italiano,  e  che  implacabilmente  perdureranno 
sinché  non  avremo  più  fratelli  da  compiangere  nel  servag- 
gio e  nella  oppressione. 

Noi  abbiamo  affidata  al  generale  Bacchia,  presidente  del 
Consiglio  del  genio  militare,  che  gentilmente  se  l'assunse,  la 
cura  di  sopraintendere  alla  collaborazione  di  tutta  la  nuova 
parte  militare  del  nostro  giornale,  il  quale  continuando 
come  dianzi  ad  essere  giornale  scientifico,  letterario,  po- 
litico, sarà  d'ora  innanzi,  ed  in  modo  più  speciale,  anche 
giorna)  militare. 

Torino,  k  febbraio  18*8. 

f.  Preuabi 
Dmtto-e-proprietario . 
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11  programma  rostro  di  un  giornale.*  militare  per  latti  gli  Stati  Ita- 
liani è  luminosa  mente  concepito,  e  per  parte  mia  vi  assicuro  di  consa- 
crarvi di  buon  grado  non  poche  ore  della  mia  vita,  siccome  intimamente 
convinto  della  grandissima  tua  importanza  per  rischiarare  il  vailo  campo 
della  difesa  nazionale  collettiva,  continentale  quanto  marittima,  e  per  col- 
locare le  nazionali  tribune  in  grado  di  scientemente  agitare  all'uopo  que- 
sta vitale  questione. 

Considerando  quindi  tempo  inutilmente  sprecalo  il  dilungarmi,  in  far- 
cia alle  presenti  politiche  condizioni  della  penisola,  in  accademiche  elu- 
cubrazioni, le  quali  pel  passato  soverchiamente  occuparono  la  penna  dei 
dotti,  io  mi  faccio  a  proporre  direttamente  agli  scrittori  militari  nazionali, 
non  che  alle  diverse  classi  d'ingegneri,  alcuni  importanti  primi  quesiti, 
sovra  i  quali  desidererei  rivolta  la  loro  attenzione,  e  con  preghiera  di 
far  pervenire  al  vostro  ufficio  in  Torino  i  rispettivi  loro  scritti  per  pren- 
der posto  nelle  colonne  dell'Antologia  Italiana.  È  superfluo  di  prevenire 
gli  autori  che  questi  lavori  saranno  colla  pili  grande  imparzialità  sottopo- 
sti a  quella  critica  che  ne  rileverà  il  pregio  loro  intrinseco. 

Primo  Quesito. 

Determinare  quale  essere  potrebbe  il  miglior  sistema  di  leva  militare 
per  gli  Slati  della  Lega -Italiana,  e  se  debba  accordarsi  la  preferenza  a 
quello  del  signor  avv,  Joffrès  stato  proposto  anni  sono  alle  Camere  di 
Francia,  e  preso  in  considerazione,  avvertendo  rbe  io  Stesso  già  ebbi  oc- 
casione di  farne  alcun  cenno  nell'Antologia,  ed  ultimamente  nel  Risorgi- 
mento. Siffatto  sistema  somministrare  potrebbe  per  la  nostra  apopolala 
isola  della  Sicilia,  della  Sardegna,  non  che  per  lo  stesso  Agro  romano 
convenienti  coloni  militari,  e  concorrere  alla  distruzione  de)  prole- 
tariamo. 

2°  Quesito. 

Somministrare  nozioni  topografiche,  idrauliche  e    commerciali   sul  Po, 

onde  conferire  a  questo   fiume   principale  d'Italia    una    facile    e   sicura 

navigazione,  ed  avvisare  ai  meni  difensivi  di  coditi  Ito  militar*  ostacolo  fra 

due  nazioni  contermini. 

3°  Quesito, 
Nozioni  geologiche,  fisico-geografiche  e  strategiche,  sulta    catena    ge- 
nerale dell'  A  pennino;  determinazione  de'  veri  punti  d'intersecazione  di 
essa  eolla  rete  delle  strade  ferrale. 
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(D  Quesito. 
IWioni  idrngrarktie,  commsrciali  e  strategiche  lui  porli  di  mare  del- 
l'Italia dalla  foce  del  Po  pel  mare  Adriatico,  Ionio  e  Mediterraneo,  fino  al 
confine  Irancese  del  Varo,  non  esclusi  quelli  delle  isole  di  Sicilia,  Sarde- 
gna ed  Elba.  S'indicherà  in  pari  tempo  quale  esser  dorrebbe  il  naviglio  a 
vapore  per  proteggere  colla  massima  celerità  questi  diversi  porli, 

5U  Quesito. 

Se  nell'interesse  generale,  politico,  commerciale,  ed  in  quello  del  pronto 
incivilimento  dell'Africa  settentrionale  non  sarebbe  a  desiderarsi  di  ve- 
dere il  ricco  bacino  del  Mediterraneo  diviso  nel  modo  seguente: 

Bacino  Anglo-Ispano  tonnato  da  Gibilterra  dal  litorale  meridionale 
della  Spagna,  e  da  quello  Africano  anteslante  compreso  con  lo  stabili- 
mento spagouolo  di  Ceuta  ed  il  confine  dell'Algeria  francese. 

Bacino  francese  formato  dal  Litorale  mediterraneo  della  Francia,  delle 
ìsole  dì  Corsica,  Balco  ri  e  dell'Algeria. 

Bacino  Italiano,  formato  dal  continente  S.  O.  dell'  Italia,  dalla  Sicilia, 
dal  litorale  africano  della  reggenza  di  Tunisi  e  dalla  Sardegna. 

Bacino  Anglo-Greco,  formato  dalle  isole  di  Malta,  Corfù,  la  Grecia  ed 
il  litorale  della  reggenza  di  Tripoli  di  Birberia. 

Bacino  Turco-Egizio,  formato  dal  litorale  della  Turchia  Europea,  dille 
isole  dell'  Arcipelago]  dalle  coste  dell'  Asia  minore,  della  Siria  e  del- 
l'Egitto. 

Desidero  che  troviate  opportuno  di  pubblicare  quinto  prima  così  falli 
Quesiti,  i  quali  promettono  una  ricca  messe  per  la  vostra  Antologia,  e 
vi  prego  ad  un  tempo  di  gradire  ì  sensi  della  perfetta  amicizia  dello 

JfF~  vostro 
Racemi. 
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GIATAJÙ, 

FRAMMENTO  DEI*  BUI AJI ASTA . 


I  Ira  capitoli  di  cai  ti  di  qui  «ppreuo  li  tri  dazione,  moo  il  Lvl,  lvii  e  Lvlii 
del  libro  lana  del  Ramajana,  e  fanno  pule  di  qnel  mirabile  tratta  del 
paema  io  cai  ti  racconti  il  ratio  di  Sita  e  ch'io  dirò  tradotto  io  veni 
jauiene  eoa  altri  episodi  così  di  qneeta  epopea  come  del  Mababatata.  Il 
laito  da  me  aegaito  e  quello  del  Gorreiio  (voi.  ni,  pag.  J99-Ì43),  il  solo 
stampato  fin  ora,  giacche  l'edizione  di  Sanmpui  e  quella  di  Bonn  non 
vanno  di  Ih  dal  libro  Bacon  ilo. 

Ciò.  Fleghm. 


CAPITOLO   LVI. 

1.  Ha  nell'amena  selva  posta  sulla  montagna  e  fornita 
d'asili  di  varie  sorta,  il  potentissimo,  fortissimo  e  gagliar- 
dissimo re  degli  alali, 

3.  il  quale  t'era  addormentato,  pigliando  sai  dosso  i 
caldi  raggi  del  «ole,  udì  quel  remore  come  di  voce  vena- 
tagli  in    sogno. 

5.  Da  quella  voce  entratagli  nella  via  dell'udito  il  re  degli 
uccelli  Tu  gravemente  percosso  nel  cuore,  come  da  colpo 
di  fulmine; 

4.  E  destatosi   d'un  subito    per  amore  di  Dasarato  (1), 

(I)  Giatajà,  re  degli  •  voltai,  era  «tato  amiciiiimo  di  re  Datante,  padre- 
di  Ramo,  com'è  detto  nel  capitolo  XX  (aloe.  9  a  *5),  dove  queito   «ignare 
dagli  uccelli  ai  proferisce  anche  per  amico  di  Ramo,  e  difensore  di  Sita. 
Antologia,  fri.  W.  8 
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udì  lo  strepito  del  carro,  somigliante  al   romoreggiare  del 
nembo. 

5.  Guardate  l'una  dopo  l'altra  tntte  le  regioni  del  cielo, 
tìiatajìi  vide   Ravano  e   la   gridante    Gianacide  (1). 

6.  Come  qnel  re  degli  uccelli  ebbe  veduto  il  rapimento 
di  quella  nuora  (2),  preso  da  gran  furore  levossi  impetuo- 
samente nell'alto. 

7.  Poi,  come  si  fu  levato  neWallo,  qnel  forte  augello, 
piantatosi  sella  via  del  carro  dì  quel  Rassaso  (3),  stette 
fermo   fiammeggiando  (4)  come  di  sdegno. 


(1)  Havano  i  il  boidb  del  rapitore  di  Sita;  e  Gianscide,  patronimico 
H  Sii»,  figlinoli  di  Gisnaco,  re  di  Milil»  e  di  Vldeba.  " 

(1)  Nuora  rispetto  a  Giatijìi,  come  antico  di  Di  ss  rato,  suocero  di  Sili. 
Veggiai  lo  «loco  7  del  cap.  lvdi. 

(3)  I  Renasi  tono  una  specie  di  giganti  del  ciclo  mitico  della  stori* 
indiali».  Il  Laasen  crede  vi  aiano  adombrati  gli  aborigeni  dell'India  me- 
ridionale, i  quali  fecero  grande  strage  de'  bramimi  al  primo  stabilirsi  di 
costoro  nell'India  (Indiiche  AUerlkumskundt,  pag.  583-3).  Rafano,  loro  ca- 
po, tenero  ino  seggio  in  Lanca,  la  Taprnbane  dagli  anliebi  e  la  Ceilaa 
d'oggidì. 

(4)  Non  posso  astenermi  dal  qui  notare  come  il  vocabolo  sanscrito 
reso  italianamente  per  fiammtggiendo  contiene  una  radice  a  cni  si  vuote, 
a  parer  mio,  recare  nn»  voce  del  dialetto  piemontese.  Il  vocabolo  del  te- 
tto sanscrito  e  gvalttn  (limolisi)  che  viene  dalla  radice  gral  {Oammi 
re),  donde  gsdta  (flamina);  e  la  voce  piemontese  è  gàia,  fiamma.  Si  noli 
che  la  g  della  radice  sanscrita  e  di  lutti  i  «noi  derivati  sanscriti  è  pa- 
latina e  non  gutturale,  onde  l'accordo  di  gioia  con  gràia  viene  ad  ernie 
perfetto  non  solo  rispetto  al  scaso,  ma  eziandio  rispetto  agli  elementi  fo- 
netici. Quanto  al  dileguo  della  semivocale  r  in  gioia  noterò  oh'eno  *  se- 
gnilo eziandio  in  molle  altre  voci  nostrane,  affini  al  sanscrito,  come  nelle 
latine  «op-io  (trap,  dormire),  iocrr  (ieattir),  iaror  (irasri),  m-a  (ama,  so- 
nate), eun-o  (ei-mt,  clamare,  sonare),  nell'irlandese  dar,  dora*,  uscio,  per- 
la (dWra),  usi  greco  ó\-  (etri-)  eco.,  nel  maggior  numero  dc'quali  esem- 
pi «colsi  anco  notare  l'analogo  cambiamento  dell'  a  in  o.  Né  paja  tlnao 
che  nel  piemontese  s'incontrino  voci  affini  al  sanscrito,  giacchi  chiunque 
sia  mezzanamente  versalo  in  queste  cose  di  etimologia,  non  può  ignorare 
come  l'affinità  delle  lingue  europee  con  quelle  dell'Alia  sia  cosa  oramai 
passala  in  giudicato,  E  questo  sia  mggtUo  chi  sganni  coloro  (se  ancor  so- 
no) i  quali,  nel  fallo  delle  etimologie  non  conoscendo  altro  che  le  scile 
menngianr,  credono  fare  atto  di  filosofo  dispellando  una  scienza  già  col- 
tivata da  un  Leibnìzio  e  recala  oggi  a  norme  sicure  mercè  i  lavori  di  u« 
Bopp,  d'un  Polt,  d'un  Piote!  e  d'un  Bnrnoof, 
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8.  Poiché  quel  re  degli  uccelli  a  guisa  di  montagna  ebbe 
precluso  il  cammino  del  cocchio,  posatosi  su  d'uu  albero, 
il  beato  prese  a  dire  queste  fauste  parole: 

9.  0  Dasagrivo!  (1)  io  tono  il  potentissimo  re  degli 
avoltoi,  chiamato  Giataju,  fermo  Dell'antica  giustizia  e  ri- 
fugio di  verità  (2); 

10.  E  tu  sei  l'ol trapossente  capo  della  stirpe  de' Ras- 
sasi  ;  e  i  numi  o  re  furono  più  volte  vinti  da  te  in  battaglia. 

1 1 .  Ora  tu,  o  Pulastiade  (3),  vedrai  nel  combattere  la 
forza  di  me,  uccello  vecchio  e  spossato;  e  non  salverai 
la  vita  (4). 

14.  Re  di  tutto  il  mondo,  simile  al  grande  Indro  e  a 
Varano  (5),  e  intento  al  bene  degli  nomini  è  Ramo  (6), 
figlinolo  di    Dasarato. 

13.  E  legittima  e  gloriosa  moglie  di  questo  signor  del 
mondo   è  la   donna  chiamata  Sita  che  ora  tu  tenti  di  rapire. 

14.. Or  come  fia  che  un  re,  il  quale  viva  secondo  giusti- 
zia, contamini  l'altrui  moglie  ?  Ai  reggitori  della  terra  (7) 
s'aspetta   principalmente  la   difesa   dèlia   moglie  altrui. 

15,  Rimuovi,  o  malvagio,  il  pensiero  dal  violare  l'altrui 
consorte  se  non  vuoi  essere  traboccalo  da  quel  bellissimo 
tuo  carro  (8)  come  frutto  dal  picciuolo.  * 

(1)  È  odo  de'  soprannomi  di  Raiano,  e  snona  dalie  éitci  etrriei.  Veg- 
ga» lo  sloco  41: 

>i)  il  lailo  ha  laijasainirejai  che  potrebbe  anco  lignificare  twro  rifugio, 
cuti:  rifugio  il  quale  non  vien  meno  a  cbi  vi  ricorra. 

(3)  È  chiamato  col  patronimico  di  Pulaitiade  (Pautaiija)  ,  perche  fi- 
glinolo di  Visrarate  il  cai  padFB  era  Pulastia, 

(4)  Il  tfiito  ha  gtnrn  «a  jdijati  che  letteralmente  suoni  ritrai   non  ibit. 

(5)  ladro  è  primo  fra  gli  dei  di  secondo  ordine  ;  dio  del  cielo,  dell'a- 
ria e  delle  tempeste;  e  preside  delta  plaga  orientale;  e  Virano,  dio  del- 
l'acque e  preside  della  plaga  occidentale. 

(0)  Rane  è  il  protagonista  del  Ranajana,  considerato  come  settima  in- 
carnatone di  Visnà. 

(7)  Cosi  in  questo  luogo  s'  ha  evidentemente  da  tradarre  la  voce  aw- 
hlbhrit,  sebbene  talli  i  vocabolari  (non  eccettuai»  li  seconda  ediiiom 
del  Wilson)  le  diano  il  solo  significalo  di  nenie.  Si  raffronti  con 
bhàbkrit. 

(8)  Il  testo  gorresiano  ha  r 
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16.  Non  Coccia  l'eroe  cosa  cbe  torni  in  altrui  vitupero. 
La  moglie  attrai  è  da  custodire  come  li  propria.  Pensici 
bene  (I). 

1 7.  La  natura  che  uomo  Ita,  non  si  pub  facilmente  deporre; 
De  i  buoni  abitano  a  luogo  nella  casa  de'  malvagi. 

18.  Negli  scritti  di  inoratene  l'utile  né  il  piacere  non 
sì  ritrovano;  né  fia  cbe  dal  dovere  l'uomo  ritragga  alcun 
male,   o  figliuolo  del  Pulastiade  (2). 

19.  lire,  tesoro  abbondantissimo  di  virtù,  di  ricchezze  e 
d'ogni  cosa  desiderabile,  per  l'origine  sua  regia  muovesi 
ad  operare  secondo  giustizia,  bene  o  male  glie  ne  avvenga. 

20.  Or  com'è  che  tu  sii  d'animo  perverso,  e  violento,  o 
il  piìi  vile  d'infra  i  Rassasi,  sebbene  abbi  con  male  opc/e 
acquistato  il  dominio  come  il  carro  ?  (3) 

SI.  Quando  il  giusto  ed  incolpabile  Ramo  non  ti  fa  oltrag- 
gio né   in  contado  né  in  citta,  come   puoi  tu  farne  a  luì? 

22.  Se  il  malvagio  Caro,  condottosi  per  cagione  di  Sur- 
panaca  nel  Gianastano,  vi  rimase  vinto  ed  uccìso,  qual  colpa 
ne  ha  il  Raguide?  (4) 

25.  Ben  quattordici  mila  Rasassi  mossero  allora  allo  ster- 
minio di  Ramo  e  di  Lasmano;  ed  eglino  furon  morti  dal 
Raguide.  * 

24.  Or  dimmi  il  vero:  in  questo  qual  fe  il  delitto  di  Ramo, 
signor  del  mondo,  del  quale  ora  tu  tenti  rapir  la  consorte? 

25.  Lascia  incontanente  andare  la  Videhana  (5)  acciocché 

«iti  optìmo.  Nolo  quell'errore  di  stsrapa,  perchè  non  registralo  nell'eroi» 
(I)  Nel  tetto  è  detto  in   persona   lena:  vimrisjalàm,  considerctur. 
(3)  Qui  il  patronimico  Palutiide  è  dato  ■  Vimiut,  padre   di  R111 

no.  Vedi  la  nota  prima  dello  eloco  11. 

(3)  Accennisi  il  carro  magico  di  Caverò,  camminante  dì  per  M  aleno, 
che  Ranno  aveva  recato  in  poter  ano  col  meno  della  violeai»;  e  dice, 
ai,  ch'egli  e  re  bensì,  ma  usurpatore  della  regia  potenza  come  del  carro. 

(4)  Caro  è  un  Rassaso,  fratello  di  Ravano,  ucciso  da  Ramo  (cap.xiiv}; 
Smrpanaoa,  una  Rana*»,  sorella  di  Ravano;  Gianastano,  un  luogo  drlla 
gran  foresta  Dnmlaca,  sulle  rive  del  Goda  sa  ri,  dove  Ramo  teneva  saa 
etaua,  quando  Sila  fu  rapila  da  Ravano;  Raguide,  patronimico  di  Ramo, 
discendente  di  Rago. 

(5)  Soprannome  di  Sila,  come  figliuola  di  Giartaoo,  re  dì  Videha, 
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eoo  terribile  occhio,  fatto  ardente,  non  t'incenerisca  come 
già  Vritro  (1)  il  fulmine    d'Indro. 

26.  Coll'orlo  della  veste  bai  irritato  il  serpente  dai  denti 
avvelenati  e  non  lo  sai;  ti  sta  sul  collo  il  laccio  della  marte 
e  non   lo  senti. 

87.  È  da  ricevere  quell'affetto  il  quale  non  faccia  male 
all'uomo;  ma  non  è  da  portare  una  margarita  che  dia  la 
morte. 

28.  Quello  che  fatto  non  fia  onesto,  quello  che  fatto  non 
fia  gloria,  e  fla  male  del  corpo,  altri  non  faccia. 

29.  Sodo  ben  sessanta  mila  anni  da  che  io  son  nato  o 
Ravano,  e  governai,  secondo  il  dovere,  il  regno  paterno  ed 
avito  (2). 

30.  Io  sono  vecchio  e  tu  sei  giovane,  o  eroe;  tu  seggente 
sul  carro;  loricato;  armato  dì  saetta;  e  nondimeno  oggi  tu 
nou  uè  andrai  felice,  traendo  teco  la  Videbana. 

31.  Non  è  possìbile  die,  me  veggente,  ta  rapisca  di  fona 
là  Videbana,  come  non  è  possibile  che  un  audro  ragione- 
volmente ascolti  la  lettura  de'  vedi  (5).    . 

32.  A  questo  retto  discorso  di  Giatajù  i  venti  occhi  terri- 
bili dell'irato  Rassaso  fiammeggiarono  a  guisa  di  fuoco. 

33.  Cogli  occhi  rosseggiarti  per  lo  sdegno,  coi  ciondoli 
d'oro  arroventato,  il  re  de'Rassasi  si  avvento  furibondo  al 
re  degli  uccelli. 

54.  E  la  zuffa  di  que'  due  dentro  a  quella  gran  selva  era 
tumultuosa  come  di  due  nuvole  agitate  per  lo  cielo  dal 
vento. 

35.  Combattevano  l'uno  contro  l'altro,  Giataju  coll'arma 
de' piedi  e  con  colpi  di  rostro  e  d'ale,  e  Ravano  fornito  di 
gran  gagltardia. 

36.  E  maravìgliosa  era  quella  gran  ruffa  dell'avoltoio  e 

(I)  Antichissimo  gigante  o  ipccia  di  libino,  fulminato  da  Indro. 

(8)  La  gcualogia  di  Giatajù  Tiene   rifàrila    nel   capitolo  u  del- libro 

(3)  I  libri  «aeri  de'  bruitasi  li  eai  lattina  e  diideiu  ai  aodri,  ma- 
uri detta  quarta  casta. 
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del  Rassaso;  e  lo  strepito  loro  era  forte  come  dì  dne  nuvole 
per  lo  cielo. 

37.  Quinci  tremendissime  onde  di  saette  ferrate  ed  acute 
bagnavano  come  pioggia  il   re  degli  avoltoi  (1); 

38.  E  l'avoltoìo  Giataju,  signore  degli  uccelli,  riceveva 
nella  pugna  quella  moltitudine  di  saette  avventale  da  Ra- 
Yano; 

39.  E  quindi  quell'avoltoìo,  infiammato  di  furore,  si  pre- 
cipitava a  guisa  di  grande  montagna  sai  dorso  dì  lui  e  datasi 
a  scoiarlo  cogli  unghioni; 

40.  E  quel  fortissimo  signor  degli  uccelli  co' piedi  armati 
d'acuti  unghioni  facea  sanguinose  ferite  nel  corpo  di  quello. 

41.  E  il  Dasanano  (2),  neramente  irato,  dilacerava  anche 
esso  il  signore  degli  avoltoi  con  saette  oro-pennute,  somi- 
glianti al  fulmine. 

42.  E  quel  signor  degli  uccelli  non  si  curando  delle  saette 
gittate  da  Ravano  ne  di  quei  colpi,  correva  addosso  a 
Ravano; 

43.  E  levatosi  in  allo  il  valoroso,  innalzando  le  ali  in  sulla 
testa,  coll'ali,  fieramente  irato,  percoteva  Ravano. 

44.  Indi  il  potentissimo  signore  degli  uccelli  spezzogli 
co' piedi  l'arco  adorno  di  gemme  e  di  margarite,  e  con 
esso    le  saette. 

45.  E  poiché  ebbe   spezzato  a  Ravano  il  celeste  arco 


(I)  Trovo  in  quello  sloco  il  vocabolo  «icarimi  che propriamente  significa 
prim  d'ortccki',  e  parati  possa  essere  aggettivo  dinotante  qualche  forma  ape- 
fiale  delle  nelle  lanciate  da  Ravano,  o  sostantivo  significante  qualche 
arma  propria  degl'Indiani.  A  ogni  modo,  non  dandomene  i  vocabolari  al- 
cuna dichiaratone  in  proposito,  ai  avendo  io  conoscenti  dell'  aratoria 
indiana,  nella  Iraduiioae  l'ho  «allato  urna  più. 

(9)  Soprannome  di  Ravano,  che  Buona  dai  dieci  volti.  Vedi  lo  sloco  9.  Metto 
l'articolo  innanzi  a  quelli  soprannomi,  pigliali  da  qualità  o  attributi 
altrui,  perchfc,  così  facendo,  credo  di  viemeglio  accomodarmi  al  genio  della 
lingua  nostra,  nella  qnate  i  buoni  scrittori  sogliono  dare  l'articolo  Don 
pure  ai  soprannomi  italiani ,  ma  ancora  a  quelli  delle  altre  lingue  ,  di- 
cendo, verbigruia,  il  Battiita,  il  Grisostomo,  l'Enoaigeo,  l'Egioco,  la 
Glaucopide,  il  Centina  do,  eccetera. 


m  Google 


FRAMMENTO   DEL    RAMA  JAN A  119 

che   avea  sembianza   di  fuoco,  quel   potentissimo   signore 
de'  volanti  col  mezzo  dell'ali  se  ne  foggi. 

46.  47.  Indi  il  potentissimo  re  degli  alati,  agitato  per 
buona  pena  il  dì  lai  diadema,  anreo,  celeste,  ornato  di 
lotte  gemme,  preso  dall'ira  lo  lanciò  nello  spazio  del  cielo; 
e  quello,  cadendo,  rifulse  come  disco  di  sole. 

48.  E  percotendo  que"  terribili  volti  di  Pisaci  (1)  e  tra- 
eodoli  con  grande  violenza  di  qna  e  di  là,  quell'uccello  li 
privò  ben  tosto  di  vita. 

49.  E  quindi  spezzò  il  grande,  terribilissimo  carro,  cam- 
minante a  sua  posta,  adorno  le  mote  e  il  timone,  e  tutto 
quanto  maraviglioso  d'oro  e  di  gemme. 

50.  E  col  piede,  simile  a  pungolo  d'elefante,  dilacerato 
il  cocchiere  e  sbalzatolo  d'in  snl  carro,  il  signor  de' volanti 
lo  scaraventò. 

51.  Ravano,  coll'orco  spezzato,  senza  carro,  e  mortigli 
ì  cavalli  e  l'auriga,  recatasi  io  grembo  la  Videbana,  cadde 
a  terra. 

59.  E  veggendo  Ravano  caduto  a  terra  e  col  carro 
spezzato,  le  creatore  del  mondo  innalzarono  gridi  d'applauso 
al  re   degli  avoltoi  (2). 

53.  E  gli  dei  e  gli  anacoreti,  veduto  come  quel  Ravano 
cbe  nella  pugna  non  era  slato  vinto  dai  Suri  ne  dagli  Asari  (3), 
rimanesse  vinto  e  fossegli  con  mirabile  forza  spezzato  il 
carro  dal  migliore  d' infra  i  volanti,  ne  furono  maravigliati. 


(I)  I  Pisani  tono  eoa  apecie  di  dèmoni  che  imiems  eoa  albi  «Meri 
Malefici  Tagliano  a  gannita  dai  tesori  di  Caverò,  dia  delle  ricebem.  Il 
carro  di  Ramaio  appaitele»  in  antico  a  Curerò;  ed  ecco  pereto  de' ma- 
rivigliosi  idoì  fornimenti  facciano  anche  parte  i  volli  piaacesi.  E  oiò  ap- 
parine anche  dalla  descrizione  che  di  questo  magico  carro  ti  fa  al  ca- 
pitolo «in,  «loco  7,  ove  diceei,  tra  l'altre  eoa»,  eh' omo  e  -fornito  dai 
truculenti  volti  di  Pisaci  (pittteiaradtuiair  juclam  charaìi)'. 

(5)  O  più  letteralmente:  «bene!  bene!  coli  dicendo  le  crealo»  ono- 
ravano il  re  dagli  aroltoi  ». 

(3)  Col  nome  di  Sari  t'intendono  gli  dei  ;  e  d'Asari,  i  giganti  o  picc- 
iotto tutti  gli  «sacri  aopran naturali  che  non  sono  Suri,  essendo  voce  cosa- 
pesta  dell'a  privativa  e  di  «tra  {non^mroj. 
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54.  E  gli  abitatori  del  cielo  celebrarono  il  primo  dei  vo- 
latiti perchè  da  esso  era  stato  fatto  un  difficile  fatto  (1)- 
e  Tiene  esaltato  l'ottimo  re  degli  uccelli  che,  già  sostenuta 
una  battaglia,  si  sta  tuttavia  preparato  a  ricombattere. 

CAPITOLO   LVIl. 

1.  Fatto  quel  gran  fatto,  Giatajù,  come  vecchio,  era  stanco, 
e  Radano  ben  se  n'avvide. 

2.  E  veduto  stanco  per  la  vecchiezza  quel  re  degli  uccelli, 
Ravano  sorse  rimbaldanzito,  traendo  Sita  eoo  sé. 

3.  E  a  lui  il  quale  s'era  recala  in  braccio  e  rapiva  la 
figliuola  di  Gianaco,  Gialujii,  re  degli  uccelli,  levatosi  in  alto, 
diceva  così: 

4.  O  povero  di  senno!  a  certa  rovina  de'Rassasi  tara- 
pìsci  cotesto  moglie  (2)  di  Ramo,  le  cui  saette  hanno  contatto 
dì  fulmine  (3). 

5.  In  un  coi  congiunti,  coll'esercilo,  coi  consiglieri  e  col 
corteggio  tu    bevi  cotesto  veleno  come  l'assetato  beve  acqua. 

6.  Mal  conoscenti  dell'avvenire  ed  ignari  di  quello  che  si 
sta  facendo,  essi  periranno  ben  tosto  come  perirai  tu. 

7.  Legato  del  laccio  di  morte,  dove  fuggirai  per  liberar- 
tene, essendo  come  il  pesce  (4)  che  ha  preso  la  mortifera 
carnè  dell'amo. 

8.  Come  offeso  leone,  come  serpente  calcalo  dal  piede,  il 
Raguide  non  porterà  in  pace  lo  stupramene  della  Mitilese  (5). 

(t)  Il  bisticcio  delta  tradaxtone  è  studiatamente  ritenuto  per  rendere 
al  possibile  quello  del  tosto  dote  la  radice  tri  (fare)  vigne  ripetuta  nella 
tre  tocì  dmCiRaitt  (diffiaU),  r.Ritam  {factum,  participi»),  e  ctui  (factrnm, 
tocUntÌTo). 

(2)  la  luogo  di  mdrjdm  ,  com'  è  nel  tolto  gorre»  i  a  rio ,  è  da  lugger* 
bhàrjdm   (iixorem).    Anche  coletto  orrore  di  stampa  Tenne  oramene  ael- 

(3)  Giob;  feriscono  come  il  fulmino. 

(4)  Il  testo  ha  matura  che  li  vuole  significhi  il  pesce  coDoeciato  diali 
antichi  sotto  il  nome  di  pristii.  Vedi  la  nota  dello  Schlegel  al  i 
g*ita,  X.  3|. 

(5)  Altro  soprannome  di  Sita,  come  figlinola   di  Gianaco  r 
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9.  Perocché  gl'invincibili  Rimo  e  Lasmano  (1  )  non  soster- 
ranno mai  io  pace  la'  rovina  dell'onesta  consorte,  né  il  gnas- 
tunento  di  questo  romitaggio. 

10.  A  modo  di  scherano,  dove  o  crudele,  malvagio,  scelle- 
rato, dove  ne  meni  questa  Sita,  come  animale  che  va  al 
macello  ?  (2)  - 

11.  L'eroe  o  rapisce  uccidendo,  o  soccombe  morto  dalle 
«ette.  La  via  tenuta  dagli  scherani  non  è  frequentata 
digli  eroi. 

12.  Se  sei  un  eroe,  combatti;  sa  via,  ti  ferma,  o  Ra- 
nno, e  giacerai  morto  per  terra  come  il  tuo  fratello  Caro  (3). 

13.  Quel  Raguide,  vestito  di  veste  di  corteccia  (4),  dal 
quale  furono  più  d'una  volta  uccisi  io  battaglia  i  Ditidi  e  i 
Dannidi  (5),  uccìderà  te  pure, 

14.  Ramo,  il  fortunato  Dasaratide,  fermo  nei  doveri  di 
atrio  (6).  A  queste  parole  del  re  degli  uccelli,  quel  superbo 
re  de'  Rassasi, 

15.  cogli  occhi  rosseggienti  per  ira  cosi  disse:  bai  dimo- 
strato amicizia  pel  re  Dasarato  ; 

16.  Hai  sciolto  il  debito  verso  Ramo;  non  islancarti  più 
oltre.  Ha  l'ottimo  tra  gli  uccelli,  senza  punto  turbarsi,  così 
gli  rispondeva: 

17.  Su  via  dimostra  la  forza,  la  gagliardia,  il  potere  che 
sono  in  te;  dimostra  il  grande  valore  che  tu  hai.  No,  bar- 
baro, lo  non  partirai  vivo  da  me. 


{1}  Fratello  minora  di  Rama,  si  quia  agli  valle  farti  compagno  d'esi 

gli»  li  flit  «alt*  Uanilac». 

(3)  Cottila  similitudine  è  da  riferirei  a  Rafano  il  quile  corre  •  morta 
«ria  iarolando  la  moglie  di  Ramo. 

[2)  Vedi  la  nota  allo  iloco  SS  del  precedente  capitolo. 

(4)  [.a  ve*U  di  corteccia  (valcala)  en  propria  degli  anacoreti,  e  Ramo 
Belli  Mira  Dandaca  face»  vita  di  anacoreta. 

(5)  I  Dilidi  (Daiijdi)  e  i  Dannidi  (Udna<iàt)  eono  ana  specie  di  giganti 
11  lilani,  io  fusti  agli  dei:  i  primi  hanno  per  madre  Diti,  e  i  ascondi  , 
Djun,  donde  i  rispettivi  loro  nomi. 

(fi)  1  Mlrii  (*nirjd*)  formano  la  seconda  delle  caste  indiane,  la  ca- 
lta ile1  guerrieri. 


icy-Google 


128  GIATAJU' 

18.  Quello  che  &  l'uomo  aggirato  dalla  morie,  e  la  lo  Eni 
a  tao  proprio  perdimento.  '   - 

19.  Oro,  o  malvagio,  chi  vorrebbe  far  cosa  la  quale  trag- 
gasi dietro  il  male,  foss'egU  anco  il  venerabile  Bramo,  si- 
gnore dell'universo  ? 

20.  L'inesorabile  e  sleale  contaminatore-  della  moglie 
altrui,  o  ribaldo,  ai  martora  nel  terribile  inferno,  abbruciato 
per  opera  di  se  atesso. 

21.  Dette  queste  parole,  il  valoroso  Giataju  piombò  con 
impeto  sul  dosso  di  quel  Kas&aso  dalle  dieci   cervici. 

22.  E  discoiato  nella  schiena  con  acuti  colpi  di  rostro  e 
d'unghioni,  simili  a  pungolo  d'elefante,  il  Rasiaso  si  rimase 
tutto  quanto  scorticato. 

25.  Ghermito  da  quegli  scuti  unghioni,  egli  balenava  d' 
ogni  parte,  come  balenerebbe  elefante  montato  da  elefante. 

24.  Quel  signor  de'  volanti  scoibgli  il  dorso  cogli  unghioni 
e  con  colpi  dell'acuto  rostro  e  cogli  artigli  dilacerogti  tutto 
il  collo. 

25.  E  coll'armi  degli  unghioni,  del  becco  e  dell'ali  gli 
straziava  gli  occhi  di  que'  suoi  volti  e  gli  strappava  i  capegli. 

26.  E  cosi  il  Rassaso  strascinato  più  volte  dì  qua  e  di 
là  dal  re  degli  avoltoi,  fremendo  di  rabbia,  tremava. 

27.  E  recatasi  la  Vìdehana  dal  lato  sinistro,  Ravano,  preso 
dall'ira,  percosse  Giataju  colla  palma  della  mano. 

28.  E  Giataju,  adirato  ancor  esso,  coll'ali,  col  rostro  e 
cogli  unghioni  tornò  alle  prese  con  Ravano,  simile  di  splen- 
dore ad  un  asoco  sbocciato  (1). 

29.  Il  robusto  Dasagrivo,  infuriatosi  un'altra  volta,  la- 
sciata andar  Sita,  si  fece  a  tempestare  co'  pugni  e  co'  piedi 
il  re  degli  avoltoi. 

30.  E  tosto  rìnfrescossi  la  pngna  di  quei  due  gagliardis- 
simi, del  capo  de'  Rassasi  e  del  primo  tra  gli  uccelli. 


(1)  Asoco  e  nome  di  pianta  molto  celebre  nel!»  poeni»  indiai*,  e  mo- 
na, ittaa  éahrt.  La  ai  mi  Illudine  è  da  riferirsi  a  Ravano,  o  nignifica,  a 
quanto  pare,  ch'egli  ara  rubicondo  per  ira  come  un  Gora  d'asooo. 
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21.  Ravaoo,  disfrenata  noa  saetta,  lacerò  le  ali,  i  piedi 
e  il  tergo  di  lai  che  travagliatasi  per  amore  di  Kaino. 

32.  E,  tarpatagli  così  di  subito  le  ali  dal  terribile  Ras-, 
saso,  queH'avoltoio  cadde  a  terra  tramortito. 

33.  Vedalo  Giataja  disteso  sul  suolo  e  bagnato  di  san- 
gue, la  Videhana  correva  ad  esso  latta  angosciata,  come 
a  un  suo  congiunto. 

34.  Il  re  di  Lanca  (1)  vide  il  magnanimo  Giatajh,  simile 
il  carpo  ad  una  nera  nube,  pallidissimo  il  petto,  pieno  di 
ferite  e  miseranieate  tremante  sul  suolo. 

35.  E  Sita,  la  figliuola  di  Gianaco,  splendida  il  volto  come 
la  luna,  piangeva,  abbracciando  molto  quell'uccello  disteso 
a  terra,  vinto  dalla  spada  di  Ravaoo. 

CAPITOLO  LV11I. 

1.  Ravauo  (2),  il  re  de'  Rassasi,  poich'ebbe  mirato  quel 
moribondo  sul  suolo,  tremante,  stramazzato,  bagnato  di  san- 
gue ed  esanime, 

2.  e  la  Videhana  deposta  a  terra,  e  il  cocchiere  e  quei 
volti  di  Pisaci  e  quel  cocchio  magico, 

3.  vide  sul  suolo,  uccisi  dal  re  degli  avoltoi,  il  portatore 
d'ombrello  e  i  due  portatori  di  rosta  (5). 

4.  E  quella  dal  volto  simile  alla  luna,  grandemente  an- 
gosciata, facea  lamenti  sul  caduto  re  degli  avoltoi,  ferito 
da  Ravauo, 

(1)  Vedi  1*  naia  (3)  allo  «loco  7  del  eap.  antecedente. 

(9)  Nel  tatto  il  none  Rapano  ei  trova  nel  teno  sloco,  e  perciò  lonta- 
nissimo dal  ino  caio  d'appoliiione  re  de'  Ruttati  ch'è  nel  primo;  ma  non 
patendo  cotesto  di  smangi  me  a  lo  euere  comportato  dal  genio  della  noalra 
liagua,  no  tntpoilo  elio  nome  io  capo  ai  tre  ilocbi  dove  lo  chiama  la 
naturai  costruii ocie  dell'italiano. 

(3)  Tradotto  letteralmente,  il  Italo  dà:  i  due  portatori  di  fiabi&lo  caudino; 
con  che  l'accenna  l'oso  di  rotte  falle  con  code,  massime  d'una  specie  di 
bue,  detto  àamaru  in  taotcrito  (il  boi  grvBtùtm  de'  zoologi),  la  cod>  del 
quale  forma  tuttavia  oggetto  di  traffico  in  Levante,  e  terre,  tra  l'altre  cote, 
di  stendardo  ai  baici»,  onde  la  volgare    di  nominimi    di  Lucia  d'oc*  o 
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5.  aopra  queir  uccello  conoscitore  delle  cagioni  e  dei 
segni,  e  veggente  in  sogno,  dicendo:  ineluttabile  veramente 
sì  vede  essere  la  aorte  degli  uomini  cosi  nelle  gioie  come 
ne' dolori. 

6.  Tu  se'  l'amico  del  magnanimo  re  Raguìde;  ed  ecco, 
difendendomi,  o  re  degli  uccelli,  ti  procacci  la  morte. 

7.  Tn  m'eri  io  luogo  del  re  Dasarato  (1);  ta  in  luogo 
del  padre  mio,  signore  di  Alitila;  tu  il  protettore  del  ma- 
gnanimo Ragnide. 

8.  Da  te,  magnanimo  uccello,  fa  sostenuta  questa  batta- 
glia per  amore  del  Raguide,  o  sapientissimo;  e  te  n'incolse 
terribilissimo  fine. 

9.  Quegli  cbe  a  Ramo  m'avrebbe  annunziata  vivente  tut- 
tora e  incontaminata,  giace  estinto  sul  suolo.  Questo  è  tempo 
della  mia  morte. 

10.  Ramo  ignora  per  certo  il  grande  infortunio  eh' è  ac- 
caduto; ned  egli,  il  Cacntstide,  intento  com'è  alla  caccia 
del  cervo,  pub  saper  chi  s'aggiri  per  queste  parli  (2). 

11.  E  cosi  la  spaventata  Videhana  torna  a  piangere  di- 
rottamente Ramo,  la  suocera  (3)  e  Lasmnno. 

12.  E  nuovamente  Ravano,  il  re  de'  Rassasi,  accorse  alla 
Videbana,  scompigliata  le  ghirlande  e  gli  ornamenti,  e  pal- 
lida il  volto. 

13.  E  lei  cbe  s'attaccava  alla  cima  delle  piante  e  abbrac- 
ciava i  grandi  alberi  e  con  voce  pietosa  gridava  dirotta- 
mente: accorr* uomo!  accorr'uomo  (4)! 


(t)  Ed  ecco  perchè  Della  sluco  6  dot  cip.  ni  Sita  viene  appellati  nuo- 
ra rispetto  a  Giatajù. 

(3)  Caculilide  è  uno  de'  patronimici  di  Ramo  il  quale  arata  Ira'auoi  an- 
tenati uà  Cacolsta.  Ho  tradotto  per  intento  alla  taccia  del  cervo  l'aggettivo 
lagjadhanra  cbe  propriamente  aignilica  ornile  l'arco  few,  perchè  mi  sembri 
vi  n'accenni  il  correre  che  Tacca  Hamo  sulle  tracce  del  tinto  cervo  nel  pnnto 
in  cai  Sita  fu  rapila  da  Ravano.  Ad  ogni  modo  confesso  che  ad  interpretare 
il  secondo  veno  di  quello  iloco  mi  tono  stillalo  non  poco  il  cervello;  sa 
beno  io  mi  aia  apposto,  giudichino  i  aanecrititti. 

(3)  Camelia,  madre  dì  Ramo. 

(4)  Il  testo  ha  mancia,  mancia,  che  vale  /riera,  libera,  o  anche  éimiUt, 
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14.  ed  era  fievole  la  voce,  angosciata,  derelitta  da  Ramo 
■telli  selva,  quel  Rasaaso  afferrò  pe'  capelli  come  l'Àntaco  (1  ) 
afferrerebbe  un  mortale  per  finirne  la  vita. 

15.  E  tutti  quanti  i  sommi  Risei  (2),  che  abitavano  nella 
selva  dj  Dandaca  furono  afflitti,  e  turbati  veggendo  quella 
contaminazione  di  Sita; 

16.  E  tutto  il  mondo  interminato,  mobile  ed  immobile,  a 
quella  violazione  di  Sita  fu  involto  da  cieca  caligine. 

17.  E  il  beato  progenitore  veduto  coH'occbio  divino  il 
ratto  della  misera  Sita,  disse:  è  da  fare  un  fatto  (3). . 


iMmitte,  nel  quale  ultimo  caio  polrebhesi  tradurre  laidumi  Baiare,  laidumi 
andare,  e  sarebbero  parole  indirizzate  al  rapitore.  Inoltre,  in  luogo  d'es- 
ser grido  d'aecoiTuomo  in  generale,  no  tre  h  n'essere  uno  special 
sani  che  fa  Sila  a  ciascuna  pianta  a  eoi  l'abbraccia.  E  questo  r: 
per  aiuto  agli  alberi  e  a  tali  altri  esseri  inanimali  non  a  punto  rado  nella 
poesia  indiana  ;  e  cbi  ba  letto  il  bellissimo  episodio  di  Nilo  e  Damajanti 
irti  cerio  a  mente  il  pietoso  modo  con  cui  quest'ultima,  abbandonata 
dal  marita  dentro  la  selva,  si  raccomanda  ai  monti  e  alle  piante. 

[1)  Soprannome  di  Jiruo,  dio  della  morie  e  dell'  infèrno,  giudice  de' 
morti  e  distributore  dei  premi  e  delle  pene;  onde  l'altro  suo  soprannome 
di  Dannaragio  (Dharmaragia),  dio  della  gnutiàa,  Ànlaco  viene  da  anta,  fine 
(onde  I'  Endt  de'  Tedeschi  e  l'end  degli  Inglesi),  e  significa  ckefafute, 
rie  nulle  fine  ;  ed  è  anebe  soprannome  di  Sivo,  come  dio  distruttore. 

(8)  I  Risei  sono  una  specie  di  santi,  insigni  per  pietà  e  sapiensa.  Se 
ne  contano  «ette  ordini,  ciò  sono:  i  Dtvarici  ossiano  i  Risei  Divini  che  abi- 
tano il  cielo  d'Indro  e  intorno  at  cui  numero  discordano  gli  scritturi;  ì 
Bramar  tei  ossiano  i  Risei  Bratnauici  che  vengono  considerati  come  anti- 
chi savi  di  gran  santità  e  primi  inseguitori  delle  cono  sacre:  a  sono  in 
numero  di  sette;  i  Ragiona  ossiono  i  Risei  Regii  ebe  sono  antichissimi 
re,  segnalatisi  per  santità  e  sapienza,  e  di  numero  indeterminato;  i  Pa 
rmurtei  oeeieno  i  Sommi  Risei,  e  i  Makarad  ossieno  i  Gran  Risei  che 
formano  due  ordini  di  numero  indefinito  e  il  più  delle  volle  sono  così 
appellali  a  solo  titolo  d'onorificenia;  e  finalmente  gli  Srutarià  e  i  Can- 
iarici  ebe  sono  Risei  ai  quali  di  Consegnala  da  Dio  la  sacra  scrittura 
(iruia)  o  rivelala  una  parte  {tonda)  dei  vedi.  Col  nome  di  SapUrrici  os- 
sieno Sette  Risei,  s'accenna  la  costellazione  dell'orsa  maggiore,  te  cui  stelle 
si  diccano  abitate  dai  sette  Bramanti.  11  vocabolo  risei  viene  dalla  radine 
vedici  riih,  eoiupictrt  (Laisen,  Inda  turni,  propr.  ad  B/iug.  p.  961);  e  tra- 
dacesi  dai  lessicografi  per  vaiti;  sajàau;  homo  pini,  k.  tanciui;  e  nel  glos- 
sar ietto  danese  dei  Weilergaard,  per  hdliy  Viananà  (lanctui  Sopii**). 

(3)  Gli  è  il  dio  che  Dell'  abisso  de'  suoi  consigli  stabilisce  il  trionfo 
dell'innocenza.  Progtnitorr  (pildmaha)  e  uno  dei  soprannomi  del  dio  Bra- 
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18.  Intanto  quel  Ranno  n'andava  per  l'ocre  traendo  seco 
la  figliuola  di  Gianaco  la  quale  piangeva  chiamando  a  nome 
Ramo,  Ramo  e  Lasmaoo. 

19.  La  figliuola  del  re,  circondata  la  persona  di  fulgidi 
ornamenti  e  vestita  di  veste  di  seta  rancia,  risplendeva  nel 
cielo  a  somiglianza  di  folgore. 

SO.  E  Ravano  all'agitarsi  della  rancia  vesta  di  quella  ve- 
niva divampando  vieppiù,  a  guisa  dì  montagna  ardente. 

21.  Simile  di  colore  ad  una  nuvola  nereggiante  e  con  ar- 
roventati i  ciondoli  d'oro,  egli  riluce  come  nuvola  agitata  dal 
vento  e  con  in  grembo  la  folgore.       a 

22.  E  la  serica  vesta  di  seta,  luccicante  a  guisa  d'argento, 
agitata  nell'aere  contro  i  raggi  solari  sembrava  una  nuvola 
imporporata  nella  luce  del  sole. 

23.  E  fiori  di  loto  vermigli  ed  olezzanti,  cadendo  da  quella 
beatissima,  cospargevano  Ravano. 

24.  Risplendeva  nell'aere  la  veste  divina  datale  da  Ana- 
snja  (1)  e  con  essa  il  belletto  e  (e  ghirlande. 

25.  E,  nell'aere,  quel  suo  candido  volto  era  in  sul  grembo 
dì  Ravaoo  cometa  luna  quando  sorge  erompendo  d' infra 
una  nuvola  nereggiante. 

26.  La  Mitilese  tutta  del  colore  dell'oro  adornava  il  nero- 
membruto  re  de'  Rassasi  come  un  castone  d'oro  adorna  una 
gemma  nereggiante. 

27.  Quella  figlinola  di  Gianaco,  del  colore  del  loto,  e  fre- 
giala di  spendidi  ornamenti,  adornava  il  nimbi  forai  e  Ravano 
come  lampo  intorno  ad  una  nuvola. 

28.  E  il  re  de'  Rassasi,  pel  suono  che  rendevano  gli  orna- 
menti della  Videhana,  era  come  nera  nuvola  romoreggianle 
per  lo  cielo. 


no,  il  quale  Tiene  anco  ipesso  designala  con  quello  di  Signori  delle  ma- 
turi {PragiApati).      • 

(!)  Donn»  di  gran  untiti,  moglie  del  risei  Atri,  che,  vigilata  di  Siti, 
avea  regalato  cortei  dì  veilì  e  d'un  belletto  portentoso  col  qnale  cesa  la- 
rebbeei  dipoi  sempre  censurala  bella  e  piacente  alle  apewt  (Lib.  tu,  eap. 
in,  alee.  18  e  aegg) 
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29.  Una  gioconda  pioggia  di  fiori  scossa  del  bellissimo 
corpo  della  rapita  Sita  cadeva  sai  suolo  ; 

30;  £  quella  piòggia  di  Bori,  esagitata  d'ogni  lato  dall'im- 
peto di  Rafano,  irrigava  ti  Dasagrivo. 

31.  il  cadere  de'  fiori  irrigava  il  fratello  minore  di  Vib- 
ravano (1  )  come  una  pioggia  di  fiori  caduta  da  grande  albero 
irrigherebbe  una  montagna. 

32.  Un  adornamento  (2),  simile  al  fuoco,  staccatosi  dal 
piede  della  Yidebaaa,  razzolò  a  terra  come  cerchio  di  folgore. 

33.  Tutta  folgorante  d'oro  risplendentissimo  la  Videhan» 
adornava  il  re  de1  Russasi,  come  una  cigna  d'oro  adorna  un 
elefante. 

34.  Il  fratello  minore  di  Vaisravano  rapiva  Sita  nell'alto, 
somigliante  ad  una  grande  meteora  accesasi  di  per  se  stessa 
aell'aria. 

35.  £  que'suoi  ornamenti  del  colore  del  fuoco  si  spezza- 
vano a  terra,  cadendo  gin  dall'alto  come  stelle  distaccate  dal 
cielo. 

66.  E  un  bellissimo  vezzo  (3)  d'oro,  spiccatosi  di  mezzo 
alle  mammelle  della  Videhaua,  rifulse  nel  cadere  come  Ganga 
discesa  dal  cielo  (4). 

37.  E  gli  alberi  mossi  dal  vento,  coperti  d'uccelli  di  più 
maniere,  agitando  le  cime  parea  le  dicessero:  non  temere. 

88.  E  i  eespi  di  loto,  lasciando  cadere  le  foglie  e  moven- 


ti] Patronimico  dì  Caverò,  come  figliuolo  di  Viiravasc.  Cuvero  eri  Fra- 
le) maggiore  di  a»  vi  no  Vedi  la  noia  allo  aloco  48  del  oap.  lvi. 

[i)  Sei  sanscrito  4  nei  l'oro  amento  vien  lignificato  Col  termine  special* 
di  nùpura  cbs  eneo  in  latino  li  potrebbe  rendere  con  vocabolo  «pedule 
per  meno  di  compri.  Non  alandosi  presso  gl'Italiani  cotesto  sorta  di  fem- 
minile ornamento,  ne  viene  perciò  a  mancar  loro  eiiandio  il  nome  spe- 
ciale* quindi  a  me  la  necessita  di  valermi  d'nn  termine  generico. 

(3)  E  qai  pare  io  sanscrito  il  vetta  e  significato  col  termine  speciale' 
di  hira  che  il  Lassen  nel  ano  glossario  dichiara  per  ornamentimi  prclorit 
t  margaritit  cmuerlum.  In  italiano  li  potrebbe  forte  non  impropriamente 
rendere  col  vocabolo  picchiapetto  (Vedi  il  Carena,  Prontuario  dì  vocaboli 
tee.,  pag.  90). 

(4)  È  questa  1*  dea  del  fiume  Gange;  e  la 'discesa  alla  qnale  qui  s'allude-, 
tìcd  descritta  con  mirabile  «ptendor  di  poesia  nel  cap.  itv  del  libro  I, 
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doti  nell'onda  agitata  da'  pesci,  piangono  la  figlinola  di  Gìn- 
nico, come  amici  di  essa. 

39.  E  tatti  Della  gran  selva  i  leoni,  le  tigri,  te  gazzelle  e 
gli  elefanti  corrono  fremebondi  dietro  a  Sita,  seguitandone 
l'ombra. 

40.  E  1  monti  colle  cime  romoreggianti  del  "cader  dei 
torrenti  e  colle  braccia  sollevate  sembrano  piangere  il  rapi- 
mento di  Sita. 

41.  E  il  sole,  alla  vista  del  ratto  della  Videhana,  im- 
pallidito per  lo  dolore,  perdette  l'infinita  sua  luce. 

42.  «  Dove  Ravano  rapisce  la  Videbana,  ivi  non  è  ni  giu- 
stizia, né  verità,  né  rettitudine,  né  innocenza». 

43.  Cos'i  dicendo  lamentava»  nel  cielo  ogni  creatura,  veg- 
gendo  la  gloriosa  Sita  violata  da  Ravano. 

44.  E  cosi  mentre  la  Videbana  chiamava  con  pietosa  voce 
Ramo  e  Lasmano  e  non  -sì  ristava  dal  guardare  la  terra, 

45.  egli,  il  Dasagrìvo,  così  com'elFcra  scarmigliata  i  cin- 
cinni e  scompigliata  gli  adornamenti  (1),  rapiva,  queir  assen- 
nala a  rovina  di  se  medesimo. 

46.  Quindi  il  pianto  e  le  grida  di  quella  Hililese  dal  paro 
sorriso,  privata  de'  suoi  congiunti,  della  vista  di  Ramo  e  di 
Lasmano,  pallida  il  volto  e  dissennata  dalla  paura. 

(1}  Propriamente  il  te»to  ht:  dùiriuiai  segni  datativi,  con  che  l'accennano 
cerio  figaro  che  par  meno  di  colori  o  d'altro  ti  ficca  do  intorno  ali*  li»* 
pia  e  nel  rollo  delle  donne,  a  fine  d'orna  mento. 
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del  29  ottobre  (') 


Qiialaaqae  mutazione  civile  o  politica  non  è  maraviglia  ae 
tutti  non  contenta  sabito:  chi  la  vorrebbe  tornare  addietro, 
chi  affrettarla  a. galoppo,  chi  ne  impaura  come  di  pericolosa 
a'costomi  e  alla  civiltà  medesima;  i  pili  movo  osi  o  per  ragioni 
private,  o  per  passioni,  o  per  falsi  giudizi.  Non  è  maraviglia 
de' primi,  i  quali  ben  sanno  quanto  traessero  dalle  strettezze 
e  d'aura  ambiziosa  e  d'utili  e  di  contentamento  d'imperio, 
non  che  su  i  minimi,  ma  «a  coloro  eziandio  che  incensando 
padroneggiavano;  sicché  i  poverelli  piangono  che  quell'età 
beata  tramonti,  e  brigano  di  richiamarla,  lo  non  dubito  della 
costanza  de' Principi  Riformatori,  e  posso  dire  in  coscienza 
che  m'abbandono  solla  magnanimità  del  Re  nostro:  da  gran 
tempo  maturava  in  sua  mente  le  ultime  riforme,  onde  non 


(*)  Quatto  «ritto  ne  venir»  trasmesso  alcuni  giorni  prima  che  il  nostro 
gran  Monarca  impartisse  a'auoi  popoli  la  Coitittaioae  j  i  ragionamenti  dell'An- 
tere intorno  le  riforme  del  39  ottobre  sarebbero  quindi  oggidì  sorpassali 
da  nn  gran  fatto  che  tradusse  le  riforma  ad  una  vera  rivoloiione  politica 
di  cose;  ma  questi  ragionamenti  a' innalza  do  particolarmente  ai  prìncipi! 
generali  della  ideata  politica,  che  potrebbero  applicarsi  a  qualunque 
forma  di  governo  liberale,  ed  offrendolo  qui  ai  nostri  lettori  crediamo  di 
offrirlo  cove  cosa  di  nn  interesse  ancora  tutto  attuale. 

La  Di  BEI  IONI. 
AMtAaipa.   Voi.  IV.  9 
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discordano  dalle  antecedenti;  primo  e  solo  fa  indipendente, 
ond'egli  e  gli  altri  furono  riformatori;  non  avesse  volato,  ed 
egli  era  tale  che,  ancora  da  se,  difficilmente  ai  poteva  far  vo- 
lere. Quindi  a  Ini  maggior  lode.  Ma  gnai  a' Principi  che  pre- 
stando orecchio  a  certnni  s'illudessero  d'arretrarsi  d'un  palmo! 
guai  se  dimenticassero  che  ogni  reggimento  fallisce  al  ano  fi- 
ne, se  non  s'allarga  a  ragione  ehe  si  va  ampliando  la  civiltà 
pnblica;  e  cbe  le  riforme  sodo  diritti  sanciti,  sono  leggi  fon- 
damentali ove  dee  posarsi  il  Principato  moderno,  e  traboc- 
care se  quel  fondamento  e  scosso  o  manca.  Il  popolo  cobi 
calunniato  è  temperato  dalla  civiltà  e  dalla  sventnra,  ha  fanta- 
sia benevola  cbe  aggrandisce  più  il  bene  che  il  male,  da  con- 
tinua mentita  (  e  la  dia  sempre  )  a  coloro  che  attorniano  con 
vani  fantasmi  il  trono  de'governanti:  che  mai  fa  veduta  tanta 
esultanza  disciolta  di  moltitudini,  e  tanta  perseveranza  Del- 
l'ordine: l'avere  ed  il  sangue  non  è  più  nostro;  è  dell'Italia  e 
de'snoi  Principi.  E  pure  sulle  prime  non  iseorgevano  e  non 
minacciavano  altro  che  confusione  e  trambusti  quegli  sciagu- 
rati: ne  anco  veggono  ora  di  buon  occhio  la  mobilita  ordina- 
ta, argomento  di  vita  pnblica,  ehe  onora  Principi  e  Popolo; 
vorrebbero  l'indietreggiare,  la  solitudine;  ciò  sono  ì  romori 
che  ne  seguirebbero  e  i  pretesti  che  lor  cadrebbero  io  mano. 
Ecco  propugnatori  nuovi  dell'ordine!  lo  a  questi  ribelli  del- 
l'italiano Principato  non  parlerò;  bisognerebbe  pungere  e  sa- 
nare; e  quando  potessi  il  primo  non  ho  ingegno  né  autorità 
da  potere  il  secondo:  ciò  fu  potato  da  un  Balbo,  e  basta.  Ben 
potrei  dire  qualche  cosa  agli  avventati,  se  le  passioni  (  che  in 
loro  sono  tatto  )  meglio  che  il  ragionamento  non  le  quietasse 
il  tempo;  se  fossero  molti,  e  non  sono,  in  Italia;  ove,  grande 
ventura,  la  moderazione  politica  e  la  fidanza  ne' Princìpi  è  di- 
venuta potenza,  conducevole,  poniamo  non  affatto  placida- 
mente, ma  sicuramente  la  navicella  in  porto.  E  le  bufere  che 
già  la  travagliarono,  ci  rendano  serenità  presente  pifa  ca- 
ra. Io  parlerò  a  que'dabben'uomini,  i  quali  o  per  fiacchezza 
di  spirito,  o  per  male  informazioni,  non  si  fanno  lieti  all'uni- 
versale letizia  ;  e  per  fianco  toccherò  gli  avventati.  Le  ragioni 
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non  tutte  nuove  né  mie,  saranno  «caute  dalla  verità,  patri- 
monio eterno  di  tatti. 

la  somma  ora,  grazie  a'  nostri  Principi,  possiamo  operare 
virtuosamente  ed  utilmente  la  vigoria  dell'animo,  disciplinarla 
in  libera  scuola,  e  con  essa  comporre  l'opinione  publica,  il 
sentimento  nazionale,  la  vera  Italia;  possiamo  dire  d'essere 
governati,  non  signoreggiati.  Imperocché  dal  signoreggiare 
al  governare  fa  questa  dismisura,  cbe  l'uno  ha  per  fonda- 
mento il  timore  dello  schiavo  e  l'arbitrio  del  padrone,  pau- 
rosi entrambo  nella  pazienza  e  nella  insolenza;  l'altro  ap- 
parenta i  Principi  co1  Popoli,  cbe  uniti  insieme  con  fede 
reciproca,  con  amore,  formano  il  Sovrano  compiuto,  onde 
esce  la  forza  formidabile  perchè  razionale,  esce  la  santità 
del  comando,  la  santità  dell'obbedienza.  — ■  Per  le  riforme 
del  29  .ottobre  nel  nostra  Regno  saranno  i  Consigli  Co- 
munali, i  Provinciali,  e  i  Congressi  di  Circondario;  i  primi 
eletti  immediato  dal  popolo,  i  secondi  eletti  dal  Re  e  no- 
minati dai  primi,  i  terzi  creati  dai  secondi:  e  non  già  di 
nome  come  altrove,  ridicoli  fantocci  che  a' fili  cbe  tira  o 
allenta  il  Governo,  movono  la  testa  al  sì  o  al  no;  ma  giu- 
stamente indipendenti,  e  con  voce  deliberativa,  tanto  più 
preziosa,  quanto  non  potrà  solo  rispondere,  ma  ed  interro- 
gare annunziando  al  Governo  i  bisogni  publlci.  Dunque  non 
sarà  più  monopolio  di  pochi  l' interesse  di  molti.  Io  spero  di 
non  ingannarmi ,  credendo  che  quelle  assemblee  riuniranno 
gli  animi  nell'inchiesta  del  bène  comune,  schianteranno  le 
specialità  delle  viste  e  de' guadagni,  avvezzeranno  i  citta- 
dini a  trattare  le  cose  publiche;  e,  quello  che  è  pur  mol- 
tissimo, oltre  a  rettificare  la  ministrazione,  appianeranno  le 
ineguaglianze  civili  facendo  venire  a  galla  il  popolo,  e  cre- 
sceranno l'universale  fiducia,  eh' 6  quanto  dire  la  forza  e 
la  tranquillità  del  Reame.  Se  dei  Consiglieri  di  Circonda- 
rio s'aggisngesse  che  due  per  Congresso  sono  chiamati  al 
Consiglio  di  Stato,  cioè  a  quel  magistrato  supremo  che  ac- 
cerchia il  Principe  e  lo  consiglia  negli  affari  pili  alti,  da 
convocarsi  almeno  una  volta  l'anno,  vedremmo  intera  e  splen- 
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elida  ta  civiltà  oggi  stabilita  in  Piemonte  ;  la  quale,  ohi  ben 
nota,  siede  largamente  sul  popolo,  e  dal  popolo  s'appunta 
al  Prìncipe,  ebe  vi  maggioreggia  sopra  senza  gravare,  ma  de- 
corando la  base:  tale  ordinamento  che  onorando  l'altezza 
d'animo  di  cbi  lo  creò,  fa  nascere  il  desiderio  che  tatti  i 
Polenti  d'Italia  s'onorino  d'imitarlo.  Resta  che  alla  bella 
istituzione  corrispondano  regolamenti  interni,  ebe,  senza  mol- 
tiplicare gli  ordigni,  ne  rendano  franco  e  sicura  l'andamento, 
arte  non  troppo  conosciuta  da'  moderni;  e  ebe  i  Consiglieri 
Provinciali  s'eleggessero  dai  Comunali,  riforma  voluta  e  spe- 
rabile dall' istituzione  medesima.  Replico  l'utilità  infinita  delle 
assemblee  municipali,  e  non  dubito  che  matureranno  l'opi- 
nione publica.  Ma  non  trasvado:  e  se  ammiro  il  giovamento 
che  ne  leveranno  gli  spiriti,  quasi  educandosi  civilmente,  e 
lodo  di  trarre  il  maggior  utile  dalle  minori  gravezze,  non 
io  secondo  la  piena  ebe  affoga  la  nobiltà  politica  negl'in- 
teressi. Non  è  gran  tempo  fu  presentato  da  Municipio  ita- 
liano memoriale  di  ringraziamento  a  Principe  della  Lega, 
ove  lessi  questi  concetti  :  /  vostri  sudditi,  diceva  il  memo- 
riale, rispondono  con  tutta  [anima  al  fraterno  salalo  degli  al- 
tri popoli  italiani  e  vorrebbero  che  degli  odii  antichi  fin  la  me- 
moria perisse;  ma  non  bramano  stringarsi  con  loro,  fuor- 
ché   IN    LEGHE     PROMETT1TBJCI    01     COMUNE     PROSPERITÀ'.     No 

no,  signori  Municipali;  i  degni  sudditi  di  quel  Magnanimo 
non  la  Intendono  così.  Non  intendono  la  fraternità  italiana 
come  una  compagnia  di  traffico,  doude  si  sottrae  il  socio 
tosto  che  il  bilancio  gli  gilta  male:  intendono  co' Principi  della 
Lega  di  conferire,  mediante  la  fusione  degl'  interessi  mate- 
riali, alla  Dignità'  Italiana,  non  alla  Prosperità'  solamente: 
bramano  dì  consociarsi  cogli  altri  fratelli,  non  che  nelle 
prosperità,  ma  nelle  fatiche,  ne'  perìcoli,  ne'  patimenti,  nel 
sangue  ancora  nell'ultimo,  se  fosse  fatale  all'Italia  di  non 
mai  risorgere  tutta  intera.  La  Lega  Doganale  è  atto  solenne, 
il  primo  che  abbia  gridato  al  mondo  Italia  per  nazione; 
raccozzerà  con  gli  utili  le  volontà,  agguaglerà  e  migliorerà 
gli  ordinamenti  civili,  i  costumi,  ed  agevolando  le  comunioni 
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infiammerà  l'amore  fraterno:  ogni  ringraziamento  a'  Principi 
sarebbe  poco.  Ma  è  buon  principio,  non  compimento  di 
bene  assai  maggiore;  il  quale  affretteremo  segnandoci  colle 
parole  degli  Epiroti:  Il  mio  corpo  t  il  corpo  tuo,  la  mia 
anima  è  V anima  tua. 

DÌ  gran  momento  è  pare  la  pnblicilà  de'giudizii,  che  so- 
spirata lungamente  e  voluta  dai  tempi,  anch'essa  venne  a 
ricreare  questa  parte  d'Italia,  e  gioverà  all'educazione  civile 
quant'  altra  riforma.  Già  panni  alla  novità  del  caso  vedere 
affollate  le  corti:  e  il  popolo  che  vi  guadagnerà?  Non  e' 
inganniamo.  Vero  o  falso,  credeva  la  moltitudine  che  la  bi- 
lancia traboccasse  talora  senza  il  peso  della  giustizia,  che 
è  il  primo  bisogno  de'popoli;  e  comunque  falso  ero  laida 
cosa  che  potesse  esser  vero.  Ora  apprenderà  che  tutti  deb- 
bono essere  e  sono  di  pari  sottoposti  alla  legge;  è  la  legge 
d'una  norma  per  tulli;  impossibile  a  torcersi  ritenuta  dal 
grido  publico,  e  per  quel  grido  interpretata  santamente  dal 
convincimento  morale  de'  giudici.  Pia  l'apprenderà  vedendosi 
dalle  sapienti  riforme  del  Principe  messa  ad  un  grado  coi 
dapprima  sudditi  privilegiati;  e  ragguagliata  al  Re  mede- 
simo, apprenderà  che-s.  il  Vero  ed  il  Giusto  dominano  la 
Forza,  e  questi  e  l'angoscia  della  vita  deboli  e  potenti  ac- 
comunano. Onde  ancora  l'idiota,  dopo  praticato  alquanto 
per  quelle  corti,  udrà  entro  se  medesimo  una  voce  ebe 
sonerà  con  quella  del  giudice:  quinci  la  persuasione  che 
rende  efficaci  e,  direi,  autorevoli  le  leggi,  quinci  lo  spie- 
gamento della  ragione  naturale,  la  correzione  de'  costami, 
la  conoscenza -degli  obblighi  e  dei  diritti;  in  nna  parola 
il  migliorare  e  il  nobilitare  dell'uomo.  E  se  alunno  mi  vo- 
lesse negare  che  dal  complesso  di  tali  vantaggi  non  dovesse 
uscire  ed  allargarsi  il  buon  senso  politico,  quello  che  in 
nazioni  fortemente  civili  è  comune  ancora  alla  moltitudine, 
risponderei  col  riso;  come  compatisco  a  chi  biasima  la  pu- 
blicilà  cariale,  quale  insegnatrice  di  gabbare  la  legge.  Sem- 
pre ci  furono  di  quelle  frodi,  ma  il  difetto  di  pochi  non 
legittima  la  condannazione  di  molti.  Non  calunniamo  il  cuore 
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umano,  non  presentiamo  il  mate  staccato  dal  bene  che  lo 
emenda,  compassioniamo  a  noi  stessi,  in  tutto  cerchiamo  la 
luce,  ne  ci  distorni  il  pensiero  che  alcuni  occhi  deboli  se  ne 
offendano:  quando  il  segreto  rompeva  o  toglievaci  la  libertà 
civile,  è  merito  d'apprezzare  qual  guarentigia  di  libertà  la 
manifestazione  d'ogni  opera  del  Governo. 

IL 

Qui  ni'  immagino,  che  i  timidi  assicurandosi  da  questo 
lato,  m'additeranno  quello  della  stampa.  —  Per  questa  fran- 
chezza qualunque  giovane  con  quattro  lettere  si  darà  «olio 
scrivere,  lusingandosi  che  l'ardore  del  cuore  escusi  la  de- 
bolezza dell'  intelletto  :  gran  fuoco  di  passioni  e  d'opinioni, 
grande  insolenza  di  speranze,  molti  disordini;  e  se  contrasti, 
t'appiccano  addosso  e  stampano  bugie  calunniose  credale 
o  credibili  alla  malignità  ed  alla  ignoranza. — Noi  non  ab- 
biamo franchezza  se  non  limitata,  cioè  quella  che  or  più 
s'addice  all'Italia;  dico  ora,  tuttavia  salutando  ed  invocando 
il  momento  che  il  pensiero  non  abbia  piii  legame  fuorché 
morale,  quando  la  verità  del  principio  non  potrà  falsarsi 
dall'applicazione.  E  di  ebe  temono  costoro,  se  la  dignità 
personale  è  guarentita,  se  l'ordine  pubblico  è  preservati) 
dalle  stesse  riforme?  Voglio  credere,  che  non  iscambieranno 
la  solitudine  di  Tacitò  coll'ordine  publico:  perchè  popolo 
che  yiva  (e  non  pub  vivere  che  civilmente  )  ha  da  muo- 
versi; il  forte  è  che  muovasi  civilmente;  e  a  questo  solo 
debbono  puntare  e  puntano  i  Giornalisti.  Non  parlo  dei 
pontificii,  dacché  l'ambiguità  della  legge  che  li. modera  o 
l' inciviltà  delle  note  segrete  dà  poca  brìglia  agli  scrittori, 
molto  arbitrio  ai  censori:  ma  dei  Toscani,  più  sbarbarati, 
inai  non  fu  mosso  tumulto  nel  Granducato,  ch'eglino  ad  nna 
voce  noi  condannassero;  se  alcuno  si  lascia  forse  un  poco 
troppo  andare  a  cose  personali,  eziandio  dove  l'interesse 
publico  tace,  fa  male;  ma  ricordiamo!  che  la  legge  è  bam- 
bina e  i  desideri!  sono  adulti.  Date  tempo  al  tempo:  questo 
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vale  Delle  mnUzionì  politiche  quanto  io  altro:  e  gl'Italiani 
nobilitandosi  eoa  l'uso  della  libertà  moderata,  fornendosi 
di  varia  esperienza,  non  avranno  col  tempo  ebe  un  solo  og- 
getto nell'anima,  il  bene  della  nazione.  Ohi  mai  vide  bion- 
deggiare il  grano,  tosto  gettato  il  seme?  E  le  leggi  sono 
itm»  d'opere  cittadine,  e  vogliono  tempo  a  fruttificare.  Cosi 
fra  noi  sorgano  Giornali  che  agguaglino  i  Toscani  e  Fou- 
UBcii  liberi  nel  sentire  dignitoso,  nell'amore,  e  nella  dottrina 
d'alcuno  di  loro;  gli  agguaglino  nel  dissuadere,  nel  biasi- 
mare i  modi  straordinari,  i  romori,  le  violenze,  peste  mali- 
gna che  rode  il  midollo  della  civiltà  e  ne  prepara  la  morte. 
Giuseppe  II  scriveva  al  generale  Alton:  Non  bisogna  con- 
tare qualche  goccia  di  tangm  pù't  o  meno  quando  si  traila 
d'attutare  tumulti.  Abbiamo  in  memoria  come  si  diportassero 
i  Francesi  republicani.  E  i  Giornalisti  lasciando  al  Tedesco 
lo  sciacquare  brutale,  al  Francese  le  lanterne,  gli  affoga- 
menti, le  mannaie,  antivengano  i  tumulti,  li  tranquillino  colla 
virtU  della  parola,  facciano  dire  al  mondo  che  guida  della 
progenie  italica  è  la  ragione,  delle  altre  il  flagello.  Saranno 
d'Italia  e  de'  suoi  Principi  sostegno  e  decora 

E  questa  riforma  della  stampa  coopera  mirabilmente  con 
l'altre  ad  aiutare  il  risorgimento  italiano  colla  leva  dell'opi- 
nione pabJica  cui  favorisce,  e  del  sentimento  nazionale,  che 
io  quella  larghezza  diventerà  poderoso.  Imperocché  gl'inte- 
ressi e  le  opinioni  svariate  che  prima  giacevano  nascoste  per 
itcoppiare  in  violenze,  non  potrà  essere  che  non  si  rivelino 
e  mostrino  in  iscritto;  e  i  Giornali  apriranno  loro  il  campo. 
Or  dunque  è  a  desiderare  anzi  a  sperare  pei'  l'onore  italiano, 
per  la  santità  delta  canea,  che  quel  conflitto  necessario  non 
ci  rinnovi  la  memoria  delle  rabbie  antiche,  non  c'ingombri 
di  frasche  retoriche,  non  ci  umiliì  in  piccolezze,  le  quali 
non  quadrano  al  nome  nostro,  al  passalo  che  avemmo,  al- 
l'avvenire che  aspettiamo,  cui  tarderebbero  lungamente. 
Troppo  giovani  d'intelletto  o  d'esperienza  sacrifichiamo  il 
falso  amor  proprio  all'amor  della  patria:  armiamoci,  eser- 
citiamoci prima  di  scendere  nell'arena]  pensiamo  il  ghigno 
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dello  (straniero  alle  male  prove  di  nostre  lance  di  vetro: 
che  lo  straniero  non  rida  è  il  maggior  dono  che  possiamo 
fare  alla  patria.  Forse  non  è  lontano  il  giorno,  che  la  fiamma 
del  cuore  sarà  tatto.  Ma  intanto  è  da  lasciare  che  i  dotti 
vincano  della  mano  gì'  ignari ,  e  questi  non  li  contrasti- 
no, e  bisognando  cedano  il  posto,  come  a'  vecchi  la  mo- 
desta e  valorosa  gioventù  romana:  i  dotti,  io  dico,  ad  inci- 
tarli, se  alcuno  fantasticasse  di  coprire  col  mantello  della 
dottrina  l' indifferenza  o  l'ignavia.  Qualunque  scusa  sarebbe 
accusa.  Per  le  filiere  di  que*  Giornali  passeranno  tutte  le  opi- 
nioni, tutti  gì'  interessi  italiani,  e  di  qneto,  perchè  la  passioni 
torbide,  la  cui  battaglia  genera  confusioni  e  tempeste,  ver- 
ranno con  gentil  modo  scartate:  e  quelle  opinioni  affinate 
dal  senno  coscienzioso  degli  scrittori,  bilanciate,  illuminate, 
conciliate,  si  Tanneranno  finalmente  in  nn  sol  pensiero,  che 
sarà  il  pernio  della  vita  d'ogni  nomo,  il  sentimento  nazio- 
nale. Cosi  non  più  sangue  o  nimicizte:  le  pugne  saranno  io 
carta,  e  queste  finiranno  in  concordia  maggiore  aiutando 
col  sapere  di  tutti  il  progresso  civile.  Che  monta  se  pochi 
questi  giornali,  quando  pure  nn  cattivò  sarebbe  tròppo? 
Non  di  moltissimi  è  ri  senno.  Che  monta  -se  qualche  nuvo- 
letta venisse  talvolta  ad  appannare  la  faccia  del  sole?  Egli 
D'uscirà  più  splendido,  quando  poco  innanzi  era  appannato 
sempre.  Gran  peso  d'imperfezioni  c'è  sullo  spalle;  ne  hanno 
i  sadditi,  ne  hanno  i  principi,  ne  hanno  tutti;  il  meglio  a 
scemarle  è  d'intendersi,  di  consigliarsi  amichevolmente  l'nn 
l'altro;  chi  vaneggia  di  non  averne,  le  aggrava.  Dica  chi 
vuole.  11  Siéyès  nel  suo  modello  di  governo  ordinava  un 
senato  conservatore  della  legge  politica.  Per  me  i  Giornali 
amministrati  con  sapienza,  con  temperanza,  con  affetto,  sono 
l'istruzione  creatrice  e  conservatrice  dell'opinione  publica; 
la  quale  tanto  prevale  alla  legge,  quanto  questa  non  può 
chiamarsi  bnona  e  definitiva  se  non  per  l'assentimento  di 
quella. 

Intendo  bene  che  i  Giornali  non   a'  improntino  di  ninn 
parlilo.  Mai -non  vidi  1»  verità  vestilo  di  livrea;  e  die  non  la 


m  Google 


CITILI    PIEMONTESI  137 

vestano  i  nostri  Giornali  desidero;  non  essendo  nomo  da 
consigliare.  Tatti  i  partiti  rivolgono  fra  le  opinioni  l'amor 
proprio  de' partigiani  che  le  riscalda  e  sforma:  quindi  noHa 
piò  facile  cbe  trovar  costerò  festerecci,  inconciliabili,  aeri; 
e,  porche  non  lascino  del  ponto  d'onore  che  traveggono 
nella  matta  vittoria,  la  patria,  il  buon  senso,  ogni  cosa  brattar 
sossopra.  Ancora  dì  certa  scuola  che  domina  oggi,  vorrei 
dire  nn  mio  parere  qualsivoglia:  che  alcune  perfezioni  di 
civilu  lambiccata,  d'idealismo  politico,  per  quanto  desidera- 
bili, non  credo  atte  alla  natura  umana,  che  non  sente  solo 
dell'angiolo;  né  credo  cbe  il  corso  civile  delle  nazioni  si 
possa  effettivamente  regolare  colle  seste,  né  tirarlo  a  filo  di 
sinopia,  come  volando  per  generose  astrazioni  fanno  cenoni. 
Altro  e  discorrere  sn  i  fatti,  altro  è  governarli.  La  civiltà  ha 
per  contraria  la  barbarie;  questa  ella  dee  vincere  nel  cam- 
mino: e  se  ufficio  de*  savi,  e,  nelle  nazioni  educate,  efficace, 
è  di  rendere  non  o  meno  romorosi  i  combattimenti,  di  farli 
meno  spessi,  di  conciliare  al  possibile  i  combattitori,  nou 
è  meo  vero  che  troppo  di  sovente,  benché  non  perda 
della  via,  per  quegli  scontri  esce  la  civiltà  di  dirittura.  Se 
non  combattesse,  eqnindi  non  ai  turbasse  alquanto,  darebbe 
nell'errore  del  capitano,  che  nel  meglio  della  campagna  la- 
sciasse il  nemico  grosso  alle  spalle;  ed  il  progresso  non 
sarebbe  sicuro  né  gagliardo.  I  contrasti  (lo  sappiano  gl'Ita- 
liani cni  gli  avversari  son  molti)  addnrano,  le  vittorie  facili 
ammolliscono.  Però  io  amo  i  Giornali  sinceri  d'ogni  partito, 
inesorabili  alte  tenacità  delle  scuole;  e  dove  potessi  con* 
sigliare,  vorrei  cbe  piuttosto  servassero  moderazione,  che 
moderati  non  paressero.  Tenersi  dagli  eccessi;  seguire  il 
vero  sempre  ed-in  tutto;  rispettare  il  Principato,  non  piag- 
giarlo; rispettare  le  leggi,  ma  non  tacerne  i  difetti;  dirne 
gli  abusi  modestamente;  non  ingiurie,  non  diffidenze  fra 
noi,  non  odi;  spogliare  questa  generazione  dello  scoglio 
della  materia,  omanarla  di  generosità,  pronunciarne  i  de- 
siderii  onesti,  animarla  d'amore,  né  sdolcinato  ma' forte, 
promettitore  che  l'Italia  resterà  una  volta   di  braveggiare 
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a  parole,  d'estere  schernita  co' fatti;  procurare  le  me  li- 
berta, l'indipendenza  difendere,  e  alzare  la  voce  vendica- 
trice della  ragione  oppressa  che  tuoni  non  mozza  agli  op- 
pressori: codesto  senza  indossar  livree  parati  l'obbligo 
de'  Giornalisti.  La  Legge  riconosce  la  stampa  come  ri  mezzo 
da  rispondere  eoi  «ermo  e  col  sapore  alla  guitta  confidenza 
del  Principato;  e  la  Commissione  superiore  di  revisione  in- 
terpretando quelle  parole  la  specifica  elemento  di  valido  ««- 
sidio  governativo.  Dunque  per  noi  la  stampa  non  è  arte,  è 
iatitezione  politica;  dunque  l'obbligo  eh'  io  notai  de'  Gior- 
nalisti, è  comandato,  non  Yale  se  implicitamente,  dalla  atessa 
Legge.  Qui  mirino  gli  scrittori.  Altrimenti  abuseranno  la 
riforma,  disserviranno  l' Italia,  brutteranno  tè  e  la  soma. 

III. 

Le  riforme  civili  ottenute  dal  beneplacito  de*  Governanti 
sono  l'unica  e  miglior  mutazione  che  convenga  al  Popolo 
Italiano.  Prima  che  i  Francesi  traessero  l'ultima  volta  a  con- 
taminare questa  terra  innocente,  i  Principi  erano  un  cuor 
solo  col  Popolo:  gabèlle  poche  e  basse;  soldatesca  po- 
chissima; del  sale  e  tabacco  in  molti  luoghi  non  privile- 
giata la  vendita;  la  parola  ed  il  pensiero  non  ht  sospetto; 
libertà  di- commercio  in  Toscana,  ordinazione  municipale 
invidiabile,  legislatura  filosofica;  era  speranza  In  Toscana 
ed  altrove  df  costituzione;  gloria  esistente  tre  repubiiche. 
Se  qualche  gramigna  fendale  ed  aristocratica  guastava,  e 
guastava  certamente,  quando  il  carnefice  di  Mario  Pagano  e 
del  Caracciolo  era  riformatore,  non  è  a  dubitarsi  che  i  go- 
vernanti italiani  l'avrebbero  sbarbata  senza  i  forestieri.  E 
nondimeno  varcati  i  Francesi,  nìuno  volgeva  gli  ocofai  ad- 
dietro che  non  fosse  ringhiato.  Innanzi!  Innanzi!  era  il 
grido  degi' ingannati;  e  correvano  e  s'affollavano  ebrì  di 
gioia  come  a  felicità  sicura  dietro  gli  strani,  lo  non  dirò 
quella  felicita;  certo  fu  tale  e  sotto  il  berretto  rcpublicauo  e 
sotto  il  manto  imperatorio,  che  maggiore  e  più  degno  ga- 
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stìgo  non  era  possibile.  Mal  abbia  chi  rompe  i  sepolcri 
degli  avi  e  ne  disperde  l'ossa  per  fabbricarne  delle  lapidi 
la  reggia  dello  straniero!  Ed  avemmo  gran  male,  perche 
d'allora  io  poi  la  diffidenza  acambiò  l'amore,  e  cominciò  da 
una  parte  il  restringersi,  dall'altra  il  volersi  allargare  a  fona; 
gara  miserabile  che  ricordando  l'apologo  di  Menenio  A  grippo 
sulla  discordia  delle  membra  amane,  insegna  cogli  effetti 
che  ne  seguirono,  come  Principato  e  Popolo  sieno  essen- 
zialmente ona  cosa,  e  l'ano  non  possa  ferir  l'altro  che  non 
ferisca  sé  slesso.  Chi  non  ha  studiato  sol  cuore  dell' nomo, 
non  giudichi  la  credulità  pagata  da  inganni  perfidi,  onde 
crebbe  la  miseria  nostra,  crebbero  le  colpe,  che  tinsero  di 
sanguigno  l' Italia  ;  non  giudichi  la  guerra  sorda  continua  ohe 
ammorbava  i  costami,  svisava  l'effigie  italiana,  ammiserava 
Governi  e  Popolo,  e  avrebbe  fugato  le  speranze  se  11  cri- 
stianesimo non  le  fermava  dal  cielo:  si  rallegri  che,  gra- 
zie a  Dio,  quelle  miserie  trattarono.  Imperocché,  operan- 
dosi i  migliori  intelletti,  strinse  la  necessità  della  pace,  di 
fare  da  sé,  d'aspettare,  di  cessare  dalle  violente,  di  comporre 
nazione  Ih  dove  non  erano  che  partì:  non  per  questo  finito  il 
chiedere,  ma  cominciato  nobile,  aperto,  legittimo,  qual  si 
conviene  a  chi,  mantenendo  gli  obblighi,  ha  ragiona  che  gli 
sieno  mantenuti  i  diritti.  Laonde  non  poteva  fallire  la  beata 
luce  di  questi  tempi,  che  dalle  stesse  mani  de'  Principi  ci 
venne  quello  che  anni  ed  anni  per  tanti  precipizi  cercam- 
mo; o  spontaneo,  o  richiesto,  ma  dovunque  senza  delitti, 
senza  scosse  dannose,  segnale  chiarissimo  di  maturità,  quindi 
certezza  di  ancor  migliori  tempi  per  l'avvenire.  Abbiamo 
racqnislato  la  madre,  ì  padri  si  sono  abbracciati  co*  figliuoli, 
i  fratelli  co'  fratelli,  siamo  nna  famiglia  sola:  chi  la  può  con 
noi  ?  e  questo  e  l'esperienza  del  passato  ci  raffermi.  Sento 
alcuni:  — le  riforme  son  poche.  —  Per  cominciamento  a  me 
non  paiono;  e  lo  si  vede  agli  effetti,  che  non  municipali  ma 
nazionali  dicono  altamente  quelle  leggi,  creatrici  d'un  sol 
diritto,  creatrici  d'un  popolo.  E  fosse  poco,  noi  possiamo 
volgerlo  in  molto;  perchè  non  tutta  de'  Principi  è  l'opera, 
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è  pare  in  gran  parte  de'  soggetti,  i  quali  «e  non  s'accon- 
ciano a  riceverla  e  non  l'aiutano,  tarderanno  e  ancora  fra- 
storneranno quella  pienezza  dì  benedizione.  Vis  le  barriere 
da  nn  ordine  di  cittadini  all'altro,  dal  padre  e'figliuoli! 
uniamoci  in  amore  virile  e  docile,  ardito' e  «offerente ,  mì- 
anrato  ed  immenso;  ci  sia  fède,  non  opinione  il  risorgi- 
mento italiano;  scriviamo  ne1  nostri  petti  Liberta',  quale  ab- 
negazione d'ogni  libera  privata:  e  avremo  innanzi  il  Prin- 
cipato che  secondato  con  discrezione,  non  contrastato  per 
setta,  correrà  sua  via  luminosa  sotto  il  dito  dì  Dio.  Ma 
l'opera  della  rigenerazione  nostra  tanto  ha  mestieri  di  so- 
lidarsi,  quanto  i  nemici  hanno  ragione  d'odiarla;  »  per  so- 
ndarsi, come  nn  edificio,  bisogna  che  pezzo  a  pezzo  fàccia 
presa,  s'ammassicci,  formi  nn  tutto  di  molte  parti  concate- 
nate da  reggere  alle  traversie.  Cib  non  è  effettuabile  d'un 
subito.  Lavoriamo  dì  forza,  cbè  il  tempo  preme;  ma  per 
pietà  non  ci  dimentichiamo  che  solo  -nella  graduazione  del- 
l'opera è  potenza.  Gl'Italiani  se  vati  con  impeto,  maturano 
con  giudizio.  Ecco  l'ora  d'avverare  il  detto  di  Carlo  Botta. 

Finalmente  le  riforme  civili,  o  il  buon  governo  che  ne  suc- 
cede, aumentano  il  potere  degli  Stati.  11  quale  non  sono  già 
sgorghi  d'oro  degli  scrigni,  le  armi  ammontate  negli  arse- 
nali, la  bellezza  e  ricchezza  del  cielo  e  della  terra,  ma  gli 
nomini,  non  importa  quanti,  ma  quali  che  gli  sono  soggetti. 
Poniamo  caso,  che  dimezzato  il  Sovrano  vero,  questi  uo- 
mini sieno  rimossi  al  tutto  dalia-cosa  public»,  comandati  a 
bacchetta,  obbligati  a-  disarmarsi  della  volontà,  a  giurare 
cecamente  nell'altrui,  e  che  queste  violenze  si  scarichino  in 
gente  ricca  di  tradizioni  gloriose,  vivace  d'indole  e  d'intel- 
letto, d'antica  coltura;  che  ne  avverrà?  Certamente  non  ten- 
go cosi  agevole  di  rovesciarli  in  tal  fango,  né  stimo  che  si 
possa  intera  cancellare  nna  civiltà  amicata,  che  lascia  nel- 
l'anima segni  profondi,  retaggio  da  padre  a  figlinolo  ;  in 
■specie  quando  la  civiltà  s'avvalora  del  temperamento  degli 
spiriti.  Ma  tuttavia  eccedendo  la  forza  brutale,  non  pnò  ne- 
garsele una  vittoria.  Ed  è  che  molli  di  quegli  nomini,  proi- 
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bili  de' pensieri  piii  alti,  si  chinerebbero  ai  bassi;  proibiti  di 
pensare  la-  patria,  penserebbero  la  famiglia,  soltanto;  poi 
stringerebbero  L'uruan  genere  in  se  slessi,  abbrancherebbero 
tutto  il  materiale,  che  lo  spirito  non  avrebbe- vezzo  per  loro; 
quindi  l'avarizzare  o  il  vivere  di  per  di,  il  versarsi  nelle  la- 
scivie, e  mai  placare  la  noia  della  sporca  vita,  e  sempre  fiac- 
carsi in  nuovi  modi  d'illuderla;  tremebondi  e.  chini  al  pa- 
drone (1).  Cessi  la  misericordia  di  Dio,  che  questa  guerra 
politica  di  corruzione  trionfi  in  Italia!  Ora  appare  egli  o  no  che 
no  Principe,  avesse  di  quelle  pecore,  di  que'  tristi  quanti  mi- 
lioni vuole,  sarebbe  un  regoluzzo  da  nulla,  esposto  in  breve 
momento  ad  essere  scavalcalo  dal  primo  forassero  che  capita? 
Così  è:  dalla  qualità  de'Governi  la  moralità,  dalla  moralità  La 
potenza.  La  Svizzera,  varca  di  poco  i  due  milioni  di  popola- 
zione, non  il  milione  di  lire  in  rendite;  scoscesa,  sterile,  fred- 
da, tagliata  da  borri  e  torrenti  che  le  comunioni  difficoltano: 
e  pare  (  fresco  è  l'esempio)  non  ismarrisce  ai  minacci  delle 
maggiori  potenze,  e  siede  fra  quelle  di  second'ordine,  che 
non  varrebbe  il  quarto  (2).  Che  è  se  non  il  governo  libero 
e  i  unti  petti  che  lo  reggono,  che  le  sortirono  quel  seg- 
gio? Più  ci  maraviglia  l'Inghilterra.  Ne  contraddice  sia  po- 
polatissima,  ricchissima,  perchè  i  pericoli,  le  sventure,  la 
forza,  alle  nazioni  come  all'uomo,  non  sono  vocaboli  di 
significazione  assolata  ma  comparativa;  le  balene  non  muo- 
iono delle  malattie  dei  granchi.  E  quale  Stato  se  non  l' In* 
gbilterra,  d'antico  governo  civilissimo,  avrebbe  potuto  da 
un  lato  dorar  la  guerra  nelle  Americhe,  dall'altro  pettoreggia- 
re  Francia,  Spagna,  Olanda,  quasi  tutta  Europa,  di  tutta  Eu- 
ropa uscire  ad  onore?  Che  s'ebbe  il  peggio  nelle  Americhe 
quivi  nemica  a  libertà,  ben  le  stette,  che  troncò  i  nervi  di 
sua  potenza.  Poscia  ella  sola  infaticata  contro  il  fiero  Corso 
sino  a  Vaterloo,  ove  il  despota,  abbandonato  meritamente 
dai  popoli  che  allontanò  dal  trono  per  isfamurne  ì  cannoni, 


(I)  SfiMOHM  ,  Élud.  tur  Ut  Conati .,  Bmiellei  1836,  p»g.  97. 
(J)  td.  m.  47. 
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traboccava  senza  mai  più  rilevarsi.  Ed  oggi  al  conquassar 
de'commercì,  al  saccedere  d'un  fallimento  all'altro,  al  va- 
cillar della  Banca  che  sta  tra  due  a  dar  soccorso  o  violare 
la  legge,  alle  industrie,  all'entrate  sceme,  all'Irlanda  affamata 
ne'corpi,  agitata  nell'anima  dalla  resistenza  al  Governo,  e  da 
misfatti  sanguinosi,  che  fa,  che  dice?  Sei  dica,  ma  non  domerà 
l'Irlanda  finche  oppressa.  Ben  dice  e  farà:  Io  domerò  la  fante, 
la  mutria,  la  sventura;  accorderò  la  Svizzera,  conserverò 
la  pace  d'Europa.  Donde  a  lei  tanta  straordinaria  polenta? 
Dall'Indie?  Le  Indie  de' Principi  sono  l'amore  de1  Popoli. 
E  tanta  potenza  s'apparecohia  a'  Principi  nostri  Riformatori, 
lealmente  e  coraggiosamente  continuando  ad  appagare  i  bi- 
sogni presentì,  a  indovinare  i  futuri,  a  compiere  il  sublime 
edificio  della  nazionalità  italiana,  a  immortalarsi  con  essa. 
Già  fu  tempo,  che  alcuni  salutavano  Italia  terra  àVmerH,  ed 
ora  la  dicono  troppo  «iva:  per  albi  e  beffata  come  persia 
geografica;  noi  la  convertiremo  in  parola  storica.  I  nostri 
Principi  intuonino  il  grido  de'  Macabei  Meìna  est  mori  in  bei- 
lo auam  videre  mala  gentu  nostra:,  e  proveranno  che  la  po- 
tenza loro  è  immensa,  perchè  immenso  è  l'amore  del  Popolo. 
80  dicembre  1847.      . 

Giulio  Reusco 
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NELLA  REGIA  UNIVERSITÀ  DI  TORINO. 


Qnod  rnedii'jjrom  est  promittatit  Biadici, 

Iraelaut  fabrìlia  libri.  Boia  philcsophi» 
cai  qnim  pattili)  otniiea  aibi  lindicant. 


In  questo  mondo  sublunare  vi  sodo  certe  cose  le  quali 
non  appena  conosciate  incontrano  subito  l'approvazione 
universale,  per  ciò  appunto  che  si  confa  ano  cogl*  immuta  - 
bili  prineipii  della  ragione  e  della  giustizia;  altre  invece 
fanno  cosi  evidentemente  a  pugni  con  questi  stessi  prin- 
oipii,  che  basta  esporle  al  pablico  per  farle  condannare. 
Appartenendo  a  questa  seconda  classe  le  cose  di  ani  sono 
per  discorrere,  non  avrò  bisogno  di  lunghi  ragionamenti  per 
dimostrare  la  loro  incoerenza,  e  potrò  spicciarmela  in  po- 
che parole. 

Voi  sapete  che  nell'Università  di  Torino,  come  in  quasi 
latte  le  Università,  gli  allievi  oltre  alle  lezioni  de'  professori 
sogliono  frequentare  quelle 'dei  ripetitori.  Questa  cosa  sta 
benissimo,  perchè  non  tatti  gli  studenti  sono  in  grado  di 
poter  comprendere  e  ritenere  a  prima  giunta  le  spesso  in- 
tralciate spiegazioni  de' professori;  né  questi  possono  sem- 
pre dar  retta  alle  inchieste  di  schiarimenti  che  possono  ve- 
nir loro  fatte  da  qnelli. 

Nella  nostra  Università  i  ripetitori  vengono  nominati  ed 
annualmente  confermati  dal  Re  dietro  proposta  del  magi- 
strato, il  quale  si  fa  generalmente  un  dovere  di  proporre 
a  ripetitore  di  teologia  un  laureato  in  teologia,  a  ripetitore 
di  legge  un  laureato  in  legge,  a  ripetitore  di  medicina  nn 
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laurealo  in  medicina,  e  così  via  dicendo  in  tutte  te  facoltà, 
dalla  filosofia  in  fuori. 

Parebbe  naturale  che  anche  ì  ripetitori  di  filosofia  doves- 
sero essere  patentati  in  filosofia.  Eppure  non  è  così  ;  e  ve- 
diamo medici  che  insegnano  l'etica,  avvocati  che  spiegano 
l'influenza  del  magnetismo  sali' elettricismo,  e  teologiche 
machina  no  intorno  alla  teoria  de'  triangoli.  Io  non  voglio 
essere  di  quelli  che  fanno  consistere  la  scienza  di  uà  uomo 
io  un  diploma  academico.;  ma  dal  momento  che  non  ab- 
biamo libertà  d'insegnamento,  e  che  Tessere  precettore  di- 
pende dalla  proposta  di  un'autorità  costituita,  sembra  natu- 
rale che  questa  autorità  debba  esercitare  il  soo  dominio  se- 
condo i  dettami  della  ragione,  e  proporre  a  precettori  per- 
sone che  in  qualche  modo  abbian.  dato  un  saggio  della  loro 
abilità  in  quella  scienza  che  son  chiamati  a  professare. 

Due  soli  sono  i  motivi  che  possono  indurre  un  magistrato 
a  chiamare  in  filosofia  in  qualità  di  ripetitori  persone  lau- 
reate io  altre  facoltà;  1"  l'eccellenza  delle  dottrine  filosofiche 
professate  dinanzi  al  publico  da  tali  persone;  2°  il  difetto 
assoluto  d'uomini  patentati  in  filosofia.  Nel  primo  coso  nes- 
suno mai  vorrà  far  carico  al  magistrato  di  aver  sommini- 
strato ad  uomini  distinti  il  mezzo  di  trarre  onoratamente  b 
vita,  e  dato  al  paese  la  fortuna  di  possederli;  nel  secondo 
caso  si  dovrà  far  di  necessità  virtù,  e  camminar  a  piedi  per 
non  poter  andar  in  vettura.  Ma  uè  l'uno  ne  l'altro  di  questi 
due  casi  si  presentarono  mai  nell'Università. di  Torino;  non 
il  primo,  perchè  qualora  sì  trattasse  d'impiegare  una  per- 
sona eccezionale  pe'  suoi  talenti,  l'Università  di  Torino  sa- 
rebbe abbastanza  generosa  da  nominarla  professore,  piutto- 
sto che  ripetitore  di  filosofia,  creando  anche,  ove  sia  d'uopo, 
una  catedra  nuova;  non  il  secondo,  perchè  ci  fu  sempre 
piuttosto  abbondanza  che  scarsità  di  patentati  in  filosofia. 

Come  va  adunque  che  si  trova  attualmente  nella  nostra 
Università  un  cosi  gran  numero  di. ripetitori  non  patentati  in 
filosofia?  lo  verità  ignoro  come  cib  abbia  luogo  ;  mi  so  che 
nello  atesso  mentre  che  alcuni  di  questi  ripetitori  presenta- 
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reno  la  .domanda  per  venir,  nominali  a  quel  grado,  la  pre- 
sentarono pare  bravi  giovani  che  avevano  compiuto  onore- 
volmente il  corto  normale  di  filosofia;  e  che  mentre  quelli 
venivano 'ammesti,  questi  erano  rigettati  senz'olirà  ragione 
se  non  quella  che  il  numero  de'  ripetitori  era  ormai  troppo 
grande.  So  pure  che  alcuni  di  questi  stessi  giovani:  così  ri- 
gettati, erano,  prima  stati  allettati  con  posti,  gratuiti  ad  ap- 
plicarsi a  quel  corso  per  ciò  appunto  che  avevano  mani- 
festato volontàe  talento  sufficiente  a  compirlo  degnamente; 
e  so  come  vennero  poscia  abbandonali  a  se  soli,  senza  ca- 
tedra  in  provincia,  e-  senza  grado  dì  ripetitore  in  città. 

Con  ciò  non,  intendo  io  già-  di  portar  nessuna  accasa  tor- 
nale .centro  un' autorità  scaduta,  la  quale  in  grazia  delle 
uoove  riforme  del  nostro  Sovrano  passò  oramai>nel  numero 
de' pio,  e  cesso  di  dar  peso  alle  proprie  deliberazioni.  Giova 
però  sempre  rivangare  negli  errori. del  passato,  affinchè  i 
presenti  viemmeglio  conoscano  il  modo  di  evitarli;  e  ciò 
tanto  più  in  quanto  che  gli  effetti  di  simili  errori  sussistono 
tuttavia,  e  ■valorosi  giovani  ne  sentono  tutto  il  danno. 

Pertanto  la  preferenza  sopra  persone -patentate  data  a 
persone  non  patentate,  e-  le  quali  non  diedero  mai  saggio  di 
torta  intorno  «disquisizioni  filosofiche,  è  un  fatto  che  nes- 
suno potrà  smentire,  e  ohe  attesta  chiaramente  quanto  sin 
facile  l'abusare  di  nn  potere  contro  cui  non  si  ammettono 
richiami.  Dinanzi  a  questo  fatto  non  sarebbe  difficile  schie- 
rare tutte  le  conseguenze  che  naturalmente  ne  derivano:  au- 
torizsati  gì'  intrighi  per  ottenere  l'esercizio  di  uba  professio- 
ne a  cai  facilmente  si  può  pervenire  con  una  semplice  racco- 
mandazione; favorito  il  ciarlatanismo. nell'arte  dell'insegnare; 
defraudate  le  speranze- della  gioventù  studiosa;  voluta  la  su- 
perficialità dell'insegnamento. 

,  È  un'astica  consuetudine  nella  università  di  Torino  ehe  ■ 
patentati  in  filosofia,  ai  quali  si  dà  il  titolo  di  professore, 
possano  insegnare  privatamente  questa  scienza,  e  mandare 
gli  allievi  a  prendere  l'esame  nell'Università  come  se  ivi 
avessero  fatto  i  loro  stndii.  Ora  non  sa  egli  del  ridicolo  che 
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uno  il  quale  pub  insegnare  privatamente  la  filosofi»  al  pan 
di  quello  che  fa  nn  professore  nell'Uni  versili,  per  essere  poi 
ripetitore  debba  ottenere  un  permesso  speciale,  il  quale  min 
di  rado  vieti  negato?  Per  conciliare  questi  due  fatti  bisogne- 
rebbe che  il  grado'  di  ripetitore  fosse  pib  eccellente  di  quello 
di  professore,  e  di  più  difficile  esercizio;  la  qnal  cosa  non 
pare  ammessa  nemmeno  dallo  scaduto  magistrato  delia  rifor- 
ma, poiché  ì  semplici  ripetitori,  vale  adir  quelli  che  bob 
sono  patentati  in  filosofia,  non  hanno  mai  goduto  del  privile- 
gio di  fare  la  scuota  privata,  come  fanno  1  professori. 

Un  altro  difetto  gravissimo ,  o  a  cui  non  s'  6  finora  pen- 
sato di  apportar  rimedio,  a  proposilo  di  ripetitori  di  filo- 
sofia consiste  In  ciò  che  questi  possono  insegnare  la  filosofia, 
razionale  eia  positiva  senza  distinzione  di  sorta.  Non  ripe- 
terò qai  ciò  che' ho  détto  altra  volta  in  questo  stesso  gior- 
nale (1  )  per  dlmostare  l'incongruenza  d'un  slnril  uso,  e  le 
pessime  conseguenze  che  ne  derivano.  Solo  mi  prenderò  U 
libertà  di  portare  alla  conoscenza  del  publico  un  fatto  che 
dimostra  piii  che  qualunque  raziocinio  a  quale  eccesso  si 
può  arrivare  quando  noti  si  fa  la  debita  distinzione  tra  la  fi- 
losofia razionale  e  la  filosofia  positiva.  Era,  or  fa  cinque  o 
sei  anni,  nell'Università  di  Tonno  uno  studente  doH'uHiaio 
anno  di  filosofia  razionale,  al  quale,  non  ao  per  qua!  pano 
suggerimento,  saltò  a  nn  tratto  il  ghiribizzo  di  laurearti  nel- 
l'altra parte  delIa'Olosofis.  Per  ciò  concepì  il  disegno  di  chie- 
dere, come  chiese  in  realta  il  permesso  di  passare  dall'ultivo 
anno  di  filosofia  razionale  all'ultimo  di  filosofia  positiva.  Na- 
turalmente il  passo  era  un  poco  grande,  ed  il  magistrato  in 
sulle  prime  oppose  alcune  difficoltà.  Ma  dietro  l'insiste*» 
dell'allievo  il  quale,  come  ebbe  a  confessare,  ignorava  eoe 
quello  era  un  passo  mortale,  il  magistrato  fece  il  seguente 
ragionamento:  La  matematica  che  si  studia  nei  primi  tre 
anni  del  corso  di  filosofia  positiva  non  è  punto  necessaria  si 
professori  destinali  all'  insegna  menta  delta  filosofia  nelle  pru- 

(1)  Vedi  In  dìnpinia  |)rcccdealc.     ' 


m  Google 


DI    FILOSOFIA  147 

vìnce;  dunque  il  postulante  pub  assume  dispensato;  nel 
quarto  anno,  poi,  che  fa  l'ultimo  di  quella  facoltà,  ai  studia  la 
fisica  sublime  e  la  mecaoico  ;  per  prendere  retane  di  queste 
scienze  non  fa-ponto  bisogno  di  conoscere  le  matematiche; 
dunque  H  postulante  pub  benissimo  passare  dal  qoart'annò 
dì  filosofi»  razionale  al  quarto  di  filosofia  positiva.  E  coti 
l'allievo  fu  esaudito.  Che  cosa  se  avvenne?  Lo  lascio  indo- 
vinare da  chiunque  conosca,  che  la  studio  delle  matematiche 
«  indispensabile  a  chiunque  voglia  fare  sia  il  ripetitore,  sia 
il  professore  di  filosofia,  positiva,  e-che  la  .fisica  sublime  e  la 
metanica  sono  scienze  che  venia  le  matematiche  boi  si 
possono  ni  insegnare  ah  studiare..  Rovinar  la  carriera  di  uh 
giovane  non  è  certo  un  fatto  lodevole;  eppure  ehi  scrive 
pub  guarentire  hi  verità  di  un  Ut  fatto.  SI  confondano  adun^ 
qua  le  due  parti  razionate-  u  positivi  della  filosofia,  e  si  atten- 
da ai  risultati. 

Oltre  a  queste,  non  poche  altre  incongruenze  potrei  qui 
svelare  per  cib  che  concerne  codesto  argomento.  Per  non 
essere  troppo  lungo  mi  limilerb  ad  accennare  ancora  od  una 
parte  del  regolamento  de' ri  peti  tori,  la  quale  vien  troppo 
spesso,  negletta  anzi  apertamente  violala  da  quelli  special- 
mente che  non  hanno  ,il  grado  di  professore  (parlo  de'  soli 
ripetitori  dì  filosofia).  Dir  voglio  di  quella  legge  che  concerne 
il  numero  de'  ripetiti  che  ciascun  ripetitore  pub  ammettere 
alla  sna  ripetizione,  È  stabilito  che  nessuno  possa  avere  più 
di  venti  allievi  o  ripetiti.  Certamente  sarebbe  facile  com- 
battere l'opportunità  di  questa  legge,  la  quale  non  ha  fonda- 
mento ed  è  quasi  generalmente  disapprovala.  Bla  dal  mo- 
mento ch'ella  esiste,  e  nessun  decreto  finora  la  rivocb,  si 
potrebbe  domandare  perchè  il  magistrato  non  vegli  alla  sua 
osservanza.  Non  gli  mancano  sicuramente  i  mezzi  di  cono- 
quali  siano  gì' individui  che  infrangono  l'osservanza  di  tal 
legge,  fabbricando  spesso  sul  ciarlatanismo  il  monopolio 
dell'insegnamento. 

Raccogliendo  in  pochi,  termini  il  ragionamento  precedente 
par  mi  si  possano  stabilire  come  dimostrate  le  seguenti  pro- 
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posizioni:  1°  È  necessaria  l'abolizione  de'  ripetitori  non  po- 
tentati; 2"  Éf  ragionevole  che  ogni  patentato  sia  dichiaraUi 
ipsofactc  ripetitore;  5°  Ciascun  ripetitore  non  deve  inse- 
gnare se  noa. quella  parte  della  filosofia  in  cui  è  patentato; 
4"  Non  si  deve  limitare  il  numero  degli  allievi.  A  queste  cose 
aggiungerei  che  sarebbe  bene  che  il  magistrato,  o  consiglio 
universitario,  come  si  voglia  dire,  stabilisse  anche  i  prezzi 
delle  ripetizioni  e  delle  scuole  private,  onde  togliere  le  dif- 
„  fetenze  che  attualmente  esistono,  impedire  ogni  diverbio 
che  potrebbe  aver  luogo  tra  i  parenti  degli  allievi  ed  i 
precettori,  e  dare  a  questi  il  diritto  di  poter. all'uopo  ripe- 
tere i  loro  crediti  per  la  vìa  de' tribunali  ordinari. 

Finalmente  vorrei  efie  annualmente  si  pobUcasse  .Della 
regia  Univetsità  e  ne' luoghi  dipendenti  la  lista  de'  ripetitori 
coli' indicazione  del  luogo  che  abitano,  e  che  questa  lista  si 
lasciasse  esposta  tatto  l'anno  insieme  a  quella  de'profes- 
sori;  la  qual  cosa  servirebbe  di  comodità  agli  allievi,  e 
terrebbe  ai  ripetitori  l'incomodo  di  correre  dì  eaaa  io  casa 
e  di  mandar  indirizzi,  a  guisa  di  sarti  e  di  profumieri,  per 
trovar  ripetiti. 
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Come  dopo  il  tripudio  d'una  publica  festa,  o  dopo  l'eb- 
brezza d'un  ballo  l'uomo  cerca  la  calma  del  meditare  ed  ama 
i'ol  pensiero  percorrere  i  sentimenti  onde  fu  scosso  e  le  emo- 
zioni onde  fu  rimescolato  il  suo  cuore;  cosi  oggi  intendo 
volgere  oso  sguardo  rapidamente  complessivo  sai  nume- 
rosi banchetti  che  dopo  le  novelle  riforme  ebbero  luogo 
fra  noi.  E  come  quegli  pesa  nell'intimo  foro  ogni  alto  suo 
odaltrni,  ogni  parola  détta  od  udita,  e  da  un  onesto  diverti- 
mento ritrae  un  insegnamento  durevole;  così  nell'esultanza 
santissima  di  quelle  magnifiche  feste  mi'  stadierb  di  scoprire 
sa' ammaestramento,  di  cercarne  l'origine,  mostrarne  lo  sco- 
po egli  effetti,  e  le  vicende  e  l'importanza  indicarne. 

Sarà  questo  uno  studio  grave  in  un  tempo  ed  ameno:  sarà 
come  an  immenso  quadro  in  cai  ogni  ordine  di  cittadini  ed 
ogni  famiglia  sociale  apparili  in  latta  la  sua  luco.  Nobili  (pochi) 
e  non  nobili,  ricchi  e  non  ricchi,  scienziati  ed  operai,  pensatori 
e  braccianti,  letterati  ed  artisti,  oppressi  e  godenti,  dotti  ed 
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incotti,  sacerdoti  e  secolari,  cttolici  ed  ocstolici,  uomini  e 
donne,  giovani  e  vecchi,  commercianti  e  studenti,  1*  intiera 
società  in  latin  la  sna  ampiezza,  con  tutte  le  sue  varietà, 
sotto  tutte  le  sne  forme  venne  rappresentata  in  questi  ban- 
chetti, e  mormorò  i  snoi  dolori  e  le  sue  angoscio,  espresse  le 
sne  gioie  e  le  sue  speranze,  predicò  i  bisogni  sentiti,  e  i 
rimedii  voluti  propose.  E  noi  da  questa  società  impareremo 
qoal  fosse  la  via  intrapresa,  e  quanto  cammino  già  fatto  per 
raggiungere  la  nuova  terra  promessa. 

I  giornali  non  erano  nàti  per  anco.  Li  loro  incubazione  fa 
lunga.  I  due  mesi  che  scorsero  dalla  promulgazione  delle 
riforme  all' apparizione  del  giornalismo  non  potevano  ne 
dovevano  passare  nell'ozio  è  nell'inerzia.  Il  popolo  avea 
sentito  una  scossa  potente,  e  voleva  manifestare  i  sentimenti 
per -lungo  tempo  compressi.  Vero  è  che  gli  splendidissimi 
moti  in  piazza  con  si  bell'ordine  condotti,  e  le  acclamazioni  e 
i  canti  erano  la  valvola  di  sicurezza,  per  cui-  irrompeva  l'ec- 
cedente entusiasmo.  Vero  è  che  la  causa  della  libertà  è  pro- 
mossa sotto  mille  forme  diverte,  e  die  tutto  è  buono  per  lei. 
l'esaltazione  della  donna  e  il  canto  del  poeta,  la  ragione  dei 
filosofi  e,  il  libello  dei  publicisli,  l'entusiasmo  deHa  gioventù 
,  e  lo  sdegno  dei  pensatori,  la  forza  delle  associazioni  «  la-  po- 
tenza del  .giornalismo.  Ma  l'eloquenza  dell'oratore  e  lo  slro- 
menlo  più  forte  per  muovere  un  popolo,  illsminarlo  e  gri- 
darlo. E  il  banchetto  porse  un  mezze  facile,  pronto  e  legale  : 
e  il  brindisi  del  convitalo  fu  l'iniziazione  delia  vita  parla- 
mentare, di  quella  vita  che  darò  all'Italia  i  grandi  oratori, 
die  ancora  mancano  alla  sna  gloria. 

"Ed  ecco  ad  un  tratto  aperto  un  aringo  politico,  in  cai 
scendono  Recari  gli  uomini  d'idee  e  gli  uomini  d'azione: 
ecco  trovata  una  publica  palestra  di  educazione  cittadina,  in 
cui  tatti  ai  apparecchiano  e  si  addestrano  i  quel  grave,  se- 
lenite, starei  per  dire  divino  ministero,  al  giornalismo,  che 
crebbe  in  breve  ora  gigante:  ecco  apparire  il  primo  alto  di 
un.popolo  forte,  clic  cerca  una  Corina  elegante  e  festosa  ad 
esprimere  il  pensiero  che  per  tanto  tempo  lo  agitò:  ecco 
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innalzala  la  grondo  tribuna  d'un  popolo  Ubero,  e  crealo  il 
discorso  politica.  , 

Ma  prima  di  riandare  questi  discorsi,  è  dover  mio  U  mani- 
festare Va  virtù  onde  rifulse  questo  popolo,  che  per  la  prima 
tolta  s'aduna  e  ducute;  locchè  sarà  io  un  tempo  medesimo 
cóme  lo  studio  del  carattere  subalpino. 

IL 

Licurgo,  il  grande  legislatore  di  Sparta,  istituì  nella  sua 
republica.  pani  comuni,  affinchè  per  essi  l'unione  e  l'amici- 
zia tra  i  cittadini  si  fomentasse,  s'avviassero  alla  semplicità  e 
«Ila  economia,  e  al  viver  civile  si  «donassero.  E  ciò  era  tanto 
sacro  per  lui  che  volle  vi  fossero  condotti  i  ragazzi  conte 
a  scuola  di  saviezza  e  di  temperanza:  che  là  essi  sentivano 
gravi  discorsi  sulla  public»  cosa,  udivano  i  veccia  condannare 
ugni  vixio  ed  ogni  turpezza*  imparavano  quel  loro  linguaggio 
cosi  vivace  e  cosi  epigrammatico,  esercitavano  Je  virtù  citta- 
dine, e  professavano  la  stima  pi  più  savi,  la  riverenza  ai  vec- 
chi, a  tatti  la  gentilezza  e  In  grazia  dei  modi. 

Ora  questi  vantaggi  medesimi  spiccarono  altamente  fra  i 
nostri  banchetti.  E  perfino  la  temperanza.  Anticamente  era 
cosa  rara  che  si  usciste  dal  pranzo  senza  che  il  vino  avesse 
cagionato  a  taluno  qualche  incomodo.  Oggi  no-!  In  più  di 
cinquanta  banchetti,  numerosissimi  lutti,  nessuno  soffrì  il 
più  lieve  accidente.  E  perchè?  -Perchè  il  pranzo  non  era  che 
un  mezzo  per  adunarsi:. lo  scopo  era  di  conoscersi  e  discu- 
tere. E  poi  perchè  l'amore  fortissimo  di  nazionalità  che  in 
latti  fervea  detto  una  legge  saggia,,  olile,  al  paese  ed  igienica, 
di  proscrivere  dalle  mense  i  vini  forestieri.  Fuori  il  forestie- 
rume'. Tu  il  grido  generale  :  e  fu  bene. 

Libertìt  è  scuola  di  morale:  e  la  moralità  fu -grande  in  quelle 
adunanze  festanti.  Le  grette  invìdie,  le  gare  individuali,  le 
gelosie  di  mestiere  come  per  incanto  sparivano.  Nessuna 
ingiuria,  nessuna  accusa,  nessuno  scandalo:  persino  l'epi- 
gramma, che- dà  vita  od  un  crocchio  che  languì1,  non  istiorò 
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alcun  labbro.  Regnata  la  più  para  festività,  la  gioia  la  piò 
siticela,  la  più  cordiale  unione:  fu  un  rivaleggiare  reciproco 
di  garbo,  di  gentilezza,  di  bontà.  Pareva  che  sulla  soglia 
detta  sala  stesse  scritto:  Fratellanza  !  I  vecchi  circondati 
dalla  venerazione  dei  giovani,  i  .giovasi  accolti  non  amore  dai 
pìii  attempali:  i  primi  applaudili,  animali  i  secondi:  i  dotti  e 
i  savi  salutati  da  tutti:  l'onesta  e  la  virtù  riverita:  compi- 
lila e  scusata  la  debolezza:  il  culto  del  bello,  del  buono,  del 
giusto  in  tutti  :  e  nel  frastuono  la  compostezza,  nel  tripudio 
la  moderazione,  l'ordine  nella  liberta  :  e  la  .bontà  net  consigli, 
e  ai  consigli  la  docilità;  e  gli  amplessi  affettuosi,  e  il  perdono 
delle  offése,  e  l'obbtio  del  passalo  netta  esultanza  del  presente 
e  nella  sperapza  dell'avvenire  ;.  questo  era  vita,  e  questo  era 
Torino. 

Ed  ecco  altra  manifestazione  di  quell'interno  sentimento, 
di  die  s'informava  ogni  atto.  Una  generosa  colletta  pei  po- 
veri compì  ogni  banchetto.  Lo  carità,  quella  sublime  virtù  ohe 
santifica  tulio  che  tocca,  sedeva  accanto  alla  festa,  e  benedi- 
ceva l'inaugurazione  dell'era  novella.  Oh!  Quando  il  citta- 
dino nel  tripudio,  della  festa  pensa  ai  dolori  della  miseria, 
quando  dall'alto  delle  sue  lamette  stende  la  mano  al  pove- 
rello che  piange,  e  quando  parte  «od  lui  il  pane  materiale, 
méntre  intende  confortarlo  col  pane  dell 'intelligenza,  allora 
questo  cittadino  ha  ben  meritato  della  patria.  Ma  questa 
squisita  carità  ben  altri  frolli  produsse.  Chi  fa  tm'opera  buona 
fa  un  buon  negozio.  Quelle  povere  creatura  che  giacevano 
prostrate  nel  lezzo  della  miseria,  e  ad  ogni  ora  del  giorno 
imprecavano  contro  i  .ricchi  epaloni,  e  forse  macinavano 
sordamente  contro  una  società  creduta  da  essi'  matrigna, 
evocate  dal  loro  letargo,-  isperanzite  da  quelle  parole,  su- 
scitate da  quel  soccorso  si  trasformarono  di  repente  e  di- 
vennero caldi  patrocinatori  delle  riforme  e  fervidi  amici  dei 
liberali  prima  calunniati  o  derisi.  Poiché  s'avvidero  che 
quegli  è  sincero  amator  della  patria,  che  ama  veramente  i 
poveri.  E  le  file  dei  buoni  9' accrebbero;  e  migliaia  d'afflitti 
sonero  al  nuovo  ordine  dì" cose;  e  sì  vide  illuminalo  il  ca- 
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solare  del  povero;  e  dal' cencioso  modello  si  udì  gridare: 
fica  r  indipendenza  e  la  -Libertà!  Piva  lordate! 

L'amore  per  l'ordine  e  orni  profomrnmente  radicato  in 
questi  nostra  popolazione,  eoe  se  non  l'avessero  laminosa- 
mente chiarito  tatti  qae'metl  in  piana  che  eccitarono  l'am- 
mirazione universale,  basterebbero  a  metterla  in  luce  quegli 
immessi  banchetti  degli  studenti,  dei  commercianti  e  degli 
nriisti.  Ma  questo  amore  fa  spènto  pia  oltre.  Quando  l'ora- 
tore narrava  i  danni  incalcolabili  renati  agli  uomini  ed  alle 
rose,  ai  governanti  ed  ai  governati,  alla  civiltà'  ed  alla  liberta 
italiane  dalla  setta  tenebrosa  dei  Gesuiti  e  dei  Gesoileggianti, 
nessun  tafanilo  di  parole,  nessuna  minaccia  di  vendetta  turbò 
l'adunanza,  quantunque  corresse  per  l'ossa  di  tutti  un  fremito 
d'ira.  £  per  questo  amore  all'ordine  si  adottò  il  principio 
elettivo  nella  nomina  dei  presidenti.  Loccbe  servi  inoltre  ad 
educare  il  popolo  alle  più  savie  ed  eque  forme  governative, 
e  ad  esercitare  quei  finissimo  tatto  pratico  degli  nomini  bel 
giudicare  i.  raro  simili,  e  infine  od  eccitare  l'emulazione  nei 
giovani,  i  quali  dovranno  durare  nella  virtù,  precipua  base 
del  loro  futuro  innalzamento  ano  public!»  cariche. 

Hai  banchetti  operarono  altro  miracolo.  Nacque  per  essi- la 
confidenza  fra  i  cittadini.  Per  lungo  correre  d'anni  una  turpe 
polizia  nata  col  terrore,  aumentata-  dal  terrore  e  armata  di 
terrore,  striscio  come  l'angue  tra  le  falangi- dei  cittadini,  per 
somare  tra  essi  la  diffidenza  e  la  discordia.  E  quando  vedeva 
strìngersi  un'amicizia,  e  formarsi  un  crocchio  e  intavolarsi  ma 
lega,  ralla  adoperavasi  a  romperla  e  malignamente  sorridendo 
segnava  eoi  dito  il  carattere  più  poro  e  la  tempra  più  torte, 
e  subdola  e  avviluppata  bisbigliava  nell'orecchio  d'ognuno 
la  tremenda  parola:  Delatore] — E  la  calunnia  in  no  battere 
d'occhio  creduta;  e  una  fretta  di  dividersi,  sprezzarsi,  lasciarsi, 
tremare,  diffidare,  odiare,  nMled  ire  esautorarsi,  e  bestemmiare 
contro  le  cose,  contro  gli  nomini,  contro  Dio.-- E  il  calun- 
nialo avea-1'auima  la  più  candida! 

La  vecchia  polizia  Ila  fallito,  con  utile-  immenso  pel  paese, 
pel  potere ,  e  per  la  publica  mora».  1  conviti  nazionali  la 
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difiUenta  soffocarono,  e  inspirarono  il  più  MMTe  dot  seult- 
menti  e  il  pib  forte  dei  vìncoli,  la  confidano.  Parlare,  essere 
uscoHatò;  essere  creduto  e  credere;  Tederai,  intenderai  ed 
limarsi  fu  una  felicità:  Dello  sguardo  dì  fuoco,  nei  gesto  vi- 
brato, netta  forte  stretta  di  maao  si  vide,  si  sentì  la  fede,  e 
sì  vinse. —  La  diflìdènsa  e  morte  alta  vita  civile  delle  nazioni, 
come  alle  atìnewie  fra  gì' individai.  Quante  ignote  virtù  fo- 
rtino in  quei  banchetti  fatte  palesi!  Quante  conquiste  ope- 
rate sui  cuori  degli  uomini!  Quanti  caratteri  furono  redenti 
col  battesimo  della  confidente!  E  i  banchetti  questa  confi- 
<lenu  destarono.  Sia  lode  ai  banchetti.  La  fede  nei  principi 
v.  la  confidenza  negli  uomini  ohe  li  anonuciauo  sono  i  car- 
dini del  progresso.  .  - 

IH. 

■  Come  dal  contatto  di  doe  elettricità  ai  sprigiona  la  scn- 
tillu,  cosi  dal  contatta  degli  nomini  l' idèa.  Non  ha  guari  era- 
vamo sconosciuti  gli  nni  agli  altri  :  camminavamo  vicini  noti 
uniti;  i  pensieri  conservavamo  grettamente  sepolti  nel  no- 
stro cuore,  come  nostra  onice  proprietà,  quasi  temendo  che 
alt»  volesse  involarcela.  Quindi  danno  alle  idee  ed  agli  uo- 
mini. Che  quelle  si  rimanevano  roste  od  incolte:  qausti  né 
davano  né  ricevevano  gì'  insegnamenti  che  potevano  com- 
partire. Ora  i  banchetti  furono  il  -primo  luogo  in  cui  queste 
idee  furono  messe  in  commercio:  e  da  questo  commercio 
incalcolabili  vantaggi. 

Le  idee  dì  liberta,  nasionalila,  indipeudenta,  confedera- 
zione, prima  erano  in  molli  vaghe,!  indefinite,  indecise,  e  sfio- 
ravano appena  le  nostre  menti, 'Oggi  esse  hanno  eompeoe- 
Luato  i  nostri  intelletti  :  poiché  uu  vero  che  ere  latente,  fa 
espresso;  ed  applaudito' e  confermato  divenne  convinci- 
mento.— Di  più,  non  ha  guari,  quelle  idee  medesime  simili  a 
nubi  cariche  di  elettricità  potevano  spinte  del  vento  ammuc- 
chiarsi e  prorompere,  io  tempesta:  oggi  attuate  da  tre  Prin- 
cipi, e  salutate  dai  popoli,  si  ordinarono  nei  nostri  intelletti, 
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hanno  preso  radice  in  noi,  sonosi  fatte  noi. —  Ed  ancora.  Non 
ha  guari,  q  nelle  unte  ed  eterne  idee  parevano  privilegio  di 
pochi.  Oggi  i  banchetti  hanno  provalo  ch'erano  io  tatti;  nei 
duci  della  «azione,  come  nei  modesti  operai,  nei  provetti  co- 
me nei  giovani,  negli  nomini  come  nelle  donne. 

I  freddi  osservatori  poi  e  gl'indifferenti,  cbe  convenivano 
per  curiosila  ai  banchetti,  furono  affascinati  daUe  forti  parole 
degli  oratori,  e  dalle  grandi  verità  percossi  dovettero  ad  nn 
parlilo  appigliarsi  ed  annoiarsi  sotto  ne  vessillo.  Nel  liberali 
videro  uomini  di  .cuore  e  d'intelletto  potente,  e  credettero: 
furono  accolli  oon  affetto  e  bontà,  non  con  isgarbo  e  di- 
ftprezxo.  ed  amarono:  in  svi  pendio  s'occorsero  dell'errore  e 
dell'ignominia,  e  si  ritrassero  indietro.  Amor  di  patria  è  reli- 
gione: e,  eome  la  religione,  la  patria  non  vuole  la  morte  del 
cittadino,  ma  che  si  converta  e  vita  per  lei.  io  lei  e  con  lei, 
E  quanti  riscaldati  dall'  uuiversale  entusiasmo,  accrebbero  la 
forte  schiera  dei  liberali  1 

Dunque  i  banchetti  furono  un'apostolato.  Ed  invero  non 
v'ha  un  solo  uomo,  a  eoi  manchi  la  facoltà  dì  maturare  te 
proprie  idee  colla  riflessione,  di  lasciare  gli  storti  pregiudi- 
zi! e  di  raccorre  i  frutti  del  lavoro  intellettuale  che  indica  i 
miglioramenti.  No!  non  v'hanno  tali  uomini!  Non  v'hanno 
Tantali  costretti  a  vedere  la  verità  apparire  sotto  mine  forme 
diverse  senza  poterla  raggiungere  mai!  Non  v'hanno  Sisifi 
rotolanti  indefinitamente  lo- stesso  sasso  sul  pendio  mede- 
simo! Noi  In  questo  mondo,  ove  tutto  si  trasforma,  non 
».'  hanno  tali  uomini.  E  se  v*  hanno,  sono  perfidi  o  stolti  : 
e  per  essi  il  vivere  e  Mia  tortora.    E  bene  sta. 

Ma  grande  e  sublime  spettacolo  ci  riservava  quella  no- 
bile parte  della  società  che  nel  lavoro  giornaliero  e  nel 
sudar  della  fronte  cerca  l'esistenza  e  trova  i  progressi  delle 
Industrie  diverse.  Sellai,  carrozzai,  calzolai,  sarti,  caffettieri, 
liquoristi,  prtstinsi,  operai  d'ogni  maniera  vollero  provare 
che  io  nn  paese  libero  nessuno  è  inutile.  Eglino  sentirono 
alteramente  la  propria  importanza  nella  piramide  sociale, 
e  si  strinsero  ira  loro;  per  [salutare  [anch'  essi  le  riforme  e  i 
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riformatori,  e  inaugurare  li  vita  novella.  E  l'inaugurarono  tu 
un  modo  cosi  dignitoso  e  così  fermò  che  dovette  essere 
domo  l'orgoglio  insensato  di  coloro  che  credono  spenta  nel 
bracciante  la  vita  della  intelligenza,  sopito  l'amore  di  patria, 
il  cuore  corrotto  e  l'anima  infiacchita.  Che  anzi  col  loro 
contegno  diedero  a  vedere  che  erano  meritevoli  di  liberta, 
che  -ne  sentivano  il  valore,  che  odiavano  l'anarchia,  e  che 
nel  dolore  d'una  vita  penosa  ed  angosciata  sollevavano  il  "pen- 
siero all'Italia.  Ed  e  ancor  poco.  Coi  loro  discorsi  e  colle 
poesie  diedero  indisio  della  coltura  dell'ingegno:  e  ad  un 
tempo  provarono  ch'essi  amavano;  non  ira  contrai  ricchi 
e  ì  godenti;  non  matte  voglie  di  social  distinzione  proruppero 
dalle  loro  labbra:  solo  essi  chiedevano  una  piccola  parte 
ni  banchetto  della  vita  civile,  perche  era  un  loro  diritto. 
Né  bastb  questo  ancora.  Essi  vollero  significare  la  loro  ve- 
nerazione per  l' ingegno  e  l'amor  per  le  lettere,  che  è  gran- 
de indizio  di  civiltà:  ed  invitarono  alle  loro  mense  quei 
letterati  che  pio  li  avevano  scossi,  e  proposero  brìndisi  al 
grande  Gioberti,  a  Balbo  ed  a  -Massimo  d' Azeglio,  ed  es- 
pressero la  loro  riconoscenza  ai  tre  Principi  riformatori 
d'Italia,  e  furono  «operi»  di  avere  fra  loro  quel  caro  Roberto 
d'Azeglio,  di  cai  non  si  saprebbe  qóal  più  ammirare  o  il 
vasto  ingegno,  o  il  nobile  cuore,  o  le  maschie  virtù  citta- 
dine. Amiamolo  dunque,  amiamolo  questo  popolo:  poiché 
esso  è  la  potentissima  leva  con  cni  si  muovono  i  mondi. 
A  muovere  i  mondi  pero  ed  a  rigenerar  le-  nazioni  v'  ha 
un'altra  forza  incommensurabile,  e  questa  forza  è  la  donna: 
cliè  essa  sola  conosce  i  veri  mezzi  di  rigenerazione,  essa 
sola  sa  trovare  le  vie  del  ceore.  E  la  donna,  per  nn  savio  e 
gentile  pensiero  degli  artisti  invitata  à  prender  parte  alla  vita 
novella  de)  paese,  s' iniziò  alla  vìla  civile.  La  donna  fu  sem- 
pre finora  rilegata  al  focolar  della  casa;  finora  h  dagli  nomini 
gerii  rimossa  dille  serie  adunanze;  finora  per.  una  educazione 
gretta  e  tirannica  fu  fatta  quasi  schiava,  non  compagna  del- 
l'uomo. Era  tempo  oramai  ch'ella  scuotesse  il  giogo  impo- 
stole da  una' società  paurosa  mente  meschina,  e  facesse  allo 
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di  generosa  indipendenza.  Era  tempo  che  come  la  Roland 
secondasse  il  moto  del  suo  onore  che  alle  .grandi  cose  la 
sprona,  e  concorresse  all'italiano  risorgimento  colle  grazie, 
colle  parole  e  colle  opere.  Era  tempo. ch'ella  scendesse  col- 
l'uonio  nell'arena. politica,  e  con  lai  gareggiasse  Dell'entu- 
siasmo per  l'amor  di  patria.  E  scese,  e  gareggio,  e  vinse. 
Che  ingentilì  colle  sue  grazie  la  brigata,  l'animo  e  vivificò 
«olla  spirito,  la  ammaliò  colle  note  della  musica,  colla  poe- 
sia la  rapì,  coll'armonia  delle  sue  forme  l'abbellì,  la  elet- 
trizzò còlla  maschia  parola. 


IV. 


L'esercizio  della  parola,  di  quella  parola  libera,  corag- 
giosa, ardita,  ispirata,  che  scuote,  accende,  convince,  incauta, 
strascina,  eoa  lo  sguardo,  colla  voce,  col  gesto,  eoo  tutto 
l'uomo,  fu  il  massimo  beneficio  prodotto  da  quei  solenni 
banchetti.  Molli  furono  gli  oratori  politici  che  scossero  i 
convitati:  e  .vorrei  maggiore  spazio  per  citarne  i  nomi:  ma 
ognuno  li  serba  scolpiti  nel  cuore,  e  basta.  Parlerò  degli 
argomenti  trattati. 

La  riconoscenza  fu  Io  slancio,  generale  e  fu  il  primo  moto 
del  cuoce.  H  nome  di  quel  grande  profeta  del  risorgimento 
italiano,  di  quel  fortissimo  propugnatore  della  nostra  civiltà 
e  della  postra  liberti,  il  nome  di  Gioberti  echeggiò  sempre 
ed  in  tutti  i  banchetti  per  le  amplissime  sale:  e  l'evviva.  Bali 
tanto  più  alto,  quanto  era  più  vivo  e  quanto  più  era  stato 
prima  compresso.  Balbo,  d'Azeglio,  e  Durando  ricevettero 
anch'essi  il  saluto  e  l'applauso  di  un  pòpolo  riconoscente. 
L'altissimo  suscitatore  della  nazione  italiana,  l'intrepido 
difensore  dei  diritti  d'Italia  in  faccia  alla  tracotanza  stra- 
niera, il  grande  Fio,  era  sulle  labbra  di  tutti,  perche  è  nel 
cnore  di  tutti.  11  nostro.  Prìncipe,  che  fermo  entrava  nell'unica 
salda  via  per  sempre  più  in  quella  procedere,  ricevette  ap- 
pianai sinceri,  non  co.rajirj,  nobili  perche  d'un  popolo,  grandi 
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perfette  tramimi,  gloriosi  -perche  la  rieouotceina  dei  popoli 
è  la  gloria  dei  principi. 

Il  secondo  pernierò  tu  sancitalo  dell'amore,  che  ardeva 
in  tofU  i  petti,  E  fu  salatala  l'Unione  italiana  prima  ancora 
che  la  sancissero  i  principi.  Commovente  spettacolo!  Pro- 
vincie prima  divìse  da  livori  mal  definiti,  sparsi  da  un  falso 
principio  che  cercava  nella  divisione  la  forza,  ai  abbrac- 
ciano e  si  amano.  Come  se  l'orizonte  buio  dapprima  si 
fosse  ad  un  tratto  schiarito,  i  popoli  che  pria  cammina- 
vano a  tentone  fra  le  tenebre  sconosciuti,  apran  gli  occhi 
e  si  guatati  sorpresi ,  e  ai  stringono  la  mano ,  e  le  mora 
della  diffidenza  cadono  sfasciale  innanzi  al  palpito  del  onore 
che  li  dice  figli  d'una  medesima  madre.  £  poi  i  festanti 
mandano  agli  oppressi  un  mesto  saluto,  e  a  quei  che  gè- 
mono  sotto  il  giogo  della  tirannide  una  parola  di  conforto, 
e  a  quei  che  ai  battono  per  conquistare  la  liberti  un  grido 
fortissimo  di  coraggio.  Adora  si  videro  uomini  raccolti  a 
featevol  banchetto  deporre  le  tazze  spumami  per  tergere 
gli  occhi  pieni  di  lagrime.  —  Né  gì'  Italiani  in  patria  dimen- 
ticarono gì'  Italiani  che  strascinano  in  terra  straniera  una  vita 
di  dolore,  e  fu  espressa  la  ferma  fidanza,  che  presto  avreb- 
bero, fine  le  loro  torture  e  le  loro  afflizioni.  Noe  sono  eglino 
i  martiri  di  quella  libertà -di  che  ora  noi  più  avventurali 
godiamo?  E  l'averla  desiderata,  presentita  e  predicala  prima 
di  poi,  è  forse  per  loro  ira  delitto,  oppure' non  e  la  loro  glo- 
ria? Deh  !  scenda  presso  l'augusta  parola  che  li  richiami 
in  seno  alla  patria,  che  loro  porge  ansiosamente  le  braccia 
fraterne. 

V'ha  in  Italia  dna  achiatta  illnstre-che  geme  da  18  secoli 
tra  gli  orrori  d'una  oppressione  dettata  da  un  fanatismo  igno- 
rante : — una  schiatta  la  quale  ha  tanto  e  cosi  a  lungo  sofferto, 
che  la  voce  di  un  novello  Geremia  verrebbe  meno  in  ur- 
tarne le  tremende  ed  ingiuste  torture:  —  una  schiatta  che 
tutte  queste  torture  tollero  con  rVaeretzio  continuo  detta  più 
evangelica  delle  virtù,  la  pazienza:'— una  schiatta  che  sa- 
rebbe come  noi  grande  e  coraggiosa  e  forte,  se  non  fosse 
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scusava  Ira  boi  cmu  osila  cattività  dei  Faraoni  superiti-. — 
una  «chiatta  folta  italiana  per  lo  succederti  delle- generazioni, 
italiana  per  sentimenti,  per  «si,  per  bugna,  per  aerare  alla 
patria:  —eoa  echiatta  ialine  alla  quale  noi  tolto  dobbiamo,  e 
che  tatto  aspetta  da  noi.  Ed  eeee,  qeeeta  figlia  dei  padri  no- 
stri, fa  sempre  latitata  fra  noi-,  e  da  noi  abbracciato  e  salutata-, 
ed  accolta  sempre  eoo  amor  di  fratelli. 

Intanto  l'emancipazione  israelitica  fa  proclamata  ed  ap- 
plaadita  da  latti  e  chiesta  in  tutti  i  banchetti  noe  come  un 
forare,  ma  come  an  diritto;  non.  come  nn  dono,  ma  come  un 
dovere.  SI!  Noi  Togliamo  questi  nomini  Kberi  come  noi,  con 
eoi  condiscepoli  nelle  scuole  e  nelle  università,  commilitoni 
nel  campo,  coraggiosi  cittadini  nell'arena  politica,  nelle 
sciense,  nelle  lettere  e  neHe  arti  emuli  e  rivali,  nelle  opere 
pietose  e  nelle  forti  ationi  cooperatori,  e  in  tutto  fratelli  E 
fin,  cosi.  Perchè  tatti  gli  ordini  della  società  Tollero  la  mede- 
simi cosa:  e  perchè  la  causa  dell'emancipazione  israelitica  è 
emù  di  postica  e  di  equità,  e  perchè  sta  scritto,  che  noi 
vogliamo  la  liberti  sempre,  dappertutto  e  per  tutti! 

Quando  poi  si  ebbe  propugnata  la  propria  nazionalità,  e 
qoeedo  fu  espressa  la  propria  esultanza  per  la  ottenuta  li- 
berta, lo  sguardo  di  tutti  si  volse  spontaneo  a  quelle  nazioni, 
le  quali  o  gemono  conculcate  dalla  tirannide  barbara  di  tristi 
oppressori,  o  lottano  per  conquistare  la  propria  liberta,  o  la 
liberta,  di  che  godono,  vorrebbe  r  concessa  a  quelle  che  ancora 
non  l' hanno.  Allora  sorse  un  fremilo, d'ira  contro  i  carnefici 
della  innlie»  Polonia,  e  an  grido  animatore  a  quella  generosa 
emione.  Allora  si  applaudi  da  ogni  parto  al  trionfo  della  nostra 
Daturale  alleata,  le  Svizzera,  e  ai  cantarono  le  sue  tendenze  .a 
Isrsì  una  e  indipendente,  e  la  cacciata  dei  Gesuiti,  e  il  domato 
despotismo,  e  il  visto  Sonderbuad,  e  l'orgoglio  fiaccato  del 
nostro  comune  nemico.  Allora  si  sollevarono  rendimenti  di 
grazie  all'Inghilterra  fatta  protettrice  della  politica  liberale 
di  Pio  IX,  di  Carlo  Alberto  e  di  Leopoldo.  Allora  si  mostrò 
l'orrore  per  la  subdola  e  infinta  politica  del  governo  fran- 
cese, mentre  si  esalto  la  simpatia  per  la  generosa  nazione. 
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Ed  eceOjla  esterna  politica  iuisiaU,  e  le  ti 

«  la  simpatie  intenuuMoali  propalato,  e  indicate  le  iUmik 

Ha  patelle  ai  primo  impela  fa  dato  liber»  stage,  e  peicaè 
furono,  salutate,  le.  novella  riforme,  sonerà  -nei  «àngoli  fa». 
ehetli  uomini  eoreggioaameate  indipendenti,  i  quii  espres- 
floro  ì  solLa.i  bkegBi  d'ogni  ordioedi  ritmimi,  e  mostrarouo 
ovunque  piaghe  a  curarsi,  abusi  da  distruggere,  e  priiilegi 
da  abbattere.  E  sempre  la  necessità  dell'untone  e  della  eon- 
corilia  anaoazìeta:  equi  predicata  la  libertà  di  commercio,  lì 
i  danni  del  sistema  proibitivo  dimostrati:  qni.  patrocinata  la 
libertà  d' insegnamento,  là  emesso  il  votodluo  migMor*;siste- 
ma  d'istruzione  public*  :  ani  promoaso  la  spirito  d'amoeia- 
zkwe,  là.cuornie  mediche  richieste;  qni  un  casino  di  com- 
mercianti, là  an  casino  di  artisti  proposto:  altrove  proelnnuta 
la  neoeasità  d'una  catedra  d'eaUtiea. 

Questi  soli  diversi  legalmente  e  con  moder«ione.eiionxiali 
non  saranno  perduti.  .No,  per.  Dio!  Noi  viviamo  in  no  tempo 
dove  la  poetica  opinione  fe  regina  per  diritto,  come  lo  fu  aem- 
pre  più  o  meno  di  fatto.  Mettasi  in  luce  un'idea,  si  proclami 
una  verità,  m  princìpio  si  predichi?  e  questo  principio,  quasi* 
verità,. questa  idea  tosto  o  tardi  sarà  . messa,  in  atto.  A  cui 
sogghignando  con  dàipceaw>  dicesse:  a  che  servono  queste 
dtmostrationi?  a  che.  questi  voti  senta  conseguenza  ?  nei 
risponderemmo;  studiate  la  storia;  e  vedrete  donde -pigiìas- 
saro  origine  la  libertà  detta  stampa  e  la  libertà  della  parola, 
la. libertà  del  teatro,  e  Ja  libertà  dell'associaaioue,  la  liberti 
di  culto"  e  la  libertà  di  pelixione,  la  libertà  d'inaegnameuloe 
la  libertà  di  commercio;  a  dir  corto,  tutte,  le  libertà  costi- 
tiuionali. 

V. 

E  tempo  ornai  ch'io  chiuda  questo  qualunque  sia  discorso. 
E  lo  chiuderò  con  una  sincera  e  franca  lode  à\  governo, 
il.  quale  0««  Bolo  lasoiò  libero  il  cono  o  queste-  molte- 
plici adunante,  ma  ami   le  protesse,,  come  usò  pel  ban- 
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chetto  degli  studenti-  e  del  commèrcio.  Locca*  non  solo 
ridonda  e  lode  del  governo,  ma  anche,  e  molto  più*  del 
popolo.  Imperoeebè  se  quello-ha  dimostro  che  la  vera  scienza 
del  governare  contiate  nel  fare  libero  e  felice  no  popolo, 
qaesto  per  altra  parte  ha  dato  a  fodere  che  era  degno  di 
liberta- e  sapeva  osarla;  e  mentre  quello  ho  annunzialo  che 
la  felicita  di  questo  staragli  più  a  cuore  che  non  l'interesse 
e  la  gloria  propria;  il  popolo  nella  sua  esultanza  e  nella  eoa 
felicità  sorse  a  suggellare  l'interesse  del  principe  e  ne  ma- 
gnificò la  gloria. 

Dalla  debole  e  fiacca  pittura  per  me  fatta  dì .  questi 
banchetti  si  è  dunque  visto  quanti  vantaggi  intellettuali, 
morali  e  materiali  dovesse  ritrarre  la  Soeietì  Torinese.  Per- 
'  che  dupqne  in  Ano  dei  pranzi  dì  molti  distinti  letterati  del 
paese  si  vollero  proscritti  i  discorsi,  e  s'impose' il  silenzio? 
Perchè  vollero  essi  astenersi  dallo  istruire  colla  loro  pa- 
rola nn  popolo  che  tanto  aspettava  da  loro?  Perchè  tac- 
quero quegli  nomini,  i  quali  sanno  accoppiare  alla  robu- 
stezza del  pensiero  la  eleganza  dello  stile?  Oh  fu  gravis- 
simo errore!  e  a  lutti  rincrebbe  il  silenzio;  a  tutti  coloro 
in  ispecie  i  quali  sanno  che  lo  stile  è  la  vita  della  ma- 
teria, è  la  tempra  dell'acciaio,  è  lo  smalto  sol  dente,  è  la 
gocciola  di  rugiada  ani  filo  d'erba,  è  il  bronzo  invece  delta  - 
cera,  è  la  durata  e  l'eternila. 

Abbiara  dunque  assistito  al  primo  alto  d'un  popolo  nato 
libero,  -fatto  libero,  godente  la  libertà  come  una  sua  pro- 
prietà,' senza  spasimi,  senxa  tumulti,  senza  convulsioni,  in 
na  modo  tranquillo  ma  energico,  regolare  ma  forte.  Ab- 
biamo assistito  -allo  spettacolo  imponente  del  risorgimento 
d'un  popolo  attuato  con  tanto  sapere  politico  e  con  lauta 
moderazione,  con  tanta  squisitezza  di  sentire  e  con  tanto 
ordine.  È  lecito  pertanto  inferirne  che  i  destini  della  no- 
stra nazione  saranno  grandi  e  gloriosi. 

■  ài!  Panni  (sono  parole  di  Milton)  di  veder  sorgere 
questa  nazione  come  un  uomo  fortissime  dopo  il  sonno  che 
gli  dà  nuova  forza,  e  scuotere-  l'invincibile  chioma,  e  atteg- 
:.  Fot,  ir.  Il 
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giarsi  in  alto  di  coiiquìtta,  a  come  l'aquila  fisserà  4a  igeardo 
immobile  nel  «ole  del  meriggio,  e  in  esso  vivificare  gli  ocelli 
osi  per  luogo  tamponile  tenebre.  IJuo  stormo  timido  di  vili 
ed  iucomodi  gufi,  non. amanti  che  il  baio  della  notte,  voli 
con  strombazzo  intorno  intorno ,  cercando  un  luogo  ove 
posare  il  lurido  corpo  e  giltando  per  lo  stupore  .e  per 
l'ira  invida,  grida,  come  lamenti  e  come  malaugurate  pro- 
fezie ».  Ma  la  luce  fa..  £  saranno  dispersi. 

D.  Giacinto  Picchiotti. 


•♦> 


Digitizcaoy  G00gle 


TEORICA 


STATUTO   I  0> I»  t  « F\T*I.K 


Se  già  io  stesso  non  lo  avessi  divisato,  questa  vostra  inv- 
parienia  figlia  d'un  generoso  sentire  mi  chiarirebbe  abba- 
sUnia  che  noi  dobbiamo  qaeat'oggi  parlare  di  cose  maggiori. 
Chiamata  la  Nazione  a  non  pria  pensata  libertà  per  alto 
spontaneo  del  «no  Principe  con  esempio  forse  unico  nella 
storia;  promulgato  odo  statalo  politico,  ohe  più  facilmente 
diìlu  Nazione  stessa  che  dal  Trovo  potrebbe  giudicarsi  ema- 
nato, non  fame  paiola,  ovvero  parlarne  leggermente  sarebbe 
atto  d'inescosabile  «conoscenza,  sarebbe  far  prova  di  colpo* 
iole  insensibilità  ai  nuovi  destini  che  si  preparano.  Ogni  età, 
ogni  condizione,  ogni  classe  esprimono  a  toro  modo  cia- 
scuna, o  per  dir  mèglio  si  studiano  di  esprimere  il  senso  in- 
comprensibile di  ona  Nazione  a  novella  vita  risorta:  uniamci 
noi  pare  a  questo  generate  conBenso;  ma  per  noi,  carissimi 
giovani,  cultori  delle  scienze,  la  parte  obe  dobbiamo  recare  a 
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questa  universale  armonia  non  pub  estera  ohe  la.  parte  sete* 
tifica. 'A  noi  si  aspetta  di  esaminare  le  basi  del  novello  statuì» 
col  lume  della  teoria  e  della  storia,  e  col  criterio  della  poli- 
tica, la  quale  essendo  ad  un  tempo  scienza  razionale,  e 
scienza  dei  fatti,  alla  storia  del  pari  che  alla  teoria  si  ap- 
poggia. Sarà  -cotesto  esame  il  più  solenne  omaggio  clic 
rendere  si  possa  al  grande  atto  del  nostro  Principe,  giacché 
per  esso  noi  tutti  verremo  a  comprendere  che  lo  statalo  di 
cui  ragioniamo,  consuona  nell'ordine  teorico  coi  principii  ra- 
zionali e  filosofici  del  diritto,  si  appressata  nell'ordine  sto- 
rico qual  riassunto  e  conclusione  razionale  di  tutto  ciò,  che 
i  secoli  scorsi  faticosamente  operarono,  e  costituisce  nell'or- 
dine politico  il  principio  d'un  nuovo  ordine,  che  conduce 
l'umanità  per  dritto  e  non  più.  fallibile  sentiero  at  compi- 
mento della  sua  destinazione.. 

Nell'esporvi  i  prolegomeni  sulla  teoria  generale  del  diritto, 
noi  dovevamo  investigare  qual  sia. sopra  la  terra  l'ultima  de- 
stinazione dell'uomo,  onde  tutto  il  diritto  necessaria  mea  le 
procede.  Questa  destinazione  noi  l'abbiamo  cercata  a  tra- 
verso ai  fini  speciali  e  moltiplici  che  sono  immediatamente 
indicati  dalle  diverse  facoltà  fisiche,  intellettuali  e  morali  ine- 
renti all'umana  natura.  Voi  non  avrete,  carissimi  giovani,  cer- 
tamente dimenticato  qual  fosse  ìi  risanamento  di  quelle  no- 
stre investigazioni  schiettamente  teoriche:  anzi  spero  di  ave- 
re ingenerato  nell'animo  vostro  un  perpetuo  e  inalterabile 
convincimento,  che  il  fine  primario  dell'umanità,  quello  che 
più  non  ha  altro  fine  superiore  a  sé,  e  che  all'incontro  com- 
prende tutu'  gli  altri  siccome  fini  subordinati,  consiste  nel- 
l'adempimento libero  sopra  la  terra  della  legge  morale.  Di 
questo  fine  assoluto  imposto  all'umana  natura  derivano,  sic- 
come pure  io  vi  mostrava,  i  due  attributi  fondamentali  della 
medesima,  la  socialità  e  l'individualità,  onde  sorgono  idee 
sovrani  principii  di  diritto  nell'ordine  puramente  teorico, 
cioè  a  dire  il  principio  sociale,  e  il  principio  del  diritto  in- 
dividuale. Credo  non  vi  siano  ancora  sfuggite  di  menu  l'a- 
nalisi da  me  fatta  del  diritto  privato  eoe  abbiamo  veduto  non 
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essere  altro  sostanzialmente  fuorché  il  libero  e  giuridico  svi- 
luppo dell'amano  personalità,  e  l'analisi  del  diritto  publico, 
che  si  è  L'organo  essenziale  e  proprio  del  principio  sociale. 
1  quali  due  principiì  però  non  si  possono  Bai  disgiungerò, 
banche  nelle  rispettive  sfere  or  l'uno  or  l'altro  prevalga;  e 
onesto  avviene  perchè  i  dne  attributi  soprtdelli,  l'individna- 
bm  e  la  socialità,  dipendono  dn  tuia  medesima  «ansa,  tendono 
ano  stesso  fine  ed  esistono  indissolubili  nel  medesimo  essere: 
l'uomo  sociale  si  sviluppa  individualmente,  e  l'uomo  indi- 
viduale si  spiega  ed  agisce  socialmente,  perchè  l'uomo  per 
natura  e  destinazione  propria  è  ad  un  tempo  individuale  e 
sociale.  Non  occorre  insistere  più  a  lungo  sopra  questa  te©* 
rìa  che  io-credo  già  avervi  bastevolmeule  spiegata  benché  in 
forma  di  eempiici  prolegomeni',  ma  son  lieto  di  potervi  an- 
nunziare che  lo  statuto  di  cui  prendo  ad  esporti  brevemente 
le  basi  ci  rappresenta  per  cosi  dire  la  teorica  stessa  orga- 
nizzata, tradotta  all'atto  pratico,  ridotta  in  forma  concreta, 
incarnata  e  vivente  nell'ordine  politico,  che  si  venne  con 
quello  statuto  ordinando. 

L'economìa  generale  dello  statelo  riposa  sopra  la  distin- 
zione del  potere  sociale  in  potere  legislativo  ed  esecutivo*; 
suddivìso  quest'attimo  in  giudiziario  e  governativo.  Il  potere 
legislativo  risiede  nella  persona  del  Re^nelt'aeseinbJeaelntln 
da  lui,  e  in  quella  dei  rappresentanti  dello  Nozione  eletti  dnUa 
Nazione  -medesima.  Qual  è  il  principio  che  il  Re  e  i  suoi  e- 
letti  esprimono  e  rappresentano?  Il  Re  esprìme  ed  efleUna 
il  principia  di  unità  e  di  forza,  il  coeceotrainento  deHn-  atti- 
vità sparse,  il  principio  della  stabilita,  della  conservazione, 
e  dell'ordine  :  e  siccome  l'unita,  il  concentrameli  lo,  e  la  forza, 
la  stabilita  e  la  conservazione  dell'ordine  sonò  le  condizioni 
prime  ed  essenzialmente  'costitutive  di  qualunque  società, 
e  massimamente  dell'associazione  politica,  cosi  egli  è  per  se 
manifesto,  che  il  Re,  edi  suoi  eletti  destinali  ad  esprimerne 
e  sostenerne  contantemente  lo  spirito,  rappresentano  per 
eccellenza  il  principio  sociale.  Il  principi»  contrario,  cioè  fi 
principio  individuale,  è  dalla  nazione  stessa  rappreseli  lato:  e 
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che  altro  tofani  pub  essere  la  nazione  in  contrapposto  al  go- 
verno del  Re,  se  non  la  stessa  umana  individualità  collettiva- 
mente  considerata?  Perciò  diciamo,  ebe  nella  nazione  risie- 
de il  principio  di  liberta:  perciò  il  proemio  de]  nostro  sta- 
tuto in  coi  io  trovo  mirabilmente  compendiata,  la  piii  pura  e 
lo'  più  sublime  filosofia  del  diritto,  dichiara,  che  il  Principe  in 
«riè  simboleggiato  il  principio  sociale,  e  la  Nazione  in  eoi 
si  raffiguro  la  personalità  nanna  e  il  principio  dtlrberta,  deb- 
bono eoi  più  stretti  vincoli  unirsi  pel  bene  della  patria,  h 
qsale  (echi  noi  vede?)  è  l'armonia  universale  di  tolti  gli 
elementi  morali  e  civili,  cioè  a  dire  degli  affetti,  delle  usanze, 
dcHe  insti  Unioni  onde  la  nazione  si  avvia  al  compimenti» 
della  sna  destinazione. 

Il  principio  di  libertà  spiegando  un'attività  costante,  uni- 
versale e  indefinita,  si  risolve  necessariamente  in  nn  principio 
d'incessante,  inquieto,  illimitato  progress».  La  Nazione  dun- 
que a  dirla  in  breve  esprime  11  progresso,  e  il'  Re  eo'suoi 
eletti  la  conservazione  dell'ordine.  Ora  qualunque  legge  li» 
per  iscopo  diretto  o  la  conservazione  dell'ordine,  ovvero  il 
progresso  civile-,  ma  l'ordine  deesì  consolidare  ed  assicurarti 
senza  chiudere  la  via  a)  progresso  ulteriore;  ed  il  progresso 
si  vuote  promuòvere  senza  sconvolgimento  dell'ordine:  en- 
trambi i  principi!  debbono  dunque  in  qualsiasi  legge  verifi- 
carsi e  concorrere;  ed  eccovi,  che  secondo  lo  statuto  di  coi 
ragioniamo,  alla  creazione  di  qualsiasi  legge  deggiono  per 
l'appunto  consentire  simultaneamente  il  Re  e  gli  eletti  suoi 
a  nome-dei  principio  conservatore,  ed  i  rappresentanti  della 
Nazione  pel  principio  di  progresso  e  di  libertà. 

Il  potere  esecutivo  a  chi  si  doveva  commettere  secondo  i 
princìpi i  di  ragione?  Dal  potere  esecutivo  dipende  il  governo 
e  tolta  l'amministrazióne  sociale  politica  ed  econòmica  con- 
formemente alle  leggi  prestabilite  :  ora  se  nelle  operazioni  di 
qualunque  società  si  richiedono,  oltre  ad  un'attività  inde- 
fessa, l'unità  dì  mire  e  di  direzione,  l'ordine  e-  la  stabilità 
nelle  norme,  tanto  più  indispensabili  riescono  queste  condi- 
zioni nel  governo  e  nell'amministrazione  della  politica  asso- 


m  Google 


DKLLO  STATUTO  FON  DA.M  UNTALE  ] 67 

ciaaiena,  cbe  è  fra  Mie  la  società  fifa  complessa  ed  estesa; 
e  oneste  condizioni  non  altrove  potevansi  rinvenire  ohe  sei 
potere  centrale  stabilito  sella  penosa  del  Rei  al  Re  dunque 
aiutala  teoria  appartiene  il  potar  esecutivo  nella  polìtica 
società,  ed  al  Re  lo  attribuisce  lo  statolo  di  coi  ragioniamo: 
Mi  qai  un  difficoltà  i«  sppapcota -Rarissima  ai  a  pp  rasentava. 
Il  Ra  aaecotote  delle  leggi  o  si. fa  rispoosabile  de'sfof  atti,  o 
hod  è  ritpetwaWe;  ie  questa  aocooda  ipotesi  il  Re  rìsaltet- 
rabbi  Ssperroiu  di  Catto  alla  legge,  ed  alla  Nazione  manche- 
rebbe la  guarentigia  della  propria  individuale  sussistenza. 
Forse  che-  dunque  poteva  il  Re  costituirsi  risponsabile  dei 
sitai  alti-  ai  cospetto  detta  Nasione,  e  così  dipendente  da  es- 
tà? Il  prineiptoseeiale  -è  per  natura  e  per  necessità  iodipen- 
deste  dal  princìpio  contrario:,  sacra  dunque,  indipendente  e 
inviolabile  dovevasi  dichiarare  la  persona  del  Re,  come  sacro, 
indipendente  ed  inviolabile  si  è  il  principio  dalla  mpdeaimQ 
espresso.  Come  dunque  risolvere  questo  conflitto  di  due 
«igeane  contrarie?  Il  sistema  deHa  risponda  6  ili  ti  dei  mi- 
nistri è  .quello  elle  risolve  l'apparente  cootradiziooe,  11  Re 
personaluienie  non  è  rispoowbile  de'snot  atti:  ma  a  ciascun 
atto  del  suo  governo  presenterà  alla  nazione  un  fideiussore 
«ella  persona  di  un  suo  ministro,  da  eoi  dovrà  essere  sotto- 
«ritto  ogni  atto  esecutivo  emanato  dal  Re;  il  Re  non  ris- 
ponde del  «no  fatto,  ma  il  minàUro:  sottostailo,  data-  alia  na- 
lione  fideiussore,  exprosnssore,  garante,  risponde  pel  Re, 

La  Nauose  è  anch'essa  sacra,  indipendente  ed  inviolabile* 
perone  sacro  del  peri,  Indipendente  ed  inviolabile  ai  è  il  prin- 
cipio rappresentato'  da  essa:  e  l'inviolabilità  della  Natiche 
per  non  ridarsi  e  un  some  vano  doveva  pure  verificarsi  nella 
persona  dei  singoli  individui,  che  -la  compongono  esseozial-* 
■Mote  e  per  mezzo  dei  quali  la  medesima  spiega  «d  esercita 
la  propria  attività.  La  libertà  individuale  adunque- dorerà 
essere  guarentita.  Ognun  sa  che  a  guarentire  la  libertà  indi* 
rionale  di  tatti  eoaferiseono^irincipakDente  le  leggi  ed  i  giù- , 
dàùi  pesali  senae  di  eoi  per  abuso  e  per  distruzh>ne  reci- 
proca la  libertà  individuale  divenendo  assolata  annienterebbe 
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»e,  stessa -.ras  lo  statato  nel  porre  coletto  arlioota  tiataassi 
fondamentali,  e. nel  promettere  solennemente  Is  guarentigia 
della  libertà  individuale  qnal  consegueaza  immediata  del 
nuovoordine  per  esso  introdotto,  intenderà  forse  unicamente 
le  difesa  risaltante  dal  codice  penale  applicato  dal  potere 
giudiziario?  No:  lo  alatelo  co»  quelle  parole,  torà  guaren- 
tita, non*TÌcbÌBiB»  solo  il  beneficio  d'un  codice  già  proemi- 
gito,  ma  annunzia  nuore-  disposizioni  organiche  e  fonda 
inculali  ancor  esse  ohe  si  maturano  nel  consigli  del  Re:  e 
se  roi,  oarissimi  giovani,  non  avete  ancora  obbliato  nn'na- 
portanfe  teoria,  ohe  già  ebbi  l'onore  di  esponi  ani  potere 
giudiziario  e  suH'anuniois trazione  della  giustizia  sociale,  voi 
potrete  oca  facilmente  indovinare  4e  ulteriori  disposizioni 
orgnniobe  anoanaiate  dallo  statato.  Ragìooaado  della  giusti- 
zia civile  e  penale  noi  dimostrammo  che  l'ime  e  l'altro,  com- 
prese sotto  il  nome  generico  di  giustizia  sodale,  compete  al 
poter  giudiziario  esclusivamente  secondo  i  principii  rairounli 
del  diritto;  ma  in  pratica  ai  loro  e  si  mantenne  per  tango 
tempo  ia  ordine'alU  giaathaa  penale  un  conflitto  trai!  poter 
giudiziario  ed  il  potere  governativo ,  il  quale  vi  si  pretese 
intromettere  a  nome  dell'interesse  sociale  particolarmente 
da  Ini  Intelaio:  non  già  ohe  il  potere  governativo  abbia  m 
nkjnn  tempo  professato  apertamente  il  sistema  di  applicare 
ai  defitti  legalmente  ed  in  ria  ordina/m  le  diBpesiziooi  dalla 
legislazione  penale,  ma  indirettamente  e  per  ria  (cosi  chia- 
mala) straordinaria  vi  prese- parte  seambiuodo  i  nomi  e  de- 
cretando-senta  ordine  giudiziario  contro  gl'individui  dispo- 
sizioni eoonomiohe,  onde,  il  potare  governativo  togtoeneo  la 
libertà  infieriva  vere  e  gravi  pene  mtomantt  ed  afflittive,  ben- 
ino arbitrarie  e  non  determinate  per  avventura  dalla  legga 
panale  ordinaria.  'Noi  vi  esponemmo  a  questo  riguardo  i  tre 
stali  per  cai  già  era  passata  la  patria  noatra  legislazione  a 
qnel  momento  in  coi  ai  teneva  da  noi  discorse  sopra  onesta 
argomento:  dei  qaali  stali  l'ultimo  introdotto  dalie  rifbrm 
era  mcn  tristo  dei  precedenti,  ma  pare  (e  bea  vi  ricorda  che 
schiettamente  ve]  dissi)  quello  non  si  poteva  per  anco  ri- 


io.  Google 


HELLO  STATUTO  FORD AIRUT ALE  169 

Epnrdaae  tùcaomè  stato  normale  del  diritto,  e  teoricamente 
vi  dimostrai,  che' allora  soltanto  il  rifritto  avrebbe  toccato  IV 
piM  deBo  stalo  normale  quando  escluso  affatto  II  potere  go- 
vernativo, la  libertà  inétTÌdonie  non  dipendesse  che  da)  poter 
giudiziario  «otto  le  guarentigie  della  legalità,  detta  libera 
difesa  e  d«Ha  procederà  a  tal  uopo  dal  codice  stabilita.  Ora 
eccovi,  ohe  lo  statuto  politico  ahuaoiia  siccome  prosalmo  in 
qomta  parte  lo  stato  del  diritto  normale:  promettere  che  la 
-libertà  individuale  torà  guarmiita  equivale  al  promettere  l'in- 
dipoadima  e-  la  sicurezza  assoluta  delta  medesima  rlmpetto  al 
potere  governativo,  salvo  solo  l'applicaxione  dette  leggi  re- 
pressive da  farsi  regolarmente  nei  easi  occorrenti' dal  potere 
giodiriario  :  ed  acciocché  il  poter»  governativo  non  potesse 
pi*  neppure  per  «diretto  influire  nube  decisioni  dell'ordino 
eiadìaìaró  a  donno  delle  liberta  individuale,  lo  statala  pose 
decora  qual  principio  fondamentale  P  inamovibtfflà  dei  gìo- 
dici,  cioè-  l'iaonpendeosa  del  poter  giudiziario  dal  governa- 
li*©, anzi  dallo  stesso  sovrano,  e  da  ogni  altro  sociale  potere  : 
or  donde  sona  cosi  di  repente  tanta  sollecitudine  a  favore 
delihHnaia  indnidaatità,  se  non  dall'avere  in  essa  ricono- 
aoioio  il  valor  d'nn  principio  che  odmtnìna  del  paro  col  prin- 
cipio sociale,  e' costituente  ancor  esso  una  delfe  basi  essen- 
ziali del  diritto  politico  ?  manca  la  liberta  publìc'a  della  Na- 
zione se  non  è  guarentita'  nei  termini  della  legge  la  libertà 
dogi' individui  che  la  compongono;  e  la  pnblica  liberta  nella 
mente  dallo  statato'  dt  cui  ragioniamo  %  sacra  ed  Inviolabile 
come  lo  e  H  principio  simboleggiato  nella  persona  del  Re. 

La  Nazione  chiomata  a  parte  del  potére  sociale  e  destinata 
eel  principio  che  le  h  ingenito  ad  equilibrare  tI  principio 
contrario,  doveva  immediatamente  acquistare  l'indipendenza 
e  la  liberta  generale  Si  azione.  Ma  vi  ha  nna  specie 'di  hbcr- 
Isvebe  per  avere  nna  pia  Intima  connessione  colla  discus- 
sione dei  pobhei  affari,  lo -statuto  volle  e  doveva  dichiarare 
sin  d'ora  in  modo  particolare  e  solenne.  E  come  infatti  po- 
trebbe la  Nafetone  'diventare  legislatrice  e  promuovere  il 
bene  dell»  patria,  se  tolti  gl'individui,  che  la  compongono, 
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iiob  avessero  la  libera  faeetta  d' latratasi  i  viene*,  discutere, 
formare  l'opinione  cornane,  chiarirla  o  rellìftearia?  La  libertà 
delia  stampa  è  l'organo  dell' istrnuone  reciproca,  detta  di- 
scussione e  delle  opinione  del  pftbfieo  :  ed  eccovi  la  Matita 
della  stampa  tra  le  basì  fondamente)*  dello  statuto  politico 
coosecrata  e  guarentita  cobo  la  libertà  generale  dèll'iadra- 
dno  sotto  la  sola  riserva  delle  leggi  repressiva  penali. 

Mi  si  potrebbe  dire:  nel  rendere  ragione  delle  basi  detto 
statuto  Ul  fai  eaifiiDinare  del  paro  le  prerogative  della  Na-- 
zione,  rappresentante  a  tuo  ovviso  il  principio  individuate, 
colle  prerogative  del-  Re  rappresen  tanto  il  principio-  sociale: 
ora  tu  stesso  nei  termini  della'  teorica  pura  dichiari,  ohe  t 
due  principìì  nella  efera  del  diritto  privato.:  e  in  quelle  del 
diritto  publìco  doo  debbono  equilibrarsi:  e  eoaie  nella  pri- 
ma predomina  H  principio  individuale,  cosi  ad  la  «econda  e 
particolarmente  nella  sfera  del  diritto  politico,  che  b  la  parte 
più  nobile  del  diritto  pubbeo  Interno,  il  principio  sociale, 
queHo  che  esprime  l'oaità,  mantiene  l'ordine  e  concentra 
la  fona,  dee  ottener  la  prepondera  ma.  Pareèir  danque  te 
inetti  il  sistema  dello  statuto  fondamentale  in  oontradiaione 
coi  precelti  da  te  dichiarati  doila  teorica  pura  ?  rispondo;  te 
prerogative-  della  Nazione  Tannò  del  paro  oolle  prerogative 
del  Re  nell'esercizio  del  potere  legislativo,  ma  il  Re  tienee 
da'  se  solo  esercita  l'amministrativo,  ed  11  giudùnarie  com- 
preso sotto  il  nóme  generico  di  potere  esecutivo:  e  questo 
eonceotramento  di  tutto  il  potere  esecutivo  nella  persona  del 
Re  non  assicura  forte  abbastanu  la  preponderanza  del  prin- 
cipio sociale  nella  costituzione  dell'ordine  politico-?  aggiun- 
gi, che  nell'esercizio  dello  stesso  potere  legislativo,  il  Ve 
vi  partecipa  doppiamente  e  direttamente  per  se  nradeutnto 
e  per  gli  eletti  suoi,  dove  che  la  anione  uob  vi  arriva  che 
per  mezzo  de'  suoi  ruppr esentanti.  Quanta  lungi  -dal  vero 
e  dello  spirilo  dello  statuto  sen  ■  vanno  coloro  che  si  stu- 
diano dì  mutilare' ancora  il  diritto  delta  Nazione  nello  eleg- 
gere i  rappresentanti  escludendo  dagli  elettori*  e  dagli  eHgi- 
bili  i  più  attivi  e-  capaci,  e  vor  rebbono  così  alla  vero  nazionale 
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rappresentanza  costituire  ingannevolmente  nn  sianriawo  ài 
essa?  «irrompono  costoro  nel  lóro  .nascere  le  pia  belle 
istiUuiodi  poh' tìtóe  ;  ma  «e  il  Cielo  le  preservi  da)  maltalento,, 
■oì  mmtanismn.  che  in  esse  ila  teoria  razionale  otterrà  col 
fitto  il  compimento  desiderato  (1). 

A  conferma  della  teoria  si  aggiunge  la  storia. 

Due  sistemi  rileviamo  dalla  storia  essere  siati  alternati- 
vamente praticali  nel  mondo  politico.  L'ime  di  questi  dice- 
vi: il  'potere'  sociale  ed  il  suo  esercisio  risiedono  esclusi- 
vamente nel  Re.'  L'altro:  il  potere  sociale  ed  il  sno  esercisio 
risiedono  esclusivamente  nel  popolo.  Sorse  dal  primo  la  mo- 
narchia assetata,-  e  dal  secondo  la  democrazìa  pura;  l'ano  e 
l'altro  fondanosi  sopra  nn  principio  vero  ;  la  monarchia' 
assolata  snt  principio  sociale,  sul  principio  dell'ordine;  e  la 
democrazia  sul  principio  individuale  cioè  sai  principio  di  li- 
berili. Ma  entrambi  i  sistemi  peccavano  per  esageratone  di 
ne  sOk>  principio  e  per  l'esclusione  dell'altro;  e  siccome  qua- 
lunque principio,  ancorché  vero,  esagerato  all'eccesso  in  ro- 
vina propria  si  converte,  cosi  ne  avvenne  che  dalla  monar- 
chia assoluta  sorgesse  il  deapotismo  a  distruzione  di  quel- 
l'ordine etesso  che  si  pigliava  per  fondamento,  e  la  demo- 
crazia pura  degenerasse  in  anarchia  a  distrazione  di  quella 
medesima  libarla,  che  si  era  voluta  far  padrona  assoluta  nella 
sfera  politica.  Il  genio  istintivo  dei  popoli  andava  dunque 
cercando  temperamenti.  Gli  antichi  introdussero  a  quando . 
a  quando  negli  ordini  politici  sotto  ,uomi  direni  un  senato 
moderatore  {palrica,  opUmatcs,  detteli  cives,  così  chiamati 
dal  romano  filosofo  nei  libri  De  Republiea),  ma  era  ineftV 
csee  il  rimedio,  perche  il  senato  in  luogo  di  temperare, 
sommergeva  l'elemento  monarchico,  o  il  democratico,  e 
diventava  a  sua  volta  signore,  predominante  e  tiranno.  Dna 


(I)  Notisi,  che  quella  Irainoe  fa  pronunziai*  l' ti  febbraio.  Ire  giorni 
doto  la  publiCMio**  dello  Statalo;  ci  goda- l'anitao  che 'aggi  [6  m»n»J 
neutre  ila  par  uscire  alla  luce  la  preleale  scrittura,  il  timore  accennilo 
net  leslo  vada»  dileguando  in    faccia    a  un   rapidiuimo  nuovo   progresso 
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costituzione  complèssa  della  sociale  sommità  cqaUifanU 
satin  buse  dei  principi!  che  abbiamo  di  sopra  accennati  eri 
dalla  Provvidenza  riserbata  alle  nazioni  modèrne.  L'inglese 
fn  la  prima  ad  averla.  Colà  apparve  per  la  prima  «èssi  pra- 
ticamente stabilita  la  distinzione  .fondamentale  tra  il  potere 
legislativo,  e  l'esecutivo:  cola  il  sistema  della  nazionale  rap- 
presentanza concentrata  nella  camera  dei  comuni  peata  a 
confronto  eolla  rappresentanza  regia  sella  camera  dei  pari; 
cqn  infine  un'  equabile  e  stabilmente  determinala  distribu- 
zione delle  fanztoni  sociali  tra  il  He  e  la  Nazione,  e  le 
rispettive  camere  eqnitlbrantisi,  videro  per  la  prima  volta  1» 
Ince  nell'orbe  politico.  Se  non  che  la  costituzione  inglese 
Bendo  slata  l'opera  progressiva  del  tempo  ami  che  sua  con- 
clusione schietta  di  no  concetto  teorico,  e  non'  poca  parte 
avendo  ritratta  dagli  Ordini  e  dagli  elementi  mudali,  accolse 
ne'  suoi  fondamentali  priticipii  un'errore,  anzi  no  vizio  ra- 
dicale qnale  certamente  si.  è  l'aristocrazia  ereditaria  che  fa 
della  camera  dei  peri  non  più  soltanto  un  consiglio  modera- 
tore e  conservatore  ma  stbbene  una  vera  casta  privilegiata, 
segregata  dai  comuni  nazionali  interessi  e  perpetua  e  riso- 
lata nemica  d'ogni  progresso  ulteriore. 

La  costituzione,  inglese  era  la  sola  in  Europe;  l'immor- 
tale astore  dello  Spirito  dette  leggi  (1)  ne  peaetrb  la  teoria 
recondita,  ne  rivelò  il  concetto  ai  politici  e  la  propose  per 
.modello  elle  nazioni  europee,  e  forse  tal  dottrina  "fin  dal 
secolo  decimottsvo  sarebbe  prevalsa  anche  sol  continente, 
se  il  dispotismo  delle  monarchie  continentali  (essendo  per 
naturai  legge  ordinato  che  razione  violenta  di  ho  estremo 
provochi  sempre  la  reazione  dell'estremo  contrario)  non 
avesse  prodotto  nello  spirito,  delle  popolazioni  e  nelle  fi- 
losofiche dottrine  una  cièca  tendenza  alla  democrazia.  Tro- 
vossi  adunque  il  sistema  dì  Montesquieu  a  confronto  del 
Contratto  «Sonale, 'dottrina  essenzialmente  democratica,  nel 
1789,  quando  furono  convocati  gli  Stati  generali  di  Fran- 
ti) Montesquieu  ,  Eiprìt  iti  lei/,  li*,  si. 
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eia,  che  poi  sì"  trasformarono  in  assemblea  nazionale  e  co- 
stituente. Qual  meraviglia  che  a  seconda  delie  tendenze 
esagerata  del  tempo,  provocate  dagli  abati  del  dispotismo, 
In  dottrina  democratica  ,det  Contraito  Sociale  abbia  allora 
prevalso  contro  la  dottrina  pia  moderata  dello  spirito  delle 
leggi,  e  stasi  tradotto  alla  pratica?  già  ai  risente  di  questo 
vizio  la  costituzione  promulgala  dalla  prima  assemblea  tu 
cui  ottiene  le  prime  parli  la  nailon  ale  rappresentanza,  « 
il  Re  si-  tenne  poco  meno  che  subordinato  alla  Nazione, 
De  al  potere  di  questi  ai  diede  no  sostegno  in  una  rap- 
presentanza conservatrice  :  una  camera,  sola  eletta  dalla  un* 
rione  già  sta  d'allora  svelava  l'incidenza  di  quello  spirilo. 
democratico  il  quale  giunse  poi  in  breve  a  quei  furiosi  ec- 
cessi che  tutti  conoscono,  e  inspiro  alla  Convenzione  quella 
costituzione  repoblicaua  riconosciuta,  a  poco  andare  dalla 
Convenzione  medesima  siccome  impossibile  ad  eseguirsi.  Si 
volle  riparare  ai  disordini  colla  costituzione  del  direttorio: 
s' introdusse  in  quella  a  lato  dell1  assemblea  rappresen- 
tante il  priacipio  e  lo  spirito  dell'  inquieto  progresso,  un 
consiglio  moderatore  sotto  nome  di  consiglio  degli  anzia- 
ni. Mancava  il  Re  :  né  il  consiglio  degli  anziani  eletto  an- 
ch'asso dalla  Nazione,  ne  il  direttorio,  iostituziooe  nazionale, 
sostenevano  a  sufficienza  il  principio  dell'ordine:  onde  l'a- 
narchia fu  annerale;  e  l'elemento  monarchico,  il  potere 
concentratore  reagì  ancora  una  volta  con  violenta;  ne  sor- 
sero, il  Consolale  e  l'Impero,  e  tieni"  anni  vi  vollero  di  scosse 
politiche  e  di  guerre  civili  per  ridurre  gli  ordini  sociali  a 
quell'equilibrio  di  pr incipit  che  altrove  a  furia  di  violenze  e 
presso  di  .noi  pacincaaaeate  si  stabilirono.  Se  pertanto 
nell'ordine  puramente  speculativo  lo  statuto  di  cui  ragionia- 
mo si  appreseota  .pienamente  conforme  alla  teoria,' esso 
risulta  nell'ordine  storico  qual  vero  eclettismo  politico,  ed 
è  cerne  un  riassunto  e  la  conclusione  razionale  di  tutto  il 
passato,  la  conclusione  razionale  d'un  importante  capitolo 
della  storia.  • 

Il  progresso  dell'umanità  è  un  libro,  se  non  intcrmiua- 
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bite,  certamente  indefinito,  ed  ih»  olitolo  non  ai  riassume 
né  spiega  le  sue  conclusioni,  se  non  perchè  queste  con- 
claiioni  siano  base  e  fondamento  ad  uno  svolgi  mento  ul- 
teriore. Dico  adunque  che  lo  statuto  politico,  conclusione 
del  passato,  è  principio  e  fondamento' d'un  nuovo  ordine 
di  cose,  e  di  nna  serie  diversa'  di  secoli.  Il  principio  di 
libertà  legalmente  oostitnito  ed  esercitato  risveglia  e  spinge 
l'attività  nazionale  :  il  fiore  della  nazione  assicuro  le  mi- 
gliori instituzioni  civili  e  nelle  leggi  un  incessante  pro- 
gresso; il  corpo  legislativo  ne  sorveglia  L'esecuzione:  no- 
tiamo dunque  innanzi  tratto,  che  leggi  progressive,  fedele 
esecuzione  di  esse,  attivila  nazionale  riscossa,  non  potranno 
non  promuovere  un  incremento  straordinario  della  prospe- 
rità del  Piemonte.  Ma  il  pensiero  del  filosofo  non  si  re- 
stringe a  queste  locali  considerazioni:  lo  statuto  di  cui 
trattiamo,  non  è  già  puramente  locale  ed  accidentale,  esso 
e  uno  statuto  universale  nello  spirito  delle  nazioni  moder- 
ne: esso  in  breve  diverrà,  non  dubitiamone,  il  diritto  co- 
mune di  Europa:  indarno  la  forza  materiale  si  oppone; 
l'elemento  spirituale  domina  la.  materia.  Quando  tutti  gli 
Stati  siensi  assimilati  oell' instituzioni  civili  e  politiche, 
quando  da  Stalo  a  Stato  sia  reso  frequente  e  agevolato  il 
passaggio  come  da  provincia  a  provincia,  universalizzale 
le  idee  e  le  dottrine,  affratellate  le  cottunaoze,  quando 
uno  spirito  solo  regga  l'industria  e  il  commercio  d'Europa, 
e  la  scienza  ne  illumini  equabilmente  tutte  le  parti,  quando 
in  fine  la  comunione  interna  di  tutti  gì' interessi  civili  e 
politici  si  produca  all'esterno  in  nna  grande  confedera- 
zione di  Stati,  ed  assicuri  la  concordia  del  mondo — pro- 
tegga Iddio  lo  spirilo  religioso  contro  l'orrendo  assalto 
che  sembra  oggidì  rinnovarsi  dalle  porte  d' inferno,  faccia 
ebe  il  progresso  sociale  non  aia  atromento  di  maggior  cor- 
ruzione—  e  allora  potremo  sperare  non  lontano  ad  avve- 
rarsi sopra  la  terra  quel  regno  onde  il  fondatore  del  cri- 
ticismo ritrasse  l'idea  della  più  sublime  sua  filosofia: 'Voglio 
dire  il  regno  sopra  la  terra  della  legge  morale. 
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O  beato  l'Augusto.  Monarca  che  schiuse  In  via  a  si  gran- 
dioso avvenire  e  per  coi  la  liberta  trionfò  seoza  guerra)  per 
lui  possiamo  dire  col  poeta:  Magmu  ab  integro  sàclorum 
mudivi-  orda  (1),  di  Lui  si  potrà  dire  io  eterno  — dei  nuovi 
destini  a  cui  venne  l'umanità  dirittamente  avviata  Ei  fa  il  primo 
volenteroso. autore,  e  die  ai  Monarchi  del  mondo  l'altissimo 
esempio. — Questo  pensiero,  carissimi  giovani,  produce  in  me 
nn  senso  che  non  so  esprimere,  e  che  io  credo  veramente 
inesprimibile  per  umana  parola:  ma  ricordiamoci  tutti  che 
siamo  chiamati  al  grande  ufficio  di  testimoniare  in  ogni  atto 
per  quanto  sia.  .umanamente  possibile  la  riconoscenza  dovuta 
al  glorioso  Monarca  non  già  solo  a  nome  nostro  e  dei  con- 
temporanei ma  ancora  a  nome  di  .tutu  i  posteri,  che  ai  po- 
steri era  pur  rivolto  il  suo  grande  pensiero. 

Prof.  Pescatore. 

(I)  Vrto.,  KBIogfc  IV,  i*.  5. 
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IL  REGGIMENTO  GII  ARME  E  ALTRI  PIEMONTESI 
nkli/anho  1799v 


Quando  .per  la  forzala  rinunxia  fatta  (are  al  re  Carlo  Ema- 
nuele IV,  il  9  dicembre  1798,  i  republicani  di  Francia  gì* 
tolsero  lo  Stata,  i  soldati  piemontesi',  per  comando  estremo 
del  loro  sovrano,  si  sottomisero  al  generale  francese,  e  i  loro 
♦ari  corpi  furono  uniti  alle  armi  della  repubiica.  Il  reggi- 
mento delle  Guardie,  il  primo  per  aozianitave  «°e  a  Tarino, 
a  Guastalla,  all' Assietla,  a  Rauss  e  in  mille  allrUcoolri  si  era 
meritato,  per  la  sua  devozione,  e  valore,  elogi  e- favori  dai 
sovrani  di  Savoia,  fu  piìt  che  gli  altri  in  quest'occasione  ab- 
bassato e  depresso;  solito  e  deplorabile  effetto  delle  esube- 
rante in  materia  politica,  dove  il  vincitore,  invece  di  tempe- 
rare la  sua  vendetta  onorando  il  merito  delle  axioni,  la 
misura  pio  spesso  alle  opinioni  del  vinto.  Il  reggimento  delle 
guardie,  in  compagnia  dei  Guastatori  (Pionniert)  e  Cacciatori 
Chevillard,  divenne  troppa  leggera,  senza  die  s'avesse  ri- 
guardo alla  disparità  di  statura,  che  in  questi  era  bassa  e 
svelta,  e  in  quello,  come  nelle  truppe  scelte  di  linea,  alta  e 
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tarchiata.  Non  per  questo  si  credette  il  reggimento  avvitito, 
giacché,  dinanzi  il  nemico,  quella  dei  valorosi  è  sempre 
un'ottima  compagnia  ;  ma'  con  non  eguale  indifferenza  accettò 
per  compagni  nn  battaglione  di  fuorusciti,  per  la  maggior 
parte  antichi  individui  dell'esercito  regio;  i  quali,  eoo  vec- 
chio e  ignominioso  errore  italiano,  credendo  vantaggiare  la 
causa  della  patria  col  parteggiare  per  lo  straniero,  avevano 
disertate  le  file  e  si  erano  adunati  a  Carroaio,  donde  sotto 
colore  di  favorire  le  idee  di  liberta,  servivano  mirabilmente 
al  disegno  usurpatore  di  Francia. 

Partì  quasi  subilo  il  reggimento  per  la  Lombardia,  e  giolito 
a  Codogno,  dovette  soffrire  con  suo  dispetto  di  vedersi  riu- 
nito a  quei  fuorusciti.  A  Casabnaggjore  furono  tulli  regolar- 
mente organizzati,  col  nome  di  Prima  mexxa  brigata  leggera, 
e  destinati  alla  divisione  del  generale  Victor  Peno,  poscia 
decadi  Bollono,  il  quale  diede  loro  non  pochi  segni  di  mili- 
tare gentilezza,  talché  ognuno  era  disposto  a  volerne  meri- 
tare li  stima  in  faccia  al  nemico.  Mirabil  cosai  Che  quei  no- 
stri generosi  padri,  dopo  aver  combattuto  parecchi  anni  da 
forti  per  la  nazionalità  subalpina  e  meritato  gli  elogi  degli 
stessi  nemici,  venato  il  disastro  della  perduta  indipendenza, 
dovendo,  non  solo  per  rispetto  all'ultimo  volere-dei  re,  ma 
piò  ancora  per  la  prepotenza  del  vincitore,  unirsi  a  Ini,  al  il 
fecero  in  modo  da  accrescere  non  ebe  mantenere  intatta-  la 
riputazione  delle  nostre  armi.  Noi  imitiamone  l'esempio  e 
non  lasciamo  che  si  perda  il  buon  concetto  che  tutti  hanno 
dei  Piemontesi,  né  dipartiamoci  dal  cenno  del  generoso  ed 
anico  Carlo  Alberto  nostro  re  e  nostro  padre. 

Poco  prima  che  cominciassero  le  ostilità,  la  Prima  mezza 
brigata  leggera  fa  destinata  a  far  parte  dWaltra  divisione, 
cioè  a  quella  dì  avanguardia,  comandata  dal  generale  Serru- 
rier,  Il  quale  diede  ai  Piemontesi  le  pio  belle  prove  di  gene- 
rosa simpatia  facendo  loro  un  accoglimento. gentile  e  dicendo 
loro  sulla  piazza  d'anni:  Messiews  ics  brava  Picmontais, 
je  ntu  charme  de  vota  acoìr  doni  ma  divinon;  fai  appris  à 
ww  esimer  en  me  battami  eontre  vota,  et  certes  ir  direcioire  ne 
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pouftrit  me  (aire  un  cadeau  plus  agréable  qu'en  vous  destinimi 
dona  la  division  que  fai  l'honnew  de  cevunander.  Quindi 
con  eguale  e  anche  maggiore  famigh'nrilà  soggiunse  loro  clic 
gì' incresceva  fossero  male  accompagnati;  na  essere  egli 
cerio. che  alle  prime  scariche  del  nemico  sarebbe  loro  (alta 
giustizia,  stando  essi  fermi  al  loro  {tosto,  mentre  gli  eroi  di 
Carrosio  sarebbero  scomparsi  sicuramente.  Esatto  vatioùw 
che  non  tardò  ad  avverarsi. 

Venuto  il  tempo  che  il  direttorio  credette  opportune  di 
passare  dalle  semplici  dimostrazioni  ostili  ad.  aperta  guerra. 
cioè  quando  le  sue  armi  ebbero  ottenuti  decisivi  successi  sol 
Reno  e  nei  Grigiori,  Scherer,  comandante  supremo  dell'e- 
sercito in  Italia,  decise  di  venire  alle'  mani  prima  che  i  Rotai 
giungessero  in  linea  d'operazione  u  rinforzare  gli  Austriaci 
Il  primo  attacco  fu  quello  del  ridotto  della  Corona  alle  làide 
del  Tirolo,  brillantissimo  fatto  d'armi,  dove  salda  fa  la  difesa 
degl'imperiali,  ma  nulla  potè  resistere  alla  imperterrita  pi- 
gliardia  della  Prima  mezza  brigata,  e  dove  il  capitano  S.  Mir- 
tino della  Torre  alla  testa  di  una  compagnia  d'eletta  aggiunse 
un  titolo  di  piò  alla  riputazione  che  già  meritamente  ave™  di 
ottimo  ufficiale.  In  mezzo  ad  una  tempesta  di  colpi  egli  ebhe 
forati  in  più  luoghi  gli  abiti  e  ìl  cappello,  ma  illesa  la  persona. 
E'si  direbbe  alcuna  volta  che  l'eroica  intrepidezza  infonda  il 
rispetto  persino  nelle  palle. 

Tre  giorni  dopo  ai  diede  il  generale  attacco di  Verona.  Se 
il  racconto  delle  grandi  operazioni  dei  due  eserciti-  ni  fallo  da 
valentissimi  storici  militari  e  civili,  sicché  nulla  oramai  di  quel 
gran  fatto  andrà  ignoto  ai  posteri,  il  medesimo  non  si  pan 
dire  delle  parziali  azioni  dei  corpi  e  degl'individui  ebe  vi 
presero  parie;  e  noi  Piemontesi  specialmente  dobbiamo  a 
buon  diritto  lamentare  che  per  la 'mancanza  di  memorie, 
colla  morte  di  coloro  che  potrebbero  scrivere  o  raccon- 
tare, si  spengano  nell'oblio  la  azioni  di  ejne'nostri  compa- 
trioti che  vi  meritarono  fama  di  eroi.  Possano  queste  mìe 
parole  essere  lette  e  portar  frutto  in  coloro,  ebe  per  avven- 
tura avessero  alla  memoria  o  in  manoscritto  qualche  fatto 
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glorioso  al  nome  piemontese  o  italiana  Pensino  inoltre  clic 
loro  ne  incombe  obligo  sacrosanto;  giacché  tulli  sappiamo 
por  troppo  che  fra  gli  stranieri,  a  mano  a  mano  che  vanno 
spegnendoti  coloro  che  ne  furono  testimoni!  di  veduta,  nelle 
attuali  generazioni  prevale  un'opinione  poco  favorevole  agli 
Italiani  lo  fatto  di  valor  militare.  Forse  ne  demmo  loro  mo- 
iìvo;bmi  ad  ogni  modo,  qualunque  «rema  che  tendesse  a  gè 
ueralizzare  è  calunniosa,  è  menzogneri).  Le  nobili  azioni  dei 
nostri  padri  sono  seme  che  frutterà  qaandochessia  eroismo  e 
generosi  sacrifizi,  perchè  fu  gettato  in  terreno  fecondo. 

Le  buone  prove  fatte  dagli  Austriaci  alla  difesa  di  Verona 
e  ad  un  tempo  l'ostinazione  del  generale  Scherer  furono  i 
notivi  che-  obbligarono  le  armi  di  Francia  alla  ritirata,  la 
oliale  fu  lunga,  disastrosa,  micidiaiissima.  Tuttavia  il  valore 
piemontese  brillò  in  quelle  giornate  di  luce  si  viva  che  ben 
si  pub  dire  eclissasse  il  francese.  La  mesca  brigata  composta 
dei  reggimenti  antichi  di  Piemonte,  la  Regina  e  la  Marina  era 
stala  messa  in  seconda  linea  e  mancava  di  munizioni,  perchè, 
come  disse  loro  un  generale  francese,  la  republica  non  voleva 
dire  mezzi  dì  offesa  ai  suoi  nemici.  Ma  quel  generale  la  sba- 
gliava; giaochè  se  in  quel  tempo  la  educazione  e  l'amore  al 
proprio  paese  ed  alla  casa  di  Savoia  rendeva  ì  Piemontesi 
avversi  al  sistema  ed  alle' idee  di  Francia,  queste  loro  qualità 
erano  di  natura  da  tenere  fortissimamente  abbarbicati  nel- 
l'animo loro  i  sensi  d'onore.  Ond'è  che  essi  avrebbero  vo- 
lentieri cannato  di  entrare  ni  servizio  della  republica,  ma 
anche  a  costo  della  vita  o  di  qualunque  altro  bene  maggiore, 
non  avrebbero  tradito  quelle  armi  che  avevano  forzatamente 
intrapreso  di  aiutare.  Poco  dopo  il  generale,  vedendo  il  bi- 
sogno d*nsufratlare  ogni  suo  mezzo,  spinse  avanti  quei  no- 
stri bravi  compatrioti  i  quali  si  trovarono  in  battaglia  alla 
sinistra  d'un  corpo  francese.  Questo  non  poteva  resistere  al- 
l'impeto austriaco  e  cedeva,  senza  che  venisse  fatto  ai  capi 
d'impedire  il  disordine,  quando  i  Piemontesi  cominciarono 
a  ributtare  i  nemici  che  avevauo  di  fronte,  e  tanto  fu  l'ar- 
dore con  cui  procedevano  nella  vittoria,  che  gli  altri  nemici 
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temendo  d'essere  presi  alle  spalle  e  tagliali,  si  ritirarono 
anch'essi,  è  furono  ricacciati  fino  dentro  le  porte  della  citi»; 
e  poco  mancò  che  col  medesimo  impeto  i  vincitori  entras- 
sero in  città  inseguendo  i  fuggitivi.  In  quell'azione  cosibelLi 
e  onorevole  al  nome  piemontese  si  segnalò  sopra  le  altre 
una  compagnia  di  granatieri  della  quale  era  capitano  Laigi 
Bruno  di  Cussanio,  tenente  Federico  Montiglìo,  e  sottote- 
nente Carlo  Bìrago  di  Visone,  i  quali  furano  promossi,  sol 
campo  di  battaglia,  al  grado  superiore. 

Ad  onta  di  quei  parziali  successi  i  Francesi  dovettero  riti- 
rarsi, e  la  divisione  Serrurier,  che  nei  primi  scontri  era  stala 
dealfnata  all'avanguardia,  fu  scelta  a  sostenere  la  ritirata  quii 
divisione  di  retroguardo.  Fu  questo  un  bellissimo  omaggio 
tributato  alla  prodezza  dei  Piemontesi,  qualunque  d'altra 
parte  potesse  essere  il  motivo  d'una  tale  destinazione;  e  cer- 
tamente ad  onore  se  lo  riputarono  quei  valorosi,  giudicando 
che  t  Francesi  non  credessero  di  poter  riporre  in  migliori 
mani  la  salute  dell'intiero  esercito.  Quei  medesimi  che  nel- 
l'attacco della  citta  si  lanciavano  quai  leoni  strile  opere  este- 
riori a  fronte  de' moltissimi  cannoni  che  vomitavano  la  morte, 
durante  la  precipitosa  ritirata  dell'esercito,  che  percorse  in 
tre  ore  la  sera  il  cammino  fatto  in  sei  al  mattino,  ritornando 
al  ponte  di  Cavalcasela,  operarono  irmtrmerevoli  azioni  di 
prodezza  quasi  direi  temeraria.  La  carica  fatta  do  Alessandro 
Giflenga  fn  superiore  ad  ogni  elogio-,  solo,  alla  testa  di  circa 
quaranta  cavalli,  ruppe  e  sbaragliò  un  forte  squadrone  di  us- 
sari e  poco  mancò  non  ne  prendesse  prigione  di  propria 
mano  il  comandante,  il  quale  divincolandosi'  gli  lasciò  in 
pugno  la  sua  berla  pipa. 

La  divisione  Serrurier  giunse  ai  ponte  di  Cavalcasela  al 
momento  che  già  stava  per  crollare,  marciato  avendo  sempre 
parallelamente  alla  cavalleria  tedesca  che  tentava  di  annichi- 
larla, ma  che  trovò  non  pure  malagevole,  ma  insuperabile 
l' impegna 

La  Prima  mezza  brigata  che  al  cominciare  della  campagna 
era  forte  di  oltre  a  tremila  fucili  si  trovò  in  quel  giorno  dimi- 
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unita  di  piii  della  metà;  non  latti  però  erano  rimasti  sul  cani' 
jio,  che  molli,  anzi  quasi  tutti  coloro  che  erano  in  uggia  ni 
Intoni  soldati,  avevauo  disertato  il  campo  a  torme  di  qua- 
ranta, cinquanta  e  pili  per  volta,  perchè  non  amici  di  quel 
continuo  esporre  la  loro  preziosa  vita.  Tutti  costoro  già 
erano  spariti  quando  fu  cominciato  l'attacco  di  Verona.  Tut- 
tavia moltissimi  furono  i  morti  ed  i  prigioni,  e  la  gloriosa 
condotta  tenuta  dalla  divisione  fa  premiata  da  un  ordine  del 
giorno  nel  quale  vennero  proposti  a  maggior  grado  vari  uffi- 
ciali, fra  cai  Alessandro  GiOenga,  Antonio  Tondnti  dell'  Esca- 
rena,  tenente  Borda,  Mietroud,  e  Massimiliano  Montezemolo, 
e  tutti  furono  promossi  e  publicati  il  posdomani  a  Peschiera. 
Il  Montezemolo  non  potè  godere  del  meritato  premio,  perchè 
era  caduto  prigione  sotto  le  mora  di  Verona  dove,-  con  una 
compagnia  di  valentissimi  carabinieri  ch'egli  comandava,  avea 
dato  prove  di  valore  veramente  eroico.  Circondato  in  un  atti- 
mo da  no  nuvolo  d'ussari  sostenne  una  lunga  e  fortissima 
lotta  ;  ma  essendosi  troppo  diradate  le  sue  file  per  le  morti 
e  ferite,  e  ridotta  la  compagnia  a  soli  quindici  o  diriotto-  sol- 
dati stanchi  e  spossati,  a  tentare  un  ultimo  spediente  di  resi- 
stenza, colla  speranza  di  essere  soccorsi,  quel  pugno  di  bravi 
si  sparpigliarono  e  ciascuno  si  prese  per  riparo  nn  albero  die- 
tro del  quale  facevano  vivissimo  fuoco  sui  nemici  ;  ma  infine 
soprafaui  dar  nomerò  e  dalla  stanchezza,  disperati  com'erano 
di  soccorso,  sì  arresero  prigionieri. 

A  Cavalcaseli»  giunse  l'ordine  di  portarsi  a  marcia  forzala 
su  Villa/rauca,  Bevolone  e  Isola  della  Scala  per  assalire  le  po- 
sizioni di  Legnago,  ove  poi  ebbe  luogo  quelli  battaglia  in  cui 
30  mila  uomini  d'ogni  parte  con  egnale  valore  si  azzuffarono 
vigorosi.  Ma  gli  Austriaci  fatti  audaci  dalla  precedente  vitto- 
ria e  favoreggiati  dalla  vantaggiosa  posizione,  ributtarono 
ugni  attacco.  11  -generale  Kray  che  li  comandava  si  mostri) 
certamente  degno  d'ogni  elogio,  ma  gran  ventura  fu  per  Ini, 
secondo  era  voce  allora,  d'avere  a  contrario  uno  Scuerer  ge- 
nerale inetto,  il  quale,  malgrado  gli  sforzi  nobilissimi  dei 
generali,  suoi  subalterni,  compromise  l'Italia  tutta.  Dopò  un- 
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dici  ore  di  no  combattere  ostinato  e  Serissimo,  fu  forza  all'ar- 
mi di  Francia  d'indietreggiare,  e  la  divisione  Serrurier  fi- 
prose  l'onorevole  incarico  di  sostenere  la  ritirata,  Il  ohe  ese- 
gui mirabilmente  non  senza  inuamerevoli  conati  e  sacrifizi. 
Ad  ogni  mezzo  miglio  era  forza  che  si  formasse  io  quadrato 
per  sostenere  le  cariche  degli  usseri  Erdeudi,  Wtonuser,  e 
dragoni  Labkovilitz,  i  quali  di  coutinuo  e  rabbiosamente  la  mi- 
nacciavano ed  infestavano.  Vedendo  essi  nel  volteggiare  ani 
fianchi  della  Prima  mezza  brigata  leggera,  l'assisa  delie  tour- 
die,  che  ancora  indossavano  quei  prodi,  credendoli  Polacchi, 
nel  loro  linguaggio  gridavano:  nessun  paltò,  nessun  quarlierr, 
ma  se  buòne  sarebbero  slate  le  baionette  polacche,  ottime 
furono  allora  le  piemontesi,  le  quali  in  quel  frangente  si  sep- 
pero procurare  condizioni  migliori. 

Brillante  fn  la  condotta  dell»  fanterìa  piemontese  in  quella 
ritirata,  eia  cavalleria  non-  falli  all'aspettazion  generale.  Un 
superiore  francese,  a  cui  il  disastro  metteva  al  certo  lina  ben- 
da agli  occhi,  disse  a  un  Berzetli:  Cifoyen,  ckargez  Vermena, 
indicandogli  no  intiero  reggimento  di  cavalleria  nemica  che 
si  avanzava.  Quel  prode  uffiziate,  unito  a  un  La  Chavanne,  con 
non  più  di  cinquanta  drago»,  tutti  piemontesi,  ruppe  le  file 
del  reggimento  sforzandolo  a  ritirarsi,  con  gli  appianai  di 
tutta  la  divisione  spettatrice  di  quel  (atto.  Azione  meravigliosa, 
degna  d'essere  rammentata  dalla  storia  a  perpetua  onoranza 
di  quegli  eroi,  i  quali,  obbedendo  a  un  ordina  inconsiderato, 
si  mostrarono  parati  al  sacrifizio  della  vita ,  per  tentare 
un'impresa  dalla  cai  riuscita  poteva  dipendere  la  salvezza 
di  forze  maggiori. 

Egli  è  giusto,  senza  dubbio,  sia  tributata  ampia  lode  ^que- 
gli uomini  che  nel  campo  delle  scienze  torroni)  nn  glorioso 
arringo^  che  con  profondi  studi  e  lunghe  veglie  si  sforzano 
d'ampliare  la  sfera  delle  umane  cognizioni,  beneficando  i  loro 
simili  col  provvedere  all'incremento  continuo  della  civiltà;  ma 
la  civiltà  non  è  progrediente  se  non  in  seno  all'indipendenza 
nazionale,  questo  frutto  inestimabile,  che  i  nostri  antichi 
principi  idoleggiarono  gran  tempo,  e  Carlo  Alberto  raccolse, 
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conserverà  e  tramanderà  intano  ai  suoi  successori,  se  noi 
suoi  ■addili  sapremo  conservar*  ne'aoslri  pelli  quei  sacro 
fuoco  del  valor  militare,  e  ci  stringeremo  attorno  a  Lui  pronti 
al  tao  cenno.  Questo  valore,  ogniqualvolta  andrà  unito  fi 
Imob*  conoscenza  dell'arte,  sarà  per  noi  meritorio  al  pari 
d'ogni  altra  virili  cittadina  e  civile,  perche  d'ogni  altra  virtù 
sarà  e  difensore  e  conservatore.  Pensiamo  noi  militari  al- 
l'altezza dalla  nostra  missione  e  gloriatecene;  cessiamo  di 
attendere  solamente  al  materiale  servizio,  e  mettiamo  a  pro- 
fitto il  tempo  d'ozio-  in  studi  e  letture  appropriate  alio  stato 
nostro,  il  coraggio  c'è,  ma  la  .vita  scioperala  lo  affievolisce, 
h>  snerva,  o  al  meo  die  sia,  snerva  quei  corpo  che  potrebbe 
«sere  chiamato  ad  azioni  forti,  a  robuste  prove.  I  nostri 
padri  erano  prodi,  ma,  bisogna  par  dirlo,  erano  più  rigidi 
e  più  Torti  di  noi,  perebè  non  conoscevano  tante  dilicatezzc. 
tanti  bisogni. 

Contili  uà  vasi  intanto  la.  ritirata  sul  Mincio,  snll'Ogno  a 
all'Adda,  e-  mentre  il  prode  Serrnrier  la  dispalava  passo 
i  passo  al  nemico,  il  grosso  dell'esercito  av?  lavasi  oelere- 
raeate  sopra  Milano.  11  ratrogoardo  per  causa  deUa  ■  sua 
tonta  e  faticosa  marcia  fu  sopravanzato  dal  nemico  e<  sopra- 
bito dal  numero  ognora  crescente;  giacché,  mentre  si  tra- 
versavano le  terre  bergamasche  e  bresciane,  i  Russi  giunsero 
in  linea  d'operazione..  S'aggiungeva  di  più,  elle  la  gente  de) 
contado,  alcuni  mesi  prima  ligia  ai  Francesi,  ora,  vedendoli 
oppressi,  s'era  loro  levala  contro,  animata  dalla  fama  del 
celebra  Branda  Luccicai,  e  comandata  da  un  fanatico  prete 
per  nome  don  Filippo,  e  tutti  s'affollavano  a  loro  distruzione, 
in  eiò  mirabilmente,  aiutati  dai  Cosacchi  di  cai  era  fama, 
in  quei  tempi  e  nelle  file  di  Francia,  che  mangiassero  vivi 
■  prigionieri.  Questa  sciocca  credenza  rendeva  esitanti  i 
soldati,  più  stretta  la  marcia,  più  canto  il  passo,  e  più  dubbia 
la  salvezza.  Da  ciò  si  vede  quanto  trista  e  faticosa  guerra 
sin  quella  obesi  combatte  in  paese  dov'è  avversa  la  popo- 
lazione; la  quale  in.  tanti  modi  tormenta,  lacera,  e  dilania 
gli  eserciti,  che  facilmente  gli   animi  affraliti   dai  disagi, 
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dalle  contrarietà,  dalle  contino*  Teglie  e  dille  inetrtene, 
accolgono  penino,  a.  compimento  di. calamita,  il  terrorpa- 
nico  e  la  superstizione. 

Le  perdite  subite  in  quella  disastrosa  marcia  necessita- 
rono  un  nuovo  ordinamento  di  corpi;  onde  i  Piemontesi 
venuero  da  tutte  le  1/2  brigate  a  formare  nn  corpo  solo 
sotto  gli  ordini  di  Serrarier. 

Passato  l'Adda,  le  forze  francesi  ohe  prime  s'erano  riti- 
rate sopra  Milano.,  erano  state  divise  in  due  parti  a  tentare 
«n'ultima  difesa  salta  linea  di  quel  fiume,  e  i  Piemontesi 
riuniti  sotto  Serrarier,  passato  il  ponte  di.  Lecco  e  fortifi- 
catisi, vennero  formando  la  terza.  Occupando  adunque  que- 
sti la  parte  superiore  del  fiume;  la  schiera  mezzana  coman- 
data da  Victor  e  Grenier,  prolungandosi  a  seconda  dell'  Ad- 
da, distendeva»!  fino  n  Cassano  con  artiglieria  e  cavalieri»; 
e  la  destra  schiera  sotto  la  condotta  di  Delma* ,  continuando 
l'andamento  del  Game,  assicurava  Lodi  e  Phaigfaettone.  Simil- 
mente i  confederati  eransi  divisi  in  tre  schiere,  e  siocoaw 
la  loro  mezzana,  capitanata  da  Zopf ■  e  Ott  doveva  tentare 
il  passo  in  cospetto  di  Vaprio  e  impadronirti  di  quella 
terra,  ivi  i  Francesi  facevano  grosso  nerbo  e  "vigilantissimi 
guardia. 

Al  ponte  di  Lecco,  fortificatosi  Serrarier  con  non  testa 
di  ponte  fatta  in  fretta,  s'ingegnò  di  tenere  i  nemici  lon- 
tani e  contendere  Joro  il  passo  del  Some,  lo  quel  luogo 
vennero  per  la  prima  volta  i  Piemontesi  alle  mani  coi 
Rossi  comandati  da  Bagnatone*  e  li  riconobbero  per  prodi 
A  ma  non  crudeli,  anzi  di  non  poco  pia  umani  e  gene- 
rosi dei  popoli  soggetti  alla  dominazione  austriaca,  eccet- 
tuati gli  Ungaresi,  altrettanto  umani  quanto  superiori  in 
bravura,  ad  ogni  altro  Alemanno. 

Difficile  era  stato  a  Serrarier  di  giungere  fino  all'Adda 
senz'essere,  taglialo  dal  forte  nemico,  che  d'ogni  parte  in- 
festava i  suoi  bravi  Piemontesi;  ma  l'energia  di  quei  soldati, 
la  loro  costanza  nell'affrontare  t  pericoli,  il  loro  animo  io- 
superabile,  furono  cagione  che  riuscisse  prospero  il  suc- 
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cesso.  Tulli  aamirareao  In  quel  giorno  l'imperterrito  Talora 
di  Carlo  Appiani  espilano,  il  quale,  insieme  ad  un  attro 
uffiziale  sottotenente  e  pochi  soldati,  tennero  a  buda  nn 
intiero  battaglione  austriaco  a  mezza  salita  d'un  colte,  ne 
uccisero  il  comandante,  e  reso  il  battaglione  peritoso  di 
più  avanzare ,  aiutarono  potentemente  che  fosse  effettualo 
il  passq.  Passalo  il  fiume  e  fortificati  con  una  testa  di  ponte, 
furono  assaliti  rigorosamente  dai  Unni  i  quali  vennero  pa- 
recchie Tolte  all'attacco  ad  affrettaste  furono  respinti;  ma  fi- 
nalmente essendo  loro  venuto  ulto  d'impadronirsi  d'una  casa 
vicina,  da  quella  infestavano  le'  guardie  e  uccidevano  le 
sentinelle.  Serntrier  vedendo  quel  danno  e  stimando  non 
esserli  da  comportare  ohe  per  tal  guisa  si  perdessero  gli 
nomini,  domandò  chi  volesse  andare  volontario  a  sloggiare 
i  Rossi  da  quella  casa.  Federico  Montiglio,  tatto  capitano  sul 
campo  di  Verona  pochi  giorni  prima,  disse  allora  al  generalo 
ohe  dove  v'erano  granatieri  non  era  il  esso  di  cercare  vo- 
lontari. Tali  parole  piacquero  moltissimo  al  Serrorier  che 
«ubilo  concedette  ai  granatieri-  l'onore  di  tentare  quell'im- 
presa la  quale  nasci  fortunata. 

Il  nemico  si  difendeva  coraggiosamente,  talché  i  Piemon- 
tesi per  entrare  dovettero  dare  il  fuoco  alla  porta  della  casa  ; 
entrati,  ogni  camera  era  un  ridotto,  per  ogni  nascondiglio 
o  bugigattolo,  usciva  il  fuoco  e  la  morte;,  ma  i  Russi,  quando 
scorgevano  impossibile  ogni  maggiore  difesa,  si  gettavano 
ginocchioni  con  giunte  le  mani  in  atto  di  aspettare  la  morte, 
raccomandandosi  l'anima  a  Dio.  Quell'alto  eccitò  allora  la 
curiosila  de'  nostri  bravi,  i  quali,  ingegnandosi  dì  farsi  in- 
tendere dai  prigionieri,  seppero  da  essi,  che  -una  voce  cor- 
reva fra  i  Rossi,  che  i  Francesi  non  facessero  dei  prigionieri, 
e  non  dessero  quartiere  a  nessuna  Tali  vóci  si  spargevano 
suora  negli  eserciti  col  doppio  intento  dì  eccitare  all'odio 
del  nemico  e  indurre  -ì  soldati  a  battersi  da  disperati,  quasi 
facendo  di  necessita  virtù.  Stratagemmi  di  non  eguale  ne- 
cessita, quando  una  guerra -e  generosa,  quando  la  causa  ne 
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Quando  si  ebbe  timore  che  i  confederati  pattassero  l'Adda 
a.  Vaprio,  «enne  l'ordine  a  Serrurier  di  far  «altare  il  ponte 
dì  Lecco  e  che  Ulte  la  truppe  ti  ritirassero  Torso  il  cen- 
tro della  linea;  allora  ■  medesimi  granatieri  che  sempre 
avevano  guardato  quel  passo;  comandali  dal  tenente  Carlo 
Birago,  misero  ad  esecusione  l'ordine  arato,  mandando  n 
rovina  due  archi  del  ponte.  Questi  '  latti  succedevano  ap- 
pesa a  Ueoco  quando  il  generale  Wakassoràh  passava  l'Adda 
a  Brivio  e  s'insignoriva  di  quella  terra.  Ma,  correndo  esso 
la  contrada,  non  avrebbe  causato  il  pericolo  se  altri  noa 
passava  nel  medesimo  tempo.  Ciò  faceva  Cbasteter,  gene- 
rale austriaco,  con  numerosa  schiera  di  centro  a  Treuo; 
e  Serrurier,  oditi  i  conseguili  pasti,  marciando  per  com- 
battere questi  nemici  si  trovo  a  Vaprio.  Ivi  succedette  naa 
fiera  lòtta,  ove  la  fortuna  in  tulle  prime  favoriva  a  vicenda 
ora  gli  uni  ora  gli  altri,  ma  finalmente  sopratatti  dal  nu- 
mero, e  oppressi  dai  generali  Oli  prima  e  Zopf  poi,  i  Fran- 
cesi di  Serrurier,  benché  soccorsi  da  alcuni  reggimenti  spe- 
llili da  Victor,  dovettero  cedere  e  ritirarti  alquanto  disor- 
dinati, lo  quella  guisa  Serrurier,  respinto  tB'inau,  si  trovò 
la  notte  a  Verderio  inferiore,  ove  si  terminò  per  Ini  .la  cam- 
pagna con  ano  di  que'  segnalali  fatti  di  cai  la  storia  al 
certo  non  è  feconda. 

Prima  del  giorno  spediva  il  generale  daUe  vedette  per 
ogni  parte  per.  riconoscere  se  vi  fosse  qualche  mezzo  di 
scampo;  ma  quei  dragoni ,  Piemontesi  la  maggior  parte , 
incontrarono  per  ogai  dove  il  nemico  «he  s'avanzava;  onde 
il  Serrurier,  .conoscendo  dai  rapporti  loro  ohe  la  saivessa 
era  disperata,  si  dispose  a  vender  cara  la  resa. 

Se  deboli  erano  le  fòrze,  debolissima  era  pure  la  loro 
posizione,  ond'e  che  si  pose  grande  stadio  a  valersi  di 
tutto  ciò  che,  in  simili  casi  sopratutto,  pnò  giovare  a  una 
forte  difesa.  £  fossi  e  alte  siepi  e  .una  chiesuola  sol  tuo 
campanile,  sebbene  fossero  posizioni  poco  dìfeodevoli  per 
natura,  tutto  venne  in  taglio  »  proteggere  fi  secondare  il 
nobile  proposito.  Ma  più  d'ogni  altro  riparo   fu  buono  il 
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cimitero  del  luogo  dove  il  generale  collocò  appunto  i  po- 
chi superstiti  della  prima  mezza  brigata.  Di  botto  ognuno 
si  diede  attorno  a  cercare  nelle  vicinanze  tavole  e  panche, 
e  eoo  quelle  fa  costruito  lo  tre  dei  lati  interni  del  cimi- 
tero on  palco,  ani  quale  salendo  Qua  parte  dei  soldati  po- 
terono trarre  di  sopra  al  maro;  altri  praticando  colle  baio- 
nette dei  fori  nel  moro  a  tuo  di  feritoie,  e  sotto  il  paleo, 
da  potersene  valere  stando  ginocchioni  e  sotto  i  piedi  dei 
compagni,  vennero  a  procararst  una  doppia  fila  di  tiri.  Al- 
tri dall'alto  del  campanile  traevano  essi  pare,  e  dominando 
collo  sguardo  la  circostante  campagna,  potevano  avvertire 
gli  altri  dei  movimenti  del  nemico.  Ogni  cosa  fa  disposta 
ottimamente,  perchè  quegli  nomini  indorili  alla  vita  dei 
campi  e  avventi  al  pericolo  delle  battaglie,  non  si  lascia- 
vano sgomentare  dalle  avversità,  e  conservavano  sempre 
quella  01  ili  tare  pacatezza  coli  feconda  di  partiti  e  d'inge- 
gnosi ripieghi. 

In  snl  fare  del  dì  comincio  l'attacco,  e  i  Cosacchi,  che 
primi  vernerò  volteggiando  attorno  a  quel  quadrato  di  muro, 
cadevano  come  mosche,  perchè  il  facile  appoggiato  era 
pòi  micidiale,  ne  mai  si  sparava  a  più  di  venti  passi.  Per- 
ciò raramente  i  colpi  andavano  a  vuoto,  e  se  alcuno  ca- 
deva altri  subite  subentrava,  e  gli  ufficiali  medesimi,  to- 
gliendo l'arma  del  caduto,  si  mettevano  essi  pure  alle  of- 
fese. Le  carici»  di  fronte  della  fanteria  furono  respinte 
con  egual  fortuna,  giacché  aspettando  a  far  fuoco  quando 
ne  veniva  il  segnale  dal  campanile,-  si  lanciava  al  nemico 
una  grandine  di  palle  quand'esso  era  a  brevissima  distanza. 
Alla  fanteria  di  fila  succedettero  nell'attacco  i  bersaglieri 
tirolesi,  i  quali,  sparpigiiati  e  nascosti  dietro  le  piente  cir- 
costanti, facevano  no  fuoco  risoluto  e  ostinato.  Alcuni  di 
esSi  che  s'avanzarono  troppo  ardimentosi  a  pochi  passi, 
non  tornarono  alle  loro  file  ma  lasciarono  la  vita  sopra 
quel  mal  tentato  terreno. 

Già  parecchie  ore  era  dorata  la  fiera  lotta  quando  co- 
minciò a  mancare  la   munizione.  Ne  fa  fatta  richiesta  al 
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generale  die  pacatamente  rispose  di  non  averne  più,  ma 
ebe  proponeva  d'andarne  a  prendere  nelle  giberne  dei 
morti  e  feriti  dì  cai  era  coperto  il  terreno  circostante.  Fa 
questo  eseguilo  immantinente;  ma  ecco  sorgere  altra  grave 
difficoltà;  il  calibro  dei  fucili  era  piccolo  alle  cartucce  del 
nemico.  Il  generale  allora  sereno,  ansi  ridente,  soggiunse 
essere  d'uopo  prendere  ancora  i  suoi  fucili.  A  tale  propo- 
sta tatti  i  soverchi  che  stavano  inoperosi  in  messo  al  cimi- 
tero, si  affidali  che  soldati,  andarono  a  gara  ad  avventurarsi. 
Era  nn  andirivieni  continuo,  era  una  lotta,  un  onore  a  chi 
pia  innansì  si  faceva,  talché  non  pure  i  fucili  dei  morti  e 
feriti  furono  presi,  ma  moltissimi  più  coraggiosi,  avventan- 
dosi contro  i  sani  medesimi,  strappavano  loro  l'arma  di  mano, 
e  correndo  ritornavano  nel  recinto  dalla  mora  a  ricomin- 
ciare il  moscaetu'o,  il  quale  durò  per  ben  nove  ore  contine. 
In  una  di  quelle  sortite  il  lenente  Ferdinando  Visconti 
cadde  ferito  da  palla  che  gli  traversò  il  corpo  e  venne  a 
fermarsi  a  poca  distanza  dalle  pelle  nella  parte  opposta. 
Demetrio  Montesemolo,  fratello  a  Massimiliano,  amico  del 
Visconti  e  suo  camerata,  levatoselo  sulle  spalle  lo  portò 
nel  cimitero,  ed  ivi,  non  essendovi  uffisiali  di  sanila,  s'ac- 
cinse egli  stesso  all'opera  del  medicarlo;  e  preso  no  col- 
tello, che  altro  più  sotlil  ferro  non  aveva,  riesci  ad  estrarre 
la  -palla,  e  con  essa  la  parte  di  abiti  che  l'aveva  accom- 
pagnata, non  senza  grave  dolore  del  ferito  compagno,  il 
quale,  riconoscente  tuttavia  dell'atto  umano,  ringraziava 
l'amico  e,  ridendo,  diceva  voler  conservare  quel  piombe  a 
perpetua  ricordansa  della  sua  chirurgica  abilità.  Peccalo, 
che  poco  durò  in  lui  quello  memoria,  giacché  alcuni  anni 
dopo  moriva  da  prode  su  altro  campo  'di  battagliai  Dna 
simile  cura  faceva  Demetrio  Montesemolo  a  un  Tedesco  da 
Ini  stesso  ferito,  il  quale,  sentendo  forse  più  lo  stimolo 
della  '  fame  che  non  il  dolore  della  ferita,  con  un'ingenuità 
senza  pari  gli  diceva:  camerata  daga  lardino,  non  sapendo 
forse  che  essi  pure  da  più  giorni  non  avevano  più  tanto 
pane  che  bastasse  a  slamarsi. 
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In  quella  memorabile  giornata  di  Ventano  lotti,  officiali 
e  soldati,  furoDo  ammirabili  per  eroica  prodezza,  e  mo- 
strarono quanto  siano  valenti  gl'Italiani  in  guerra,  quanto 
capaci  di  sopportare  i  disastri,  qual  tempra  abbia  l'animo 
italiano  che  non  solo  sa  infiammarsi  nei  prosperi  successi, 
aia  sa  ancora  pia  essere  indomabile  nelle  avversità,  qua- 
lità rarissima  anche  fra  le  nazioni  che  si  vantano  più  guer- 
rìere.  E  qui  io  mi  dolgo  sinceramente  non  sia  possìbile  di 
tramandare  alla  ammirazione  dei-  posteri  i  nomi  tutti  di 
qnei  gloriosi  Italiani  ;  giacché,  per  una  funesta  ma  inevi- 
tabile necessità,  la  storia  non  pnrticorareggia  le  geste  de- 
gl'indivìdui quando  operano  collettivamente,  né  la  memo- 
ria d'alouno  superstite  pub  avere  tanta  potenza  di  ritentiva. 
Rammenterò  solo  quelli  che  vennero  a  mia  cognizione,  e 
tali  sono:  Renato  D'Agitano,  Ferdinando  Visconti,  Giacinto 
Castelmagno,  Livrone  Dufour,  Demetrio  Montezemolo,  Carlo 
Appiani,  Perno,  Caldera,  Borda,  Parrocchia,  Camme,  La 
Flecbere  ufflziali,  e  Peroltì  e  Rivagano  soldati. 

Giunta  finalmente  la  sera,  e  con  essa  il  bisogno  di  ri- 
poso, cessi)  il  fuoco  da  ambedue  le  parti,  e  11  prode  Sor* 
rurier  conoscendo  l'impossibilità  di  maggior  resistenza,  ed 
anzi  dubbioso  non  fosse  per  accadere  disastra  in  quella 
medesima  notte,  spedi  parlamentari  ad  offrire  la  resa.  Ma 
a  tatti  1  posti -si  ricusava  il  passo  al  messaggio.  Spedi 
Alessandro  Gitlenga  con  un  trombetta  e  gli  si  negò  d'a- 
scoltarlo. Sparsasi  tal  voce  nel  cimitero,  ognuno  farneticava 
avvisando  qoal  mezzo  potesse  rimanere,  non  ignobile,  di 
salvarsi  ;  quando  ano  di  quei  casi  voluti  dalla  Previdenza,  ma 
umanamente  inconcepibili ,  fece  apparire  un'  iride  di  salvezza. 

Durante  il  combattimento,  un  ufftziale  superiore  austriaco, 
aiutante  dì  campo  di  Melas,  essendosi  recato  in  ricogni- 
zione a  pochissima  distanza  dal  cimitero  ricevette  una  palla 
nella  nuca,  che  gli  uscì  per  l'occhio  sinistro,  il  quale,  spinto 
fuori  della  sua  orbita,  gli  pendeva  sulla  guancia. 

11  terribile  colpo  fece  precipitare  di  scila  l'ulfiziale,  il  die 
veduto,  gli  ussari  clic  l'accompagnavano,  credendolo  morto, 
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l'abbandonarono  e  se  ne  fuggirono  di  galoppo.  Il  ferito 
fu  umanamente  raccolto  e  portato  nel  palaizo  di  campa- 
gna del  principe  Agostino  Confalonieri  colà  Ticino,  ove  -tutti 
i  feriti  si  francesi  che  alleati  erano  pietosamente  serviti  e 
assistiti.  Era  desso  sdraiato  a  terra,  cóme  tatti  gli  altri,  e 
con  un  braccio  per  capezzale,  quando  s'annunziò  un  par- 
lamentario austriaco  il  quale,  da  parte  del  suo  generale, 
veniva  pregando  gli  fosse  detto  se  fra  i  morti  e  feriti  v'era 
il  suo  aiutante  di  campo.  Il  buon  Serrurier  fece  entrare  il 
parlamentario,  e  prendendolo  per  mano,  il  condusse  in 
quelle  camere  di  doglia  dove  gli  fa  facile  ravvisare  H  fé- 
rito,  che  tosto  con  debole  ma  non  sfinita  voce  disse  di 
portar  tosto  notizie  al  generale  e.  dirgli:  avere  esso  molti 
obblighi  alle. premure  del  virtuoso  Serrurier,  il  cui  nome 
era  prezioso  agli  Austriaci  per  la  resa  a  sue  mani  fatta 
due  anni  prima  della  fortezza  di  Mantova,  nella  quale  circo- 
stanza aveva  prestato  de'  nobili  servigi  alla  corte  di  Vienna, 
ed  al  generale  Wurmaer  che  ne  faceva  la  dedizione.  Parti 
il  parlamentario,  né  andò  un'ora,  che  venne  un  ulDzisle 
superiore  a  ringraziare  il  Serrurier  della  sua  umanità,  e  a 
dirgli  stendesse  gli  articoli  della  resa,  che  il  generale  Wn- 
kassovich  avrebbe  firmata  ogni  sua  proposta.  Si  crede  da 
tutti  coloro  che  furono  presenti  alla  giornata  di  Verderio 
che  quell'aiutante  di  campo,  ferito  e  stato  umanamente 
raccolto,  fosse  il  Neipperg,  quel  desso  che  fa  poi  primo 
ministro  e  marito  dell'arciduchessa  Maria  Luigia  di  Parma. 

Il  generale  Serrurier  strettosi  in  consiglio  col  generale 
di  cavalleria  Fresia,  con  nn  colonnello  francete  e  il  pro- 
prio aiutante  di  campo,  stese  gli  articoli  della  capitolazione 
ì  più  onorevoli  e  ben  meritati,  dei  quali  un  solo  fa  ricu- 
sato, ed  era  che  si,  facesse  immantinente  lo  scambio  dei 
prigionieri  fatti  in  quel  giorno  si  sani  che  feriti.  Quest'ar- 
ticolo venne  cancellato  perchè  l' Austriaco  s'avvide  che  ì 
Francesi  avrebbero  ancora  condoni,  seco  una  cinquantina 
di  prigionieri  olire  la  loro  forza  totale. 

Del  resto,  furono  conceduti  tutti  gli  onori  militari,  e  gli 
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affiliali,  ritenendo  armi,  coccarde,  bagagli' e  cavalli  furono 
liberi  d'andarsene  su  parola. 

Cosi  finì  quel  glorioso  fatto  al  quale ,  a  conseguire  In 
rinomanza  dei  più  eroici  elle  siano  noti  nelle  istorie,  altro 
non  mancò  cb e  l'importanza  della  posizione  e  il  risaltalo 
politico. 

Vittorio  Mostbzbmolo 
Capitano  nei  Granatieri  Guardie, 
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Riforme  che  bisognerebbe  apportarvi  acciò  rispondeste 
ai  bisogni  del  secolo. 


L'uomo,  per  moltiplica  cagioni,  che  tntte  discorrere  lunga 
cosa  sarebbe,  ba  pio  che  altrove  profonde  radici  nel  suolo 
italiano.  Sembra  che  ad  ogni  essere  umano,  che  qui'  venga 
alla  vita.  Dio  abbia  in  serbo  un'anima  piena  d'ingegno,  e 
che  gliela  slanci  dall'alto.  Si  vada  nelle  private  case,  nelle 
scuole,  e  dalla  vivacità  degli  atti,  dai  fulmini  degli  occhi,  dalla 
pronta  intelligenza  si  troveranno  nel  maggior  numero  i  fan- 
ciudi  a  grandi  cose  disposti.  Si  passi  nel  mondo,  e  si  ravvi- 
serà il  senno  esser  retaggio  di  pochi  uomini,  dei  piò  la  stol- 
tizia. Perchè  in  età  adulta  debbonsi  sovente  veder  tradite  le 
migliori  speranze  concepite  nell'  infanzia?  Questo  domanda- 
vamo un  giorno  a  noi  stessi.  Dietro  mature  riflessioni,  tro- 
vammo che  l'educazione  avvelenava  i  talenti  sin  nella  culla, 
l' insegnamento  gli  soffocava  nelle  scuole. 

Vi  fu  nn'epoca,  in  cui  questi  mali  provennero  dalla  scura 
barbarie  dei  tempi.  Io  altra  epoca  Furono  relativi  ai  prìnei- 
pii  dispotici  dei  Governi.  Ora  tutto  è  mutato:  è  iodispensabil 
cosa  che  la  scienza  di  educare  e  d'istruir  gli  uomini  si  muli. 

Il  popolo  italiano,  fra  tutti  gli  altri  d'Europa,  fu  primo, 
dopo  lunghissimo  intervallo  di   barbarie  e  d'ignoranza,  a 
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riacijoiang.  U  JW*A*Vji!liJ1.[va*rud^«lu  stAgar* p*we»rwài|r 
line  sull'alba  del  secolo  decinrODOBO  a  rivelargli  jhiovì  biso- 
gni e  ifiipve  faae..  I^a  opaciesaa  di  quajti  «  di  queste.  Cornò 
lo  spirito.  public*),  il  quale  m  ogni  Aempo.  non  fu  alUo  Ab» 
l'esnreaaione  dei  bisogni  e  la  inisuca  delle  .forze  di  un  popoto, 
Queslp  spirito  ebbe  varie,  wodtlìeu&toni;  ni»  dutertnrueto  Mi 
fu  le  scopo.  t  .    ..  .  ;,  ,   j  +-  ■■  ■   -,  '■ 

OJullanjt>uo  il  passato,. despota  tiupecioso,  lottò  ,peiv  affo- 
carlo; clii*u»ò  audpco  uà  sen^iper4o..cJi'.«ra.  giusto,  fórafcè 
necessario;. .cahmoiò  .In  rijforine,  di  cui  rutilila  ero  gff&ni- 
mente  sentila;  si  sjorzj)  di  porre  ostacoli  al  progresso -Dei* 
l'ordine  intellettuale.  Tutti  Moro,  i  quali  uva  partecipa*»**» 
dai  gMeralainp*i0tefitodeglisp}riU«  ogni  loro  forai  *4o»w 
ravajto  a  sostenersi  au. lo  sgabello  ..formato,  di  aoUtiii  errori 
e  di  nina,  cjio  .seulivano,  crollare  soilo  i  loro  piedi.  .M« 
quaado  i  tspipi  sono  maMici,  Boa  v'iia  ujnaaa  .  patena*  eb* 
basti  a. uBpedire.clie  le,  cose  a  quella  riwU,  a  cut  song, da, (fu- 
tura jnvia,te,  HejcKVBgauo.  ..-■:.,  ,./-..-. 
Qrncbe  i  Principi  ijaliaiù  riuulaiiQ.  dar  TqjtWggM.  d*U* 
forza  a  un  s«ta4ua,  tu  ogoj,  epoca  contrario,  aU'ntililà,  p repria 
ed  .effetti  va,  ed  attualmaDle  apposto- al  lumi  dai  loco.  pOftfUt 
ora  cbe.Ua naturai  da  ragioae  lojgon  nonna  aj  loro  (f<W«4 
ora  clic  il  lOQvitiienU)  generale  dello  spirilo  postico  coa*u>- 
tane,  e  m  quaeta  tj,giu%to,  secondalo.;,  osa  clip  ai  epoalesaoo 
coutìaIì,  .qgoi  sociale  istituzione  doversi  ntigliorare,4>ejrqtUi.w 
aa?i4ed«rarsi.ajnjr«.:pvcbJM^ 

a  lungo  il  bisogno  dui  savii,  esser  diventata  il  bisogno, degli 
^aijed  il  Jofiflj  bob,  accado  «,si  p^in.alcuu  caso  a  lemprla,, 
ornai  doverla  prolegf#re>so}o  oeaiicoi  chelordebha  iocu- 
tereapavealo,  esaere.l'  ignoranza.;.  Bella  via  -del  po^re-  4tMi> 
ciikcViè  ben*  e .  k$o  aiutarti  „JuU©.  cimeli  è  iiiale,  einlsapre- 
t'ipiiMli;  agni  abuso.,,  deliUcw .ingiustizia^  oppressione,  U#»ftr 
uide  oon,pr.oveDtre,£t|eda  un  fab^ofalcolo  dello  spirilo^  ^er- 
rore, tenebria  degli,  animi,  al  .pari  della,  tìsica  tenebria,  ftpn 
dileguarsi  con  Ju:,c*eabtt  battiture,  nw  eou  l'accendere  la 
fiaccola  della  ragiooef.esae/vì  un  grado  di  line,  a  cui  questa 
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fiaccola  pervenendo,  il  bene  sarebbe  inffrttabtìe;  per  affivf- 
lari:  un  sì  prospero  evento,  dover  èglino  oceoparsi  a  propa- 
gnrln  i  popoli  sanse  solide  dottrine;  premere  che  queste  si 
diffondano  nei  molli,  assai-pili  ebe  ai  accrescono  nei  pochi: 
t  Voto  principi)  essendo  legati  alle  massime  di  eguaglianza. 
di  gÌQstir,i;i.n  di  sa«n  morule,  estere  obbligali  *  tor  ria. 
per  quanto  è  possibile,  la  pia  funesta  delle  dìsuguàgfianze, 
enarprodnee  o  sostiene  latte  le  altre  ebe  si  veggono  stsbi- 
ratewelle  diverse  classi  deHn  società,  qHeHs  dei  lami  ;  I-igno- 
ranza negli  uni,  i  pregiudizi  negli  altri ,  il  falso  sapere  net 
molti,  la  ragione  nei  poetai,  essendo  oagioni  per  lutti  «Fide* 
discordi,  e  qoeate  facendogli  animi  diseòrA,  e  dalia  discor- 
dia-degli  animi  provenendo  la  divergenza  deHe  adotti  dal 
bene  comune,  esser  mestieri  di  allontanare  eguaimetrte  gK 
spirili  da  tatti  gji  «ecessi,  di  Combattete  la  fatale  disparita 
delie  opinioni,  e  di  ravvicinarle  a  qnefla  pili'  amie»  delle  -leggi 
dì-  ordine,  di  giustizie  e  di  ragione;  non  essendovi  classi  ehf 
essi  vogliano  ingannare,  non  esservene-  di  queste  che  vogliano 
ignoranti;  non  domandare  essi  a  Dio-schiavi  frenanti  sotto 
ti  giogo,  ma  pepoH  tllàmf nati,  e  riconoscenti  dei  bene  che 
diseeriono,  desiano  e  ricevono;  ora  ette  «sotto  Principi  sì 
benefici  a)  vive,  i  quali  eoo  sarie  istMnzioB*  intendono  ogni 
di  a  sgombrare  ti  passaggio  daRe  Mure  rive  del  passato  a 
fjBHledi  un  lieto  avvenire,  egli  e  tempo  ebe  gli  nomini,  i 
ejuali  si  occupano  a  pensare,  vengaoo-coì  loro  Inaw-e  eoi-eon- 
sigli  io  ainto  di  qneMt,  ebe  beone  lo  potenza  di  metterli  ad 
«Sotto. 

.  Cli'è  mai  4'arte  di  «dotare?  Qnrila  di  euMKre negli  efl- 
niiei  le  abiWdhri.  pili  vantaggiose  ad  esci  e  alla  softieta  hi  ni 
vivono  ;■  abliadtni,  ebe  sono  modi  di  essere,  di  pensare  e  di 
agire,  i  quali  si  formano  per  la  frequenza  dei  medesimi  oo- 
vìnaetiti:  Lo  curiosità  è  un  sentimento  .primitivo  e 
lutti  gli  nomini.  ì  primi  mementi  della  nostra 
impiegati  a  soddisfarla.-  ecco  l'esperienze.  Colóro,  i  qoalì 
sono  incaricati  dì  «doearei,  c'insegnano  ad  applicarle,  od  as- 
sociar le  nostre  idee ,  ed  a  giudicar  bene  o  mèle  di  ogni 
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cosa.  Egano  svmtpaano  in  noi  Ir  ragione. .  Le  prime  Implo- 
sioni, che  il  nostro  spirilo  e  gli  organi  in  qaette  eli»  piegbe- 
roliuaimi  ricevono,  decidono  dette  idea  che  della  feliciti  ci 
fnrnuamo,  e  del  mezzi  ohe  impfegtreremo  a  conseguirla.  Di 
tal  nodo  te  passioni  sviluppane,  alla  vrrts  o  ni  rltio  propen- 
dono, o  lo  spirito  di  -mvlìt  o  di  erbori  si  colma,  per  cui  la 
stima  o  H  biasimo  si  ottiene,  felici  o-lnfeticf  si  riesce. 

La  prima  «tir  e.danqoe  nVepocn,  che  sanie  decidere  del 
dentino  dei'rtauMeuti  gtemi  di  nostra  vita,  dipendendo  dalle 
prime  impulsioni  rieevnte  e  dalle  prime  abitudini  formate  te 
eondotti;  l«  occnnosionì,  gli  nsi,  gli  storiti,  FésercicM  facile 
dette  taooita  mentati,  la  più  parte  delle  taolfnaziool,  dei-desi- 
derii,  -dalle  opinioni,  ohe  sovente  resistono  atte  -d'rmtìstra- 
stoni  pih  «Mare,  e  sona  cagioni  -della  ostinatone  Cbe  mo- 
stri—o  per  osi  «ntkifai,  per  costami  strani,  per  abusi  e  per 
errori,  dei  quali  talora  rodiamo  la  falsi»,  senza  roterò  o 


Ora,  tre  specie  di  edueaeione'riecrianto;  quella  dej  parenti, 
neohe  del  maestri  •  dnette  del  mondo.  Tòtte  e  tre,  perche  n 
neon  fine  conducano,  fe  mestieri  che  al  medesimo  scopò  con- 


I  parenti  uniscono  di  rado  sapere  a  buona  vokmtìi  :  mende 
o  per  radotenc*  trascurano  redaoaaione  del  figli,  o  per  Igno- 
ranu  e*>ropriiriii  la  guastano.  Spesso  anche  nuoconopnr 
troppo  amore  prh  di  quaotd-mrebbero  per  odio.  In  luogo  di 
segnar  fondamente  progressivo  demi  natura,  in  qoeit'uHfato 
caso  vogliono  prevenirlo.  Essi  amano  narrar  prodigi  dai  figli 
toro.  Por  «pi,  allora  dm  l'organo  materiale,  strnnletrto-del 
pensièro,  artabfc»  bisogno  di  essere  esercitato  sn  poche  cose, 
pecche  potesse  ahbreeeìarla  con  le  deboli  sue  forco ,  casi 
rogVono  costringerlo  a  -prematuri  é  moMpMel  stariti,  I  anali 
ne  afrttiioouo  l'attiriti  nascente.  Qualche  scintille  di  sapore, 
cbs  da  qoeHe  giovani  menti  perla  sola  energia  della  età  è  per 
la  sonMIena  dal  talento  trapala,  aumenta  le  avide  speranze 
dei  padri  parricidi  e  di  stolta  gioia  gH  riempie.  Ma  spesso  e 
qaene.  una  estrema  sChrtilla,  che  la  natura;  pria  di  spegnersi, 
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teamand»;  e  leimmo  liete1  sperasse  non Urtano  m  età  pia 
adulta  ad-  essere  smentite. 

I  maestri;  destinati  acomnaioare  ni  giovani  «a  seesada 
vita  più  pregevole  aspai  di  qanJla , ch'ebbcfo  do  «alvi,  «ir- 
{dio.cbe  a.pritato  aitìuio,  a  steso  e  punì  Ino  nnarà  Uri»  aaW< 
piscono,  Eglino  educano-  quelle  pnnetom"  e  collivono  qneHr 
menti,  elie  ottimi  e  pessimi  ciUosUni  dJaw— .  bHo  Stein 
Eglino  preparano  l'iafot  Lauìo  o.ta  Mieti!  di  obageoetaMonc 
«  iailuiteouo  ancora  sai  destioo  dóHe  gonerasieni  avvenire. 
Ma  di  quale  maniera  al  difficile  incarico  rispondo*»?  Talvai 
indolenti  nei  loto  doveri,  altri  stranieri  ai  lami -ohe  intenowtr 
trasmettere,  ed  i  migliori  Infra  loro  discordi  nei  prìacinft  e 
nei  melodi,  la  verità  ignorano  od  oeonltano,  o  gii  uni  «en  gti 
oltfi  oontradìoendosi',  la  rendono  incerta-  ed  «scora.  I  peg- 
giori pascano  le  giovanili  menti  di  menzogne,  'di  terrari,  di 
jonanf  iglie.  dì  -noaioof  inintelligibili  o  vaghe,  di'  dottrina  noi 
proporzionate  ai  gradi  d'intelligenza  degli:  allievi,  dine- 
fimni  e  ^'irrori.  Par.  le  qnalii  enee  «ni  densa-  nebbia  in- 
veste cesi  ki  spirito  umano,  «fceqOe*  pochi,  i  qoati"ghnv 
yono  talune  volte  a  dissiparla,  baJanO  il  bisogno  Aerea» 
da  sé  un'  atmosfera  piò  pura,  e  di  darsi  una  nuova  eda- 
vuiMe,  In  finale  coesiste  ■ampre  nel  aUsIraggaTe  -tampina. 

.  Mi,  perebe  i  danni  «Im  ab  taluni  maestri  «Ma  sooiria 
prevengono -meglio  Siena  manifesti,  oocòroe:  alani  apio  atti 
distesa  favellarne.  Eesi<séOo  di'dne-spneie,  q«»Ui*h*aWh 
inorale  edacazione-e  quelli  «he: dai  mutodi ■- d 'i insegata  annata 
derivano.  >    ■■  ,.■..„.  ,  . 

■  In  quanto'  ai  prie*,  *egge*si'deirt»ae*tri  formare  >i  bar* 
allievi  ad-unadeltcatesza  dinasti,  ad  mi.refiananseato  dj-fen- 
ùteftzc,  di  cui  la  vanità  è.pnioeipale  naoveajtc.  ■  figline  fomen» 
ina*  questo ;falatt  peo«'o.aHa*aa*m;ìndÌV»fw»ie  eoi  «ro**ph- 
care  le  olassi,  i  litoti;  UpfeftìreiKUv le  distrailo  nii  I  giovanetti 
perdono  nellb  vigono  degli  animi  altrettanto  «btìaoqaèjtano 
noHa  raffinata  oìvìhJi  ddt»  maniere,  e  eoi  loro-desio  oU-dt- 
eUngaersi  e  di  .brihnrB,  entrano  in  società  en*iiid*  eleg- 
gieri,  iov'tuaVr  d'indole-  e  qualità  aonvenientt  r>  Stalo  «oMttHn. 


r,y  Google 


DICLJ.À    ISTRUIONB  PUBLIC  A    IN    ITALIA  197 

-  Altri  nasata  vedoA*i>  i*e«lnare  «  difloBdere  le  mamma 
ii*lta  olihecUeDu  passiva,  la- somsaeBsiooe  degli  BpA^M,  l'ai-1 
lontanamente  dalla  vaghees»  d' ùuMweaioiie  e  di  esame,  il 
ribre»»  didisoatwoi-priDÓpd  stabiliti,  H  profondo  riaprilo 
per  «a  siataourd'  idee  «solativo-  0  dominanto,  l'autorità  >«- 
■srad»  dett'eoeospie,  dette  ««mueludini,  delie- tradizioni, 
•iella  opiaione  emana  dai  superiori:  e  quest'avviamento  dal»1 
:ii  giovani  aUìesi,  «he  senabra'eUo-  a  farti -traviare  Mila  istra- 
/.i#ne  «MeaUrflsa,  gii  avvelena  egualmente  nella  edfeeaaione 
inarate,  ptodè&eaad*  in  guisa  tale  i  laro  «Rimi  e  «tali  abit*- 
diai  fotmadoU,  ebe  io  eia  adulta  non-  si  eoo  meglio di  doeth» 
gregge  rassegnato  alla  verga  tue  lo  percuote. 

l'oggi»  airoora  avviene,  qaando  l'edireàsiooe,  elle  dai  mae- 
slrt  si  riceve,  trovasi  in  appoaieioae  eoa  quella,  Ohe  «a  pari 
lampo  ai  fittteae  dai  paratili,  fiotterò  incoi ci) ovanno  *i  figli, 
il  aiii  grande  fiapett»  par  tutto  eH>  ohe.  è  Mitico,  la  ssbordi1 
iasione  più  aapiliaa  te  dei  »cooi«H  nati  ^ei  pria»,-  la  p*  oies» 
sommissione  aU'outorità  paterna-  pili  illimitata  e  dispotica- ed> 
alU  censura  pia  stgorose.  di'  ogni-  atro  giovanile  tresoorsov 
Qaesti  giovanetti  passeranno  lati'  i  giorni-  nelle  aeaole,  dove 
un  savio  maestro  iwjeomaoderà  loro  la  :niod«*wìKme  degtt 
abolii,  l'egiMgfianxa  dei  gradi;-»  vorrà  ebe  i  pin  forti' o  lalen- 
Uni  eritiuo-di  umiliare  {  pi*  deboli  o  pigri  di  Spirito,  che  -al- 
eno jkm  ai  attribuisca  m  gli-  altri  verno  privilegio  indivi' 
«baie, e  par  evitasele  gelosie,  te  disparita  e  gif  odii,  insegnerà 
noa  asservì  diritti  di  precederne,  di  superiorità  e  d'imperio,' 
ih  talli  essere  avvicinati  da  un  legame  di  fratellanza  e  di 
wore,  tatti  esser  liberi  ed  eguali,  te  dite  educazioni;  di  enf- 
l'a»  contradiià  l'altra,  o  si  confoBderfwmo ,  e  verrà  «no 
siraaoraesanlarMsto  di  pnincipiiv  uà  difetto 'nei  giovani  di 
carattere  determioato.;  0  luna  prevarrà  Bell'altra,*  le  scuole 
distruggeranno  quanto  si  cercherà  dl;  faro  norie  private  fami- 
glie, o  qnMte«ja3B(o-aÌ  rara  ìb  qirelle  rovesceranno.       .     - 

Panando  a  parlar  dei  danni  «he  dai  metodi'  d'insegna- 
■Moto,  o-  doli' indole  «tessa-  di  talune  scienze,  o  dall'ordine' 
concai  s' iiueortanu;  provengono,   protestiamo  esavr  quésto 
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un.  argomento  sì  largo,  cbe  a  percorrerlo  intera,  jùaUosto 
un  trattato,  che  no  semplice  discorso  Decorrerebbe.  Noi  ci 
limiteremo  ad  osservar  poche  cose.. 

E  pria  di  letto  direno,  non  voler  etti  discutere,  conto  aétri 
oziosamente  ban  fatte,  se  l'istelUgeou  sia  un  facoltà  della 
mente  ohe  prima  o  dopo  detta  memoria  si  swleopi,  e  se  movi 
iucojiiiociare  dall'esercilar  nei giovanetti  «metta  o. questo.  Sap- 
piamo solo,  «he  le.  idee  positive  si  percepiscono  prima  e  pìta 
facilmente  dulie  astraile,  e  che  debbesi  in  « 
donr  l'insegnamento  a  seconda  la  natura  t 
umana  di.  svilupparsi,  perchè  in  sostasse  si  studia  per  sapere, 
e  non  si  sa,  se  non  quanto  si  è  capace  d' intendere.  Non  mai 
si  riuscirà  a  persuaderci  che  riesce  meglio  a  uà  % iovaneito 
concepire  [ufficio  del  verbo  nel  diacono  a  la  roteate»»*  es- 
pressa1 da  une  preposizione,  tananai  aha.dove  «i-  trovino  k 
Alpi,  dove  1  Pirenei,  e  m  eoe  db  lago  differisca  dami  mere. 
Crediamo  duaqae  snUe  prime,  in  «pianto  aera-  possìbile,  per 
c*ercijii  pratici,  e  non  pei  suoi  prmeipii,  hi  profeta  lingua 
insegnare  convenga,  e  innanzi  tatto  preferir  la  geemrafia.  La 
geografia  alimenta  noi  giovimi  la  curiosità,  passione  primi- 
tiva dell'uomo,  dilata  la  memoria  e  arUoppa  l' inteHigeoaa.  Il 
diletto,  cbe  rifugge  dai  serii  «ludi,  e  inerente  otta  scienza  geo- 
grafica, la  quale  più  delle  altre  Mode  gradita  ai  faaeiaHi  Kap- 
plicazione.  Lo  studio  di  s)  utilasctenuè  legato  ad  asm  im- 
mensa varietà  di  cognizioni,  liaagaee-maestro  pabanttiUavae 
e  svilupparle.  Il  sistema  dei  pianeti,  le  leggi  del  lene  movi- 
mento, una  breve  idea  di  astrologia,  un  cenno  de'  fatti  sto- 
rici relativo  allo  studio  delle  località'  eolie  carte,  una  sueoiata 
spedizione,  dello  stato,  dei  -  costami,  dello  arti,  delle  ideane, 
delle  carità,  delle  bellezze  delle  capitali  presso  tati1  i  popetf, 
tutto  questo  pub  essere  annodato  allo  stadio  della  ^eamama, 
e  renderlo  più  assai  piacevole. 

E  qui  cade  in  acconcio  ripetere  una  verità,  ohe  lottavi*  dai 
molti  s' ignora,  e  cbe  abbraccia  tutto  le  porti  dett'  insegna- 
mento. I.'ordnie,  col  quale  le' varie  aoienoe  debbono  ìasr- 
giursì,  *  quello,  onde  le  teorie-di  « 
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scappare,  noti  può  ewK  diverso  dall'ordine,  eoa  cui  io 
scienze  e  le  idee  si  succedono  e  naturalatentti  le  use  per  le 
altre  si  svolgono.  Una  scienza  e  una  teoria  lianno.  le  loro  busi 
iu  uoa  o  io  piti  altra:  senza  che  queste  si  conoscano,  noi  al»  - 
Inani  veduta  insegnar  le  prime,  e  abbinino  veduto  aucera  dei 
maestri  impegnati -a  far  passare  un'idea  composi»  nelle  meati 
dai  giovanetti,  oi  quali  non  ne  avuvau  fatto  pria»  aiiclinzac 
gli  elementi.  Per  dirìgere  l' intelletto  avvi  d'uopo  di  mia  liei] 
alla  verità  non  si  perviene  senza  metodo.  Il  metodo  consisto  ■ 
nell'ordine,  e  l'ordine  sta  nel  ridurre  le  proposizioni  cosapo- 
ste  a  proposizioni. semplici,  e  nel  passare  per  gradi  dulie  ano 
alle  altre.  Nou  applicar  sulle  prime  lo  spirito  ehe  a  quelle 
case  le  quali  pub  da  sé  ben  conoscere;  esaminar  lungamente  ■ 
le  idee  che  ia  apparenza  paioso  semplicissime  ;  abituarsi  a 
svolgerne  profondamente  le  parti;  decomporre  le  quìslioni  o 
ridurle  nei  loro  elementi;  coordinar  sempre  fra  loro  i  propri! 
lieusieri;  riempir  l'intervallo  tra.  le  idee  pili  lontane  per  via 
d'idee  iutenoedie;  disporle  di-  tale  maniera  che  tutte  age- 
volmente ,  sì .  deducano  le  une  dalle  altre,  e  che  annunziarle 
buti  a  dimostrarle  ;  sapersi  arrestare,  quando  non  è.  possi- 
bile comprendere  a  essere  compreso;  con  diligenza  ed 
acutezza  esaminate  le  proposizioni  semplici,  inoltranti  per 
gridi  all'esame  delle  più  composte  ;  a  poee  a  dogo  provarsi 
MUbbracciare.  distintamente  molti  oggetti  ad  un  tempo,  ed 
acquistare  in  tal  modo  maggiore  forza  ed  estensione;  ionot  ■ 
mettere  a  profitto  tuli'  i  soccorsi  dell' intelletto,  dell' imagi  - 
maone,  della  memoria  e  dei  sensi,  a  -fin  di.  elevarsi  dagli 
oggetti  noli  agi'  ignoti,  di  compararli  fra  loto,  e  di  scoprire 
gli  ani  per  mezzo  degli  altri;  queste  sono  le  regole  dell'ana- 
lisi logica  ohe  debbono  guidare  lo  spirito  umano  ueUa  ricerca 
della  verità-         ; 

Né  si  creda  che  quest'analisi  giovi  unicamente  atto  stu- 
dio delle  scienze  sublimi:  la  sua  utilità  si  aperimesla  fino  in 
quello  dell'  abbici.  E  per  addurre  una  praofa ,  noteremo 
quanto  sia  biasimevole  il  sistema,  che  taluni  hanno,  dopo 
clie  nu  ragazzone  Ire  o  .le  quattro  sillabe  coi 
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parai»  abbia  'lette  con  stento  e  l'una  dopo  Trrttra,  di  far- 
gliele  im ire  insieme  e  ad  on  sol  fiato  pronunziare.  Si  crede 
et.e  questo  sia  modo  di  far  leggere  la  parola  intera;  ma  non 
si  riflette  che  il  ragazzo,  il  quale  abbia  ben  letto  ad  una  ad 
una  le  sillabe,  le  guasterà  dell'unirle;  o  al  contrario,  pro- 
nvnzierà  hene  ad  un  sol  Gaio  la  parola,  le  cui  sillabe  ad  non 
ad  una  rileggendo  gnasLerebbe.  Questo  tuoI  dire  ebe  leggere 
una  siriana  è  operazione  dell'intelletto  ;  richiamar  quelle  gii 
-  lette  e  unirle  insieme  è  sforzo  unito  dell' intelletto  e  delti 
memorie.  Costringere  11  fanciullo  ad  eseguire  ad  una  Tolta 
le  dbe  operazioni,,  egli  è  farlo  passare  a  un  lavoro  compli- 
cato .della  mente,  e  dannarlo  a  molli-  mesi  «  forse  ad  anni 
■  di 'esercizi  pria  elica  leggere  impari:  mentre  risalendo  al- 
l'idea più  semplice;  e  riflettendo  che  le  sillabe  sono  gli 
elementi  del|a  parola,  tulio  il  lavoro  della -mente  restrin- 
gere potrebbe»!  alla  lettura  di  ciascuna  di  esse;  #  questo 
esercizio,  divenendo  di  giorno  in  giorno  più  rapido,  con 
minore  sforzo  e  tempo  alla  lettura  seguita  condurrebbe. 

Ma  si  vada  oltre.  Ln  curiosìtìi  infantile  si  slancia  su  quanto 
più  vivamente  colpisce  i  sensi.  IH  tutte  le  vicende  familiari, 
di  tutti  i  Fenomeni  della,  natura  chiede  il  fanciullo  con  ari 
diti  le  cagioni.  -  Simile  al  selvaggia,'  ove  non  gli  s'insegni 
a  epiegarle  eon  la  ragione,  le  attribuirli  a  potenze  sopra- 
naturali. Or  la  sua  ragione  non  potrebbe  formarsi,  se  non 
•  arrenandolo  a  giudicar  bene  delle  cose;  e  l'esattezza  dei 
suoi  -guidai  non  si  otterrà  se, non  quando  sarà  atto  a  for- 
mare una  giusta  analisi  delle  Idee.  I  suoi  genitori  con  savio 
accorgimento  si  guarderanno  dal  permettere  che  fn  quella 
età  gli  si  facciano  racconti  di  streghe  e  di  spirili' folletti; 
che  gli  si  dica  il  sdle  essere'  un  carro  tirato  da  cavalli  di 
fuoco,  la  luna  avere  occhi,  bocca  ed  altra-  sembianza  d>l 
volto  umano,  un  vulcano  essere  la  fucina  dei  diavoli.  Per- 
one poi  permetteranno  che  gli  si  spieghi  mitologia? 
.  La  mitologia  è  storia  primitiva  di  tutt' i  popoli  in-qaeì 
tempi  biirbarì  ed  oscuri,  quando  i  fenomeni  detta  natura 
ai  uUrib«m>4M»'  u  cause  ignote  e  superiori  alla  potenze  del- 
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l'uomo.  Attraverso  te  ombre  détte  false  ed'  esagerare  tra- 
dizioni ravvisare  fa  sostanziare  verità  dei  falli  è  tale  fatica 
die-  sorpassa  di  gran  lunga  le  forze  intellettuali  di  un  gio- 
vanetto. Essendo  dunque  impossibile  in  quella  prima*  età 
rischiarare  i  Misteri  e  le  astruse  allegorie  mitologiche,  lo 
studio  déWa  mitologìa  non  farà  altro  che  riempir  la  mente 
dì  nozioni  fuor  di-  ragione,  osenrìssime  e  false,  su  tutti  gli 
avvenimenti  della  società  e 'sui  fenomeni  della  natura,  e 
in  tale  guisa  disporre  le  menti  giovanili  allo  stupido  os- 
sequio per  le  idee  incomprensibili  e  maravigtìose.  Invano 
si  vorrà  opporci,  che  il  giovanetto  sarà  fatto  consapevole 
tatto  quanto  gif  si  dirà  non  esser  altro  che  favola.  Porcile 
egli  intenda  in  che  la  favola  consista,  sarebbe  mestieri  che 
fosse  prima  informalo  in  che  consista  la  verità.  Conveniamo 
che  questa  sarà  a  luì  svelata  nei  sudi  ■anni  più  adulti;  ni; 
vogliam  noi  dire  che  le  illusioni  della  favola  debbano  esser 
durevoli  quinto  la  sua  vita,  e  cito  per  tal  motivo  sia  la 
mitologia  dannosa.  Dannosa-  la  riputiamo  per  re  prime  im- 
pressioni e  per  le  prime  aorta-Ani  che  cagiona,  e  per  l'in- 
fluenza che  queste  esercitano  su  tatto  il  corso  della  vita. 
Quelle  impressioni  e  quelle  abitudini,  sempre  difficili  a  can- 
cellarsi pienamente,  modificano  in  siffatto  modo-  gif  animi 
giovanili,  che  in  altra  età  trovami'  disposti  ad  accogliere 
le  idee -senza  base  di  vero,  e  deviano- la  niente  dall'utile 
costume  d'intendere  ciò  che  riceve,  e  di  esaminare  prima 
di  ammettere.  Conchindtamo  dunque,  la  mitologia  insegnata 
nella  prima  sldgion  della  vita  essere  nna  delle  cause  piti 
potenti  che  concorrano  a  falsificare  lo  spìrito  limono. 

Ma  quasi  sempre  un  errore  si  connette  ad  (in  altro.  Lo 
studio  della  mitologia  si  tiene  come  indispensabile  ad  in- 
tendere i  poeti  classici  Ialini,  che  su  quelle  favole  il  loro, 
genio  esercitarono.  -Todi  proviene  l'altro  barbaro  costume 
d'insegnar  lingua  straniera  a  giovani  che  la  propria  igno- 
rano; e  perche  dottasi  chiama,  di  restringere' intomo  ad 
essa  per  mòlli  anni  quasi  tatto  V  insegnamento. 

Perche  si  dice  II  latino  essere  lingua  dotta?  Porse  per- 
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citò,  io  csm  scrivendo,  Cicerone  fu  grand»  oraLore,  Tacito 
profondo  politico,  e  Virgilio  sublime- poeta,  crederemo  noi 
che  l'eloquenza,  la  politica  e  la  poesia  sieae  speciali,  e. in- 
trinseci pregi  di  quella  lingua,  fino  al  posto  che  converrii 
riputarla  compendio  di  ogni  scienza,  o  per  dir  meglio,  scieou 
usiversale?No:  una  lingua,  sta  qualsivoglia,  non  è  ita  insieme 
d'idee,  non  è  dm  scienza;  è  bensì  no  sistema  di  segai  desti- 
nati ad  esprimere  le  nostre  idee.  Nulla  dunque  insego»  per 
se;  altro  essa  non  è  che  un  messo  di  procurarsi  delle 
cognizioni. 

La  diremo  dotta,  perche  madre  delta  migliori  bagna 
virenti?  Ha  l'italiana  favella  non  è  più  bambina  ohe  abbia 
bisogno -dì  essere  sorretta;  è  bensì  favella  adotta  e  nel  vigore 
delle  sue  forse,  che  più  nou  s' intitola  dal  nome  della  madre, 
ma  elie  lia  nome  ptoprio,  prinoipii  e  pregi  particolari  e 
grandissimi. 

Ove  poi,  innausi  che  detta,  si  voglia  chiamarla  lingua  dei 
dotti,  o  perche  costoro  ia  gran  copia  ne  ne  avvalsero  nello 
scrivere,  o  perchè  debbano  conoscerla  per  essere  grandi 
davvero,  uoi  moveremo  quiatioae  se  l'Italia,  la  Francia,  l'In- 
ghilterra e  In  Germania  siano  nelle  scienze  e  nelle  lettere  ad 
un  piano  inferiore  o  superiore  con  la  Grecia  antica  e  con 
Roma;  e  se  le  lingue  dalle  anzidette  quattro  Dazioni  debbansi 
posporre  ai  greco  ed  al  latino,  perchè  queste  schiudano  il 
varco  ad  una  piii  vasto  sapienza. 

Dubitiamo  assai  che  quel  titolo  -pomposo  conceduto  alla 
lingua  latina  non  sia  che  un  omaggio  offerta  allo  splendidi! 
fantasma  dell' antichità,  che  tuttavia  ci  abbaglia,  l'er  molti 
secoli  non  si  è  osalo  credere,  che  in  lutto  d'arti,  di  sciane, 
di  lingue,  di  leggi  e  di  ordinamenti  politici  si  potesse  uru 
meglio  di  quanto  si  andava  ammirando  oeUa  storia  antica  di 
*Greeia  e  di  Roma.  In  ogni  cosa,  e- eoa  immenso  danno  ed 
opposizione  grandissima  alla  spontaneità  degl'-ingegui  e  ah» 
perfusione  relativa  e  convenienza  degl'istituti  civili  e  politici 
all' indole  dei  tempi,  si  e  andato,  servilmente  seguendo  ed 
imitando  Greci  e  Rumai».  Ne  da  siffatta  ammirazione  noi  tardi 
posteri  siamo  sciolti  appieno. 
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Ma  sìa  pere  il  Ialino,  la  lingua  dotta  »  dei  dotti  :  s,'à  co»), 
noi  domandiamo,  ,percfaa  si  ardisce  insegnarla  Balla  eia,  in 
giù  tuttavia,  ai  pargoleggia  ?  Esaminiamo  piìi  da  presso  la 
qsnstioae,  e  vediamo  cene  l'uomo  ai  forai  e  ehe  mai  sia  par 
lui  no  linguaggio. 

Collocalo  fio  dal  sao  prua»  apparire  Bel  «sondo,  sella 
sodata  della  famiglia, .  egli  bob  lardo  a  sentire  grandissimo 
bisogno  dì  comunicare  le  proprie  idee,  il  Linguaggio  ebbe 
dunque  origine  eoa  l'uomo.  Egli  parlò  bea  presto  uà  Ha- 
guaggio  di  attese,  che  per  via  di  gesti  odi  suoni  si  diresse 
atta  vista  o  all'udito,  ossia  i  suoi  gesti  e  le  sae  grida,  aaobe 
sesia xsh'ei  lo  sospettasse,  manifestarono  i  suoi  pensieri 
agli  esseri  della  ava  specie,  eoi  quali  conviveva.  L'osserva- 
zione, che  altri  par  esprimere  le  proprie  adesioni,  faceva  «so 
di  movimenti  o  di  suoni  simili  a  quelli  di  cai  egli  si  avvaleva 
(piando  era  mosso  da  talune  adesioni,  gli  lacero  intendere 
ch'altri  provava  sentimenti  eguali  ai  suoi,  e  quei  movimenti 
e  quei  suoni  da  linguaggio  naturale  ed  iturolonlario  diven- 
tarono beo  tosto  linguaggio  convenuto  ed  artificiale.  Questo 
bob  fu  altro  ebe  bb  sistema  di  segni  destinato  a  rappresen- 
tare le  idee. 

Fermato  il  linguaggio,  e  per  gradi  arricchito  di  nuovi  segni 
col  decomporsi  delie  idee  in  molle  altre,  che  avevano  eguttl 
bisogno  d)  essere  rappresentate,  gli  uomini,  eh*  vennero 
dappoi,  bob  ebbero  altra  pena,  se  non  quella  di  accettarlo. 
Eglino  furono,  nascendo,  colpiti  da  infinite  e  vaghe  sensazioni 
ebe  facilmente' e  presto  impararono  a  riferire  agli  oggetti, 
che  io  assi  le  prodaeevanu,  ed  ai  segni  coi  qnali  ripetalamentu 
eraa  loro  smegli  oggetti  indicali.  Avanzandosi  in  età,  siccome 
ebbero  delle  idee,  sì  trovarono  a  loro  insaputa  provedati  di 
segni  per  esprimerle.  Sulle  prime  la  relazione  tra  quelle  o 
questi  percepirono  con  lentezza  e  distintamente.  Ma  l' abitu- 
dine face  poi  si  agevole  e  spedito  un  tal  lavoro  delia  ménte, 
ebe  etasoona  idea  non  bì  allacciò  ad  essi,  ebe  sotto  l' tm&gine 
del  saga*  artihuaM  corrispondente.  Infine,  questo  passaggio 
daHe  idee   ai  segni  e  da  questi  a  queste   diventò  rapido  in 
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guisa  tale,  che  più  non  fu  postillile  distinguevo,  «  quando  il 
toro  orecchio  fn  colpito  danna  lunga  sequela  di  «soni,  eglino 
non  fecero  se  non  percepire  altrettante  idee,  e  quando  di»- 
aero  di  paragonare  -dna  idee,  non  l' eseguirono  te  non  sotto 
le  figure  di  quei  segni  che  le  rappresentavano. 

Ora,  la  kng-ua  patria  par  etaseao  netto  non  è  altro ebe 
quel  sistema  di'  seguii  al  qnalB  -fin  dall'  infime»  fn  irbthntu. 
E  perehe  le  idee  sotto  quelle  forme  abito**  gli  si  aQueczano 
alte  mente,  dicesi  tV  ei  pensi  ìieHa  tingo»  che  nascendo  co- 
nobbe. In  età  adulta  passando  egri  ad ,Bp prendere  un-  linguag- 
gio  straniero,  ei  udn  fa  aldo  ohe  riportarne  -etasenfl  segno  a 
quello,  cui  corrisponde  nel  ttao  linguaggio  nativo;  e  il  primo 
non  perviene  altrimenti  a  supera,  se  non  mediante  ima  ver- 
sióne cb'ei  no  fa  nel  secondo.  Mollo  si  dittongherebbe  dal 
Toro  chi  credesse,  che  ei  segni  del  bngneggio  straniero  egli 
leghi  te  àlee  corrispondenti  :  quei  segni  non  avrebbero  alcun 
valore  per  lai,  né  mai  perverrebbe  ad  intenderli,  se  ignorasse 
nqsalì  parti  corrispondano  dei  linguaggio  nativo.  Egri  stobi- 
Meee  da  principio  eoa  tato  reiezione  con  immenso  fastidio,  it 
quale  va  man  mano  scemando,  finché  poi  passaggio  dall'uno 
all'altro  sistema  dì  segni  cosi  rapido  si  faccia,  che  pib  ne* 
sia  possibile  distinguerla.  Quando  egli  a  ta)  punto  pervenga, 
«ombrerà  ohe  le  idee  direttamente  riferisca  ni  segni  del 
linguaggio  straniero;  ma  non  «ara  vero.  Mi  continuerà  sempre 
a  pensare,  nel  proprio  linguaggio,  e  anello  a  lai  straniero  in- 
tenderà sempre  dietro  mia  versione  nel  primo. 
.  Non  dobbiamo  farci  illudere  dilla  estrema  rapidità,  eoe 
l'abitudine  comunica  all'esercìzio  dulie  nostre  facoltà  mentali. 
Onando  impariamo  a  leggere,  con  stento  conosciamo il  suono 
di  ciascheduna  lettera,  poi  la  rejazkuss  tra  due  a  pib  lettore 
ebe  compongono  una  sillaba,  in  seguiti)  il  valore  grammaticale 
dà  usa  parola,  infine  quello  di  un'intera  proposizione^  Perve- 
nuti a  lai  punto,  eseguiamo  tutte  queste  operazioni  al  celere- 
mente,  che  tutte  paiono  un  atto  sokndet  nostro  pena  toro.  Sia 
no;  leggendo  quella  prnprnihrinnn,  nni  nHunmn  riiitinrruai  air 
pereepito ciascuna  lettera  ciascuno  sìUalju,  e  il  valuta  grava- 
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matioeb*  di  eiascaea  parola. -e  deUWero  tfoéor&o,  e  tette 
queste  operazioni  abbiamo  compia**  io  sì  brava  tempo i#bfc 
»' è  sembralo  compiiree. una  sola.  -,  ■     • 

Applicando  qoesli  prioctpii  «Ha.  quistios*.  di  em  sJaaw 
occupali,  sarà  Ibojm*  dedurre  calatilo-  sia  barbaro  iloeeusiBe 
d'ìaeegaur  littgsa  straniera  •  oiovaaetii,  ohe  tuttavia  ignorano 
la  propria,  Sb  inetta  noa  possono  «filino  apprender^ -ee  usto 
mediante. Bea  venione  io  ajowta.è'olMerojehe  per  bau*  ese- 
guire ina  vtssioae  occorra  prisaa  eoaoaocM  k  fawUaro«lW 
«piale  si  traduce,  ceka  solo  aiata  a  spiegar»  il  valore-  dell' at- 
trae uoi  sUaoiera..   ■    • 

■Quali  seno  le  oenuegaeine  di  un  al  barbaro  oottnaM.  alte 
noi  vorremmo  proscritto-  da  quelle  soaola,  dose  tuttavia  si 
coacerva  ?  S-'iasegaa  lirtgw»  lattea,  cesie  se  questa  fessa  il 
sacrario  dello  scìbile  amano;  si  crede  possedere,  «a  tesoro 
d'idee,  quando  noasiba  altro  CBeee^nldesuoali-cnicMiwrite 
a  rappreaestarle;  si  spendono  i  più  bai  Mai  dalla  vii» i* duo 
studio,  le  eoi  eoa*  si  felino  lun|bissi*ne  per  ^Rnpoaeibtlttù-di 
riferir  le  forma  ddrliagusaaio  straniero  aHe  forate  dei  nativo 
liogiingfioclje  s'ignora;  Ordhiorio  risukaH»eBto  di  Utto.uawr 
sto<è  poi  l'abborTùwoio  dai.  giovani  per  ngniMudio  qualun- 
que. Aggiungasi  il  danno  di  trascurare  ii  proprio  linguaggio, 
e  di  credere,  «all' altro  a- fare  rimanga,  quando  sen'è  al  più 
iaaeguaf»  la  parta.  Moaie»,  la  quale  non  accompagnala  da 
alcun  pratico  esercizio,  si  riduce  alla  notizia  di  precaUi,  ebe  . 
nuli'  uso  della  lìngua  vengono  talentiti.  Pochi  stimano  ulil 
oosa  abbellirla  oO'ftori,  che  nei  libri  dei  poeti  e  degli  oratori 
si  raccolgono-  Pocb4|siiDÌ.4eotQa«  la  uacessità  di  protrarre 
quei  pestici  eserfiixirfin£bè.l»stadiod^lle  sciea&e  venga. ad 
eslMidene  ed  a  .perfezionare,  ioeiem  con  le  idee,  l'arte  di  e»? 
prùnerle,  Siano  quasi  si  adopera  ad  applicare  l'analisi  logica 
alla  parie  tecnica  dei  liognaggip,  ^Docliè-o^eato,  soitjwifp  dal 
cieco  impero  dell'uso,  possa  elevarsi  al  grado  di, scienza, 
Quegli  sterili  precetti  o  n»ul  si  conoscano,  a -bea.  tosto  si 
obliano  i  ed  ecco  le.  spettacolo  troppo  ornai  comune  e  doloroso 
d'uomuM  insigni  per  dottrina,  i  quali  hon  bisogno  di  latta  la 
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grandezza  delle  *idec,  che  espongono,  per  farai  perdonare 
)' incolla  maniera  di  cotorMe. 

Contemporaneo  allo  stadio  dal  'latteo  6  ordinariamente 
quello  della  retorica.  Che.  insegna  la  retorica?  L'arte  di  es- 
sere oratore  o  poeta.  Sarebbe  mal  possibile* 

Dn  grande  Oratore  eloquentemente  daini  il  carattere  della 
sublime  eloquenza,  allorché-  disse:  «  l'etocneirea  conatete 
«  aeB'afferrar  con  fona  un  argomento,  nel  sentirne  Pimper- 
«  lonza,  nel  ««ararne  l'estensione,  nei  ceMegirne  1«  parti, 
«  oel  -far  succedere  impetuosamente  le  idee  alle  idee,  i  sen- 
ti timenti  ai  sentimenti,  nelTesaere  trascinato  da  otn  fona 
*  irresistibile,  e  nel  comunicare  altrui  questo  ràpido  ed 
«  involontario  movimento.  Consiste  ancora  nel  pingere  con 
«  «ire  rnmgiai,  nell'etevar  gli  annui,  nel  maravigliarti,  unno 
«  spargere  per  cetra  al  discorso  uii  sentimento  che  sì  mischia 
■m  ad  ogni  idea  e  che  m  rivinca.  Coneiete  infine  nei  creare 
«dette  espressioni  vaste  e  profonde  che  arrlcefaieeono  le  lia- 
«  gue,  nel  moleere  l'orecchio  con  una  maestosa  armonia, 
«  nel  non  avere  nn  sistema  ed  una  maniera  sempre  stabile. 
«Ma  nel  ricever  sempre  la  legge  dalla  circostanza,  nel  prò- 
n  cedere  tarane  voile  con  eoa' imponente  placidezza,  nehe 
«  slanciarsi  poi  ad  mi  tratto,  ueB' estollersi,  noH'abbassarsi, 
«nel  tornare  a  sorgere  gigante,  imitando  la  natura  eh'è 
«  irregolare  e  grande,  e  che  talvolta  atrocità  l'ordine  defl'uei- 
«  verso  col  medesimo  disordine». 

Ecco  dunque  tre  parti,-  ebe  occorre  teli'  oratore  distìn- 
guere: nn  dono  di  natura,  nn  tesoro  d'idée,  nn  pregio  di 
lingua.  In  quanto  al  primo,  e  noto  abbastanza  ohe  tatuili 
nomini,  sempre  che  una  -violenta  passione  agita  i  loro'  anta», 
sieno  eloquenti,  senza  che  abbiano  coltivalo  con  lo  studio 
le  loro  menti.  Questo  deve  farne  ammetter  per  vero,  ebe 
un'eloquenza  abbisogna  un  sentir  profondo  e  squisito,  dono 
«he  la  natura  né  a  tatti  ne  sempre  concede.  In  quanto  poi 
ai  pregi  della  lingue  e  ni  tesoro  delle  idee,  i  primi  esser 
debbono  pieni  di  -movimento  e  di  vita,  splendidi,  pieghevoli 
n  ritrarre  i  vari)  affetti,  e  ricchi  di  quelle  faneglni  che  fanno 
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un, quadro  cu  ogni  idea:  te  seconde  debbono  estere  generali, 
«iena  dì  quelle  ebe  abbracciano  netta  maggiore  estensione 
tali*  le  patii  dell'universo  fisco  «dei  morale;  ginste,  ossìa 
alle  n-piogere  con  emUe»»  gli  oggetti  e  le  loro  relazioni; 
delirate,  ossia  capaci'  di  esprimere  te  peculiari  modificazioni 
di  «a  sentimento^  analoghe  e  regolari,  ossia  legate  net  pen- 
siero e  provenienti  sempre  da  un  principio. 

Ora,  Se  l'elequansa  sappone  mezzi  delicati astiai  e  squisiti 
di  esprimere  la  idee,  eoo  quale  sperante  V  insegnerà  reto- 
rica a  giovanetti,  i  quali  forse  detta  tìegua  conosceranno  ap- 
pena la  parte  elementare,  e  «he  non  saprebbero  scrivere  nna 
lettera  senza  -errori  grammaticali?-  Se  l'eloquenza  ' suppone 
idee  motte  e  scelta  e  acienza  di  combinarle  e  d)  anti-arte, 
qaale-  fratto  si  otterrò  iasegnaodo  retorica  a  chi  povero 
d'idee  non 'sappia  aè  abbia  a  dir  natia?  Si  credere  clie  basti 
aver  fatta  l'analisi  delle  parti  di  un'emione  di  Tullio  ed 
avare  svolta  la  tela  di  un  eoo  esordio,  perche  un  giovanetto 
■quell'orazione  a  qoelt'esordio  sappia  terrtendo  imitare?  Chi 
mai,  noi-  per  avere  ascoltato  come  -si  costruisca  un  edrfsuo, 
senza  pietre  ne  strumenti  ne  danaro  a  costruirlo  pervenne? 
Ese  l'eloquenza  è  va  dose  di  perfezione  netta  lingue  e  nelle 
ideo,  perche  non  diferire  lo  stadio  dello  retorica  «  quel 
tempo,  in  cai  sarà  compialo  il  corse  delle  scienze?  Occorre 
prima  fornirsi  di  materiali,  e  poi  pensare  a  raffazzonarli  e 
nettarli  in  belia  comparsa. 

Ha  l'eloquenza  in  origine  fu  il  risanamento  di  un'arte,  « 
questa  nacque  da  quella?  E  nel  seeoedo  eneo,  in  qaal  modo 
di  quest'arte  ai  fissarono  -le-  regole?  lo  ogni  cosa  lo  teoriche 
vennero  dopo  le  pratica.  L'uomo,  spinto  dalla  necessità  di 
soddisfare  i  suoi  bisogni,  pensò  da  prima  ed  operare  per  rag- 
giungere un  tale  scopo.  Vide  ohe  il  legno  galleggiava  sulle 
acque,  quando  si  trovava  in  tarane  condizioni.  Tosto  envo-H 
tronco  di  non  quercia  e  solco  le  acque  dì  un  fiume.  L'esercizio 
del  suo  canee  gliene  scopri  le  imperfezioni.  Ne  eostrosse  in 
■•fratto  uno  migliore.  Di  mano  in  mano  l'arte  progredendo,  In 
Fenicie  ebbe  i  suoi  superbi  vàseelli>  coi  quali  fece  il  eommer- 
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ciò  del  mondo.  Il  ama  fa,  laairo  dì  Uftt»ì  baita  g*ia,  t  l'cspe- 
rieu7.a  di  queste  guidi)  anco»  a,  perfezionare  le  navi  da  gaer- 
ra.  Quasdo  l'arte  pervenne  a  soddisfai»  il  bisogno,  io  «ève- 
poca  di  quiete  e  dì  riposo,  l'uomo  passi)  a  considerar  le  cose 
che  la  sua  maso  da  lungkissiow  stagione  «seguiva.  .Volle •co- 
prir le  cagioni  dei  Dalli  e  le  Uggì  dei  fuB&nwfti,4»Y«gl«  a»ete 
sott'  occhio.  Nacque  allora  la  Itoti»»  i  cui  avenjuueenli  ripie- 
gandosi poi  su  la  pratico,  l!este*eso«Ja-mig(i»itto«a>  Le .ctwc 
fecero  nascere  i  principi i,  «MieesU-procuraronoa  queste  una 
perfezione,  «ade  col  tempo  ctirrispateffo  meglio  al  bisogno. 

Nello  stesso  Aedo  si-  eomieeio  daU.'essece  eloejuetue  pei» 
di  pensare  a, desiar  regole  di  eloquenza,  e.ai:eeotaraBO:difiiM 
poemi  pria  di  scrivere- precetti  epjei.  Le  genti  maravigliate 
delle  sublimi  aringhe. di  Deoiosleue  e  dei  versi,  altiesissi  di 
Omero,  fecero  (ante  regole  delle  bellette,  che  vi  sederono 
ammirando.  I  pedanti  a'iropadtotìHrono.di  qtjeete  regole,  e. le 
proposero  altrui  come  noraie,  alle  qeali.  ciascuno  uwlòfeuto- 
dosi  avrebbe  potato  aspira»  alla  gloria  di  ojralor  eoeuno-e 
di  poeta.  In  seguito,  stìnta  lasciarsi  sgomentare  dalla  debo- 
lezza dell'età  e  dal  difetto  delle  «ogaiaioni,  crederono  br 
latto  per  arricchire  i  giovanetti,  dando  lare  il  puntone  dei 
precetti  per  coniar  maoete  d'oro,  Ben»  averli ■  inaasui 
tesano  della  materia  prima  nrovedeli. 

Conebiudiaino,  che  in  fallo  di  eloqueoaa  e  di  poesia,  ie 
quanto  possa  l'arte  esser  utilea  far  gustarci  pbagì  deiolaasicj 
oratori. e.  dei  poeti,  giova  spiegarla,  ou  sol»  ai  ,giov,a*u  arfiilli 
ed  ammaestrili!  BeHe  suenxe;  in  quanto  valga  a  produrre  gli 
oratori  ed  i  poeti)  osserveremo  eo»  l'jirje,  proveeteutedal- 
ros»etvo»ione  di  quanto  si  fé' di  meglio  delirai)  unita  mai  per 
se  fé'  eseguire  di  grande;  cbe. i  precetti,  i  quali  fersMuaero 
saturni  oratoi-i  e  poeti,  sarebbero  precetti  .capaci  dionea**  i 
soromi-nonimi;  eoe  la  prima  delle  regole  aia,  il  .genio,  e,  che 
colai,. il  (joule  lu -possiede,  posseggo  gii  tulle  le  altra. 

Dalla  retorica  ordineriMBentje  et .passa  .itilo  studio,  delle 
.9CiBS]«afilesoHehe. Prima  si  èiesfigoahi  q*j*le fprjMaiioflreega 
dare  ,a  idpe-ete.Doa  ancora  sLp*i6*i*g4jQ«(i;.poi  ai  coioùicisa 


Digitizcaoy  G00gle 


POH.ICA  IN  ITALIA  SfW 

fornir  queste  e  ad  anakszarle.  Il  giovane,  ebe  ha  già  impanilo 
a  eoriiere  te  orazioni  di  Cicerone,  è  destinato  a  sapere  in 
seguito  ch'egli  abbia  dotte  idee,  di  quale  natura  aieoo,  e  quale 
aia  H  modo  di  combinarle  per  formare  so  ragionamento. 

Molto  rimane  a  lare,  porche  da  tutte  le  scuole  Tengano 
sbanditele  pesatane  istitazioai  di  metafisica  per  ammetter»! 
le  beone.  Ve  n'ha  dì  quelle,  le  quali  trasportano  lo  spirito 
«sanno  in  an  mondo  inlellettaale  sansa  eoafiei,  deve  H  gio- 
vane perspicace  non  trovando  «Uro  che  un'audacia  puerile 
delio  apirito,  sogni  profondi,  vuote  parole  (Imperciocché  in 
ogni  tempo  l'uomo,  quando  non  riuscì  a  conoscere,  «reo  dei 
negai  -per  rappresentare  idee  che  non  a* èva,  e  stimo  posseder 
cognikioai,  mentre  non  possederà  che  parole),  quel  giovane 
perspicace  adunque  imparerà  a  diffidare,  e  piuttosto  che  a 
ondare,  a  discredere  le  teorie  ebe  gli  verranno  enunciate.  • 
In  ordine  alla  logica,  ì  meiiiplici  trattali  ohe  ne  abbiamo, 
e  saanlli  che  tatt'i  giorni  vengono  alla  luce  mostrano,  ad  evi- 
denza, o  che  della  scienza  di  ragionare  non  si  possa  fare  trat- 
tali, o  che,  essendo  quelli  scritti  finora  discordanti  l'uno  dal- 
l'altro, il  ragionar  giustamente  non  possa  essere  uno  solo  per 
tatti  gli  uomini.  La  logica  pretende  dar  le  regole,  secondo  le 
qaali  ciascuno  possa  riprometterti  di  ragionar  bene)  egti  è 
tanto  agevole  che  la  giustezza  del  giadnii  provenga  dalle  re» 
gole  logiche,  quanto  dui  precelti  retorici  1'etoqeeBta.  Si  è 
fatto  della  niente  umana  nn  crogiuolo,  eatro  il  qnale-le  idee 
prendessero  la  forma  assegnata  alla  verità.  Ha  la  verità 
non  pub  essere  mai  il  risnlUnunlo  della  forma  data  ajie 
idee.  Esaù  dipende  unicamente  dal  fondo  stesso  dette  idee, 
le  ornati  ben  concepite,  svolte  io  tutti  e  negli  effettivi  loro 
•tementi,  e  riprodotte  con  fedeltà  dalla  memoria,  saranno 
sempre  l'unica  base  delle  giuste  combinazioni  ohe  se  ne 
potranno  formare.  In  cenaegnenaa,  la  parte  utile  della  lo* 
gica  non  è  osella  che  dà  regole,,  ma  quella-  che  ricerca  i 
principi!  della  giustezza  delle  idee,  e  per  la  quale  l'intel- 
letto rende  a  se  atesso  ragione  di  ogni  suo  otto,  calcola  ì 
suoi  passi,  non.  perde  mai  di  vista  il  punto  donde  parte  e  il 
u  Vet.  iv.  u 
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lerniiiw  n  cui  è  diretto.  E  questa  parte  di  logie»  «oi  cfciàén- 
mo  scienza  di  ragione,  innanzi  ohe  arte  di  ragionamento.  ¥. 
eonehiadiamo,  che  siecome  sarebbe  troppo  stolta  cosa  tm- 
meltere  un'arte  di  sentire,  egualmente  stolta  debbeai  ripe- 
ta* amatla  di  sentir  rettamente. 

Dotte  «dense  fitosoBche  si  va  allo  stadio  del  dtrtMe  di 
nituro  e'di  qoétto  internazionale.  Le  «fiturioai  di  diriflo 
naturale,  che  generalmente  ai  spiegano  neHe  setole,  tona 
difettose  tanto,  all'egli  «  un  gran  danno  esser  formata  i 
quei  principi!.  Diciamo- di  pKi,  eft'è  iinpoKaifiile,  o  eletta* 
difficilissimo  scriverne  delle  buone,  imperocché  H  di*4Hn 
di  catara  nò»  » già  ina  scienza  da  sé,  marni  riaeitsieeats 
di  quasi  tolte  le  scienze.  No)  sappiamo  di  ooàtradire  il 
convincimento  'di  malli,  e  poca  «perenta  abbiamo  di  per- 
suadere l'universale.  Non  per  onesto  ci-  arresteremo  dal- 
l'espórre  te  nostre  idee  con  la  brevità -che  meglio  ne  missini 
.  adoperare,  oomeeliè  avessero  bisogno  di  essere  eoi»  empiii- 
za  sviluppate. 

La  natura  è'  la  somma  di  tolti  gli  esteri  «reati  da  Dio,  che 
compongono  il  gran  tolto  dclfeiirvewo,  e  eòe  presentane 
uba  immensa  e  noè  interrotta  catena  di  esose  e  di  eflsiii. 
il  diritto  di  natnra  e  il  complesso  4elle4eg(i,  a  cari  «nauti 
esteri  toso  subordinati.  Ma  ch'i  «Mi  uva  legge  di  matta»! 
Un-  -fatto,  ossia  un  fenomeno  obe  noi  eeaBPVjamo  neeT  ne> 
verso,  necessario,  perchè  proveniente  dalla  essente  degli 
esseri,  costante  e  inalterabile  qoanto  l'essenza  mesMaima 
eja  votorila  di  Dio  che -loro  la  ooncetaa  nei -crearti.  Ke 
corpo  grave  abbandonato  a  se  stesso  cade;  ogni  ente  sensi- 
bile gode  o  soffre:  questi  sono  fatti,  ossia  fenomeni  neees- 
BftrM  inalterabili  e<  costanti,  i  quali  avvengono  per  effetto 
{nell'ordine  eoe  l'Eterno  die  alle  cose,  e  senta  dei  qeah' 
seti  sapremmo  concepir  l'esistenza  né  del  corpi,  nedegn" 
enti  sensibili:  Or  siccome'  ogni  norma  prescritta  elle  «cetre 
azioni  da  chi  I»  il  diritto  di  farle,  noi  chiamiamo  legge,  cosi 
per  noe  estensione  dell*  idea  positiva  racefaiosa  in  questi 
parola  nei  enrsmmrno  leggHe-arionrdegli'-ciBJier-l,  eaecomi- 
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deriamo  come  Babordi  tinti  alle  norme  prescritte  loro  da 
Dio  ohe  ne. fa  l'autore.  Legge  di  natura  dunque  non  è  nitro 
che  l'espressione  del  modo,  secondo  il  quale  quei  fenomeni 
costantemente  ai  operano. 

Ciò  posto,  chiaramente  si  scorge  che  tutte  le  scienze,-  té 
qo»K  si  occupano  a  scoprire,  studiare  ed  esporre  le  leggi 
degli  esseri  di  qualunque  specie,  esistenti  nei  cieli,  nell'aria, 
su  la  superficie  della  terra  e  nelle  sue  viscere,  tutte  Tanno 
parte  dwi  diritto  di  natura,  considerato  neKa  stia  maggiore 


L'uomo  è  anch'enti  un  èssere,  e  il  diritto  di  natura  può 
considerarsi  ristretti  vomente  per  quella  parte  che  riguarda 
lai  «olo.  Ora  l'uomo,  come  membro  delta  grande  famiglia 
degli  enti,  e  sottomesso  alle  leggi  cosmologiche:  considerato 
relativamente  alla  sua  particolare  essenza  ed  olle  proprietà 
ohe  la  distinguono  da  tutti  gli  altri  esseri,  è  sottomesso  ad 
«a  serie  di  leggi  particolari:  come  materia,  subisce  le  leggi 
fisiche  e  le  chimiche;  come  corpo  organizzato,  le  anatemi' 
che;  come  corpo  vivente,  le  fisiologiche;  come  essere  pen- 
sante, 1e  Intellettuali  e  le  morali.  Hluniscansi  tutte,  e  si  avrà 
il  codice  delle  leggi  della  umana  Datura. 

Noi  non  facciamo,  se  non  accennare  quel  che  merite- 
rebbe essere  ampiamente  svolto.  Potremmo,  ee  lo  breve 
spazio  a  noi  prescritto  noi  dissentisse,  provar  quanti  errori 
alle  poche  verità  sieno  mischiati  nelle  istituzioni  di  diritto 
di  nsftm-a,  ebe  per  l'ordinario  si  leggono  nelle  scuole;  fn 
esse,  per  esempio,  si  parla  dell' nomo  nello  stalo  dì  na- 
tola, ponendo  questo  stato  In  opposizione  con  quetto  di 
società.  La  società  è  lo  stato  di  natura  per  l'uomo,  perche 
fu  ad  essa  formato  da  Dio,  e  in  essa  fu  sin  dalla  ori- 
gine del  mondo.  L'isolamento  non  avendo  mai  potuto  esi- 
stere, almeno  a  lungo,  perchè  esso  avrebbe  nel  primo  uomo 
posto  termine  alla  specie,  devesi  ammettere  che  la  società 
della  famiglia  ha  avuto  principio  col  mondo.  L'intervallo 
percorso  dal  giorno,  in  coi  un  nodo  selvaggio  convenne 
io  «na  spelonca  con  la  sua  donna,  fino  al  giorno,  in  cui 
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i  suoi  lontani  discendenti  abitarono  sontuosi  palagi  ed  eb- 
bero arti  e  scienze,  non  segna  altro  che  i  gradì  di  passag- 
gio dallo  stato  di  rozza  a  quello  dì  colta  società.-  Duratila 
questo  cammino,  la  natura  umana  fu  dai  graduati  avatai- 
inenii  del  viver  socievole  variamente  sviluppala  e  bene  o 
male  modificata -.  ma  nella  sua  fonte  rimase  sempre  la  stes- 
sa, né  mai  fu  possibile  mutarla.  Chi  vuol  conoscere  questa 
fonte,  deve  rinvenirla,  e  studiarla  nell'uomo  stesso,  astra- 
zion  fatta  dalle  sue  varie  condizioni  sociali  e  date  modifici- 
zìoni  ch'esse  in  Ini  apportarono.  Perchè  egli,  in  qnaleaune 
stato,  avesse  mai  potuto  uscire  dai  confini  della  natura,  sa- 
rebbe bisognato  fornirlo,  dell'audacia  di  ribellarsi  contro 
latte  le  leggi  naturali  e  della  potenza  di  calpestarle  sotto 
i  suoi  piedi. 

Si  parla  ancora  del  giusto  e  dell'ingiusto.  Le  leggi  dell» 
natura  sono  semplicemente  necessarie.  Siccome  non  possia- 
mo contradirlo,  neppur  possiamo  giudicarle.  Noi  non  fac- 
ciamo altro  cbe  vederle  e  dichiarar  ciò  che  sono,  a  Iorio 
o  a  ragiono,  secondo  che  c'inganniamo  o  no.  Non  potendo 
impunemente  disobbedirle,  è  necessario  ohe  la  società  vi 
adatti  le  sue  leggi,  e  che  queste  scaturiscano  da  qnette  conic 
legittime  conseguenze,  né  vi  siano  contrarie.  Ecco  ciò  die 
rende  giuste  o  ingiuste  le  leggi  positive,  le  quali  soie  si 
possono  chiamar  cosi.  Né  vogUam  dire  ohe  l'uomo,  il  quale 
non  eresse  stesso  né  alcuna  delle  Cose  che  lo  circondano, 
abbia  creato  l'idee  del  giusto  e  dell'ingiusto.  Il  tipo  di 
queste  idee  stava  nella  legge,  ossia  nella  verità  eterna  ed 
immutabile,  a  cni,  se  conformi,  gli  umani  statali  debbonsi 
chiamar  giusti,  se  difformi,  ingiusti. 

Sì  parla  inoltre  di  diritti  e  di  doveri.  La  natura,  secondo 
l'opinione  di  alcuni  filosofi,  non  concede  altro  all'uomo  ose 
bisogni  e  mezzi.  Ogni  fenomeno,  cbe  proviene  dalla  inalte- 
rabile essenza  degli  esseri,  porta  seco  la  necessità  ossia  il  bi- 
sogno che  succeda.  Un  corpo  grave  abbandonalo  a  se  stesso 
ha  bisogno  dì  cadere.  L'uomo,  essere  organico,  ha  bisogno  di 
cibarsi:  essere 'ragionevole,  ha  bisogno  di  pensare.  I  meni 


m  Google 


DBLLA  ISTRUZIONE  PUBUCA  I»  ITALIA  315 

sono,  le  fono.  asiane  e  le  intellettuali.  E  giocose  la  natura 
non  concede  lai  mezzi,  se  no»  perchè  serrano  si  soddis- 
facimento dei  bisogni,  la  colta  società,  che  eoi  suoi  sistoli 
viene  a  definire  le  relazioni  tra  gli- uomini  e  a  darri  l'ap- 
i  della'  sua  tutta,  secondando  il  voto  della  natura, 
i  diritti  i  bisogni  naturali,  e  doveri  i  mezzi  ;  e  quanto 
piò  bene  o  mate  fa  questo,  tanto  pio  i  suoi  stateti  debbonsi 
cnianmr  buoni  o  eattivi. 

Non  andremo  oltre  nell'esame  degli  errori,  ohe  si  rin- 
vengono aeUe  istituzioni  di  diritto  di  natura,  clic  ordinaria- 
mente si  leggono  nelle  scuole.  Né  parleremo  di  quel  me- 
scagno  stranissimo  «he  vi  si  fa  di  ciò  ohe  proviene  da  natura 
eoo  quello,  che  dai  costumi,  dalle  abitudini,  dalle  politichi! 
e  civili  condizioni  della  società  deriva.  E  per  dir  qualche  cosa 
di  vale,  ceneremo  la  qoistìoae,  se  il  padre,  dovendo  in  caso 
di  pericolo  consentire  alla  morte,  di  uno  del  figli  che  lo  cir- 
condano, debba  damarvi  la  femiaa  o  il  maschio,  il  secondo 
o  il  primogenito;  e  si  conchiude  che  debba  dannarvi  ■  primi, 
perchè  l'una  più  debole  e  l'altro  degradalo  dalla  natura.  Gnu 
tele  quisliooe  fa  mossa  certamente  in  epoca,  nella  quale  l'Hu- 
rona  gemeva  sotto  governi  barbari  e  feudali.  Solo  allora  po- 
teva esser,  lecito  ignorare  che  il  maschio  e  la  festina,  il  primo 
e  H  secondogenito,  tutti  sono  eguali  rimpetto  alla  natura. 
Ma  basii,  e  si. tenga  per  vero,  che  fino  al  giorno,  tn  cui  noti 
rimscjra  scrivere  migliori  istituzioni  di  diritto  di  satura,  sarà 
meglio  che  i  giovani  non  .vengano  avvelenati  dai  falsi  principi! 
«ne  nelle  scaole  ricevono,  e  che  si  lasci  loro  a  miglior  tempo 
la  liberta. d' istruirsi  di  questa  scienza  negli  ottimi  libri,  che* 
porranno  .procurarsi. 

Io.  ultima,  osserviamo  che  le  belle  lettere,  le  liegne,  l'anti- 
quaria, e  in  generale  la  filologia,  le  belle  arti,  quelle  d'imma- 
ginazione, e  quelle  di  puro  piacere  formarono  troppo  e  con 
troppo  danno  lo  studio  prediletto  degl'Italiani  e  occuparono 
quasi  isleratoeuts  te  scuole.  1  governi  ve  l' incuorarono.  1 
brillanti  successi  ebe  si  ottennero  in  lutti  questi  generi,  le  gra- 
zie e  gli  amabili  talenti  coi  quali  ai  riuscì  a  distinguersi  nelle 
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soeielà,  Io  splendore  che  rivenne  in  quelli  che  ne  furano  far" 
nili,  la  vanità  che  ne  concepirono,  furono  lutto  cagioni,  per 
lii  quali  gli  spirili  si  reterò  dolci  e  gai,  leggieri  e  superficiali; 
onde  per  lungo  tempo  si  fu  lontano  dal  gusto  degli  afiari  e 
da  quello  delle  ricerche  filosofiche,  e  pobliohe,  inclinazioni 
delle  quali  si  paventava,  e  ehe  si  vollero  ammorzare  e  con- 
trariare. Io  una  contrada,  coma  l'Italia,  piena  di  antiche  me- 
morie e  sparsa  di  tante  mine,  non  è  a  maravigliami  se  kt  in- 
vestigazioni sul  passato  fossero  state  l'occupastoae  favorita 
degl'ingegni.  Gl'Italiani  parlarono  nella  greca,  netta  ebraica 
e  in  altre  lìngue  orientali,  e  trascurarono  la  propria.  Iirraati- 
garono  le  auliche  storie,  e  non  conobbero  la  loro.  Studiarono 
gli  usi  e  i  costumi  di  remotissime  ganti,  e  poco  sì  cnnumio  di 
migliorare  i  proprìi.  Furono  veri  prodigi  di  svariata  dottrina, 
ma  scemi  di  quella  positiva  e  civile,  che  discorrendo  ì  «ali 
della  società,  guida  a  ritrovarne  i  rimedi.  Di  tale  maniera  dis- 
traili dal  consorzio  civile,  vissero  in  nn  mondo  ideale:  onde 
gran  danno  risulto  alla  positività  ed  all'ardimento  degl'  inge- 
gni- 

.  Egli  e  tempo  che  un  tal  difetto  si  correggi,  e  che  in  latte 
le  Università  d' Italia,  dove  non  si  travino  stabilita,  aggian- 
gaaei  tre  catedre,  cioè  di  Diritto  publioo,  di  Economia  poJi- 
lica,  e  di  Morale.  E  così  verrà  a  darsi  riparo  a  uo  altro  gran 
danno,  qual  è  il  costume  di  apiegar  Giurisprudenza  a  giovani 
i  quali  non  sono  stali  prima  formati  nello  amichette.  Ire 
scienze,  che  ne  sono  le  fondamenta.  DiHatti,  lotte  le  dispo- 
sizioni dei  nostri  Codici  civile,  criminale,  commerciale  e  di 
procedura  non  sono  altro  che  «arnioni  di  prinoipli,  oh»  bi- 
sogna rinvenire  nelle  scienze  politica,  economico,  «onde. 
Un  giovane  ehe  queste  avesse  studiate,  avrebbe  già  tulle  le 
ragioni  ohe  guidarono  il  legislatore  a  stabilir  quelle  sauiisai 
le  quali  intenderebbe  alla  semplice  lettura. 

Riepilogando  le  cose  esposte  finora,  direno  che  usi  gra- 
duar l' insegnamento  a  seconda  il  naturale'  sviloppamealo 
della  intelligenza,  incominciando  dalle  idee  positive  pria  di 
passare  alle  ustmlte,   ossia  H  difetto  di   metodo  analitico, 
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per.  lo  quale  si,  riduco*»©  le  prafosiaiMU  coppoiie  a  pro- 
posiiiooi  semplici  e  fi  .va  per  (rudi  dalla  une  alle,  «lUet 
il  costume  d'àasegoar  mitologia,  nella  quale  .non.  assido 
liossibile  scoprire  il  fatto  aUrawrto.  le  finzioni  della  fa- 
volo, rimane  l'abitudine  pernicàae*,  ©ade  lo  spirito,  lineo» 
si  fabifica,  di  accoglierei  le  idee  aenaa  base  di  veroni!'  in- 
segna* lingue  strwiocc  a-  giovani  cbe  ignorano  astore  la 
natila,  nella  quale  sono  avventi  a  pensare;  di  .non  pfo-r 
team  gli  «aerei*»  pretini  dati»  ngoprla  lingua  native,. &», 
che  in  studio  delle  scieaxe  fiaiebe  & -morsili  efappjiuwìone 
della  ideologi*  alla'  parte  teesisa  del.  liuguaggio  non  l'abbiado 
«oticeli»  dal  .cieco  impero  dell'uso  ed  elevato  a  prieeipii 
scienlilìqi;  di  non  differire  la.  ajijegaMons  dei  precetti  reto- 
rici,, ùia#goau>cnto  di  perfezione  nella  co<nbi  nazione  delle 
idee*  Dell'uno  del  linguaggio,  fino.el  tempo  i«  cui  le  une.  e 
l'altro-  «o*n  .si  posseggala  pienamente,  dai  giovani*  di  atte- 
aerai  comunemente  ad  istituzioni  dì  pessima  e  pura -metafi- 
sica., cbe  per.  lo  più  muovono  a.  diffidare. di  ciò.  cbe  ai  vor- 
rebbe far  crederei  di  restringersi  all'  insegnamento,  di  quella 
parte  di  logica  cbe  dà  regole  per  ragionar .giueUyMR Le,  tras- 
cueando  l'al(.ra  parte,  sole  .utile,  cbe  ricerca  i  prìocjnìi  della, 
guutezan.  delle  idee;  di  avvalersi  per  l'ordinario  nelle  scuole 
d' istituzioni  difettose  di  diritto  di  natura  e  delie  genti  ;  di 
colli var, trojipo le  lingue,  l'annua* ia,  le, belle  lettere,  le  belle, 
arli,  quelle  d' iuwgiuazione  e  quelle  di  puro,  piacere, ,'cbe- 
reudooo  gli  spirili  leggieri  e  superficiali*  ei  li  trasf  ottano  a 
vivere, àn  un.  mondo  ideale,  scemandoli  di  dottrino  positiva  t» 
cirile,  e  alLootausodolidoI  gusto-  d*gM  »f&"ii.  e  dulie  ricerca**, 
tuosofielio  o,  politiche;  di_  trasandate  quasi  per  «gei  dow 
l' iimegnaiuento  di  tra  grandi  scienze,  fi  diritto  pnblii>0>  |?e- 
';oBa.a)ia, politica  e  -la  morale;  ed  a  giovani  cut  mancano  i, 
priocipu  oli  queste  scienze,  spiegar  giurisprudenza,  la  quj*U 
ueu-fe  altro  clje  sanziouarli;  «lesLe,  secondo. quello  cbftopt- 
mauw,  sono  Le  principali  «agio*»  dei.  danni  .obi)  dall' obliar 
talune  scienze,  dallo  epiegarne  altre  .nosétte,  o<< 
ibulodo,  a  Cuor. di. («lupo,  provengono..    -  ■,, 
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Ma  avvi  altro  ancor*  cita  singolarmente  ai  giovi»  nuoce, 
e  hi  conseguenza  offende  la  «Mieti.  Parlammo  dei  tristi  H- 
stil  lamenti  che  Tengono  dalla  educazione  umifera  in  oontra- 
diiione  eoa  quella  ehe  ai  riceve  dai  maestri,  Ora  convien  din 
ebe  assai  peggiori  sono  qneHi  che  vengono  dalle  istituzioni, 
le  une  opposte  atte  altre,  cbe<  dai  maestri  si  ricevono.  Sena 
alcun  .dubbio,  i  principi!  particolari  eoe  dtrigonoun  governo 
influiscono  direttamente  o  per  mezzo  della  opinione  suite 
«mole,  e  modificano  io  ho  senso  o  nell'altro  il  pubRco  inse- 
gnamento. Ma  i  maestri,  adattandosi  a  quei  principi!  e  se- 
guendo lo  spirito  generale  dei  governi,  conservano  ctoseunn 
in  particolare,  a  seconda  le  speciali  opinioni  e  il  proprio 
modo  di  vedere,  la  liberta- di  scegliere  l'uno  oTartro  sistema 
d' insegnamento,  di  preferire  questo  a  quel  libro  d'istitBuoee 
e  di  seguire  un  metodo  ed  un  ordine  d' idee  prottosto  che  tm 
iiliro.  Laonde  avviene  che  da  casi  poco  ai  consulti  romita  che 
debb'esservi  nella  istruzione  della  gioventù,  e  che  i  ter» 
sfòrzi  parziali,  in  laogo  di  cospirare  ad  nn  insieme  utile  albi 
società  e  lu  tutto  confórme  allo  spirito  che  la  dirige,  pren- 
dano vie  diverse  oppure  opposte,  e  stabiliscano  una  disperila 
d'idee  nelle  nienti  dei  giovani.  Tutto  questo  predace  «V 
danni.  Il  primo  e  quello  d'inceppare  l'avanzamento  negli 
stodìi,  perche  non  essendo  possibile  che  art  giovane  rimanga 
sempre  presso  un  istitutore,  tutte  le  volte  che  vorrà  o  san 
costretto  a  passare  dall'uno  all'altro,  dovrà  ricominciare  In 
studio  di  quella  tale  o.  tale  altra  scienza,  nella  quale  sì  tro- 
vava già  bene  inoltrato,  e  ciò  per  adattarsi  al  metodo  direno 
dal  Mote  istitutore.  E  noi  abbian.  conosciuto  giovani  i  quali 
per  essersi  più  volle  trovati  in  tali  circostanze,  dopo  quattro 
anni  nulla  sapevano  ancora  di  grammatica  Italiana  o  di  logici, 
olie  avean  dovuto  ricominciar  pifa- volte  a  studiare  per  obbe- 
dire alle  contradittorie  istituzioni  ed  agli  opposti  «stessi  dei 
maestri.  Il  secondo  danno ,  pia  generale,  egli  è  d' indurre 
con  la  disparita  delie  idee  una  disparità  di  opinioni,  e  quindi 
di  suoni,  imperocché  quello  che  per  un  giovane  è  opinione 
nella  scuola,  si  fa, per  l'uomo  movente  di  azione  nel  mondo. 
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Eeeo-la  «era  cagiea*  di  oteHe  opponitioae  degli  animi,  che 
noi  aueniian  negl'interessi  sociali.  Ed  ecco  di  quale  ma- 
mera  k  società,  popolata  di  eonrini  formati  a  siate»  divenni 
e  ad  oppésti  ordini  d' idee,  che -non  è  pia  possibile  fondere 
in  nn  salo,  diviene  torbido  scena,  dove  le  opinion  gmete 
eoo  le  falae  diapo tanto  sempre':  a  detto  detta  Tenti,  la  quale 
almeno  per  quatto-  è  possibile,  dovrebb'  essere  tot  per  tatti 
o  pel  maggior  numero,  la  «pirite  public©  aeqaiita  una  iett- 
■àtft  di  drrergeine  da  «nello  scopo  taieoacti  Uitt'isenti- 
aeati'e  tettole  idee  dtw  popolo  dorrceijoro  eoiplrara: 

-Ornava  in  appresso  di  quale  maniera  si  potrebbero  ov- 
viare questi  greti  ioeoàvenianti.  Ore  preme  compiere  il  njoa- 
dro  deHe  cagioni  onde  viene  impedimento  alta  diffusione 
dei  lami  nei  popoli  Italiani.  E  Ira  le  altre  noteremo  il  difetto 
digntdi  eM.') -nei  wtt  distretti  della  Penisola.  Lo  grandi 
eitte,  per  qeanto  è-  a  nostra  nottata,. non  sono  «tate  finora 
considerate  aJfcriaattti  ohe  sotto  i  pttti  di  rista  politico, 
economico  e  morale.  Sì  è  detto  che  solo  il  Volgo,  cui  spira 
maraviglia  tatto  ciò  ohe  è- grande,  ptò  inarcar  stooiòamenle 
le  ciglia  al  vedette;  che  il  serio  non  vi  ravvisa  se  non  colossi 
i  quali  sembrano  destinati  a  decorare  uno  Stato,  mentre  al 
contrario  Importatomi;  ohe  le  ntttttttt  capitali  debboési 
peraajoaarc  a  vasti  sepolcri,  o  pinttosto  a  voragini,  in  cai  va 
a  perire  tatto  quanto  detta  Provincie  vi  affluisce  ;  ch'esse 
far  menni  sempre  a  discapito  deHe  campagne;  «he  i'agrieol- 
tara,  perchè  sìa  coltivala  con  profitto,  nota  che  i  propri  eta- 
ni esalino  nelle  proprie  terre,  e  che  la  popolazione,  in  luogo 
di  riunirai  in  grandi  masse,  si  diffonda  per  ogni  dove;  che  i 
più  se-vii  aomtni  di  Stato  hen  sempre  riguardato  come  oh 
principio  del  governo  economico  diminuire  il  eoncenlra- 
metto  degli  abitanti  hi  un  luogo,  e  si  sonò  ingegnati  a  ripo- 
polare i  borghi  e  i  villaggi;  che  un  nomo,  il  quale  nella  pro- 
pria terra -può  esser  ulne  a  eh  e  alta  Stato,  nelle  capitali  va  a 
diventare  inatte  o  dannoso;  che  i  ricchi,  1  quali  nelle  capi- 
tan' eoasnmaao  le  loro  rendite  eoa  un  lasso  pernicioso  e 
correttore,  potrebbero  con-  vantaggio  impiegarle  nelle  pro- 
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viecie,  «  i  poveri,  «ha  in  (putte  potrebbero  eoa  nubile  or- 
goglio addirai  al  lavoro,  vanno  is  quelle  con,  onta  a  amMcara 
la  propria  miseria;  che  i  prinripii  di  onore  maglio  ai  noa- 
sarvano  nelle  piccole  città;  che  gii  Mimi,  Imagi  «lam?  inferi- 
gni e  daUe  eerraaioni,  concepì modo  nette  campagne  più  Bea* 
pisi  virtù  ed  hanno  qualità  pi»  masohw  e  vigorose;  che  li 
campì  megtto  coltivati ,  atTagrieokara  -avuta  io  «non,  ai 
vBkggi  piò  ricchi,  atte  'fortune  delle -grandi  »migMB  con- 
servate piti  laide,  e  aMe.rendite  dello  Statatati*  pincoB- 
siderabiH,  rispondono  tempro  ì  cottemi  migliori,  gli  «maini 
pm,  alili  e  «pento  pia  grandi,  in  gatta  che  non  eoa  -vedati, 
cerne  neUe  nnmeuse  capitali ,  «irridere  .con  ironia  o  eoa 
pietà-  ni  nomi  di  rekgioqe,  di  onesta,  di  filmiamo  e  mi  amor 
dì  patria. 

Tutto  questo  fa  anvisuteate.  eeservato ,  e  eeelo  non  si 
possono  abbaetniwa  deplorare  Iti  conaeguema  di  quella  po- 
litico che  ai  adottò  nei  tempi  fendali,  ornando  i  Sovrani,  la 
coi  autorità,  bilanciata'  e  coawadetta  da  qneHa  dei  nonni, 
ora  sempre  vacillante,  li  chiamarono,  intorno  alle  «orti  per 
averti  tatti  aott'oeabtot  ad  avvilirli,  ool  foanentare  In  «ni 
il  pendio  allavauìtn  iiidividoala  e  il  desiderio  dt  dtstinga«r» 
e  d*  brittore;  dominarli  eoi  moltiplicare  lo  cimai,  i  lindi,  le 
prefereoxe,  le  dìatimieoi,  e  col  far  ai  ohe  fonone  pah. ante 
in  pregio  foaae  quello  a*  avvicinare  leiegsJi'iuro  portene; 
«'infine  rovinarti  con  lo  spronarti  ad  nn  laaaa- atonariora 
alle  proprie  sostanze.  Dna  tale  politica,  oh»  forte-  fu  oliera 
stilo,  perche  abbassò  i  governi  feudali,  rtnferut»  I*  naonar- 
ehie,  e  die  ai  popoli  nn  solo  padrona-  a  ■  tenere,  anraoo  il 
danno  di  riunire  nelle  capitali  degli  Stati  eoa  gcande-oaaat 
di  popolazione  con  manifesto  discapito  delle  proviooie. 

Ma  se  contro  questo  immensa  capitoli  a  buon  diritto  ai 
«elevata  la  voce;  ae  giunte  sarebbero  le  provideuze  con 
le  qoali  ai  volesse  scemarne  la  mote,  aon  è  perrqueato  ra- 
gioaevole  ed  utile  il  partito-  opposto,  cioè  «mallo  di  desi- 
derar» ohe  i  grandi  proprietà™  abitassero-  acme  proprà 
terre,  e  ohe  la  popolazione  ai  spandesse  su. Lalla  la  super- 
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iìcui  dallo  Stalo.  il  vantaggio  dell' agrlaoltars-  bob  e  la  sola 
cuBdkioue  alla  quale  debbono  i  governi  adempire.  Oramai 
non  siamo  in  tempi  pai  quali  ai  viva  dì-  solo  pane.  £  ja 
quanto  ai  costumi,  s'egli  e  varo  ohe  natie  grandi  riunioni 
tfegli  uomini  uMuimeeta  si  cor rompano,  questo  peri)  non 
adduce  ae  male  effettivo  »  generate,  te  eoa  quando  la- sor 
cieli  e  già  guasta  tei  aaoi  primi  eternanti;  e  io  questo  naso 
fin  l'ultimo  dai  pastori,  solitane. pel  messo  dal  sa»  gneggc, 
è  no  nono  corrotto. 

Egli  è  tempo  ohe  per  noi  si .  parli  delle  grandi  citta  setto 
altro  aspetto,  ossia  quello  della  .civiltà  e  dei  progressi  daUe 
arti  e  delle  sciente.  E  diciamo  por  nei,  imperocché  nojr  è 
a  nostra  notisia  ohe  altri  «  abbia  preeodnto  lo  qneslo  ar- 
ringo. Che  semai  bimbo  in  inganno,  e  vi  sono  libri  nei 
ipwli  una  tale  .qnistiooe  vieu  dìsensaa  oon  dottrina  sempre 
maggiore  d*Uapo«bi§s«naob«  abbiasi  noi,  nonpertanto  non- 
eiiteremo  nel!' esporre  t  nostri-  penasse  nU  e  nei  sostenere 
delle  verità,  le  quali,  finebb  non  diventino  popolari,  non  ai- 
potrebbero  mai  ripetere  abbtslaDsa. 

E  per  rneoiuieeier-e  dalla  civiltà,  degnatosi*  nella  sna. 
idea  plb  generale,  se  mai  vuoisi  ritener  per  varo,'  come 
lo  e  ia  fatto,  Otte  immensi  vantaggi  arrechi  alle  «vii  so- 
cietà, non  si  poo  dubitare  eoe  per  formami  e  spandersi .  ab- 
bisogna ohe  gli  nomini  -si  trovino  Ingrandì  masse  riooi.ti. 
Nelle  stato  selvaggio  di  società  si  videro  gii  uomini  disperai 
nei  boschi.  Come  si  sodarono  ravvicinando  nei  paghi  e  boi 
mbi,  cosi  andarono  spogliandosi  della  primitiva  ferocia.. 
Man  mano  i  loro  costumi  s'ingentilirono,  a  misura  ohe  in 
maggior. numero  si  ridussero  ad  abitar  nella  ettià.  Le  quali 
quando  poi  le  arti,  le  sciame,  le  industrie  e  il  commercio 
fiorirono,  si  videro  giungere  a. grande  estensione.  Certo  è 
per  chiunque  abbia  cogniiione  deiia  storia  del.genere  emano, 
elle  la  sua  civiltà  camminò -di  pari  passo  con  lo  «labiliaseuto 
dalle  vnste  città,  e  obe  si  ritorno  della  barbarie,  queste  fu-> 
ron» spopolate  «.distrutte,  e  le  genti  si  dispersero  io  pic- 
cioli gruppi  per  le  vaili  e  pei  monti. 
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Ma  gli  «tementi  dalla  civiltà  iom  moltissimi,  e  nei  ter- 
remo esaminandoli  partitamente ,  acciò  meglio  si  vegga 
quanto  le  citta  traodi  swna  necessarie,  a  svilupparli. 

Nei  piccoli  pacai  la  civil  società  è  poca  «osa;  la  società  di 
famiglia  vi  è  quasi  tatto.  Gli  uomini,  vivendo  segregati  o 
poche  relazioni  fra  loro  coltivando,  scarte  occasioni  turno 
di  dirottarsi  e  di  conoscersi.  Le  nassieui  sono  ristretto  in 
un'  angusta-  sfera  «he  impedisce  loro  dr  spandersi  ;  rozzi 
sono  i  caratteri  cfae,  a. somiglianza  dei  corpi,  hanno  bisogno 
di  tango  ravvierflamento  e  di  frequente  attrito  per  ripulirai  e 
(astrarsi  ;  fljmi  nulla  e  la  cognizione  oWnomo,  parte  essen- 
ziale della  nostra  sapienza,  che  ■  noi  andiamo  rintracciando 
neUo  stadio  delle  storie,  e  di  ani  ina  vasta  cita  pnb  dirsi 
noi  storia  vivente.  Ne  ai  dica  ohe  l'abitante  del  villaggio  con- 
serva maschio  carattere  e  incorrqtto  costarne.  Sarebbe  ansai 
rfeptorabil  cosa  la  errttta  se  con  potesse  accostarsi  egli  no- 
mini senza  avvilirli  e  corromperli.  Molte  volte,  è  vero,  si 
sono  vedali  popoli  passare  dalla  barbarie  alla  corrasione  per 
opera  di  cbi  volle  dirozzarli.  -.Ma  questo  avvenne  eempreehè 
non  erano  disposti  alle  riforme,  e  quando  non  polendo  ele- 
varsi tìuo  alla  civiltà,  abbassarono  questa  fino  a  loro.  In  ogni 
cosa  è  mestieri  avanzarsi  per  gradi-,  e  ae  ori  ruvido  Amaa«se 
ai  volesse  a  mi  tratto  far  passare  alle  morbidezze  parigine, 
beo  presto  cesserebbe  di  esser  servaggio  per  divenire  cor- 
rotta Altronde,  non  si  prenda  abbaglio.  Avvi  una  falsa  ci- 
vilth  dì  manierarla  quale  non  suppone  coltura  degli  animi,  e 
che  può  assomì ubarsi  a  esterno  abbellimento  di  oggetto  in- 
ternamente guasto.  Avvi  uba  civiltà,  figlia  dei  lami,  eoe  mo- 
dificando le  passioni  e  i  caratteri  nel  senso  pm  vantaggioso 
agi'  individui  e  alla  società,  li  ripulisce  seaoa  correuapurii 

Le  grandi  citta  provengono  meglio  delie  piccole  agli  agi  e 
alle  delizie  della  vita.  In  queste  non  si  avverte  altro  eoe  una 
esistenza  materiale  :  nelle  prime  si  conosce  una  pili  aqniaiU 
esistenza,  qnella  dello  spirito.  Le  grandi  masse  di  nomini 
riunite  in  un  punto,  perchè  possano  aver  luogo,  fanno  sap- 
porre eslesi  vantaggi  sociali  e  molHpliei  mezzi  Con  questi 
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si  soddisfano -ampiamente  i  cresciuti  bisogni.  Si  «ente  lo  ne- 
cessità di  avere  e  col  fatto  fi  hanno  teatri,  società,  acadvaaiet 
grandi  feste,  magnifici  monumenti,  e  strade -e  «He  debaioee, 
e  cocchi  e  lasso  e  freaoeuu  di  stranieri,  «  quanto  albo  nei 
piccoli  paesi  o  non  si  conosce,  o  non  al  desidera,  o  bob  ti 
pnb  ottenere.  -Or  ve  le  immense  capitali  degli  Stati  sono  a 
diritto  riguardale  coese  sepolcri  q  voragini,  nea  crederemo 
che  ad  aleno  governo  non  rena  mai  in  pensiero  di  scemar»* 
la  mele,  facendo  oso  di  meni  violenti  per  impedire  che-  la 
popolazione  dalle  Provincie  sì  affluisca.  La  viole*»,  cowe- 
che  diretta  a  buon  fiae,  difficilmente  lo  raggiunge  ;  e  io  «gai 
casOf  limitando  la  libera  e  quindi  la  felicità  degli  nomini,  è 
sempre  una  enanne  iaginetisia.  Basterà  «Montanare  le  cagioni 
per  te  quali  ai  va  nelle  capitali,  e  la  pia  frequente  è  quella  di 
andarvi  a  godere  di  quegli  agi  e  dì  qqetle  delirio  co'  ivi  solo 
rattrofaosL  Si  procari  dunque  diffondere  simili  vantaggi  io 
altra  città  poste  su  varii  ponti  dalie  provincia,  e  quando  h 
capitali  degli -Stati  pio  non  saranno  i  centri  onici  di  ogni  go- 
dimento, più  non  si  avvertir»  il  bisogno  di  accorrervi,  alatone 
bì  «pesto,  e  con  tanto  dispendio.  Ne  si  voglia-dira  che  qua- 
tto sia  od  bisogno  rovinoso,  correttore,  e  che  i  aavii  governi 
debbano  rintniaarlo.  Bisogna  domandar  cose  possibili,  e  la 
possibilità  delle  cose  è  relativa  oi  tempi.  Sbrano  pensiero 
sarebbe  quello,  di  ridurre  gli  nomini  allo  stato  in  tini  erano  j 
monaci  delia  Trappa,  o  di  considerarli  come  podere  rustico, 
destinato  unicamente  ad  essere  produttivo.  Havvi  oramai 
presso  lo  civili  naiioni  nn  necessario  di  convenzione,  ebe* 
tortosi  vorrebbe  infamar  col  nome  di  hitso,ecnfl,  quando 
non  sia  esagerato,  ha  i  suoi  fondamenti  nella  ragione. .  Tutti 
coloro  i  quali,  dopo  aver  soddisfatto  i  principali  bisogni, 
hanno  on  eccedente  di  messi,  è  giusto  che  ne  spendano  una 
parta  in  godimenti.  Non  occorre  soltanto  alimentarsi.  Lo 
scopo  della  società  non  è  questo,  o  aon  L'è  pai,  Gli  uomini 
hanno  bisogno  di  vesti  che  gli  abbelliscano,  e  di  mille  altre 
cete,  ohe  vedute,  o  udite,  od  operate,  facciano  passar  con 
piacere  eoa  parte  del  tempo  ohe  rimane  sottratta  àgli  affari* 
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Hanno,  hr  sostanza,  bisogno  di  godere  fino  *  ni  cerio  ponto, 
perchè  «II*  fine  questo  6  l'oggetto  temporaneo  di  tulle  le 
nostre  fatiche  e  di  ogni  sociale  istituzione.  Non  si  ama 
oramai  la  vita  se  non  accompagnata  da  tatto  ciò  ebe  la 
disacerba  e  la  infiora. 

iti  quanto  alle  arti  e  afte  industrie,  senta7 aleno  dubbio 
non  possono  fiorire  se  non  nelle  grandi  citta.  Sono  esse 
care  le  abbelliscono  fino  «I  pònto ,  ohe  la  terra  par  che 
senta  orgoglio  di  sostenerle.  Dove  la  mofliplieita  degli  abi- 
tanti e  l'uso  della  società  han  formato  un  raffinamento  di 
gusto  ed  han  creato  il  bisogno  di  -mille  piccoli  oggetti 
afBn  di  soddisfare  i  sensi,  ivi  it  ferro  divien  dòcile  sotto 
i  martelli  ;  ivi  si  dà  forme  delicate  all'argilla,  al  legno  ed 
•I  bronzo  ;  ivi*  a  nobili  ornamenti  si  piegano  e  si  adattano 
i  preziosi  metalli,'  ivi  le  lane,  il  lino  e  »  seta  volgonsi 
in  sopraffini'  tessuti';  ivi  il  marmo  si  leviga  o  si  estolte  al 
cielo  nei  puntici  palagi  e  net  tempii  ;  in  sostanza,  hi  tolte 
le  orli,  sia  «[nelle  indispensabili  alla  umana  debolezza,  sia 
qneRe  che  un  utile  lusso,  tigno  di  dolci  otti,  fa  nascere 
per'  formar  le  delizie  delia  vita ,  acquistano  perfezione  e 
splendore,  e  per  mille  canali  fanno'  circolar  le  ricobease. 

Se  Cocchio  si  rivolge  al  commercio,  il  quale,  abbreviando 
le  distanze,  mette  in  relazione  ì  popoli  delle  varie  parli 
del  mondo,  troveremo  che  sia  necessario  il  concorso  dì 
unte  braccia ,  quante  occorrono  a  formare  nn  ponte  so 
l'estensione  dei  nari.  Le  società,-  ì  banchi ,  i  cantieri,  le 
strade  ferrate  e  qnant* altro  fa  mestieri  a  mantenére  on 
oomniBrcio  vasto  ed  attivo,  non  son  tati  cose  che  possano 
aver  luogo,  seoza  ammettere  ampie  citte  con  molta  ed  ope- 
rosa popolazione. 

Ma  soprattutto  le  vaste  città  sono  utili  all'avanzamento 
delle  scienze.  Queste  non  possono  nei  piccoli  paesi  godere 
di  tatti  quei  vantaggi  che  sì  richiedono  perchè  aleno  con  suc- 
cesso coltivate.  Un  governo  stabilirà  delle  scuole  ed  anche 
una  università  in  una  città  di  provìncia  di  quintiieio  ven- 
timila abitanti.  Ma -anale  compenso  potrà  assegnate  a  pro- 
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fessuri  r  quali  avranno  ad  insegnare  •  ristretto-  esosero  di 
giovani  ?  Ed'  oltre  il  modico  ampeuo  che  loro  darà  il 
governo,  qua!  altro,  in  matu  a  scorsa  popolazione,  po- 
traa*o  essi  ripromettersene  dat  particolare  esercizio  della 
loro  profusione  ■  o  dal  privato  tosegaameoto  della  loto 
scienza  ?  Se  dunque  il  eoiupenso  deve  necessariamente  es- 
sertaana,  obi  vorrò  aspirare  a  quatta  oaledre  provinciali? 
Coloro  i  quali  alle  basse  speranze  avranno  pari  l'ingegno. 
Ma  tasti  quelli  ohe  sentiranno  aver  le  fòrze  di  figurare  in 
teatro  pili  vasto  correranno  a  cercare  miglior  fortumi  nette 
esattoli  degli  Stati,  ed  i  giovani,  per  non  avaro  a  casa  pro- 
pria obi  bene  gt*  iitraisoa,  amano  la  necessita  di  fare  lo 
stesso.  Ed  eotov-ana  onora  cagione  detlp  smisarato  Ingran- 
dtmento  dette  «ette  capitali. 

Quello  ebe  abbiamo -asservito  intorno  alle  scuole  ed  allo 
■Diversità  pub  applicarsi  a  tati'  i  mestieri,  all'  eserciaio  li- 
bero di  tòlte  le  professioni,  ed  aUa  infinita  gante,  la  qaato 
nati  avendo  altro  che  le  braccia,  noie  occuparle. in  quo* 
luaqne  cosa  le  procori  il  soddisfacimento  dei  proprir  bi- 
sogni. -Se  «uieoqu&  è  perfetto  nella  sna  arte  o  Betta  sa» 
«tema,  o  sente  di  poter  esaere  atto  a  qualche  ufteio,  fa 
aelle  capitali  dogo'  Stati  con  la  speranza  di  trovarvi  euc- 
cesso  eguale  al  proprio  merito  o  al-  buon  volere,  questo 
avvita*  perca*  le  piccole  dita  -di  provincia  oon  potreb- 
bero offrir  loro  pariti  di  vantaggi.  Le  prime  dunque  s'im- 
pinguane di  W|o  quanto  b' impoveriscono  le- ultime. 't'nttet 
la  vita  operosa  e.  intellettuale  ai  restringe  nelle  smtwrala 
tette  degli  Stati,  le  otti  membra  estreme  vegetano  e  pro- 
ducono unicamente  per  ailiaeotarle. 

Il  quanto  a'  coloro  i  quali  coltivano  te  scienze  per  afc 
fatto  atte  8QÌBDZ»  e  oon  par  applicarle  all'esercizio  di  uà 
mestiere  lucroso  oella  società,  vediamo  quali  possano  -es- 
sere i  loro  progressi  nei  piccoli  paesi.  Io  questi,  e  perchè 
gli  admini'Hndioei  vi  seno  pochi*  e  perchè  non  vi  ai  poi» 
dbayorw.  di  molti  atesxi,  o-non  si  peasa  o  nou>  si  sente 
il  «sogno  di-  avere,  o  mai  sito  i  capitali  necessari  a  peo* 
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canni  grandi  biblioteche  ad  uso  postico  e  fomite  ia  oggi 
nono,  di  nuovi  libri,  acadetnio  scientifiche,  gabinetti  di  fi- 
atai, di  chimica,  di  storia  Mintale,  specole  aatroaocuicae, 
orti  botanici ,  stampa  periodica  e  tutti  gif  altri  benefizi 
òhe  ia  osa  citta  supposta  di  sessantamila  abitanti  e  eoa 
oo  governo  che  non  abbia  aire  opposte  ai  pregressi  detto 
spirito,  vi  si  troveranno  riuniti,  o  vi  sì  andranno  «mi 
mano  stabilendo.  . 

Un,  uomo  che  io  una  piccola  catta  dì  provincia,  privo  di 
tatti  questi  aioli,  voglia  coltivaci!  usa  aaiaoaa,  si  troverà 
abbandonato  a  se  stesso  e  ai  propri!  mesti,  coi  anali  non 
riuscirà  di  provedere  a  tutto.  Gli  mancherà  il  consorzio 
eoo  altri  scienziati,  e  nel  suo  isolamento  non  avendo  eoa 
ehi  comunicare  le  sue  idee,  queste  non  potranno  ne  per- 
feziontrsi,  uè  estendersi.  La  stampa  periodica  non  lo  av- 
vertirà delle  giornaliere  scoperse,  dei  nuovi  trovati,  dette 
opere  nuove  ,  degli-  avanzamenti,  che  faranno  le  .«cieoas 
presso  tutte  le  colte  nazioni-.  All'uopo  non  avrà  dove  re- 
carsi a  consultare  i  libri  dei  anali  sentirà  bisogno.  Le  pro- 
prie sostanze  non  gli  permetteranno  >  dì  acquistare  libri, 
giornali,  machine  e  quanto  altro  gli  occorre,  o  non.  sarà 
giusto  ch'egli,  le.  disperda  e  s'impoverisca  per  secondare 
il  ano  affetto  alla  scienza.  * 

In  fine,  tutte  le  scienze  hanno  tante  e  al  strette  rela- 
zioni fra  loro,  eh'  egli  è  atolta  cosa  supporre  si  possa  col- 
tivarne noa  isolatamente  dalle  altre.  Non  pretendi  anso  dire 
the  nn  nomo  debba  abbracciarle  latte;  dm  appiioandosi 
atta  stadio  di  .una  sola,  deve 'profittare-  dei  lumi  che  nti 
possono  venire  giornalmente  da  coloro  i  anali  saranno 
applicati  intomo  alle  altre.  Egli  ha  bisogno  di  trovami  in 
mezzo  al  gran  movimento  di  tatto  le  idee  per  applicar  le 
uh  alle  altre  ed  accrescere  la  aolidità  e  l'aalBUioae  dette 
proprie  cognizioni.  In  tutto  lo.  scibile  umano  avvi  ano  spi- 
rito di .  unità  ohe  emana  da  ciascuna  delle  sue  parti  »  e 
«ha  su  tutta  genenJnieute,  sansa  cfaAalcono.ee  ne  avvegga, 
influisce.  Le  verità  di  qualunque  natura  sono,  limili  a  «ade 
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che  Twa  ioéalBa  »Wtrfl,  ri  urtano,  ri  agitato,  si  còhfatr- 
dono,  e  dalie  -*>r»,  latta  fonnaoiTO  ma  fona  unica,  oltre- 
passano gli  aoiklu  confini  ed  estendono  ìt  donrfuio  delta 
«Man  intelligenza.  Mentre  l'a*tronorno fa  neovi  passi  nella 
oalars,  a(H»eo*jt  le  ofurvaaioai  di  taltM  secoli,  cortesie 
la  teoria  dei  piateti,  determina  il  luogo  di' un  gran  nu- 
mero di  stelle  fisse,  indugila  lined  che  le  comete  percor- 
rano dcUo  spazio,  moltiplica  i  fenomeni  conosciuti,  e  rivela 
ali*  tana  le  legai  dei  cieli,  l'algebra  gli  fornisce  il  soe> 
«asolo,  le  geometria  la  sua  analisi,  la  fisica  le  sue  inda- 
gini, la  meeaeiea  le  sufi  lenti  e  i  telescopi,  con  l' aiolo  dei 
qoan  egli  penetra  a  nuovi  jnondf,  e  11  ano  occhio  scopro 
qwsij  limili  estremi  della  ereaaioBé.  Ha  perche  la  geome- 
tria sìa  od  ùtile  strumento  ha  bisogno  d'intocare  t  soccorsi 
del  ealpala  algQbraico ,  che  esprimente  latte  le  relazioni 
per  via  di'  segni  ndivereali,  accelera  il  cammino  dette  spi- 
rito e  ne  istMi  l'estensione.  Perchè  l'algebra  perfezioni 
il  ano  calcolo,  lift  bisogno  dell'analisi  logica.  La  geometria, 
che  si  avvantaggia  dell'applicazione  dell'algebra,  trasporta 
sella  logica  il  suo  metodo/  La  geometria  e  l'algebra  fanno 
attutar  m  mecanica.  E  mentre  con  gli  aiuti  uaitaraente 
dì  tolte  queste  adente  alcuni  «  slanciano  nel  mondo  fi- 
sico, lo  percorrono,  lo  abbracciano  e  lo  conoscono,-  altri 
che  ha  visi  lato  i  mari  e  le  terre,  e  seguitò  con  l'occhio 
il  corso  dei  fiumi  ,  e  ricercò-  le  tnnumerabili  specie  di 
astanti  »  di  vegetali  e  di  annerali  e  di  fossili  «parsi  darla 
natura  nelle  valli,  sei  cotti,  nette  aeque,  nelle  viscere  della* 
tetra,  alio  studio  delle  condizioni  geografiche,  naturali, 
geologiche  e  politiche  aggiunge  là'  cognizione  di  quelle 
fisiche,  matematiche  e  astronomiche  del  mondo.  In-  pari 
tempo  di  tutte  le  scienze  fisiche  ai  approfitta  per  tscoprir 
'e  foggi  dal  corpo  amano  e  far  progredire  l'anatomia  e  la 
fisiologia.  E  con  l'aiuto  di  tonte,  fisiche  cognizioni  meglio 
si  penetra  addentro  nelle  scienze  filosofiche.  L'anima  del 
filosofo,  per  sì  gran  numero  di  mezzi  rafforzata,  si  estende 
e  si  fi  Immensa  e  profonda  quanto' la  natura.  Essa  va  per 
Jatol.ym.  y»i.  ir.  15 
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ogni  dove  rintracciando  e  scoprendo  gli  Venienti  d'infinite 
verità.  Sorgono  Allora  qOeHe  idee  le  quali  abbracciano  lullv 
le  relazioni  esistenti  nell'universo  e  ne  misurano  l'influenza. 
Alla  cognizione  dell' nono  per  principi}  corrisponde  quella 
per  -esperienza  dèi  bili,  ed  alla  scienza  ehe  analizza  In 
sanità  Binano  Tiene  in  appoggio  la  Storia,  elio  svela  gli 
avvenimenti,  ascende  alle  cagioni,  raggiunge  i  lontani  ri- 
enlntmenli,  segna  i  confini  dei  beni  e  del  unii  sociali. 
eegne  il  corso  delle  opinioni,  alcune  generali  e  comuni  a 
latte  le  genti  e  a  tott'i  tempi,  altre  particolari  a  determi- 
nate epocfce  della  vita  dei  popoli,  o  limitate  dal  monti  e  dai 
furali,,  e  tutte  influenti  a  formare  la  ragion  di  un  secolo  o 
«{nella  di  tutt'  i  secoli.  Dei  principi!  e  dei  fotti,  ossia  detta 
Qtosofi*  e  della  storia  fan  tesoro  il  moralista  e  Tuona  di 
Stato,  ì  quali  dettano  codici  di  leggi  pei  costami  o  pel 
reggimento  polìtico  ed  -economico  delle  nazioni. 

Motto  adunque  s' inganna  cui  créde  eh»  l'aemo,  il  quale 
coltiva  una  scienze,  possa  concentrarsi  sa  l'oggetto  ohe  par- 
ticolarmente richiama  la  aua  attenzione.  Tutte  le  scienze, 
moltiplicando  col  ravvicinarsi  le  relazioni  fra  le  teorie  delle 
une  con  quelle  delle  altre,  contribuiscono  ad  estendere  (e 
sue  idee.  E  perche  tutte  ei  non  pub'  per  se.  solo  abbrac- 
ciarle, gii  e  mestieri  trovarsi  nella  società  di  quelli  che 
le' coltivano,  e  profittare  del  commercio  delle  idee,  il  quale, 
nome  anello  delle  merci,  arricchisce  per  la  facilità  di  pro- 
curarsi quelle  dì  cu)  si  abbisogna,  e  che  l'opera  di  moki 
riunisce  per  suo  vantaggio  in  un  punta  Lo  ripetiamo; 
latte  le  scienze  si  prestano  scambievoli  aiuti-,  e  l'una  in- 
fluendo sull'altra,  corrono  alla  loro  perfezione.  Tolte  le  ve- 
rità si  toccano,  e  le  verità  universali  non  sono  altro  che 
i  centri  di  tutte  le  relazioni. 

S'imaginì  un  nomo-  che  medita  sopra  una  scienza  nel 
fondo  del  suo  gabinetto  e  in  una  pìccola  città  di  provìn- 
cia. Isolato  dalla  società  dei'  dotti ,  egli  avrà  bisogno  di 
concentrare-  nel  proprio  individuo  tutta  la  sua  esistenza, 
che  non  poter*  spandere  al  di  fuori  di  »è.   Egli  si  ritirerà 
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dal  monda  intellettuale  por  abitare  nella  ma  ntelfigenta. 
In  tale  alato  perche  egli  faccia  grandi  progressi  bisognerà 
eh'  ei  aia  qu  uomo  eapaee  di  aepplira  al  difetto  degli  es- 
tera! aitili  eoo  la  sola  attività  del  suo  pernierò;  eh'ei 
sappia  quanto  pria  di  lui  fa  già  fatto  e  quanto  a  farai  ri  - 
mane;  elle- vegga  le  cagioni  eoe  allacciarono  o  traviarono 
te  spirito  umano,  ed  abbia  pronti  tolt'i  meni  di  scioglierlo 
e  di  dirigerlo;  che  dopo  avere  raccolto  quanto  le  sciame 
hanno  imaginato,  o-  creato,  o  scoperto  io  ioli'  i  secoli,  riu- 
nisca tutte  queste  fone  disperse  e  ne  componga  per  «è 
Ha  sola*  che  ora  eoo  la  meditaiiiine  dirige  sopra  nn  paolo 
questa  straordinaria  fona  della' sua  mente,  ed  ora  abbia 
la  potenza  di  spanderla  su  tutte  le  parti  dell'universo  scien- 
tifico e  di  miserarne  le  grandi  relax  ioni  ;  che  decomponga 
le  verità-  e  ne  acopra  i  principali  dementi,  le .  ricomponga 
e  n'esamini  l' insieme;  eoa  scorga  i  panati  di  contatto  frn 
le  idee  di  differente  natura,  e  le  combini  e  ne  formi  delle 
idee  generali  ed  astratte;  che  abbia  audacia  per  rovesciare, 
genio  per  ricostruire,  saviezza  per  non  smarrirsi  nel  pog- 
giare le  basi,  fermezza  per  resistere  alle  sedazioni  dell'er- 
rore, estensione  di  vedale  per  non  lasciarsi  nulla  sfuggire. 
Bisognerà,  in  sostanza,  ch'ei  possegga  nn  genio  attivo,  intra- 
prendente, Ubero,  esteso,  profondo;  e  che  solo  e  sema 
gisda,  spiega  lo  sguardo  dove  l'altrui  oon  è  giunto,  vegga 
la  meta,  schiuda  la  via,  percorra  tra  orribili  precipizi  un 
lunghissimo  spazio,  e  seco  si  trascini  l'umano  genere  ab- 
baglialo. 

Certamente  di  questi  nomini  sì  riderò  e  tuttavia  si  veg- 
gono in  Italia  nel  fondo  dei  piccoli  paesi,  e  quivi  forse  a 
preferenza  che  nelle  capitali  degli  Stati,  perché  la  solita- 
dine  e  amica  del  pensiero.  Ma  esaminiamo  qnai  siano  stati 
e  sieoo  e  saranno  sempre  i  pregi  ed  i  difetti  inerenti  al- 
l'isolamento degli  nomisi  applicati  a  pensare.  £  san  questa 
per  noi  un'occasione  di  lare  nn  parallelo  tra  gli  scienziati 
delle  proviooie  e  quelli  delle  capiteli  degli  Steli,  anticipa- 
lamenta  peraltro  protestando  ohe  questo  faremo,  atteneo- 


m  Google 


228  .    STATO.  ATTUALE 

(foci  alla  massima  generalità,  e  Mata  escladere  i  molli  tasi 
di  «varatone,  nei  qaali  le  qualità  buone-  o  cattive  da  noi 
attribuite  agli  uni -'si  rinvengono  ancora  presso  gli  altri.  Chi- 
inique  abbi»  avuto  vaghezza,  come  abbiam  fatto  noi,  dì  per- 
carrara  tatta  Italia,  no»  visitando  le  sole  citta  principali. 
na  penetrando  in  tutt'i  distretti  e  fla  net  villaggi,  e  ia  ogni 
lungo  abbiacercaeo  avvicinare  e  conoscere  la  maggior  parte 
almeno  dai  cultori  delle  lettere  e  delle  sciente,  e  studiarne  il 
carattere,  avrà  trovato  ette  tatti  qnelH  delle  provinole  nanna 
Ti*  loro  dei  tratti  di  somiglianza;  che  egualmente  sotto  certi 
aspetti-  si  assomigliano  qnelH  delle  grandi  citta  ;  e  che  i  primi 
per  vani  riguardi  differiscono  essenzialmente  dai  secondi. 
tinnire  questi  generali  punti  di  contatto  fra  gli  ani  e  gli  altri 
fra  loro,  notare  le  differenze  essenziali  degli  ani  dagli  altri, 
ceco  quello  che  noi  Terreni  facendo.  E  accie  che  con  libertà 
di  spirito  si  possano  calcolare  le  nostre  osservazioni,  non  mai 
si  perda  di  mira  il  nostro  proponimento  di  rispettar  le  spe- 
cialità dovunque  si.  ritrovino,  e  di  non  esporre  che  idee  ge- 
nerali. 

Si  è  spesso  quistiénato,  se  no  uomo  isolato  non  sia  dispo- 
sto a  concepire  ed  a  mandare  ad  effetto  le  grandi  opere  del 
pensiero,  meglio  di  cobri  che  viva  in  messo  a  frequentissima 
società.. fi  indubitato,  che  i  lavori  d'imaginazione,  i  quali 
possono  e  debbono  essere'  concepiti  e  maturati  in  una  sola 
aiente,.  la  poesia  sopra  tolto,  meglio  vengano  eseguiti  nella 
sOii  lodine.  Attenersi  ad  un  piano  o  od  un  sistema,  seguirlo 
senza  cagioni  esterne  di  svagamento,  giova  moltissimo,  quan- 
do non  si  tratta  di  altro  ohe  di  esprìmere  sentimenti,  atteso 
che  in  questo  caso  sì  lavora  per  nn  entusiasmo  di  genio  che 
non  ha  bisogno  di  spandersi,  e  che  ansi,  come  fiamma,  quante 
e  in  se  più  ristretto,  pia  arde. 
'  Sembra  che  debba  essere  lo  stesso,  e  forse  con  maggior 
fondamento  di' ragione,  allorché  lo  spirito  si  occupa  di  cose, 
le  quali  esigono  estesa  e  profonda  meditazione',  ma  non  e 
cosi.  E  in  primo  osserviamo,  che  la  meditazione,  quanto 
aiuta  ad  ottenere  nn  etatto  concatenamento  d'idee,  tasto 
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pone  «aiawlo  aUs  parf&joae  della  ragiona  adalla  estoriSLone 
e  giustezza  delle  idee,  Quando  si  tratta  di  scienze,  la  quali 
sooo  sempre  inceppate  da  molte  rjmttioui  -particolari  ;  quan- 
do si  tratta  dì.  argomento,  ohe  cadendo. sotto  l'esima  della 
ragione,  merita  esaere  decusso,  e  in  cui  avvi  Basai  più  a  de- 
finire che  a  seatire,  bisogna  che  sopra  vi  si  esercitino  molta 
meati,  perchè  il  contrasto  delle  opinioni  è  utilissimo  per  tro- 
vare fra  queste  la  più  giusta,  e  perchè  gli  spiriti  umani,  carnato 
pia  si  avvicinano  e  si  mescolano,  tanto  meglio  si-  temprano, 
si  bilanciano  a  vicenda  e.sì  parificano. 

Suppongasi  un  uomo,  M  quale  vivendo  io  mezzo  ad  nua 
campagna,  lontano  dal  .consorzio  dì  altri. sapienti,  ai  prò» 
ponga  la  ricerca  della  ver  ila.  Pria  di  combattere  gli  errori  che 
vedrà  dominare  sulla  lena,  cui  gli  assicurerà  di  non  avente 
in  se  stesso?  £  s'egli  no  avesse,- come  potrà  struggerli,  su 
gì' ignora?  Come  annientar  dei  sistemi  d'idee,  rèultamenlo 
involontario  di  milk  combinazioni,  che  una  volta!  ammesse 
nella  sua  mente,  non  avrà  neppur  il  debbio  ohe  gli  aia  indi- 
spensabile discuterle?  Avrà  egli  la  forza. di  disfare -la  sta  ani- 
ma e  di  rifarla?  Lotterà  eoa  se  stesso  per  rinnovate  tette  le 
opinioni,  che  io  sé  troverà  false  ?  Chiederà  conto  ai  suoi  acridi 
di  tutte  le  impressioni  ebe  hanno  trasmesse  alla  sua  anima? 
Esaminerà  tutt'i  quadri  della  sua  imaginazione  e  li  para- 
gonerà di  nuoto  con  gli  oggetti  effettivi?  ['«correrà  il  de* 
posito  della  sua  memoria  e  giudicherà  tutto  quello  che  vi  è 
raccolto?  Scoprirà,  inseguirà  per  ogni  dove  l'errore,  e  la  swa 
mente,  dianzi,  popolata  .forse  di  larve,  ruoterà  egli  io  un  deserto 
dove  la  sola  verità  potrà  sollevare  la  fronte? 

Taluni,  risponderanno,  ch'egli  avrà  seco  i  suoi  libri,  1  Hbfi 
sono  miniere,  nelle  quali  si  trovano  t  preziosi  metalli  spasso 
nascosti  e  quasi  sempre  mischiali  ad  impure  materie.  Troverà 
egli  il  segreto  di  segregar  queste  da  quelli  e  di  parificare  i 
primi?  Potrà  fornirglielo  la  propria  intelligenza-,  ma  quanto 
pia  presto  e  meglio  non  perverrebbe. ad  avere  quel  segreto, 
mettendosi  in  relazione  con  altri  potili  dell'arte?  Sj  aggiunga, 
che  ogni  nomo,  il  anale  si  abbia  formate)  un  sistema  d'idee. 
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bn  in  modo  relativo  di  atadiore  «et  libri,  oseia  di  prènderti 
•ole  quello  chea)  suo  sistema  conviene.  Chi  frangerà  le  catone 
dei  sistemi  e  scioglierà  il  volo  della  mente,  bc  non  la  Ubera 
discussione  con  gli  .uomini  versali  nella  medesima  scienza  e  il 
libero  contrasto  con  quelli  forse  formali  a  contrarli  sistemi7 
Le  cognizioni  raccolte  dalla  semplice  Iettare  sono  materia 
grezza,  ohe  la  discussione  fonde,  parifica,  lima  e  mette  hi 
buona  comparsa. 

Altronde,  sappiamo  che  tutte  le  scienze  esigono  medita- 
zione ;  ma  neghiamo  che  la  meditazione  esiga  un  compialo 
isolamento.  Il  filosofo  non  deve  in  sé-  concentrare  tatto  la  san 
eaistenza,  se  non  dopo  averla  spana,  diciatti  così,  sa  qnaale 
è  al  di  fuori  di  Ini.  Una  quercia  ritira  con  le  sue  radici  i  soc- 
efai  dalla  terra  e  con  le  sue  fronde  beve  nell'aria  le  particole 
dei  fluidi,  che  circolando  poi  nefle  sue  Tene  la  nndriscono  e 
lo  corroborano.  Così  un  «omo,  ebe  nelle  grandi  società  ha 
ricercato  tolto  ciò  che  può  servire  di  alimento  al  sno  genio, 
ed  ha  coltivato  coi  dotti  delle  città  un  vasto  commercio  d'idee, 
con  profitto  si  chiude  nel  suo  gabinetto  ed  esercita  la  difficile 
arte,  mercè  le  sue  meditazioni,  di  maturar  quell'alimento  e 
di  appropriarsi  le  idee  ebe  ha  raccolte. 

Né  ai  pnò  dire  .che  nei  piccoli  paesi  tutte  le  ore  aieoo  del 
savio,  e  cb'ei  vi  dimori  perfetta  mente  libero  e  solo.  Crediamo 
che  succeda  l'opposto,  non  essendo  possibile  che  non  venga 
in  ogni  istante  distrutto  dei  parenti,  dagli  umici,  dogl'impor- 
tani  che  vogliono  mìcamente  vederla,  e  da  tutte  quelle  pic- 
cole convenienze,  alle  quali  non  si  pub  del  lutto  mancare,  e 
che  paiono  introdotte  per  colmare  I  vuoti  che  il  tempo  lascia 
nel»  oziosa  Tito  dei  piccoli  paesi.  Nelle  vaste  città  gli  e  dato 
immischiarsi  nel  gran  mondo,  sempre  che  ne  abbia  bisogno: 
gli  è  dato  ancora  vivervi  perfettamente  solitario  hi  meno  n 
popolo  immense,  che  attenderà  al  suoi  affari,  mentre  egK 
sarà  occupato  a  pensare,  e  che  non  avrà  alcuna  euro  di  lai, 
'  sempre  ch'ei  vorrà  rìtnauervi  ignoto. 

Ha  suppongati,  che  i  piccoli  paesi  oflrano  ti  cnllorì  dette 
sci t'u«*  quelle  solitudine,  di  cui  abbisognano,'  perchè  favore- 
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*o**  aliti;  qtftutfe.e  sjlttntioac,  tnotsUataui.  Egli  è  nolo,,  oue  u» 
mimo,  il  quale  si, trovi.»  si.  ponga  in  questo  condizioni,  pre- 
r*sriràr  sempre  I»  tenue  speculative  «  quelle  di  osservazione^ 
l«rcbè  queste  ultime  vogliano  machine  e  mille  aiuti,  en>'agK 
non  potrebbe  ricevere  netto  sua  aoliludiae.  DiuaUi,  tnlli  qaoNi 
die  con  vissuti  eolingbi,  hanno  quasi  sempre  coltivate  le 
(■rime.  Or  vediamo  quale  influenza  la  romita  meditazione  afe* 
Ina  esercitata  ed  «Berciti  mi  le  sciente  speculative.  L'uomo, 
che  »i  trova  nella  condisione  «addetta,  ai  mania  Janilueate 
sedano  dall'ozioso  piacere  di  meditare.  Egli. non  larda  a  for- 
marsi nell'anima  Blenni  prifte^pu  fissi,  ai  quali  lega  ulte  le 
verità,  e  secondo  ì  quali  giudica  di  lotta  le  relazioni  dei  rimiri 
e  le  rettifica.  Questi  principi!  gli  ùinno  troUaeiana  lo  studio 
dei  fatti,  AH' incontro,  per  conoscere,  occorre  ob'eì  cominci 
dal  definire.  Uà  la  nozione  generale  non  essendo  eoe  l'unio- 
ne delle  idee  particolari,  in  qua!  modo  unir  queste  idee  senza 
lo  studio  dei  fatti?  Nullameno,  in  luogo  di  partire  dall'esame 
degli  effetti  pria  di  rimontare  alle  eause,  odi  eomattr  l'an^tsi 
dello  idee  semplici,  che  sono  sempre  le  prime  •  risultare 
dai  senti  e  dalla  riflessione,  pria  di  passare  alle  «omposte, 
egli  parte  dal  punto  pia  elevato,  dove  crede  abbracciar  tutte 
le  eansOf  «aerali,  e  legando  sempre  tra  loro  le  sue  idee,  ima- 
ginadi  poter  dedurre  da  alcune  nozioni  astratte  tutte  le  verini 
possibili.  Di  questa  maniera,  lanciando  ad  altrui  il  lavoro  lento 
ed  oscuro  delle  osservazioni, si  compisce  usioameate  divedo? 
le  cose  nella  massima  loro  generalità.  Uà  pria  di  tutto,  la 
verità  è  per  l'uomo  il  risultamente  di  un  immenso  numero  di 
particolari.  In  secondo  luogo,  i  grandi  priootpii  della  natura 
gli  tono  e  .gli.  saranno  sempre  per  su*  sventura.  oconUi.  Conno 
indovinarli?  E  quei  pochi,  ebe  a  lui  sarà  doto- indovinare, 
come  connettere,  si  che  nella  immensa  catena  delle  usate  e 
negli  effetti  non  rimanga  mai  vuoto?  E  se  il  vuoto  rinane, 
non  sarà  egli  obbligato  a  supplirvi  eoo  la  congettura?  Ed eeoo 
come  di  conseguente  in  conseguenaa  ei  perverrà  necessaria  - 
mente  ad  ingannarti  t  ecco  carne  l'abuso  delle  nocioai  astratte 
Rate  dalle  oy-iose  meditazioni,  faranno  in  ultiin»  smarrir  Ih 
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tua  amie,  e  lo  apir  ilo-  «K  «mw  ttmfkamtk  in  tot  li  verità; 

Gli  scienàaeidei  picoovi  paesi,  abituati  s  meditare  netta  to- 
Titudme,  «odo  dunque  partigiani  quasi  sempre  di  un  «iste»». 
Ammesso  che  abbiano  una  volta  Delle  loro  menti  ona  serie  di 
idee,  a  forza  di  ritornarvi  sopra  perennemente,  si  avvezzane  a 
viver  con  esse  fino  al  paolo,  ohe  quelle- diventano  assiomi,  o 
piuttosto  dorami,  i  quali  piii  non  esaminano,  ne  tollerano  ch'al- 
tri k>  (accia.  Lo  scarso  numero  di  amici,  onde  seno  circondati, 
né  stano  detenni  narli  a  nn  tate  esame,  né  farlo  essi  stessi, 
perchè  onUnarinmeate  ignoranti,  o  meno  sapienti  dei  priaw, 
ni  coloro  ragionamenti ,-  sempre  conte  oracoli  ascoltati,  per 
pregiudizio,  o  par  autorità,  o  per  devozione  di  animo,  o  per 
inecaia  di  spirito,  e  rarissime  volte  per  loro  proprio  giudizio, 
piegano  il. capo.  E  se  talora  osane  opporsi,  come  pih  deboli, 
sono  facilmente  superali  e  vinti.  In  mezzo  dnnqne  a  gente 
avvezza  ad  ascoltare  e  ad  ammirare,  e  non  mai  a  contradire  e 
a  giudicare,  quegli  scienziati  in  breve  tempo  si-forraano  a  quel 
tuono  magistrale,  che  distingue  comunemente  i  pedanti  istHi- 
toi.i  dai .  fanciulli,  e  di'  e  proprio  di  tutti  eoioro,  ì  qaah*  pen- 
sano di  aver  dottrine  a  spargere  e  non  già  necessiti  altana  di 
acquistarne.  Questa  disposizione  degli  animi  apporta  seco 
una  specie  di  dispotica  barbarie  scientifica,  la  quale  si  oppo- 
ne a  tutte  le  relazioni,  ed  a  tutte  le  comunicazioni  d'idee  e 
di  sentimenti  Di  maniera  che,  se  mai  due  scienziati  di  tal 
falla  avvien.che  ai  trovino  a  fronte  l'un  dell'altro,  e  che  ■ 
quislioaare  incomincino  tra  loro,  bello  sari  vederli  siano 
dei  due  favellare  per  trovar  la  verità  e  la  ragione,  che 
ciascheduno  crederà  aver  dal  suo  cauto;  ma  per  sostenere 
ciascuno  la  propria  opinione  e  per  vìncere  e  sopraffare  l'au- 
dace competitore. 

Coloro,  al  contrario,  i  quali  sono-  avvezzi  a  vivere  in 
mezzo  a  .grande  società  di  dotti,  acquisteranno  il  vantag- 
gio di  non  attenersi  mai  ad  an  sistema  e  ad  nnn-  opinione; 
o  se  pur  queste  giungane  nella  ler  mente  a  formarsi,  essi 
hau  mille  occasioni  di  rettificare  e  modificar  la  propria  ma- 
niera di  pensare.   La  condizione  sociale,  in  cui  si  trovano, 
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oocresee -la  .frequenza  Mb  seauioni  4a  quali  tammua  il 
carattere  sposante  della  civiltà.  Tolte  le  emione  individuali 
si  limano  confuse  nell'caiBlenaa  co»  une  dette  società.  La 
scieeia  non  è  il  mieterò  posseduto  de  uè  uomo,  il  quale  vuol 
dettare  gelosi  oraoanValla  stupida  asokitudlne  che  lo  ascolta; 
ma  è  impMrtiHwioe^ectOBtetttetieeeBrdieeoenmeatelti 
coloro  i-quali  ai  trovano  degaidi  prendervi  parte.  De  questa 
vita  cornane  dee  riaokare  necessariamente^  ehe  te  opinioni 
di  ciascuno,  ricevale  ini  prestava  di  molli,  eamnnicate  eoi 
momento  e  modificate  ■  dalle  attrai  opinioni,  diventino  «sa 
opinione  quasi  generate.  Quanto  Imprime  alle  idae  «n'nmta- 
Dta,  una  semplicità  grande  e  le  proprietà  di  essere  sentito  a 
un  tratto  da  tulli.  Esse  non  provengano  da  oo  una»;  me  dal- 
le comunicazione  tra  gif  «omini  :  laonde  hanno  basi  più  stabili 
e  eerte,  •  retaaioot  meglio  determinate.  Speeae  volte  si  ele- 
vane dei  casi-  dotai;  ma  nelle  quiblioni  ai  va  la  traccia  detta 
verità  eoo  la  moderazione  propria  di  chi  sente  la  necessita  di 
scoprirla  e  scoia  arrecarvi  l'asprezza  e  l'astiosità  dei  parti- 
giani di  sistemi.  E  ei  affrettiamo  ad  afferrare  ed  esporre  nn 
pensiero,  che  affacciatosi  appena  alta  nostra  mente,  vorreofeu 
sfuggire*,  cioè  che  il  tarar  dei  sistemi  infellonisce  nelle  dispute 
seieslìicbe,  .quanto  il  faror  delle  (saloni  nelle  guerre  civili. 

Il  carattere,  che  distingue  le  lettere  e  le  scienze  coltivate 
nella  buIì lodine  o  nel  grembo  delle  grandi  città,  non  può 
inaglio  ricavarsi  che  dalla  storia  del  pensiero  italiano  dorante 
il  periodo  degli  aitimi  sei  secoli.  Sino  al  secolo  deciinoaet- 
thno  poca  fu  per  gl'Italiani  l'operosa  vita  civile.  Gli  svariati 
elementi,  ood'erano  le  popolazioni  formate,  lo  scomponi- 
mento compiuto  dei  pessimi  governi,  aveano  sceverata  u 
smembrata  talmente  la  società,  ehe  ogni  virtù  fu  violentemente 
ristretta  nell'uomo  individuo.  Questa  individualità,  proveniente 
allora  dalle  politiche  vicende,  non  fu  diversa  da  quella,  che 
attualmente  ai  avvera  presso  coloro,  1  quali  per  proprio  ge- 
nio vivono  nella  solitudine.  Quali  furono,  allora  le  conse- 
guenze per  le  lettere  e  le  scienze?  L'abitudine  di  vivere  in  se 
stesso,  di  deprimere- o  di  sconoscere  la  realità,  »  di  traspor- 
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tank  intuì  mondo  ideale,  rame  «««iene  ad«gui  Boato  che 
vive  isolato,  die  agl'Italiani  la  facoltà  di  francarsi  eoa  le  at- 
trazioni del  pensiero  dal  giogo  delle  triste  condizioni,  io  cai 
si  trovavano.  Rado  o  breve  fa  per  gli  acieuBiati  il  seguitare 
olirai,  mollai'  indipendenza  e  la  natili  singolarità, pocoaaeao 
ohe  nulla  la  tesola,  miravìgUosa  la  disposizione  alle  scienze 
speculative,  «omnia  la  ripagnanxa  per  le  teoriche  utilitarie, 
prepotente  il  bisogno  di  abbandonarsi  all'ideale  ed  al  furor 
dei  sistemi,  frequenti  gli  abusi  del  pensiero  astratto,  decisa 
la  disposizione  a  preferire  una  certa  pompa  di  acaaaa  e  la 
compiacenza  di  scorgere  fra  gli  obbietti  uaove  o  lontane 
attenerne  al  puro  e  spontaneo  concedo  delle  cose,  nana 
la  concordia  degl'  intelletti ,  nulla  l' aiutarsi  scambievole , 
comune  il  lavorare  divisarne  ale  e  con  poco  general  frutto. 
Tanto  per  la  mala  condizione  della  società,  che  per  esser 
eglino  discutati  da  estranee  forze  e  ridotti  alla  sola  virtù 
delle  loro  menu,  si  videro  molta  sìeairlà  di  giudizio,  molla 
rade  schiettezza,  pronto  e  sicuro-  affermare,  poca  o  ninna 
temperanza  nella  disputa,  arditissime  teoriche,  disuguale  e 
-disordinato  procedere,  grandi  orrori  e  traviamenti  accani» 
nd  altissime  verità  piuttosto  divinate  che  dedotte,  a  umane 
miserie  e  vecchi  sistemi  appresto  a  chiarì  lampi  di  genie 
e  ad  impetuosa  piena  d'idee  nuove. 

Tosto  che  nel  secolo  decimottavo  le  condizioni  politiche 
migliorurono,  e  che  la  letteratura,  da  schiva  e  solitaria  qaal 
ero  alata,  pattò  gradatamente  nel  cotnao  vìvere,  acquistò 
più  agevolezza  e  popolarità  di  forme,  e  ginditio  e  critica 
maggiore.  Il  pensiero  fu  rigenerato  e  del  tutto  disimpedito. 
Un  disgiuntone,  in  cui  gli  scienziati  erano  stati,  gli  uvea 
cacciali  io  tutti  quei  danni  e  bili  che  derivan  da  studii 
troppo  segregati  e  locali:  nella  nuova  epoca  ti  nudarono 
a  poco  a  poco  accostando  e  accomunando,  l-a  vaghezza  di 
speculazioni  e  di  alte  teoriche  fu  rimpiazzata  da  pratiche 
ricerche  e  da  utili  appi  inazioni.  Il  donuuathuno  dei  aulenti 
cede  il  luogo  alle  indagini  della  ragione. 

Ma  pattiamo  ad  esaminar  sotto  altri  aspetti  i  cultori  delle 
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lettere  e  dalla  Bàttute  viventi  neU'  oblio  delle  provinole  o 
sesta  scena  olMnoroe*  delle  capitali  degli  Sleti. 

Un  prepotente  bisogno  dell'anima,  un  caldo  desio  di  sa- 
pere e  di  far  nuore  scoperte  nella  natura  som  i  moventi, 
che  nei  piccoli  paesi  determinano  ordinaria  mente  gli  nomini 
a  coltivare  le  lettere  o  le  lesena*.  L'amor  detta  verità  non 
è  nei  loro  cuori  no  sentimento  ordinario,  ma  an  sacro  en- 
tneiasiDo  che  interamente  H  riempie.  Spesso  vi  uoiscoao  un 
desiderio  vivissimo  di  esser  ulHi  agli  nomini,  e  trasportan- 
dosi Asari  dell' salvano  fisico  che  li  circonda,  vanno  nei 
secoli  .e  col  pensiero  abbracciano  i  posteri  di  tulle  le  Ba- 
rioni. Pite  spesso  neppot  si  propongono  di  trasmettere  ai 
posteri  i  loro  lami,  ed  i  secoli  venturi  neppnr  si  schierano 
dinanzi  ai  toro  sguardi.  Eglino  non  fanno  coi  loro  stsxtii, 
se  non  soddisfare  nn  istinto  che  li  determina  a  pensare,  e 
un'abitudine  ai  lavori  detta  mente,  che  ad  essi  procurano 
non  gioia  dell'anima  grandissima.  Lungi  dai  torbidi  delle 
espilali  e  dal  tumulto  degli  affari,  scevri  di  ogni  speransa 
ambiziosa,  ì  giovani  trovano  nelle  lettere  e  nelle  sciente 
l'alimento  della  toro  attività,  i  vecchi. l'oblio-  degli  anni  per- 
duti e  il  sollievo  dei  dolori  che  li  assediano. 

L'ambizione  non  può  perseguire  uomini,  che  vivono  nella 
oscurità  delle  provincie,  lontani  da  tette  le  illusioni  onde 
si  pasce  il  gran  mondo.  Le  ricchezze,  gU  onori,  i  titoli  e 
le  altre  mille  ealene  dell'orgoglio  non  sono  quasi  mai  per 
«sai  il  compenso  degli  slodii,  e  non  ne  sono  lo  scopo.  L'or* 
dinario  loro  compenso  è  la  stima  dei  pochi  buoni,  coi  quali 
si  trovano  in  renatone:  lo  scopo  è  di  occuparsi  con  sod- 
disfazione di  sé  e  talune  volte  con  utilità  di  altrui.  Per  lo 
più  veggonsi  risoluti  di  evitar  tutti  gì' impegni,  sempre  ebe 
le  loro  sociali  condizioni  lo  consentano,  e  schivi  di  av- 
volgersi tra  i  piccioli  legami  di  società,  consentendo  ad 
esser  nulla  agli  oeobi  del  volga,. porche  possano  rivere  alla 
scienza  e  rimuovere  ogni  ostinolo  che  fra  essi  e  la  verità 
s'interponga. 

Solo  per  uomini  di  questa  tempra  le  lettere  e  le  scienze 
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panno  fare  gnauli  progressi.  Non  c'itiodiaffio:  «le  non 
mandano  vigorosi  germogli,  se  non  sono  alimentate  dall'atra 
dell' indipendenza.  Per  avventarsi  contro  i  tiranni  del  pen- 
siero, o  coatro  amali  otte  ne  fauno-'  indegno  mercimonio. 
per  combattere  l'errore  dovnaooe  e  io  chìuaque  ai  trovi  -  per 
non  scrivere  snieaasente  per  una  classe  di  persone,  aia  per 
l'uomo  in  generale  ;.  per  parlare  il  linguaggio  libero  della 
ragione;  e  dispreazando  ogni  pefioliare  considerazione,  per 
seguire  costantemente  la  verità  e  sol  per  «fletto  alla  ve- 
rità, avvi  bisogno  di.  estasiasti,  del  sapere,  i  quali  non 
pensino,  non  parlino,  non  .scrivano  per  nlcnao,  ma  per  tatti 
io  generale;  che  amando  la  sciente  per  la  scienza,  non  ai 
propongano  altro  scopo  se  non  quello  di  rinvenire  e  dì 
annunziar  la  verità)  e  cbe  daU'aonunziarla  non  si  arrestino, 
anche  quando  debba  contradire  j  pregiudizi  di  .Ulani,  od 
offendere  l'amor  proprio  di  .altri. 

Qnal  bisogne  possono  avere  degli  nomisi?  Eglino  con- 
versano con-  la  natura.  In  qnal  modo  i  vantaggi  sociali  pos- 
sono adescarli?  Qael  vuoto  di  un'anima  ardente,  eoe  i  fratti 
della  società  non  potrebbero  riempire,  trova  un  compenso 
in  quelli  dello  stadio.  Che  farebbero  essi  degli  onori,  dei 
titoli?  La  scienza  dà  pregio  a  qoesli  vani  ornamenti,  e  non 
ne  riceve:- tatto  il  ano  onore  sta  nella,  propria  grandezza. 
Quale  timore  o  quale  speranza  avrebbero  dei  potenti?  Né 
offese  loro  arrecano,  ne  grazie  ne  attendono -.  e  inoltre,  anche 
volendo,  non  troverebbero  ad  esporsi  all'orgoglio  che  vuoi 
proteggere.  In  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  obbedienti  alle  leg- 
gi, rispettano  i  politici  ordinamenti  della  società  in  cni  vivono. 
Scorgendovi  dei  vizii,  li  combattano  senza  insultarli^  né  mai 
son  veduti  confusi  nella  folla  degli  schiavi,  che  prostrali 
ringraziano  del  peso  delle  proprie,  catene,  ne  immiacaiau" 
con  coloro,  i  quali  sì  agitano,  per  spezzarlo  e  per  rovesciar 
tatto  ai  loro  piedi.  Eglino  non  sono  alti  a  figurar  nelle 
congiare  dei  potenti  contro  i  popoli,  né  in  quelle  degli  ai- 
timi contro  1  primi.  Paghi  di  conservar  l'indipendenza  del 
pensiero,  non  escono  dell'assuma  mùmterio   di   sacerdoti 
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della  scienza.  E  lasoiaudo  ad  alimi  l'i  oca  rido  df  operare, 
eglino  soddisfano  il  loro  debito  alla. società  coi  foni  ohe 
le  diffondono  sei  seno. 

Si  dira,  che  questo  è  il  quadro  ideale  deil'aom  sapiente. 
Rispondiamo  ohe  i  risii  dei  lembi  bau  fallo  pi*  rari  i  ilo- 
detti  che  noi  disaogtaaeo;  ma  non  gK  bai  del  latto  eeoeel- 
Isti  ;  e  che  dei  pochi  che  rimangono,  egli  è  più  facile  rin- 
venirne nelle  -provincìe,  ohe1  nelle  grandi  capitali.  Ma  gli 
uomini  di  tal  fatta  non  ai  mostrano,  e  per  distinguerli  nel 
baio  dei  piccoli  paesi,  bisogna  non  percorrere  di  fuga  come 
ordinariamente  si'pMtioa,  le  profumo  italiane,  godendone 
le  pure  delizie  e  calunniandola  per  la  loro  semplicità. 

Dalle  Provincie  passando  nelle  grandi  capitali,  trovere- 
mo l'ozioso  amor  dello  stadia,  che  avvi  nelle  prime,  caktn- 
itioto  dalla  classe  operosa  degli  scienziati,  che  dimorano 
nelle  seconde,  e  definito  un  tempo  impiegato  a  non  far 
nulla.  Le  lettere  e  le  amenze  sono  per  costoro  nn  calcolo. 
Essi  han  misurato  ogni  grado  di  fortuna  che  possono  ripro- 
mettersi dal  'coltivarle,  o  mettendo  a  stampa  libri,  o  inse- 
gnando alla  gioventa,  o  meroando  catedre  ed  onori,  o  iosir 
noandosi  nella  protezione  dei  grandi  e  nei  pnblici  affari.  Non 
si  vuole  che  periscano  di  fame;  e  come  altri  dall'armi  o 
dai  civili  ancii  vivono,  giusto  è  ch'essi  dalie  lettere  e  dalle 
scienze  por  vivano.  Diciamo  che  le  catedre,  gli  onori,  le 
dovizie  ed  ogni  altro  vantaggio  pah  procacciare  con  nobiltà 
e  con  decoro  il  sapere,  generalmente  riconosciuto  per  la 
sua  utilità;  ma  che  tatto  è  perduto,  quando  quei  lavori  sociali 
diventano  lo  scopo  a  coi  si  mira  e  l'unico  compenso  che  si 
vuole  dei  proprii  stadii.  Ci  avventiamo  dunque  contro  l'abuso 
che  i  sapienti  spesse  volte  fanno  del  sacro  lord  carattere 
di  .sacerdoti  della  scienza,  ramandosi  in  profanatori'  della 
stessa  col  farla  servire  al  soddisfacimento  delle  loro  cnpi- 
digie  e  delle  basse  ambizioni.  Che  sì  pub  attendere  da  per- 
sone, negozianti  di  scienza  piuttosto  che  scienziati,  presso 
cai  tutto  è  commercio  e  che  se  no  pensiero  hanno  nella 
mente,  tosto  corrono  a  smaltirlo?  La  scienza  è  un  cullo 
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die  sì  offre  alla  verità  ;  ed  esso,  coree  ogni  altro  catto, 
appena  degeneri  in  mestiere,  si  corrompe.  Quando  Veto  è  la 
misura  delle  idee,  lo  spirito  mercenario  deprava  ogni  nobile 
principio  dell'animo. 

La  classe  dei  cultori  delle  lettere  e  delle  scienze  mas 
a  perdere  pria  di  tatto  quella  riputazione  é  quelle  supe- 
riorità che  deve  avere  sul  rimanente  del  popolo,  tosto  che 
si  mostra  invaghita  di  correr  dietro  alla  fortuna,  nella  quale 
opera  disperde  no  tempo,  che  meglio  impiegherebbe  n 
pensare;  e  tosto  dM  aspira  con  tortuosi  meni  a  carpir 
vantaggi,  che  agli  uomini  di  verace  merito  non  è  possibile 
che  non  sieno  spontaneamente  largiti,  ma  di  cai  sempre 
immeritevoli  debbonsi  per  se  sentire  ed  essere  da  attrai 
riputati  coloro,  I  quali  ne  va  ubo  in  cerca  con  ansia. 

D'altronde,  uomini  di  tal  latta  non  possono  far  progre- 
dire le  scienze.  Chiunque  esercita  un  mestiere,  ba  bisogno 
di  modificar  la  bob  Opera  Ni  quella  guisa,  ohe  meglio  la 
faccia  gradita  a  coloro,  ai  quali  sì  vuole  Vender».  Sempre 
che  '  si  scrive  o  si  parla  per  avere  applausi  e  per  ottenere 
vantaggi  pronti  e  materiali,  ai  vuol  lusingare  le  passioni 
degli  ascoltanti,  né'  è  possibile  conservare  quella  indipen- 
denza di  animo  tanto  necessaria  per  procedere  alla  ricerca 
del  vero.  La  verità  non  e  gustata  o  avvertita  dalia  pluralità 
degli  uomini,  se  non  in  quanto  ai  accosta  alle  loro  opinimi 
o  lusinga  il  loro  amor  proprio. -Ciasann  nomo  ha  un  partico- 
lare sistema  d'idee,  attraverso  le  quali,  come  attraverso  uà 
prisma,  egli  vede  tutte  le  cose  e  le  giudica.  Colui  dunque, 
die  si  propone  incontrar  favore  presso  coloro,  pei  usali 
scrive  o  parla,  ha  cura  di  adattare  il  suo  ingegno,  supposto 
che  n'abbia,  alle  passioni,  alle  opinioni,  all'amor  proprio  di 
una  classe  di  persone,  o  di  lusingare  le  idee  dominanti  nct- 
l'ODlvcrsole.  Per  piacere  ad  altrui,  egli  ha  dunque  bisogno 
di  snaturare  H  suo  pensiero,  o  ascondendone  quella  parte 
che  pub  offendere  e  mettendone  in  mostra  quell'altra  efa'ei 
sa  di  poter  rendere  meglio  gradita;  o  «fonandosi  di  maravi- 
gliare con  l'esporre  Idee  brillanti  più  che  vere;  o  a 
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esser  vedete  ne)  loro  insieme,  quando  quei  psrtiunbri  noa- 
fton»  htsiagar  l'amor  «véprio  di  talime  classi  afi  genti,  o  ge- 
neralizzando od  esagerando  dd  sentimento,  perche  ai  creda 
ch'ai  Tede  ia  grande  nelle  cote;  o  «datando  le  passioni  •  hi 
opinioni  dei  (empi,  te  quali  invece  vorreltbero' essere  model- 
cale  o  combattute;  o  in  ultimo  con  licenza  vituperavate  ima- 
tamiori  contro  ri  genio,  cahmniaodo  la  virtù,  offuscando  il 
merito  e  quanto  altre  di  pia  sacro  esiste  aalla  società,  per  se- 
eoadare  qaello  spirito  di  malignità  invidiosa,  ohe  formò  eea> 
ore  e  forma  il  carattere  del  volgo  degli  nomini,  ossia  di  qutnV 
tro  qainte  parti  detta  umana  specie.'  In  sostanza,  il  pensiero 
di  bri  è  schiavo.  L'anima  Don  6  più  sua,  aia  di  colui,  che  la 
vede  posta  all' incarto  e  vnel  comprarla.  Bi  lata  maniera  in- 
vilito, ben  preste  è  vedalo  scendere  n  calcolare  il- prezzo  di 
ogni  infamia  e  qaello  dì  ogni  menzogna.  E  la  seienze,  di  cai 
egli  sì  e  impadronito  per  ricavarne  profitto,  e  che  ha  ab- 
bellita per  meglio  smaltirla,  non  viene  smaltila,  se  non  dopo 
essere  stata  profanala  e  corrotto. 

Sappiamo  che  questi  sono  ì  visti  spesso  comuni  ai  sapienti 
darle  grandi  e  delle  pìccole  citta;  ma  debbesi  convenire  che 
con  maggior  frequènza  rinvengoueì  nei  primi. 

Da  quanto  abbiam  detto  sin'ora  proviene  un'altra  notabile 
differenza  tra  i  dotti  confinati  nelle  provinole  e  quelli  che 
primeggiano  nelle  capitali.  I  primi,  aia  per  ozio  abbondante, 
aia  per  quel  difetto  (fa'  vantaggi  materiali  ohe  fa  loro  amar  la 
scienza  per  la  scienza,  sìa  perchè  scevri  di  relazioni  e  spesse 
volte  di  nome,  non  destinano  I  loro  livori  alla  stampo,  vi  eoa* 
samano  sopra  tutta  la  loro  vita.  Eglino  sono  laboriosi,  in- 
staoeabili.  Concepiscono  grandiosi  disegni  ed  opere  di  lunga 
lena,  di  cui  non  dissimulano  a  se  atessi  oe -vogliono  evitare 
le  difficoltà.  'Anzi  le  affrontano  eoo  perseveranza,  e  spesso 
mooiono  senza  aver  dato  compimento  ni  loro  scartabelli.  Si 
percorrano  tutt'i  villaggi  e  le  piccole  città  d'Italia,  e  vi  si  tro- 
verà disperso  un  infinito  numero  di  rispettabili  cittadini,  che 
dalle  condizioni  locali  e  datte  ingiustizie  dei  tempi  condannati 
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a  escalo  «telo,  segregati  far  fero,  ignorili  fuori  delle. loro 
Imre,  e  spesse  dispregiati  dai  loro  compaesani,  non  cessano 
periinto. -dai  loro  scientifici  lavori,  iemali,  trasmessi  inai» 
col  retaggio  'dei  loro  beni,  e  conservati  in  logore  e  pode- 
rose 'Caiie.  dai  figli  cose  vanto  e  memoria  dot  padri  loro, 
rimangono  oscuri  e  interamente  perduti  per  l'amanita  e  per 
la  semina. 

L'opposto  avviene  nelle  grandi  citta.  Sia  per  l'attiviti 
inquieta  ebe  divora  gli  animi,  sia  per  .quei  desto  di  sociali 
profitti  leciti  o  illeciti,  che  fa  abbracciar  la  scienza  eooie 
un  mestiere,  sia  per  la  smania  e  la  facilità  di  metter  lutto 
a  stampe,  sia  finalmente  perchè  le  condizioni-  potitiehe, 
nelle  quali  da  cinquantanni  ni  sta,  le  rivolizioni,  lo  guerre, 
i  variati  spettacoli  e  gl'interessi,  le  ambizioni  ohe  rapida- 
mente ai  avvicendano,  le  naaioni  che  cadono  e  qaelle  ebe 
risorgono,  cose  tulle  che  principalmente  si  avvertono  nelle 
grandi  citta,  dove  la  vita  publica  è  maggiore,  abbiano  messo 
negli  spiriti  un'agilasione,  la  quale  impedisce  che  si  fermino 
lungamente  sopra  un  obbiello  e  K  sospinge  a  passarvi  sopra 
di -volo,  tutte  queste  cagioni  han  prodotto  che  t'attuate  let- 
teratura aia  fatta  superficiale  e  leggiera,  in  tutto  conforme 
al  continuo  movimento  che  domina  nelle  idee. 
-  Indi  la  immensa  quantità  di  giornali,  e  i  tanti  nomisi  di 
genio,  ebe  potrebbero  lasciar  delle  opere  utili  ai  posteri,  oc- 
cupali ascrìvervi  oggi  quello  che  domani  sari  obliato,  lodi  il 
costume  introdotto  di  restringere,  il  pia  che  ai  pub,  io  breve 
spazio  le  opere,  le  quali  per  recar  vantaggio  meriterebbero 
estensione,  e  principalmente  le  "storie,  intorno  alle  quali  non 
ai'  riflette  che  esse  istruiscono  non  già  limitandosi  a  presen- 
tarli i  risalimenti  dei  fatti,  e  che  nulla  s'impara  leggendo 
che  an  conquistatore  cadde  o  cara  una  battaglia  si  vinse,  al- 
lorché si  lascia  ignorare  per  quali  falli  cadde  il  primo  e  per 
quali  arti  la  seconda  si  tinse,  ma  eli  e  invece  le  storie  si  ren- 
dono pregevoli  appunto  per  qnei  particolari  dei  fatti,  che  per 
abbreviar  le  narrazioni  si  tralasciano.  Indi  i  compendi!  delle 
scienze  e  le  storie  scientifiche  compilate  per  uso  di  coloro,  i 
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qua*'  mam  Yegiioe»  àrk  pena,  distadinrle,  e  eoe  iinsm 
in  meato  fcciieidi  saperne  «pel  tanto  «he  basti  a  farli  ftge- 
rwcj:  nel  leggiero  eiealeeoie  delle  società.  Ed  e  riguardo  di 
staniti-  eosspendii.e  stoaie  coarieee  an  po'6arasarci,  è  non 
accanaste,  ma  disastrare  «foel:  poco  conto,  In  cai  »  «estro 
avviso  ékèaVwè  aversi. 

L«  atorie  ««ieaiìfitìhe,  lievitandosi  ad  ««porre  mi  santo 
delle  opinioni  dei  varai  scrittori,  non  presentano  altro  elio 
i  risuUenwtti  «fette  loro  ricerche.  Trabseiando  ir  idee. hi- 
termedie,  e*)e  kstèan»  ignorare  4»  via  che  guido-  gii  acci»* 
Lati  a  quei  rtaaltacneait.  Per  coi  gravano  quanto  gi'  itidioi  dai 
libri:  .d%uaUi.Btò  «he  io  qnaati  si-  trova  toevemente  oen- 
natO'eoaao  aageanento  da  dtaestevsi,  in-qoeHe  si  annantia 
oen  eguale  bretito  uome-  foottc  rieuvelo  daHa  ditenssione. 
lniantet,  obesa  «eUe  ma teeaalielie  colui,  il  anale  al'  contesta' 
dt  leggerò  l'etaanciaiiaou  e  ieieonahiastani  dei  problemi,  pos- 
aaadd  boom  al  ragiooaosento,'  per <  le  insalo  dalle  ane  si  passa 
«He  «tre?  • 

Ha  è  pòi.  egli  vero  ovatte  ohe  odiano  ripetere  in  ogni 
istante,  ohe  le  storte  scientrjìabe  servano  a  convèrgere  té 
discordi  opinioni  verse  quatte  aaieaaanale  peegevofi,  a  fis-r 
sarne  i confini,* indicarne  te  fottìi,  ad  esaodoar  oonaparaade, 
le  dottrine  dei  ■■vani  autori,  ad.avWcieare  i  risuUatneutj ,  a/ 
vederne  la  saccessione  e  la  dip teak  afta,  -aoHeorane  i'ierper- 
taeza  legittima,  a  geaeraUtaare  «rto*asrite  dt.CMdndooo  eriv 
liea  eoe  tolga  «ialedissensioni,  iddbM,  i  plagi*;  le  calunnie?' 
NeiUvdi^UiUa-quaatopier  eeaai,  ofce  non  oooosea'prol'eii- 
daaseateiescienia.  Qeegli-obe.e}  ignora,  neh ricaverà daihv 
storia  di'Bsaa  «he  ■n'erndieione  «uperSeiale.  Lleevaioa*  «fr 
obq  scrittore,  presentata  nudamente  e: scoonpagnala  affatto- 
daglì  argotnenti  e  dalle  i  missioni  se  coi  poggia,  ba  le  stesse 
valore  di  no'aulonlA,  a  cai  leniate  li  piaga  senta  intendere. 
Se  una  contraria  «piatene  s'iaooaeva,  eaneexiata  nel-ssodo 
stesso,,  ehi  poè  cadfreeaaaM  aaVprtanved  essere  in  istatoi 
di  decidete  fin  esse?  Meueeno  gii  «leewn*i;del  giedtzio  ohe 
vanesi   fole,    Meueano   i   lumi   necessatri  a  convergere    le 
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diacordi  sentente  verso  obietto  inucaotenta  pregevoli;  par  ea> 

miasrle  comparandole  a  per  Misurante  l'iaspoviaota  lega- 
UeuavO  pur  obi  logge  debb'esséro  ia-islata  dì  supplire-da  tc 
alle  idee,-  intermedie  «ae  amiao  nel  libro,  e  Hi  visto  ili 
una -anito  opinione  trovarsi  peoalo  e  crear. gli  «lessanti,  di 
cai  lo  scrittore  si  avvalse  per  fondarbu  cioè  &  owslieri,  ea« 
obi  ai  mole  istruirà  nella  scienza,,  ne  sia,'  «Btieipatoancate 
istruito.  -■'.' 

Contfciudievso' dejaaae,  che  detto  storie  saientiéehe  può 
dirai  lo  stesso  che  abbiasi  «tatto  detta  storile  politatao:  la 
une  non  giovano  coH'aceeaBnra  le  optatosi,  eie  altre  i  v> 
sqllameati  dai  falli}  bonarie,  ano  e  le  altee  giovane»  eoi  na- 
strare la  successione,  dette  idea  che  aito  panne  «flottasse,  « 
l'influanze  delle  cagioni  sui  seeobdi.  fiutata»  ancora  che  i 
compendio  o  la  storia  di  ana  seieaan  pab  esser  utile  «coiai 
che  -questa  già  conosce,  oureirdogtì,  dètttaj.cesl,  de*  segni 
abbreviati  ebe  rappresentano;  una  serie.aVidee,  ch'ego  aia 
possiede:  in  vista  di  qaei  segni,  le  ideo  per  forza  dì  asse 
ciaiioee  si  destano,  al  modo  steste  ebe  la  lettura  dell'indice 
di.  an  libro  è  aoffloìaste  a  rientaóiarne  il  contesolo  netta 
Oleata  di  ohi  abbia  'altea  fotta  letto  qaei  libro.  Ma  nfcìennv- 
peadii,  oh  le  storia  produratood  giovamento  in  colorai  ■ 
qnali  tuttodì  pretendono-  appi  gì  iar  ai  a  qoealo  meno  tacile 
di  #garnro.;coa)eBapieaii  aei-alondo.  Eglino  tassar aaoo.h 
storia  di  tati'  i  sistemi  filosofia  «ntiebi  e  moderai,  e  santanae 
dir*  tulle  lo  opinioni  dafr'Glosoi,  team  un  libraio  sa  ttltoW 
nani  tolt'i  -libri  che  ita  eoi  àao  «agallino, -sena*  oheicaao- 
acaao  di.  fiioeaaa,  o.^che  possano  vaglooam:  Boprauipo- 
astaao  qoaladq«ti  Tati»  k  jloréisciensa  si  ridami  <  ad' oaa 
soperficiale  eranuxieo*.  {hai: è  ben  alato,  che  l'etodiaiune  è 
ottanti  eoaav  solo  io  .qaaartooéua  un  uomo  già  istruito;  osa 
non  arai'  dehneni  credeva  atta'  ieLiiasoa  oh  ignorante. 
'  Coasègoeau  dotta  anpetneinata  « ,  detta  leggercela  della 
leataiatoni;  ohe  si  conato  netta  capitali  degli  Stali,  £  questa: 
fatalità  mavavigtiosa  'di  eseguite  le  «ose  più<ii*tertii  a>o>n- 
dkiaaansi.'è  già  sciHterej  a  tapirie  si  ègià  dato  aite  »taa>p* 
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pei*  té  ntìstio  ah  venti  volumi.  La  pena  dF  copiarli  sarebbe 
i— fjgtow  di  quella  che  si  provo  nel  comporti.  Spesso  nelle 
prefazioni  dei  grossi  libri  si  melle  vanità  nelfamwirriar* 
che  InrOBO  compilati  nel  giro  di'  pochi  giorni,  qoasi  che 
«gli  nomini,  quando  si  offra  loro  nn  bel  dono,  rilevi  che  sr 
sia  indugialo  a  prepararlo,  o  pare  che  etenopita  disposti  a 
perdonare  un  vituperio,  quando  (Oro  si  ucci*  spedftamentr^ 
E  la  bisogna  progredendo  in  simil  guisa,  dal  comporre  «et 
giro  di  pochi  giorni  ben  presto  vedremo  gtt  spiriti  farsi 
tanto  squisiti  da  improvisare,  comete  tragedie  e  i  poemi; 
i  trattati  di  algebra  o  dì  filosofia,  e  «fai  sai  forse  le  intere 
biblioteche.  Ha  andiamo  oltre,  e  noi  potremmo  additare' m 
snedìco,  che  in  soli  cinque  mési  e  senza  essere  mal  uscito', 
se  non  per  diporto,  da  una  dette  dita  d'Italia,  ove  dimoro, 
ha  scritto  e  dato  alle  stampe  niente  meno  che  la  geografia 
medica  del  pio  Vasto  reame  italiano,  lavoro  che  farei*» 
sapporre  cento  anni  di  viaggi  e  di  locali  osservazioni  sn 
tulli  i  putì  di  quelle  contrade.  Eh  via?  Questi  nota  sodo  più" 
quei  meschini  tempi,  nei  quali  al  consumava  noa  intera  vita' 
a  meditare  ed  a  scrivere  un'opera,  legando  ai  figli  la-  curii 
di  rivederla  ed  al  nipoti  quella  di  stamparla.  Ora  i  campi 
della  scienza  si  percorrono  per  le  strade  di  ferro,  e  l'uso 
del  vapore  fa  miracoli  in  ogni  cosa.  Che  più?  SI  vorrebbe 
sapere,  se  alcuno  abbia  mai  Intrapreso  a  colorire  un  quadro' 
il  phrvaslo,  ebe  mente  umana  possa  concepire,  quello  di  Dna- 
storia  universale  che  comprenda  tolte  le,  vicende-  delPmnan  ' 
genere  dall'origine  del  mondo  sino  a  noi,  e  nel  quala  tatt'l' 
tempi  rinascano,  e  quanto  ha  esistito  si -riunisca  in  on  solo 
posto  sotto  gli  sguardi  di  on  giovane  da  treot'anni^  il  quale' 
accerchiato  da  cento  popoli  e  da  cento  imperi,  gli  abbia  ve-' 
dati  tutti  a  un  sol  colpo  sorgere,  nrtarei  e  cadere?  ■ 

Si  domanderà:  che  detta  gloria?  Lo  gloria,  che  si  ambisce/ 
apn  è  quella  sì  ardua  che  attraversa  i  aecoK;  L'orecchio  non 
si  appaga  dì  quei  pnusl,  che  spesso  Tuoni  grande  nella  mise' 
ria  o  tra'  ceppi  Odi  eoo  graia  elevare  dai  posteri  su  la  su* 
tomba.  Abbisognano  subiti  applausi,  e  meglio  che  questi/ 
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subili  (veri  e  compensi.  La  vite  dei  letterati  &  WM#ie  la  wtì 
di  uu  giorno,  p  tulio  al  più,  dell'epoca,  io  cai  vivono;  è  gia- 
llo chejue  approfittino.  Sovente  nasce  la  loro  fama  e  inaure 
in  Un  breyissbno  angolo  dejla  terra.  Mille, sono  oggi,  obliali, 
ed  oggi  ne  sottendano  mille  altri,  e  il,,  terreno  è  sempre  oc- 
cupalo. E  quando  pur  si  voglia,  la  lode  non  manca.  Essa  è 
un  commercio  di  menzogne.—  Lodami  — diee:  Tono  all'altro 
tt perchè  all'uopo  ti  loderò. — 

.Ma  quello,  elie  produce  il  piassimo;  dai  danni,  è  la  facilità 
e  la  merda  di  stampare.  Un  tempo  si  era  grande. per.  l' opi- 
nione dei  grandi:  ora  ai  «noi  esserlo  senza,  o  contro  di  esu. 
1  giovasi  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere  bilanciavano  bene 
Ic.loio  forze  pria  di  slacciarsi,  oell'arena-Tremanti  invoca- 
vano  il  consiglio  dei  yeocbi,  ohe  dopo  aver  lungamente  lavo- 
rio per  ineritar  l'omaggio  della,  publka  opinione,  aveaw 
acquistato,  il  diritto  di  dirigerla.  Ora  lutto  è  mutato.  Sìccouw 
Ic.disUinze,  si  sono  abbreviate  per  l'uso  delle  machine  a  m- 
pare,  eo&ì  quelle  che  guidano  alla  fama  per  la  prepotente  fona 
dei  tocchi-  Mojti  spno  convinticene  far  segnare  il  proprio  no- 
me, coi  caratteri  di  stampa  sopra  un  brano  di  carta  sia  lo 
smesso  che  scolpirlo  nelle  tavole  di  bronzo  dell'immortalila. 
Un  tìtolo  fastoso. posto. iu  fronte. a  un'opera,  un  tipografo  ebe 
uj  Stampi:  exco  quanto  occorre.  E  la  ciurma  ordinaria  dei 
lettori?  Oh,  questa  non  vive  nella  retta  legge  della  ragione, 
monella  santa  fede  della, stampa.  Un  tempo  i  torchi  allen- 
dfjeaue  il. giudizio  dal,  publico:  ora  il  public*)  dai  torchilo 
Ò«ye. 

,  Affrettiamoci  a  compire  il  parallelo  tra  i  sapienti  delle  Pro- 
vincie e  quelli  delle  capitali  degli  Stati,  protestando  sempre 
di  attenerci  alle  generalità  e  di  far  salve  le  molte  speciali  ec- 
cezioni. Egli  è  nelle  qualità  morali  che  gli  uni  superano  di 
gran  lunga  gli  altri.  1  priipi  si  veggono,  per  l'ordinario  poco 
curanti  di  tutti  quei  piccioli  riguardi  sociali,  ai  quali  sembri 
non  si  dovrebbe  essere  obbligato,  se.  non  quando  non  si 
abbia  a  far  altro  di  meglio.  Eg^no  non  posseggono  quelli 
gentilezza  di  maniere,,  che  orna  le.  apparenze  «.scemala 
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sostanza  del  carattere  ornano,  né  quelle  grazie  seducènti, 
lutatiti  che  formano  f  pregi  fallaci  del  secondi.  Lo  spirito 
degli  unii  poco  modificato  dall'oso  dèlta  società,  non  colo- 
risce il  linguaggio-  con  tinte  brillanti;  ne  i  lóro  volti  sono,  ih 
difetto  di  virili,  coperti  dàlia  maschera  della  decenza:  l'ele- 
ganza degli  altri  vela  sovente  h  bassezza  degli  animi.  ' 

Quale  disprezzo  non  merita  "quel  sapientone  delle  grondi 
citta,  «he  altero  e  fastoso  vuol  sopraffare  atti-ai  còl  scio  lusso 
e  riempir  lotti  di  maraviglia  ài  vederlo?  'lì  volgo  ammira  ciò 
che  splende,  né  sa  concepire  che  il  vero  merito  è  dì  esser 
utile  alla  umanità,  per  la  quale  tanti  studiosi  delle  provin- 
efe  ai  adoperano  nell'oscurità'  della  toro  fortuna.  Le  loro 
semplici  vesti,  la  severità  delle  loro  fronti,  gif  ammaestra- 
menti trasmessi  ai  figli,  i  polverosi  scartabelli  sa'  quali  su- 
dano da  venti  o  trent'anni,  brillano  assai  pio  delle'  croci,  dei 
titoli  pomposi,  delle  dorate  biblioteche  non  mar  lette,  mo- 
numenti di  una  efimera  grandezza ,  spesse  volle  increata 
con  viltà  e  con  infamia.  ■ 

Nelle  grandi  città  frequentemente  gli  scienziati,  Idolatri 
di  sé,  guardano  la  gioventù,  studiosa  con  indifferenza'  ed 
anche  con  livore,  come  una  nuova  generazione  che  si  avanza 
a  diseredarli  e  a  soppiantarli  :  nei  piccoli  paesi  i  dotti  aprono 
nd  essa  la  braccia,  ne  dirigono  gli'  stndii,  l'istruiscono,  la 
incuorano,  'e  gustano  il  piacere  di  lasciarsi  dietro  Dna  po- 
sterità nei  loro  allievi. 

'  Quale  sarà  la  felicità  per  questi  urtimi?  Ha  che!  Si  credo 
«he  la  (eticità  abiti  nei  palàgi  e  nelle"  resti  sontuóse?  È  già 
troppo  quella  che  ad  essi  rinviene  dai  toro  sludii.  Ma  sé 
pur  vogliono  esterni  godimenti,  il'  sorriso  dei  figli,  l'amo-' 
revolezza  dei  pochi  amici,  ta  poesìa  del  viver  campestre, 
la  freschezza  di  un  bel  mattino  gliene  procureranno  gran- 
dissimi. Se  privi  sono  dèi  vantaggi  della  colta'- società,  fa 
natura  esiste,  per  essi  e  li  compensa.-  Tutte  quelle' basse 
passioni,  che  rendono  gli  aitimi  comuni,  non  pervengono  a 
turbare- la  frunqnnriià  dei  loro  animi.  Eglino  si  han  formalo 
un  Carattere  di  grandezza,  che  nòli»   può  alterare.  Se  ptìs- 
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seggono  dovizie,  ne  asino  eoo  saviezza:  se  ne  sod  privi  vi- 
vono paghi  delta  loro  povertà.  Ringraziano  il  Cielo  di  aver 
loro  conceduto  degli  anici.  Ai  detrattori  rispondono  eoo  te 
proprie  virtù,  agl'invidiosi  col  aileuiio.  La  vecchiezza  U 
giunge,  aema  intimorirli.  Ei  passano  io  esame  tolti  voli 
fornati  nel  corso  di  aaa  Minga  vita,  e  ooa  ne  trovano  id- 
eano, di  «ni  debbano  avere  rimorso.  Mei  loro  estremi  istanti 
alla  dolce  rimembranza  del  passato  si  unisce  la  speate  che 
i  loro  pensieri  vìvranno  e  potranno  esser  utili  all'umanità. 
E  si  addormentano  nella  soave  certezza,  che  la  loro  me- 
moria sarà  benedetta  dai  posteri. 

Passiamo  nelle  grandi  città,  e  vediamo  quali  aleno  le 
gioie  della  maggior  parte  dei  enitori  delle  lettere  e  delle 
scienze.  Avvi  taluni ,  cui  tari»  il  demone  dell'intrigo,  u 
divora  l'ambizione,  o  avvelena  l'invidia;  altri,  che  agli  ef- 
fettivi talenti  accoppiano  una  dispotica  intolleranza,  e  ooa 
paghi  di  essere  grandi,  vogliono  essere  soli;  ed  altri,  che 
mascherano  la  loro  mediocrità  con  l'audacia,  onde  si  av- 
ventane contro  latte  le  grandi  riputazioni.  V'ha  chi  cela 
la  bassezza  dell'animo  non  un  orgoglio  insolente,  e  che 
tanto  con  gli  noi  -sono  superbi,  quanto  amili  con  gli  al- 
tri, secondo  le  ispirazioni  dei  loro  timori  o  delle  sperarne. 
Altri,  fanatici  intriganti  e  pietosi  calunniatori,  pronunziano  il 
nome  di  virtù  e  l'oltraggiano -^  affettano  devozione  alla  verità, 
per  nuocere  con  la  menzogna;  ed  hanno  un  credito  ba- 
stante per  ispirare  io  altrui  odìi  e  furori  subalterni.  Né  è 
molto  raro  veder  qualcuno  spargere  sordamente  sospetti 
negli  spiriti  contro  l'uomo  che  sente  a  lai  di  merito  su- 
periore; indi  appoggiare  i  sospetti  con  atroci  libelli  ano- 
nimi; infine,  dopo  aver  con  occhio  vigile,  e  senza  mai 
svelarsi,  seguito  il  corso  dei  progressi  fatti  dal  suo  veleno 
sparso  negli  animi,  quando  il  momento  stima  opportuno, 
gridare  all'empietà,  invocare  i  nomi  di  religione,  di  leggi  e 
di  costumi,  provocare  il  braccio  della  forza  pabliea  in  aiuto 
del  suo  odio,  e  marciando  alla  svelata,  goder  dei  male  che 
cagiona,  Non  si  parli  degli  aiuti,  che  Stimili  sapienti  si  pre- 
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«Imo  6av  faWQ,.ofe  dai,  «uni»  dette. ipi>t»t>n»/oitt«'p»r 
viKuporne  una  «oh. a  benefizio  dati*. -oaMoifa.  Si  parli  la- 
va** dell'-tìdto,  dell'insidia,  della,  ealsmia  a  «ti  cesto  altri 
mi  che.  WiMBhiim»  qawaU  gente,  ohe,  lopponeoda  bob  aia  i» 
lem  bastante  *  jUNMLeterii  tólli,  aspirano  acaKbhierolmeaae 
ad  eacladeru.  fi  eba!  Kob  kanoo  itasi  per  tango  temilo  w- 
doto,  dei  vecchi  incanutiti  Della  ricerca  della  verilà  trascéseti 
MKtfaannintMwM»  aBJgjPiiJ  Moni  seereUveenai,  oi  palesi 
patiboli,  ohe-  iooento  luoghi  ben  troaaaUi  le  vtte.di  ncsaàti 
«•a  d'altro  rei,  «uè  di  avere  osaco.penaare?  Kem.  tanti  ahff 
proscritti  dalla  patria,  erranti  wui  asilo  anlla  ietta,  paisi  di 
uhi,,  non  «Ite  abitarti,  eempiangere  gli  volesse,  a  di  contrada 
in  aooirada  seguiti  dalia  verità  iosjent  con- essi  sbiadita  e 
fuggitiva»  che  eiascnao  si  affrettala  a  credete  colpevole,  sai 
peroni)  ara  infelice?  Cobm!  1  malfattori,  legati  alle  meato" 
«ime  catana  .ed-. obbligati  a  ti»soinaa*le,.  par  un  aenlraieirto 
della  «eamue  nuseria  se  ne  atteaiano  il  peso,- a  aeàmbiaraft 
utente  si  atalapo,  e  natii  tali  uomini  di  «altare  o  di  scienza,  a' 
cai  gli  anzidetti  rimproveri  possono  convenire,  méntre  tetto 
ad  essi  ritacanbea  i  danni  «Ite  persi  lungo  tempo,  patirono, 
uoh  avrebbero  inarato  ancora  ad  amarsi  7    ■'. 

Haitiano  qui  termine  alle  nostre  indagante*  te  cagioni,  per 
l«quali  vien  lotto  eiie  lesane  e  soiioedottrine  sì  diffondati* 
gaoeralmante  in  Italia,  «  passiamo  a  famllar  di  quei  ninni 
uba  ad.  ovviare:  sì  gran  danno  noi  slnaiamo  .opportuni,  E  di 
nuovo proteatjamo  esser  questo  an  altre  argomento,  «be  «ai 
toachexnoa»  di  volo,  non  potando  ja  im.  discorso  coaiprao- 
dere  quanto  non  potrebbe  aaere  coawenieute  sviauppamaavn 
che  in  un  trattato.  E coujeébè.gnandi Stonane  politici  ai  stano 
occupali  di  questa  materia,  ai  tasing-liiaroo  ube  superfluo  non 
*oi;c4  riputarsi  quel, poco  «ha  per  oai.se  ne  dira. 

Vedemmo  tre  specie  esservi  :di  «daxauonav  natia  quelle 
dei  parenti,  dei  maestri  e  del. mondo;. tutte  e.sre,  penchfe  a 
buon  $ne,nonducaoQ,  dover  concorrere  al  medesimo  scopo. 
Nplaflimtt  i  danni  provenienti  noa  solo  dalla  opposicione  dei 
priucipti  inorali;  ispirati  dai  parenti  oon  quelli  in  tuie*  li  dai 
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anaestri,  ma  aaeoaa  dntte  HtitoxioM  «rienliMtv  fr«  Iwocoi- 
tsadittorie  di  questi  tritisi. 

Eccoci  dunque  impegnati  nella  qnistioufl;  dalla  quale  tosi - 
ajnì  scrittori  bì  seno  occupati,  ossia  quella  di-sapere  quarte 
futa  debba  prendere  il  governo  Dell»  eduoatfOM  dalla  gjo- 
ventb,  e  se  airedocaiieue  privata  debbasi  anteporre  la  Bar- 
bate».      . 

Noi  aonaeniiasao  ■  con  ooloro,  i  quali  sostengono,  ebe  n 
qaalanoee  ciao  il  governo  mi  posta,  nèdebba  togliere  di 
propri*  autorità  i  figli  ai  Ipr*  genitori  per  educarli  e  disporne 
eeuia  loro  p»rteoioaHoue;'e  ohe  rieorreta  ad  atti  arbitrerà 
e  violenti,  quali  stoltamente  ai  sono  andati  ammirando  hi  al- 
cune antiche  r  epubi  iene,  per  diriger»  l'educaaione  e  coaua- 
dare  dispoticamente  all'affetto  e  alla  volontà  dei  genitori,  aia 
non  solo  un  attentato  contro  i  sentimenti  del  eoo**  irr— u 
ebe  la  società  deve  seguire  e  non  soffocare,  ma-  «acori  ne 
partito  di  passaggiero  aneeeseo,  come1  avviene  sempre  di 
talli  quelli  die  trovami  in  lotta o  nell'ordine  Baie»  o nell'or- 
dine morali!  eoa  la  natura. 

Ma  non  poatiam  noi  approdare  le  congegnerò,  ebe  da 
questi  prìncipi)  si  vorrebbero  dedurre,  dee  ebe  il  governo 
debba.  Limitassi  «  procurar  eoa  meni  detei  e  indiretti  ebe 
le  tra  specie  di  educazione,  comunicate  agH  «omini  ineeaui 
veniente  dai  genitori,  dai  maestri  e  dal  mondo,  asti  si  tea- 
trndloaoa  fra  loro;  che  in  prime  due  specie,  trovandoti 
aenoietuosanteeotto  l'impero  della  opinione  pablica,  polreb- 
beco- essere  dal  governo  alavate  versoli  suo  scopo  con  quei 
ateuieteasi,  di  cui  si  serve  per  influire  sopra  l'opinione;  e 
ebe  questi  memi,  adoperati  con  deelreua  e  sostenuti  dalle 
due  molle  dell'uomo,  la  speranza  e  il  timore,  avrebbero  aat 
potenza  grandissima.  Tatto  ciò  lascia  poca  parte  al  governo 
in  un  argomento,  ebe  sopra  ogni  altro  deve  riebtamar  le 
sue  care,  l'educazione  publica.      .       ' 

V  Lia  delle  cose,  egli  è  vero,  le  qaalì  non  possono  giaa- 
maì  proceder  meglio  di  allora  ebe  il  governo  poco  ti  s'inati- 
sebia  direttamente.  Da  per  lutto  gli  nomini  nascono  ope- 
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roti- a  nHfffemtfbtkpmprit  eoadlitèné:  rtWWqrlddMc 
leggi  possono-  acuorarli  a  renderli  morti.  Sempre  che  ti 
traiti  di  affari,  die  a  beo  dirigere  basta  la  dtspotvzione  avuta 
da  notar*,  tana  premi,,  sema  meoroggiaoiaati,  senta  morta 
fatica  ai  può  ottenere  che-  Miseneote  riescano:  io  queste 
caso,  lotta  l'oserà  del  goi  eroo  dcr*  «enmtere  set  togliere 
gài  oataéoli.  Laonde  infruttuoso  e  stolto  espediente e  queftn 
di  concedere  dèrtinsioai  personali,  titoli  ed  onori  per  pre- 
aanovers  il  «eamereio  ola  popolazione,  nuando  gii  nomivi 
seno  daìla  sita  irresMtibile  di  tolte  le  incarnali©»  trascinali 
a  riprodarsi,  e  dalL'hwIterabtte  aerar  del  proprio  <b*M  in*- 
vitati  ad  arricchirsi  coi  -cambi,  la  taogo  di  espedienti  ili 
smaeri  e  diretti,  do  savio  governa  procurerà  comoditi,  libertà 
ed  ogni  altra  soccorso  atto  ad  appiana»  e  fadtrtar  le  *fe 
airaecreecsoseoto  della  popoknione  ed  alla  prosperità  del 


81  può  credere  -ohe -lo  stese»  valga  per  l'educazione  e 
par  l'rstn»ione  delta  gioventù,  e  ehe  l'iflsiinto  dei  genitori 
e  ti  cara  che  I  maestri  naturalmente  prendono  di  sosteiiersi 
nella'  boona  opinione  e  -di  vantaggiare'  H  proprio'  «tato; 
sieao  morenti  validissimi  e  bastanti  a  ben  dirigere  l'edtt- 
eniioBe  morale  e  scientifica  ria  petti  vomente  Hèi'OfVé'degri 
attieni.  Cib  posto,  si  pub  sostenere  ehe  i  governi,  senta1  Imi 
padronirai  delle  dette  dae  specie  di  educazione  e  disporne  a 
loro  modo,  hemno  una  *n**ift  di  mezzi  dinfluirvì,  e  dfcoL 
ntunicarie  indire ttamen le  quell'avviamento,  Che -meglio  atte 
toro  vedale  eorrisponde.  Ma  fatto  attesto  è  on  errore.  ' 

L'Istinto  dei  genitori  e  il  proprio  interesse  dei  maestri 
a  bea  fare  non  sono  guide  costantemente  sicure.  H  primo 
pub  essere  oscurato  da  vizi;  pub  oltrepassare  la  meta  per 
troppa  intensità  di  affetto;  pub  essere  'indolènte ,  6  ine^- 
spettD  nella  scelta  del  mezzi.  E  In  quanto-- al  secondo,  cta- 
senn  maestro  crederà  ben  fare  attenendosi  atte  proprie  abK 
«aditi  ed  opinioni.  Se  l'amore  di  sè>  che  guida  ff  cornmer- 
orante,  senza  bisogno  di  straniero  movente,  ad  arri  Mirimi  coi 
cambi,  io  &  traviare,  ed  egli  àggrangendo  oh  fine  opposto  a 
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aoetto  f M"co>oei,  si  twate»  eoe  mhfMtatew -■»  quale 
apparteneva  a  lui  colo  o  ieeieate  a  pochi  aitai  «miei,  eoi  quii 
si  troverà  io  «oeietà.  Ma  io  l'istinto  dei  genitori,  olUiacffcn» 
dei  maestri  li  ueessero  traviare,  eglino  oaspawcbaarq  detti 
«arte  di  esteri  eeMibiU,  i  qaali.  difereetemoele;  dalie  merci 
del  negoziante,  dm  «ano  proprietà  di  alcuna,  eè  dei  geniteri, 
ne  dei  maestri,  m  della  società,  dm  di'  «e  ausai  Nella  età  m- 
fluitile  essi  invocano  l'aiata  di  coloro,  la  «ai  opera  può  re»' 
darli  |fcl«i  o  infelici  per  tatto  il  cono  di  m»  vita,  ah'eghos 
eoo  domandarono,  ma  che,  .avutala  in  dono,  concederà  laro 
un  (pene  il  diritto  di  chieder  conto,  perche'  non  ai  teppe  e 
■oa  ai  volle  volgere  il  dono  io  benefitto. 

Noe. 6  dueeee  vero,  che  m  'natie  geveroo,  il  qaale  oca 
ha  bisogne  di  reprimere  eenti  meuii,  di  fonare  «otoela,  é 
creare  passioni  rivali  o  illesfoni  aedoLerioi;  un  {everso,  il 
quale  laecia  libero  cono  a  tulle  le  inclinasioni  che  no*  sìeae 
depravale!  ed  e  tette  le  indentrali  che  nonaieeo  contrarie  al 
buon,  ordine;  va  goyttrao  in  tonale,  >'  4uale,  per  essere 
canforate  aUa  natura,  noe  dee  far ,  altro  :  ohe  lanciar,  egire, 
debba  eouaervjare  la  medasieu  condotta  in  tetto  quello  che 
riageardf  l'eda  barione  morale  •  scrnolinea  della  giovanti», 
eoa  proponendoti  di  pervenire  all'  mietilo  di  diffondere  talk 
le  idee  giuste  e  di  far  svanire  lutti  gli  errori  coi  -pagare  torit- 
tori,  col  dare  conlini  all'impero  dei  genitori  te  i  egli  «4 
iatrexioai  ai  .maestri  t  eoe  l'assegnare  libri  eUmeetari,  col 
moltiplicare  iepetieei,  regolamenti  e  censure,  eoi  protegger* 
ciò  ette  crederi  la  verità,  ma  bene),  pervenendovi  col  lasciare 
eempliceniente  godere  e  ciascuno  il  bel  diritto  di  fare  quello 
che  pensa,  nella  aieurezaa  che,,  quando,  le  opioioai  tono  li- 
bere, è  impossibile  che  la- verità,  non  . trionfi,  noe  divenga 
evidente  e . inconcussa,  e  eoo  serve  di  norma,  ai  genitori  e 
ai  maestri.  Un  governo,  il  quale,  diretto  de  ejeeaji  .priecipii, 
io  molte  cote  pieai  di  saviezza,  lasci  in  fallo  di,  edueasieoe 
le  liberili  di -fare  tutto  quella,  che  ai  penta,  non  sartréamo  eoa 
quale,  ragione  li  riaerbereblie  la  facoltà,  di  negare  lauree  dot- 
torali, cancjte,  onori  ed  ogni  altro  sociale  eeulaffto.a  colerò, 
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che  i  parenti  o  i  maestri  averterò  fatti  ignoranti.  E  quando 
quel  governo  usila  o  poco  abbia  disposto  per  l'educazione 
morale  dei  giovani,  eoo  quel  diritto  vorrà  in  eti  adulta  pu- 
nirne i  trascorsi  con  le  prigioni  e  eoo  le. forche? 

Fra  l'opinione  dì  una  estrema  non  curaoza  dei  governi  • 
quella  di  un  loro  estremo  ingerimento  io  tutto  quello  che  ha 
relazione  eoo  la  difficile  scienza  di  educare  e  d'istruire  gli 
«omini,  occorre  trovare  la  via  di  mesto.  Eguali  danni  pro- 
vengono dal  non  far  nulla,  o  dal  far  troppo.  I  genitori  non 
debbono  essere  violentati  nel  loro  istinto  per  la  prole;  ma  il 
destino  di  questa  non  deve  assolatamente  dipendere  dalle 
ispirazioni  di  qnell'  istinto. 

I  rogassi  fino  alla  età  di  anni  sette,  eioe  durante  la  prima 
epoca  della  loro  vita»  nella  quale  non  deveai  far  altro  che  bene 
allevarli  e  soddisfar  miUe  piccioli  bisogni  ch'esigono  tutta  l'a- 
morevolezza dei  genitori,  dal  costoro  Impero  debbono  asso- 
latamente  dipendere,  afa  dai  sette  anni  in  poi,  essendo  che 
per  l'ignoranza  e  per  la  miseria  del  basso  popolo,  o  per  la 
perdita  dei  parenti  e  per  l'abbandono  degli  orfani,  o  pel  di- 
viamentò  dei  padri  occupati  ad  alimentar  le  famiglie  odi 
frutto  delle  proprio  industrie  o  dei  talenti,  o  per  le  distrazioni 
ebe  ai  grandi  vengono  dalle  ricchezze  o  vanita  e  ambizioni, 
avvien  tuttodì  che  la  maggior  parte  dei  giovanetti  o  poco  o 
Diente  affatto  frequentino  le  scuole;  a  riparar  questo  ncenvav 
niente  e  ad  ottenere  la  desiata  diffusione  dei  lumi,  fa  mestieri 
noa  rimettere  l'istruzione  dei  figli  all'arbitrio  dei  genitori 
Costoni,  senza  che  eoa  atto  dispotico  si  strappi  ad  essi  hi 
prole,  conservino  la  facoltà  di  collocarla  presso  quel  maestro 
che  meglio  li  soddisfi,  ma  sieno  obligati  a  farlo.  Ove  trascu- 
rino questo  dovere,  sieno  in  prima  ammoniti  dall'autorità 
public*,  in  seguito  multati,  e  infine  puniti. 

I/educazione  pubtica  si  preferisca  alla  privata.  Questa  pub 
formare  ottimi  nomini;  ma  per  ottenere  ottimi  cittadini  e 
indispensabile  avvalersi  di  quella.  Se  ogni  Stato  per  conser- 
varsi Ih  bisogno  di  educare  la  giovanili  nnlfonnamente  ai 
suoi  principi!  governativi;  se,  Mila  serie  delle  passioni,  vo 
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u'ba  di  quello  die  ad  un  governo  può  premere  dì  rendere 
dominanti;  se  giova  die  no  medesimo  spìrito  animi  tolte  le 
membra  del  corpo  sociale,  còme  ottenere  questi  grandi  ob- 
bietti senza  l'educazione  publica?  Sì  dirà  che  l'influenza 
dell'opinione  basti  a  dar  norma  e  direzione  agi' individui,  die 
ammaestrane  privatamente  là  gioventù.  Ha  chi  ne  assiema 
che  costoro,  agendo  ciascuno  a  suo  modo,  vogliali  tutti  se- 
condare l'opiaione?  E  quando  pure  lo  facciano,  noi  doman- 
diamo, questa  medesima  opinione  di  quale  maniera  pnò  di- 
venir generale,  senza  l'educatone  publica?  Ollrte  queste 
Considerazioni,  avvi  ancora  il  vantaggio  e  il  maggior  vigore 
ctie  la  sociale  unione  acquista,  avvicinando  gtr'uomini  fin  dal 
T  Infanzia,  avvezzandoli  a  considerarsi  come  membri  di  noi 
stessa  famiglie,  e  distruggendo  la  pessima  influenza  che  la 
disuguaglianza  dei  gradi  e  delle  fortune  esercita  nel  mondo. 
'  L'istruzióne  adunque  sia #uni versale.  Ne  per  questo  vo- 
gliamo intendere,  ehe  in  un  tetto  medesimo  debbano  ricevere 
una  medesima  istituzione  coloro  i  qaàli  so»  destinati  o  lite 
urti,  o:  alle  armi,  o  a  lavorar  la  terra,  o  a  reggere  ^governa 
Totii  gl'individui  delta  società  debbono  avervi  parte,  ma 
ciascheduno  secondo  lesile  circostanze  e  la  sua  destinazione. 
L'istruzione  esser  deve  universale,  ma  non  comune. 
'  Ogni  città,  ogni  villaggio  abbia  la  «da  publica  scuola,  fira- 
«tualo  sia T  insegnamento,  secondo  le  «tossi  a  cai  i  giovanetti 
appartengono  nella  società,  e  la  loro  destinazione.  A  coloro, 
*  quali  lavorano-  nette  officine  o  nel  eampi,  si  assegnino  delle 
«ire  per  essi  comode  nella  giornata,  «ielle  quali  possano  assi- 
stere alle  scuote.  Iq  quella  terra  dì  ciascun  distretto,  ebe  me- 
glio si  trovi  in  istato  di  divenire  una  cita  grande  e  capitale, 
si  stabilisca  una  Università. 

Non  Faremo  noi  qui  un  piano,  in  etti  si  dica  quali  scienze 
delibano  insegnarsi  in  queste  Università  e  con  qua!  ordine. 
Cu  tal  lavoro  ne  obbligherebbe  a  ripetere  quanto  df  sopra 
osservammo  intorno  all'attuale  sistemo  d'Insegnamento;  a  co- 
minciar dall' abbici  Uno  alla  giurisprudenza,  SI  parlò  dei 
danni,  che  provengono'dal  principiare  ove  si  dovrebbe  finire, 
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<U  ama»  ow  Wspsuewbb*  ojurjnr.  piano,  e-dal  maderc 
vacillante  1'ediGzio  mentale  o  per  diretto  di  taluni  utili  mate- 
riali, q  per  averne  applicati  cattivi,  o  per  volenti  troppo  o 
troppo  presto  innalzarlo.  Quelle  osservazioni  offrono  -tulli  gti 
eleraealij  coi  quali  si  pub  da  altrui  un  tale  piano  comporre. 

Diremo  che  il  sistema  d'istruzione  publica  debba  essene 
gratuito  e  uniforme  rispetti vameote  negli,  smessi  ordioi  dell» 
Sialo. 

Tutte  le  istituzioni,  |e  (piali  abbracciano  gl'interessi  getter 
Tali  della  società  o  della  umanità  non  possono  senza,  danno 
diventar  obbietti  di  privata  speculazione.  Ogni  uomo  ba,  della 
nife  personali,  prende  norma  da  talune  circostante,  si  piega. 
a  talune  eventualità,  le  quali  cose  non  sempre'  Irovansi  di, 
accordo  eoa  le  idee  dell'utile  e  del  bene  generala.  Solo  i  go- 
verni possono  e  debbono  abbracciar  queste  idee.  Approviamo 
che  ad  un  particolare  ai  conceda  licenza  di  aprire  uu  cade  a 
un  albergo^  dove  l'interesse  personale  basta  a  bea  fare,  ai 
secondi.  Ma  dove  occorre  a  ben  fare  un  sentimento  univer- 
sale, quello  della  .utilità  della  umana  specie,  come  nei  moro-. 
irolìi  e  negli  stabilimenti  d' istruzione,  non  devesi  permettere, 
ebe  un  uomo  vi  apporti  le  sue  id«*  e  i  suoi  calcoli  di  perso: 
naie  profitto.  Nullaineno,  una  tale  permissione  si  concede 
presso  molli  Stali  d' Italia.  E  jiqì  txbbiam  sempre  osservato- 
lo udì  stabilirqenti  il  personale  interesse  lavorar  di  suo  conto,, 
e  trovandosi  in  opposizione  con  quello  della  società  o .  della 
umanità,  non  avere  scrupolo  di  escluderlo. 

I  maestri  dunque  sieno  di  public©  diritto,  ossia  norqìnati, 
dal  governo,  e  da  esso  pagati,  o  dai  rispettivi  comuni,  ti  loro, 
numero  sarà  meno  esteso,  ma  più  degno  di  stima,  perchè 
eletti  dal  governo;  questo  potrebbe  ancora  eoa  buoni  .stipendi- 
fi  .eoa  onore  formar  di  essi  voi  corpo  rispettabile  dello  Stato. 
Non  si  lasci,  in.  sostanza,  a  ciascheduno  l'arbitrio  di  aprirò. 
bottega,  dove  si  lavorino  passioni  pei  cuori  e  idee  per  le 
menti  della  gioventù,  sulla  quale  poggiano  lo  speranze  della 
nazione,  di,  cui  formerà  un  giorno  tutta  una  nuova  genera- 
zione. 


^Google 


254  STATO  ATTUALI! 

L'insegnamento  sii  inoltro  uniforme  rispettivamente  biffi 
stessi  ordini  dello  Slato.  Co 'adunanza  composta  degl'Italiani 
più  distinti  nelle  lettere  e  Delle  scienze  determini  un  sistema 
d'insegnamento  generale,  le  cui  parti  sieno  latte  ben  connes» 
fra  loro.  A  tal  uopo  svelgano  i  libri  elementari  e  indichino  i 
metodi,  dai  quali  non  sia  permesso  ai  maestri  dei  pnblici 
stabilimenti  di  allontanarsi.  Si  otterrà  cosi  il  doppio  vantai; gio, 
Cioè  che  un  giovane  passando  per  un  accidente  qualunque  eh 
ma  scuola  all'altra,  non  ne  avvertirà  II  mutamento,  e  ritro- 
vando presso  ì  nuovi  maestri  le  istituzioni,  l'ordine,  il  me- 
todo stesso  degli  antichi,  Il  già  tatto  non  sarà  per  lui  perdalo, 
•degli  non  dovrà  se  non  continuare  j  suoi  studit  da  qwl 
punto,  dove  gli  aveva  introdotti;  inoltre  l'insegnamento  es- 
sendo ani  forme,  non  vi  sarà  errori  stabiliti  dall' ignorami  e 
rassodali  dal  tempo,  opposizione  continua  tra  quelli  stesti 
che  gli  errori  combattono  e  le  verità  ricercano,  labirinto  di 
idee,  di  pensieri,  dì  opinioni  diverse,  onde  poi  viene  lo  di- 
vergenza nelle  azioni  e  In  nociva  divisione  negli  animi,  per 
efletto  delle  quali  le  verità  in  ogni  ordine  di  cose  non  sono 
sentite,  non  die  generalmente,  almeno  dal  maggior  numero, 
né  v'ha  principio  ebe  non  sia  quislionablle. 

Se  occorre  pnblicor  leggi  al  tempo  stesso  semplici  e  pro- 
fonde, e  comunicar  loro  principalmente  quel  carattere  di 
unità  ebe  fa  scaturire  ogni  cosa  da  no  principio,  dirige  tatto 
ad  nno  scopo,  e  di  tutte  le  leggi  Torma  una  legge  sola,  perchè 
non  gioverà  portare  questo  carattere  di  unità  nella  rstrntione 
publica,  acciò  abbia  una  direaione  uniforme?  GII  ànimi  e 
gl'intelletti  si  formerebbero  al  modello  approvato  dal  governo. 
Una  perfetta  somiglianza  Don  si  otterrebbe;  molti  rimarreb- 
bero al  di  qua,  molti  soderebbero  al  di  là  dell'originale.  Ma  )■ 
più  porte  avrebbero  alcuni  punti  dì  somiglianza,  e  questi  tratti 
formerebbero  lo  spirito  pnblico.  pi  tutte  le  ragioni  partico- 
lari, dicium  cosi,  si  farebbe,  almeno,  in  quanto  sarà  possibile, 
una  ragione  sola,  e  delle  opinioni  una  opinione  universale. 

Taluni  maestri  potrebbero  deviare  dal  piano  d'istruzione 
approvalo.  I  direttori  degli  stabilimenti  publici  sieno  inciri- 
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cali  di  -nigHare-e  i»  riandarli  nella  via:-*Vr«bbero  gti'tfessi 
direUori'  smarrirsi  a  disegno  o  «  caso.  Si  stabiliscano  dei 
censori,  I  qaatt  abbiano  il  dovere  dì  visitare  io  ogni  anno  gli 
■Ubili  menti  delle  provincia,  di  esani  marne  !  andamento,  e  di 
correggere  latto  qeetio  che  non  trovino  corriapondente  alla 
idea,  di  nnilà  concepita  dal  governo, 

Infioe,  siccome  sarebbe  stolta  casa  fortificare  no  corpo  di' 
leggi  civili  contro  la  mobilità  del  tempo,  obe  potrebbe  portar 
«eoo  la  necessiti  di  parziali  mutamenti,  al  modo  stesso  non' 
darmi  volere  che  il  pieno  d'istrniione  poptiea,  una  volta' 
approvato,  rimanga  tmmaftabite.  Il  tempo  pab  averne  svilep- 
peto  gt' inconvenienti.  Le- ectenie  ban  fatto- dei  progressi 
Naovi  metodi,  onori  trovati,  naove  verità  si  sono  conosciate; 
È  giusto  che  in  ogni  dieci  anni-  un'assemblea  di  scienziati, 
scelti  dai  varii  poeti  delle  provmcie,  si  radimi  per  delibe- 
rare interno  ai  mutamenti  che  occorro  fare  a  questa  o  « 
quella  parte  del  pieno  d'istrniione  pnbljca,  e  gli  proponga 
al  gevanw. 

1  bisogni  delta  mente  sono  come  tutti  gli  altri-  bisogni  dai 
popoli:  non  si  conoscono,  se  non  da  qosllj  che  li  sentono  de- 
presso. Venti  o  trenta  sapienti,  che  vivono  dispersi  nei  varH 
penti  dallo  Stato,  sono  al  caso  di  avvertire  benissimo  evali 
riforme  nel  coreo  di  dieci  anni  sien  tatto  indispensabili  nella 
istruzione  public».  Eglino  si  riuniscono,  e  le  necessità  locali  - 
da  essi  osservate  combinando,,  formano  di  vari!  bisogni  par- 
ziali l'espressione  di  no  bisogno  generale,  che  il  governo,  il' 
qoale  non  pub  tutto  vedere  ne  sapere  dà  se,  ascolta  e  se- 
conda. Il  suggello  della;  sua  autorità  è  aempre  necessarie, 
perchè  1  mutamenti  s'introducano  nelle  scuole,  non  doven- 
doci lusingavo  die  t  maestri,  per  quanto  ne  aia  manifesta 
Tatuiti,  gii  adottino  mai,  se  non  venga  loro  comandalo;  Avvi' 
la  ragione,  per  la  qoale  «estoro  rimangono  sempre  staiionari 
e  si  oppongono  ai  progressi  e  alle  novità,' siano  le  pili  vai*-  - 
taggioee.  Questa  ragione  sta  nel  loro,  amor  proprio,  al  quitte  • 
sono  quasi  sempre  disposti  a  sacrificar  l'amore  dei  vero.  Un  •; 
libro- d'istituzione  om  metodo/clic  apportano  novità,  coa- 
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indicono  l'ielHncwve.  •  il  metodo  di  sta  egaw*>  ni  sono 
sempre  serviti.  Per  cpi,  sdegnando  confessare  a  m  stani  di 
avere  ovate  torlo  per  ti  lunga  tempo,  oueodousj  ch'altri  voglia 
loro  indicare  w  vi»  diverta  da  quella,  che  fono  abituali  a 
percorrere.  Sojwlutto  ripugnano  abbassarti  a-  temperare 
le  loro  nienti  alla  cote  delle  nuove,  teorie,  a  lioonìecjare 
(tall'iatroir  tè  pria  di  continuare  ad  iatrwra  aitati. 

Non  tralasciamo  di  aggiungere,  che  qaqsle  Csiversrlà  deb- 
bano essere  mantenute  a  spese  dello  Stalo  e  eoe  l'insega»- 
mento  .debba  essere  gratuito.  Quei  governi,  ebe  della  islra- 
zione  publiea  volessero  formar»!  a*  palriowaio,  esigendo 
'  annualmente  ingenti  diritti  e  pensioni  dalbxgioveatb  per  esser 
amaieseu  nelle  Uatverait»,  verrebbero  a  limitare  i  lumi  alle 
eia*»  privilegiate.  Questa  legislazione,  cbe  lasciando  aoa 
portioae  dei  popoli  privi  di  quei  soccorsi  che  offrirebbe  agli 
altri,  verrebbe  ad  introdurre  oso  .spirito  oligarchico  nella 
iatwiou»  publjca,  renderebbe  laghista  ed  iniqua  l'eguale 
partizione  delle  pene  tra  individui,  cbe  eguali  diritti  aoo  avea- 
smo  ai  premi)  e  ai  vantaggi  della  sooielà.  Està  conceder*  bbe 
il  vantaggio  dei  lumi  a  coloro*  i  qanli-gio  possedessero  cmello 
d*lle  riectietxe,  e  lo  negherebbe  a  ohi,  spro  veduto  di  meni 
di  fortuna,  ma  Tornito  da  natura  d'ingegno,  con  grande  ingta- 
atlaia  si  vedrebbe  preclusa  l'union  .via  di  esser,  ulik  a  se  e 
atte  eoeifltà. 

In  ordine  alle  grandi  eituV  11  regno  Sardo  «m  badie  To- 
rino e  Ganova;  la  Toscana  Firenze  e  Livorno;  lo  Stato  Pon- 
tificio, Roma,  Bologna  e  Perugia;  Napoli,  la  sola  capitale  del 
renne.  In  migliore  stato,  reletivameale  alla  «alenatone  teni- 
toriale,  Immoti  la  Sicilia  ala  Lombardia,  quella  per  avere 
nette  tra  sue  valli  Passano,  Messina  e  .Catania  ;  questa,  Mi I tao 
Venezia,  Padova,  Verona,  Pavia.  Tutti  questi  Stati  avrebbero 
bisogno  di  un  nomerò  maggiore  di  citta  grandi  nelle  provm- 
cievaflin  di  stabilire  un  equilibrio  tra  queste  e  (e  capitali.  Non 
indicheremo,  per  amor  di  brevità,  quali  taire  di.ciaseaa  di- 
strétto italiano  aieao  meglio  disposte  a  raddoppiare  in  pochi 
anni  la  loro  pamalasione,  dove  i  neeessarii  aiuti  ricevessero: 
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questo  ne  costrìngerebbe  a  discorrere  molli  particolari,  che  i 
reggitori  dì  ciascuno  Slato  assai  pia  di  noi  possono  conoscere. 
Neppure  proporremo  tatl'i  messi,  dei  quali  i  governi  po- 
trebbero avvalersi  per  ottenere  questo  scopo  indirettamente 
e  senza  atti  violenti.  Ci  limiteremo  a  dire,  che  concentrare 
in  un- sol  luogo  tolte  le  autorità,  le  quali  esercitano  potere 
giudiziario,  amministrativo  o  militare  per  la  intera  provincia, 
«ch'ora  spesso  veggonsi  io  vari!  pnnti  della  stessa  collocale, 
impedire  l'appellazioni  delle  decisioni  dei  tribunali  provin- 
ciali a  quelli  delle  capitali,  distribuendo  questi  ultimi  neh?  in- 
tento dello  Stato;  disseminare  gli  stabilimenti  di  carità,  dei 
matti,  degl'invalidi  ecc.  e b' ora  trovarsi  concentrati  Belle' 
capitali,  nelle  citta  grandi  ohe  si  volessero  formare  nelle  Pro- 
vincie: procurare  che  vi  fossero  costruite  fabbriche  di  mani- 
fattore-, concedere  privilegi,  esenzioni  e  favori  commerciali; 
migliorarvi  o  fondar  delle  Università,  acciò  la  gioventù  stu- 
diosa delio  provincia  vi  sia  istruita,  senta  il  bisogno  ed  anche 
sema  la  Kcenea  di  potersi  recare  nella  capitale  dello  Stato; 
onesti  potrebbero  essere  in  parte  gli  espedienti,  pei  quali  in 
meno  di  dieci  anni  ai  vedrebbero  io  tutta  Italia  sorgere  al  - 
nieaocinqoaala  città'di  secondo  ordine  dai  quaranta  ai  cin- 
qnant'amita  abitanti.  Con  l'aamènto  della  popolazione  si  ve- 
drebbero per  gradi  introdurre  da  se  e  pai  solo  effetto  dei 
nuovi  bisogni  che  gli  nomili  riuniti  in  grandi  masse  sogliono 
sentire,  gli  stabilimenti  scientifici  e  artistici,  non' che.  tatti  gii 
altri  vantaggi,  che  noi  vedemmo  inerenti  alle  grandi  città. 
e  ehe  le  rèndono  più  propitie  dei  piccoli  paesi  alla  civiltà  e 
■Ila  diJTssione  dei  lumi. 

E  per  quanto  riguarda  la  inibizione  da  noi  proposta  alla 
gioventù  provinciale  di  recarsi  nelle  capitali  degli  Slati,  di- 
remo che  ingiusta  cosa  sarebbe,  ove  prima  non  ae  ne  to- 
gliesse loro  il  bisogno;  ossia  occorrerebbe  prima  migliorare 
le  Università  provinciali,  fornirle  di  cattedre  per  tntte  le 
sciente,  invitarvi  con  bnoni  compensi  gli  ottimi  Professori, 
e  arricchirle  di  biblioteche  publiche  e  di  gabinetti  anatomici, 
mineralogici,  fisici,  chimici  ecc.,  non  che  della  facoltà  di  con- 
JmltUgit.  yj.  ir.  17 
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edere  le  lauree  dottorali,  e  poi  sarebbe  giusto  comandare 
lie  i  giovani  dì  ciascun  distretto  quivi  compissero  i  toro  sla- 
ìi.  Questo  essi  farebbero  con  eguale  profitto  che  nelle  es- 
itali degli  Stati,  eoa  minore  dispendio  ed  anche  eoa  minore 
ericoto  di  corrompersi,  perchè  poco  lontani  dalle  loro-  (sau- 
ne e  collocali  quasi  sotto  gli  occhi  del  proprii  genitori. 

Ecco  quanto  ci  Siam  proposto  di  osservare  intorno  allo 
tato  attuale  detta  istruzione  public»  in  Italia  ed  agi'  ienat- 
liamenti  che  bisognerebbe  apportarvi.  Piaccia  al  cielo,  che 
i  naturale  vigorìa  grandissima  delle  menti  italiane  giunga 
en  presto  a  frangere  l'inveterata  catena  del  pedanti*»*» 
ella  scuole,  sotto  la  quale  per  si  lungo  tempo  è  giaetats 
mttiata.  Non  si  avrebbero  soltanto,  come  è  avvenuto  sinora. 
omini  insigni,  ma  pochi,  e  sparsi  qua  e  Ih  nelle  contrade  e 
ei  secoli  come  querce  gigantesche  in  meuo  a  selva  di  affliti 
irgatti;  bensì  si  avrebbe  un  popolo  intero  elevato  sopra  gli 
Itri  del  mondo  pel  valore  del  suo  ingegno,  fonte  di  toperio- 
j|a,  da  cai  scaturiscono  tnlt'i  vantaggi  onde  una  nazione 
ab  di  gran  lunga  sopravanzare  le  altre.  Le  nostre  osserva- 
ieni  aon  possono  offendere  ebe  quei  soli,  le  cui  opinion 
assistono  per  le  ombre,  fra  cui  cercano  avvilupparle.  Non  ci 
uiaghiamo  di  averli  convinti.  La  nostra  ambizione  è  diretta 

meritare  la  conferma  dei  nostri  prìncipii  presso  coloro  i 
aali  hanno  la  forza  di  metterli  ad  effetto.  La  onda  ragioes 
on  ha  per  ah  potenza  di  riformare  le  cose  del  mondo,  ala 
tf&opera  ripuliamo  averne  parlato  il  linguaggio  in  un'epoca 
ella  quale  tutto  fa  credere,  che  le  grandi  verità,  in  luogo  di 
ssere  oziose  specalazioni  della  mente,  si  facciano  operose 
el  bene  della  umana  specie. 

D.  S. 
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TfeHs  Cronica  del  (jt itilo  dicembre  di  questo  Giornale  patii uU  dell ■ 
Frinria,  noi  «cri  veruno  che  quella  pfrneron  nazione  racchiudeva  mal  m* 


prmeapH  ama  featra  già  Ut  Fratria  A  gram 

■mVa  e  di  tei*'  i  papali  £  Europa;  oogi  ,  «topo  pop»  più  di  sa  net*  da 
quel  noilro  vaticinio,  le  violenti  manifealeaioai  peno  «oppiale,  e  la.  nana- 
di  Dio  le  ba  condotte  a  rovesciare  un  trono  contaminalo  da  nn  mutare* 
•pergiuro,  die  immoUra  alIVgowoio  detta  Ma  dinarfia,  aeri  por  la  Francie, 
eoa  latti  I  popeH  <T  Europa,  che  la  nano  M  etto  rialnva  •  patrSoa  à$e- 
— taiiaaa,  Paca  dopo  *>§graego**aK>t  la  poatianaai  aaaaaapi  natSaummamlM 
Cii—pa  a—tra  ajflKra  ipukkt  learaaja  eV  attoria  m  mimitlri  natta  Uitachc 
■Cu  per  ingaggiarli  cantra  U  toro  politica  ;  ma  nemmeno  la  Carnata  dai  Ca- 
rnami, nemimen  quella  dei  pari  i  la  fuutoM  fraterie.  !  e  anata  ha  già  pili  aV 
uff»  rolla  topato  far  tremenda  gimta'ti*  da'  rappruentonti  mfedeti  da'  tuoi  veri 
intarmi  a  dalla  ama  pmtitka  elamita.  Pag.  136.  Or  ooeita  Iramenda  giaitiihi 
•1  pepato  francate  F  ka  Mia  ;  h  Fnacia  al  e  co*  Ut.  ita  naettwa.  QwK 
Hniio  la  eenaegaanaa  di  ani  tanta  rirolaiione  politica  riguarda  ai  de- 
ntini deirEarapa  e  paiVoaiaraMBte  dell'IUlia?  Noi  latciazeo  perlereCeeare 
Balbo  •  Viooeoio  Gioberti  rìporUado  na  loro  KriUo  dopa  il  ovale  ogni 
■catta  parola  eerebbe  «na  ridevoln  vacuità. 


ARTÌCOLO  di  cesare  balbo 

nutrito  nel  giornmU  II  Hhorgi  mento  il  t  mah»  eorrmie. 

.  U  repubaka  e  proclamata  io  Francie. —  E  che  per  dW  ti 
Mloàuuae  i  difficile,  pericolosa  :  «eoo  tutto.  Con»  itegli  oooain*, 
co»)  delta-  naaonl  acoppleoo  e  trionfa»  le  «irta,  «èlle  grato.  oe> 
«nate»  ;  le  vlrté  ititellrtlaali,  l'aativeggeiua.  Il  som»,  il  fradicio, 
e  le  «Borali,  te  Kttitedine,  la  volontà*  hi  tarai  e  h  castana. 

CerehamaM  giudicare  pacatamente  il  tatto,  per  quanto  distar* 
tenie  esse  risia:  pudicWeeieolo  ia  «è,  rispetta  a  Francia;  e  fuor 
-  di  eè  riaperto  elle  peewwe  europee;  e  per  noi,  eoe  e  l'aaMniiilet 

Quanta  a  Francia,  «ara  questa  uè  MI  Oìbe;  iasetaa»  teli  ape. 
vedtaat  paurosi.  Il  M  e  91.  salresan.  Fienaia  dalla  terribile  Uuiaa. 
«ione.  Se  hai  95  lotte  passibile  altrove,  non  sarebbe  in  Francia, 
MtaprinotaatU  ancora  di  quei  aaMeUt.^U  repcibHca  fraoceaedel 
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noi),  o  una  rivoluzione  assoda n lesi  in  breve  come  quella  del  1850; 
e  in  questo  «Mondo  etto,  sarà  un  governo  simile  all'americano, 
costituzionale,  rappresentativo,  con  un  presidente  invece  d'on  re. 
Mon  dico  che  la  differenza  sta  piccola,  anzi  è  grossa,  groasis&ima; 
ma  meno  grossa  cbe  quella  che  sarebbe  tra  i  nostri  governi,  per 
grazia  il i  Dio,  costituiti  e  legali,  ed  uno  rivoluzionario  cosse  quello 
del  93.  Di  nuovo,  questa  barbarie  più  o  men  temibile  nelle  Di- 
zioni che  non  l' hanno  provata,  non  è  probabile  in  Francia. 

Quanta  ad  Europa,  la  questione  si  divide  in  due:  i  popoli  e  i 
governi.— I  popoli?  DI  nuovo  bisogna  distinguere:  i  costituiti imi 
si  moveranno  lotti;  non  bisogna-  credere  che  tutti  sien  mobili, 
come  pur  troppo  i  Francesi.  I  non  costituiti  poi,  si  moveranno 
probabilmente,  e  si  faran  costituire. — E  ciò  scioglie  la  questione 
de 'governi;  questi  avranno  da  fare,  molto  da  fare  a  casa  loro;  non 
avran  tempo,  non-  agio  a  coalizzarsi  come  nel  63  o  nel  43.  U 
tenteranno,  •'agiteranno  per  ciò;  ma  quanto  più  s'agHeramn, 
più  accresceranno  i  pericoli  a  casa  loro,  e  men  potranno  fuori. 
Oltreché  dei  coalizzati  a  quelle  due  epoche,  non  resteran  che  due 

volonterosi  dì  coalizzarsi  ora:  Austria  e  Russia Cbe 

dico?  Russia,  Russia  sola.  La  quale  è  molto,  ut  men  cbe  non  porr. 

Dunque,  in  somma,  quanto  a  nolP — Tulio  dipende  da  questo 
primo  momento,  dalla  prima  risoluzione.  Se  abblam  paure,  « 
sospetti,  se  solamente  sfiducie,  non  è  dubbio,  che  che  succeda: 
sari  perduto  quel!' ammirabil  carattere,  quel  distintivo,  quella 
gloria,  quella  virtù,  quel  dono  di  Dio,  dell'unione  tra  principi 
e  popoli,  cbe  fece  e  salvò  e  santificò  finora  la  nostra  rivela- 
zione, cbe  fece  di  noi  (durando)  la  prima  nazione  della  civiltà 
cristiana.  Se  ci  lasciali!  distrarre  e  mutar  dall'esempio,  dal  vento 
straniero;  se  abbandoniam  l'opera  a  che  attendevamo,  i  prineipii, 
le  guide,  il  sommo  date  che  seguivamo  nella  più  bella  a  più  fa- 
elle  delle  rivoluzioni,  per  prendere  modi  e  duci  dalla  più  lueta 
e  più  caramente  pagata:  oh  allora  non  sarà  meraviglia,  noa  sari 
nemmeno  ingiustizia,  cbe  soffriamo  tutto  ciò  che  fu.  sofferto  ii 
quella,  dal  principio  fino  ad  ora  ;  e  sarà  vergogna  nastomle  per 
lutti,  vergogna  speciale  per  coloro,  eh*  gridarono  contro  ad  egei 
imitazione  straniera.  Ora  si  vedrà,  se  furono  sincere  osatile  gridi! 
Chi  ad  ogni  modo  la  cosa  la  più  vergognosa  a  prender  dagli  altri 
son  le  passioni.  Scienza,  sludii  e  sperimenti  si  possono  preedere 
sena*  vergogna.  Ha  il  prendere  le  passioni  altrui,  è  da  chi  o  non 
ha  affetti  propri!,  o  gli  ha  perduti  nella  servitù. — Or»  e  tempi 


m  Google 


GBOHàCA    POLITICA  jUMMHLK  SCI 

d'ewOT  noi,  Italiani,  alesili  ft  noi  stesti.  CmI  salveremo  noi,  e  forse 
liti  allri.  Or  la  grand' era  d'Italia  può  ricominciare;  ora  forte  il 
pritnalo  «orale  «  civile. 

I  rivoluzionari  francesi  del  98  bandirono  allora  per  loro  pro- 
gramma 1"  Audacia,  3°  Audacia,  8°  Audacia;  che  voleva  dire  Ter- 
rore. I  rivoluzionari  francesi  del  48  non  possono  voler  il  mede- 
simo, nemmen  esci.  Noi  Italiani  del  *«\  prendiamo  in  nome  di  Di» 
un  programma  nostra,  naaionale,  italiano:  Unione,  e.  poi  Unione 
ed  Unione  co' nostri  principi  che  ni  sono  già  uniti  coel  francamente 
ce*  stai-;  tanme  speciale  eoU'  Ispirazione,  e  cella  Fura*  d1  Italia, 
«m  Fin  IX  e  tela  Alberto.  Più  o  meno  noi  siamo,  non  v'ha 
debbio,  in  messo  a  una  tempesta ,  a  una  bufera.  Se  ci  terremo 
strriti,  mieteremo.  Se  ci  divideremo,  eerto  che  pur  sussisterà, 
sì  rifar*,  in -qualunque  modo  In  società  umana  e  cristiana,  impe- 
ritura, ahvavremo  in  «al  caso  quegli  anni  di  dolori  e  delitti,  che 
si  debbono  evitare  da  tolti  senza  distinzione  ;  da  quegli  stessi 
pi»  indifferenti  all'  una  o  all'  altra  forma  di  governo,  da  quegli 
stessi  un»  vaghi  delle  nuove. 


LETTERA  DI  VINCENZO  GIOBERTI 

SCI  FATTI  DI  FRANCIA 

pubticatm  mi  pomate  La  Concordia  il  9  mano  eormaf.    . 

Prima  del  recapito  di  questa  Ella  saprà  i  casi  maravigiùtti 
succeduti  in  Parigi.  La  dinastia  degli  Orleanesi  cosi  funesta  al- 
l'Italia, coti  ingrata  e  irriverente  ai  principi  e  al  popoli  italiani, 
pagò  con  subita .  roana  il  fio  delle  sue  imprudenze  e  delle  tue 
Colpe.  M  governo  monarchico  fu  sostituito  il  repubticano,  meno 
asmi  per  ehuùono  che'  per  necessita.  Ninno  vorrà  stupirsi  ohe 
dopo  la  mala  prova  fetta  dai  due  rami  borbonici ,  i  Francesi  ab- 
bini diffidato,  anzi  disperato  di  questa  famiglia  ,  e  riami  appi- 
gMMilo  alate  popolar»  per  mancanza  di  re,  anzi  che  per  «dio 
del  regno;  né  ohe  in  tanto  moto  di  popolo  il  Governo  provvisorio 
abbia  assentite  al  cambiamento.  Ogni  altra  risoluzione  sarebbe 
stata  imprudente,  come  quella  che  avrebbe  poeto  in  compro- 
■Maw  la  sicurezza  di  Parigi  (che  ora  è  quietissimo),  e  aperto 
l'adito  senza  rimedio  agli  eccessi  dell'anarchia. 

Egli  importa  che  i  governi  e  i  popoli  italiani  et.  facciano  un 
giusto  connetto,  di  questa  rivoluzione ,   e  piglino  prontamente 
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l'unico  partito  alto  ad  assicurare  i  loro  troni,  a  stivare  FRanoi 
Ha  uno  guerra  universale,  e  a  preservare  la  Francia  dal  rinnonr 
dentro  e  fuori  le  scene  di  licenza,  di  demagogia  e  di  nsurptj3»ae 
che  funestarono  e  insanguinarono  la  line  del  secolo  acorso. 

Questo  unico  partito  consisti)  noi  riconoscere  prontamente  h 
nuova  Hepoblica  Francese.  L'assenso  dei  nostri  principi  (eia 
particolare  di  Carlo  Alberto  e  di  Pio  )  produrrà  veroriMf laMafc 
«niello  dell'  Inghilterre,  e  «Muderà  la  vi»  a  quei  mali  che  aJW- 
menti  sono  inevitabili  ; 

1"  Impedirà  «ne  si  rinnovino  in  Francia  le  esovMtense  oWea 
passale.  D'onde  nacquero  esse  infatti,  sa  non  dalai  necessiti  Mia 
difesa  T  la  Francia  del  98  fu  costretta  a  incrudelire  •  nbbaaaV 
nare  il  governo  a  una  plebe  scatenata;  per  poter  soia  resistere 
all' Impeto  di  tolta  Europa.  La  Franerà  dei  di  nostri  e  molto  p*s 
savia  che  quella  di  allora,  avendo  Tesperiensa  di  011  .Beano  se- 
colo ;  onde  sarà  tanto  più  facile  l'evitare  uti  antichi  eccessi, 
quando  se  n»  rinnovano  la  cagioni.  D'astra  parte  la  rivohauone 
di  febbraio  non  fu  sinora  contaminata  da  nessuna  viosanaa  ed 
ingiustizia.  II  popolo  fu  unto  poi  capelli  alla  riscossa  da  un  go- 
verno perfido,  cieco  e  ostinato.  Combattè  come  un  leone;  un 
non  commise  alcun  atto  bieco  o  crudele.  Le  persone,  le  pro- 
prietà, le  chiese  furono  rispettate  religiosamente.  La  vendetti 
popolare  si  sfogò  tetta  contro  le  finestre  delle  Tnllerie  e  contro 
qualche'  baracca  soldatesca,  di  uomini  che  furono  eleni  a  for- 
mare il  governo  provvisorio  sono  degnissimi  da  ogni  parte  :  aa 
Arago,  nn  Lawartine ,  un  Dopont  de  l'Euro  rappresentano  la 
stessa  virtù.  I  principi  italiani  possono  dunque  riconoscere  I 


od  offendere  la  coscienza.  La  fero  adesione  a 
questi  buoni  cemiaciaawnti,  e  dati  loro  aodeaaaj  abbrartans'i 
come  amica  una  repnblica  eh*  sinora  e  tanooooto,  TippanV 
ranno  di  diventare  colpevole. 

9°  Assicurerà  alla  Lega  ttaHana  ad  petente  alleato  cuahml'Ao- 
atrta,  ansi  il  migliore  degli  alleati  ;  giacché  per  M  vtdnaaaa*,  U 
pastura  •  ogni  altro  rispetto  non  vi  ha  auneiaia  politica  che  ci 
possa  tonto  giovare  quanto  quella  della  Francia.  Questo  punta  è 
«osi  chiaro  ohe  non  ha  d'uopo  di  prova. 

*°  Consoliderà  i  troni  italiani;  ni  quali  la  IWpubhca  Francese 
tornerebbe  seltanlo-  pericolosa  «piando,  per  difendersi  e  tartan», 
fosso  costretto  di  ricorrere  a  un  apostolato  riveuuionarie  e  deau- 
gogioa,  conte  nel  secolo  «corso.  Ora  «gli  è  in  patera  «lei  nostri 
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prianipi  VmMnr  quatto  pericolo,  anzi  il  convertirlo  in  presidio. 
Ha  te  ropabliehf ,  diri  taluno,  tono  cattive  uniche  delle  mofiar- 
caie;  e  il  eoi»  «Banali». dalie  une  può  nuocerò  alle  altre.  Ai- 
«pondo  ciò  nanna  verissimo,  «e  ai  tratta  di  rapnbUebe  imra oderete 
e  licenziose  e,  di  monarchie  dispotiche  e  assolute.  Ora  ì  principali 
italiani  uno  cealituatasatti  ta  repuhlka  nuova  di  Francia  é  «inora 
para  e  moderata,  e  durai  (alo  «e  i  potentati  esterni  non  la  sfor- 
zano a  trasmutano.  Non  vi  ha  dunque  Ira  loro  antipatia  e  ripu- 
gnanza di  aorta.  1  nostri  buoni  principi  non  possono  certo  volar 
male  «  una  republica  tranquilla,  che  fa  opera  di  necessiti,  imi 
•he  di  libera  «cella.  I  rapaMicnai  francesi,  non  cbe  odiare  ì 
principi  italiani,  gli  ammirano,  come  riformatori  e  liberatori 
delta  loro  patria.  Quante  volle  non  gli  no  io  sentiti  dire  in  questi 
giorni:  Se  Imgi  FiUppo  averne  imkiÉa  la  «spianai  di  Corto  Attorta, 
egli  aoreUe  ancora  usi  suo  palazzo  !  Non  vi  ba  dunque  nauta  di 
incompatibile  tea  gli  uni  e  gli  altri. 

Non  veggo  pure  gran  differenza  tra  le  due  forme  di  governa. 
Che  co»'  è  un  principe  costituzionale  se  non  un  capo  ereditaria 
di  reputi  io» f  e  un  presidente  di  republien  ohe  un  principe 
•tactìvor  V  eeeenm  del  governo  rappresentativo  sta  nei  nudi 
della  rappresentazione  ansi  che  in  altro.  Se  questi  fossero  »rdr-> 
nati  dettntgogicantente  come  net  M,  ci  sarta  da  tenere;  non  cosi 
«e  verranno  componi  con  savio  temperamento,  come  accadrà 
«tanni  Mi»,  se  gli  «uniti  esteriori,  lo  ripeto,  non  porteranno  In 
Francia  agli  eccessi.  Una  repuWìca  bea  regolata  ò  molto  pah 
omogenea  ai  principati  civili  di  cui  ai  compone  la  lega  italiana, 
che  non  le  monarchie  dispotiche  d'Austria  a  di  Buaaia. 

*•  Evitata  forse  la  guerra  universale.  Se  l'Austria  e  la  Rosata 
saranno  savie,  aca  oseranno  sguainar  la  spada  contro  l'Italia,  In 
Francia,  m  Svizzera,  l'Inghilterra  insieme  congiunte.  La  Prussia 
nel  potrà  anche  votandolo;  perche  troppo  innanzi  è  hi  drilli 
de' sani  popoli.  L'allenai*  dalle  nazioni  libere  potrà  chiedere 
una  revisione  degli  atti  di  Vienna  per  via  di  comune  congresso; 
e  tal-peso  avrà  nella  bilancia,  ebe  potrà  ottenere  l'emancipa- 
zione della  Lombardia. e  la  reintegrazione  della  Polonia.  La 
propoeta  sari  ella  rigettata?  In  tal  caso  la  vittoria  non  può  esser 
debbia  per  noi.  La  Francia  solo  è  in  grado  di  difenderci  contro 
tanta  T  Europa,  lo  1»  veduto  a  questi  giorni  i  fanciulli  combat- 
tere cotte  uomini,  e  gli  uoauai  come  giganti;  e  benché  non  in- 
clinato ad  eccedere  nelle  lodi  dei  Francesi ,  confesso  che  sul 
campo  di  guerra  sono  un  popolo  di  eroi. 
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Crederei  di  fare  ingiuria  stia  sapiente,  alla  lealtà,  aih  pr\r- 
rosità  di  Cario  Alberto ,  dì  Pio  e  di  Leopoldo ,  a  temere  per  on 
nolo  istante  che  essi  vogliano  allegarsi  coli'  Austria  contro  li 
Francia,  o  recedere  dalla  via  liberale  in  mi  sono  entrati  tanto 
gloriosamente.  II  loro  interesse,  la  virtù,  la  fama,  ci  sono  buoni 
e  sufficienti  mallevadori  contro  no  presupposto  da  coi  nascerebbe 
senza  alcun  fello  la  mina  della  monarchia  italiana. 

Stimerei  egualmente  di  ter  torto  al  senno  de'miei  compatrioti, 
ad  aver  paura  che  sia  per  nascere  e  allignare  in  Italia  nna  seti» 
republieana.  Sarebbe  onesta1  una  somma  mgralHndhie  verso  i 
nostri  principi  riformatori  e  liberatoli;  la  quale  basterebbe  i 
disonorarci  nel  cospetto  di  tutta  Europa.  I  Francesi  stessi  non 
potrebbero  averci  in  isthna;  essendosi  indotti  a  cacciare  il  loro 
principe  solo  perchè  ai  nostri  non  somigliava.  La  diversità  delle 
circostante  richiede  un  diverso  procedere.  Guardiamoci  da  quelle 
stolte  imitazioni  che  spensero  in  fiore  tante  belle  sperante  versi 
il  Ime  del  passato  secolo.  Conserviamo  il  nostro  genio;  inspiria- 
moci considerando i  buoni  esempi  dei  nostri  vicini,  senta  imitarli 
servilmente-  Non  sarebbe  cosa-indegna  e  da  fanciulli,  che  Itili? 
volesse  rendersi  republieana  solo  perchè  la  Francia  si  è  rato 
tale  per  necessità  di  fortuna? 

E  anche  messa  da  parte  la  lealtà  e  l'onore ,  le  sole  ©unsider»- 
«iotii  della  prudenza  più  volgare  debbono  salvarci  da  tal  foli». 
Sarebbe  infatti  impntdentissitno  l'introdurre  in  Italia  un  principili 
di  licenza  e  di  scisma  ohe  nuocerebbe  a  quella  unione  e  a  quelli 
moderazione  in  cui  risiede  la  nostra  forza.  E  perqual  motivo  t  Per 
introdurre  una  nuova  forma  di  governo,  che  poco  gioverebbe  ad 
accrescere  la  liberta,  e  scemerebbe  assaissimo  la  stabilità  e  là  sicu- 
rezza.  Mediante  un  buono  statuto  si  può  esser  tanto  liberi  sotto  mi 
principe  quanto  sotto  una  repuMica.  Ma  si  è  motto  più  sicuro 
di  conservare  la  liberta  «antro  te  sette  interne  e  ì  nemici  fore- 
stieri; Guardiamoci  di  sottrarre  alta -libertà  e  unione-  italiana  il 
ter  più  saldo  puntello.  Chi  sa  se  nella  Francia  stessa  in  «epa- 
Mica  potrà  durare?  Vorremmo)  correrei!  medesimo  rischio,  sena 
avere  le  stesse  ragioni?  Vorremo  esporre  a  un  tentativo  perico- 
losàstimo  gli  acquisti  meravigliosi  di  tre  anni  e  .tutto  il  nostro 
avvenire?  Sarebbe  il  Tarlo  demenza  ;  e  la  Francia  stessa  non  se 
ne  gioverebbe.  Utile  assai  più  te  torna  di  avere  ai  fianchi  un'Uaha 
costituzionale,  che,  quando  la  repubiiea  cader  dovesse,  le  salti 
9  la  libertà. 
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tina  questione  importante,  sollevata  in  origine  da  Biologi, 
agita,  dopo  la  mala  nascita  dell'insorgimento  polacco  del 
1830*51,  tolte  le  meati  iu  Earopa,  e  lascia  concepir  timore 
che  possano  gli  eventi  ricondurre  le  tenebre  e  le  calamita 
che  si  stesero  sa  queste  parte  del  globo  all'epoca  delle  in* 
rasioni  barbariche. 

Comechè  ne  paia  esagerato  il  timore,  considerando  la  di' 
Tersità  dei  tempi  ed  i  progressi  d'ogni  maniera  nell'incivili- 
mento,  le  frequenti  e  rapide  comunicazioni  e  la  comunanza 
d'interessi  delle  varie  genti;  tuttavia,  fondandosi  questo  ti- 
more sulla  preponderanza  numerica  e  la  estensione  di  do- 
minio di  popoli,  che  si  vogliono  far  credere  uniti  da  identità 
assoluta  di  favella,  la  qual  forma  la  più  forte  delle  affluita  che 
legar  possano  le  genti,  ed  avendo  per  sé  quel  noto  vaticinio 
di  Napoleone  «  che  in  cinquantanni  l'Europa  sarebbe  tutta 
i.  Voi.  ir.  te 
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repobbeaM  o  tatto  cosacca  ■  non  è  possibite,  om  ótre,  mm 
sarebb«  prudenziale  di  trascurare  lo  stadio  di  siffatta  grinte 
questione  politica. 

Io  voglio  dire  il  panslavismo. — Questa  magica  parola  che 
ingenerò  spavento  nell'Austria  a  meta  Slavo  (1),  così  da  diri- 
gere uffizi  diplomatici  alla  Russia  acciò  De  impedisse  lo  is- 
segoamenlo  filologico  Delle  sue  università  e  che  fece  scia- 
mare al  deputato  Hecker  nella  28  seduta  delle  camere  badai 
del  1846  :  «Il  pi&tlttktté  grandeggiai  rapidissimamente  e 
devesi  temere  di  vederlo  occupare  nel  mondo  qael  posto 
dominatore  ch'ebbero  i  Latini  ti  poscia  le  razze  teutoniche.— 
Il  Panslavismo,  ripeto,  è  lo  spavento  deli'AHemagna,  aia  per- 
chè tre  de'  suoi  SUD  'signoreggiano  provracié  popolale  di 
schiatte  slave,  sia  perchè,  accorgendosi  troppo  tardi  del 
grand'  errore  commesso  Dell'  opporsi  al  risorgimento  della 
Polonia,  vede  acquistare  la  Russia  tale  potenza  da  mettere 
in  dubbio  l'avvenire  della  Germania  (2)  contro  coi  tatti  ipo- 
poli slavi  nutrono  antipatia.  Da  ciò  il  suonare  che  fanno  l' al- 
larme contro  il  panslavismo,  per  ottenere  all'uopo  il  concorso 
degli  altri  Stali  dell'Europa  onde  tener  in  freno  la  Russia  ed 
essi  godersi  l' ingiusta  possessione  di  provineie  Vende  e 
Polacche. 

Ma  già  il  dottissimo  supplente  al  celebre  poeta  polacca 
Adamo  Mickiewicz  nella  catedra  di  letteratura  slava  in  Pariti, 
il  signor  Cipriano  Robert  (3)  rinfrancò  la  Francia  contro  il 
temuto  pericolo,  mostrando  essere  il  panslavismo  piuttosto 
avverso  che  proclive  alla  Russia.  Ma  oltrecobè  il  suo  scritto 
implica  cognizioni  delle  lingue  e  de'  popoli  Slavi  pochissiaio 
diffuse  in  Italia,  io  considero  la  cosa  sotto  diversa  aspetto  e, 
lungi  dal  temere,  invoco  il  panslavismo,  però  ad  usa  coodi- 


(I)  La  Ruuil  aumkia  par  la  JilenutUt ,  Leiptìg  1844,  pag.   133. 
Kubbaxiewici, Eiioi  tur  UGum*memeHt  paiernel  d'Autritkt.  Paria  1846, p. 37. 

(ì)  HlEBOSLiWSCKI,  Débat  tiare  la  revolution  et  la  eontrt-r' 
am.  Uipiig  1848. 

(3)  Lu  imx  pawlavitnKs.  —  Acri»,  da  dm»  Moniti,  Pi 
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none,  che  incolli  formereMre  le  basi  di  una  salda,  santa  ed" 


i  condizione  politica,  tale  da  assicurare  la  pace 
universale  oVH'Europa. 

Privi  d'importanza  net  regno  intellettuale  a  petto  degli 
altri  popoli  europei  (1),  disseminati  sor  or  territorio  vasto 
hm  in  gran  parte  di  elima  ingrato  eppercib  non  atto  a  fornire 
■ani  materiati  di  potestà,  i  Moscai!  diedero  opera  a  bucci- 
nare, massime  dal  1831  in  poi,-  una  quasi  assoluta  identità  di 
Magna  dalle  genti  Slave,  e  siccome  il  czar  delle  Russie  im- 
pera sovra  i  3[8  della  totalità  degli  Slavi,  si  posero  a  pre- 
dicare il  dogma  dell'nnificwkme  di  Kngna  e  di  governo  sotto 
lo  sentirò  dei  Gottorp,  e  dar  a  credere  che  la  loro  razza  si 
«tende  dall'Adriatico  al  Kamtaciatka,  e  bisogna  pur  dire 
che  i  rari  scrittori  italiani,  i  quali  si  occuparono  d'idiomi 
slavi,  concorsero  a  diffondere  tale  erronea  credenza,  come 
l'Appatj**i,  Franai  e  Blondel»  (2). 

Intorno  all'estensione  del  dominio  degli  Slavi,  cioè  del 
territorio  occupato  da  genti  Slave,  è  facile  il  distruggere 
l'inganno.  Esso  non  giunge  agli  Orali,  confine  fisico  dell'Eu- 
ropa, ma  solo  fino  al  Sarepta  e  di  la  tango  il  Don  fino  al 
detta  di  qoesto  fiume  :  oltre  tal  limite  sono  al  norte,  i 
Staimi,  i  Votiacì,  i  Tsceremissi,  i  Permii  ed  i  Mordwini,  e 
da  Kasan  il  Caspio,  I  Calmucchi,  i  Kosovni  ed  i  Nogaicr, 
spettanti  i  primi  alla  famiglia  linguistica  Tsciuda  ;  i  secondi 
tlw  Tatara);  ciò  che  pub  vedersi  compulsando  le  carte  etno- 


(()  «Li  nrase  «1*ts  tieni  peo  de  place  daui  l'hialoire  intellecluelle » 
dice  il  iig.  Chajlu,  ne'  «noi  Eludei  nr  Vantatiti  (Parigi  1846).  È  gioate 
1*  tententa  se  ne  logli  1»  Polonia  ohe  nel  ritenta  Mickiewìc*  ha  on 
poeta  ohe  pareggi»  Byron,  Hugo,  Manierai,  Gotha  ad  altri  tonimi. 

(1)  Dai  confini  della  Macedonia  alle  aponde  del  Ballino   e  di   li  *0o 

nella  Cina.  Attempi  HI,  Gfawan.  dilla  lingua  illirica,  Ragliai  1898 dalle 

bocche  dì  Catlaro  tino  al  mar  glaoiale  e  dalla  Catintia  fino  al  Kanaoielta. 
Salirei,,  Saggio  grommai,  del  dialetto  Cornhlino,  Trieate  1811.  Quieta  co- 
lmale famiglia  . . . .  i  eni  domini!  ratendonai  dal  Baltico  al  Kamaciatka, 
dal  mar  Glaciale  al  Cascato.  BlOKDBLLi,  Atlanti  lìngmtiai  deWBwrop*. 
Milano  1841, 
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grafiche,  l'Asia  poliglotta  del  Klaproth  e  l'AUnnte  del  Balbi. 

Quanto  all'  altìnitìi  de'  popoli  Slavi  ed  alla  loro  anitra- 
ziooe  linguistica,  è  necessario  per  dichiarar  quella  e  mostrar 
questa  impossibile  di  prendere  le  mosse  un  po'  pio  lontano. 

Gli  s  tu  ii  i  i  linguistici  fatti  ai  dì  nostri  provano  spettare  gli 
Slavi  al  gran  ceppo  che  dicesi  ariano,  giapetico,  e  più  comu- 
nemente indo-europeo.  Quando  siano  primamente  penetriti 
in  Europa  non  si  ha  dalla  storia;  quali  le  loro  antiche  vicende  le 
nozioni  sono  scarse  ed  incerte:  ebbero  già  sede  fino  nel  centro 
stesso  della  Germania,  e  ne  rimane  una  tribù  nella  Lassù»  i 
testimonianza,  maqueste  ricerche  di  pura  erudizione  non  sono 
necessarie  al  nostro  quesito:  ci  basti  il  sapere  che  vennero 
dall'Asia  come  i  Celti,  i  Greco-latini  ed  i  Germani,  e,  vuoisi 
dal  più  dei  filologi,  dopo  di  questi,  i  quali  furono  seguiti 
eziandio  in  tempi,  per  quella  parte  di  Europa  preistorici,  dai 
Lituani  e  dagli  antichi  Prassi,  che  sodo  da  alcuni  dotti,  mal- 
grado la  molla  diversità  dell'idioma,  collocati  fra  i  popoli 
slavi  e  furono  l'ultima  tribù  che  migro  dall'India  nell'Europi, 
non  tenendo  conto  dei  Zingaui,  pochi  ed  errabondi  compar- 
sivi solo  nel  1417. 

Ciò  premesso  riguardo  all'origine,  è  necessario  d'indicare 
quali  siano  i  popoli  che  formano  la  famiglia  linguistica  slan 
e  meglio  fare  non  potremmo  che  col  riferire  il  quadro  dato 
dal  eh"10  boemo  il  D"  Safartk  nella  sua  Slowimsky  naro- 
dopis  (1),  il  quale  esagerò  la  forza  della  popolazione  nuso- 
slava  come  risulta  paragonandone  la  cifra  con  quella  dati 
dell'accurato  statista  Schnitzler  (2). 


(1)  Praga  1819.  Fu  traditilo  quest'aureo  libro  dal  boemo  in  polacco  i* 
Pietro  Ila  Hi  ria  ii  ii,  e  stampato  in  llroslaiia  (1843).  So  il  boemo  fotie  identico 
al  polacco  certo  non  sarebbe  slato  tradotto. 

(S)  La  Huisk,  la  Polognr  ci  la  Finitati*,  Tableau  tlaiiilit/ue.  rari» 
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(I)  Sifabik  li  colloca  fra  i  Rossi,  perchb  le  analogie  linguiiticbo  li  ap- 
proBrimano  più  a  quelli;  ma  la  loro  lingua  e  il  ponto  di  anione  Ira  il 
tosso  ed  il  polacco;  e  possono  «Mere  a  quelli  come  a  quella  aggregali 
come  gli  Occitanici  che  a  Sina  tono  italiani,  a  Maniglia  e  Bordò  francesi, 
a  Barcellona  e  Valenza  spaglinoli.  Il  carattere  degli  abitanti,  l'unione  di 
gran  parte  di  Mai  alla  Polonia  fino  al  tuo  smembramento,  il  nesso  reli- 
gioso, ciò  fa  sì  che  politicamente  abbiami  ad  assegnare  alla  Famiglia  po- 
lacca' Veni  a  questo  proposito  Sckbitiler,  Op.  cit.  T.  9,  p.  3.  Robert,  Im 
dna  parulaviimrs  (cit,)  P.  S k,  Essai  tur  la  phìldogie  slavr,  Paris  1846, 

Wt-M- 
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Veramente  se  tolte  queste  genti  parlassero  una  fenili 
pochissimo  dissimile,  «laute  l'occupar  e«M  nella  loro  grande 
maggioranza  nn  territorio  contiguo,  ed  esserne  gV Mirici  e 
Bulgari  separati  da  breve  intervallo,  formerebbero  un  «di 
nazione,  che,  se  avesse  conformità  d'indole  e  di  costimi  ad 
singoli  suoi  membri,  potrebbe  disporre  dell'intiera  Europa  i 
sno  talento  ;  ma  ciò  non  è.  Esse  formano  tante  nazioni  spet- 
tanti allo  stesso  ramo  linguistico,  come  le  nazioni  goraiui- 
cae  o  le  nazioni  latine  (1).  Parlano  i  vero  lingue  sorelle,  ni 
ad  onta  degli  sforzi  dei  filologi  panslavisti  non  fe  possibile  di 
fonderle  così  da  poter  formare  una  sola  lingua  panslaviea;  e 

la  proposta  del  Dottore  J.  K k  di  Kenly  in  Gallili»  (2)  è 

una  chimera  irrealizzabile  quanto  il  cosmogtotto  del  Gallici. 

Cominciando  dal  vocalismo  diremo  che  alcune  di  queste 
lingue  hanno  suoni  ignolìal  le  altre,  eome  il  ds,  dz,  é,  4  e  la l 
sbarrata  dei  Polacchi,  il  'd  dei  Boemi,  il  ff  degVIHtriet,  V  »  dei 
rossi  i  quali  poi  hanno  due  semi-vocali  cioè  la  feri*  e  la  ierre 
ignote  a  tutte  le  altre  lingue  viventi  delta  stessa  famigli*-  Si 
arroge  che  passando  nn  vocabolo  datfnna  all'altra  lingua  tas- 
tano le  linguali  e  sibilanti  da  dure  io  dolci  e  vice  versa.  Che  il 
boemo  tolse  dal  tedesco  l'A  aspirato;  che  i  Serbi  non  osano  li 
kh  (x)  ed  eclissano  la  I  se  vi  precede  una  t<;  éhe  il  rosso  ed  il 
polacco  introducono  soventi  nei  vocaboli  una  t  epent«tic«;il 
russo  una  o  :  che  il  boemo  ha  tendenza  ad  eclissar  non  pur  dm 
ma  tutte  le  vocali  in  una  stessa  parola  come  per  esempio  eU 
(lupo)  in  polacco  vii*,  in  russo  volk,  in  illirico  vulk,  in  serbo 
vuk,  in  bulgaro  (cott'artieolo)  voUrot  ed  in  lituano  wvMac.— 
Disformità  non  minori  dì  quelle  che  distinguono  le  lingue  Ia- 
line, dicendo  l'italiano  lupo,  il  valacco  btpu,  il  francese  loop, 
il  portoghese  e  lo  spaguuolo  lobo;  a  maggiori  di  quelle  delle 


(I)  t  Le»  differente!  branche*  de  celle  grande  ijunille  érfenogranaiqae  et 

■  «rat  pai  rooini  profonderne!]!  léparéei  eoLr'elle»  n,u*  ne  la  aanl  la*  baa- 

■  cbei  de  la  ftp  il  le  germinique,  «a  eeJUe  de  li  firmile  romene».  Sasrr- 
ilir,  HUteirt  intimi  «e  la  tituiit.  Parie  1841,  T.  I,  p.  397. 

(i)  Slamici*  Jahrbndur  di  Josoir,  in  Lipeia,  N"  I  del  1847. 

(3)  Euà  nr  le  uom  tt  la  langm  dts  anàtiu  Cèlla.  S.  Elisane  1843. 
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lingue  germaniche,  se  scegliamo  lo  Stesso  sostantivo,  dicen- 
dosi tanto  in  tedesco,  in  inglese  ed  olandese  wolf  '(lupo)  ed  in 

Quanto  all'alfabeto  essi  ne  haoso  non  solo  dae  o  tre,  ma 
un  numero  stragrande  riferendo»*  il  3erjick  (1)  ben  SI,  e 
non  li  ha  tutti  riferiti  ;  inoltre  nella  parte  grafica  i  Bulgari 
ed  i  Serbi  adoperano  le  prette  lettere  cirilliche,  i  Russi  un 
alfabeto  tatto  proprie)  modificalo  ed  ampliato  da  quello  di 
S.  Cirillo  per  opera  di  Pietro  il  Grande.  Il  polacco,  l'illirico, 
il  caroiolino  usano  le  lettere  latine,  però  diversamente  modi- 
ficate. I  Boemi  si  valgono  dell'alfabeto  tedeseo  e  solo  da 
pochi  anni  s'introdusse  da  alcuni  l'uso  delle  lettere  latine. 

Il  materiale  gloltico  di  tutte  queste  lingue  e  in  vero  nella 
sua  maggioranza  lo  stesso,  ed  i  vocaboli  subiscono  solo  quello 
differenze  originate  da  una  diversa  profferenza  e  dalle  diverse 
moditVitiioni  grammaticali;  ma  ciò  antecede  egualmente  nelle 
altre  lingue  di  uno  stesso  ramo;  e  se  nelle  lingue  germaniche 
e  uelle  latine  s'incontrano  vocaboli  affatto  diversi  per  indi- 
cave  usa  stessa  cosa,  .avviene  lo  stemo  nelle  lingue  slave,  e  , 
forse  non  farebbero  opera  disutile  i  Linguisti  i  ouaji  Badarono 
finora  a  stabilire  le. affinità,  se  nell'esame  delle  Lingua  sowJue 
pigliassero  a  studiarne  le  dissomiglianze,  come  bene  osserva 
il  Ve»  ftemmel  (2),  giacchi)  si  faciliterebbe  le  asoperta  delle 
fusioni  delle  genti  in  una  nazione. 

A  testimoniare  le  differenze  dì  cui  ragiono,  ecco  uri  elenco 
di  alcune  voci  di  uso  cornane:  ove  avessi  voluto  estenderlo 
faeil  cola  stato  mi  sarebbe;  ma  per  non  uscire  dai  termini  di 
uè  articolo  di  giornale  sari,  spera,  ravvisato  bastante  cori 
eam'  è  limitate  (5). 


(1)  Grommati*  der  lUirùchen  sprathr..  Ofen  1S33. 
(9)  P*  la  bug**  ti  de  la  faiù*  proytnctdt.  Bruxelles  IME. 
(3)  Non  alando  MgkiiioM  delTeaiatelU*  Si  un  diiiouiia   fcnkntro,  no 
i  indicalo  uetl»   itesi»   i«  ediiioue  dalla  Uurutvr  der 


O  — iililrr.  Umica  ecc.  del  Vele*,  poblìoU  dal  Ulg  (Berlin»  1847),  > 
ho  potalo  collocare   il  bglgam  ia    una  5*  colonna;    che  aerò  differite» 
molto  «all'illirico  ri   rilet»   dal    Tetragtottvn  di  Daniele   liibunpalo  noi 
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Paradigma. 
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Passando  alla  grammatico  accennerò  di  volo  soltanto  alcove 


11  sistema  delle  declinazioni  è  soggetto  a  leggi  diverse  nel 
polacco  e  net  ceskio  da  quello  del  rosso  e  dell' illirico;  io  quelle 
la  desinenza  varia  non  solo  se  il  vocabolo  finisce  in  conso- 
nante dura  o  tenera,  ma  secondo  che  il  sostantivo  è  ani- 
mato o  oo. 

I  generi  de'  nomi  non  si  distinguono  nelle  lingae  slave 
orientali  da  pari  lettere  finali  a  quelle  delle  lingue  slave 
occidentali. 

II  boemo  ed  il  polacco  conservarono  per  alcuni  sostan- 
tivi come  gli  occhi,  le  mani,  i  piedi,  i  fanciulli,  il  diale, 
posseduto  più  estesamente  dallo  slavo  liturgico  e  che  anco» 
ritiene  il  dialetto  oarniolino,  mentre  è  fuori  d.'uso  nell'illirico 
ed  ignorato  nel  russo. 


Le  «E,  Btitareket  in  Grece*,  Londra  1814.  I!  bulgaro,  Mio  fra  tolte  le  lin- 
gue ilare,  ka  un  articolo  che  s  affigge  al  nome,  corno  le  tinga*  tubui 
e  fchipa.  Vedi  Kopilar,  Jahrbut/ur  «Vr  lileratur.  Vienna  1839,  peg.  86,  ' 
Safarik,  Slomaaiky ,  pag.  44.  Quatti  particolarità  grammaticale  batta  • 
darle  no»  radica)  diuereuia.  Quanto  al  vocabolario  «tao  è  wppo  di  parole 
tnrclie  e  greche. 
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Iprooomi  possessivi  che  netTillirico,  nel  polacco  enelboeino 
hsnooal  plorale  la  distinzione  deitregeDcri,  hanno  nn' unica 
uscita  nel  rimo. 

1  pronomi  personali  e  gli  aggettivi  dilettano  tanto  nel  rosso 
che  nell'illirico  del  quoto  caso. 

I  verbi  offrono  alla  loro  volta  notevolissime  dissomiglianze. 
Nel  russo  bisogna  considerare  nel  coniugarli  se  hanno  l'aspetto 
definito  o  iodefloito,  aniploo  moltiplo.  Il  polacco  non  ha  io 
realta  che  nnaeola  declinazione; unieo  fra  le  altre  lingue  sorelle 
ha  il  nodo  radicale  alla  terza  persona  singolare  del  presente. — 
Il  rosso  non  ha  tempi  pestati  composti.  In  polacco  si  fa 
grand'oso  del  genitivo  coi  verbi  attivi  mentre  l' illirico  osa, 
come  l'italiano,  l'accusativo  ecc.  ecc. 

Io  non  continuerò  ad  accentare  altre  dissomiglianze, queste 
essendo  bastevoli;  solo  aggiuigerò  che  il  bulgaro,  tolto  com- 
penetrato  di  voci  greche  e  turche,  ha  noa  cardinale  differenza 
cogli  altri  idiomi  della  stessa  famiglia,  i  quali  tutti  come  il  la- 
tino non  hanno  artìcolo,  ed  il  bulgaro  lo  ha  e  lo  pospone  al 
nome  declinato  come  il  caiacco  e  l'albanese.  Insomma  qoesta 
lingua  è  cosi  alterata  che  il  signor  Robert  ebbe  a  dire 
nell'opera  testé  citata  che  son  dévelappement  xrait  un  mal- 
ftttr(l). 

Oltre  la  diversità  di  vicende,  di  contatti,  d'immigrazioni, 
dominio  ed  invasioni  avrebbe  bastato  ad  ingenerare  nna  dif- 
ferenza io  queste  lingue  la  sola  distanza  di  tempo  da  coi  sodo 
scritte,  giacché  è  vera  la  sentenza  che  ies  langues  dépoutvues 
d'una  écriture  pendant  une  longue  térie  de  liéclei  ont  su  con- 
server dee  forme»  atte  d'aulres  langues  ont  perda  (2). 

£  tanto  vero  poi  che  i  popoli  slavi  poco  fra  loro  s'in- 
tendono, cioè  a  dire  che  per  capire  an'  altra  lingua  dsHo 
stesso  ramo  hanno  d'uopo  di  studiarla  (al  qoal  dodo  bì 
stamparono  grammatiche   e  lessici),  che,  il  giornale  della 


(1)  Ut  Jan  punitavi  miei,  Reme  dtt  icux  mimiti,  Parigi  novembre  1048. 
(1)  ScBLUntHASEB,  De  l'influente  He  Cteriturc  tur  U  liavjage.  Darmiladt 
1835 


m  Google 


374  HWOH  fOUTK! 

letttaatura  e  dello  arti  ahm  e  aeriti*  i»  tedesco  onde  d 
derlo  ia  lutti  i  paesi  «lavi;  «e  p.  e»,  il  boemo  fa 
agli  altri  popoli  slavi,  il  signor  Jordan  redattore  di  qati 
giornale  sa  ne  sarebbe  vai».  Di  più  l'I.  B.  apaakaaia  delle 
scienze  di  Pietroburgo  non  stamperei»**  il  suo  Ballati  in  de  la 
ciatse  phffsJco-mtUhànaiif*e  io  fnmeese.  Pcaoto  gu  aalori 
boema  preferiscono  scrivere  *a  Ialino  o  tedesco  (I  )  W  4o« 
opere  anche  di  argomento  atavo,  «omo  i  Ocèremaki,  Ioana, 
Safarik,  PaUcy;  ed  i  Rossi  a  vece  usano  la  lingua  francese 
ed  io  francese  sano  le  opere  di  fibigewin,  Tegoaunki,  Goa- 
Uauof,  DeaudoSi  del  principe  dì  Gagarin,  del  principe  £li« 
Meataoberalù  ecc.  ecc.  (2);  ae  potessero  .essere  ìalaai  da  71 
milioni  di  Slavi  avrebbero  certo  preferito  vaiarsi  del  km 
proprio  idioma. 

Intonerà  ^nell'argomento  ancoralo  seguente osserva»»*. 
A  tatto  le  nauoni  ialine  sono  conosciuti  Dante,  Cervaatea,  Ca- 
moeoB  e  Btteine,«ome  tutte  le  Dazioni  genaauiehe  coaasooao 
KJopatook  e  Shakespeare,  ma  io  Polonia  s'ignora  «be  l'Illirii 
prodnsse  uà  fiondate,  come  ilpiùdei  Dalmati  noDsaanoeki 
aia  PoaceJae  ;  ed  a  Gorizia  è  certo  più  concernuto  il  Mitro 
Petrarca  che  aoa  il  polacco  ttoebanamkì  ;  come  a  Ptaga  * 
famigliare  il  nome  di  Schiller  mentre  pochi  letterali  soltaato 
avranno  n—  Begonia  di  Palmoric.  Gostihssime  e  dotte  dame 
poUccaV  mi  accertarono  «ver  Detto  le  tfarotbie  arbtke  fiietm, 
cioè  le  canzoni  popolari  serbie,  nella  traduzione  ledesse  dell* 
signora  Talvj  ed  in  panila  francese  dì  madama  Voiaii,  e  not 
nel  testo  originale  edito  per  cava  del  obiar**0  signor  Vnk-Ste- 
fanovic-Karadcie.  Non  ovvi  adatoue  nemmeno  anione,  aaai 
iaaeHigcDza  letteraria  cornane  tra  i  popoli  slavi,  ed  è  Irret- 
liazabile  il  precetto  deUoedan<3)  cioè:  eoe  gli  Starvi  debbono 


(1)  filini  no-  la  p/iilologie  Attt,  Paris  1846,  pag.  64. 

(i)  ■  La  nobleiM  et  le  goaTarnemenl  (tdim)  employent  de  préKreiw 
■  («a  xo«m)  lei  luigaM  fnncaiM  et  aUaannde  >,  DA*  alw  fa  WMmìm, 
«it  p»jj.  1 00. 

(3)  Ptnutmntauu.  JahrbucÀrr  dtr  Slauiictic  Uuratur,  Leipiig  1843,  peg-  9*. 
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avere  una  letteratura  «mine;  e  se  «  votasse  pei  osservare 
che  i  Rotti  ed  i  Polacchi  quasi  navalmente  proferieoooo 
JToktotc  e  Swtboda  (liberta  e  indipeudeM»)  quando  quelli 
tolgono  a  questi  lauti  e  l'olirà,  l'omofonia  non  «ale  ad  unti- 
care  gli  animi  dei  conquistatori  eoa  qnetti  degli  oppressi. 

Non  potrà  qmndi  mai  operarsi  spontaneamente  «uà  snoao- 
gsassia  delle  lingae  dare,  «e  aoo  v'interviene  aaa  prepotente 
Sona  la  anale  per  raggiungere  lo  scopo  dovrebbe  Impiegare 
direi  quasi  no  secolo,  io  Russia  Dalla  intralascia  per  ispe- 
gnere  il  nokoeo  e  Mrrogarsi  il  proprio  idioma;  ed  il  fermo 
proposito  è  palesato  la  nn  recente  artìcolo  della  gancetto  di 
Augusta  (1),  ma  fio  ora  i  «noi  sforzi  ebbero  poco  effetto,  e 
potandosi  prevedere  maturarsi  nel  grembo  di  no  avvenire  ora 
«euro  ma  certo  noo  remoto  l'ansatasi  della  Polonia,  I'  assi- 
mìlasione  del  polacco  al  rosso  rimarrà  nona  storia  delle  vie- 
lenze  governative  come  uaa  testimonianu  di  ■n'iirinseita 


Ma  ai  diva:  non  è  il  panslavismo  letterario  o  linguistico 
che  possa  mettere  a  repentaglio  l'ordine  attuale  dell'Europa; 
fe  il  panslavismo  politico  cioè  l'unione  di  tatti  gli  Slavi  sotto 
l' egemonia  ressa  ;  la  sontigb'anxa  di  lìogan  deve  solo  agita 
come  una  spìnta  a  riunirsi  e  formare  on'aatoorasia  slava. -Ed 
io  rispondo  essere  la  cobo  irriuscibile  per  la  satura  ed  il  di- 
vano carattere  dei  popoli  slavi  e  per  la  estensione  del  terri- 
torio ohe  occupano. 

Colui  che  meglio  ai  di  nostri  si  occupò  dello  stadio  della 
rane  ornane  eoneiderate  fisicamente,  il  dottor  Pràteoard,  fa 
a  questo  proposito  la  segnante  osservazione:  «Vi  esìste  tre 
le  diverse  tribù  slave  differente,  eoe  paiono  dipendere  uni- 
camente dal  clima  e  da  circostanze  locali,  e  che  ciò  non  per- 
tanto sono  assai  piii  grandi  di  quelle  ch'esistono  tra  I  popoli 


(1)  Di*  r»Mcfe  Rcgimnij  hall  m  Pelo»  A*  Gnmfofi  io$t  eh  Sprat/u 
àa  Mauehtn  itine  Htimath  tty,  und  man  éaktr  citi  Vetk  meb  htMtF  Mlu- 
tìoHàLrirt  ab  mm  ma»  i/un  MmdMkh  «bw  f,tmU  Smrt  ' 
Allineine  Zeilang,  36  febbrai»  1848,  N«  56. 
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slavi  presi  tolti  insieme  e  le  altre  Dazioni  emopee»  (1).  Uà 
altro  dotto,  che  feoe  por  esso  speciale  stadio  a  onesto  ri- 
guardo, inforza  la  sentenza  del  fisiologo  inglese.  «Gli  Slavi, 
dic'egli,  offrono  ne'  loro  caratteri  esterni  moltissima  dissomi- 
glianza, dovuta  senza  dubbio  alle  spesse  mescolanze  coi  po- 
poli che  soggiogarono  o  da  coi  furono  soggiogati  (2).  Potrei 
estendere  le  citazioni,  ma  mi  limiterò  ad  ancora  porgerne  obi 
del  chinr™  Adriano  Balbi  il  quale,  parlando  delle  differenze 
fìsiche  tra  le  tribù  slave  dell'IUirio,  è  condotto  a  dire  essere 
necessario  di  modificare  al  loro  riguardo  il  principio  im- 
messo fin  ora  in  modo  assolato,  che  l'identità  di  lingua  attesta 
una  identità  di  origine  (5). 

Ed  in  vero  non  è  possibile  di  negare  la  somma  azione 
ch'esercitano  climi  e  località  dlnerentissime  sull'uomo  fisico; 
queste  modificazioni  reagiscono  certamente  sulle  facoltà  in- 
tellettuali. Voler  pari  sotto  qoest'  aspetto  1'  abitatore  delle 
steppe  della  Dwina  o  del  Mezen  a  quello  che  abita  il  Monte- 
negro perchè  parlano  idiomi  uniformi,  sarebbe  lo  stesso  che 
voler  pari  il  Lappone  all'Andaluso,  fatta  astrazione  della  lin- 
gua. Che  ciò  non  sia,  lo  prova  il  carattere  indomito  di  ogni 
servitù  dei  Serbi  colla  ingenita  servilità  dei  Rossi;  servilità  ri- 
conosciuta dallo  stesso  storiografo  imperiale  russo,  il  cele- 
bre Karamzine  (4). 

I  Serbi,  i  Dalmati,  i  Montenegrini  vivono  lotta  la  lor  vili 
all'aria  aperta;  da  ciò  la  sveltezza  della  persona  e  quel  brio  eoe 
li  distingue:  mentre  il  contadino  di  Arkangel,  costretto  a  ri- 
manere intanato  la  metà  dell'anno  ed  a  ravvoltolarsi  in  pesasti 
pelliccie,  rimane  diremo  impeciato. 

Per  fare  in  poche  parole  risaltare  qoal  siasi  la  disformili 


(1)  Hùtoire  nalurelle  de  Vhomme,  traduit  de  l'auglais  por  Houli»,  Plrii 
1849,  T.  1,  ptg.  967. 
(3)  Omalidi  d'Hìlloy,  Du  ratti  huaiainti.  Plril  1846,  pag.  51. 

(3)  ÌHtradaciioH  à  t'Aliai  iUauorapUam.  l'ari»  1896.' 

(4)  Hittmrtda  Aium,   trattata  «n  Craacau  par  de  Oivor.   Pari*  1SM, 
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di  carattere  dette  divano  Dizioni  slave,  diremo  ohe  i  Polacchi 
ne  sodo  i  Francesi,  cose  gtf  Illirici,  giusta  il  Bone  (1  ),  ne  sono 
gl'Italiani.  1  Bulgari,  secondo  il  Blanqui  (2)  ne  sono  i  Te- 
deschi e  quanto  al  russo  riferiremo  quel  detto  di-  Napo- 
leone: Grattez  le  Russe  et  vous  trouverez  le  Tatare  (5). 

La  siatesi  stava  non  è  dunque  possibile  esaminando  il  ca- 
rattere dei  popoli  che  formano  questa  grande  schiatta;  non 
è  possibile,  dico,  spontaneamente,  perchè  il  parentado  dì 
lìngua  non  bastala  conferireln mutua  attrazione;  quindi  toma 
in  campo  anche  qui  l'oaaervMione  già  fatta,  cioè  non  potersi 
produrre  che  per  un  oraleismo  politioo.  Se  gli  Slavi  diffonden- 
dosi per  l'Europa  si  fossero  serbati  alieni  dalle  nazioni  stra- 
niere come  gli  Ebrei,  avrebbero  conservata  una  somiglianza 
originaria,  ma  ben  diverso  è  il  caso.  1  Moscati  o  Russi  prò- 
prii  dal  principio  del  secolo  un  fino  verso  U  finire  di  quello 
iv,  si  fusero  coi  Mongoli  durante  il  costoro  dominio  e  ne 
serbano  nel  fisico  l'impronta  (4).  Nei  governi  di  Novfgovod 
ed  Olonetz  vi  fa  amalgama  coi  Finlandesi  e  gli  Estoni;  come 
laago  il  Volga  vi  ebbe  mescolanza  coi  Votiaeì,  i  Tceranùssi, 
i  Permii,  i  Hordwini,  fin  presso  a  Basan  e  di  là  al  Caspio  coi 
Tatari,  i  Kalmocohi,  i  Kosovoi,  ed  iNogaici.I  Polacchi  si  con- 
giunsero coi  Lettoni  ed  i  Lituani  dall'una  parte;  dall'altra  ri- 
cevettero qualche  tinta  di  moldavo.  Parte  della  Boemia  e 
della  Moravia  diventò  per  cosi  dire  austriaca,  gli  Slovaehi 
furono  magiari  zzali  (5),  i  Dalmati  ed  i  Carniolioì  ricevettero 
un'impronta  d'italiano,  mentre  i  Servi  ed  i  Montenegrini  su- 
birono modificazioni  per  I'  elemento  greco  ed  albanese 
con  cai   furono  e   sono   in   contìnuo   contatto.  1  Bulgari 


'11  Botri;,  La   Turarne  de  V Europe,  lom.  4,  pag.  91,  l'aria  1840 
(8)  Biawqci,  Vouaqt  m  Bulgarie.  Pam  1841,  pag.  Mi. 

(3)  Rm,ie,  Memaani  et  Arance,  filili  1844,  pag.  184. 

(4)  •Chea  le  Busse»  l'àlémcnt  monpol  »  détiuit  le  Ijpe  atavo».   Busi*. 
Ih  la  rinomami  dalli  te  Grand  Datile  de  Posen.  Berlin  1846. 

(5)  Bone,  La  Turani*  de  l'Euro/*,  lon.  4,  pag.  MI,  l'iris  1841. 
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poi, lungi  dasV  essere  glandi  erigine,  ino,  stccenVe  noto,  ss* 
trita  di  razza  ugr*  venula  dal  Volga  Mt  487  e  ohe  seminò 
ta  lingMt  Dativa  nella  slava,  come  i  Cornoragliesi  mI  «• 
colo  nlUmo  scorso  abbandonarono  l'artnorico  per  adoUare 
l'inglese. 

Per  quantunque  la  differenza  di  religione  presso  i  popoli 
inciviliti  dell'Europa  pHl  bob  sia  nn  ostacolo  atta  naneoaìitk, 
non  è  cosi  presso  a  popoli  ancora  indietro  Bell'incìTillDWSto: 
inoltre  se  ano  dì  questi  popoli  fosse  disposto  alla  tollerami 
religiosa,  ove  sia  da  altro  popolo  perseguito  per  la  direni 
credenza,  ne  nascerà  odio  implacabile  serto  il  popolo  tiranno, 
(parli  pare  l'istessa  lingua),  il  quale  attenta  alla  di  hi!  Uberà 
di  coscienza  e  di  pensiero.  La  immani  persecnaìoBì  deh 
chiesa  rnssa  (che  non  bisogna  confondere  colla  greca  orba- 
tale la  quale  non  appoggia  i  anoi  catoni  ani  cannoni,  né  ai 
capitani  d)  cavalleria  per  procuratori  del  sagro  sinodo)  coa- 
tro il  catolicismo  sono  cosi  erodali  e  basse  da  render  certo 
che  se  fosse  possibile  nn  panslavismo  russo  autocratico,  a 
chiesa  romana  sarebbe  perseguitata  come  ai  tempi  di  Dio- 
cleziano e  Massimiano  (t)  ed  il  martirio  dalla  basiuana  di 
Minsk  (2)  basta  a  farne  pruova.  Ora  fioche  la  Russia  non  rì- 
nnnierà  al  suo  propagandiamo  religioso,  ch'esercita  non  colle 
missioni  evangeliche  ed  i  libri  di  dogmatica,  critica  ed  aset- 
tica, ma  col  knout,  i  lavori  forzati  nelle  miniera  e  le  depor- 
tazioni in  Siberia,  sarà  sempre  impossibile  la  fusione  dagli 
slavi  cattolici  cogli  slavi  russo-scismatici.  Taccio  della  nsioM 
egualmente  impossibile  dei  Serbi  e  Bulgari  maomettani  eoi 
loro  connazionali  cristiani;  e  per  mettere  aoti'oeehio  dei  let- 
tori come  siano  divise  le  nazioni  slave  riguardo  alte  credente 


(1)  Vkmit  dtUa  Ckkta  CaUtica  di'  tmenint  i  ti*  mila  Pah**  t  mU 
««ina,  per  un  lactrAot*  dtWOratoria,  L«gano  1843.  Gmq  «iUkuu  A  Ptìmtii 
farei*  far  Ut  mari*  Catherine,  Ut  eteri  Pati,  Mtanàr*  et  Iticeli  fatjartr 
tittr  fot  rtligittu*.  Pari*  1845. 

(S)  Hartyn  <U  tav  Irma  Matrim  MietmtUAa,  Par»  184*,  a«"  Mitra). 
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tt&pota,  ritMKO  il  quatto  dantov  cane  11  preeQdontfl,  file 
dotte  ed  smurale  tlaubraiioiU  detto  Sefwlk  (1). 


oOccnènL^Iwm^JrieDtale 


•I  §SÌS 
ì  jjjì 


I 


■s  SS  £  éiS  si- 
ì  lì  ì  ìli  lì 


£»    gì  .4  jS. 

il  lì  §  § 


■  ■II. 


Qaetto  quadro  Uscta  luogo  a  fare  impertaotmiaK)  dedu- 
zioni e  sono  le  seguenti: 

Premesso  che  i  catolìcì  greci,  cioè  uniti,  aon  si  distinguono 
dai  catolici  latini  che  per  difEerenxe  di  culto  e  liturgia,  e  solo 
e  debbono  aversi  come  membri  della  stessa  Chiesa  e  dipen- 
denti dal  Papa,  ne  deriva  die  il  numero  dei  catolici  ascende 
a  ben  22,349,000. 


(4)  ShwHtf/fanAyù.  Fraga  1848. 
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Ora  ciò  ci  dimostra  che  i  catotìci  a  paragoae .  dai  greci 
scismatici  sodo  quasi  come  1 1  a  87,  ma  la  proporzione  di- 
venta ancora  maggiore  se  consideriamo  che  i  Bulgari  e  Serbi 
greco-scismatici  non  appartengono  al  sinodo  russo  e  non  ri- 
conoscono il  czar  come  capo  della  loro  chiesa  Dia  sibbene 
il  patriarca  costantinopolitano;  e  nessuno  dei  vladicki,  Calo- 
geri e  popi  di  quelle  nazioni  vorrebbe  sottometterai  all'au- 
torità ecclesiastica  esercita  dall'imperatore,  perchè  vedreb- 
bero soffocata  la  loro  coscienza,  avvilita  la  loro  dignità  e 
subordinata  la  loro  azione  a  quella  de'  comandanti  mili- 
tari (1).  Sono  dunque  a  dedursi  dai  greco-scismatici  della 
prima  colonna  6,167,000,  e  cosi  ridurre  la  chiesa  greco-riusi 
.a  47,884,000.  Quindi  la  proporzione  dei  catolici  ai  greco- 
russi  sarà  di  11  a  24. 

Saranno  sempre,  mi  si  osserverà,  in  numero  maggiore  del 
doppio  di  quello  dei  catolici  di  ambo  i  riti,  eppero  avrà  iati 
sempre  una  grande  preponderanza.  Ciò  sarebbe  se  il  clero  gre- 
co fosse  istrutto  e  potesse  così  farsi  propagandista  colla  supe- 
riorità delle  cognizioni  e  l'esemplarità  della  vita,  o  tutt'almeno 
uguagliarlo  in  considerazione;  ma  la  cosa  è  bea  diversa.  Non 
evvi  viaggiatore  che  non  abbia  ne'  suoi  scritti  consegnala 
l'eccessiva  ignoranza  del  clero  greco  e  massime  di  quello 
russo  (i)  i  cui  membri,  eccettuatene  le  sommità,  sono  dati 


(1)  Nella  Moldavia  e  Valichi),,  uve  la  religione  è  la  greca  e 
con  un  patriarca  proprio,  non  ai  guardano  i  Rasai  come  correligionari,  mi 
come  sciamatici.  Colson,  De  Velai  frisati  et  de  Farenir  dei  prindpaaUi 
de  Moldarie  et  de  Valaekie.   Parìa  1839,  pag.  374. 

(9)  Vedami  per  esempio:  Coir,   Traseù  in  PoUtul,   Ratsia,  Ma  end 
Denmart.  London  1803. 

Forti»  DE  Pii.ES,   Voyage  de  deux  Francois  daits  te  Nord. 

Lesuh  ,  Progris  de  la  pausarne  russe 

Touiìchiniefp.'Au  Ruuìc  et  tu  Rsuies. 

ScBIIITlLEB,  Hill  aire  intime  de  la  Rustie. 

linai, ,  Reìsen  ini  Irnienti  non  Runland  und  Potrà. 

Robert,  Le  monde  greco-slare ,  (om.  3,  pag.   185.  Paria  1644 

Mystires  de  la  Russie,  chap.  religion  et  clergé. 

Wilkinsoh,  Arrotini   of   the  principalìties   of  Ifallackia   and  Moldava. 
London  1830. 

BouÉ,  La  Targate  de  l'Europe.  Tom,  3,  pag.  471.  Paris  1841. 

Mmairts  du  comic  Nardi  Oli^ar.  pay.  804.  Leipiig  1845. 
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.-illa  crapule,  aes^  nsroewlizioBJ  quanto  git  adoratori  aui.'fej 
lisci  dell'Afra»,  aoat  sono  stimali  dal  popelo,  ed  inoltre  atta 
pili  goffa,  intolleranza  aggìungiwo  la  cisdettà.  Al  «lem  russo' 
si  devono  allrìbaire  più  che  all'imperatore  stesso  le  orriWti' 
oerseeutiunJ  contro  i  calatici,  i  peoientauti  egl'isVielHi.  Olii 
pa»-citade  uà.  solo  ecclesiastico  ramo  che  abbia:  aerimi1 
unni  n—lnlir  ofer»  di  dogmatica  meritevole  rdi  ostfer-  letta?1 
Quale  della  pia'  grandi,  «eV><nipoiaaa*i  'biblioteche  di  Un-' 
i-upa  pub  farne  tanti»?'  Sa  iBcrnies*  russa  potasse  reggere 
a  petto  .delle  alare  chiese  «aiakiaaJe.,. cerio  Ifinaperatom  «a* 
[tromuosela  a*opa*jaiida  lingwslicn  laquale  può  seta  agire' 
fra*  pupo*  sinvi,  farebbe  detta  propaganda  religiose  franti' 
altri  popoli,  come  la  fauno  i  calatici,  latini,  i  oalòilci  alr->* 
meni  ed  i  protestanti. 

L'abbracciare  ohe  fecero  e  taan»  le  popotawooi  dlitì  di- 
pandono  dallo  scettro  dei  oaar  le  sciama  remo,  non  è  eOétto! 
di  coariavionei  fi  per  -fuggii*  alle  panizioni  incorse  (!)■ 
ulte  parseoatiem  di  ogni-  maniero,  e  per  acquistare  dtrfuf: 
otrili;  iasomma  trovar'  modo  ■■di  viverej  liceo  a  ciò'  che  -al1 
davano  ascrive*»  le  apostasie  hv  maasa'  da  popolazioni  va- 
rali, inalfabete  e  ottuse,  non  mai  al- riaullamento  d'ÌBdr*i- 
daali,  intime  convinzioni.  .Alcune -apostasie  di  prelati  gnéoo-' 
unii*  furono -opera  di  sedazioni,  cerne  io  attestano'' gli1 
onori,  te  dignità  ed  al  denaro  «ha  olteoattro  per  mercede,  dot ■ 
litote  di  rinegato  e  di  apostata.  Ora  potrebbe,  l'Europa  neri 
ilirò,  ma  i  20  milioni  di  Polacchi,  Boemi  ed  Illirici  calo- 
liei  per  l'uniformità  di  lingua  unificarsi  eoi'  Russi  sciamo-' 
liei,  intolleranti  e  peusocutóri  che.  rimasero  sempre-  semjrrc 
fuori  del  progresso  e  della  civiltà  Ialina?  Non  è.  adunane, 
turno  n  ripeterlo,  che  per  In  sola  prepotente  foraa  dell'armi 
«he  il  mondo  slavo  può  diventar  niosooviU. 

Ostano  Analmente  alla  siaoresi  slava  le  differenze  dì  gu- 


fi) CoM'ifaua  del  .9  gaanaio  1839  ti  enneade  gratis  ansiate  ditta  pena 
dal  kiunl,  della  immote  a  dotti  ifik»  al  eolpavukc  catoliau  aa  abbraccia 
lo  (ciama. 

Jnlutfgifl.   I'«t.  Il',  19 
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verno  ebe  per  dorala  ili  secoli  crearono  sala  poteiit  di 
abitudini  da  Tarlo  carattere  morale- di  aguale  importanza  ti 
tisratteri  Usici  nelle  classificazioni  degli  esteri  io  Irma  di- 
verse. 

La  servilità  rana  di  cui  abbuino  fatto  parola ,  ma  de 
deveai  riguardare  come  carattere  permanente  ed  imni- 
tabile  aolUnto  pel  Moscoviti,  rende  il  governo  assetalo,  o 
l'anloorazia,  indigena  in  quei  popoli.  L'aristocrazia  è  (sgra- 
ziatamente per  loro)  così  radicata  nei-  Pelacchi  dn  essere 
stata  una  delie  canse  dello  smembrameli  lo  e  dell»  seaa- 
eellamealo  della  Polonia  dal  catalogo  delie  nazioni  e  della 
inala  riuscita'  tanto  della  rivoluzione  del  1880-31 ,  quanti) 
■del  teotativo  di  quella  del  1846,  ch'ebbe  per  risultaaaenlo  u 
distrazione  della  liberili  diCracovia,  tuttoché  decretata  esista- 
li la  dall'assurdo  trattato  di  Vienna  del  1815  che  voleva»  non 
pertanto  rimanesse  immutabile  base  del  diritto  dell'Euro- 
jia  (1).  L'autonomia  dei  comnni  è  insita  nei  Serbi,  nei 
Bulgari ,  nei  Bosniaci  e  noi  Gxernogori  :  essi,  al  contrario 
degli  altri  Slavi,  non  conoscono  nobiltà:  ogni  abitante  ai 
diritto  e  debito  di  prender  parte  negli  altari  pnblici  :  eie 
dignità  si  conquistano  per  l'ascendente  acquietato  col  rat- 
rito  e  coi  servìgi.  Tanta  è  la  differenza  di  abitudini,  che 
i  Bulgari  trasferiti  già  da  Caterina  II  in  mossa  nella  Cri- 
mea, «ve  una  provincia  aveva  preso  il  nume  di  If uova- 
Serbia  ed  ove  ebbero  terre  gratuite,  preferirono  ritornare 
sotto  il  dominio  musulmana  per  godervi  l'autonomia  ma- 
nicipale,  anzi  che  vivere  sotto  l'autocrazia  di  un  imperatore 
slavo;  anziché  a ffmtellarsi  coi  Russi  verso  i  quali  nutrono 
una  forte  antipatìa  (1). 

Con  tante  disformila  di  lingua,  coltura,  religione,  governo 
e  carattere,  alle  quali  devesi  aggiungere  persino  quella  dei 
calendari,    io  spero  più  non  rimarrà    nuli' animo  dei  miei 


(I)  MlEftOMAWaCKC,  Dibat  taire  la  revolution  (slip.  eiL).  Tacimi,  L'imi- 
jr.iUon  il  la  dcMnaraUt  polnmiiit  — Rtnti  dtl  lene  ntemdri,  \i  ftvritr  Idi». 
£9)  Hubert,  Lct  Slava  de   Turooie,  tom.  ti,  pag.  .1ìG.  l'aria  IBW. 
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leggitori la  convinzione  ette  possano  gli  Sinvi  unirsi  Ih  sa 
unico  impero,  e  coti  a  loro  poeta  disporre  dell'Europa. 
Ter  eìb  conseguire  dorrebbe  la  RbsbÌb  muover  guerra  o 
debellare  la  Prussia,  l'Austria  e  la  Turchìa,  ed  eziandio-  - 
supporre  che  «ci  conflitto  Francia  ed  Inghilterra  rimarreb- 
bero tranquille  spettatrici.  E  come  credere  ohe  potrebbe 
la  Russili  avere  a  db  i  mezzi  basteroll  quando  non  pn<V 
sooahggefe  e  sottomettere  ara  pugno  d'uomini  generosi  e 
guerrieri  nel  Caucaso?  La  millanteria  di  esser  la  Russia 
saivagaardia  della  Germania  e  asserzione  degna  del  rioe- 
gaio  autore  della  Pentarobìn  europeo  (1). 
*  Ha  se  eoa  nun  Slavo-boemo  riconosciamo  essere  chime- 
rica una  monarchia  universale  slava  (S),  possibilissima 
può  essere  al  contrarto  una  confederazione  di  Stali  slavi 
secondo  le  loro  varie  nazionalità.  Quésta  idea  the  sorride' 
;i  molti  Slavi  patrioti ,  non  e  on  desiderio  d'  oggidì  ma 
già  fu  progettato  nel  18^5,  e  vi  si  voUe  dar  effetto  allora,1 
della  riunione  delle  varie  società  segrete  in  quella  vasta 
cospirazione  rossa  denominala  del  Sud ,  la  quale  rimase1 
poco  conosciuta  all'Europa,  ina  eie,  se  state  non  fossero' 
male  intelligente,  e  quo'  disaccordi  tra  i  capi,  al  che  sì' 
devono  attribuire  il  piti  delle  abortite  congiure,  avrebbe 
sortito  il  suo  effetto.  È  sapulo  come  questa  società,  •ondala1 
dai  due  fratelli  BourisofT  rossi  e  dal  nobile  Lubinski  in 
Voltata  col  nome  di  Società  degli  Slavi  ritmiti,  avesse  per 
ì  scopo  pervenire  allo  stabilimento  -  di  usa  confederazkme- 
di  otto  republicae  slave  indipendenti:  repuhliohe  fondale 
natta  respetUva  nazionalità:  ed  il  cui  nome  era  iscritto  in' 
un  suggello  ottagono  con  cai  improntavano  i  loro  scritti. 
Le  otto  republiche  dovevano  essere  le  seguenti:  Russa, 
Polacca,  Boema,  Morava,  Dalmata,  Croata-Ungara-Transil- 
vuoica,  Serbica,  Valacca-Moldava.  Se  l'elenco  di  questo  so-' 


(I)  Die  tumpàittht  Pentarchie,  Leipiig  1836. 

(*)  Tauri,  Ubtr  din  pfmwarli§tn  uuiaad  itt  bOhmitcàra  Latrato;  l'wg 
18Ì3. 
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gante  republicbe  slave  palesa  ohe  quei  cospirateti  uifitiri 
ei*ano  digiuni  di  coguizioni  etnografiche,  giacché  gli  Unghe- 
resi Magiari  e  Transilvaui,  ed  i  Vaiaceli),  >  Moldavi  ed  i  Tras- 
silvani  romani  noe  sodo  per  nulla  Slavi,  eppero  dovevano  boi 
essere  compresi;  mentre  dovevano  comprendervi  i  Bulgarie 
riunire  in  una  i  Dalmati,  i  Croati,  i  Serbi,  i  Caroiotini,  i  Bot- 
ataci ed  i  Montenegrini  perette  Illirici  ;  H  piano  della  congiura 
per  altro  fa  evidente  die  il  progetto  di  una  confederaiioae 
slava  0  anteriore  allo  slesso  panslavismo;  ed  mia  cnafeden- 
iieoe  democratica  volevano  del  pari  i  membri  dell'altra  eoa- 
temporanea  cospirazione  capitanala  dai  Pesici,  Ryleff,  Mau- 
ra vie  w- A  posto  l  e  BeatougetT-Rumin  e  die  assorbì  io  eass  la 
società  degli  Slavi  riuniti  come  si  legge  nella  relazione  officiale 
della  coinaiissioiiedi  scrutìnio  istituita*  Pietroburgo  riferite  il 
compendio  dallo  Schnitzler  (1). 

Se  la  congiura  sorti  quel  mal  esito  die  sempre  accompagna 
le  intraprese  immature,  se,  come  il  pili  dui  le  congiure  esci  mi- 
ramente militari,  non  trovò  aderenti  nella  popolazione;l'ide» 
tuttavia  di  una  federazione  slava  continuò  a  sorridere  ed  es- 
sere coltivata  dai  liberali  e  patrioti  di  quella  numerosa  schisila, 
come  quella  che  non-  esige  il  sagrine  io  del  culto,  della  lingua, 
delle  abitudini,  della  individuatila  nazionale  e  soddisfa  ad  sa 
tempo  al  sentimento  di  unità  originaria.  Nell'aaseaablea  pa- 
bliea  ch'ebbe  luogo  il  29  ultimo  novembre  in  Parigi,  il  sig. 
Bakounioe  pronunzio  un  discorso  in  cui  ecceataa  alla  ricouci- 
Itaiione,  alla  emancipazione  di  lutti  i  popoli  slavi  (2). 

Questo  spirito  di  lega  essendo  divenate  caratteristico  della 
nostra  età,  essendo  diremo  l'applicazione  alla  società  della  ten- 
denze universale  d'oggigiorno  che  quella  dell'asaaciaiiane, 
non  vi  ha  dubbio  ch'è  forse  più  prossimo  a  realizzarsi  di  ciù 
die  comunemente  si  possa  Credere.  Ed  ecco  in  che  gii  studi 
linguistici,  in  apparenza  così  estranei  alla  politica,  divennero 
gli  ausiliari  più  potenti  di  questa  lega  slava.  Per  essi  si  pas- 


ti? ilio,  intime  et  la  Ammù,  tom.  Il,  p*f[.  14  *m>. 

[%)  Diuovri  pionouci  por  Bukeuiiiat  emigri  rune   Bruitile!  1917. 
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saronn  a  rassegna  la  titoloni  slave,  si  numerarono  le  singole 
loro  forze,  il  caraltereele attitudini  onde  assegnare  ad  ognuna 
dì  esse  in  prevenzione  la  parte  ch'avrebbero  a  compiere  ove 
sorgesse'  l'alba  del  loro  riscatto.  Forse  non  solo  la  nostra 
gioventù,  ma  noi  stessi,  uomini  attempati,  potremmo  «olio 
scorcio  della  nostra  vita  vedere  ancora  ad  effetto  ciò  die  a 
molti  de'  miei  lettori  parrà  una  goffa  chimera. 

Lungi  per  altro  dal  temere  che  ciò  avvenga,  noi  dovremmo 
far  voti  per  la  istituzione  di  una  confederazione  slava,  corno 
quella  die  spegnerebbe  ire  di  sangue  mal  frenate  ed  indarno 
soffocate  da  sanguinose  repressioni,  come  quella  che  realiz- 
zerebbe il  vaticinio  dell'egregio  Tommaseo  (1)  cioè  che  a  dal 
n  congiungersi  dei  popoli  slavi  verrà  la  loro  grandezza  av- 
«  venire  e  ne  uscirà  una  schiatta  nuova,  simile  a  quella  che 
«  i  Dodonei  parlarono  nella  Grecia,  ma  più  alta  e  più  gran- 
fi den.  Sarebbe  un  passo  verso  queir  ideale  slato  politico 
dell'Europa  che  deve  por  line  ad  ogni  guerra  di  conquisti. 
Ma  noti  squilibrerebbe  In  confederazione  slava  I'  Europa? 
non  la  porrebbe  salto  la  sun  egemonia?  non  porrebbe  n 
repentaglio  l'indipendenza  anzi  l'esistenza  slessa  degli  altri 
Stali?  Una  federazione  offensiva  e  difensiva' non  presenterebbe 
gli  stessi  pericoli  Hi  una  monarchia  poli-slava? 

Cosi  sarebbe  ove  l'Europa  non  fosse  occupata  da  altre  na- 
zioni che  formano  esse  pure  due  gran  famiglie  strette  con 
vincoli  non  minori  di  quelle  che  uniscono  le  nazioni  slave: 
cioè  la  famiglia  latina  e  la  germanica. 

È  noto  ch'entrambe  spettano  al  ceppo  indo-europeo;  che 
quella  si  compone  degl'Italiani,  Francesi,  Spagnuoti,  Por- 
toghesi, Romani  e  Rezii;  che  questa  comprende  i  Tede- 
schi, gli  Olandesi,  i  Fiamminghi  e  gl'Inglesi.  Inoltre  come 
i  Lituani  ed  i  Lettoni  sì  debbono,  malgrado  un  pia  remoto 
parentado  linguistico,  aggiungere  agli  Slavi;  per  consimile 
ragione  sì  comprendono  1  Greci  e  gli  Epkoii  nei  Latini;  e  i 
Danesi,  Sveuesi  ed  Islandesi  colte  nazioni  germaniche. 

(1)   ÌÌUìtmario  dti  riamimi  (latititi.  fittine  183*  al  IT  1644. 
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Mirabile,  providenziale  ordinamento  dell'  Europa  cn- 
slituila  in  tre  grandi  famiglie  linguistiche,  slava,  Ialina, 
germanica  ! 

Si  componga  un  pan-latinismo  ed  un  pan-germanismo,  ni 
allora  la  preponderanza  temuta  del  pan-slavismo  rimani  di 
fatto  neutralizzala.  Lo  dimostrano  i  compiili  seguenti  detta 
popolazione  delle  accennate  nazioni  nell'Europa,  desunti  di 
varie  opere  di  statistica  uscite  di  recente. 


Cinti  greco-latine. 


r 


Italiani        ....    38,000,000 

54,000,000  | 
Spaglinoli    . 
Portoghesi  . 
Reiii      .     . 
fiumani  .     . 


E  pi  roti  . 
Greci 


43.000,000  1 
3,700,000   i 

100,000 

8.000,000  -■ 

1,300,000  t 

3,800.000  j 


dritti  teuto- gotiche. 

[  Tedeschi      ....  43.000,000  1 

Teutonici  o  1  Olandesi       ....  3. 100,000  ( 

Germanici  j  Fiamminghi       .      .     .  ò, 800, 000  [ 

f  I     -  ~ 


f  Inglesi 16,000,000  ] 

[  Danesi 1,460,000  f 

Scandinavi 


Co,ìci  b     t  Svedesi 5,190,000  } 


Norvegi 1,000,0 


'  75,300,000 


Paragonisi  col  quadra  delle  genti  slave  già  dato  qui  priva, 
aggiungendovi  i  Lettoni  ed  i  Lituani,  come  unimmo  i  Greci  e 
gli  Epiroti  ai  Latini,  e  gli  Scandinavi  ai  Germanici,  avremo 
78,700,000  -i-  2,500,000  —  a  81,300,000. 

Prima  di  proseguire  nel  nostro  ragionamento,  onde  evitare 
che  ci  si  accagioni  d'inesattezza,  dobbiamo  far  osservare  che 
la  gente  celtica,  cioè  i  Gaelici,  Ibernici  e  Caledoni  d'Irlanda 
e  dell'alta  Scoiiue  gli  Arnaorici,  cioè  iGal!esi(Inghi)terra)edi 
Bretoni  (Francia)  come  i  Baschi  o  Estuari  (Francia  e  Spagn» 
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si  dorrebbero  incorporare  agl'Inglesi,  Francesi  e  Spugnimi  F, 
perchè  i  loro  idiomi  non  sono  lingue  scritto  o  colte,  epperb 
non  hanno  facoltà  d'imporre  il  carotiere  di  nazione,  giacchi; 
come  ben  osserva  H  atg.  Robert,  une  Itmgue  lilèreirc  est  une 
tuiiion{\);  e  perchè  sono  popoli  intercisi  in  altre  nazioni. 
Ne  addiverrà  allora  ohe  olla  Francia  aggiungeremo  600,000 
Bretoni  e  10,000  Baschi;  alla  Spagna  1 10,000  Baschi,  ed  al- 
l'Inghilterra 10  milioni  di  schiatta  celtica.  Il  quadro  compa- 
rativo sarebbe  adunque  il  seguente  : 

Genti  greco-latine,  compresi  i  Bretoni  ed  i  Buchi,  82,970,060 
Genti  Mito-gotiche,  compresi  i  Gaelici  e  Gallesi,  77,900,000 

Ecco  adunque  come  l'Europa  è  popolata  da  tre  gran  fa- 
miglie linguistiche,  Se  la  slava  è  superiore  di  numero  alla 
teato-golica  in  questa  parte  del  mondo,  non  lo  è  poi  piglian- 
dosi a  calcolo  le  genti  germaniche  in  Asia,  Africa,  Oceania  e 
massimamente  in  America;  calcolo  che  riguardo  alle  genti 
lutine  crescerebbe  ancora  di  assai  la  loro  forza  numerica. 
Quindi  la  rana  slava  essendo  assai  minore  delle  due  altre 
lia  minor  influenza  sulle  vicende  politiche  dell'intiero  globo. 

Malgrado  poi  la  superiorità  numerica  degli  Slavi  sulle  genti 
teuto-gotiche  stando  nei  limiti  dell'Europa,  siccome  que- 
ste sooo  raccolte  sovra  minor  area,  e  sono  meglio  compatte, 
hanno  un'adesione  maggiore;  inoltre  essendo  assai  più  Innanzi 
negli  studi,  nelle  arti  e  nell'i  ne  ivi  li  mento  hanno  uno  potenza 
intellettuale  da  vantaggiare  nou  solo  ma  superare  la  forza 
numerica  della  gente  slava.  Se  poi,  non  tenendo  a  calcolo  la 
differenza  numerica  tra  le  genti  slave  e  le  latine,  ci  facciamo  a 
considerarle  dal  latodellareligloneedetle  istituzioni  politiche, 
i  Latini  avranno  un  grande  benefizio  nell'essere  nella  loro 
immensa  maggioranza  catoKci  romnni  e  retti  da  libere  isti- 
tuzioni. Quanto  alle  genti  germaniche  l'elemento  catoiico 
ed  il  protestante  quasi  si  bilanciano.  Rispetto  alle  istituzioni 
essi  non  godono,  eccetto  i  paesi  occidentali,  di  una  ragione- 
vole libertà,  ma  tutta  l'Alemanna  e  in  via  di  chiederla  o 
strapparla  ai  loro  molti  sovrani. 

^1)  Lrt  devi  fHHtlavitmu,  p«R.  98. 
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(limane  un'altra  famigliti  linguistica  la  quale  pel  coraggi" 
di  uno  ed  il  principale  de'  saoi  membri  tdo)  essere  tenti*  n 
conto;  queliti  Ugra,  Tseìuda  od  Uralica  die  dir  si  teglia,  la 
quale  si  divido  in  due  rami  a  sono  i  seguenti;  cioè: 
L'ocekieutate.  Magiari  e  Sau-kleri  (Ungheresi).  4,50O,0M 

ÌAÌKinni.  Estonici.  Lapponi    .  .  1,870,000 
b)  Siriani,  Fermi,  Mordwini,  Tce- 
remissi   .  . .  1,110,000 


7,480,000  (V. 

Questa  gente  pcreiiù  minore  alle  altre  schiatte  noa  deb- 
b'ossere  da  quelle  ak  sopraffalla,  né  tenuta  in  servaggio;  et» 
ha  diritto  a  svilupparsi,  ad  incivilirsi  e  prender  posto  fra  k 
Meraaioni  nazionali  europee. 

1  compiiti  clic  riferimmo  delle  tre  grandi  schiatte  europei' 
dimostrano  che  se  le  genti  latine  e  le  germaniche  conpo- 
nrssero  confederazioni  etniche,  ovverosia  formassero  leghi- 
composte  delle  diverse  nozioni  spettanti  ad  noa  stessa adwlli. 
n'emergerebbe  una  vera  bilancia  politica  dell'Europa,  uu  equi- 
lìbri»» dinamico  fondato  sovra  un  cardine  naturale,  quello 
della  parentela  degl'idiomi,  e  per  essa  di  una  eonlornùlà  ili 
coltura  intellettuale  epperò  omogenea  e  permanente.  Allora 
si  avrebbe  veramente  uu  diritto  delle  genti,  perche  sarebbe 
fondato  sulle  genti,  cioè  l'unione  dei  popoli  di  pub  stessa 
schiatta,  mentre  adesso  è  assurdo  dargli  tal  nome  essendo 
il  diritto  degli  Stati,  o  meglio  dei  monarchi  conquistatori. 

L'istituzione  non  solo,  tua  la  possibilità  stessa  di  tre  fede- 
razioni di  nazioni  in  Europa  parrà  sogno  di  mente  infera» 
o  ridicola  utopia.  Mi  sia  lecito  rispondere  a  ciò  che  la  eua- 
faderazione  slava  già  fu  allo  stata  di  embrione;  che  dal  182-< 
al  1848  la  gestazione  fu  continua  e  forse  noa  è  lontano  il 


(l)SeeoWrHalioj(op.  cil.ì  Biiok  (jùmlytii  vtrti.  Herhao  1M3)  •  Wr- 
rfsmuui  (t'irmeli  tincr  Grommatili  lùàtremiimcir.  He  vai  1817),  «1  alili  f* 
rapporti  grammatica  li  colla  lingua  tarca  a  tatara  e  dì  alcune  tribù  Cìrci'M 
ti  eom  prende  sacro  <|Det(i  popoli  europei  cogli  ITri-i,  allora  la  lom  !>■- 
merita  compienti»  di  Ini  grnpnn  a  acri)  de  reti  he  ■  ben  91  milioni. 
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parto;.Hii  sia:  lecito  osservare  tèe.  già  lo  alesto  Governo  aa- 
siriaco  in  un  articolo  twin  i- officia  le  inserito  nella  gazzella  di 
Auguste  del  26  agosto  1847  e, gii  da  n»  c«t*U  Dallo  stadio 
politico  «Che  cosa  è  l'Austria  •  (l)prefetb  ohe  neli'avvanint 
dovrà  l'Europa  costituirsi  sali*  tasi  di  fusate  tre  grandi  fa- 
miglie linguistiche.  Viviamo  io  una  età  in  cai  sorgono  i  semi 
sparsi  aet  terreno  dall'  inveuciene  della  stampa  io  poi.  Chi 
detto  avrebbe,  in  febbraio  1847  che  Diranno  dopo  due  terzi 
di  tutta  l'Italia  sarebbero  uniti  in  una- Lega,  e  godrebbero 
d'istituzioni  rappresenta  tire?  Chi  avrebbe  creduto  che  l'Au- 
stria, la  fortissima  e  Blabilìasiin»,  sarebbe  come  fragil  ve-i 
tro  speziata  dogli  stessi  Viennesi?  Alla  «anta  aliaunan  di 
eoroueimperiaJie  reali*  per.suocedsre  eoa  santa  nlleeoxa  delle 
nazioni  fondala  sovra  uu  princàploda  render  possibile  In  pace 
universale  progettata  già  da  Bernardino  di  S.  Pierre  (1715), 
dì  cui  Federigo  il  grande  si  rise,  ed  EroWer  diede  una 
confutazione  agevole  perche  non  aveva  basi.  Ma  partendo 
dalia  realinazione  del  progetto  di  diritto  delie  ganti  propo- 
sto dal  deputato  Gregoirc  all'assemblea oaakinate nel  17 W  (3) 
che  stabilisce  «ogni  popolo  e  padrone  del  suo  territorio»,  le 
confederazioni  nazionali,  o  la  lega  di  schiatte  non  è  pia-  un'a- 
strazione, diventa  possibile  e  toglierebbe  l'assurdo,  anticri- 
stiano diritto  di  conquista,  chi)  veramente  ben  disse  non  e 
guari  un  pnblicÌBta  francese:  La  fraternità  de»  peuplcs,  c'esL 
la  paix;  c'est  le  respect  de  toutes  le»  nationalitéi  ;  c'est  la  force 
dei  arméet  par  te  droit  (3), 

Né  vaglia  il  dire,  i  Polacchi  sono  troppo  avversi  ai  Russi;  i 
Portoghesi  agli  Spagnnoli,  i  Danesi  ai  Tedeschi,  per  potersi  ri- 
durre in  atto  questa  utopia.  Non  si  sarebbero  certo  sottopo- 
sti i  Piemontesi  ai  Toscani;!  Romani  ai  Napoletani;  ma  e  quelli 
e  questi  lutti  volenterosi  si  confederarono  perchè  hi  lega  è 
unione,  difesa  di  un  lutto  di  cui  ogni  membro  è  parte,  senza 


(f)  Antitlnqia  italiana,  Torino  decembre  1847. 

(ì)  Momiltur,  S"  SI7. 

ti)  Emilk  Gin. «dm,  Prtttt  del  4  mano  1818. 


r,y  GOOglC 


290  STUOII  SOLITICI, -IL  PANSLAVISMO  ECC. 

veruni  sopre  orni*.  Gfl>  che  fecero  gl'Italiani  dei-diverei  Stali, 
cioè  di  unirsi  in  una  lega,  ciò  die  hanno  pia  fatto,  però  in 
■nodo  incompiuto,  i  Tedeschi  unendosi  in  una  confederalo;* 
politici  malgrndo  eie  tra  Stato  e  Stalo  esistano  antipatie, 
perone  non  potranno  fartele  schiatte?  Le  difficoltà  a  sape- 
rarsi  non  sarebbero  n6nile.  11  ciclo  della  pentarchia  monar- 
chica che  disponeva'  finora  a  suo  talento  di  tutti  gli  Stati 
minori  dell'Europa  S  terminato,  e  distrutto,  e  non  vi1  «ac- 
cederebbe una  cqnil  feruta  triarcliia  federativa?  la  pace  di 
questa  più  iucivilito  porte  del  globo  non  potrebbe  aUora  pia 
essere  turbata  perchè  Impossibili  le  guerre  di  conquista. 

Sara  Btopia,  ma  è  così  beila,  ch'io  non  posso  a  meno  che 
di  applicarmi  le  parole  di'un  illustre  oratore  alla  camera  de' 
pari  di  Francia  parlando  del  risorgimento  della  Polonia:  Jt 
etmsen»  à  Hre  rangé  parrai  Ics  rèveurs  . .  .  à  tire  exdu  à  tra' 
fornai*  da  nombré  det  hotntnes  potitiques  et  poxtiif*  ,  . .  cria 
ne  m'emptektra  pìtt  de  ferire  un  ade  de  fin  et  tFespértmrt  (ì) 
del  risorgimento,  della  indipendenza  di  tutte  le  nazioni  del- 
l'Europa e  della  loro  imfone  in  etniche  confederazioni. 


18  i 


•  1848; 


VbCEZZI-R  USC  ALLA. 


e  Jt    IHantalimlirrl    Pair   di    Fran 
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ALLA  MEMORIA 


GIUSEPPE   GKli'É;*) 


Chi  ha  vissuto  nell'  affetto  e  nuli'  estimazione  de'  contem- 
poranei, e  muore  nel  compianto  universale,  lascia  una  pre- 
ziosa eredità  di  affetti,  ed  un  esempio  non  perituro.  La  sola 
rinomaina  ad  altro  non  vale  che. a  render  più  giusto  e  piii 
severo  il  giudizio  tosto  o  tardi  pronuncialo  dai  posteri:,  ma 
ben  fortunati  coloro  ai  quali  questo  giudizio  tributa  un'eterna 
eorona!  A  questo  eletto  numero  appartiene  la  candida  e  va- 
lente anima  di  Giuseppe  Gene,  di  cui  tutta  Italia  amara- 
mente piange  la  troppo  precoce  dipartita  di  quaggiù. 

Nacque  egli  in  Turbigo,  terra  del  Milanese,  da  onesti  ge- 
nitori, il  9  dicembre  1800,  Giovanissimo  ancora  dovette  la- 
sciare il  suo  nativo  paese,  per  ricevere  queir  educazione 
letteraria  della  quale  ivi  non  poteva  ottenere  più  in  là  dei 


£*)  Nonostante  che  pel  carattere  pia  specialmente  politico  e  militarti 
ora  munto  dilla  Antologia,  qaeit*  memoria  ri  od  a  Tene  doralo  «ver  luogo 
iu  cui,  noi  abbiamo  credalo  necessaria  di  inserirteli,  ai  perchè  l'autore 
a  l'avara  favorita  molto  prima  che  \' Antologia  attuatene  t'attuale  nuoto 
carattere,  e  lì  perchè  il  nome  di  G mwé  e  quello  di  De-Filippi,  cerlameale 
chiamalo  a  gloriali  destini  io!  dominio  delle  scieme  naturili,  ce  ne  fa- 
cevano un  dovere;  uè  dubitiamo  che  i  nostri  lettori  non  abbiauo  ad  es- 
serci grati  de!  bel  dona  die  con  quella  loro  facciamo. 

L«  Dumionc 
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primi  riidhneati.  Passo  io  tra  piccolo,  collegio  di  Busto  Àrsi  zio 
e  di  là  in  quello  maggiore  di  Gorla,  dove  imparò  ledere  ila- 
liane  e  latine.  Vivono  lut l'ora  alcuni  de' suoi  maestri,  e  mag- 
giori in  numero  suoi  condiscepoli,  memori  e  testimoni  delle 
sperarne  che  il  giovanetto  Gene  infondeva  sino  dai  primi 
passi  della  sua  carriera.  E  gli  unì  e  gli  altri  orgogliosi  come 
di  un  presagio  avverato,  ne  ricordavano  dappoi  l'indole  vi- 
vace e  soave,  l'ingegno  aperto,  lo  squisito  criterio,  la  ferma 
volontà.  Questa  rara  e  felice  combinazione  di  elementi  rende 
sicuri  indovini  de' meriti  se  non  della  sorte  di  chi  la  pos- 
siede. 

Uà  Gorla  il  nostro  Gene  fu  trasferito  a  Pavia  perchè  atten- 
desse agli  sludi  filosofici,  dai  quali  passò  a  quelli  superiori  delle 
matematiche.  Mentre  appunto  attendeva  al  secondo  corso  di 
questi  studi,  fu  colto  da  fierissinin  malattia  (allora  detta  febbre 
acuta),  che  lo  porlo  ad  estremo  pericolo.  Nella  lunga  e  difficile 
convalescenza  cliesassegul,  non  polendo  ancor  reggere  a  gravi 
applicazioni,  si  diede  quasi  all'azzardo  e'  per  mera  distra- 
zione alla  lettura  di  alcuni  libri  dì  storia  naturale,  e  ne  prese 
tanto  diletto  che  in  breve  questa  occupazione  gli  divenne 
genialissima.  Veduta  questa  nascente  simpatia  per  gli  stadi 
naturali,  alcuni  professori  dell'università  elio  in  quello  stato 
lo  visitavano,  e  fra  gli  altri  Mangili,  pensarono  di  fomentarlo 
e  trarne  profitto  alla  scienza.  Fu  allora  che  lo  sua  vocazione 
prese  rapido  sviluppo;  cosi  che  abbandonali  gli  studi  mate- 
matici, risolse  di  prendere  la  laurea  in  filosofia;  la  quale  dovea 
riescir  solenne  per  una  doppia  circostanza,  cioè  per  le  qua- 
lità personali  già  ben  conosciute  del  candidato,  e  per  esser 
la  prima  laurea  in  filosofia  che  in  quella  università  venisse  con- 
ferita, dopo  la  riorganizzazione  degli  studi. 

Conseguito  il  grado  ucademico,  si  occupò  intieramente 
delle  scienze  naturali,  ed  io  parlicolar  modo  dell'  entomolo- 
gia. Del  quale  studio  maggiormente  prese  fervore,  per  rami* 
vizia  di  che  gli  furono  larghi  i  professori'  Brugnatelfi  e  Zendrìni, 
vii  il  dott.  Mauro  Rusconi,  e  per  l'opportunità  del  ricco  mu- 
sco, e  delia  biblioteca  dì  cui   fin  d'allora  vantavasi  qaclla 
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««versila.  Dal  silenzio  e  delle  meditazioni  del  gabinetto, 
ansò  ben  presto  alla  scuola  più  utile  e  piil  dilettosa  delle 
caupagne,  tacendo  ricca  messe  di  oggetti  naturali,  ed  in  par- 
ticolar  modo  d 'insetti,  la  poco  tempo  si  errò  una  colleziono 
dì  multo  valore  che  insieme  al  precoce  sviluppo  delle  ano 
cognizioni,  ed  alla  sua  indole  soave  ed  aperta,  fece  deside- 
rare la  sua  corrispondenza  da  naturalisti  d'altri  paesi:  corri' 
spoadeua  che  egli  mantenne  sempre  attivamente,  e  die  frutti) 
io  seguilo  HiolLUsimi  vantaggi  Lauto  a  lui  come  ai  mosci  due 
yli  furono  allietali. 

A  queste  escursioni  non  era  mosso  da  una  puerile  ambi- 
zione di  onori  facili  e  volgari,  e  neppor  dal  nolo  desiderio  di 
amarsi  presto  uà  ricco  emporio  d'  insetti;  ma  la  sua  mente 
lo  portava  assai  più  in  là  ;  allo,  studio  de'  costumi  e  delle  fasi 
vitali  di  questi  esseri  quasi  prediletti  dalla  natura;  e  cosi 
giunse  ben  presto  a  sviluppare  in  lui  queir  acume  de'  sessi, 
ijuella  pacata  tensione  dello  spirilo,  quella  perspicace  i  nielli - 
gesta  atte  fauno  l'ottimo  osservatore.  In  breve  tempo  egli  si 
MOrtò  a  notevole  distanza  da  coloro  che  ripongono  l'Unico  loro 
stadio  nel  far  magnatemi  di  curiosità  naturali  e  Dot  compul- 
sare iconografie-  Per  vari  anni  egli  consacrò  a  queste  così 
[irolìcuB  peregrinazioni  tutto  quanto  avanzavagli  dallo  studio 
teoretico,  e  specialmenU  le  ferie  autunnali.  Col  progredire 
■lell'elà  e  de'  mezzi  d'ogni  maniera,  estese  sempre  più  il 
campo  delle  sue  ricerche,  fuori  de'  limiti  ordinari  per  lui  de* 
«intorni  di  Pavia  e  di  quelli  di  Turbign.  Percorse  in  gran  parte 
■  atomi  deU'alla  Lombardia  e  poscia  i  colli  Iruspaitani  e  gli 
Apennini  Liguri,  ne'  quali  ultimi  luoghi  era  accompagnato  da 
tarli  suoi  amici  e  colleglli  nello  studio,  tra  i  quali  vo- 
ltolisi annoverare  qui  con  special  distinzione  l'insigne  bo- 
tanico Vitladini,  l'egregio  professore  Balsamo,  e  il  dotti*' 
sino  zoologo  Carlo  Bassi.  Nell'autunno  dell'anno  1838  si 
tolse  al  sbo  pucìlìco  soggiorno  di  Tnrliigo,  e  viaggiti  gran 
l»rte  dell'  [taglieria,  facendo  ricca  -messe  di'  prodotti  na- 
turali di  quel  ferace  paese;  e  specialmente  d'insetti. 

Col  progresso  degli  anni  e  del  sapere  si  moltiplicavano 
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anche  i  rappòrti  di  lai  con  naturalisti  tanto  stranieri  che 
diri  paeee;  e  la  corrispondenza  con  uno  Tra  questi,  resi 
eoi  tempo  intima  e  frequente,  divenne  poi  una  delle  cinse 
ohe-  pili  in  Unirono  sulla  di  lui  carriera  scientifica.  Ha  se  i 
lontani  I?  apprettavano,  assai  pili  doveano  slimarlo  ed 
notarlo  coloro  «he  seguivano  da  vicino  i  rapidi  suoi  avis- 
zaneoti,  e  le  amabili  qualità  del  soo  carattere  vivace  e 
leale.  Ond'è  che  dietro  proposi»  del  prof.  Zendrini  fo 
nell'anno  1827  nominato  dal  governo  Lombardo  ad  assi- 
slente  alla  càledra  di  storia  naturale  nella  pavese  univer- 
sità. Non  e  »  dirsi  con  quanto  zelo  ed  amore  egli  dwim- 
l>egoaase  queste  nuove  funzioni  e  quanto  profitto  ne  ritraesse. 
Ne  fanno  testimonianza  qaantn  rimane  tuttora  del  suo  operato 
nel  museo  di  quella  università,  e  gli  scritti  dati  alle  stampe 
interne  n  quell'epoca,  Soventi  volle  egli  dovette  anche  sup- 
plice il  professore  nel  corso  delle  lettoni,  ed  anche  in  que- 
st'uffizio gravissimo  per  on  giovane  che  lo  affronta  perla 
prima .  volta,  egli  si  guadagnava  sempre  più  l'amore  degli 
scolari  eia  fiducia  de'  superiori.  Io  conservo  tuttora  ina 
chiara, «  grata  reminiscenza  di  alcune  lezioni  adite  dalla 
sua  bocca  negli  ultimi  mesi  di  questa  sua  prima  ecienLi- 


Bonelli,  primo  fra  i  zoologi  italiani  di  allora,  professore 
a  Torino  ed  autore  vero  più  che  direttore  i  di  quel  mu- 
seo, manteneva  da  lungo  tempo  ntlim  corrispondenza  eoa 
tiene,  del  quale  apprezzava  sommamente  le  squisite  doti 
che  rilevansi  dal  suo  epistolare.  Vittima  di  lungo  e  perti- 
nace malore  già  credeva  prossima  al  termine  quella  vita 
che  egli  avea  tutta  consumata  per  la  scienza  e  per  gli 
unici  a  lui  affidati.  Zelante  e  geloso  di  questi,  fece  voti 
dal  suo  letto  di  morie  perchè  uoo  passassero  ad  albe 
mani  che  a  quelle  di  (iene  ;  e  non  poteva  non  ai  auto- 
revole voce  parlante  in  momenti  così  solenni  essere  po- 
sta in  non  cale,  dal  governo  Sardo,  per  generoso  invito 
di  cui,  nell'anno  1851,  Gene  raccolse  effettivamente  l'e- 
redità del  suo  amico  e  patrocinatore. 
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In  «peata  nuova  posizione,  non  di  tivai  appunto  pereti» 
cMoeBte  «  grave,  e  perchè  richiedeva  usa  specialità  di 
lunghi  stadi  anteriori,  il  nastro  (iene  poip  dispiegare  tatto 
le  risorsa  del  suo  vivace  ingegno,  della  sua  vasta  dottrina, 
della  aaa  grandissima  attività;  eccitato  duU'accoglienza  «mica 
e  festosa  de'  personaggi  più  illustri  di  Tonno,  dalla  bene- 
volenza del  re,  dalla  ricchezza  de'  mezzi  di  ogni  maniera 
die  gli  venivano  forniti.  E  infatti,  quale  pi»  «Beate  sli- 
molo allo  zelo  di  un  capo  d' istituto  che  il  trovare  tutto 
.1  seconda,  •  pari  in  internila  lo  zelo  altrui?  Le  < facili  e 
saggie  concessioni  delle  autorità  superiori,  una  predente 
auiminiaf  razione  de1  mezzi  ordinari,  i  tributi  spontanei  de' 
cittadini,  accumularono  in  pochi  anni  immensa  e  preziosa 
suppellettile  nel  museo  torinese.  Delle  private  elargizioni 
che  a  questo  bel  monumento  delta  scienza  contribuirono, 
udì  sopra  tatto  le  altre  va  distinta.  Un  giovane  •  Novarese 
unsi  portato  fin  nelle  Indie  orientali,  spinto  dal  deside- 
rio di  veder  nuove  terre  e  nuovi  costumi,  e  incontro  ad 
una  sorta  diverto  da  quella  che  gli  apprestava  il  paese 
nativo.  Pel  ano  coraggio,  pel  suo  carattere  intraprendente 
ti  leale,  per  lo  svegliato  suo  ingegno  trovi)  egli  infatti 
■luesta  aorte  molto  superiore  ai  suoi  primi  desiderila  e 
perfino  agli  slanci  di  Dna  fantasia  giovane  e  italiana.  Rag- 
giunta una  posizione  sociale  affatto  inattesa,  non  dimenticò 
j«r  questo  né  gli  amici  oscuri  della  saia  gioventù,  ne  la  terra 
de'sooi  genitori  alla  quale  egli  doveva  far  ritorno  dopo  In- 
giù anni  di  assenza,  portando  tributi  del  ano  noti  mai  illan- 
guidito amor  patrio.  Una  previsione  fortunata  e  istintiva  gii- 
Uggeri  la  miglior  scelta  degli  oggetti  per  questo  tributo:  ed 
ddb  doviziosa  raccolta  di  rarità  naturali  di  quel  lontano  paese 
egli  medesimo  ri  patri  a  odo  recava  in  omaggio  al  suo  re,  ohe 
ne  fece  dono  al  museo  di  Torino.  L'esempio  del  barone  So- 
latoli possa  trovare  imitatori  in  ogni  paese  che  possiede  un 
museo  di  storia  naturale. 

Ma  tutte  queste  sorgenti  di  ricchezza  non  avrebbero  por- 
tato che  un  fastidioso  ingombro,  o  tull'al  più  un  vano  orna- 
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mento  al  museo  torinese,  a*  I'  attivila  ed  il  sapere  del  «no 
direttore  oon  intervenivano  n  rendere  prontamente  gli  am- 
massali tesori  di  vera  e  public»  utilità.  Non  è  indilli  per  h 
mole  che  un  museo  li  rende  proficuo  «gli  stadiali;  e  di  onore 
ni  paese;  fa  d'nnpo  eziandio  le  più  opportuna  drstribeziooe 
degli  oggetti  raccolti,  e  la  più  esatta  loro  deterniinaiione 
inàeniiflca.  Per  Ioli  reqnisilì  il  R.  museo  di  Torino  e  merHa- 
ntBBle  celebre  fra- gli  altri  d'Italia;  per  alenai  ani  tatti  li 
supera,  ne  poteva  estere  altrimenti. 

Ma  forse  il  maggior  ti  tote  alla  celebrità  popolare  ebe  il 
professore  Gene  erasi  ben  presto  acquisiate  In-  Torino,  è  il 
modo  col  quale  egli  adempiva  agli  «dici  della  eatedrn.  L"  a- 
more  della  scienza,  il  rispetto  pe'sBoindilori.  la  solerzia  per- 
iato Rao  agli  scrupoli,  lo  rendevano  quasi  titubatile  di  quelle 
race  sue  qualità  per  le  quali  lo  si  diceva  nato  professore.  I*iri? 
volle  egli  mi  assicurò  come  ogni  sua  lesione  fosse  preceduta 
ila  raccogli  mento  di  spirilo,  e  grave  pensieri»,  quasi  ette  per 
la  prima  volta eglisipresentassealpubtieo.Queatorjero'  non  «e 
utt'  avvedeva,  e  si  all'oliava  desioso  attorno  al  professore  ohe 
purgava  l' istoria  degli  animali  colla  vivace  eleganza  di  un 
Buffo*,  congiunta  alla  più  ricoa  e  scelta  erudizione,  ed  al  lin- 
guii£gio  rigoroso  di  una  scienza  (lirica. 

Alla  stima  universale  guadagnata  in  breve,  segnirono  nuove 
onorificenze.  Non  era  ancora  scorso  un  anno  di  sua  dimora 
iu  Torino,  quando  l'Acndemia  reale  delle' scienza:  lo  nominò 
»  ano  membro  residente:  eguale  onore  si  ebbe  delta  R.  So- 
cietà agraria,  Le  più  celebri  academie  inscrissero  a  gara  nel 
proprio  albo  un  nume  già  fatto  si  chiaro;  e  basii  fra  queste 
citare  la  Società  Italiana  delle  scienze  residente  in  Modena, 
gl'Istituti  di  Milano,  di  Venezia,  di  Bologna, t'Jhendenun  ce- 
sarea Leopoldina  de1  Curiosi  della  natura,  per  tacere  di  altre 
moltissime. 

Gli  scienziati  Italiani  si  riunirono  per  la  prima  volta  in 
Pisa  1'  autunno  del  1 859,  per  impulso  di  alcuni  beneoaeritì, 
geituTCeameale  secondalo  dal  gran  duca  di  Toscana,  Il  prof. 
Gene  intervenne  a  «mei  dotto  convegno,  e  vi  ebbeje  distiu- 
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precidale  dicala  ««tloee  di  «aleuta»  gli  volta  dare  jhUm 
HMViD  «Wulto  stime  «  delia  «edule  «miciiia  obe  già  da 
avito  tampo gli  tributavo,  aneiieeadcJo  •  «egret&tkt  della 
teztaee.  L'anno  dopo  il  oo«gj»ea»  pjedetiuo  accolte  regale 
moaHe  in  Tonno»  coito  la  presidente  di  *n  iltasaro  pcvtooeg- 
già,  JI«efltoAletiandFodÌ  Saawao,  M  noot  Cauli  alalie  l'ino», 
rie»  eoe  lieve  di  segretario  gcaeaele-,  ed  ei  lo  asataaae  eoo 
tanto  decoro  avo  a  del  paste,  «he  &.  M.  ii  re  di  taamnaa 
ce*  atagumunrt  atto  ralla  aaajgeltare  la  pobiioa  «etimacjpec 
che  flood  etaai  ytndngnnta»  fregiandolo  dalle  feeeeae  di  ca- 
rdiaco «W  ordine  de' Ss.  Maaria»  a  Lavacro^  «  nod  ara  t»a» 
togato  per  incotta  aeftodocciUwanaritocnte  Brcjoatto  — aaa^ 
eoe  il  re  ai  compiacque  darò  a  Gene  un'altra  e  pia  votano 
taotimoniaHM  delia  **a  beacvolOBM  acteieeedoio  Tra  i  «jQa- 
reeta  «cvalleri  dei  merito  civile  di  Savoia.  Lo  tana  rinatone 
dogli  aeaMSiali  IteJicai  «boa  tango  hi  Fireeae  dosa  il  vota 
pvbiioo  portava  l'egragio  ftrofeaapn  aUa  carica  di  precideste 
detta  mwooo  di  zoologi*.     - 

Delle  altre  varie  importanti  eciantiieee  mnuftai,  «iacea 
arno  particolarmente  da  aoeeeoeral  come  k  pia  diatiota  mta- 
iriCaatacaoee  dalla  stima  e  deità  Mania  tolta  quali  il  re  Gatta 
Alberto  coronava  l'operata  intelligenza  e  l' animo  notato  ufi 
(ìecl.  Ebbe  quatti  nel  1*57  l'iacarieodifarpartedeltaGoai- 
niaaiooo  di  attuatile»  perla  Duna  del  regno:  come  para  L'altro 
di  centri»»*»  alla  carta  geologica  del  pacca  ooMa  determtao- 
■toue  rigoroaede'  fattili  trattiti  delle  m«o«M  del  anokx  H«l* 
V anno  IH*  no'  alba  aemmiaaiene  istituita  appoaiteineuta 
.  oatde  pceedeo»  ia  dibgeute  caama  le  oondninai  de'  miterf 
eremoJ  dalle  talli  alpettri,  dbto  pure  Geae  ira  i  tuoi  cootri' 
boemi.  Ma  di  tutte  la  pio  importante  ai  fa  eu«Ua  al  cai  adem- 
pimento consacro  quattro  de'  acmi  migliori  eoa!  ;  veglio  dira 
l'esplorazione  scientifica  detta  Sandegna.  L'autauno  «al  1854 
parti  egU  per  la  prima  volta  da  Genova,  dirotto  a  «unita  ain- 
«jotare  e  ifitorcaacute  itola,  aecoaanogntto  dal  ut»  aemttoute 
e  de)  ano  preparatore,  ed  «altamente  annoto  di  marni  pece- 
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•tarij  dtHa  generosità  4*1  fidano..  Non  diramo  «M|e  «gli 
occupasse  il  suo  tempo  i*  va  paese  per  lai  «Atto  nuovo,  a 
così  fecondo  di  curiositi  naturali,  poiotaè  il  lettore  agevol- 
mente se  lo  imsgioa.  A  questo  pria»  viaggio  nitri  ne  segni- 
teao  negli  anni  1856,  57  e  38,  fratto  de' quali  si  ftirooo  ta 
scoperta  di  molte  ed  interessantissime  nneve  specie  di  aei- 
mli,  la  conoscenza  «non  completa,  certo  molto  inoltrata, 
deUa  fauna  dell'isola,  paragonata  con  qpella  di  altra  visite 
Regioni  dell'Europa  meridionale.  Perlalasaniera  il  prof.  Gesé 
b*  potuto  aggiungere  materiali  preziosi  aqOeUa grande  ausu 
già  accumulala  per  opera  del-  generale  Alberto  della  Mar- 
mora .  e-  del  professore  Morie;  e  con  qutóti  due  benemeriti 
concorse  a  far  della  Sardegna  ubo»  de'  paesi  più  cooeMinti 
d'Kuropa. 

Ma  la  sagace  sua  attività  non  etereiUvasi  sokanlo  nelle 
aperte  campagne  di  quell'isola.  Quasi  a  riposo  dell'ordinino 
e  faticoso  lavoro,  e  per  ubbidire  «d  un'irresistibile  tendessi 
a  cercar  dovunque  il  bene  per  ammirarlo,  il  male  per  sugge- 
rirne il  rimedio,  egli  esaminava  i  costumi,  leinstttaaioai  di 
quel  paese  tuttoancora  in  braccio  alle  tradizioni  feudali,  e 
desioso  della  vita  novella  «ila  quale  egli  pur»  doveva  pie 
tildi  risorgere. per  Ia>  mano  possente  e  bene  lì  e»  di  Carlo 
Alberto. 

bielle  poche  note  di  que'  viaggi  lasciate  dal  nostro  Gene, 
bevvi  un. diario  completo  di  quelli  esegui  ti  o«ll  836  e18a7,il 
quale  sebbene  scritto  senza  la  piò  lontana  ideo  di  une  futura 
publlcacione, rivela  l'indole  schietta,  Ja  «sente sagace, itcaom 
nobile  e  generoso  di  quell'egregio  uomo.  Vi  si  trovano  Blenni 
aneddoti  curiosissimi;  vi  sono  esposti  abusi-che  ora  non  iat- 
porterehbe  svelare  perchè  di  certo  sceo>qli  o  tolti  per  ('«nelle 
del  tempo  e  del  previdente  spirito  di  moralità;  vi  sono  ac- 
cennati alcuni  de'  più  forti  bisogni  del  paese  ed  i  messi  che 
per  provedervi  sarebbero  i  piii  acconci. 
..  U  candide  anima  di  Gene-  rifuggiva  dai  clamori  e  daj  conte- 
gno .Miliziano  delle  brillanti  società,  come  dalla  selvaggia 
solitudine.  Nell'anno  1851.,  conobbe  nel  seno  di  un*  «Untire 
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famìglia  novarese,  la  famiglia  Melcbioni  ;  una  virtuosa  den- 
teila di  coi  domandò  ed  ottenne  la  mano;  e  si  creava  per 
tal  modo  un  circolo-  di  pare  ed  intime  consolazioni  in  "cui  ri- 
posava la  mente  stanca  dall'assiduo  lavoro.  Ebbe  numerosa 
prole  che  amava  svisceratamente,  modello  de'  padri  come  lo 
era  d'ogni  buon  cittadino,  d'ogni  Italiano;  ma  1'  ultima  delle 
site  creatore  non  potrà  beare  di  sue  infantili  carezze,  che  la 
■vedova  e  desolala  genitrice. 

Gene  averi  statura  alta,  snella,  ta  sua  fisionomia  tranquilla 
ed  aperta  rendevalo  a  tatti  prontamente  simpatico,  senza' che 
fosse  bello  nel  senso  dì  ima  frédda  arte.  II  suo  viso  di  colo- 
rito alquanto  brnno  presentava  spesse  ma  leggiere  traccie  di 
Tsjuolo;  area  capelli  castani  non  molli  né  ricciuti,  occhi 
espressivi,  naso  leggermente  aquilino. 

Abbiamo  già  détto  quale  rinomanza  avesse  egli  guadagnato 
nel  breve  corso  di  sna  vita  fra  1  zoologi  d'Europa;  ora  vedia- 
mo per  quali  titoli.  Ma  non  si  creda  che  in  poche  pagine  si 
possano  questi  riassumere  intieramente;  io  non  farò  che  ac- 
cennare quelli  fra  I  numerosi  lavori  di  '  Gene,'  ne*  quali  per 
quanto  sia  grande  il  merito,  non  pub  essere  convenientemente 
vaiatalo  che  da  uomini  dedicati  a  quella  specialità  di  studi': 
sono  questi  i  lavori  dì  zoologia  descrittiva.  Invece  parlerò 
con  diffusione,  che  forse  ad  alcuni  potrà  sembrare  soverchia, 
di  qua"'  lavori  elle  hanno  rapporto  alla  filosofiadella  scienza; 
uè  cib  mi  propongo  di  fare  senza  uno  scopo.  É  troppo  giusto 
che  11  nostro  Gene  non  sia  confuso  fra  una  turba  di  raccogli- 
tori e  registratori  che  usurpano  il  nome  di  naturalisti,  e  so- 
pra i  qnuH  soltanto  potrebbe  cader  quella  specie  di  disprezzo 
che  alcuni  filosofanti  gettano  sull'istoria  naturale,  come  que- 
sta non  si  nutra  che  di  -vuoti  nomi  e  di  futili  còse,  ed  incapace 
sia  di  eccitare  un  pensiero  sublime.  Quante  meraviglie  per- 
sino In  questi  esseri  che  agli  occhi  volgari  sono  minuzie  spre- 
gievoti!  Non  si  confonda  mai  lo  studio  progressivo  e  severo 
che  rende  fruttifera  e  saggia  l' investigazione  dell'  uomo  ne* 
dbntioli  deffa  natura,  col  passatèmpo  onesto  però  e  lodevole 
de'  semplici  collettori. 
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VapMW  fiWpWRtl»  *  fW  dejto  he»  della  iae]qp 
Mentre  pero  questa  base  è  esclusiva  per  alcuni,  è  rifiatati  di 
altri;  e  y  'e  uguale  misura  dì  tot to  d'w»1*  1»  parti  Gens  troppe 
caldp  estimatore  di  tutte  Je  scie**»  e  di  quelle  io  psrtiwlw 
epe  possono  »¥*r  alatane  rapporto  colto  ima  prediletta,  m 
ben  lungi  dal  gettare  lo  aehernp a«Ua «cuoia  #*wfcgHW>  co» 
oaalche  naturalista  oltramontano.  Se  P  aptomia  confanti 
non  era  principale  oggetto  de'  smqì  studi,  ©gli  apprawi 
gaant'altri  piai  gj'feimerisi  pregressi  di  questa  acieni»,  di 
cai  «gli  medesimo  ««aliava  mo(tq  il  talora,  009  sola  nejf 
clasaincuiooi  zoptogìclie,  ma  per  tutte  le  numerose  *ae  »»• 
pigioni  alla  filosofia  naturale,  Jp  alami  anoì  lavori  dita; 
prova  di  ««.sere  beo  addeulrp  nfiU'oso  e  nella  ricerca  de' ca- 
ratteri anatomici  ;  corno  por  esempio  .nella  sua  memori»  Hi 
rettili  della  Sardegna,  la  dove  paragona  cegli  altri  ul*a*i- 
dridi  ij.  ano  nupyo  genere  Euprotti,  e  co'  rupi  e  colle  nat 
comuni  la  PfewUs Martha,  e  più  che  altrove  oe|la  sua  ma* 
rto  anjg/i  fradaa. 

l'io  da' primi  suoi  anni  egli  si  ere  dato  eoo  predile»* 
all'entomologia  ;  ma  forte  di  studi  fondamentali,  dì  fiww.  & 
fttospfia,  di  storto  patwale  generato,  egli  seppe  coltivare  ^at 
Sto  speciojita  eoo  graudmimo  seono,  spogliandosi  ben  presto 
dello  a)  coprane,  ambizionceila  delle  pìccole  scoperte,  che  b 
dilettarsi  di  specie  nuove  e  travederle  ad  ogni  iuconjre.  Ed* 
catp  alla  ffCQoto  di  Redi,  di  Degesr,  di  Rcaninur,  saetto  ut 
frequenti  escursipni  si  formava  assai  di  più  e  assai  di  ■■#>' 
d'qn  semplice  Paganino;  ma  spiava  i  costami  degli  ioaetu 
con  paùesza  esemplare,  e  eoo  somma  acuteaxa,  <f  togep* 
e  questo  maniera  di  studi  gli  procacciò  utilissime  cpgDÌÙH* 
a  vantaggio  beo  anco  dell'agricoltura,  lino  de'  pripd  anoi  li- 
vori è  un  trattalo  degl'  insetti  nocivi  alle  campagne,  che  for- 
ma parte  delta  biblioteca  agraria  de'  signori  Moretti  e  Chìoliiij 
)\  qflal  lavoro  fatto  eoo  molta  dottrina  e  eoo  molto  oosctom 
era  tuttayia  ripudiato  da  Gene  come  troppo  j»re««ve.PiùUr« 
essendo  professore  a  Torino  riprese  questo  argomento  *  ■ 
alto  interesse,  e  publicb  un'istruzione  sog^  insetti,  giù  da** 
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ridsfl  aH'agrlcóltura  ne"  K.  Stali  di  térrtrferm'a,  «'  sai  uicitl  [liti 
ftcffl  per  distruggerli:.  Noi  rroenandocl  alfa  sentenza  tròppo' 
severa  de!  toro'  jrntorc,  non  possiamo  che  ràccoriianu'arécàl'- 
dtfnwirtV  la  difftntiòoe  (fi  aveste  due  ritilfss'iaie1  operette  il  di: 
Off  pregiò  noli  pub1  èsserti  dubbiò. 

pregi?  scritti  postumi  cM  suo  antecessore  ftahelK  trovò  al- 
cune descrizioni  di  nuove  specie  dì  forficule:  ei  se  né  valsi 
còme  base  di  no  lavorò  pìii  esteso,  di  and  vera  iconografia 
defili  specie  europee  di  quéslo  genere,  cui  egli  però  diede  il' 
modesto  titolo  di  saggio  ette  pnbiicò  negli  Annali  delle  sefèiM 
del  Begno  rortifiaraV Veneto  in  varie  riprese,  cioè  negli  anni 
T8M,  1833,  USI. 

Id  <rtie«ttì  medesimo  repertòrio  di  cai  era  attivo  crolla 
borito» ,  inferi  alcune  soa  belle  osservazioni  che  inte- 
ressano U  fllosofln  delta  scienza.  QnehV,  per  esemplò,  sul' 
l'Jriéftf&ttm  toniractum  (1831)  riescono  is'tnfttìve  per  tem- 
perare fardore  df  chi  troppa  avesse! fiducia  netto  esternò  aria-' 
logie.  CTlatl-  vari  esenrpi'di  dfssotbigBaoea  di  costumi  in  insetti1 
dt  ani  rtetiéshna-  fimrfglra,  accenna  io  particòlarmodoqucnV 
WaVAAik&dbtmmanicatumciT  JtttJiidìumcontracturìi;inéòtréi\' 
primo  dèposHa  le  uova  nelle  fessura  aV  mari  accompagnate 
da  un  pòco  dì  mièle,  e  il  tatto1  ricopèrto  eoa  pelurie'  di 
piante;  è  IX  seconda  specie  involge  le  uova  in  una  pillola 
df  miele  grossolano' elle  applica  in  sèguito  al  troncar  delle 
piante,  in  modo  da  renderle  rassomiglianti  ai  nocchi  di  esse. 
Dèserrv  eia  direzione  singolare  delta  bocca  della  larva  sbuc- 
ciata ài  quéste  nova,  e  conveniente  ih"  tatto  alle  condizioni  di 
aitò  dimora:  A  quéste  osservazioni  altre  ne  aggiunge  sulla 
cercete  dorila,  la  quale  va  a  caccia  dr  rincorbri  per  cibo  della' 
futura  prole  ;  ma  non  cerca  dàpertntlo  ed  esc  l'usi  vanieitte1 
certe  dètérmirnfte  specie  df;  questa  riutnérosissinla' fàmfgfia, 
betìsl  duetre  che  secóndo' 1  daèsi'sttnb  pili' abbondatili. 

Le  osservazioni  sull'apulo  WmìicoWto  (ivi  1831)  preseti-' 
land  Invece  no  beH'esetnpio  di  accordo  fra'l'ossèrvazfohe  o\j'; 
costanti;  e  Tartedl  classiBcare'  irai  caratteri  esterni.  Cli'abhìl, 
collocati  accanto  alle1  mèloe  ed  "dite  lille;  hanno  comtt  queiw' 
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le  lane  parassite  d'alili  iutetti.  Questo  genere  di  vita  e  forse 
costante  nella  tribù  delle  caotaridie  che  è  delle  più  nato-' 
ridi;  e  veramente  quando  ne'  sistemi  zoologici  i  grippi  tono 
ben  fatti,  e  dietro  quanto  e'  insegna  le  natura,  le  ecoesioni 
de'  costumi  o  non  si  trovano,  o  non  consistono  ebe  in  sem- 
plici e  leggiere  modificazioni  di  un'abitudine  generale  e  do- 
minante. 

La  memoria  per  servire  all'istoria  naturale  de'  crìtlocehk' 
e  delle  elitre  {Biblioteca  italiana,  tomo  53,  18S9  ed  sf tinaia 
de»  sciences  naiurelles  1830)  rivela  singola  rissimi  costami 
di  questi  insetti.  Era  nolo  che  le  toro  larve  le  qnali  sono  ter- 
restri stanno  rinchiuse  in  un  tubo  cilindrico  che  seco  trasci- 
nano; ecredevasi  ebe  questo  tubo  fosse  costituito  da  terra 
cementata.  Gene  pervenne  a  scoprire  la  sua  formazione  dagli 
escrementi  dell'animale  che  lo  ripara  facilmente  quando  è 
danneggiato,  appunto  per  la  copia  e  prontezza  del  materiale. 
Il  primo  fodero  è  fornito  all'  oovo  dalla  femina  stessa-  che 
nel  deporlo  lo  involge  de'  propri  escrementi.  Egli  confermò 
inoltre  l'osservazione  di  Leon  Dufaur  intorno  all'  escila  del- 
l'insello perfetto,  non  già  per  l'  apertura  naturale  del  tubo, 
protetta  soltanto  da  un  coperchio,  ma  per  la  parte  opposta. 
L'insetto  esce  pel  capo;  ed  è  meraviglioso  come  io  ano  spa- 
zio cosi  augusto  abbia  potuto  rivolgersi  completamente; 
ciò  che  per  altro  uon  pub  aver  fatto  che  allo  stato  di 
larva. 

La  memoria  per  servire  alla  storia  naturale  di  alcuni  ime- 
notteri, stampata  ne' volumi  della  Società  italiana  delle  scienze 
(1842),  contiene  Eliti  oltremodo  singolari  e  affatto  nuovi, 
che  male  sapremmo  riassumere  con  poche  e  disadorne 
parole.  Eccone  tuttavia  i  principali: 

La  Myrmiea  rediana  Duf.  è  una  delle  formiche  più  co- 
muni in  Italia,  e  con  tutto  cib  pochissimo  nota,  e  solo 
•Ratto  di  recente.  Il  prof.  Gene  n'espone  minutamente  i  ca- 
ratteri ed  i  costumi.  L'epoca  delle  nozze  è  in  settembre; 
talamo  è  1'  aria.  Alla  medesima,  ora  in  formicai  differenti 
veggonsi  i  maschi  e  le  Temine,  abbandonare   V  antico    ri- 
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eromper  Cordare  al t*owe  una  «uova  «atonia.  La  fetrilnb 
rese  feconde,  tolgenet  essa  medesime  le  air,  coreano  -op* 
parlate»  sito  dove  scavarsi  osa  cadetta,  ed-  ili  -ripongon 
le  non.  Ha  la  rami»*  e  «obi,  e -amie  provedere  al  hu> 
Irimenlo  dalle -larva  ose  saranno  per  sbucciare?  Queste 
owttero  d^r  istoria  della  formino*  fu  risebitroto  ditte  oe* 
servuioBi  di  Geoé,  ii  qaale  tanto  però  velie  lasciarla  mu> 
tarare,  ripetendole  soventi,  da  eaaar  prevenni©  in  parie  da 
an  altro  celebre  entomologa  francese,  il  -aia;.  Lepettètier  o> 
fe\  Fangeau.  Risalta  da  esse  che  la  natura  ai  vale  dell'  in*- 
doie  vagabonda  ed  esplorntrice  delle  formiche  operaie, 
per  guidare  a  caso  an  certo  numero  di  esse  nel  ricovero 
della  femiaa  Sgravate  e  solitaria ,  dove  prendono  eoo 
del  desi*  00  successivo  delle  uova,  e  eubrascono  (a  co*o* 
na.  Certo  un  numero  grand  rasi  «io  di  fendile  e  di  nova 
deve  andar  .perdute:  bui  questo  e  ancora  im  saggio  prov 
ved  intento  della  natura,  senza  il  qaale  la  terra  diverrebbe 
in  poco  tempo  tur  immenso  formicaio.  Discute  in  sego  ito 
-obb.  nninuini  miooinii  la  quistionC  ■  ani  nutrimento  delle 
(onoiche,  e  se  risulta  escluso  per  osse  ogni  sorta  di--  nu- 
trimento- solido,  e  solo  convenienti  le  Materie  -  liquide 
segose,  e  prtneipalmente  le  zuccherine. 

I  eomufli  calabresi  (Papa  .ambre),  come  te  vespe,  vi- 
vono la  beone-  stagione  in  società  numerose,  uba.  al  ao- 
praveair  dell'  autunno  et  sciolgono.  Gì'  iodividiH  isolati 
veejoaai  qua  e  la  con  volo  stentato  radere  la  terra,  su 
eoi  ricadono-  spesso  quasi  spossati  o  infermi.  p*  onde  eoa) 
repentino  -mutamento  delle  unitene  abitudini,  e  facoltà?  Il 
prof,  fiané,'  raccolto  buon  numero  di  calabroni  in  questo 
misero  stato,  trovò  il  loro  addome  straordiaartameate  ri- 
gonfio, od  apertalo,  lo  vide  pieno  di  marie  aggomitolale 
in  nomerò  vario- da  tre  «nove.  Questo  osservazioni  ripe- 
tete, soventi  volte  in  luoghi  ed-  anni  ;  differenti,  e  sempre 
eolio  ilesao  risultato,  fanno -credere  die  .-realmente  lo  svi- 
luppo di  qua'  parassiti  sia  la  canea-  dalla  morte  precoce 
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«Uhi  maggior  parte  de' calabroni;  ma  da  ovati  eireeetaese 
prorrcetf»  uaeste  «Viluppo  è  ir  BsUtttOv 

■V  Osmio  ftrrugmmi,  mai  «ornane  n  Sardegne,  ree»  dV 
■vile  «alt*'  «piaggia  atarittime-  a  deporri  le  nove  man»  gu- 
ati abbai  dee  ali  dalle  cbtoeeioto  torreatri  «be  toab»  «I  ab- 
boodaeo,  beat,  tatto  hi  aa  teaepo  però,  aaseì  mot  Baite 
meato  ed  a»  per  ietta»  Collocato  an  oovo  al  tao  poeto, 
f»  pene  d'  aeeaato  ae  anco  di.  arili*  gromltatf,  ©  tal 
latto  diataade  aao  strato  di  tonati  vegeiatt  matticeli.  Oasi 
cameaigtto  eontieet  de  Bore  a  tredici  aoea  lo.  altrettante 
flaaaere,  ed  è  accanata  per  intiero;  m  spechi  di  oper- 
colo fabbricai»  dall'  «taaie  con  foglie  poco  «■tosante  e 
oaatche  pìetratai  dAfeadoe*  l'ingresso  detta  eaeeèiglto.  H 
prafc  Sene  parafala  te  aa»  proprie  oeaervawioei  ae  assetto 
specie,  con  eltoe  eoe  del  tetto  confarssi  del  atf.  Lepet- 
artter  de  9.  fergeae,  Istitaito,  è  ben  rea»,  «a  «pecie  dtf- 


It  Poèycìmtm  repOH&m  nasce  da  ma  lane  eae  ai  «ri- 
toppa,  toete  a»  boato»*,  e  ti,  trainato  tuttirasssmte,  b*Hc 
«alte  delto  XyUcopa  violanti.  È  alette  ae  latto  WW petto  * 
otaerameeta  dtmottrato  aW  prof,  tìenó;  «eaete  al  reato, 
egli  crede,  per  l'aaaJogto  eette  «eolie,  che  la  torte  del  peli- 
oro  «tea  da  ito  no*»  toataaeto  nella  larva  della  Xytòeepa 
della  qaale  perai»  diverrebbe  paraaelto;  bm  to  torte  di 
éoeeto  congettura  e  talento  ad  osservetiom  aHertori 

Dm  de*  prtfeetoab  Beatici  de'  (.orgogliosi  è  lo  ftafraiii 
afw.  Qaesfìoeetto  «ora  protende  gattarie  ne*1  reni  eaaio- 
catt  eapertanaNs.  de  etti  if  aridollo-,  vi  depoeita  an  eoves  ac- 
cento al  qaale  radane  da  trecento  a  treeevtoeioqfflaeto  aUi 
eie  ir!  restalo- stordii»  e  paratnuati,  bm  rivi,  e  < 
l'ingresse,  detto  galleria  stossa  eoo  impasto  di  i 
di  lego».  Questi  aMI  sene»  l'on  dopo  l'altro  divorati  deli 
latra  dello  stigma  Ripeto  i  questo  proposito  11  praC  fleaé 
connìtleraziODi  analoghe  a  ovetto  latte  per  li  ctreeris  attri- 
ta. CU  prima  delto  so*  chiamata  »  Terno  aveva  il  Oeaé 
pablicato  ina  memoria  iotoreo  alla  cecidomìa  dell'iperico 
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che  fBggbsl  ne*  vota»»:  degli  «li  delta  *<  Scadenti*  dalle 
seienee  dt  Torino,  fi  piccolo  Moscerino  ■  otte  acacia  le  Me 
lon  »  perifeobtft  custodie  detta  pimi»  amidett»,  è  era) 
rassomigliante  ad  ira  altre  afte-  invece  le  depone  ni  gi* 
nepro,  d»  faenvatete  sodar  confuso  eoa  ette,  Ma  quelle 
dell'Iperico  nasce  d»  me  larta  arilnpnata  le  capsolette 
tessili  ahnillMiue  ■  gemme  detta  pianta  «tessa;  quatto  del 
ginepro  invece  da  ma  latra  il  col  ricovero  rassomlgUa 
piuttosto  ad  me.  piccola  galle  oblunga  e  peduncolato. 

Nel  Congresso  di  Genova  le  sessione  dì  agronomia  «O^ 
dava  al  uno  esatte  sette  memorie  intorno  al  modo  di 
salvare  gtt  olivetf  dal  travi  e  talvolta  calamitosi  danni 
reciti  della  larva  dt  nn»  pieoela  mosca,  H  Danti  otta.  Egli 
rispondeva  ali7  Ineeriee  avuto,  ce»  rapporto  letto  ati'asao- 
ciaaieee  agraria  del  Pienoni»,  e  quiodf  stampato,  e  che 
pes  esnere  modello-  di  eritree,  di  dottrina,  e  «K  verace 
amor  de)  paese. 

Un  celebre  nostro  scrittore  lascio  staggirsi  dalla  pernia 
eoe,  trattandosi  dei  pene  del  pevere;,  e  dovere  che  tatti 
i  Kaoni  se  ne  occupino:  io  avrei  dell*  invece  ette  in 
si  greve  argoarento  tatti  i  beoni  sena  disttnxione  de- 
siderino H  bene  e  lo  hnptorino  con  fervore,  e  chiedano 
tanti;  ma  if  dare  di  avesti,  e  l'operare  sia  mandato  de' 
soR  nomini  competenti.  Anche  per  fa  salvezza  degli  atiri 
quanti  errori,  quanti  prcgindhnt  Gene1  non  dovette  rttal- 
tere!  egli  I»  tene-  eoa  urbanità^  ma  con  qael  calore,  con 
qneirenergia  ohe  soleva  spiegare  In  simili  etreostanae.  In» 
vece  solleva  dal  disprezzo  hi  anf  voievasi  gettare  da-  al' 
cani  noe  proposta  det  P.  Giudice,  e  fa  dimostra  la  pin 
razionate  ne»  solo,  ma  la  pio  enteaee  all'  eopo.  Egli  ac- 
cagiona P  infausto  svrfappe  di  quella  mosca,  al  raccolto 
tardivo  de1  fratti,  onde  preparare  il  cosi  detto  offo1  bianco 
rkereafcr  da  atenni  per  In  sohv  qsatttà  dei  cotone:  Ih  mo- 
sche infatti  eoe  in-  principio  d'festste  depongono  le  nova 
nette  olive  tenereMe  sen  nate  quasi' tane  da  larve  ebe  at- 
traversarono 1»  fredda  si agtone  ricoverate  ne1  fratti  (sacrati 
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sogli  alberi,  frulli .  che  riescono  poi  ano»*  <di  danno  al 
raccolta  seguente,  eoli'  inutile  derivazione  de'  sacchi  de- 
stinati alle  parti,  novelle  delle  pianta-  Gene  coochìade  ap- 
poggiando co'  più  fervidi  veti  la  proposta  fatta  da  alenai 
notori  delle  succitate  memorie,  di  rinunciare  alta,  fabbri- 
cazione dell'olio  bianco,  ed  alla  conseguente  necessità  di 
abbandonare  sugli  alberi  oltre  I' autunno  le  olive  ricatta- 
trici delle  funeste  larve;  e  bisognerebbe  .essere  -bea  irre- 
parabilmente ciechi  .per  Don  vedere  con  quanta  senso  sia 
dato  questo  salutare  consiglio, 

..Un  gruppo  di  animali  «he  per  sarii  anni  eccitò  la  fruì 
tuona  curiosità  di  Gene,  ei  è  quello  singolare  .delle  secche 
(IxvdusJ;  ed  i  principali  fatti  ch'egli  potè  rilevare,  furono 
da  lui  esposti  per  la  priva  volta  alla  noaione  di  naotagH 
del  congresso  di  Mila.no,  Confermò  te  ouersaaioui  Degeer 
quanto  all' ini rnersion*  del  rostro  maschile  iiftll'orifizio  pet- 
torale della  l'emina,  e  trovò  in  questo  alto  una.  vera  co- 
pula. Confermò -pure  renetta  delle  uova  per  quesl».orifiiio, 
già  indicata  dal  pastore  Miiller  e  da  Luca*;, ma  scoprì  il 
meccanismo  singolare  della  deposizione,  dejle.  uova  .per 
parte  della  femina.  Una  specie  di  tentone:  tuboloso-  «sa 
dall'orifizio  pettorale,  .ed,  emette  .un  uovo  che. viene  pensa 
da  uo  organo  singolare  chiamato  da  Gjene  «scita  -biiaèo. 
L'uovo  sta  alquanto  tempo  fra  i  suoi  lobi  i  quali,  lo  wl? 
gono  e  rivolgono,  per  quindi  abbandonarlo  sul  labbro -iar 
(erioie;  questo  allora  lìjaoUeia -stigli <nUri  penzidelln  boeca, 
e.  lo  porto  sulla  piastra,  derocofaiica.  Quante  .vjagBìen  air 
lebanoo  è  soltanto  un  ocgaoo  di  prensione,  roa  dobb'es- 
nere  fuor  dì  dubbio  incaricato,  di.  uu, altro  *  |uli -impor- 
tante uffizio  tuttora  problematico.  Gene  intanto  ha.-  natala 
mostrare  che  esso  è  necessarie  alta  «la, dell'  nova»  «he 
senza  i  suoi  replicati  eoa  tatti  avvizzisce  e  wnore, 

È  noto  che  le  zecche,  sodo  parassite  degli  «nimali  da 
pascolo,  e  l'osservazione  costante  insegna  ancore  ohe  nep- 
pure un  solo  dj  questi  ne  va  esenta,  almeno-per  u  aorte 
tempo.  Fòrte  delle  proprie  coscienti  ose  e  ripetute  rioer- 
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che,  a  prof.  Gene  poti  distruggere,  crediamole  almeno, 
l'errare  di  Blenni  onorevoli  membri  del  congresso  di  6»* 
nova,  i  quali  accattavano  le  zecche  di  una  malattia  ordiaam- 
menle  mortale,  da  coi  sono  decimate  le  mandre  pascolanti 
nella  maremma  toscana. 

Nei  quattro  viaggi  in  Sardegna,  Gene  avea  raccolto  nr«* 
zioai  materiali  per  la  (aiuta  di  quell'isola.  Nei  volumi  delle- 
memorie  della  R,  Acedemiadi.  Torino,  pablicò  la  descrisioso 
di  molte  specie  anove  o  poco  note  d' insetti,  quasi  tolti  co-1 
leoUerì,di  quel  paese,  la  maggior  parte  rappresentate  àaefee, 
in  eeoellenti  figure}- due  delle  quali  specie  sono  tipi  di  al- 
trettanti nuovi  generi  (Elaphoctra  ed  ÀgeUea). 

Le  altre  specie  di  animali  sardi  latte  conoscere  da  Gene, 
spettano  alle  classi  superiori;  quella  de'  rettili  ebbe  anzi  una 
apposita  e  completa  monografia  di  sommo  interesse,  pertico* 
tarmante  per  la  distribuzione  geografica  di  questi  animali.  Le 
Sardegna,  anche  per  questi  prodotti,  partecipa  delle  nalnrali 
condizioni  del  mezzogiorno  d' Earopa,  ma  come  tutte  le 
grandi  isole  disgiunte  dal  «ciao  «eminente  ,  quando  la  crea-r 
zione  odienia  forse  noe  era- tutta  compita,  essa  offre,  cieco*- 
aiaoae  del  tatto  particolari.  La  vipera  coniane  cosi  .treejoeate 
neH'  Earopa  meridionale,  manca  alla  Sardegna,  come  alla 
Corsica  ed  alla  Capraia;  La  rana  volgare,  o  rana  esculenta, 
assai  copiosa  ne'  pantani-delia  Corsica,  è  rimpiazzata. in  Sar- 
degna da  na  altro  animale  di  analoghe  forme  ma  distinto 
persino  genericamente,  la  Pseuàu  nardoa  di  Gene,  Nella  fa- 
miglia numerosa  de'  gecconidi,  no  genere  particolare  -detto 
Ph^Uoda£^flusd&  Gray,  giodisavast  proprie  delle  regioni  pia 
pressi  me  all'equatore,  prima  eoe  il  prof.  Gene  non  giungesse 
a  «coprirne,  sarei  per  dire,  gli  avamposti  in  Sardegna  in  usa 
specie  che  egli  designò  col  nome  di  Pht/Uteuropeue.  La  fa- 
miglia, delle  salamandre,  fa  arricchita  dì  no  nuovo  genere  £»• 
proeltu,  comune  anche  nella  vicina  Corsica,  ma  ad  ogni  altro 
paese  d'Europa  mancante,  ed  abitatore  dell'Africa  settentrio- 
nale. In  onesto  egregio  suo  lavoro  il  prof.  Gene  arricchisce  i 
cataloghi  della  scienza  di  varie  altre  nuòve  specie,  e  corregge 
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colta  pft  sana  critica  aitimi  ch'ori  di  chi  prima  <H  Ini  ebbe  a 
parlare  AeHaftutm  sarda,  e  purUcolaTinente  del  Celti,  la  coi 
opera  dm  laeera  per  questo  di  meritare  quel  somm»  pregio 
in  ent  fe-febora. 

Questo  tema  de'  rettili  mi  conduce  ora  »  ht  cerino  A  duo 
degli  (Htìnrì  favori  det  nostro  Gene,  Iettò  alfa  settarie  di  Zbo- 
togfa  del  congresso  ifefianv  io  -fleitavar,  e  stampato  (rei  primo 
votame  dell'  Antologia  ItaRaoa.  ?  aggira  estro  Intorno  agli 
amori  di  alcuni  serpenti  nostrali.  Fin*  dall'  andò  1855'  aveva 
«gli  in  an  suo  articolo  inserito  Beltà  BiblkrtBea  italiana  men- 
zionato per  incidenza  ri  singolare  costante  di  alcune  Wscte 
di  convenire  in  gran  nomerò  tutte  ad  nn  sito  per  attèndere 
all'  opera  delta  generazione.  Questa  notizia  esposta  eoa 
troppa  semplicità  di' modi  rimase  obliala  dà  tatti,  non  però 
dot  ano  aotoré,  il  quale  per  Vari  anni  ha  potatd  confermare 
re  osservazioni  falle  fin  dalla  prima  su*  gioventù.  Riprese 
quindi  *  soggetto',  e  caso' smf olhre,  rimpròvero  giustamente 
I  naturalisti,  d'ordinario  censori  del  volgo,  di  Saperne  questa 
vetta  meno  del  volgo  Messo.  Accennate  Ir.  opinioni  de'  mo- 
derni su  questo  argomento,  esce  colle  seguenti  parole: 
k  Se  h  storia  degli  amori  dei  serpenti'  stésse'  realmente  in 
questi  termini  e  in  questi  sdì  termini,  a  mata  pena  merite- 
rebbero d'  essere  ricordali,  dappoiché  oon  sarebbero  per 
conio  alcune  diversi  dagli  amori  d'ogni  ahro  rettile  e  d'ogni 
altro  ve«*m-ato  terrestre-,  si  passerebbero  di' volta  m  -Voto 
fra  dne  soli  individui,  e  il  luogo  qu.aÌ9Ìvogff>,  fra  col  ri  caso 
facesse  incontrare  o  sostare  i  due  sessi,  serVrretrbn  alT  atto 
della  fecondazione  :  t»  Iti  cose  stm  lungi  dan"  estere  cosi.  I 
serpenti  ai  congregano'  la  numero  grandissimo  per  I*  òpera 
delia  generazione;  dorano  nella  fcw*  per  molti  giorni  dì  se- 
gnilo; le  remine  non  ricercano  i  maschi,  ma  li  attendono  nel 
proprio  loro  domicilio,  e  siccome  coleste  temine,  a  giudi- 
carne da  parecchie  osservazioni  da  me  latte,  sono  sedentarie 
e  non  lasci avroT Ite  per  straordinarii  e  gravi  distorni  il  dowi- 
eitio  una  volta  trtrseelto;  cosi  accade  che  te  anzidetti!  con- 
greghe si  ripetano  da  nn  anno  all'  altro  e  per  motti  anni  di 
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M-iMlp  nel  ojadesinp  luogo  ».  Petfcs  quatte  «ne  us  «e 
di  teorejoa,  aspone  colla  «iflifr«  ejeg***«  le  ossej-Tssies* 
che  servono  ìvn*  dì  pro*a-  Far  tal»  £aUi  api  è  più  < 
la  «eoa»  par  coi  ai  banno  località  che  io  «irte  t 
ribeccano  di  «ergali,  ni  dubbio  il  «odo  par  libn 
eoo  faceti  senza  distruggerli  ad  ano  ad  una.  U  specie 
che  su  principale  soggetto  delle  oeservasieoi  di  Geué,  èli 
Ceittbtr  austri«ctu  dagli  «Mori.  R  torlo  ripunto  veleDoao 
ia  alcuni  paesi  d'Italia,  J^ii  pati  esserwe  «nono  leaMuaia 
ceogr*ah,e  del  saeAsoae  (Cniuber  otrwirmiO,  °w  cm  rumore 
facilità,  peroh»  queste  ti  sciolgano  all'  istante  «lue  li  eredoea 
scoperte  da  un  importuno.  Va  altro  fallo  accessorio,  ma  pura 
di  qualche  interesse,  po'*  *g)>  rilewe  daUe  sue  esser mianl 
M  quest'ultima  specie.  Scieglie  desta  per  ordinario  sttoricev 
vsro  te  Ssnditore,  le  sinuosità,  le  anche  de'  vecchi  Mari,  e 
queste  sua  abitudine  è  eoa!  costante,  che-  fotte  è  piii  che 
■a'  «bìludiae,  «w  vera  necessità.  .Per  la  qui  cosa,  se  in 
aperta  campagna  vaggonsi  queste  serpi  rintanarsi  par  cavili 
scavate  nel  terreno,  sarebbe  lecito  arguire  da  ciò  sala  la  vi- 
eiaania  di  ruderi  sotterranei:  cognJHOoa  che  potrebbe riescir 
itila  ai  ricersatori  di  simili  avanzi. 

Co'altra  specie  illusU-sta  dal prof.Geeé  come  aoùsola nuora 
seria  U*ua  dell'Europa,  ma  pompar  coaoaciola  par  loia» 
Danti  dai  mUisaristi,  è  up  grazioso  falcone,  della  sazie**  de* 
nobili,  raccolto  ooU'infaticabtfe  generale  La  Marmo»  auU'  i-> 
toh)  rupestre  di  S.  Antioco  vera»  ut  jNuaU  meridionale  della 
Sardegna,  e  dallo  stesso  Gene  chiamato  ora  F«Jco  £ieonora. 
(Memorie  della  R.  Jcudemìa  delle  sciente  di  Tirino,  Voi.  Il, 
Wrie  %'). 

Anche  alla  storia  ueler ale  da'  marni  feri  volle  portare  ài 
no  tributo,  dimostrando  in  tal  modo  come  egli  trattasse  eoa 
•goal  feliciti  quel  ramo  qualunque  della  (oologia  a  eoi  desta 
onera.  Nel  volume  XXXVU  delle  memorie  della  B.  Academia 
di  Torino,  trovatisi  dì  lui  ale  une  osservazioni  sulle  gianduia 
cutanee  cervicali  del  camoscio,  e  sul  canale  interdigitale 
pelle  pecore.  BglicvedeUe  sul  priiiui pio  questo  tao  alcltocons* 
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non  nai  osservato  prima  di-M  da  altri  zoologi;  -«  proprio 
•oblialo  delle  pecore,  per  il  che  potè  in  esso  odo  de'cararlert 
per  distinguere  i  due  generi  cosi  affini  della  pecora  e  detta 
eapra.  Ben  presto  però  egli  medesimo  si  accorse  diiaver  com- 
messo nn  duplice  errore.  Il  canale-  interdigitale  fu  notato 
prime  che  da  lui,  da  vari  anatomici  e  veterinari,  e  trovasi a* 
obe  nelle  capre.  Egli  aveaki  cercato  solamente  ne'  piedi  an- 
teriori, mentre  esiste  anche  in  quelli  di  dietro,-  ami-  itì  questi 
costantemente  tanto  nelle  pecore  come  nelle..capre,  le  ovili 
poi  realmente  non  lo  hanno  fra  le  due  dita  delle  estremità 
anteriori.  È  edificante  il  modo  col  quale  il  prof.  Gene  ha  vo- 
lato riparare  a  questi  lievi  e  perdonabilissimi  errori,  alla  pag. 
86  del  voi.  92  della  Biblioteca  italiana.  Illustrò  egtl  eziandio 
usa  singolare  varietà  dì  pecore  a  coda  adiposa,  e'  la  Semina 
del  eapro  selvatico  dell'atto  Egitto  (■Memorie della  R.  Acaàt- 
mia  dèlie  scienze  di  Torino,  voi.  XXX VII);  ed  in  una  sedata 
della  sezione  di  zoologia  dell' vm  Congresso  italiano,  parie 
dai  denti  d'ora  delle  capre  dell'isola  di  Tavolare,  dovali  ad 
uo  intonaco  dì  fosfato  calcico  proveniente  dal  foraggio. 
■  Scrisse  anche  alesai  articoli  critici,  fra  1  quali  certamente 
eperl'imporlanzu  dell'opera  presa  ad  esame,  e  pelle  copia  di 
osservazioni  sue  proprie  che  vi  ha  disseminate,  sono  da  an- 
noverarsi con  particolare  distinzione  quelle  sulla  eceettente 
iconografia  della  Cavea  italica  del  principe  di  Canino,  poMi- 
eate  nella  Biblioteca  italiane.!  Preziosi  poi  sono  alonni  fram- 
menti di  zoologia  popolare  inseriti  nette  'Lettura  dì  famiglia, 
giornale  die  publicavasi  in  Torino,  e  che  atea  collaboratori 
gli  uomini  più  distinti  di  questa  coltissima  citta.  Con  onesti 
frammenti  intendeva  egli  persuadere  il  popolo  ad  abbando- 
nerà aerti  suoi  pregiudizi  «vati  in  retaggio  dalia  pio-  remota 
antichità,  edisdicevoli  quand'anche  non  dannosi,  per  IVI» in 
etti  viviamo.  Non  e  a  dirsi  qua)  fiordi  dottrina,  quanta  graaii 
di  alile,  quanto  amore  per  l'isMnaìoné  dei-popolo  trasfondesse 
in  questi  brevi  discorsi. 

tiene  ai  fece  esiaudio  editore  intarli geatiaaitto-  e  coseiea- 
simo  di  alcuni  lavori  postumi  tlV  Bonellt.  Gid  dloemwo  .come 
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la  monografia  dette  futficule  ewopee  abbia  avuto  por  prinHf 
base  «tenne  note  trovate  fiVi  manoscritti  dV  questo  suo  ante- 
cessore* «IH  quale  rivide  ben  anco,  ed  io  segata)  publlco  al- 
cune esservanooì' sovra  qualche  specie  nuova  o  poco 'nota 
del  musco  di 'Torino  (Memorie  della  R.-dcadetma  delle  scien- 
te, voi. -57):  Nel  toccare  a  questi  frntti*den*tngejiio  altrui,  non 
Mitemente  egli  adoperò  tolta  la  soa  ordinaria  diligenza,  ma  se 
è  punibile  feeeln  Maggiore:  poiché  appena  curante  della  prò1 
pria  fama,  difendeva  gelosamente  quella  delle  persone  a 
lai  cave.  ••'' 

Anche  l'egregio  nomo  di  chi  deploriamola  morte  repeiw 
tuta  e  precoce,  non  potè  condurre  a  compimento  molti  favori 
eoe  aveva  incominciato. 

La  soìeina  deve  parttcotannente  dotarsi  de' pochi  materiali 
inasinitivi  delle  preziose  collezioni  fatte  in  Sardegna,  rimasti 
ne'  suoi  manoscritti.  Si  vede  chiaramente  che  Gene  avea  dis- 
poste e  tese  In  Ola  principali  di  un  Istigo  «  importante  lavoro 
eena  avea  dovuto  arrestarsi  davanti  ai  bisogno  insorto  di  un 
preventivo  studio  solfe  classiche  collezioni  di  altri  mesci,  e 
particolarmente  di  quello  di  Berlino.  La  massa  principale  de' 
suoi  raaaouerilti  «oasla  di  lezioni  di  zoologia,  od  abbozza- 
le, o  finite,  aicuue  delle  quali  risalgono  fino  air  epoca  della 
soa  dimora'  in  Pavia.  V  ha  inoltre  quasi  compiuto  on  dtzto- 
aario 'itatlaaM-vernacoto  de'nomi  degli  uccelli  della  nostra 
penisola-:  ed  aleoite  note  sparse  sui  pesci  d'  acqua  dolce  del 
fieaiante.'Le  lezioni  di  zoòlogi»,  sopratullo,  non  debbono  es- 
wte  tota»  pia'  a  lungo  atri  ni  pazienza  de)  puhlìco:  ma  è  bene 
ob«  si, rispettino  le  alte  ragioni  per  cai  egli  medesimo  non  si 
«Brattò  di  portarle' «II»  lue*  deigiorno*;  e  non  si  Tacciano 
pMstie  dai.  pertafo-rlioui' torchio  innanzi  averle  sottoposte 
a  oaovo  «  diligente  esame ,  secondo  lo  spirito  del  loro 
autore.  ..■-■ 

Ms  lahre  «iinierrto  iètrìn^éco,  puramente  scientìfico  de" 
vao  untati  del  orrrfj  Gene,  dt'cui  -fórse  non  avrò  dato  un'kn- 
iHgioe -adeguata*,  ritolgono  in  essi  altre  preziose  qualità 
che  sole  basterebbero  a  mantener  perenne  la  memoria  dèi 
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tao  nome.  Lapropriefc  del  linguaggio,  la-*i*a*it*,  taeta 
la  limpidexca  delio  stile,  fauno  di  Mtf  uno  de'  OHf  lioriseriueii 
de'  nostri  lampi,  non  inferiore  certamente  òe  ad  u»  Redi,  ai 
ad  so  Celli.  Sarebbe  utilissima  coss  se  alcuno  imprende»**  i 
riunire  e  t  vari  suoi  articoli  intenti  aeHe  Lettere  di  famiglia, 
ed  aleute  brani  tolti  qua  «  n>  a'  «noi  lavori  originali,  od  asci» 
dai  manoscritti  per  comporueini  apposito  volumetto.  Le  se» 
«tre  gioventù  lo  accoglierebbe  eoo  grandissimo  iotereeee,  t 
eoa  profitto  enoor  maggiore.  E  bob  solo  dispiegava  fieaé  qeo- 
ete  rare  doti  allorquando  scriveva  nel  sno  nativo  idioma,  M 
exiendio  nel  Amen  e  nel  latino.  A  proposito  di  quaM' «tó- 
rno bob  posso  trattenermi  dal  qui  riportare  un  passo  in  m 
egli  descrive  gli  amori  di  nn  genere  particolare  d' iweUi  di 
Ini  scoperto  in  Sardegna.  «Fesmiaa8]apbe«ewabec«nB,Bftre 
«  fiaemmsrnm  cebrionnai.  vitam  subtcìraeeam  «Ugit,  nmani 
«  los  inhabitans  vi  propria  efios»OB,qojaas  m  aaptiansm  osi- 
«  dero  tempore  egreditur  :  qua  io  re  bob  setia  osM|aan  uà- 
«  randa  ducei  divini  auctorie  sapienti»,  qui  tiWw,  at  aspra 
«  memoravi,  crassissimi!  ideeqae  ed  sodi qndsm  terra*  tp- 
«  prime  idonei*  suimalculum  dosava.  Summuni  inUraa  est 
«  amiate  negecinm  ftemieaa  sia  sbMosdUasqaaeritara,  et  is- 
«  senls*  procare..  Mense  jobìo,  vespertilio  diis»sio  ae^sals, 
«  in  aridioribni  Sardinia*  olagisiagen*  maritai  mmtttttd»  s 
«  latiboli»,  quibus  diem  peregenwt,  ad  auras  «vadk.  Venera 
«  esciti  terra»  bine  inde  incerto  et  propali  votata  radast, 
«  et  si  domani  olfaotu,  viaa,  vel  alio  Ottavia  senta  assoni 
«  femmine  habitaculum  nacli  suat,  Hls«prasci«Ìt«srae»t.Teac 
«  streouum  oritnr  «t  speciali!  digaani  «ertameli:  casa  esisi 
«  piare*  eodem  tempore  uadeqaaque  superreniaot  man*. 
«  euoiouli  antem  ostiujn,  et  interior  capacita*  «ho  dumi  sui. 
«  ne  plnribas  sinual,  aditum  permiUent,  tata  Hoc  eoaoemlsr 
«  amasioriHD  lurba, magoaqnefitcontentio  nt  qnisqnis  marno» 
*  retradat  ostioque  potialur.  Quo  ab  uno  tandem  vel  vi  vetia- 
«  genio  «ensecuto,  copula  inilnr,  qua  usque  ad  legnantasi 
«  diem  prodacttnr  {De  qutbuutat*  ùueclw  Sardmim  nevi»  m* 
<(   minta  cogniti*.  Fase.  11.). 
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&tlle  varieeose  publinale  dal  prof.  Gene risplende  l'a- 
mor si  aceto  e  disinteressato  della  scienza,  e  lo  studio  piti 
scrupoloso  d'  infondere  nell'animo  altrui  qael  grado  di  con- 
vintone di-  età  egli  :  sterno  ero  animato  e  non  più.  Ir  nes- 
sun caso  il  possibile  ci  è  dato  per  probabile,  o  questo  per 
verità  dimostrate.  Ha  allorquando  egli  era  pervenuto  alla 
certezza,  il  suo.  dire  acquistava  «la  tale  vivacità,  una  tal 
forza,  da  estinguere  ogni  dubbio  anehe  nell'animo  altrui. 
Sopratallo  egli  adoperava  l'energia  della  parola  contro  i 
pregiudizi  e  gli  errori  popolari  ai  quali  volenti  dare  l'onore 
immeritato  della  discussione  in  seno  ad  academie,  od  a 
congressi  scientifici. 

-  All'ingegno  veramente  eletto,  egli  univa  due  ancor  più 
raro  doti:  la  volontà  costante  di  usarne,  ed  il  criterio  fi-' 
Disamo  dirigente  questa  volontà.  Amava-  la  scienza  per  se, 
noe  per  gai  onori,  per  gli- agi  che  se  ne  possono  trarre; 
ne  sai  od  intanto  vagheggiò  mia  meta  al  di  là  de'  piaceri 
ìntimi  che  .in  essa  etanno  riposti.  E  da  old  vennero  la  più  re- 
ligiosa eosewuza  in  ogni  suo  lavoro,  la  «uà  attività  sempre 
vìva  e  giovanile,  Va  sua  mente  non-  mai  distratta. dalle  agi- 
tazioni di,  una ,  cupida  speranza.  Al  poeto  ■  che  morendo 
lancio'  deserto,  si  trovò  guidalo  per-  una  diritta  *vie*  ohe 
tìgli  santa  averne  il  preciso  intento  si' era  preparala;  e 
quando  lo  ebbe  raggiunto  noe  ben 'altrimenti  che  adagiar- 
vini  in  ;  beato  ozio.  Non  mai  invidioso,  della  prosperità  e 
degli,  onori,  alimi,  ai  adoperava  col  maggior-  zelo'  per  quelli 
eoo  egli  n«  reputava  meritevoli  e  ebe  non  ancora  aveauo 
toccalo,  alcuna  di  questi  premi  di  ogni  onorata  fatica:  Abor- 
riva, giustamente  l'ambizione  ohe  fa  monopolio  dei»  scienza, 
e  bea  volentieri  avrebbe  veduto  sorgere  d'ogni  intorno  zoo-' 
lagi  che:  lo  pareggiassero  in  valore;  avrebbe  ansi  fatto 
voti  perchè  lo  vìncessero;  e  troppo  modesto  per  vedérne 
tolta-  la  difficoltà,  non  poteva:  in  ciò  porre  ostentazione 
ninna.  Piene  di  riverenza  po'  saoi  maggiori  0  di  età  e  di 
rango,  noe  piegava   ad  atto  alcuno  ohe  sapesse  di   corti- 
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gianeria;  e  vinceva  l'animo  de'  suoi  collegi!  e  de'  i 
teiiii  cou  un1  affabilità  grande,  coatinua,  dignitosa. 

Queste  doti  erano  abbellite  da  un'amenità  di  e 
da  uà  naturale  cosi  ìlare  e  vivace,  che  veramente  riflet- 
teva il  candore  dell'amino  ano.  Nessuno  più  di  lui  sia  neHi 
corrispondenza  come  nel  conversar  famigliare  avea  pi 
amabili,  più  pronte  le  facetie,  pia  arguto  il  trino»  tarmai 
anche  pungente,  sempre  però  lanciato  a  proposito,  è  ma- 
ligno non  mai. 

Ma  neppure  per  quest'anima  candida  la  vita  fu  tutta  «pira 
di  rose.  Dovette  egli  pure  alcuna  fiala  governare  solertemente 
il  suo  passo  frammezzo  ai  trìboli  ;  il  suo  coore  fa  pesto  pia 
d'una  volt*  alla  prova  della- sciagura,  ed  ei  ne  gemelle 
profondamente  ed  a  lungo,  che  non  era  tale  da  implorare 
in  simili  eventi  I*  indifferenza  degli  Stoici.  Fu  anche  bob  di 
raro  turbato  da  malucci  paesaggieri ,  ma  fidando  nel  tao 
robusto  organismo  e  nella  fresca  età,  laseioaae  il  rimedio 
al  tempo  ed  alla  natura.  Qualche  volta  pere  la  sede  e  la 
persistenza  della  malattia  gli  procacciavano  non  prostra- 
zione morale  che  rieaeiva  a  strappargli  qualche  lamento.  Scri- 
veva un  giorno:  «  Le  soverchie  occupazioni  di  tavolo  eo- 
li mineiano  a  portato  i  loro  frutti  :  il  mio  stomaco  dauaipan 
«  la  funàioae  della  digestione,,  e  mi  sento  gli  avvini  ornai 
«  indubitabili  vJi  un  male  emorroidale.  Vedo  già  la  sera  dea» 
«  vita,  e  te  non  proprio  la  sera,  certo  una  basa*  ora  molto 
«  avanzata».  Ahi  questa  seni  sopragiunee  pur  troppo! 

Quale  rabbiaato  descritto  era  il  carattere  del  professore 
Gene,  cui  la  tranquilla  ooaciensa,  la  stima  e  l'amor  d'ogai 
rango  di  persone,  La  felicità  domestica,  doveano  render  cara 
quell'esistenza  terrestre  che  fu  troncata  quand'era  sol  pia 
bello  del  fiorire.  Un  subdolo  e  pertinace  malore  intesti- 
nale da  eoi  soventi  volte  veniva  travagliato,  lo  prese  sai 
principio  della  scorsa  estate.  Forse  una  fiducia  esagerata 
nella  propria  natura,  scarsa  invece  nella  scienza  medica  h 
quella  che  lo  rese  sordo  alle  preghiere,  alle  insJemaiioai  e 
perfino  ai  rimbrotti  degli  amici,  ond'egli  curasse  maggior- 


Digitizcaoy  G00gle 


ALLA    MEMORIA    DI    GIUSEPPE   GEMÈ  315 

Édto  tt  propri*  Minte.  Swrenteffte  cronica  h  ne'  iffloe-' 
sto  ana  acutissima  che  passò  rapidamente  a  gangrena,  e 
porti)  la  morteli  di  14  loglio  1847.  La  religione,  cni  aveva  con- 
sacrato un  altare  neJt'lBliiao  del  cuòre,  venne  agli  aitimi 
istanti  a  confortarlo  di  quanto  doveva  perdere:  gli  fece  ba- 
lenare ma  raggio  delja  vita  migliore  ed  eterna  che  lo  at- 
tendeva, ed  ei  le  si  diede  in  braccio,  senza  macchia  e  tenia 
paura. 

F.  De-Filifpi. 
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KB  II,  mOTIMKlVTO  NAUIAHirO 

DIL  «GMOB 

H.    DESPREZ  (*) 


Il  nome  di  Uogberi  viene  dato  indistintamente  ai  popeli 
Ira  loro  diversissimi,  i  anali  sono  sparai  Sul  vasto  territorio 
nei  regni  uniti  di  Ungheria  e-  di  Croazia  e  nel  principato  di 
Traosilvania.  I  Magiari  sono  ano  Ira  quei  popoli,  od  ebbero 
non  ha  guari  parie  dì  promotori  nel  movimento  politico 
delle  giovani  nazionalità  dell'Europa  Orientale;  fuorché  oggi 
quel  moto  ehe  fu  propizio  al  sorgerà  delle  schiatte  sembri 
volgersi  contro  di  essi.  A  lato  dei  Magiari  •  in  nauo  a  loro 
vivono  e  s'agitano  popoli  che  loro  contendono  gagliarda- 
mente luogo  e  polenta,  gli  Slovachì  a  settentrione,  i  Valacbi 
all'oriente,  ■  Croati  a  mezzogiorno.  Gli  Slovaca»  ed  i  Croati 
vengono  da  due  famiglie  di  schiatta  Slava,  quelli  dalla  fami- 
glia Illirica,  questi  dalla  Tsceka;  i  Vahehi  sono  Romani.  1 
Magiari  poi  vennero  gli  ultimi  sul  suolo  Ungarico;  vi  trova- 
rono gli  Slavi  che  sotto-nome  di  Pannoniie  d'Illirii,  davaasi 
alla  coltura  delle  terre,  ed  i  Valachi,  i  quali,  nel  secondo 
secolo  dell'era  cristiana,  erano  succeduti  ai  Daei,  sterminati 
da  Traiano.  Quale  fu  l'origine  dei  Magiari?  Tutte  le  loro 
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tt  convengono  nel  farli  discendenti 
di  qeeile  tribù  asiatiche,  che  condotte  <de  Attila,  riempirono 
wt  dt  l'Soetdente  di  terrore  e  di  sangue.  I  Magiari  sono  Unni; 
audaquam  stipite  di  popoli  vengono  gli  stesai  Clini?  Gli 
antichi  annalisti  ungheresi,  ed  un  dotto  contemporaneo,  il 
tig.  Stefano  Swvrath,  Cumo  ascendere  la  loro  genealogia  agli 
Sotti  od  ai  Parti,  nei  quali  lo  spirito  d'indipendenza  e  fin- 
netti  guerresca  destarono  fieri  nemici  alla  Persia,  alla  Grecia 
ed  a  Roma.  H  eig.  Howath  matte  anche  tra  gli  antenati  dei 
Magiari,  i'  Filistei,  i  Cananei;  gli  Ammoniti,  i  Gebusei,  avver- 
sarli del  popolo  d'Israele;  i  Pelasgi,  che  il  snoto  contesero 
atti  Elleni  «Ire  ai  chiamò  por  Grecia;  i  Sabini,  le  cui  figlie 
divennero  madri  ai  Romeni.  Ce  dotto  Magiaro,  non  poteva, 
ricercando  '  nei  tempi  remoti  la  figliazione  della  propria 
sebiattt,  eoo  trovar  per  essa  provedi  un  parentado  qoanta 
mai  antico  e  glorioso:  era  condotto  inoltre,  detta  pretesa 
degli  Sani  ad  eu'anticMtaobefondasttio  nelle  tenebre  delle 
eia  favolose,  ad  opporre  eguali -pretese  per  la  patrio  sua:  ma 
in  latto  di  origine  come  sempre,  gli  Stavi  hanno  la  migliare.  E 
cosi  se  1  Magiari  nono  nati  da  tribù  molto  guerriere,  nanne'  gli 
Slavi  altravolte  formato  grandi  imperli  quale  fn  l'Assiri»,  o 
regni  illustri  come  in  Troia  ;  Forse  sono  anche,  insieme  cogH 
Etruschi,*;*  Mtfchfseiuri  aMtanti  d'Itati»,  per  modo  che  hanno 
doppia  ragione  di  veder  netti  avi  loro  i  padri  dei  Romani. 
Mentre  i'  Magiari  invocano  i  nomi  di  Mitridate  e  di  Attila, 
trionfino  gli  Slavi  con  quelli  di  Pindaro,  di  Enea,  di  Naboc- 
codoaoaor.  In  queHa  eradlu  rivalila,  i  buoni  Vetachi,  che  noa 
sono  dotti,  ma  piena  hanno  la  memoria  di  liete'  rimembrante 
dicono'  eoo  semplice  fierezza  :  «  Noi  siamo-  Romani  » .  Ognu- 
ne ha  donane  i  suoi  titoli  di  nobiltà. 

Sema  rtaeeendere  ai  tempi  degli  Sotti  e  dei  FiUttei,  ì  Ma- 
giari,e  vero,  non  avevano-  d'uopo,  per  illustrare  la  loro  colla 
eoe  di  attingere  alle  sgorganti  fonti  dell' istoria  del  medio 
evo.  Fermi  ed  organizsali  gli  uni  fio  dai  tempi  di  Attila,  da- 
gli estremi  Carpazii  d'oriente  col  nomedi&eAAro,  di  Siadio 
Hi  in  breve  (ama  guerriera.  Goal  degli  altri 
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ooeidenteed  Bbeeraacapo  Arped.  Bene  aUfeitiftaen*  vesta  il 
loco  donùnio  sei  Btoneei  di  Tnwsilrania*  «he.  pei*  oaaUtol 
uà  principato  «eparato,  aaaH  Slari  dei  ajoaii  fleipjajaViMasai 
■ai  Creati,  angli  Siatemi  e  sui JDttte*fi>iiMt0ÌMÌafMMi  ài 
desiderio  di  coeeoJsta  na-ooone;  istante  «jg*eri  delta  Soaeit 
e  della  Serbia.  P«c  altro  doievamipoi  eesave  mesa*  asci' 
•Mie  prava,  di  «pei  nati  «he  «retano  bui  suScìmim  popoli 
«iati  N«l.aeeolo  deeimoftastoy  dopa  di  leatertt  cadali  ««tloi 
oolpl  dt  Solimano,  a  Monaci,  i«  un  innesto  eantattf  mesta  # 
cui  oggidì  mundio  parlano  gemendo,  farone.per  riaieant 
per  frode  ooodiOlU  a  porsi  in  tanno  djcaM  d' Patrie*  la  «sa- 
le, poep,  a.pooo  tonte  ogni  loro  Creachigia  e  perftaa  lette 
svellere  il  sentimento  della,  loro  nazionalità.  Pop»  ossea» 
consertiti  alla  feda,  cristiana,  i  nipoti  d' AtWt:  ne*  esava*) 
atìm  liugae  polista  ,che  il Jatino  eccWsMstieo.  La  eerta  di 
Viene*  a*caj*an*nden  eon  vietasi  titgli  e  eoa  elegetati  pis- 
«eri  li  treeea  ni  pedate  geraanico,  trappolai  per  «ri  datai 
aoaaaaajajal  4a  .Ione  man, 

Ctòpooostaate,  in  qn«l  tewpo  itfesso.  eoe.  aeadjrM*»  i 
Magie»  i  sndditl  piii  fedeli  dairAnstrie,r  idoutoae  atadia- 
«ena  il  passata,  e  la  «neiicaff«to  e,  qe  etnpÀnaev  ■  .pelwti 
eoe  nodrituto  la  meaaeria,  rieeo««U  degjt  rh*  i «okilied i 
villini,  fatti  atrorUti  dal  gegmaaiaiao  iasaaoeedi  ftieenape  Ut 
si  risvegliarlo  eome  fulmine,  e,  diedero,  erigine, al  a>atir*ai 
tetOfwoMioto  setto  U  BowediMagiesiaiiio.Mefoji  soavsE* 
geeria  e  obianeasi  Magiari*  ©■  regno  HafmkjMmp*  <*■ 
**$),  sotto  eolore  eiie  il  nove  latino  Hungptim  non  'potata 
avere  altro  senso  nelle  tingila  uaiìonale.  Questo  «fa  ed  es 
tempo  liberamente  e  cgwoaista.  I  Magiari  UbenureMi  dalli 
preponderanta  latine  e  gennai)  ieo*  e  conquistavano,  ajasst  m- 
sorbendeU,  gH  Stoyaebi,  i  Creati  edi  Valseti*  tate  ere  alasene 
le  doppie  meta  propostasi  dal  Magi  ansino  eoa  orgoglio  assai 
pjh  cae  oon  pradeoza. 

Dolfeetoea,  in  oul  ojoetroesi  qàeU'  iaaowateate  ad  aa  lem- 
pai  aaai-getaisnico  e  «ati-*l*w,  molti  eventi  seno  «acidosi. 
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lati  da  taghoreai  Magiari  alma»  «et»  toro  uHh  sperarne.  41 
caratteri  irritabile,  e  l'avventalo  impelo  proprii  dell»  stirpe 
loro,  li  spinsero  in  drammatiche  combinazioni  ohe  ogni  di 
ptk  nana  intralcia  ndoei. 

Fieri  volpi  portò  il  magiarùmo  ti  germanismo-,  ma  non 
awn  fieri  s'ebbe  a  riami  -dall'  iWfuW  io  io  Croazia,  dal  tue- 
kitmo  degli  Slovaefet,  dal  rummitmo  in  Transil  vani».  Ai  Magiari 
ielaato  arila  reame  meno  il  loto  orgoglio,  e  le  orisi  etri  ora 
sottostaine  è  oonsegsenua  saturale  delle  sbnoio  patriotico 
prodotto  in  Usatene  dalle  riforme  di  Ghmeppe  li.    ■ 

Sospetti  ai  Tedeschi,  inviti  agli  Slavi*  eomt>  manterrantro 
i  Magiari  la  loro  Mprematie?  Come  poaaooo  scampare  da- 
totele rovina?  Tale  eira  il  quesito  ohe  agitavasi  ore  nono 
dee  cani  in  Ungherie.  Oggidì  desso  ri  rinnova.  Ennsi  potato 
«reiette  aai  loogbi  medesimi  gli  errori  del  patriotismo  ma- 
giaxieo?  aveva  già  data  la  giovane  nobiltà  nagareee  più  die 
proni  naia  dì  oso  spirito  liberale.  Poteveai  credere  allora  che 
l'eUima  dì  qpeate  tondeaze  avrebbe  un  giorno  alatalo  ad  es- 
piare ed  a  riparare  gli  errori  dell'altri.  Nona  di  poi  vene  a 
smentire  questa  speranza,  ancorché  il  sollevamento  ognidì 
crescente  delle  «blatte  abbia  fatta  più  perigliosa,  più  critica 
la  ooMonone  dei  Magiari.'  Per  dimostrar*  ohe  nulle  ripogna 
all'  uaioao  dell*  idea  nazionale  e  dell'  idea  liberale,  solo 
ntesxo  di  far  più  miti,  se  non  di  estìnguere  gli  odii  eccitati 
dal  magiaritmo,  basterà  (orse  dimostrare  gli  stretti  legasti  di 
ooelle  dae  idee  col  genio  atesso  -della  schiatta,  coi  costami 
e  colle  tradizioni  della  soeieta  magiarica. 

■     I. 

I  pregisdtEii  abbarbicati  di  schiattii  ed  nn  ealdo  liberati- 
imo  ;  tali  sono  ì  due  motori,  in  apparenza  assai  opposti,  dei 
usali  manifesta  rasi  l'azione  nel  seno  della  società  magiarica. 
Dovevano  le  campagne  scoprire.la  superbia  dinastica  hi  tutta 
la  schiettezza  dei  suoi  portamenti;  nella  dimora  in  citta  appa- 
rì rane  le  idee  liberati  nel  proprio  centro  e  sai  teatro  delle 
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loro  vittorie.  Ehm  in  certo  modo  da»  distinti  mondi  i  per- 
correre, ed  io  itoti  così  regolato  n*  mio'  ràggio.  And»  di 
Agnim  capitale  di  Croazia, -per  90  teghe  di  pianura  a  Pw*- 
borgo  capitale  parlamentare  del  regno  d'ISngtreria,  d'osile 
intendevo  di  portarmi  per  la  strada  dì  Gran,  metropoli  caio- 
lica,  a  Buda  metropoli  aaaaawiMmtrn,  e  di  afta  Pestìi  capitale 
intellettuale  e  centro  detta  politica  magiarica. 

Passammo  la  Drava  a  una  'giornata  a  settentrione  d'Agni) 
e  mi  trovar  ad  ne  tratto  e  tenta  transizione  in  ama  sodati 
novella.  I  villaggi  presentavano  l'aspetto  medesimo  di  primi- 
tiva aempiàetfà,  e  di  mrieria  come  nelC  Mirra:  case  coperte  di 
selcia  e  soventi  senza  camino,  sedie  di  legno,  rade  «otte  ne 
letto.  Senoncne  invéne  di  quei  corpi  ahi  e  bruni,  'di'  quei 
Croati  robusti  e  avelli  di  vita,  al  volto  ovate,  avevamo  rnnwtì 
a  noi  un  popolo  forte  anche,  ma  più  corto,  col  viso  tondo 
ma  dì  una  espressione;  superba  0  rustica.  Quegli  nbiUati 
sono  ospitali  e  benevoli,  aia  non,  almeno  pegtì  stranieri,  eoi 
quella  simpatia  animata  e  fraterna  che  ci  area  secciai  netta 
Illiha.  Quella  riserbateaza  non  ha  pero  niente  di  spiacevole, 
giacche  non  cessa  idi  essere  semplice  e  pub  tenersi  per  gratili 
orientale.  Se  d'altronde,  per  qualche  ballo  nazionale  o  per 
qnatanqae  caso  ohe  diverta  il  patrìotlamo  caurpagnnoto,  si 
giunge  a  volgere  il  discorso  snlle  cose  di  politica,  trbveram) 
ad  no  tratto  quegli  uomini  cosi  rìaerbati,  espansivi  all'eccesso 
come  se,  a  malgrado  della  loro -povertà,  vivessero  principal- 
mente per  gli  affari  pnbiici.  Quali  esagerazioni,  del  rimanente. 
in  quella  lingua  iperbolica!  Quante  bizzarre  credenze!  Si  sente 
dalla  bocca  di  '  quei  villici  panneggiali  nelle  loro  oleose 
pelli  di  pecore,  ebe  il  popolo  Magiaro  è  il  maggior  popolo 
della  terra,  e  la  lingua  nazionale  la  pih  armoniosa  delle  lin- 
gue. Imparasi  che  i  signori  sono  più  nobili  del  re;  che  sterni 
discendono  da  Noè  e  da  Attila;  che  santo  Starano,  patrono 
dell'Ungheria,  è  il  primo  santo  del  cielo;  che  Iddio  ha  data 
la  rivelazione  in  lingua  magiarica,  e  ebe  ani  treno  suo  eterno 
egli  veste  l'abito  nazionale  ungherese.  -Saprassi  eziandio, 
(giacché  il  villico  non  sta  senza  pensiero  detti  esterna  gloria 
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del  proprio  paese),  sacrassi  che  l'imbaseialore  austriaco  in 
Parigi,  potentissimo  in  virth  della  in  nazionalità  sul  re  dei 
Francesi,  ¥  ha  indotte  o  sforzalo  a  studiare  la  lingua  eròica, 
l'idioma  magiarico;  ne*  altrimenti  fece  la  Dieta  eoa  S.  M.  il 
re  d' Ungheria (4).  E  se  bevvi  qnatehe  gentiluomo  vtTrico'H 
«nule  repati  ani  governata  la  Francia,  vedrassi,  nella  pros- 
sima assemblea  di  comitato,  proponente  ohe  il  richiamo  del 
conte  Appony  ala  richiesto  eoa  deputatone  a  'Vienna-  (3). 
Qner  villici  gentneentini,  che  «  primo  aspetto  non  si  -distin- 
guono dai  semplici  Tìthci  cornanti» (gli'  noi  n-gll  altri  vivono 
in  nna  eguale  indigenza),  rappresentano  pnre  una  frazione 
particolare  della  società  magiarica  nelle  campagne.  Essi  pos- 
seggono diritti  politici;  essi  sono  membri  nati  delle  Diete  di 
comitato.  Taluni  mostrano  anche  un  certo  spirito  dMndipen- 
densa;  me  11  maggiore  nomerò,  piegati  ai  principi!  di  gerar- 
chia e  fitlaiuoli  dei  grossi  possidenti,  si  mettono  sotto  la 
condotta  di  un  capo  che  ordinariamente  loro  detta  il  voto  e 
li  alberga  per  tatto  il  tempo  della  sessione.  I  forici  corrono 
allora  a.  migliaia,  vuotami  i  bicchieri  del  vino  d'Ungheria,  si 
infiammano  i  cervelli  d'entusiasmo,  pigliasi  la  risoluzione  di 
vincere  o  di  morire,  e  si  precipita  a  furia  nella  sala  del  comi- 
tato, ove  ai  prendono  d'assalto' i  voti,  se  però  la  parte  op- 
posta non  abbia  fatto  suonare  sulle  tavole  pia  migliaia  di  fio- 
rini, o  verseti  più  bicchieri  di  vino  di  Ungheria.  Quei  villici 
nobili  portano  nei  corpi  polìtici  tutta  l'ignoranza  e  -tutti  i 
pregindizii  dei  villici  corveabitl,  e  coti  la  indifferenza  mede- 
sima pei  popoli  che  non  appartengono  alla  loro  schiatta,  il 
dispregio  medesimo  per  quelli  che  sostengono  la  lotta  colla 
nazione  magiarica. 

L'aristocrazia  titolata  signoreggia  e  governa  quelle  agita- 
zioni dal  fondo  delle  sne  castella,  ove  passa  una  parte  det- 
l'aane  circondata  dall'apparecchio  di  un  feudalismo  ancora 


(1)  Non  bisogna  di  sentir.»  re  euere  l'imperalo™  austriaco  niente  litro 
eba  fa  coiti  tallonale  in  Ungheria. 
(1)  Proposti  fatta  ne»  comitato  di  Pwth  or  •»  dna  anni. 
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potente.  Quante  volte,  sa  quelle  strade  impraticabili,  tengo 
le  quali  Ì  poveri  agricoli  spingono  anelanti  Da  carro  cbe  non 
si  muove,  s'incontra  Ulani  di  quei  superbi  magrali  tirati  ■ 
Otto  cavalli  con  «n»  code  di  trenta  o  quaranta  famigli  amali? 
Si  saefee  il  principe  Esterhazy,  per  rovinosa  valiti, maatteae 
a  propria  spesa  ed  a  guardia  dei  so»  dominio,  un  intiera 
reggimento.  Àll'aopo  sarebbe  ie  ietato  di  difendersi  «Medialo 
dall' imperatore  austriaco,  o  di  muover*  guerra  ai  signori  vi- 
cini. Potrebbe  mettere  la  oaiapo-rnHie  aneìbVe  varii  pesai  di 
artiglieria.  Non,  ha  guari,  sera  /orse  od  mezzo  secolo,  le  lìti 
di  privilegi!  e  d'interessi  erano  per  le  piìi  degnile  colle  anni. 
Più  d'un  magnate  conta  da  trecento  famigli' soldati^  sonri 
arcivescovi  e  vescovi  eoe  ne  tengono  fte  mine,  i  quali  og- 
gidì sono  innocni,  tranquille  sentinelle  aHa  porta  delle  chiese 
o  del  palazzo  vescovile,  ma  allreaolte  ebbero  costumi  adatto 
guerreschi. 

L'orgoglio  dì  quella  nobiltà  fendale  che  può  ancore  dire 
i  miei  vasaoliì,  i  miei  sudditi,  antiveggente  asfai  pia  ohe  sei 
villici,  s'accresce  oltre  mode  pel  sentimento  della-  tua  onni- 
potenza. Il  nobile  magiaro  non  eoaosce  eguale  euna  terrai 
egli  apiega  agli  sguardi  del  volgo  splendide  genealogie  che 
riascendono  alla  ereazione;  è  ospitale,  e  magnino»,  oso  eoa 
tale  riserbatezza  ohe  svela  l'idea  ogoor  presente  della  propria 
personalità.  Neil' intimo  del  «ore,  nel  segreto  delle  co- 
scenza,  egli  stima,  più  eh'  non  del  mondo  dopo  di  aù,  H  vil- 
lico magiaro  che  non  lo  avvicina  che  baciandogli  la  bum; 
egli  dall'alto  mira  la  nobiltà  illirica,  calca  la  cervice  delta 
nobiltà  alovaca,  e  mostra  di  non  riconoscere  b  nobiltà  ro- 
mana. Nei  villici  poi  dì  quelle  tre  schiatte,  il  signore  magiare 
sembra  troppo  spesso  non  vedere  che  una  alasse  dì  Pariti 
Non  portiamo  nei  castelli ,  brillanti  cittadelle  del  toagh- 
riamo,  l'espressione  delle  nostre  simpatie  per  gli  lHirii  o  net 
Volochi;  poiché  ci  perderemmo  la  gentilezza  dei  nostri  ospiti; 
lì  vedremmo  frementi  come  nell'ardore  delle  battaglie,  e  po- 
tremmo adire  qualche  bollente  e  lirica  minaccia  contro  quei 
ribelli  che  respingono  l'onore  di  essere  magbriziati. 
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Nette  eeflapagae  11  magiarieow  ci  apparirà  otta  «eu  Avo- 
mole  «spello  ì,  ma  l'aristocrazia  territoriale  dimora  alcuna 
volta  riaverne  Delle  guadi  città,  dove  ai  trova  .mescolata 
ad  ea.  «novo  «lamento  :  la  piccola  nobiltà  letterata  -ebe  prò? 
fessa,  le  arti  liberali,  ed  i  magnati  progressisti  che  si  coah 
piaoiOM  del  mestiere  di  scrittori  e  di.  agitatori  politici.  Si 
antri  in  Bada  od  in.Pcsth»  ioqoelle  vaste. citta  tulle  apoede 
del  Dauebio  le  «mali  sono  il  vero  «entro,  dell'Ungheria,  e 
chiamano,  ogni  anno,  ab  romorosi  colami  a  elle  grandi  ata- 
aifealauoDi  politiche  l'eletta  società  magiarica:  la  wa  ve- 
dresai  h  nobiltà  raochindersi  nejla  eoa  miperbia  di  schiatta 
eoa»  mono  i  villici  ed  i  «ignori  fendali.  Noe  sdegna  abbassare 
lo  «guardo  eoi  paesi  d'Occidente  che  banao  alcuna  eeperleasa 
di  liberty.  (la  tal  muserei  di  giotani  Magiari,  deponendo  i 
pregMkdui  nawoaaJi,  vougouo  eziandio  «ajedare  «Ila  storia 
francese  il  complemento  dei  loro  «tedi  politisi.  Nondimopo, 
è  d'uqp«.eo«fessario,  lo  pluralità  sono  iutintivameote  traile 
ad  altri  fonii,  ot a  wateiente  possono  attìgnere  una  istruzione 
ptii  appropriata  alla  loro  nauoude  co»tito*iooe.  Esse  rivol- 
goaai  al^  loghi! terra.  Le  ùtitnaoni.  parlamentari,  k  divisiooe 
dal  territorio  io  eooVadi,  :la  raato»tgU4DU  della  «amerà  dei 
njagnatiooBionella.deilQcd^delJa  camera  elettiva  ,con  quella 
dei  eomttDfc,,tuUi(qaei  rapporti  di  due  società  oseita  del  me- 
desima iBAWilwKmto  traggono  i  Magiari  verso  l' toghdtArra. 
Nco,  anfaneremo  ohe,  anche  i  piìl  dotti  di  quelli  che  si  danno 
a  tali  ricerche  non  siano  Bersuasidpll»  superioritii  deAU  loro 
KbjaVa.awll*  schiatta  Anglo-Sassone.  Attirano. ,4ei»i. peri) 
la  tMwta  inglese  in  quanto  pili  loro  rassomiglia;  eognono 
«rdenteaMato  la  «apolitica,  che, vanno  ogni  mattine  cer- 
cando bm  «noi  giornali;  poi  scrivono  libri  sapienti  dove  con- 
frontane I» «ne  tnaWoriooì  eoo, le  proprie,  non  sansa  indi* 
care  ooma  «omo  pie  semplici  le  forme  Logariebe,  pia  vicino 
delle  Uadiriosi  che  le  Inglesi. In  Ungheria,  a  caglos, d'esem- 
pio, H  bene  si  mischia  al  male  :  tutti  bona  mista  malig  ;  ma 
nell'Inghilterra  con  grandissimi  beni  sonvi  grandissimi  mali: 
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*unt  magna  bonamixtamugnUmalis(\).LAiit*p 
dei  Magiari  piglia  d'altronde  o  d'istinto  odi  proponile  le  abi- 
tudini ed  i  portamenti  della  vita  inglese.  Goal  i  conno  baarn 
pretensione  di  essere  ciub.  Gli  oratori  celebri  ricevono  naa- 
cuctti  politici  dai  loro  finitori  etengeoo  nette  grandi  oc» 
aioni  meeting  solenni.  Alcuna  volta  si  tanno  forte  notarne  tal 
prende  parte  la  gioventù  studiosa  con  tercie  nHemmete,  ai 
allora  essi  arringano  la  «okìtadwe  o  dai  balconi  ©  daga 
uttÙMf.  Molti  ottennero  H,  acme  di  O'Cvnnell  delf  Ungheria. 
Finalmente,  quando  i  Magiari  vogliono  farsi  eoooaeere  da 
un  viaggiatore  che  li  ignori,  noe  dubitano  di  chiamarsi  gì1/*- 
qtcsi  àtWOrimtti  Egli  è  certo  obe  esiste  pia  d'nna  relatieee 
fra  il  liberalismo  dello  nobiltà  magiarica  e  queHo  datt'arì- 
stocraiia  britannica.  Pregiasi  tanto  Tana  quanto  l'altra  di 
rimanere  a  capo  dell'opitìioM  dopo  averne  presa  1'  miaiaim, 
e  tanto  l-una  qnanlo  V  altra  ama  dirsi  pronta  a  sagrifieare  i 
suoi  privilegi  in  tutto  eio  che  i  casi  richiedono  od  II  pre- 
gresso degli  spiriti.  La  parte  liberale  della  nobiltà  magiarici 
non  «onta  solo  nelle  ne  'sebi  ere  giovani  genlitaomrni  che, 
privi  di  beni  di  fortuna  e  d'ioflaenta,  sostengono  an  poco  la 
canea  della  pìccola  proprietà  contro  la  grande,  anelando  i 
aignori  fendali;  alcuni  di  quei  ricchi  nobili  territoriali  ven- 
gono'essi  stessi  a  porgete  L'autorità  del  loro  nome  e  metterò 
a  sua  disposizione  una  parte  del.  loro  reddito.  Qmì  giovani 
Bagnati,  quei  giovani  nobili  si  assuefanno  per  tempo,  nette 
riunioni  di  comitato,  a  parlare  alto  moltitudini  adunate  in- 
nanzi ad  oratori  emeriti,  e  all'epoca  delle  diete  generali,  il 
maggior  numero  si  arruolata  qualità  di  segretari  a 'qualche 
cape  di  parte,  ed  alla  sua  scuola  imparano  («tattica  ed  H 
vero  linguaggio  parlamentare.  Quelli  che  no»  sono  eredi 
d'un  posto  alla  camera  dei  magnati  lavorano  a  formami  una 
clientela  nei  conladi  la  quale  possa  no  di  inviarli  alla  seeooaa 
camera.  Dalle  schiere  di  quella  avventurata  e  betta  gtovealà 


(I)  È   I*  condottone  di   uà   oponcolo   tedetco   tDliloltto:    Paratie»  ' 
I'ù»ghtrw  *  l'ImgkiUerra,  di  Y.  CtktUiWta.. 
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escono  i  LemtBri  che  a.  loro  volt»  governano  l'opinione  nelle 
dae  camere.  Non  sodo  tatti  egualmente  liberili,  ciò  facil- 
mente comprendesi,  ma  tutti  sono  press'»  poco  istrutti  ;  le 
dispute  che  sorgono  nella  dieta  di  Presborgo  non  mancano 
uè  di  elevazione,  né,  d'interesse. 

È  singolare  di  vedere  i  nobili  liberali,  in  quella  grande 
assemblea'  di  Presborgo,  cotta  pertinace  immobilita  degli  at- 
timi rappresentanti  della  società  fendale,  a  tener  d'occhio 
a  qne'  fieri  incontri  nei  quali  la  nobiltà  cittadina,  conserva- 
trice o  progressista,  mostra  una  faconda!  loquela,  politiche 
conoscenze  ed  i  facili  modi  di  provetti  oratori,  mentre  lai 
reechia  nobiltà  penetrata  da  religioso  ossequio  pei  suoi  pri- 
vilegi che  gli  paiono  la  pura  essenza  della  patria,  al  pia  de- 
gnati baciar  cadere  dalle  sae  labbra  alcune  gonfie  sentenze 
che  non  hanno  altro  merito,  se  non  di  dar1  no  colore  poetico 
ai  privilegi  tarlati  dei  suoi  feudi.  Seutesi  chiaramente  in  qael 
contrasto  due  idee,  due  epoche,  due  civilizzazioni  interamente 
diverse.  Se,  di  bui,  quella  parte  della  vecchia  nobiltà,  che  si 
rinchiude  ostinatamente  nelle  loro  terre  fendali,  è  ancora, 
nello  spirito  e  nei  costumi,  immobile  nel  suo  carattere  orien- 
tale, l'altra,  col  lavoro  •  eolio  stadio,  .«'epue.  ogni  giorno 
naggionuente  allo  spirito  ed  ai  costumi  d' Occidente. 

Questa,  è  pur  troppo  vero,  non  è  affatto  priva  dei  pregni- 
dtzi  di  schiatta,  ella  ha  fin  qui  vissuto  delle  comuni  sperante 
di  futuro  trionfo  di'  cui  n'illudeva  il  magucismo.;  ma  «Uà 
e  intettigunte  abbastanza  per  intendere  il  significato  degli 
eventi,  è  amante  de)  be*e  per  portar  rimedio  a  quei  nuda 
del  paese  che  bob  sono  ancora  incurabili. 
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STUDI  FILOSOFICI 

SITUA  laKRRA  E  SVCHUI  B6EHC1TI 

DI 

BMIEIKD®   OIUrSWMnrAKS: 

Capitano  nel  settimo  reggimento  infanteria 
del?  Esercito  Piemontese. 


PRELIMINARI 


Lo  scopo  di  questi  stadi  si  e  quatto  di  sviloppare  *er 
sommi  capi  i  priaoipii  fondamentali  delta  flkwofli  e  doto 
polìtica  militare. 

Le  astrazioni  speculative  iumstidiseono  la  gioventù  sri- 
Ktare,  dì  suo  Betonale  impaziente  di  qnegM  stadi  «he  aos 
consentono  immediato  applicazioni.  Egli  e  appunto  per  eie 
che-  noi  abbiamo  preferito  indicare  per  cosi  dira  la  accadi, 
col  porre  sotto  gli  «guardi  del  lettore  a  bfett  ed  ■  aaonrre 
rimarebe,  la  parte  sostanziale  di  questo  sublime  ramo  del- 
l'arte della  guerra. 

Nel  trattare  un  soggetto  privo  per  se  stesso  di  attratti» 
noi  ci  siam  persuasi  della  necessita  di  richiedere  alla  fonai 
il  mezzo  di  renderne  la  lettura  aggradevole,  onde  rinscir 
potesse  fruttuosa.  Ai  dì  nostri  il  publico  difficilmente  ti 
lascia  illudere  dal  titolo  di  un  libro;  fa  duopo  ebe  l'etile 
e  l'interesse  si  svolgano  ad  ogni    pagina,  onde  il  lettore 
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ne  ha  eoanproio  «Ile 
occhi. 

Per  poeo  efa'ei  ramn 
di  cpeslo  scritto  l'oct 
di  a»TÌcin«iaeDto  attfei  i 
dogli  il  meno  di  stai 
uomini  e  delle  eroe: 
ballerà  di  un  legittime 
considerare  come  le  <m 
soldato  fossero;  l'orig» 
all'uomo  nella  stato  s< 
cittadine;  meditando  t 
peri  che  forano,  scorg 
loro  prosperità  e  deca* 
i  gran  capitoni  utilizzai 
e  fecero  ridondare  * 
llneaia,  conviuccrassi  ' 
tpada  fa  poca  cosa  sei 
la  spada.  Infine,  egli 
zioai  indipendenti  e  tib 
del  mondo,  a  fianco  e 
della  loro  nazionalità. 

Questo  lavoro,  ebe 
lelligenxa  di  tolti,  noi 
il  primo  oousaorato  al 
motori,  ovvero  i  mezzi 
mediante  l'aHeodente 
nlizzatrici.  Quivi  pare 
contro  le  ideologie  ci 
venali  e  corruttrici  ai  i 
l'onore  ebe  forma  la 
guerra,  e  la  satvaguan 

Il  seconde)  Capitelo 
«ioni  di  diritto  vi  sono 
discutono  le  differenti 
■(Unirle,  in  ragione  dei 
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stingaono;  seguendo  i  misteri  di  quelle  granii  e 
che  gettarono  nel  seno  delle  società  barbare  i  primi  germi 
delle  nazionalità  e  del  diritto  delle  genti,  andito  superbi  di 
riconoscere  come  queste  preziose  conquiste  detia  crritilu- 
zione  sieno  state  il  prezzo  del  sangue  veneto  sai  campì  di 
battaglia  dalle  generazioni  militari  ebé  ne  precedettero. 

Il  terzo  Capitolo  è  consacrato  all'anali»  dei  Doveri  nàti- 
lari  considerati  sotto  un  punto  di  Titta  filosofico  ed  eUiate: 
cori,  dopo  Bverdedieatouo  capitalo  allo  spirito  militare  onde 
definire  i  motori  ohe  regelano  le  azioni  delle  masse;  dono 
avere  sviluppato  i  principii  che  costituiscono  le  istUnziooi 
della  guerra  in  quello  ebe  tratta  della  politica  militare,  noi 
abbiamo,  nel  terzo  Capitolo,  esclusivamente  considerata  l'in- 
dividuo  ,  l'individuo,  senza  del  quale  non  vi  non*  uè  ar- 
mate, ne  nazioni,  ne  popoli! 

Caratteriziando  in  siffatta  guisa  le  scienze  per  la  triplice 
iniziazione  degli  elementi  che  la  compongono,  noi  spenna» 
porre  in  luce  le  condizioni  morali  che  governano  la  gaem 
e  gli  eserciti. 

Tale  sarebbe  il  libro  ebe  boi  avremmo  desiderato  pre- 
sentare'al  pnblico,  se  la  capaciti  avesse  in  tioi  pareggiala  li 
volontà  :  in  difetto  pertanto  di  quanto  avremmo  'desideralo 
tare,  il  lettere  scorgerà  in  quello  che  abbiamo  latto  l'ardesie 
desiderio  che  ci  spinge  a  reclamare  in  favore  della  car- 
riera delle  armi  il  rango  distinto  ch'essa  tante  degnamente 
occupava  presso  i  popoli  eroici  dell'antichità. 

Ancora  un'  ultima  osservazione  :  ai  giorni  nastri,  tre  sono 
i  fatti  che  stimmatizzano  la  situazione  militare  del  mondo. 

1"  1  popoli  liberi  ed  indipendenti,  i  quali- non  tendono 
che  a  conservare. 

2°  1  popoli  che  aspettano  dall'avvenire  ano  sviluppo  di 
potenza  e  di  nazionalità  utile  alla  conservazione  cklTeq*- 
librio  politico  e  militare  del  mondo,  non  che  ai  progresto 
della  civilizzazione. 

3"  1  popoli,  spogliati  che  reclamarono  la  loro  naziona- 
lità ed  i  loro  diritti. 
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Ciò  posto,  gli  studi  che  noi  «amo  per  intraprendere, 
quantunque  redatti  sotto  forma  dogmatica,  interessano  vir- 
tualmente queste  tre  situazioni,  avvegnaché  sia  difetto  che 
per  mezzo  della  politica-  e  dolio  spirito  militarti  si  rondano, 
si  conservano  e  ti  ricostruiscono  le  libertà,  le  nazioni  e 
gl'imperi  :  per  la  compiuta  osservanza  d'ogni  mHilare  do- 
vere si  educano  soldati  degni  dell'alta  missione  clic  lo* 
«muuetlooo  Nazioni  e  Principi. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLO    SPIRITO    MILITARI; 

s>-, 

<ìeneralitÌL. 

L'unione  Tu  la  forza:  il  prestigio  e  l' organizzazione  la 
Tendono  olile. 

I  principia,  le  leggi  e  le  idee  ne  determinano  lo  scopo, 
e  ne  legalizzano  I'  impiego. 

L'uDionc  organizzata  costituisce  la  Tona  militare-,  questa 
I»  le  armate  per  unità  di  misura. 

Le  armate  hanno  per  insegna  la  bandiera;  la  bandiera 
lia  per  simbolo  l'onore.  L'onore  è  una  forza  tutta  morale; 
è  un'idea! 

Ma  un'idea  che  vai  quanto  una  religione,  menlr'essa 
corrisponde  a  princìpi!  immutabili. 

Gli  eserciti  si  compongono  di  un'aggregazione  d'indivi- 
dui arruolati  in  virtù  delle  leggi  costitutive  dello  Stato,  in- 
torno alla  bandiera  nazionale. 

Celesta  massa  d'individui,  tutti  consacrati  dallo  stesso 
giuramento  agli  stessi  doveri  ed  ai  medesimi  perìcoli,  trae 
le  condizioni  della  sua  unità  nei  sacri  legami  della  militar 
fratellanza. 

Antologia.  V*l.  IV.  3* 
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Il  seulinjeftto- della  fratellanza  militare  affesiona  il  soldato 
ni  tuo  reggimento,  ch'ei  s'abitua  a  considerare  come  una  fa- 
miglia di  adozione:  ma  questo  nuovo  legame  non  eschde 
per  vnnin  modo  le  affezioni  primitive,  ch'ei  porta  stampile 
io  cuore. 

Allora  soltanto  ebe  dopo  aver  fraterne  ggia  t»  nelle  file,  egli 
ha  contratte  le  militari  consuetudini,  ed  una  decisa  inclina- 
zione al  servizio,  alla  gloria,  ed  alla  guerra-,  allora  soltanto, 
dirassi  che  lo  spirilo*  militare  ha  posto  radice  in  lai. 

Lo  spirito  militare  è  virtù  non  meno  guerriera  che  citU- 
dioa;  egli  ha  infatti  per  motore  il  disinteresse;  l'ordine  ui- 
blico,  e  l'indipendenza  nazionale  per  Iacopo.  E  non  è  font 
per  guarentire  <ai  popoli  ed  ai  re  questi  due  benefizi*  delti  ci- 
vilizzazione, che  il  soldato  preferisce  la  povertà  alla  riccia- 
za,  e  che  dona  la  propria  vita  ptr  la  difesa  della  vita  e  dei 
beni  altrui? 

Per  rendere  uno  Stato  temolo  e  forte  è  mestieri  che  la 
spirito  militare  si  comunichi  dall'esercito  alla  nazione. 

In  questa  guisa  appunto  Napoleone  e  Federico  fecero 
l'uno  della  Francia,  l'altro  della  Prussia,  una  vasta  fucini  di 
spirito  militare. 

Se  ai  dì  nostri  la  Polonia  seppe  morir  da  martire,  egli  e 
perche  predominava  in  tei  l'elemento  dello  spirilo  militare. 
La  prima  condizione  de  D'indi  pendenza  nazionale  dei  Pieri 
liberi  dotali  d'una  Costituzione  militare,  come  la  Svinerà 
per  esempio,  riposo  su  questo  principio,  che  ogni  cittadino 
è  soldato. 

Il  perche  è  necessario  che  l'esercito  e  la  nazione  s'unii- 
zino  sotto  l'ascendente  dello  spirito  nazionale. 

A1  nostri  giorni  un'armata  agguerrita  non  basta  per  assicu- 
rare la  preponderanza  di  una  gran  nazione,  come  nemounM 
essa  è  per  se  sola  valevole  a  guarentire  l'indipendenti  di 
uno  Stalo  secondario.  A  meglio  conseguire  questo  fine  f» 
d'uopo  che  l'armata  agguerrita  sìa  sostennla  da  un  popola 
guerriero. 

Lo  spirilo  militare  si  generalizzò  a  Roma  fra  tulle  le  tlissi 
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dei  tilladrm;  mite  età  di  mezzo  esso  regnò  esclusivamente 
nelle  merlale  castella  dei  feudatari!. 

Ha,  centralizzato  a  Roma  intorno  alla  bandiera  della  pa- 
tria, fu  germe  di  grandi  cose.  Disseminalo  nel  medio-ero  so- 
pra la  superficie  della  terra,  come  proprietà  esclusiva  di  ona 
easta  privilegiata,  condusse  a  mina  il  sistema  da  cui  tratta 
aveva  l'origine. 

§  n 

Reclutamento  per  mezzo  delle  chiamate. 

Questa  grande  istituzione  li  a  general  tatto  lo  spirito  mtli- 
lilare  fra  i  popoli,  ch'essa  lia  posti  sotto  la  suJvuguardia  delle 
armate  nazionali. 

Essa  ba  inoltre  abilitati  i  governi  ad  utilizza  re  quest'ulti- 
me, come  un  possente  strumento  di  moralità  e  ctviLtzzaxione. 

Questa  istituzione  però  non  mancò  di  detrattori;  i  quali, 
non  polendola  attaccare  nel  suo  grande  scopo  nazionale, 
tentarono  denigrarla  nei  detagli  dell'esecuzione. 

Essi  ne  rispettarono  lo  spirilo,  ma  la  biasimarono  nella 
torma,  come  ognun  sa,  regolata  col  mezza  dell'estrazione  a 
sorte. 

Tre  publicisti,  Servatius,  Larreguy  e  Joffrès,  compilarono 
progetti  piò  a  meno  ingegnosi,  aventi  per  iscope  di  soddisfare 
al  gravame  del  reclutamento,  facendo  contribuire  mediante 
una  imposizione  pecuniaria,  chiunque  voglia  esentarsi  dai 
militare  servizio. 

Questi  progetti,  tra  lor  differenti  per  la  forma,  emanano 
da  un'  idea  comune 5  quella  cioè,  di  convertire  in  imposizione 
pecuniaria,  nna  imposizione  d'onore.  1)  perchè  il  generale 
luarcbese  Oudinot  nel  suo  interessante  lavoro  che  tratta  del  - 
['applicazione  dell'armata  ai  lavori  di  publica  utilità  ragione- 
volmente gli  appone  : 

1"  Di  subordinare.il  numero  del  contingente' a  delle 
eventualità. 
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2°  Di  corrompere  lo  spìrito  militare,  sostituendovi  qulte 
di  speculazione. 

3"  Di  fare,  per  cosi  dire,  die  il  rimpiazufnento  iIìkbji 
la  base  del  reclutamento  dell'armala. 

L'illustre  scrittore  cita  in  appoggio  delle  ano  opinioni  « 
passaggio  del  rapporto  della  commiasiooe  incaricata  dell'e- 
same del  progetto  di  legge  relativo  al  reclutamento  (sedati 
del  29  giugno  1843),  così  concepito:  «La  vostra  commis- 
ti sione  sarebbeai  ri  Cu  tu  tu  di  Tare  del  ri  mpi  alzamento  ani 
«istituzione  publica  posta  nelle  mani  del  governo,  e  coni- 
«  data  alla  sua  gestione:  essa  avrebbe  temuto  di  cambiare 
it  il  carattere  e  di  alterare  la  composizione  dell'armata,  e  di 
■  sostituire  il  principio  della  venalità  alle  regole  del  patrio- 
«  lismo  e  del  dovere,  eoe  se  è  la  base». 

Nessuno  comprende  clic  simili  teorìe  eccedono  il  diritto 
inquantochè  esse  fanno  dipendere  da  condizioni  d'interest 
privato  e  venale  la  designazione  degl'individui:  esse  ritol- 
taoo  la  ragione,  inquantocuè  convertendo  il  reclutamento 
in  imposizione  territoriale,  si  accenna  di  Tatto  a  reclutar  le 
armate  di  gente  mercenaria. 

Noi  non  esitiamo  perciò  a  proclamare  die  il  meato  della 
aorte  è  il  solo  che  valga  a  legalizzare  la  deslgnaijone  degli 
nomini  chiamati  a  consacrare  la  loro  individuale  libertà  ed  il 
loro  sangue  al  servizio  della  Patria. 

Qualsiasi  legge  die  disponga  della  vita  dei'  cittadini ,  nei 
può  venir  sottomessa  a  sorti  arbitrarie  di  materiale  interesse. 
Chi  concede  all'uomo  ricco  il  diritto  di  comperare  la  sai 
esenzione  dal  servizio  a  prezzo  d'oro,  ma)  oomparte  i  peri 
«lei  reclutamento^  avvegnaché  il  fondamenta!  principio  di 
questo  obbliga  ogni  cittadino,  seasa  distinzione  di  classe,  ad 
una  più  nobile  imposizione,  quella  del  sangue  1 

Allora  soltanto,  che  tutte  le  nozioni  del  giusto  e  dell'ingiu- 
nto, del  grande  e  del  piccolo,  saranno  confuse,  a  segno  che 
si  arrivi,  con  deplorabili  ideologie,  a  persuadere  al  mondo 
che  una  vile  contribuzione  pecuniaria  esser  possa  l'equi- 
valente legale  di  quella  dclTOnorc-,  allora  soltanto,  potrassi 
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senza  cessare  d'essere  booti  cittadino,  comperare  il  diritto  di 
mandare  in  proprio  luogo  ali*  morte,  il  mercenario  che  non 
possiede  di  che  riscattarsi;  allora,  ma  soltanto  allora,  i 
governi  potranno  senza  tema  di  offendere  la  ragione  e  la 
morale  publlca  legalizzare  l'abuso  col  convertirlo  in  legge. 
Cotesti  abusi  si  riproducono  è  vero  tutto  di,  almeno  sino  ad 
un  certo  punto,  sotto  la  forma  di  surrogazioni*,  ma  questa 
funesta  piaga  delle  moderne  armate  non  menoma  per  verno 
mudo  la  stretta  obbligazione  del  servizio  personale  imposta 
dalla  legge  ad  ogni  cittadino. 

La  legge  sarebbe  in  questo  caso,  se  pur  sì  voglia,  col- 
pevole di  tolleranza;  ma  fon'  è  convenire  altresì  esservi  del 
casi  in  cui,  a  maggior  rìschio,  la  surrogazione  diventa  nn  mal 
necessario. 

Così,  sino  a  tanto  ohe  desia  sarà  ritenuta  in  quei  giusti 
limiti  che  ne  fanno  nn  mestiere,  e  non  già  una  carriera,  lo 
spirito  militare  avrà  meno  a  soffrire  della  sua  trista  iaflneuM. 
Uà  se  in  luogo  di  considerare  il  surrogante  come  nn  semplice 
mercenario  ch'egli  è,  il  poniamo  a  pari  del  nobile  difensore 
della  Patria,  ordinariamente  povero  per  la  buona  ragione  che 
il  di  lui  mestiere  non  pagasi  che  d'onore;  se  in  Inogo  di 
condannarla  si  facilita,  s' incoraggisce  la  surrogazione,  nnl- 
l'nomo  pub  prevedere  le  deplorabili  conseguenze  di  un  si- 
stema the  tòsto  o  tardi,  sarà  germe  dì  demoralizzazione 
negli  eserciti. 

Anziché  venirne  a  tale  noi  preferiremmo  Indietreggiare  al 
principio  degli  antichi  Romani,  in  varii  punti  imitato  anche 
dal  regime  fendale.  Sta  di  fatto  che  quei  governi  non  autoriz- 
zavano a  portar  Tarme  se  non  se  i  cittadini  proprietari.  Chi,  in 
sostanza,  esser  deve  maggiormente  interessato  alla  difesa  del 
territorio,  quanto  il  proprietario  del  suolo? 

Le  riforme  introdotte  nel  reclutamenti  operati  per  mezzo 
di  levate  offrano,  indipendentemente  dn  ogni  vantaggio,  quello 
di  estirpare  gli  abusi  immorali  ed  inveterati  di  reclutamenti 
venali  e  fraudolenti. 
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Questi  olili  risultati  apprezzati  d'altronde  da  latti,  noi  fu- 
rono egualmente  dal  celebre  economista  Sa;. 

Egli  osò  infatti  asseverare  che  chi  costringe  un  individa» 
a  seguire  il  mestiere  della  guerra,  o  semplicemente  prestare 
uà  servizio  militare  accidentale,  viola  la  proprietà  industriale. 

Dunque  al  parere  di  Say,  s'avrebbono  a  sacrificare  le 
grandi  condizioni  d' indipendenza  ad  nn  privato  interesse? 
avvegnaché  non  si  esercitano  diritti  ni  industrie,  se  non  in 
quau  lochi:  si  posseggono  istituzioni  eleggi,  un  governo  ed 
una  patria. 

Ma  tutti  questi  beni,  ani  quali  riposa  l'edilizio  dell'ordine 
sociale,  non  sono  in  salvo  ebe  sotto  l'egida  di  un  esercite  na- 
zionale, forte  della  sua  disciplina  e  del  suo  spirito  militare. 

Ciò  posto,  chi  obtiga  un  individuo  a  servire  per  difendere 
i  diritti  di  tutti,  guarentisce,  e  non  viola,  come  disse  il  Say. 
la  proprietà  industriale.  Cesserebbe  infatti  quest'ultima  de- 
sistere il  giorno  in  cui ,  per  farla  rispettare  a  profitto  degli 
individui,  si  defraudasse  la  società  della  forza  protettrice  dir 
ne  assicura  il  pacifico  esercizio. 

S  »! 
Truppe  mercenarie. 

La  civilizzazione  va  debitrice  alla  istituzione  delle  leve 
annuali  di  nno  de'  suoi  maggiori  progressi:  il  licenuaneatn 
dei  mercenari!  stranieri,  dei  quali  presentemente  rimangono 
appena  pochi  reggimenti  al  servìzio  dì  Napoli  e  di  Roma. 

La  presenza  di  truppe  mercenarie  straniere  distrugge  lo  spi- 
rilo, militare  dei  popoli;  tale  è  il  segreto  dell'oppressione  clic 
ha,  impunemente  spogliate  le  più  nobili  contrade  della  terni. 

Lo  stato  militare  perde  in  considerazione,  colà  dove  l'uomo 
si  abitua  a  scorgere  nelle  baionette  un  istrumento  dì  oppres- 
sione; egli  è,  per  contrario,  in  onore  là  dove  esso  rappre- 
senta i  baluardi  viventi  della  indipendenza  e  delle  libertà  na- 
zionali; là  dorè  insomma  ogni  famiglia  possiede  quatch'nn» 
de'  suoi  membri  nelle  file  dell'esercito. 
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Si  richiede  tempo. e  perseveranza  per  militarizzare  aa  paese 
da  lunga  pezza  occupato  da  mercenari!  slraninrì;  imperocché 
Tra  tutte  le  rigenerazioni,  la  più  ardua  ad  effettuarsi  è  appunto 
quella,  eoe  tende  a  suscitare  16  spirito'  militare  iu  uà  popolo 
snervato,  sensuale,  «  corrotto  dall'ozio  e-  dal  lusso. 

Allorquando  la  Providenza  ba  deciso  di  rigenerare  nn 
popolo  perduto  e  fatto  acbiavo  «Ho  straniero,  essa  gl'invi» 
on  gran  capitano,  ovvero  qualche  gran  soldato.  Così,  «4M 
diede  nn  Washington  agli  americani,  i  Karaiscakì,  i  Botzarìa 
ai  Greci,  i  Falafoxagli  Spoglinoli,  ed  i  Wiukelried  agli  Sviz- 
zeri. Ripetiamolo:  dallo  spirito  militare  dipende  il  ristabili- 
meato  di  latte  le  nazionalità  confiscale. 

Il  generale  marchese  di  Charobray,  nel  ano  trattato  solfa 
Filosofìa  della  Guerra,  qualifica  di  mercenario  qualsiasi  indi- 
'  vtduo  che  serve  per  un  salario  qualunque.  Noi  non  potremmo 
ammettere  questa  parola  mercenario  nel  senso  che  l'erudito 
generale  intende  applicarvi. 

E  primieramente  chiameremmo  noi  mercenario  il  soldato 
costretto  dalla  legge  o  volontariamente  arruolato,  pel  sol 
motivo  cli'ei  riceve  dal  governo  una  razione  di  pan  bigio  ed 
usa  retribuzione  pecuniaria,  appena  bastevole  per  soddisfare 
a'  bisogni  più  necessari  d'una  esistenza  indispensabile  al  ser- 
vizio del  Governo  e  del  paese  ? 

Chiameremo  noi  mercenario,  in  generale,  qualsiasi  militare 
salariato  dallo  Stato  in  forza  di  tariffe  regolamentari,  ed  ili 
forza  dall'uso  sancito  da  tutte  le  nazioni  civilizzate  del  mondo? 

No  ;  il  solario  che  il  Governo  nazionale  corrisponde  a'  suoi 
funzionarli  e  mìliti  d'ogni  grado  e  classe  non  costituisce  il 
mercenario:  a  tutto  rigore,  è  mercenario  colui  clie  serve  a 
stipendio  straniero,  lungi  dalla  sua  patria,  e  senza  autorizza-  # 
zione  del  governo  legittimo  del  suo  paese. 

Al  postutto,  la  parola  mercenario  non  diventa  odiosa  che 
quando  si  riferisce  a  chi  volontario  si  arruola  sotto  le  ban- 
diere dello  straniero  oppressore  del  suo  paese.  Colui  poi  che 
portasse  le  armi  contro  la  propria  Patria  ed  il  potére  legit- 
timo che  la  governa  in  virtù,  de'  diritti  riconosciuti  e  di  co- 
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stitazionì  solennemente  sancite,  quello  'sarebbe  piti  die  dii 
mercenario;  surebbe  un  traditore.  ■■■■< 

Il  senso  doto  d;rt  generale  Chambray  alla  paròla  mercenario. 
lo  ha  naturalmente  condotto  a  sostenere  in  conformità  dello 
atesso  principio,  che  le  truppe  mercenarie  sono- 1*  migliori, 
appoggiando  la  sua  asserzione  all'esempio  dette' tròppe  in- 
glesi, il  di  eoi  reclutaménto  si  opera  generahneirte  a  pretto 
d'oro. 

Egli  cita  quindi  le  guerra  della  Penisola,  ore  le  troppe 
spaglinole  ebbero  quasi  Sempre  a  soccombere  in  battaglia 
ordinala,  contro  le  francesi,  quando  poi  quest'ultime  subi- 
rono numerose  perdile  negli  scontri  sostenuti  coi  mercenari! 
(Iella  Gran-Bretagna. 

Simili  risoti  att  voglìonsi,  a  creder  nostro,  attribuire  a  cir- 
costanze d'ordine  maggiore.  GII  Spagnuoli,  eccellenti  soldati, 
pieni  di  patriotlsmo,  piegarono  soventi  è  vero,  a  fronte  dei 
battaglioni  francesi,  per  la  maggior  parta  composti  di  co- 
scritti': ma  il  sìg.  di  Chambray  ne  rivela  egli  stesso  11  motti" 
laddove  dimostra  con  tanta  sagacità  ftrifluenza  decisiva,  che 
1  quadri  sogliono  esercitar  tulle  truppe. 

I  giovani  battaglioni  francesi  erano  comandati,  tutti  h 
sanno,  da  abili  Generali,  provati  dalla  guerra  e  fornati  alia 
scuola  del  più  gran  Capitano  del  secolo. 
'■  I  vecchi  generali   spagnuoli  all'incontro,  coraggiosi  ma 
poco  pratici  e  privi  d'istruzione,  non  erano  in  condizione  di 
rivaleggiare  coi  loro  avversari  salvo  pel  carattere  e  la  bra- 
vura; oltreché  eraoo  stranieri  ai  progressi  dell'arte  militare. 
Tali  sono  le  cause  che  assicurarono  la  vittoria  ai  Francesi. 
Ma,  soggiunge  il  sig.  di  Chambray,  le  condizioni  variavano 
•  quando  i  Francesi  si  trovavano  a  fronte  dei  battaglioni  bri- 
tannici composti  di  mercenari. 

Voglìonsi,  a  giudizio  nostro,  a  ben  altri  motivi  attribuire, 
nonché  a  circostanze  diverse,  le  vittorie  riportate  dagl'In- 
glesi in  Ispagna.  Sarebbe*  medesimamente  piti  ovvio  ricer- 
carne le  cause  nella  superiorità  dei  metodi  di  guerra  impie- 
gali dalle  truppe  britanniche;  superiorità:  questa,  di  coi  il 
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Birtiaes»  di  Obambcny  fa  sagacemente  risultare  i  vantaggi, 
nelle  me  Rimarche  tutta  infanteria:  aggiungasi,  ohe  sarebbe 
«olio  pin  opportuno  ricercare  queste  cause  nella  posizione 
reciproca  dei  dna  patiti. 

i  Francesi  combattevano  sul  suolo  straniero,  sopra  una 
terra  inospitale  e  ardente:  essi  avevano  gl'Inglesi  a  fronte, 
«Mtenotida  un  intero  popolo  insorto  e  faoatiasato. 

Il  soldato  francese  s'inoltrata  d'agguato  in  agguato:  giunto 
■Uà  fornata}  «ni  veleno  l'acqua  della  fontano,  e  ritrovava  un 
pagania  nella  «uno  della  donna  presto  la  quale,  spossato  per 
la  fatica,  ei  cedeva  alte  angoecie  del  sonno. 

Padrone  soltanto  del  palmo  di  terreno  sul  quale  si  cori- 
eira,  soventemente  non  dominava  il  paese  conquistalo  più 
di  quanto  signoreggi  l'oceano  lo  scoglio,  sur  un  punto 
isolato  In  meno  alle  solitudini. 

Arso  dal  sole,  stretto  dalla  miseria,  divorato  dalla  lame,  e 
più  sopenti  ancora  dilli»  sete,  t'avanzava  all'assalto  d'un 
ceurico  trincerato  in  forti  positure,  Irle  d'artiglierie  e  d'osta- 
celi; frattanto  i  soldati  inglesi  eatolN  d'acquavite,  ben  nu- 
triti, ben  vestiti,  e  ben  riposati;  condotti  da  generali  istrutti 
«  sperimentati,  aiutati  dal  concorso  di  un  popolo  esaltato, 
respingevano  freddamente  gii  atenei  del  febbri!  coraggio  dei 
coscritti  francesi. 

A  sostenerli  fra  gli  orrori  di  questa  lotte  accanita  e  lontana, 
potei' sol  bastare  lo  salda  energia  di  duci  quali  ramno  ap- 
punto i  Soult,  i  Saint-Cyr,  i  Suctaet. 

E  dopo  sff&H  quadro  farà  meraviglia  «he  i  mercenari 
inglesi  riportassero  seguiate  vittorie  sii  Francesi  ? 

Bqni  giova  Osservare  che  U  generale  di  Chambray  sem- 
bra accordare  la  preferenza  alle  truppe  straniere  sulle  nii- 
xionili;  ingegnandosi  a  dimostrare  come,  coll'aìnto  delle 
prime,  no  despola  possa,  quando  ii  voglia,  riformare  le  isti- 
tuzioni costitutive  detto  Stato. 

in  simil  caso  (soggiunge  l'autore)  non  e  a  temersi  che  gii 
itramrri  parteggino  pei  faziosi  nei  politici  sovvertimenti. 
Distinguasi  ;  o  vogUemi  rendere  le  armate  istrumenti  «ii 
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d ispotismo  e  d'oppressione,  e  allora  si  giustifica  quella  strana 
preferenza  :  o  vuoisi,  com'è  dovere,  farne  il  baluardo  delie 
nazionalità;  e  allora  noi  eoa  sapremmo  in  alcun  modo  par- 
tecipare ad  un'opinione  ostile  a'  più  legittimi  prinoipu  di 
libertà. 

Se  il  sig.  di  Cnambray  avesse  dello  clic,  generalmente 
parlando,  i  mercenari  stranieri  rieacon  meglio  et  servigio  di 
un  despota  che  al  servizio  di  uà  pane  Ubero,  noi  airammo 
senza  dubbio  convenuto  nelle  aie  idee,  sanzionate  d'aitroaoe 
da  un  passaggio  di  Polibio  relativo  ai  mercenari  stranieri,  as- 
soldati da  Pelopida,  tiranno  di  Sparta. 

Quest'ultimi  riportiiroio  una  parzjal  vittoria  sui  merce- 
nari che  servivano  nelle  file  dell'esercito  ateniese,  il  qsate 
sotto  il  comando  di  Filopemeoe  combatteva  alla  tersa  ball* 
glia  di  Ha  »  linea  pella  indipendenza  del  Peloponneso. 

Ecco  l'opinione  di  Polibio  su  tale  argomento.  «  Qaanto 

■  piii  i  cittadini  di  una  republica  libera  sono  in  battaglia  w- 
«  perìori  coi  sudditi  di  un  tiranno,,  altrettanto  i  mercenari 
«  prezzolati  dal  tiranno  sono  inferiori  a  quelli  ebe  servono 

■  una  republica.  La  differenza  consiste  in  questo,. ebe  i  sot- 
ti dati  republicani  combattono  pel  trionfo  della  libertà,  men- 
*  tre  i  sudditi  del  tiranno  combattono  pel  trionfo  della  scliia- 
«  vitù;  e  che  i  mercenari  assoldati  da  una  republica  non  sona 
«  animati  che  dalla  sola  speranzu  del  guadagno,  mentre  gli 
k  altri,  mancando  a'  loro  doveri,  corrono  rischio  di  essere 
«  licenziati;  con  ciò  sia  cosa  che  un  popolo  libero,  dopo  la 

■  disfatta  dei  nemici  della  sua  libertà,  più  non  impiega  mer- 
li ceneri  per  conservarla.  Un  tiranno,  per  lo  contrarie,  ba 
a  tanto  maggior  bisogno  di  loro,  in  quanto  che  egli  aspira  a 
«  maggiori  conquiste,  maggiore  è  il  numero  dei  tribolali 
«  dalle  sue  ingiustizie,  più  sono  gli  agguati  ebe  gli  sovrastano. 
«  In  una  parola:  La  sicurezza  di  un  tiranno  è  intieramente 
«  fondata  sulla  fedeltà  e  sulla  forza  dei  soldati  stranieri  ar- 
«  molati  al  suo  servizio  ». 

Ma,  a  fronte  della  presente  civiltà  europea  che  esclude 
oramai  sino  l' idea  degli  antichi  tiranneUi,  sarebbe  egli  ra- 
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gionevole  l'ammettere  cbe  le  moderne  arma 
venire  giammai  si  romeo  to  d'oppressione  p 
benché  tal  volta  obbligate  a  combattere  e 
pella  conservazione  dell'ordiae  primo  biso. 

In  un  solo  caso,  in  quello  della  occupasi* 
trada  posseduta  per  dritto  dì  conquista  pò» 
siffatte  idee  :  ma  in  questa  ipotesi,  il  conquisi 
di  cui  dispone,  agiscono  in  virtù  del  dritto 
della  conquista:  si  l'uno  cbe  l'altro  usano  di 
della  vittoria,  e  dei  drilli  stipulati  dai  tratta 
una  situazione  anormale  basala  sulla  violeuz 
bile  a'  giorni  nostri.  Nudamene  cosà  fecero  q 
rieri  che  negli  andati  tempi  fondarono  colle 
rito  militare,  le  nazionalità  ohe  fioriscono  a 

No,  sino  a  che  la  terra  sarà  divisa  in  nati 
popoli  avranno  degl'  interessi,  delle  islituzio 
difendere  niuao  combatterà  meglio  prò  ari» 
il  volontario  dell'armata  nazionale. 

Che  se  l'imposizione  pecuniaria  posta  in 
dell'onore,  dovesse  accennare  al  ripristinami 
nari,  nel  vero  senso  della  parola;  guai  a  que 
no  esercito  povero,  ma  ricco  di  spirito  militi 
reno  quelli  degli  Unni,  dei  Franchi  e  dei  Gè 
di  nostri  lo  fa  quello  di  Bona  parte  vittorioso 
nisse  a  turbare  la  gioia  dei  nostri  festini,  pi 
mata  mano,  agli  spettacoli  ed  ai  conviti  pronai 
prosperila. 

Concludiamo  pertanto  che  le  armale  na: 
scobo  la  vera  potenza  militare  di  uno  Stai 
male  nazionali  sono  tanto  migliori,  quanto 
loro  file  il  numero  dei  mercenari  proprian 
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4 IV. 

Matrimonio. 


■  Abbiamo  detto  pili  sopra  che  i  legami  della  fratellanza  mi- 
litare noe  devono  punto  alterare  le  primitive  affezioni  della 
famiglia. 

Tulle  le  affezioni  ebe  nobilitano  II  cuore,  ridondano  eflel- 
liviiinente  in  vantaggio  dello  spirito  militare. 

È  giuoeo-forzft  però  riconoscere  che  I  legami  del  ma- 
trimonio non  esercitano  sa  quest'ultimo  hi  stessa  salutare 
influenza. 

Né  slam  dubbiosi  di  asseverare  come  in  certi  cai)  questo 
legame  trovisi  in  opposizione  collo  spirito  militare,  avvegna- 
ché la  presenza  delle  donne  all'armata,  e  le  tristi  condizioni 
delle  famiglie  poco  agiate,  contribuiscono  non  di  rado  a 
farlo  scadere. 

Il  rispetto  Che  professiamo  per  la  santa  istituzione  del 
matrimonio  non  è  motivo  bastevole  per  dispensarci  dal  dire 
che  sarebbe  d'uopo  assoggettarlo  a  motte  restrizioni  fissando 
l'età,  il  grado  ed  il  censo  dei  candidali. 

Nel  caso  che  i  principi!  del  governo  non  fossero  consen- 
tanei colle  misure  restrittive  che  proponiamo,  bisognerebbe 
In  quel  caso  prevenire  le  tristi  conseguenze  del  matrimonio, 
col  fondare  istituzioni  atte  ad  assicurare  la  aorte  dulie  vedove 
e  degli  orfanelli. 

Nell'alta  gerarchia  militare  gì' inconvenienti  del  matrimo- 
nio sono  assai  minori,  come  anche,  in  generale,  tra  gli  nu- 
ziali doviziosi.  In  simili  casi  vocisi  piuttòsto  temere  l'in- 
fluenza della  società  femminile,  soventi  contraria  alio  svi- 
luppo dello  spirito  militare. 

Il  matrimonio  è  di  un'assoluta  incompatibilità  collo  stato 
dei  sott'ufficiali  e  soldati;  se  si  eccettuino  i  casi  in  cui  le 
donne  seguitino  l'armala  sia  come  vivandiere  sia  come  la- 
vandaie. L'esperienza  ha    provato  come  queste  remine  si 
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militarizzino,  e  come  il  loro  disinteresse  sia  sovente  ut 
nella  vita  avventurosa  dei  campi 

Ma  trista  è  la  condizione  del  sotto-ufficiale  o  solda 
che  lascia  la  moglie  ed  i  figli  al  villaggio  natio,  privi  d'og 
risorsa.  E  mestieri  a  colui  di  tutto  il  coraggio  che  inspira 
il  patriotismo  e  l'onore,  per  «eporsi  allegramente  al  pericc 
come  vi  si  espone  lo  scapolo,  che  non  lascia  nessuno  do 
dite. 

Un'annata,  i  di  cui  quadri  fossero  riempili  da  nomini  ai 
mogliiiii,  non  saprebbe  equilibrarne  lo  scapito,  se  non  se  e 
l'ascendente  di  un  gran  capitano  e  di  una  nobile  causa. 

A  confermare  cue  in  ogni  tempo,  ed  in  tutti  i  paesi, 
matrimonio  fu  sempre  consideralo  come  un  ostacolo  a 
sviluppo  dello  spirilo  militare,  Montesquieu  cita  una  log 
in  vigore  nel  Malaba.r  fra  la  Casta  dei  Nairi,  in  virtù  de 
quale  gli  uomini  non  possano  avere  che  una  feinina,  qiian 
invece  una  femina  pub  avere  diversi  mariti. 

L'illustre  pubblicista  soggiunge  che  i  Nairi  sono  i  milit 
di  quel  paese;  e  per  mezzo  di  questa  circostanza  spiega 
scopo  della  legge,  in  questi  termini:  h  Mentre  in  Europa 
«  proibisce  ai  soldati  di  ammogliarsi,  nel  Malabar.  ove 
ii  clima  esige  di  più,  il  legislatore  si  e  contenuto  di  allegge 
«  loro  per  quanto  possibile  i  carichi  del  matrimonio.  Cosi, 
«legge  concede  una  sol  donna  a  più  uomini;  la  quel  et 
«  dispensandoli  dalle  aure  di  famiglia,  mantiene  intatto 
»  loro  lo  spirito  militare». 

Certamente,  non  può  esistere  analogia  veruna  fra  ì  cosili 
del  Malabar  ed  i  nostri.  Ma  il  cuore  dell'uomo,  q uà n lune 
in  istato  selvaggio,  è  per  quanto  concerne  l'istinto  (ci 
permetta  questa  parola)  sempre  lo  stesso;  dalle  quali  et 
rilevasi  come  le  care  del  connubio  e  della  paternità  poco 
addicano  allo  stato  militare. 
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■5V. 

Stabitità. 


La  stabilità  deHe  militari  istituzioni  ed  ordinamenti  è 
un'  arra  alle  armate  d'ordine  e  di  fiducia.  Ciò  non  taglie  però, 
nffreltiamci  di  dirlo,  che  il  principio  comervatare  non  debba 
andar  congiunto  a  un  savio  progresso:  ebe  anzi,  mai  non  si 
t leve  indietreggiare  quando  le  riforme  presentano  eoa  alitila 
positiva. 

È  da  desiderarsi  soltanto,  che  lo  spirito  d' ìnvusligauoie 
presieda  alle  innovazioni,  ed  io  particolare  a  quelle  che  atsa- 
mono  un  carattere  radicale. 

È  specialmente  mestieri  convincersi  dell'assioma  seguente, 
cioè,  che  gli  uomini  del  mestiere  soli  sono  competenti  in 
certe  materie-,  avvegnaché  ciò  che  sembra  buono  io  teoria 
agi'  ideologisti  ed  agli  uomini  di  penna,  e  sovente  contra- 
rio alla  conservazione  della  disciplina,  non  che  allo  sviluppo 
dello  spirito  militare. 

La  stabilità  di  etri  intendiamo  parlare,  altro  non  e  ebe  una 
prudente  riserva  intesa  a  maturar  le  riforme  col  mezzo  della 
discussione  e  dell'esame:  essa  ne  stabilisce  l'opportunità,  e 
nel) 'e Iteti uar le  provede  onde  le  scosse  inerenti  al  cambia- 
mento siano  compensale  da  nna  ben  comprovata  utilità.  In 
questo  senso  la  stabilita  non  e  '  tendenza  stazionaria  O  re- 
trograda, ma  retto  e  maturo  consiglio. 

S  vi. 

Eloquenza  militare. 

L'eloquenza  militare  è  uno  dei  piii  possenti  motori  delle 
spirito  militare. 

Lo  fu  nell'antichità  nella  bocca  dì  Senofonte,  di  Cesare, 
d'Annibale,  di  Scipione:  lo  fu.  a' nostri  giorni,  nella  bocca 
di  Napoleone,  il  più  eloquente  fra  gli  oratori  militari  dei 
tempi  moderni. 


m  Google 


E   SUGLI   ESERCITI  545 

L'iftoria  delle  sue  immortali  campagne  lussureggia  d'e- 
sempi in  cai  la  possa  della  sua  parola  trasformò  de'  coti- 
scritti,  in  eroi. 

Così,  bastò  db  ordine  del  giorno  dettato  dal  qnarlier  ge- 
nerale.di  Nizza,  per  rialzare  in  un  baleno  lo  spirito  militare 
di  quell'esercito  scoreggilo  da  una  guerra  micidiale  e  priva 
dì  riinkamenti.  Quel!'  esercito  era  povero  e-  coraggioso  : 
Bonaparte  gli  promette  gloria  e  ricchezze,  a  io  pochi  giorni 
la  conquista  d'Italia  è  ultimata. 

Pili  tardi,  a  fronte  delle  Piramidi,  quel  sommo,  con  brevi 
e  celeberrimi  detti,  rimasti  impressi  nelle  menti  di  tutti, 
evoca  i  secoli  e  le  generazioni;  l'antichità  ed  i  tempi  mo- 
derni, a  giudici  del  valore  de'  suoi  soldati . . .  «  i  suoi  sol- 
dati trionfano. 

A  Marengo  la  vittoria  è  in  forse,  ma  il  primo  Console  dice 
ai  suoi  soldati,  e' est  asscz  recaler  povr  det  Francati,  souvenez 
vous  que fai  l habitude  de  coucher  tur  le  efiamp  de  baiatile: 
e  la  fortuna  delle  battaglie  s'avvince  di  nuovo  al  suo  carro. 
In  siffatta  guisa  quel  gran  conquistatore  ispiravasi  la  veglia 
«l'ognuna  delle  sne  battaglie,  e  le  magiche  sue  paròle  scuo- 
tevano ed  elettrizzavano  le  masse. 

L'eloquenza  militare  è  un  dono  della  natura,  altrettanto 
raro  Ohe  brillante.  Per  utilizzarlo  convien  toccare  le  molle 
secreto  che  eccitano  le  passioni:  uè  si  giunge  a  simile  meta 
che  col  genio  e  mediante  la  profonda  cognizione  degli  uomini. 
I  gran  capitani  dell'antichità  e  dei  tempi  moderni  seppero 
trarne  immenso  profitto;  essi  conobbero  gli  uomini  ancor- 
ché non  risparmiati  dalle  defezioni  de'  loro  più  intimi. 

I  motori  della  eloquenza  militare  sono  la  religione,  il  pa- 
trìolisrao  e  l'onore. 

■L'istoria  c'insegna  che  bene  spesso  la  prima  spìnse  gli 
uomini  agli  eccessi  del  fanatismo  e  della  guerra  civile.  L'o- 
nore ed  il  patriolismo  servirono  di  tema  alle  militari  arrin- 
ghe della  republica  e  dell'Impero;  e  ognun  sa  quai  porten- 
tosi effetti  ne  risultassero.  Que' giorni  segnarono  l'apo- 
teosi dello  spirito  militare. 
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A'  tempi  «ostri  la  religione  è  ti  principale,  iaeitucnto 
itegli  Arabi  che  contrastano  la  terra  afrìcaua  alla  occupa- 
zione francese.  Presso  i  popoli  civilizzati  la  religiose  fu 
sia  qui  tu*  oggetto  Hi  venerazione  e  di  eulto  ;  ina  non  gii 
90  motore  di  cieco  fanatismo  :  er*,  che  una  luce  romiti 
«lai  Vaticano  ba  illuminato  il  mondo,  la  religione,  bili 
simbolo  d'iodi  petulanza  e  di  libertà,  sarà  motore  dì  eroi* 
che  gesta. 

Il  grido  di  guerra  in  uso  ìa  tutti  i  lesapi  e  presso  tatti 
i  popoli  guerrieri,  non  è  l'ulti  tuo  fra  i  vantaggi  die  J'oto- 
(juenza  militare  procura  nelle  battaglie.  A  Vabny  il  trid» 
di  vivala  nazione,  innalzalo  da  KeUermauu,  e  ripetalo  all'us- 
uimi là  dai  giovani  soldati  della  repeW  ica,  al  mameato  del- 
l'attacco, salvb  la  Francia,  e  spaventò  l'Europa,  io  teapu 
di  pace  il  grido  di  guerra,  associato  a  guisa  d'intercalare 
ulte  cantoni  di  quartiere ,  contribuisce  'alla  propagaziou 
dello  spirito  militare 

La  forma  delle  atloeuaìoni  militari  vuol  essere  semplice: 
poche  parole  che  riassumano  forti  pensieri:  cercar  la  via 
de'  cuori  facendo- appello  ai  seatiuieeiL  generasi.  La  poesii 
esclusa  dallo  stile  vuol  esaere  incarnita)  nella  sostanza  delle 
idee.  In  una  parola,  l'eloquente  militare  deve  mantenersi 
all'altezza  dell'  istraatnon  dita  regna  oggigiorno  nelle  tue 
degli  eserciti. 


S  vii. 

LctUratum  militare. 

La  letteratura  militare  esercita  una  nobile  migliane,  del 
tulio  vantaggiosa  al  progresso  delle  spirito  militare  delle 
truppe.  Essa  uè  forma  l'educazione,  ne  eccita  l'estulazioM. 
e  innalza  la  loro  intelligenza  a  livello  del  movimento  is- 
tetleUuaje  die  sì  opera  nellu  società. 

Quando  lo  arti,  le  scienze,  le  industrie  e  la  politico  co- 
municano i  loro  lumi  ai  popoli  coll'orgauo  della  stappi; 
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perchè  usai  l'arte  che  fonda  e  rovescia  gli  insperi  avrebbe 
;id  escludersi  dal  movimento  generato/ 

La  necessità  di  ridarre  a  buona  lezione  ì  risaltati  die 
l'eenerienia  ha  raccolti  natie  guerre  trascorse  &  tanto  pia 
elidente  che  queste  immortali  tradizioni  sarebbero  minac- 
ciate d'oblio',  qualora  il  sistema  dulia  pace  giungesse  a 
consolidarsi. 

Ridire  come  *  gran  capitani  abbiano  utitùzate  le  forze 
militari  delle  nazioni-,  interrogare  i  campi  di  battaglia  ove 
si  sono  man  mano  fondate  e  distrutte  le  nazionalità;  esa- 
minare come  il  .genio  ed  il  coraggi»  dei  capi  d'impero  « 
d'esercito  abbiano  saputo -dirigere  ie  passioni  degli  «io- 
mini  e  la  teodenu  delle  opinioni,  onde  farli  tutte  concor- 
rere, al  grande  scopo  biella  «lloriu  ;  tale  è  al  punto  di  -ve- 
duta scientifico,  la  missione  riservata  alla  stampa  militare. 

Cbe  se  si  considera  la  salutare  influenza  ch'essa  può  eser- 
citare snUo  «piriti»  Militare  e  «alla  diecipliua ,  di  leggieri 
si  scorge  coinè  al  vanteggio,  d'istruire  ella  unisca  quello  di 
occupare  i  giovani  milttM'i  impazienti  dell'inazione  alla  «male 
sono  condannati  nella  vita  ài  guarnigione. 

S  via 

dppèicatiom  dette  truppe  «i  fosfori  ifi  utiUéà publiea. 

Questa  grande  questione  sollevò,  «oo  Ita  guari,  un  vivo 
dibattimento. 

Questo  eoulroversia  sociale  e  militare  ad  un  punto,  e  atta 
delle  più  interessanti  dell'epoca. 

La«aggia-orìttoa  dei  generale  marchese  Oudinot  mise  -alla 
luoe  i  difetti  di  ««'sistemo,  che  ha  «edotti  gii  spiriti  i  più  di- 
sUati  dell'epoca.. 

Le  ingegnose  ed  abbaglianti  speculazioni  di  Larreguy  e  di 
E  iBitiwdi  Girardi!» ,  sono  «tateriltoriosameute combattute  dalla 
logica  dell'onorevole  generale. 

Le  declamazioni  degli  economisti  Ssy,  Péqueur  e  Jure, 
Atohfim.  Voi.  ir,  » 
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tendenti  a  demolire  l'istituzione  delle  armile  permanenti,  su- 
birono la  medesima  sorte. 

E  fu  giustizia  :  avvegnaché  se  dorante  la  pace  gli  eserciti 
permanenti  sono  ridotti  a  una  semplice  operosità  d'osservi- 
zione  si  è  all'ombra  della  loro  vigilante  inazione,  die  pro- 
spera l'industria  e  la  civilizzazione  progredisce.  Nessuno 
ignora  d'altronde  ebe  l'Europa  deve  alle  armale  permanenti 
il  ristabilimento  del  diritto  pub  lieo  restaurato  svile  mine  del 
mondo  feudale. 

Analizziamo  la  questione  per  quanto  il  comporti  il  limitilo 
piano  di  questo  lavoro.  Essa  interessa  diretlamente  lo  spirito 
militare,  giustamente  adombrale  dall'attrattiva  di  simili  se- 
ducenti utopie. 

Vuoisi  primieramente  considerarla  sotto  due  aspetti  cioè: 
1°  Per  rispetto  alla  pratica; 
2°  Per  rispetto  alla  legalità. 

Procediamo  eoo  ordine,  e  cominciamo  la  disamino  per  ri- 
spetto all'applicazione  pratica  della  questione. 

Due  sono  i  fatti  ebe  dominano  nella  brillante  esposizione 
dell'erudito  generale  Oudinot 

Primo*,  le  legioni  romane  impiegale  nei  lavori  d'  utilità 
publica,  erano  in  condizioni  diametralmente  opposte  a  quelle 
d'oggidì.  Infatti  i  legionari]  non  erano,  a  propriamente  din, 
che  i  sorveglianti  e  le  guardie  degli  operai  lavoratori  i  quii 
erano  reclutati  per  la  maggior  parte  fra  i  popoli  vinti  cadali 
in  servitù. 

Secondo:  gì'  ideologisti  hanno  fondato  il  loro sistemasnlb 
presaozione  della  pace  perpetua,  la  qual  cosa, beo  considerata 
è  una  supposizione  chimerica. 

Nello  sviluppo  consacrato  all'esame  del  primo  dì  qiesli 
falli,  l'autore  dimostra  ebe  non  vi  fu  a  Roma  armata  permi- 
nentcpropriaraeule  delta  che  a  datare  dall'imperatore  Augasti). 
Soventi  ei  soggiunge,  le  esigenze  della  guerra  della  repnblica 
e  L'ambizione  dei  geuerali  prolungavano  iodenniUvameoteli 
fermala  delle  truppe  sotto  le  bandiere,  ma  esse  hwvauuseaipr* 
coll'essere  licenziate. 
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Non  è  perciò  presumibile  ohe  fosse  vigente  a  Bona  nn  si* 
stema  organizsato,  relativamente  all'impiego  del  le  troppe  ai 
lavori  d'  utilità  poblioa,  perdi»  bob  esisiuvauo  coli  eserciti 
permoa  etili. 

Le  legioni  imperlali  eseguirono,  è  vero,  grandiosi  lavori 
nei  paesi  conquistati;  ma  furono  lavori  militari,  effettuati  per 
consolidare  gY  interessi  militari  della  conquista. 

£  valga  il  vero;  la  maggior  parte  di  questi  lavori  consisti- 
vano  tu  opere  terriere  aventi  per  Jacopo  l'apertura  delle  co- 
municazioni destinale  a  facilitare  il  cammino  agli  eserciti,  e 
l'occupazione  militare  del  paese. 

Simili  opere  adunque' entravano  nella  «fera  ordinaria  dei 
lavori  militari,  ohe  nn'  armata  in  campagna  eseguisce,  m 
ragione  delle  eireoatauxe  di  guerra  in  cai  ci  trova  pom- 
pTOmeaU. 

Noi  non  prenderemo  sai  serio  il  sogno  sociale  della  pace 
perpetua,  mentre  Dio  solo  dispone  dell'avvenire.  Or  dunque 
chi  oserà  consigliare  l'abolizione  delle  armate  permanetti  sulla 
fede  dì  un'idea  sì  vaga  ed  incerta,  che  neanche  merita  il  hook 
di  utopia? 

-  È  quindi  ovvio  il  ritorcere  un  simile  argomento  contro  gli 
elessi  ideologisti.  Dì  fai  li,  il  dire  die  le  arma  te  permanesti  sono 
imitili,  perciò  solo  ohe  la  guerra  è  impossibile,  e  le  stesso  die 
confessare  implicitamente,  che- 1'  utilità  lo»  dipende  dalla 
possibilità  della  guerra.  Ora  già  l'ubbia m  detto,  non  dipende. 
dal  compasso  degli)  economisti  annullare  una  possibilità  che 
appartiene  al  dottatolo  della  prescienza  Divina. 

Sarebbe  lo  stesso  che  sopprìmere  le  dighe  dei  fiumi,  coHu 
vana  lusinga  che  essi  non  slrari perenno'  mai  piò. 

Vadasi  guardinghi'  contro  certe  utopie- che  tendono  piìi  a 
sconvolgere  ohe  a  consolidare  lo  stupendo  edilizio  ilei  vero 
progresso  :  uè  ai  tocchi  alle  costituzioni  militari  degli  Stati, 
salvo  che  per  rafforzarne  con  utili  miglioramenti  le  basi. 

Le  legioni  romane  avevano  al  loro  seguito  squadre  d'ope- 
rai, destinate  u  formare- il  nucleo  dei  lavoratori:  i  prigionieri 
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di  gnerrn,  già  l'ubbia m  delio,  a  lor  s'univano,  ed  i  lavori  si 

eseguivano  sotto  la  direzione  degli  ufficiali  romani. 

Le  provincie  conquistate  dove  ai  attivavano  i  lavori,  erano 
per  diritto  di  conquista,  esclusivamente  governate  dal  regime 
militare.  Tolti  i  poteri  erano  concentrati  nette  inani  dì  orco 
due  consoli,  die  dirigevano  le  amministrazioni  civili  e  mili- 
tari ad  un  tempo,  d'onde  De  addiveniva  che  le  truppe  ad- 
dette ai  lavori  non  cessavano  od  solo  istante  dall'  obbedire 
ai  loro  capì  ordinarli.  La  separazione  del  poter  civile  dal  mi- 
litare sarebbe  al  di  d'oggi  sorgente  di  graviperlnrbaziosiDel 
doppio  servizio  militare  e  industriale. 
Ma  veniamo  alle  applicazioni. 

Avvi  una  strada,  un  ponte,  un  viadotto  in  costruzione  :  te 
truppe  poste  sotto  la  direzione  delle  autorità  e  degli  impre- 
sarii  civili  si  emancipano  dall'ordinaria  soggezione;  che  a* 
addiviene? 

Dna  diversa  disciplina,  irreverente  e  petulante,  si  trova  ia 
contatto  con  quello  degna  e  severa  del  corpo:  in  questa, 
una  parola,  un  gesto,  è  un  delitto;  in  quel»  rinsomnus- 
sione  e  la  libertà  dei  discorsi  trovano  tolleranza.  Così  il  sol- 
dato avvezzo  ad  obbedire,  diverrà  facinoroso  al  contatto  d'o- 
perai solitamente  turbolenti. 

Con  «imiti  disposizioni  ei  rientra  al  quartiere,  ove  lo  atten- 
dono le  condizioni  di  una  esistenza  diametralmente  opposta. 
.  Quivi  l'obbedienza  è  passiva  ;  la  dipendenza  assolata.  In  tali 
frangenti-  le  anomalie  ed  i  contrasti  sì  moltiplicano,  percKè 
soventi  il  migliòre  operaio  e  il  peggior  soldato.  Oggetto  dei 
riguardi  dei  funzionari  civili  il  mattino,  egli  sarà  talvolta  bea 
lungi  dal  meritare  gli  stessi  encomi!  la  sera  da'  suoi  capi, 
cui  corre  l'obbligo  di  reprimerlo  pella  aaa  incoudotta 
militare. 

La  considerazione  devolata  a'  più  coraggiosi  terra  usur- 
pata dai  meno  valorosi,  intenti  al  lucra,  pia  che  al  servizio. 
Per  la  smania  di  capitalizzare  ognuno  andrà  a  gara  per  acqui- 
star riputazione  nelle  opere  manuali,-  anziché  nelle  militari 
discipline.  La  cupidigia  s'insinuerà  nelle  Ole  degli  eserciti, 
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ette  aveva  aio  qui  risparmiato.  I  conflitti  fra  i  capi  e  gli  ope- 
rai, fra  i  militari  ed  i  borghesi,  saranno  sorgente  di  peroni 
discordie,  e  di  perturbazioni  fra  le  truppe;  avvegnaché  come 
giudiziosamente  l'asserisce  il  generale  Oodinot,  non  pub  esi- 
stere alcuna  analogia  tra  il  servizio  militare  che  ha  per  base 
l'onore,  ed  il  lavoro  che  ha  per  iscopo  il  salarlo.  Questo 
quadro  è  meno  esagerato  che  triste.  I  atUiUri  ebe  tanno  tra- 
scorsa la  vita  loro  nelle  file  sanno  che  il  mestiere  delle  armi 
è  esclusivo  quanto  il  sacerdozio:  unno  che  per  voler  formare 
dei  soldati  lavoratori  si  corre  rischio  di  non  avere  che  cattivi 
soldati,  e  pessimi  lavoratori. 

Che  se  gli  economisti  pensano  per  tal  mezzo  realizzare  ri- 
sparmi! considerevoli  a  vantaggio  del  tesoro,  s' ingannano  a 
parlko.InEelti,  il  ripetutamente  citato  generale  Oodinot,  prova 
per  mezzo  di  calcoli  di  matematica  fatti  con  esattezza  e  de- 
dotti dall'esperienza,  che  il  lavoro  dei  soldati  impiegati  selle 
strade  strategiche  dell'  Ovest  ed  alle  fortificazioni  di  Parigi, 
tornò,  astraziOD  fatta  da  ogni  altra  considerazione,  più  costoso 
che  quello  degli  operai  civili.  Cosicché,  la  preferenza  accor- 
data alle  truppe  io  tale  occasione,  vuoisi,  al  dire  dello  stesso 
Autore,  imputare  a  motivi  di  alta  politica. 

A  che  prò  dunque  gli  economisti  sconvolgerebbero  le  costi- 
lozioni  militari  degli  Slati? 

Rimarchiamo  altresì  che  ■  governi  hanno  on  interesse  gran- 
dissimo ad  impedire  il  contatto  dei  trafficanti  coli' armata,  se 
pur  vogliono  preservare  quest'ultima  dal  sibaritismo  che  ne 
distrugge  lo  spirito. 

Siffatto  sistema,  il  ripetiamo,  pub  trovare  applicazióne  in 
un  paese  di  conquista  e  sommesso  alle  condizioni  ed  al  regi- 
me della ocenpazion  militare.  Cosi  egli  è  alcuna  fiata  praticato 
nell'Algeria,  occupata  a' nostri  giorni,  come  lo  fu  anticamente 
dai  Romani. 

In  Europa  lo  fu  parimente  con  qualche  successo  dalle  truppe 
impiegato  alle  fortificazioni  di  Parigi;  ma  in  tulle  queste 
circostanze  trattavasi   d'  opere  militari,  ordinate  ed  ese- 
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gnilo  sotto  I»  direzione  del  genio,  e  dell'  amministrazione 
nriffttra. 

Fuor  dì  Ih,  noi  lo  repatiamo  impraticabile  esowersivodena 
militar  disciplina. 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  la  questione  rispetto  alia  le- 
gatiti ed  al  diritto. 

-  Qualunque  governo  nazionale  e  legittimo  è  in  diritto  ili 
mantenere  l'ordine  e  la  sica  rezza  al  di  dentro,  e  l' indipeu- 
denxa  al  di  fuori.  La  nazione  gK  deve  il  ano  concorso.  Essa 
gliele  accorda  mediante  le  leve  effettuate  per  meno  deHe 
chiamate. 

Che  pertanto,  in  virtù  di  emetto  diritto,  il  soldato  requi- 
sii o  dalla  legge,  porti  le  armi,  e  sparga  il  proprio sangne,  nutla  di 
ptb  legittimo!  e  qaeeto  il  sacro  debito  di  ogni  buon  cittadino 
verso  la  patria. 

Ma  che  l'individuo  designalo  pel  servigio  militare,  in  vìriii 
della  leggo  si  vegga  ad  un  Irattonssoggetlatoal  tribolo  di  ser- 
vita, a  profitto  della  privata  industria;  ecco  ciò  che  lede  b 
giustizia,  e  rivolta  In  ragione. 

Gli  eserciti  mrono  sin  qui  il  rifugio  d'ogni  nobile  infortu- 
nio. L'arnese  che  nobilita  gì'  infimi,  non  fa  ponto  decadere  ì 
più  grandi.  La  coscrizione  coglie  indistintamente  io  ratte  li- 
classi  della  società  :  or  con  qua!  diritto  assoggetteroasi  il  sol- 
dato trailo  dalle  classi  educate  e  colte,  alle  fatiche  ed  si  la- 
voro manuale? 

-  «  Il  tributo  di  servitù  »  esclama  il  marchese  Oudinot,  ti 
«  di  cui  abusi  e  rigori  non  andavano  disgiunti  da  certi  vat»- 
«  taggi,  fu  abolito  nel  1789  in  nnmcdeilti  libertà.  Tenterebbe 
«  ora  invano  ristabilirlo  a  solo  pregiudizio  dei  difensori  detta 
<■  patria  ». 

-  Queste  nobili  parole  faranno  sempre  vibrar  ogni  cuore  mi- 
litare. Richieggono  pure  la  patria  ed  il  sovrano  il  sangne  dei 
cittadini;  ma  ninno  ha  il  diritto  di  legalizzare  V  abuso  delle 
servitù  in  pregiudizio  del  soldato,  dì  quelle  serviti  che  furono 
(In  qui  imposte  soltanto  agli  uomini  macchiati  dn  lina  giurìdica 
condanna. 
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Il  perchè,  il  sistema  d'applicar  le  truppe  a  lavori  ordinali 
ed  eseguili  per  conto  degli  specnlalori,  fu  stimmatizza  lo  illegale 
ed  oppressivo. 

Che  se  si  trattasse  di  eseguir  opere  terriere,  sia  dorante  le 
operazioni  della  guerra,  aia  io  appresso,  per  consolidare 
l'occupazione  e  la  conquista;  ogni  soldato,  qualunque  sia 
l'educazione  ricerata,  e  io  dovere  di  trattar  la  marra  coste 
trattò  la  spada. 

E  uon  e  altrimenti  che  t  generali  Macdonald  e  Moacey  s'a- 
priron  la  via  d'Italia,  fra  le  roceie  granìtiche  dello  Splugen  e 
del  San  Gotardo.  Gli  ufficiali  generali  iatessi  diedero  l'esem- 
pio del  sacrifzJo  e  del  lavoro.  Ma  quivi  trattatasi  d'  onore 
nazionale,  di  gloria  e  di  patria,  e  non- giudi  promuovere  gl'in- 
teressi di  una  compagnia  «"azionari. 

Glie  se  foaae  d'uopo  rispondere  alle  perpetue  declamazioni 
degli  economisti,  cioè  che  il  soldato  è  tenuto  a  produrre  in 
tempo  di  pace,  e  a  difendere  i  suoi  prodotti  in  tempo  di 
gserra,  ovvioaarebbe  l'osservare  cosse  l'ordine  publìcoe  l'in- 
dipendenza nazionale  guarentiti  col  concorso  delle  niilmio 
cittadine  dagli  eserciti  stanziali  sicuo  risanamenti  di  bea 
altra  levatura  che  qualche  metro  cubo  di  terra  smosso. 

È  ormai  tempo  di  concladere: 
1*  lDdipendentenuute  dalle  dihVoltà  ohe  il  sistema  pre- 
senta rispetto  alla  pratica,  egli  e  oppressivo  ed  arbitrario 
sotto  il  rapporto  legale. 

2u  Che  però,  trattandosi  di  lavori  d'  urgenza  eseguiti 
nell'interesse  militare  tanto  difensivo  che  offensivo,  e  sotto 
la  direzione  immediata  delle  anlorìtù,  degli  ingegneri,  e  dello 
amministrazioni  militari,  le  truppe  potranno  esservi  impie- 
gale, massime  allorquando  si  renda  urgente  deludere  i  com- 
plotti delle  consorterie  industriali. 
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§  IX. 

Spù'ito  di  corpo. 


Lo  spirilo  di  corpo  è  tuo  degli  elementi  dei  quali  si  com- 
pone lo  spirito  militare.  CU)  miHsmeno  non  deresi  confondere 
eoUo  spirito  di  privilegio  net  anale  talvolta  il  feeer  consistere 
i  corpi  privilegiati. 

GUiaBqae  abbia  il-- senso  dei  giisto  e  dell'  ingiusto,  sa  die 
la  vita  di  no  indivìduo  vii  quella  di  oa  nitro,  e  cito  non 
havvi  distinzione  possibile  fra  due  soldati  consacravi  alti 
stessa  causa,  salvo  quella  del. merito- ben  constatato. 

Occorre  altresì  osservare  ohe  i  corpi  privilegiali,  quand'as- 
cile sieno  scelti  fra  i  militari  meritevoli,  furono  spesso  «ag- 
geli© di  discordia  e  di  gelosia  nel  8680  dette  arante.  Prova  ne 
sia  l'iatessa  guardia  imperiale  di-Napoleone,  tnttoohè  tsiitsnb 
essa  fosse  per  ricompensare  servigi!  reali.  Oltreché  l'esi- 
stenza dei  corpi  privilegiali  a  condizioni  diverse  non  accenni 
che  a  ledere  l'amor  proprio  degl'individui,  senta  -procarani 
ri  vantaggio  air  esercito  di  una  riserva  agguerrita  ed  sape 
rimeritata. 

La  gerarchia  militare  è  rappresentala  dai  gradi:  lo  insti- 
lutruc  nna  nuova  in  virtb  dei  privilegi  di  corpo  è  m  creare 
lo  Stale  nello  Stato;  e  un  gettare  il  pomo  della  discordia  in 
seno  alla  fratellanza  militare. 

Ammesso  in  principio  che  tutti  i  corpi  dell'  armata  sieno 
eguali,  riesce  ovvio  il  formare  lo  spirito  di  corpo  per  mezzo 
delle  tradizióni  gloriose  che  si  perpetuano  d'epoca  in  epoca. 
Al  pari  di  Una  famiglia,  un  reggimento  possiede  i  suoi  titoli 
di  nobiltà,  consacrati  dagli  atti  fatti  che  illustrarono  la  sai 
bandiera.  Il  farli  rivivere  di  generazione  in  generazione.  <- 
missione  della  storia  e  dei  capi,  ai  quali  incombe  l'obbligo  di 
farne  rivivere  le  rimembranze. 

Checche  ne  sia  l'adempimento  di  questo  dovere  è  meno  age- 
vole di  quanto  sì  presuma,  imperocché  si  danno  dorante  le 
lunghe  paci  certi  periodi  di  sonnolenza  e  d' indifferentismo 
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militare,  sei  quali  la  pratica  di-quinto  e  sublime  e  bello  s'ac- 
costa, in  certo  modo,  et  ridicolo. 

Egli  è  appunto  per  questo  che  il  discernimento  e  la  pre- 
stanza militare  dei  capi  poò  soia  riaccendere  il  fuoco  sacro 
neUe anime  attiepidite  dalla  letale  «Ionia de' tempi. 

Aggiornati,  «be  I'  aSattaaione  e  V  apparato  sono  nocivi  -al 
prestigio  de' piò  eroici  racconti.  Le.  quale  cosa  rende  indi- 
spensabile una  solida  istruzione  daUa  parte  di  obi  cunianda. 
E  inoltre  da  desiderarti  «b-'essi  sieao  forniti  di  quella  natu- 
rale eloquenza,  .semplice  ed  incisiva,  che  impreseiaea  1'  «di- 
torio,  senza  che  questo  si  accorga  d'essere  alla  scuola;  cosi, 
ma  soltanto  cosi,  l'istruzione  si  fa  come  la  luce,  pel  solo  ef- 
fetto del  commercio  consueto  del  superiore  coi  subordinati. 
Così  nasce  in  questi  ultimi  1'emulwiooe,  eoe  li  conforta  allo 
stadio,  che  gli  unisce,  e  che,  per  Bezzo  dell'unione,  ferma  lo 
spirito  di  corpo. 

Lo  spirito  di  corpo  dipende  dalla  baoju  scelta  dei 
superiori. 

Cinquanta  buoni  colonnelli  .formano  lo  spirito  di  corpo  di 
'altrettanti  reggimenti.  Cinquanta  reggimenti  distinti  .peli» 
spirito  dì  corpo  costituiscono  un  esercito  ricco,  di  spirilo 
militare.  ' 

Coraggio. 

È  mestieri  convenire  che  il  coraggio  o  la  prima  e  la  più 
brillante  di  tutte  le  quella  militari.  In  un  altro  capitolo  ne 
esamineremo  le  proprietà  ;  limitiamoci  qui  ad  osservare  che 
lo  spirito  di  corpo  pub,  sino  ad  un  certo  punto,  supplire 
alla  maacama  di  coraggio  nell'individuo:  sviluppiamo  que- 
sto pensiero.- 

Prima  di  scegliere  un  iscritto,  il  consiglio  di  reclutamento 
suole  assicurarsi  delle  sue  qualità  fìsiche,  ma  non  si  occupa 
ponto  delcoraggio. 

E  ciò  è  naturate,  mentre  appartiene  soltanto  all'occasione 
porre  in  evidenza  il  coraggio  dcgl'  individui. 
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Ciò  nollMnene,  eli!  pn*  rispondere  die  non  ti  celi,  al- 
meno in  piccini  numero,  qualobe  nino  debbi»  in  seno  alfe 
nostre  masse: 

Sonori,  e  adì  noi  sa,  certi  esseri  viziosamente  organizzili 
che  difficilmente  si  abituano  al  pericolo.  I.a  lor  presenza  e 
contagiosa  nelle  Ite.  L'  istoria  militare  formicola  d*  esempi 
di  timor  panico  rapidamente  comunicato-  da  vicino  in  ri- 
cino, per  la  inerzia  o  la  stupidezza  di  un  vigliacco-. 

In  simile  caso,  l' influenza  dello  spirito  di  corpo  pnb  sob 
ricondurre  gir  spiriti  turbati  al  sentimento  deHa  retila  e  del 
dovere. 

Rivendicando  la  brillante  riputazione  del  reggimento,  i 
più  forti  strappano  i  pìvv  deboli  alla  fatale  allucinazione  che 
li  predomina.  AHereae  la  maggior  porte  di  un  corpo  di 
ti'uppa  stretta  intorno  alla  bandiera,  giara  di  vincere  o 
di  morire ,  .1'  esiguo  numero  dei  tiepidi  *  è  costretto  di 
perire  al  proprio  posto,  quarto  il  più  coraggioso. 

Lo  spirito  di  corpo  è  un  freno  pei  vili,  i  quali,  in- ra- 
gione della  stessa  loro  villa,  paventano  la  vendetta  dei 
pròdi ,  che  lutino  deciso  di  difendere  ad  ogni  costo  Toner 
delle  armi.' 

§XI. 
Avanzamento, 

11  modo  col  quale  si  opera  l'avanzamento  e  dimgraapeso 
nella  bilancia  dello  «pirito  militare.  Le  basi  del  sistema  d'a- 
vanzamento variano  in  ragione  delle  istituzioni  locali,  e  delle 
fórme  dei  governi. 

In  tesi  generate,  il  privilegio  non  -conviene  a  sesami  regi- 
me. È  però  vizio  inerente  ai  governi  assoluti,  basati  sul  prin- 
cipio dell'aristocrazia  ereditaria,  l'accordar  privilegi,  o  per  lo 
meno  preferenze  alle  classi  distinte  deHa  società. 

L'educazione  della  nobiltà  al trevol te  sì  trascurala,  ma  assai 
pia  diligen  tata  hi  oggi,  mitiga  appena  Taluno  eira  riattila  da 
qucHo  stato  di  cose. 


oy  Google 


SULLA  GUBIRA  I  SOGLI  ESERCITI  SùB 

Le  monarekie  assolate  trovano,  è  vero,  in  queste  condi- 
zioni una  guarentigia  di  Iona}  ma  questa  eoa  agguaglia 
giammai  quella  dei  patti  liberi,  che  la  ritrovano  non  già.  nella 
ooadltione  degi'  individui,  ma  bensì  netta  legalità  delle 
istituzioni. 

Visio  non. meno  grave  del  governo  assolato  si  è,  «he,  per 
quinto  si  cerchi  di  render»!  impaniale,  gir  è  impossibile 
impedire' ohe  am  linea  di  demarcazione  non  divida  la 
classe  degli  affittati  privilegiati  da  quella  degli  officiali  dì 
fortuna. 

Le  monarchie  temperate  seguono  un  sistema  più  liberale. 
Gii»  imitarne  uo,  quantunque  dissimulate,  le  prefetenze,  ai 
csfllndoDO  difficilmente;  taeoede  anzi  talvolta  io  pratica  che 
esse  eaggiaao  sopra  uomini  tanto  oscuri  per  nascila  quanto 
lo  siano  per  merito.  Al  postutto,  ognun  sa,  che  in  qaalunqae 
siasi  governo  ,  monarchico  o  democratico,  primeggia 
sempre  an' aristocrazia  che-  tende  a.  far  monopolio  delle 
preferenze. 

Tale  è  pure  1'  opinione  espressa  da  Napoleone  nelle  sue 
memorie.  «  In  qnal  modo  col  principio  della  legittimità  obia- 
«  mar  vana  la  superiorità  della  naaeita?  Come  mai,  quando 

*  per  diritto  di  naaeita  Luigi  ìvm  ragna  io  F rancio,  rifiutarsi 
a  di  accordare  aria  nascita  la  priorità  del  rango  di  cui  esaci 
«  gode  dopo  tanti  secoli?  Gridasi  contro  la  nobiltà,  e  ti 
«  avrebbe  ragione,  se  eorpe  per  lo  addietro  avesse  il  mono- 
«  polio  dei  posti  e  delle  dignità  ecc.  ma  la  preferenza?. ..se 
«  la  Convenziono  avesse  reguato  20  anni,  qnale  sarebbe 
i  il  figlie  di  nn  convenzionale,  che  non  sarebbe  stato  posto 

*  in  carica  a  preferenza  d'ogni  altro?  » 

La  sentenza  di  Napoleone  inclina,  a  senso  nostro,  al  pessi- 
mismo; ma  essa  non  dee  parere  strania  chiunque  abbia  pra- 
tica degli  uomini  e  delle  cose. 

Vogtionsi  quindi  aggiungere  a  queste'  inAoeaxe  di  casta 
quelle  che  nascono  dal  contrasto  fra  gli  officiali  ricchi  ed  i 
poveri.  Ora  se  si  eccettui  la  Russia,  ove  il  servizio  è  obbliga- 
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torio  per  la  classe  rilevata  dell»  società,  il  nomerò  dei  primi 

è  generalmente  inferiore  in  tulle  le  armate. 

A  creder  nostro  è  questo  no  sintomo  di  decadenza:  li 
passione  del  militar  servizio  ne'  rioebi,  ti  arra  di  pa [notiamo 
e  di  spirito  militare. 

S'osservi  altresì  die  le  ricchezze  legittimamente  acquistale 
sono  uh  motivo  maggiore  di  considerasi onc  nei  gradi  supe- 
riori. L'ufficiale  povero  è  bensì  in  condizioni  tali  cbealeaio- 
iiar  lo  debbono  al  Governo,  ma  gli  attaccamenti  interessili 
non  sono  né  leali,  ne  durevoli.  In  generale  si  osserva  die 
l'officiale  di  civil  condizione  e  privo  di  fortuna,  si  affeaiooi 
maggiormente  alla  bandiera.  La  ragione  e  semplice.  Chi  nac- 
que, civilmente  slimasi  fortunato  di  uoo  stalo,  ove,  mentre 
gli  è  fona  soggiacere  a  grandi  privazioni,  trova  nollamtao 
decorosa  esistenza.  Per  lo  contrario,  I'  ufficiale  di  fortuna  è 
raramente  contento- di  un  avanzamento,  die  senza  arricchirlo 
(siamo  ben  langi  di  là)  lo  costringe  ad  un  contegno  e  ad  abi- 
tudini insolite. 

Gheckè  ne  sia,  sotto-  un  regime  ove  tutte  le  classi  dei  cit- 
ladloisono  indistintamente  soggette  alle  sorti  dell'est  razioue. 
ninno  è  eseluso  dal  diritto  d' avanzamento  al  grado  di  uffi- 
ciale. Per  lo  contrario,  sonovi  dei  paesi  liberi,  come  l'I ngbil- 
lerra  p.  es.  e  l'unione  americana,  i  quali  offrono  al  mondo  lo 
strano  spettacolo  <d'una  insormontabile  lìnea  di  demarcazione 
segnata  fra  la  olasse  degli  ufficiali  e  quella  dei  snlt1  ufficiali.  Li 
cosa  è  al  segno,  che  negli  Siali  Uniti,  ì  sott'afflciali  sono  de- 
finitivamente esclusi  dall'  avanzamento  al  grado  d'  ufficiale. 
Vuoisi  però  osservare,  che  il  reclutamento  si  opera  in  qae' 
paesi  col  solo  mezzo  degl'  ingaggiamenti  venali. 

Io  Russia  esiile  (ed  è  facile  il  comprenderlo)  tra  l'ufficiale 
ed  il  soldato,  tutta  la  distanza  che  separa  il  padrone  dal  ser- 
vo ;  dalle  quali  cose  risulta  che  le  demarcazioui  che  emer- 
gono dalle  forme  costitniLive  dei  Governi  si  evitano  diffi- 
cilmente. 

Ciò  nnllomeno  sarebbe  a  desiderarsi  che  in  tempo  di  pace. 
il  diritto  di  tatti  al  grado  d'ufficiale  fosse  sottoposto  a  sag- 
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gie  restrizioni,  aventi  per  issopo  di  salvare  le  spallette  dalla 
disconsiderazione  di  cui  sono  minacciale  per  l'abuso  del  ritu- 
piazzauento  militare  assimilato  al  volontario. 

L'avanzamento  degli  ufficiali  ai  gradi  superiori  si  regola 
sino  a  ari  certo  punto  in  coerenza  de'  auennnciati  principi!. 

Il  sistema  dell'anzianità  esclusive  domina  dì  preferenza  nei 
paesi  assoluti.  Gl'inconvenienti  di  questo  sistema,  per  cui 
salgono-  all'apice  della  gerarchia  tutte  le  incapacità,  è  nolo  a 
chichessia.  Egli  è  però  difficile,  in  tempo  di  pace,  lo  stabilire 
un  tipo  di  merito  che  valga  a  dirigere  il  criterio  e  la  scienza. 
degli  uomini  chiamati  a  decidere  sulla  carriera  degli  ufficiali. 
Ne  meno  difficile  si  è  lo  stabilire  un'nnità  di  misura  per  li- 
tirare  ti  merito  militare  quando  esso  non  risulta  da  azioni,  o 
da  servizii  resi  in  tempo  di  guerra.  Nelle  armi  speciali  soltanto 
la  pura  scienza  può  sino  a  un  certo  segno  servir  di  regola  ; 
ma  fu  doopo  altresì  considerare  che  la  scienza  non  va  sempre 
unita  alle  qualità  militari,  ohe  appunto  sono  le  più  utili  in 
guerra.  Per  la  qua!  cosa  noi  pensiamo,  che  un  buon  sistema 
d'avanzamento  debba,  in  tempo  di  pace,  limitarsi  all'  esclu- 
sione di  tutte  le  incapacità  assolate  ai  gradi  superiori,  riser- 
vando al  re,  che  è  H  capo  supremo  delle  forse  di  terra  e  di 
mare,  il  diritto  di  accordare  eccezionalmente  un  avanzamento 
sha ordinario  a  quegli  ufficiali  che  ne  sarebbero  stimati  me- 
ritevoli, pei  loro  servizii  e  pei  loro  talenti.  In  tempo  di  guerra 
l>oi  dovrebbesi  largamente  aprir  la  carriera  al  merito  acqui- 
stato sul  campo  di  battaglia. 

Giova  quivi  pertanto  stigmatizzare  un'anomalia  che  si  rea- 
lisza  in  quell'Inghilterra  che  suolsi  generalmente  vaolarecouie 
il  paese  legale  per  eccellenze.  Anche  a'  di  nostri,  essa  fa  vi- 
tuperevole commercio  dei  .gradi.  Eppure  cai  oserebbe  infe- 
rire*© che  non  regni  lo  spirito  militare  in  Inghilterra? 

Esso  vi  regna,  e  le  sue  armate  il  provarono  durante  le 
guerre  dell'impero,  come  il  provano  ancora  oggidì  nelle  In- 
die, conquistando  regni,  a  profitto  di  una  associazione  di 
trafficanti. 

Simili  anomalie  non  si  spiegano  che  per  I'  eccentricità  dei 
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costumi  inglesi,  mentre,  in  «fai  altro  pme,  le  puflioai  ve- 
nali sono  incompatibili  collo  spirito  militare. 

Osservisi  inoltre,  ohe  se  le  armate  -ragteai  illustrarono  le 
armi  loro  mediante  brillanti  vittorie,  di  rado  net  cono  delle 
loro  campa*;  ■•  peouriarono  esse  di  viUanraghe  e  di  bevande 
spiritose.  Nelle  Indie,  a  cagkin  d'esempio,  ali  officiali  della 
Compagnia  Canno  bravamente  la  guerra  come  sibariti;  il 
qnal  metodo  però  riesci  toro  assai  male  neH'-Afghanistaa. 

s  *»• 

Baoni  effètti  dello  spirito  militare. 

Lo  spirito  militare  accaparra  la  conside  castone  agli  esercii: 
forte  è  quel  governo  il  dì  cui  esercito  è  considerato. 

Le  rcpublicue  della  Grecia  e  di  Roma  prosperarono  tanto 
elle  le  armate  furono  considerale.  Essa  caddero  quando  reo- 
cesso  della  civiltà  depravò,!*  classi  ricche  della  .  società  eoi 
sibaritisaiQ,  e  pervertì  le  classi  povere  invilite  rial  contrasto 
della  toro  miseria. 

Da  quel  punto,  per  rimmoderau  estensione  data  al  com- 
mercio, il  .lusso  corruppe  ogni  virtù  civile  e  militare,  e 
ha  siSatla  guisa  degenerarono  i  costumi  e  si  .anuDoUtroao 
gli  animi. 

Disse  saggiamente  Montesquieu:  che',  ir,  leggi  dai  cotmmmr- 
cio  perfezionano  i  carUuni  palla  ilctar  ragtimi,  che  quale  Uggì 
corrompono  i  costumi;  U  commercio  wgiMtilmce  i  agitimi  bar- 
bari, e.  corrompe  i  puri. 

La  ragione  are  clic  dorante  il  suo  movimento  asceadeate 
il  commercio  fondasi  sulla  economia  e  sai  bisogni  reali;  meo 
tre  .  che  ael  suo  periodo  di  «bonasautento  esso  -ttraa- 
neggia  il  mondo  pe'  capricci  della,  moda  e  per  le  esigenze 
del  lusso. 

Ora  se  questo  contagio  inerente  atte  società  decrepile  si 
comunica  agli  eserciti,  natia  più  impedisce  che  lo  spirito  mi- 
litare sparisca  inghiottito  gotto  lu  onde  avvelenate  dulia  na- 
utica depravu  itone. 
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Tali  furon  le  cagioni  per  cai  perirono  gli  Àssirìi,  i  Parsi  ed 
ì  Modi,  Se  la  caduta  dell'  impero  romano  fa  più  lenta,  ciò 
vuoisi  soltanto  attribuire  alle  intermittenti  favelle  di  spirito 
militare,  ette  riaacendendoei  per  intervalli,  prolungavo  no  la 
sua  agonia. 

S  MIT. 
Prestigio. 

Una  splendida  assisa  esercita  mia  Irresistibile  fascinazione 
sulla  giove  olii;  essa  è  un  mezzo  di  più  per  eccitare  Io  spirito 
militare.  La  difficoltà  consiste  nel  saper  combinare  l' econo- 
mia col  l'eleganza,  e  l'utile  nella'  tenuta.  Vuoisi  sbandirne 
il  lusso,  conservando  pero  qne'  fregi  che  la  rendono 
imponente. 

Riandando  i  tempi  andati  s' olirono  man  mano  alla  nostra 
imaginazione  i  guerrieri  d'Alessandro,  di  Cesare  e  di  Carlo 
Magno,  altrettanto  brillanti  per  lo  sfarlo  dei  colori  e  delle  ar- 
mature, quanto  pel  loro  coraggio.  ' 

Lo  spirito  militare  si  vale  d'ogni  prestigio.  Cosi,  un  sem- 
plice lembo  di  stoffa  chiamato  bandiera  trasformasi  soventi 
in  palma  di  martirio,  tra  le  mani  dell'  eroe  che  soccombe 
difendendolo. 

La  musica  fe  pur  dessa  un  utile  accessorio.  Essa  è  di 
allettamento  alle  -truppe  e  agli  abitanti',  oltreccnè  serve 
d'ineeutivo  per  scuotere,  in  nn  momento  critico,  il  morale 
abbattuto  del  soldato. 

S  XIV. 

Lo  spirito  militare  è  in  oggi  fortemente  scosso  per  ca- 
gione dell'esorbitante  sviluppo  che  ha  presa  la  burocrazia,  la 
quale  soppianta  cpn  gran  detrimento  del  servizio,  gli  uomini 

d'esperienza  e  d'azione. 

La.  tendenza  manifesta  della  burocrazia  militare  è  di  farsi 
principale,  d'accessorio  ch'essa  è.  Essa  usurpa,  per  mezzo 
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daini  sua  influenza  indiretta,  il  «amando  ai  capi  inmedliti. 
di  cui  giudica,  con  un  imperturbabile  convincimento,  le 
disposizioni  a  cento  teglia  di  dislaDtB. 

L'uomo  investito  del  potere  dirìgente,  non  pub,  il  p» 
delle  volle,  seguir  l'andamento  degli  affari  fra  rt»He.  com- 
plicate formalità  aventi  per  isoopo  di  utilizzare  un  numero») 
personale  d'impiegati.  Egli  e  allora  costretto  di  lasciarseli 
cura  ai  commessi,  i  quali  esercitano  così  di  fatto  l'autorità 
superiore,  senta  aver  mai  divisi,  né  la  gloria,  uè  i  pericoli, 
nù  le  privazioni  inerenti  allo  stato  militare. 

.Semplificando  le  molle  che  compongono  la  machina  ani- 
mili istruii  va,  ed  escludendone  i  cavilli,  la  burocrazia  cesure 
d'essere  incompatibile  collo  spirito  militare. 

Prima  condizione  per  giungere  a  siffatto  scopo  si  è  quella 
di  scegliere  i  capi  d'ufficio  dejla  guerra  e  delle  amministra- 
zioni utilitari  fra  gii  ufficiali  meo  alti  all'animo  servizio,  e  noti 
all'esercito,  per  la  loro,  capacità.  Questi  solo  saranno  com- 
petenti per  portar  giudizio  sugli  uomini,  sulle  cose,esni biso- 
gni del  soldato.  ,    , 

.'    Sxv:       ..  ' 
Disciplina. 

Abbencliè  ai  presentì,  l'ultima  in  questo  Imitalo,  està  è 
la  prima  nel  Codice  dalle  annate. 

La  bus  influenza  è  decisiva  .nello  sfililo  delle  frappe. 
Un  momento  d'enlusiassao  può  bensì  eccitare  uno  siane» 
eHmero  dì  spìrito  militare,  ma  la  disciplina  può  soia  ras- 
sodarlo in  modo  durevole  fra  le  «asse. 

Esistono  armale  più  ricche  in  disciplina  che  in  ispirilo 
militate;  ma  nn  esèrcito  senza  disciplina  è  sempre  inacces- 
sibile allo  spirito  militare. 

Sapete  penile  l'eroica  Insurrezione  dei  Genovesi  del  1746, 
Tu  coronata  dai  più  segnalato  successo?  perchè,  prima  cura 
ili  quel  popolo  industrioso  e  fornito  d'energici  istinti,  w 
quella  di' organizzarsi  e  disciplinarsi. 
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Non  •si  vide  inni  esercito,  regolare  ove  I'  obbedienza  fosse 
cosi  pronta  e  passiva  quanto  il  fa  dorante  que'  giorni  memo- 
rabili, fra  le  160  centurie  citta dioe  che  salvarono  la  patria  op* 
|ire*sa  dalle  baionette  ledesti*. 

S  xvi. 

Conclusione. 

Tali  sono,  in  generale,  gli  elementi  costitutivi  dello  spi- 
rilo militare;  dalla  loro  conservazione  dipenda  la  salute  degli 

imperii.  Le  auliche. civilizzazioni  rovinarono  per  averli  igno- 
rali o  posti  in  oblia 

Sintantoché  le  nazionalità  non  avranno  ripresi  i  loro  limiti 
naturali,  la  guerra  sarà  sempre  imminente.  Ciò  spiega  la  pace 
armata  de'  nostri  giorni.  Ciò  prova  la  necessità  di  migliorare 
lo  spirito  militare  fra  le  nazioni.  Avvegnaché  cadranno  in 
f.ejipi  quelle  che  non  avranno  un  esercito  nazionale,  a  salva- 
guardia del  territorio.  Saranno  poi  nella  impossibilita  di  scuo- 
tere il  giogo  quelle  che  non  accoglieranno  popoli  militari  in 
grembo  alle  loro  citili. 

Tale  è  l'inlluenza  serbata  allo  spiritò  militare,. nell'avvenire 
dui  mondo. 

(continua.') 
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ed  alcune  osservatimi  in  una  nota 

sul? articolo  100  del  codice  di  procedura  criminale 

nella  parte  relativa  al  giuramento  dei  tesu'monii. 


Fra  le  varie  e  saggie  riforme  dal  Re  ai  suoi  popoli  largite 
liavvi  l'istituzione  del  Magistrato  di  Cassazione  ;  beoeBca  i»ti- 
tnsipue,  U  quale  tutela  la  giustizia,  contro  l' arbitrio,  da  cai 
pur  troppo  in  addietro  muovevano  talvolta  le  sentenze. 

Questa  riforma  è  positiva,  siccome  quella  la  quale  tende 
alla  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà;  primario  scopo 
della  società. 

Invano  il  re  promulgava  codici,  se  le  disposizioni  ai  pok- 
vano  da' Magistrati  Irasandare.inaocaDdouu'antoritiisnpertOR 
che  vegliasse  alla  loro  giusta  applicazione. 

Colla  legge  15  aprile  1841  erasi  creata  una  Commissione 
di  revisione,  ma  questa  preveniva  i  soli  materiali  errori  di  fatto, 
rigettando  la  revisione  sebbene  riconoscesse  erronea  l'inter- 
pretazione della  legge. 

Neil'  istituzione  del  Magistrato  di  Cassazione,  per  ren- 
derla vieppiù  efficace  si  richiederebbero,  a  mio  avviso, 
le  modificazioni  di  eni  tono  per  far  parola,  ed  una  legge 
transitoria. 
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Si  dovrebbe  ridurre  lo  «orano  diL.  450  nini  1»  legge  pre- 
scrive di  preventivo  deposito. 

Negli  Slati  di  S.  M.  le:  proprietà  sodo  motto  divise, 
la  classo  media  è  U  più  numerosa,  pochi  sono  i  grandi 
[iroprielarii ,  come  ve  u'  ha  molli  in  Lombardia  ed  in 
Fiancia. 

Il  prescrìvo  deposilo,  dopo  le  laute  spese  della,  causa, 
riuscirebbe  Unto  grave  alla  delta  classe  Mediai  ehe  per  lo 
|iiù  si  rimarrebbe  a  patir  nn  dubbio  di  sentenza  equìvoca  ed 
ingiusta,  ni)o  .potendo  andar  oltre  per  una  somma  di  L.  450 
u  sborsare  ad  nn  trailo  in  contanti,  ed  I  soti  grandi 
}iriiprietarfi,  i  capitalisti,  o  gli  ammessi  al  benefizio  dui 
(inveri,  conio  altresì  pochi  .piccioli  proprictarii  i*e.  appro- 
lilkrvbbei'o. 

Si  dice  die  nn  minor  deposito  agevolerebbe  di  troppo  ai 
Inibitisi  la  via  dì  ricorso  alla  cassazione:  si  animella  la  tup- 
l'osijione;  ma  quale  ne  sarebbe  l'inconveniente?  io  non  lo 
scorgo,  anzi  mi  sembra  di  ninn  peso  l' aggravio  di  L.  450  ad 
un  Tacolloso  cavilloso,  litigioso;  oltre  che  la  cassazione 
nuu  sospende  l'  esecuzione  delta  seulenza,  ed  il  rtcor" 
re»te  rimborserebbe  sempre  le  «pese  coda  condanna  nelle 
medesime. 

Dico  supposizione,  dacché  non  ai  poì>  presumere  che,  per 
ispirilo  di  litigio,  o  per  copricelo,  mediocri  proprietari!  vo- 
$iansi  esporre  alla  perdita  di  un  deposilo  anche  minore,  di 
■lui'llo  dalla  legge,  stabilito. 

Si  potrebbe  conciliare  htceea  ridicendo  alla  metà  11  pre- 
ventivo deposito  dell'  emenda,  condannando  il  litigante,  se  il 
ricorso  fosse  rigettato,  ad  un'  emenda  siuo  a  lire  centocin- 
quanta, olire  alla  perdila  del  deposito  Tatto,  ed  al  risarei - 
Nwnlo  dei  danni.  Con  iruesto  mezzo  si  provvederebba 
meglio  contro  il  temerario  e  pertinace  ricorrente,  ed  in 
Tutore  di  colai  il  ricorsa  del  quale  potesse  presentare  plau- 
sibili motivi. 

Ora,  per  qtal  ragione  non  si  dovrà  modificare  il  deposilo 
e cusi  togliere  un  ostacolo  al  ricorso  alla  cassazione?  Non 
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aa  ravvisarti  alcuna  ragione,  mawime  ette  col  suggerito  mezzo 
si  otterrebbe  lo  stesso  scopo  della  legge,  quando  che  la  ridu- 
zione proposta  wrebbe  in  armonia  con  qàeliatfssaU  dai  codice 
di  procedura  criminale  per  le  canee  criminali  (1  ). 


(1}  Parlando  del  codice  di  procedura  criminale  non  posso  passare  «olia 
sileni  io  L'art,  160  notti  parte  cbe  proscrive  il  giuramento  ai  tenUauni 
intesi  rial  «iodica  ;  Mettine, 

Questa  disputili  uno  aoo  sarebbe    in  insanii  «ni  ■ulema  dalla  pi  Mia 


Non  li  può  dnfcilare  che  le  deposizioni  dei  testimoni  inlesi  néll'istniUnrii 
fieno  la  bue  della  itale  mi  per  la  pia  gran. parte  delle  cause  enaiiisli. 

Col  prescritto  giuramento  i  testimoni  intesi  nella  pnhliqa  diicuaionr 
Aon  possono  vanire  la  gii  fatta  depoaiiione  sema  cadere  nel  delitto  di 
spergiuro,  rafani  l'articolo  «90  prescriverti  rana  mentire  ai  lealimonii]  pia 
preiUto  giuramento. 

Qoiodi  al  tempii  della  public*,  udienza  si  potrà  tolo  ottenere  dai  teali- 
moni  alcuni  «chiari  eneo  li  dietro  le  spiegazioni  che  daranno  «u  quinta 
paMMM  cadere  interrogati. 

,  ,Ma  U  deposizione  aerina  atri  seaipra  la  bakn  dalla  sentente-,  e  cali 
«iranno  paialiuati  i  provvedi  ni  e  ali  tulli  «accolti  oel  Codice  a  gsnmu 
dell'innocenza. 

.  .Co N'ari.  160  del  nuovo  Codice  ai  mantenne  un»  disposizione  dell'alia» 
procederi  sempre  riconosci***  pregi  od  io*»  le  alla  giustizia,  perchè  i  Ma- 
l[ielralì  «rana  costruiti  deferirà  a  deppaiaieai  le  quali  potevano  casti» 
inesatte  per  imperili»  o  parzialità  dei  Giudici  commessi. 

L'esperienza  di  quattordici  anni  durante  il  regime  francese  componi 
•ha  le  da  pò  sii  ioni  orali  dei  test  iraoai  va  ria  vano  d'aspetto  te  canta  daqnal* 
risultivi  dal  procedi  meo  lo  aerino  ,  ed  i  testiosjoni,  aoa  viuoelatì  dal  »»- 
ramento  «Ne  precedenti  deposizioni,  giustificavano  la  differenza  perchè  le 
primo  no u  si  erano  Con  sufficiente  precisione  redalte,  o  per  aliti  notiti. 

11  procedimento  per  iscritto  nel  sistemi  del  publico  di  batti  mento  aie 
deve  serviit!  che  a  raccogliere  U  prosa  daf  dditbi  la  anali  pò  tre  baerò  sei 
tempo  deperire,  e  per  i  provvedimenti  da  prendersi  onda  assicurarsi  ari 
delitto  dei  delinquenti. 

La  deposizione  orale  e  quella  che  costituisce  it  procediaiento  e  d*w 
servire  di  base  alla  sentenza.  Quindi  richiederei  che  i  leetrasoai  pesanw 
al  tempo  della  publica  discussione  de  pò  ire  sena*  casate  vinevlili  dslls 
depostilo ne  scritta  col  preventivo  giuramento  sul  la  medesima,  couedispoas 
Fari.  IM  del  Codice  di  procedura  criminale 

Tale  disposizione  rea.de  preaso  ohe  illusori»  lo  scopa  cbe  il  Sevraeo  li 
prefiggeva  della  pubblica  discussione  a  tutela  dell' innocenza,  a  ceasiati- 
inento  di  giustizia  scevra  d'ogni  prevenzione. 

Se  alcune  ragioni  possono  militare  io  livore  del  precitato  art.  160 j»'^ 
parte  relativa  al  giotacaeiito  dai  testimoni,-  «rumo  secondo  eie  noe  «'". 
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Una  seconda  modtfieaiioue  sarebbe  die  la  causa  non  fosso 
ninnndata  alio  stesso  Magistrato  ohe  pronunciava  la  sentenza 
immillata,  onde  evitare  i' inconvenlenie  che  si  riooHOsoeva 
nella  revisione.  Si  dirà  cbe  la  legge  richiede  non  solo  l'esclu- 
sione del  Relatore, m»  «he  vi  aiaao  nuoti  Gradici:  e  pereloB 
non  sarà  egli  sempre  lo  slesso  Magistrato  il  cai  ama*  proprio 
i  comune  a  tatti  i  membri  che  lo  compongano  ?  Non  si  pub 
Donlmalare  cbe  l'amor  proprio  è  Inerente  ai  corpi  morali, 
essendo  essi  composti  d'individui  i  quii  hanno  senza  dubbio 
il  loro  individuale,  cbe  si  comunica,  ed  anzi  a*  hamedeslma 
nei  corpo;  quindi  cotal  principio,  lai  sentimento  d' onore 
dominerà  la  decisione,  e  con  prevenzione  sarà  giudicata  la 
causa  per  osi  si  adopraraano  esche  argomenti  sofistici  ondo 
pronunciare  una  seconda  sentenza  la  quale  sorla  lo  stesso  ef- 
fello  dalla  priiea,  e  cosi  ginUncare  il  Magistrato  che  nel  merito 
non  aveva  Tatto  ingiustizia. 

Inoltre  nei  corpi  morali  l'amor  proprio  domina  con  mag- 
gior forza  cbe  negl'in  dmdni,  per  l'evidente  ragione  ohe  nini* 
membro  pob  esser  individualmente  redarguito  del  giudicato, 
quando  Dell'individuo  la  risponsabilitn  pesa  sopra  di  Ini  senza- 
poterla  attribuire  ai  suoi  collegni. 

la  ogni  eaao  la  rimessione  allo  stesse*  Magistrato  Indebo- 
lisce quella  confidenza  die  la  legge  deve  inspirare  ai-  litiganti 
solla  impassibilità  dei  Magistrali;  poiché  i  litiganti  non  al  po- 
tranno nani  persuadeva  die  gli  uomini  fatti  magistrati  diven- 
gane perfetti;  e  scevri  di  quelle  passioni  le  quali  sono  appunto 
per  soverchia  delicatezza  d'intuizione  sociale  pur  troppo  ine- 
renti all' amena  società;  e  quindi,  quannqoe  aia  la  posizione 
d'un  individuo,  agli  sarà  sempre  un  uomo,  ed  ancora  virtuoso 

ingenti  le  vie  onde  aia,  predata  il  tempo  del  pubblico  dibatti  me  a  la,  mentre 
nel  conflitto  dell*  ragioni  quest'ai  limi  tira  sempra  più  analoga  alla  diseus- 

Cotl ,  a  min  avviso ,  a  compimento  dalla  bcaeffoh*  previde*»  raccolta, 
nei  Codice  di  procedura  criminale  ai  dovrebbe  modificare  l'art.  160  nella 
parte  relativa  al  giura  mento  dei  leali  moni  ;  e  che  aia  prestalo  al  tempo 
Jelln  public»  diano  «rione.      ■ 
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ae  per  la  sua  carica  non  ai  iascìerà  maggiormente  padrnurg- 
giare.  Una  diversa  supposizione  sarebbe  sempre  utopia,  né 
giammai  alcon  litigante  potrà  esserne  persuaso. 

.Per  qua!  ragione  adunque  non  ai  rimanderà  la  causa  mi 
akro Magistrato  ineotuma  d'ogni  prevenzione,  cerne  preserie 
la  legge  in  Franoia.dis  la  prima  e  da  lungo  tempo  vide  I'  utile 
d'una  Corte  dì  cassazione?  io  non  la  scorga 

Il  rimandare  la  causa  ad  attuo  M  agiette  to.-rioii  apparta  vermi 
incori  vcoieri  te,  né  si  pò  Irebbe,  a  mio  és  viso,  addi  lame  a  preva- 
lere a  quanto  ho  addotto. 

.  Se  venne  riconosciuto  .necessario  am  Magistrato  dì  Cassa- 
zione per  guarentire  i  litiganti  dalle  errOaoQ  inierpretazìnni 
della  legge,  si  dovrebbe  del  pari  escludere  ogni  lontana  pre- 
venzione che  l1  impassibilità  non  sia  di  nonna  nel  pronunciai 
una:  soconda  sentenza;  il  che  ai  otterrebbe  rimandando  la  causa 
ad  altro  Magistrato. 

In  Francia,  prima  della  legge  di  cassnEÌone,  era  psir 
permessa  la  revisione;  ed  ammessa,  la  causa  rimandala 
;ti|o  stessa  Parlamento:  colia  nuova  legge  si  supplì  riman- 
dandola ad  altro  Magislrato. 

L'  istituzione  poi  del  Magistrato  di  Cassazione  richie- 
derebbe ancora  otta  legge  transitoria,  per  le  senteaze 
pronunciate  prima  deHa  sua  promulgazione,' sia  per  quelli' 
che  non  hanno  ancora  trascorso  il  termine  alile  atta  re- 
cisione, aia  ancora  per  quelle  sulle  quali  la  Gomaiitaiouo 
di  revisione  rigettava  la  domanda  por  non>  enèrvi  ma- 
teriali errori  di  latto,  sebbene  vi  abbia  riconosciuto  una  er- 
ronea interpretazione  dell*  legge.  - 

A  tale  avvertenza  si  opporrà  eha  le  leggi  bob  deb- 
bono aver  effetto  retroattivo  affinchè  siano  certi  i  diritti 
acquistati. 

Questo  principio  sancito  da  tutte  le  legislazioni  ebbe  le  sui' 
eccezioni:  t'abbiamo  nel  Diritto  Romano  per  il  patto commi*- 
iorio,  L.  S,  Cod,  De  pariti  pignorimi. 

Questa  mia  opinione  trova  il  suo  appoggio  nell'art.  51 
della  nuovo  legge,  nello  quale  si  dice  che  per  le  cause  di  cui 
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la  revisione  non  avrà  ancora  previste,  debbano  avere  corso 
in  conformiti  di  quanto  è  disposto  dalla  nuova  legge. 

Quindi  chiaro  che  le  sentenze  nelle  quali  si  fece  una  erro- 
nea interpretazione  della  legge  sarebbero  soggette  a  cassa- 
zione ,  quantunque  proferite  in  epoca  io  cui  il  solo  errore 
di  fatto  materiale  dava  luogo  alla  revisione. 

Ora  che  la  Commissione  di  revisione  non  abbia  ancora 
pronunciato,  o  che  avendo  pronuncialo  abbia  rigettata  la 
domanda  per  non  esservi  errori  dì  Catto,  sebbene  vi  abbia 
riconosciuta  una  erronea  interpretazione  della  legge,  il  bene- 
ficio della  cassazione  debb'essere  tanto  per  le  prime  quanto 
per  le  seconde,  poiché  non  venne  pregiudicata  la  dimanda 
ed  interrotta  ogni  prescrittone. 

Questa  disposizione  di  una  legge  transitorio  sarebbe  au- 
torizzala dal  principio  —  Qua  centra  leges  fiunt,  nultiut  sunt 
momenti}  —  e  da  quello  che  una  sentenza  contraria  alla  legge 
non  può  «è  radàure  diritto  ,  ne  panare  la  cosa  gJadteaU. 
L.  19,  ff.  De  appellatwmbus. 

Di  modo  che  colla  legge  non  si  tratterebbe  di  sconvolgere 
diritti  acquistati,  ma  d'impedire  che  alcuno  ritenga  ingiusta- 
mente uu  diritto  in  Cuna  di  arbitraria,  sentenza;  cast  il  caso 
del  patto  eoumiasorio.  ' 

Sottometto  questa  mia  opinione  qualunque  ella  sia  al  Pn- 
blico,  nella  fiducia  che  non  sarà  tacciala  di  censura  inoppor- 
tuna ed  esagerata. 

Avv, .  Francesco  Boni 
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Juando  due  mesi  or  tono  (vedi  pag.  108  di  queslo  giornale)  dopi 
tr  posto  ìl  rase  che  P  Austria  resistesse  all'  universale  rommovimtrin 
HnBaropa,  scrwevam*:  e  aiterà  nei  non  erettomi  nemmeno  pottìHU 
ó\  lottai  f  jtuitri*  torà  in  un.  ccmpé*t*idii/m,i*emtn  ptlMre;  ra 
n  sum  più.  (oittiui/o  tliedi,.Juttriaàil'tliCmento  tiene,  U  gtrmomira. 
latino,  per  la  loro  slessa  forra  naturale,  si  riaccosteranno*  di  bat-j- 
e  loro  matte  omogenee;  e  i  grandi  e  piccoli  Siati  europei  non  ta- 
nno ptB  the  piccoli  a  grandi  indmdìti  ndtlOnali  :  noi  por  verità  non 
Narrami  dia  i  iani.tk.MMww.  ai  peak*  o«uftMwni>k  anitra  Muzio». 
a  ha  dischiuse  le  cateratte  del  cielo,  «  IMI*  la.  lem  veeiee  'inoawpl». 
>  IX  ha  proclamali  ael  noma  del  Vangelo  a  difilli  dei  popoli,  e  tarili 
«poli  dell'  Europa,  quasi  per  una  galvanica  propagazione  sentirai» 
issi,  penetrali  olii  sentimento  e  dalla  fona  di  quelli  diritti,  e  ì  traci 
latenti  al  gaaa  moto  si  rovate  bruno,  ì  reasealai nti- 1 ifn» t gsjas  solasi  d'uà* 
ov«  vita  e  d'una  nuova  insperata  potenza  meggwaav  [.«gran  guasti  dar 
l|«  nazionali  là  noi  la  crediamo  ormai  definiti»;  i  troni  dispotici,  anobi j, 
'ostituuonalì  sono  divenuti  impossibili  sulla  faccia  dell'Europa.  A  Moki 
PtetraburRO  I'  insurrezione  dette  ingenti  masse  oppresse  rostro  la  lav- 
ine feudalità,  e  delle  grandi  signorie  control'  autocratico  òHspotàMKi 
e  non  lascia  loro  alcuna  parte  di  quell'effettivo  potere  politico  che  benoc 
■  lineaste  saputo*  imndùre  agli  altri  maggiori  Stati  d'Europa,  mentir 
terà  ìl  ricomponimento  della  nazionalità  polare»,  apporterà  queil. 
npiuta  uniformità  nell'ordinamento  politica  dei  Governi,  senza  ddli 
ile  non  vi  potrà  essere  giammai  equilibrio  europeo.  Noi  non  istarem» 
i  enumerando  tulli  i  particolari  moli  dei  diversi  Stati  del  nord  e  del 
itro  dell'  Europa,  or  ora  sviluppatisi,  e 
ale  contribuiranno  alfa  scònfttla*  del  russo  dispotisi 
Usi  lettori  già  li  conosce.  Queslo  solo  noi  voglia: 
mia  ora  vede  accampala  contro  di  si  tutta  quanta  1'  Europa,  pcrsii» 
Prussia,  persino  l'Austria;  the  Chamyl  le  (la  più  che  mai  mortalmente 
fianchi;  che  sessaoiamila  e  più  Polacchi  falli  soldati  Rosai  nane  regnili 
1  Caucaso,  ponno  facilmente  rifarsi  soldati  Polacchi,  e  che  innlilmenir 
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>*arraUM<^tal>iMrapp'enolBrci^tisH*  tmtènaa-f icnuMh 'mummIm 
m  pur  della  Fotoni»,  ma  (1  anche  dell'Haag.  No,  la  Rinvia  è  orai  col 
ani  quali  raceatoraile  so Idoli  di  cai,  (00  ben-  aerano  iperbole,  la  dicono 
ora  armala,  Dan  è  nell'Europa  io  oondiaieni  migliori  di  quelle  iu  che  ai 
trova  algidi  aaì  eaaapi  di  Lombardia  il  tnaveacàllo  Badetalu.  Sa  saetti  « 
quella  varranno  toane  la  aorte  dalle  battaglie,  •>  MtnkaUarà,  ma  4 
combat  tiroorrto  acri  Ira  genti  già  vklerioee,  ed  una  ganU  poMirata  Oot- 
rrael  mia  bile  sono  degli  avvenimenti  e  delle  ideo  inooaak-k'i  «ho  Umano 
di  Dio  tospingt  contro  di  loro;  Ha  l'incendia  divoratore  di  tulli  i  tirannici 
prirntgi  e  di  lotto  le  oppressive  istitnaionidti  popoli,  lì  .«attera  bea  lanW 
altro  ri  ornale  dell*  Manica,  «  uoH'lngniltem,iuU»n>ÌDe  di  vu  »Kot<t*mt 
■rittorratM  lattati  di  giorno  in  giorno-  sempre  pi»  itapuaibile  io  Eaoop*« 
oli  vedremo  —gota  b)  recomnibne  della  misera  Iretodi,  vtdrerqo  quei 
irono  tapiro  tulle  le  rfirfatm  trioni-  dm  il  grande  eertnent»  rigeoeraloeo 
eeu"  oggidì  la  atiuotri»,  ne  operata  in  tulli  i  poteri  ti  motmrohìo i  olio 
irpobiemni  doti  'Boropo.  Ha  abbandonando  peroro  JlfjrinttDtd  spettacolo 
di  quatta  Europa,  elione*  un  cotomnri  mento  affatto periati  negli  tintali dot 
■cado  ti  scuoto,  a'agilo,  forge  a  rifarà  per  intero  la  tot  politica  peno* 
naiiti,  roorogliamo  per  un  momento  il  nonni  pensiero  «ti  quella  pur 
vnnpre  portrotota  notlr*  Julia  (a). 

Le  grande  rigeaeniione  haNano  è  rorninjriatt  j  ma  net»  cor»  pipici  quatto 
aoi  nmnw  dire  e  pertutdere  a  tulli  i  partili  pob'tiri-ca*  gìe:  ripolhi- 
Imo  io  Italia;  quatto  noi  Terremmo  tener  continuo  dianomi  albi  mento 
di  anoi  nootri  confratelli  i  quoti  mentre  premature  mente  voirwrfOwo 
tfiegnora  le  nate  iolorbo  «Uà  grande quaiiiiHedollVdintroeoiD  politiru 


■bbian»  ruttavi*  il  virilo  ■bensì;  n 
mi  eampi  •  sei  pibmuoitifatgnì  di  Lombardia  oVen 
eroi  tentata  distrazione  dolpeaiieradigiierra  eoa  delitto  rootrule  tivti 
poblict  del  paeec;  Hto  la  Lombardia  fonooguente  a  tomi  gannii  a  tot. 
Ueneopirito  che  li  sanerò  contro  lo  straniato  opptettoc  tuo  «  dall'  1» 
fcdi»,  non  pub  a  nato,  qonndomri  maalennetataMbtMgeaeoaleonortal» 
-iitruttiono  in  tomo  ali*  tua  fqrm»  di  governo,  non  può  ameoodiooor- 
iliatre  gì'  interisti  tao)  partitola  n  a  anelli  unrf ertati  ai  tuUa  1'  ItaH 
Ini  te  pure  ai  tono  fioatineata  gì*  Italiani  cita* ititi  o  parsami  eoe  la  Joru 
iw  buina»  paisà!»  ateva  ridire  «ella  loro  disunione,  rtae  solo- dolio  lori- 
«•anione  ti  aerale  sua  fona  rabbonì  in  a  to' Imo  oeprtsoore,  E-qtieate  itniotui 
so»  torà  mai  ebe  ti  raggiunga  te  non  te  mediante  «ma  polititi  eottrluMaa 
■taliapa  ebo  Tonda  in  uno  tulli  i  civili  e  politici  italiani  intentati;  che  coi 
«enti  tinte  la  gMndi  ronmagi  del  l'in  lini»  attiopoWA  «Mediante  1'  uoifer- 
"iti  inirodtata  non  pure  nelle  furine  del  governo,  ma  ti  anche  in  catt* 
osèlle  tkre  peculiin  lormo  menili  e  citali,  che  ctanitaàmma  la  fieionamw 
ai  aa  patte,  l'iiwli talpa! ila  ili  un  gran  papaia)  uniformiti  di  ttgitlttioue 
«ano,  Cenami  le-,  tatntnorr'itee,  di  ménele,  peti  e  mitara,  uniformità  di  riti 
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e  few»  eoo  un  gran  prinripio  centrahnatore  di  rutta' *mV  espresse  a  ih 
ima  dirti*  periodica  o  .da  una  gran  Ornerà  permanente  «ostruita  di  » 
migliaio  di  rappresentante  di  (ulti  i  peruliari  interessi  d'ogni «iugula  lem 
italiana.  Se  l'Italia  non  addiviene  a  ciò,  l'Ila)**  e  minacciala  di  ricadale 
nella  uri  api  n  le  Tarlane  del  Medio  Evo.  Senza  tuiioac  forte  e 
non  v'ha  «itele  per  nessun*  niiia—hàì  questi  i 
con  ma  governo  nno  e  generale ,  creste!  a  oon  o 
«■nello  aè  questa  non  sari  giammai  fatta  possibile  m  d 
polkirameiite,  rwihnente  omogeneo  le  parti  che  ecatrbjir  ne  debbo» 
l'imita:  ne  questa  omogenei  ti  altro  esprime  ebe  i'wbI  ormiti  d*  nei  pia 
sopra  aeeenustai  è  dessi  una  legge  r ho  Dio  hi  stabilii*  uairena- 
le.  «Molala,  per  la  forrmiipne  e  consolili  «none  ti  dei  «orni  finn" , 
rke  dei  corpi  moraiL  Ora  rame  potrà  la  oaiione  italiana  applici 
mente  a  queste  svlauui  auistioni  ejli' 
niu-he-  il  feroce  suo  «emiro  le  liei 
capo  7  finché  noni  La  compiul»  le 
E  io  il  fortonose  otjetrògrniae,  die  perigliano  tante  le  eorti  me  pari  (ro- 
tavi come  quelle  di  tutu  l'Italia,  potrebbe  la  .  Lombardia,  sema  m» 
tarfia  di  egaiamo  munir) rude  distrami  dalia  grande  necessità  uoivenal* 
del  paese,  dilla  necessita  della  guerra,  per  agitarsi  sciata  ia  tanti  d*> 
seniianti  parliti  interno  am»  naiilinne,  che  debb'  esaere  per  la  infinite 
e  prouwdistiiiM  sne  eowsegnense,  tWMtioae  sitamente  italiana  e  non  egei- 
stiramento  lombarda,  delle  più  convenienti  Gamie  del  ano  goverus-? 
Guerra,  guerra  o  Lombardi;  la  sola  guerra  è  il  grande  nostro  interesse, 
la  suprema  noatra  necessità  del  meenente:  per  fare  Ja  guerra  qualunque 
provvisorio  <] oeorno  ohe  ora  abbiale  e  sufficiente  al  bisogno;  esso  usa 
debba  avere  per  era  imasun  antisolare  tendente  politica;  il  suo  carat- 
ttim  debb'etwni  libertà,  ampia  liberti,  che  impedite*  nessun  «iiUni|in  ili 
Wbert», die  t*3Coijrlieliber»»Wicnt«iBoverni,op*r.iaamenle  aiuti  il  gran  moto 
del  popola  rbe  s'agita  perla  swnaaiorwleeamticipasioae;  non  abbiamo  ma 
d'uopo  di  poHiioi,ro«  di  capitani,  non  di  deputati,  ma  di  popolo  che  e' anni, 
n'infiammi,  un*.  caiaciiWi  ma  opori;  basta  db*  il  governo  che  siete 
di*  vitto  ed  armi  al  popolo  armante"  e  pugnante]  di  eie-  solo  ora  sin 
■Siamo  bisogne:  abbiamo  bisogno,  che  i  nostri  bravi  e  geoerosi  alleali 
italiani  col  magnanimo  principe,  rbe  li  capitaneggia,  avvalorati  .tempre 
pio  del  santo  amore  della  causa  comune  e  dalla  gratitudine  in  agni 
prfa  ampio  inerii)  testiti  rata  da  noi  lutti  Lombardia  Venati,  prosegua 
alacri  nella  grande  a 


Considerate  o  Lombardi,  rbe  se  inopportuna  e  disastrosa  «pel  mo- 
mento ogni  disriMiione  salsa  futura  -vostra  forma  di  goe stasa,  Minila- 
mente  piti  inopportuno  e  disastrosa  e  l'opera  eVi  coloro  die  ti  aliali  ds 
no  generoso  ri,  ma  riero  rr/ra siasi" o  patrio,  lesttornbbnro  prence? pam 
la  spirile  ren  snsjroatiuari    le    aneli    teeilerebhero    niente  mono  che  * 
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preti  pii  itevi  nnl  Malta  Evo.  Considerate  che  te  l'eri 
il  qui  le  fra  ri  rupan  l'anni  uii  forse  avuto  dagli  i 
prr  un'iperbole  storica  ,  ha  negli  animi  italiani  ria 
bellicosi,  e  latto  rigerntog Mire  il  seme  di  quelle  i 
l'areni  già-  si  grandi  gii  avi  nostri  nel  là  lor  h-eineuc 
paratori  germanici,  conariaWate,  il  co  otre]  eia  te,  die 
cosi,  quelle  cittadina  virtù  eh*  por  furono  si  pnase* 
eienti  •  parelnaave,  per  coal  dire,  quel  vizio  Malo  ia> 
iorma  repablictna  dei  loro  mtmicipii,  e  réte  Iran 
■erolare  ruioa  lartta  guanto  la  italiana  naiiotiitliut.  C 
lappiamo  dira  ae  aia  piti  «trono  o  Anici  late  lo  aperta 
l'runi  nostri  confratelli, quanto  altri  mai  però  infervori 
patrio,  i  quali  slati  sempre  per  le  piti  ampie  forme  Iti» 
sorgono  ora  a  volersi  ricondurre  la  appunto  di  dove 
rese  del  secolo  sviti,  la  gran  progenitrice  di  tulle  li 
ha  definitivamente  strappati,  al  Medio  Evo,  alle  sue  : 
pali;  e  che  mentre  lutto  il  mondo  grida  avanti,  n> 
popoli  camminano  avanti,  e  con  loro  iunanai  camini 
liiiehe  e  sociali,  si  voglia  consiglili»  ai  Lombardi  i 
forme  liberali  di  quei  trropi  in  cui  le. franchigie  rie 
«liro  più  che  transitorie  tirannie  demagogiche,  dell' 
liiltà,  o  di  danaro.  E  perche  ciò?  Perchè  conlempoi 
convulsive  forme  dì  governo,  alcune  città  d'Italia  si 
e  potenti  col  monopolio  del  commercio  europeol  B  p 
allora  magnifici  campanili  e  chiese  sontuose  e  qualch 
fracido  greco  impero  cominciò  ad  aver  vita  in  quale 
grida:  vedete  di  che  furano  alleici  le  repu  Michel  te  e 
lianol  Ne  lien  avvisano  costoro  siccome  tutte  le  arti  he 
le  industrie,  le  prosperili  materiali  dei  popoli,  Don 
tanto  incremento  quanto  sotto  i  governi  di  ben  altri 
lilirsn».  Vedete  che  fecero  Pericle  sulle  ruine  della 
che  fece  Augusto  sulle  mine  della  republica  roman 
sconti,  che  i  Medici,  che  Napoleone  infine  sulle  ruii 
public»  di  Francia!  Noi  consigliammo  ai  nostri  fratelli  L 
per  ora  il  pensiero  da  ogni  discussione  sul  futuro  o 
ilei  loro  paese,  né  vogliamo  porci  in  coni  l'addizione 
consiglio,  entrando  qui  a  discutere  noi  stessi  le  con 
rie  forme  di  governo;  se  toccammo  in  modo  alquent 
forme  degli  antichi  municipi!  italiani,  non  fu  già  pe 
{anione  contrari»  alla  nostra  ,  che  la  nostra  opinion 
lati»  in  petto,  ma  solo  per  poter  dire  anche  ai  pro| 
■eoienu:  Silenzio  fratelli ,  è  male  il  portare  in  tin  jj 
alla  guerra  e  pel  quale  la  guerra  è  caso  di  vili 
litica,  una-  quiitione  che  non  può  institnirii  che  d 
trionfo;  ma  e  poi  mah1 peggiore  portarla  in  modo  da 
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ne»  che  pia  rba-mm  v'b»  hi i ugno,  calreinu  bisogna  ili  miti  e  coni' 
venia  in  tuHo.  All'armi,  aMWmi  (nielli;  latriaU  ohe  i  giornali  portine 
le  «cadérmene  loro  eteroilatiora  politiche  sopra  auistioni,  che  non  deb- 
bano «Mare  alt  rematiti  irati  ale  a  ricciute  che  da  quei  valorosi  i  quali 
ne  acquistarono  il  dirido  combattendo  e  vincendo  per  la  propria  li- 
berti; lasciale  pure  che  nl*ri  ai  tengano  in  dovere  od  in  diritto  di  presi- 
diarvi de' loro  patitaci  ronaiglti  le  leggi  henna  ronearot*  la  Kbatti  «M 
pensiero  «  dell»  parola;  luciate  ohe  ciascuno  «ertili  annata  libertà;  ira 
voi  sappiate  pure  esercitare  la  libertà  dei  ••afra  scenso;  nel  prannini 
contro  le  tollaeiUiióai  di  coloro  ebe,  colle  più  «ante  e  gene  nasci  iti  torto»! 
■et  cuore,  nonno  urcralgere  ad  ima  miaeranda  ruina  la  or  riBaeceMe 
noetra  grand*  nazionalità. 

Prepari. 


(a)  Tfoi  avevamo  preparata  un  cenno  sommario  degli  avvenimenti  delle 
cinque  gloriole  giornate  di  Milano,  quando  ci  pervenne  una  motto  Mia 
narratone  delle  medesime  publicaia  nel n*  1° del giornaMLUÌ  MABZO; 
iion  aitammo  punto  di  preferire  al  nostro,  il'  lavoro  dì  un  testimonio 
oculare  ed  altorrdi  quelli  eroici  fatti,  e  qui  lo  riportiamo  ficcarne  il 
migliore  sctitto  finora  apparso  sa  questo  tema. 

ti*  rivoluzione  di  Vienna  aveva  strappato  una  promessa  di  concessioni 
a  n'imperni  ore,  e  il  sabato  piallimi,  18  marzo,  questa  promessa,  gettala 
forse  dalla  finestra  a  un  popolo  tumultuatile  ed  armalo,  veniva  promut- 
gaffi  fra  poi,  tranquilli  ed  inermi,  sospesi  ancora  Tra  il  capestro  e 
l'cs'glin.  Quella  promessa  parlava  dì  libertà  dì  stampa  colle  manette  della 
notizia,  parlava  di  congrrgazionc  dei  deputali  centrali  pel  3  di  luglio, 
rome  se  quattro  mesi  d' intervallo  non  coniassero  adesso  per  (ecoli,  r 
potesse  l'Austria  arrestare  a  suo  grado  gli  avvenimenti  che  s*  incalzano. 
Quell'annunzio  adunque  esultò  del  tulio  gli  animi,  già  infiammati  dalle 
mibve  della  insurrezione  viennese.  La  partenza  o,  per  meglio  dire  la  foga 
del  Viceré,  Il  richiamo  del  governatore,  la  partenza  di  Fiquelmcmt  lascia- 
vano la  citta  nello  sgomento  del  dispotismo  militare  e  dell»  polizia.  11 
popolo  mormorava  sordamente,  e  chiedeva  sicurezza  ed  armi.  Il  maltinn 
Sei  sabato  recava*!,  versò  un'  ora,  al  palazzo  del  Municipio,  domandala 
(he  '  fossero  posti  in  liberi»  f  carcerali  politici",  e  istituita  la  guardia  civica 
ed  un  governò  provvisorio  a  Ititela  dei  cittadini.  Il  podestà  colle  autorità 
municipali  assicuri  si  sarebbe  ottenuto,  e  tutti  pòrtaronsi  al  palazzo  di 
governo  dal  vicepresidente  O'DonneD,  unica  autorità  rimasta  a  nu  popolo 
posto  sotto  il  giudizio  statario.  Ma  il  popolo  aveva  precorso  I*  domandi: 
crasi  presentato  al  palazzo  quasi  processiona  Intente,  senz'armi,  con  calma. 
come  chi  è  sicuro  del  proprio  diritto,  e  «etile  di  poterlo  far  mirre.  Allora 
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me  «MMKW-ajiaUwu  di  mokuwne  vnMtt  le  anni  vernerò  pro- 
vocato «acne  quella  volta  dalla  brutalità  I  acuisca.  I  soldati  pc»li  a  guai* 
<tia  del  palavo  del  governo  ararinnrono  i  focili  ahVeppressarsì  d«lla  molli- 
si :  quello  spsro  fil  la  scintilla  che  dtnlò  il  granilo 
iissrtnali,  trucidati,  il  pa Ianni 
,  inculiate,  cadette  alla  neore- 
b  promise  avrebbe  soddisfatto  ai  roti  ed  ai  bisogni  del  popolo.  Fu 
Indotte  incava  Vidieerti,  nella  contrada  del  Monte,  dove  sottuscróte  ini 
I»  sdiate,  che  uanuiuiata  destituita  la  direzione  di  Potine,  dello  il  de* 
Icjtto  Ballati  a  direttore  provvisorie,  intimata  la  consegna  delle  semi 
■Ile  guardie  di  ausata,  e  concesso  l'armamento  della  gu— "dia  civlre,  iti) 
vitandovi  il  Municipio  tulli  i  cittadini  non  viventi  di  lavoro •gìorvjalieM 
d'i  20  ai  60  anni.  Il  pondo,  che  «a  già  state  rapitilo  celle  anni  <  dal 
palane  di  pollala,  cene  allora  ad  inscriversi  nella  guardia  eivien  al  pax 
Imo  Municipale.  Il  bisogno  dell'  anni  era  imminente,  perete  grossi 
drappelli  di  palliali  erano  già  parali  dal  Comando  militare,  e  ai  temeva 
d'una  Ticiae  incornane,  perche  ne  il  cenerai*  Redettky,  ne  il  direi  torti 
■li  puliiia  vollero  ricancncere  il  decreto  dd  viccprejideple.  La  Previdenza 
però,  ebe  teglia  alle  sorti  dei  popoli,  svea  posto  lo  sgomento  null'animu 
di  Badetaky:  eì  Uve  rinsurmione  più  vasta,  più  forte  di  quel  die  era, 
teme  le  armi  rbe  nessuno  possedeva,  Però  contenne  le  troppe,  e  lascia 
fbe  i  cittadini  (ortitìcasstnt  le  oontrude  eolle  barricate,  tornaeataudo  solu 
qua  e  li  con.tpjalche  scaramuccia,  paniate.  La  sera,  in  sulle  etto,  mando 
firn  schiere  «fi  granatieri  scortata  dai  cannoni  a  invadere  il  palano  imi* 
nioipale,  e  qui  ebbe  luogo  la  seconda  mischia,  più  funesta  assai  rieri*  ori* 
■m,  poiché  quasi  500  persone,  obe  traversasi  nel  palano,  turono  con* 
dotte  prigioniere  in  castello,.  Ira  gli  «trapani  e  le  ingiurie  net  soldati, 
Altro  conflitto  non  v'ebbe  in  quella  aera,  ma  i  ciM «din i  arra* variai  d'ogni 
pane,  come  poterai»,  e  lavoravano  a  ciiiudeie  roti  barrìcste  le  centrncW 
interne  della  olii.  Le  rampane  suonavano  a  stormo,  e  lutti,  donne, 
•ceda,  anfanili,  vegliarono  alla  difesa.  Il  di  dopo,  la  citta  presentava 
l'aspetto -d'an  campo  tri  nei  er  alo,  pressoché  inespu  eiiabil  e.  I  Tedeschi,  iro. 
psdrunìthri  delle  porte,  si  distesa™  per  tutta  la  linea  dei  bastioni,  per. 
'«olendo  l'interne  dagli  sbocchi  principali  bino  ai  ponti  del  naviglio:  pili 
in  là  non  rea  Inr  date  di  penetrare.  Quanti  avevano  schioppi  e  carabine* 
stavano  a  guardia  (Mie  barricate;  gli  altri  sui  tetti,  alle  finestre,  aepet» 
lavano  il  Manico  con  sassi,  tegole,  màtleni,  con  quanto  la  necessità  del 
momento  presentava  loro  sotto  le  mani.  L'ordine,  la  concordia,  I'  affette 
renavano  intuita  quella  moltitudine,  che  un  Medesimo  peri  celo  radunava 
in  un  medesimo  consorzio  di  -sol  leti  ladini  e  di  ■meeevolexsa.  Il  coraggio 
era  grande  in  tutti,  grande  reme  l'amore  della  liberti,  come  la  coeciorrau 
ilei  proprio  diritto:  si  sarebbe  dello  die  Milano  avesse  da  un  di  ali  '«tiro 
indonnalo  il  sue  popolo  in  un  popola  di  guerrieri,  tanto  era  f  ardore, 
untila  pronteiaa,  l'accorgi  mento  del  combattere.  (Teneteti  ino»! Ira™ òhi 
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cui  caimani  si  horgoni  Perla  Orientale,  al  borgo  Uee/crle,*  Bm,rii 
f^Kvalriiin»,  al  faggio,  a  Porla  Tiri  pese,  e  dappertutto.eraoo  moniti  deus 
iHiitre  carabina,  ed  erano  roslrrtti  a  rinculare  cucci* ti  da  un  bieca  ino» 
Mule.  Parrà    con  favolosa  a  dirti,  inu  gli  annali  dì  schioppo  m  Miisn 


fuga  un  esercito  di  olire  seriiciaiiJa  uomini,  padrone  del  eaeteUo,  di  talli 
i  puoli  principali  della  riti»,  e  furi»  d'un 'artiglieria  dì  parercene  rentimn 
ih  peni.  Ma  la  viltà  neipica  non  era  minare  del  coraggio  do'  Mairi.  Basti 
il  dire  die,  al  ponte  di  un  Damiani,  due  giovani  .armali,  dei  «metri,  tee» 
nero  indietro  per  quali  tulio  uu  giura*}  un  intera  corpo. di  truppa;  eéa- 
pertutto  le  barricale  erano  guardale  de  pochi  henagnVri,  e  nuoti  batta- 
mbo  per  interi  bittiglioni.  Si  grearieerain  tulli  li  vioaruranza  del  perinei». 
che  uomini  e  fatieiulli  merini  incantavano  il  fuoco  dei  fucili  educa» 
uuai;  e  ad' ogni  colpo  fischiavano  e  scherni* aoo,  e  il  rimbombo  del  Cananei 
oti  qua>i  divenuto  una  festa  per  tutti. 

Cesi  durò  il  conflitto  pei  tetta  la  domenica  sempre  velia  difesa,  Al 
martedì  mattina  poi  ai  Tenne  agli  anatri.  11  duomo  era. in  [miai  iati  dei 
Tedeschi,  e  i  nostri  lo  anauarono,  e  salirono  a  piantar  la  bandiera  tri. 
■nlore  sulla  cupola;  di  là  ai  amali  il  pabuau  della  Corte,  anello  di  Fànuns, 
il  paLiixo  Criminale,  e  tutti  caddero  io  polare  dei  Milanesi.  Dal  pelano 
Criniinale  si  «carcerarono  i  prigionieri  politici,  e  anelli  accrebbero  Ij 
schiera  dei  combattenti.  In  sulla  sera  si  assalì  li  gran  guardia  dalla  pina 
dei  Mercanti,  e  anch'essa  dovette  cedere  lasciando  in  patere  dei  nostri 
due  cammiii,  E  tulle  oneste  imprese  csegairansi  con. pochi  coraggiosi;  a 
tebìiene  le  armi  non  aumentassero,  aumentavano  in  Utili  I'  ardirò  e  la 
ceoGdan»  nella  vittoria.  Leuciti  ersnu  vegliata  reo  ordine,'  con  preciswos 
mirabile;  ognuno  nelle  case,  alle  barricate,  era  al  suo  posto;  il  nemica 
instava  e  cannoneggiali,  ma  non  o*ava  inoltrami  da  nessun  lato.  II  mar- 
ledi  mattina  ai  cambiò  il  modo  d'attacco;  le  truppe  sparse  per  la  ritti 
limono  richiamate  in  castello,  mano  quella  che  sUvano  a  guardia  del  pe- 
Iimio  del  Genio  e  del  Comando  Militare.  Si  occuparono  tutto  le  i  mi i mi 
o  i  corpi  di  guardia;  al  Genio  vi  fu  combattimento  accanimi  ma  ondi* 
uni  kiiuppe  dovettero  cedere,  arrendendosi  in  numero  di  circa  200.  Il 
nemico  riti-jcvasi  già  d'ogni  parie;  penuriava  di  viveri,  aveva  il  disordine 
e  1  aminulmaincnlo  liei  seno  stesso  ddl  esercito,  era  martellalo  alle  porte 
eil  ai  bastioni  della  città  dai  contadini  annali  che  piovevano  a  totano;  tristi 
novelle  riceveva  dal  di  {ami;  i  attediai  intinto  avevanu  istituito  un  av- 
verilo provvisorm*ed  un  comitato  di  guerra;  sì  armava  la  guardia  cìvica; 
si  organizsavano  le 'forse;  ai  armavano  i  cittadini  colle  spoglie  toste  ai  ne- 
mici o  saccheggiale  nello  caserme;  la  città  diventavi  sempre  più  forte  ed 
ii impugnabile.  Alcune  truppe  s'arresero  spuntali munente,  altre  proposero 
l«cc;  le  stesso  RadctAj  fece  utTrire  un  armialiiio  di  tre  giorni.  Il  governo 
j>ruvvÌ*iTÌo  rifiutò;  il  volo  di  lutti  era  jier  le  armi;  nessuna  tregue,  oeasun 
accomodamento  coi  nemici  d'Italia:  il  dado  era  gettato,  e  iHaognara'ror* 
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me  le  torti  Eoo  all'ultime.  Le  cacciala  dei  Tedeschi  olire  l'Alpi,  tale  era 
il  grido  del  popolo  intero.  Il  combattimento  prosegui  più  accanito  nel 
mercoledì  mattina;  gli  afoni  di  tutti  erano  rivolti  •  conquistare  una  co. 
inunkasione  col  di  fuori.  Alle  Porta  Tota  già  da  tre  giorni  ai  combatte** 
con  questo  inlento.  Sotto  il  tuonale  incesi  iute  del  cannone  i  nostri  stan- 
cavano guadagnando  terreno;  une  compagnia  d'ingegneri  dirigeva  le  ope- 
razioni; una-  barricata  mobile  proteggeva  f  avanzarsi  dei  nostri;  dopo  un 
lungo  conflitto  finalmente  se  ne  impadronirono,  l'apersero,  e  questo  (u  it 
primo  indiiio  della  vittoria  vicina.  La  Porta  Comasiiis,  assalita  dal  di  fuori 
«  dal  di  dentro,  non  resiste  a  lungo  e  cedette.  Il  nemico  perdeva  terreno 
ad  ogni  istante,  e  veniva  ritraendosi  verso  il  castello,  inseguito  dai  nostri. 
La  notte  si  assalì  il  castello;  le  fucilale  e  le  cannonate  durarono  parecchie 
ore;  finalmente  il  castello  fu  abbandonalo  dai  Tedeschi,  e  i  nostri  vi  en- 
trarono verso  le  due  e  meno  del  mattino  di  giovedì,  restando  cosi  pa- 
droni di  tutta  la  città.  Le  nuova  sparsane  destò  per  un  momento  la  gioia 
«egli  animi;  poi  lutti  pensarono  che  la  lotta  non  era  finita;  che  bisognava 
vegliare  e  combattere  ancora,  the  il  nemico  era  presso  alle  porte,  e  che 
non  si  doveva  mandare  nessun  grido  di  allegrezza,  finche  non  fosse  stato 
caccialo  del  lutto  oltre  l'Alpi.  1  cittadini  compresero  tutti  questo  bisogno, 
e  ninno  depose  le  armi,  niuno  pensò  a  riposarsi  delle  fatiate  durate;  la 
vittoria  non  fece  che  moltiplicare  l'ardore,  e  il  grido  di  guerra  risuonò 
pah  torte  di  prima. 

Tale  è  il  trionfo  che  abitiamo  ottenuto,  trionfo  tanto  più  grande,  quanto 
minori  furono  i  meni  concessici  dalla  fortuna.  Le  sventure  palile  ne 
amareggiano,  e  vero,  il  tripudio,  ma  ri  sostiene  la  certezza  che  queste 
stano  l'ultimo  olocausto  dell'  Italia  alla  tirannide  slraniera.  K  quando  pen- 
siamo che  un  popolo  come  il  nostro  non  avvezzo  alle  armi,  sprovedulone 
•mi  per  la  maggior  parte,  seppe  dorare  per  cinque  giorni  e  cinque  notti 
ad  un  fuoco  incassante,  senta,  mai  abbandonare  il  proprio  posto;  qiuwdo 
pensiamo  che  gli  stessi  fsnciullini  correvano  colle  tenere  mani  incontro 
nlle  truppe,  e  a*  abbrancavano  alle  baionette,  gridando  ai  padri  ed  ai 
fratelli  di  ferire;  quando  pensiamo  finalmente  che  questo  popolo  cosi 
eroico  nel  combattere,  usò  cosi  umanamente  la  vittorie;  e  si  contentò  di 
disarmare  il  nemico  senza  ingiuriarlo  ,  anzi  confortandolo  di  cibo  e  di 
cortesi  parole ,  non  si  può  non  inorgoglire  di  tanta  graudezza  ,  e  no» 
■lire  alle  oazioni  die  ci  guardano:  Questo  popolo  era  fatto  per  la  liberta, 
•a  Iddio  lo  matura  ad  alti  destini.  Col  nome  di  Pio  IX  sulle  labbra  e 
col  prploodo  sentimento  della  nazionalità,  in  cuore  esso  riconquisterà 
«urtila  il  suo  posto  a  capo  di  tutta  la  civiltà  europea. 
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(1460-1639)  (1) 


Di  qw»lo  chiaro  uomo,  forsu  noi  mmo  open»»  del  m 
coBlwiparanep  Galileo  e  certamente  più  sventura!*  aV  amÉj 
io  amo  parlare  a.laago  cerna  di  oUiso  e  dottiamo  wll'arte 
«lell'ingegoere,  io  ogni  ramo  delle  matenwUebe  applicate  ed 
eziandio  ool  lo  scrittore  :  di  Ivi  noti  pandi  datleroM)  e  ategliè 
degli  altri  l'Eritreo,  lo  Zea»,  il  tìroasispor*  mollo  aacomas 
taeajMM  e  più  cosa  ignorarono  «b*  «neh  dato  raccogli  Me 
dal!»  inedita  vira  «he  il  padre  Pier  Girolamo  Vernaccia-  nei 
scriverà  nel  1730  e  rifaceva  veat'aeaì  dopo,  da  elevai  docu- 
menti urbinati  e  dall'autografo  carteggio  dell'  Oddi  ohe  è  fra 
i  migliori  cicaaai  della  biblioteca  OUveriaM  di  Pesaro. 

Muzio  oacqae  in  Urbino  addì  14  ottobre  dell'  anno  154* 


(1)  A  rich'tMt*  dal  Direttore  iMAmolagii,  io  minilo  in  lave  qtMta  vita 
dall'Oddi,  togliendoli  dalli  itoti»  eba  Tndo  ecr  ireedo  dell'eroAi teJWn  mi- 
litan  in  Italia  dalla  via  reme!*  ti»  imo  a  Macao  il  sanala  Mi.  farle  di 
eiaa  abbracciala  le  lite  e  le  natili* ' biMicKTafteb*  dei  attiri  lagunari, 
l'altra  i  primordi!  ed  ■  progreeai  di  avaria «eterna  atei  testai  isttebi  e 
moderai.  Scrivendo  qoi  dell'Oddi,  ho  Iralaaciite  la  diaaajiaa  delle  «eaiRE 
eae  militari  credendola  man  graia  alla  nuggiotava  dei  lettori. 
Amtolofìa.  fot.  IV.  » 
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dal  capitata  Lattanzio  e  da  Elisabetta  di  GnidoGeoga(t);  Gio- 
vinetto diede  opera  dapprima  in  patria  alla  pittura  (primo  e 
solito  stadio  scolastico  a  quella  età  pei  futuri  ingegneri)  sotto 
Federico  Barocci  ;  ma  assai  faticando  visi  per  la  fievole  vista, 
quella  lasciata,  si  volse  alle  matematiche,  lodevolmente  as- 
senziente lo  stesso  Baratici,- efcepnr  folb>  essergli  maestro 
nella  prospettiva  (2).  Fioriva  allora  in  Urbino  nn  amore  ed 
nn  cnlto  degli  studia  maraviglioso  per  si  piccola  città  (3);  • 
poiché  le  cose  belle  e  le  buone  non  si  scompagnano  mai,  assi 
quelle  invitano  a  queste,  la  memoria  di  Rafaello  e  del  grande 
e  mal  noto  suo  padre,  quella  del  Bembo,  del  Castiglione  e  di 
tanl'altri  sommi,  tanti  artisti,  tanti  letterati,  le  famiglie  dì  ca- 
pitani e  dingegneri  sì  nei  principi  stessi,  che  nei  Genga,  nei 
Lanci,  neiYacciotli  ed  in  altri  assai,  il  maraviglioso  enciclo- 
pedico Baldi,  i  matematici  Commandino  e  del  Monte,  erano 
invito,  guida,  maestri  colla  voce  o  colla  fama  a  discepoli  vo- 
gliosissimi: fu  tra  questi  il  giovine  Muzio  che  vuoisi  impa- 
rasse allora  eloquenza  da  Nicolò  Genga'  suo  zio  materno  e 
portante  an  none  illustre  pei  tanti  ingegneri  di  quel  casato 
eoe  s'immortalarono  eolio  erigere  e  difèndere  fortezze  in  lia- 
na, Spagna,  Francia,  Polonia  e  Tra  risi  I  vania  :  asserisce  pare 
il  Vernaccia  che  all'  Oddi  insegnasse  filosofia  il  Baldi,  archi- 
tettara  militare  Francesco  Pacciolti,  ma  io  ne  dubito,  noi 
avendo  il  primo  fatto  a  quell'età  fuorché  due  assai  brevi  scorse 
in  patria  (4),  e  rade  volte- essendovi  andato  l'altro  e  quasi  di 
fuga,  oltre -l'esser  allora  eziandio  assai  inoltrato  negli  anni. 
Fu  altresì  tradizione  in  Urbino,  come  le  matematiche  ci  le 
apprendesse  da  Gnidobatdo  del  Monte  (non  Giambattista,  co- 

(1)  NotiiU  di  Muzio  Oddi  raccolte  da  Al/im  Diapàu,  pattar  aremd*  (P.  C, 

Vernaccia)  1740.  MS.  io  Urbino  pretw  il  rat».   De-Pralii,  f»  1.  Lo  Z™ 
Mita  note  al  Fon  Un  ini  infunila  si  dicendolo  nato  «Ili  15  dicembre. 
(I)  /.  y.  Erythrmi  PimcaOtca  I.    174  (IG9S), 

(3)  JVbn  uijÀam  alibi  terrarum,  ncqne  murra,  opino?,  nteve  amtìfHtrwm 
atmoti*  tal  A  (ttUt  pnnripei  ingenti  et  lilerarom  facile  uno  in.  foco  tmii/dtm 
wnMi,  fuor  mm>  Urtili  pmednruin  catoni  contamini ,  così  seri  veti  il 
Sedoleto  (Vr-imsd.  pfe/oK^toV,'  circa  ti   IMI). 

(4)  Ani,  film  M  Btldi, 
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me  httommmmt*  aoiive  )'-Eril*eo),  sedoboab  dMemiwJe*  tìt* 
natte  iodi  date  a*  del  Stente  (1),  MuRiono)  dtoe  suo  maestri»; 
ftuevji  dubitare  delta  rarità  dell»  cosa.  Ad  ógni  modo,  iWl 
«gii  già  sta  d'alto™  volti  g**  sturfil  suoi  aHe .«oca  miHltni,  ed 
attorcile  francesi  o  Spagnawli  gnerrejgiarono  in  Borgogna 
H«tl'aew)  1596  (Si),  il  duca  «"Urbino,  «he  per  gli  obbKghJ 
■eraUi;MHi  Spagna  doveva<eomminiRtrare*n  lerao  ouiareg-* 
giaiento  di 5090  fanti  suoi  sudditi  (3)  iaviovvi,  con  Ateesar» 
«Irò.  BruiienketoMeMo,  «none  l'Oddi,  ohe  militò  in  quelle  fa* 
a-lbai  folto  il  contando  sapremo  detgroeconleBlabtte  Velaste 
ìh  qaalila  d'iogagajere  e4i  eapo  deHe  artiglierie,  per  la  rriial 
uutu.aaaaì  credito,  procacciassi  presso  il  910  principe  -Fnn> 
r-nscotMaria  h  (4).  Tornato- in  patria  nel  1*98  vi  ebbe  caricò 
ri'ingegaere  ducale  ed  adoprwsai  negli  apparati  delle  feste  pel 
(•assaggio  di  papa  Clemente  .vili  nell'andate  e  ritorno  da  Fer* 
rara:  diede -pure  allora  i  disegni  perla  cupola  del  duomo 
d'Urbino,  costrutta-  pesete  nel  1W4  e  cadala  pel  terremoto 
del  178ft<5). 

Qoi  banoo  principio  le  sventure  dell'Oddi  Francesco  Ma- 
ri» ii  rimasto  vedovo  e  senta  prole,  arerà  in  età  di  cinquan- 
tun- anso  menato- io  seconda  moglie  Livia  d' Ippolito  detta 
Rovere  marefeese  di' Monte  Leone,  matrimonio  celebrato  nel' 
l'aprile  del  159,9.  Me  guari  andò  cbe'wv  fiero  odio  si  scoverà» 
Ira  il  «Urna  e  Io-suocero,  e  quindi,  com'è  solilo,  sebbene  nen 
paisà— pale,  anche  tra  gli  sposi:  Narra  I'  Eritreo  come  gii 
un*  volta  Atasìo  stato  fosse  accusato  d'i  Boaria  alte  taluni  ama- 
vano  chiamar  frode,  sicché  gli  era  stato. mestieri  ritrarsi  in 
veeoatarfo  esigilo;  di  frease  tornato, in  patria,  peggio?  fato 
fugU-afpnasatp  dai  ansi  nemici.  A  qua*  trama  rappigliassero 
vèsatusnaaanligaarieaiesae raccostato  dal  Vernacola,  narrando 
corno  d'ordine  delta  duchessa  venisse  intercetta  ed  a  lei  eoo* 

<  (tyuaet.-eVtheiMfft,  pan-  9*' 
(!)  Campai»,  Storie  del  mondo,  lib.  ivi. 

(3)  Refomti,  Zecca  di  Gubbio,  il,  318. 

(4)  Kbitjleo  Vmnat.cia,  t.  e*.  * 

(5)  LilUBI,    Utttra  lidia  rovina  dttla  rapala  £Crbim>.     '- 
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segnata  «mi  tolleri  dal  duca,  venendo  essa  a  riiaparo  ad  m 
tempo  alcune  cote  che  ti  prìncipe  •  marito  voleva  le  fonerò 
teoate  segreta,  attesi  i  dissapori  insorti  col  di  lei  padre,  Sco- 
parlo i  cortigiani,  ed  invidiosi  o  ■aliga»  furono  dal  deca  ac- 
casando l'ingegnere  di  aver  sorpresa  una  di  lai  lettera,  eaav 
provando  lor  detto  col  citare  an  segreto  carteggio  ira  t  ac- 
casato ed  il  mardsase,  aggiungendo  come  di  eie  fbaae  presa» 
U  favore  accordatogli  da  Livia.  Il  daca,  cèe  tristo  nomo  es- 
sendo oredeia  iristi  aocbe  gli  altri,  diede  piena  lede  ai  dela- 
tori, ed  assente  dei  castighi  eoo  dei  giadiai,  seei'aKni  vote 
che  fosse  l'Oddi  soaleoato  e  oaeeiato  nel  sia  infame  carcera 
della  rocea  dì  Pesaro,  la  susil  modo  e  il  fatto  acoenaeto  dal- 
l'Eritreo, avvegnaché  il  WO  motivo  aoa  fono  né  allora  ah 
dopo  nelle  boeohe  degli  nomiei,  apparendo  lattaria  eaaera 
siati  diretta  la  calunnia  ad  eccitar  gelosia  ael  principe  vec- 
daio,  Increscioso,  inamabile,  prono  ai  sospetti  e  corrivo  ad 
ogni  forare  per  dubbio  o  sanaiooe  di  tradita  (ade  eaaaagale. 
Punire  pnblicamente  la  moglie  o  lo  suocero,  per  la  ragione 
da'  lampi  non  era  leonto  decoro;  privare  della  luce  del 
mondo  ebl  non  aveva  per  se  cbe  servi»  ed  ingegno  era  uge- 
«eie  a  farsi  e  fu  fatto:  che  il  reato  apposto  all'  Oddi  Coesa 
mera  calunnia  facilmente  ai  prova  dall'indole  oaaatiaaoai 
ch'egli  ebbe;  me  adora  tali  aoeaae  ai  davuoperleqaaai  vano 
era  all'innocente  vittima  «ino  il  pensiero  d'  aoa  discolpa,  la 
causa  della  disgrazia  fn  raccolta  allora  dalle  voci  aoaameaaa 
dei  popolo,  pia  tardi  dalie  bocche  dei  vecchi  cortigiani,  giac- 
che Manto  non  ne  parlò  mai  chiaro  neppure  voi  oonidenti 
mai,  sapendosi  partecipe  di  ahiaaiano  arcano,  eomafioe  o  es- 
otico di  grandi,  personaggi,  come  ai  ano  cemprendaee  dalli 
Iattura  di  anelito,  soriane .ansai  dopo  ad  aa.  san  amàa»  «  ma* 
lece,  dopo  avere  nel  1637  ottennio  aa  indoliti  (1).  m  Sara 
a  subito»  Pesaro  et  allora  le  dirò  a  bocca  alo  ohe  ho  tatto  te 
«  materia  delle  mie  pretensioni,  et  anale  strada  et  «rateale 
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■  bibbia  preso  pèrche  una  litigi  lettera  ebe  li  ho  BCMtto  ft 
i  Rapiti  «Ile  mini,  et  se  bene  te  Mimi  negolio)  «fallato,  non 
«  bo  vanto  per  questo  restare  di  metterli  sn  porne  nel'  o- 
«  ■  recente,  che  ne  bavera  oeaeteain  et  Miti  alo  d'noaere  ohe 

■  bob  le  alfe  per  Niellarla  leene  tirerà*  K-Paccennaia  let- 
tere iole  «redo  scritta  a  qoafoaao  dei  favoriti  del  dnce,  èbe 
di  inaiti  e*  arerà  ed  indegnwsioii,  autore  a  quanto  pare  dettai 
ennrazia  di  Mi.  'Inalai  Brian  ite  U  grtiittdeHa  oosa  dal  per* 
pento  anenaio  tee  l'Oddi  sarbnane  anche  dopo  morto  net 
ISSI  F  mini.  Mari»;  nache  ego  stesso scrivendo  dee  inni 
eepo  all'  amico  Under' d*.Nerintberga  ano  zelantissimo,  ed 
ataeaaamdo  eJh  iman  tua  aerte,  dèceva;  «eoa  rògito  ter  «al 
«  io  Mercato  di  lamenti  per  renderli  atta  compassione,  nò 

■  aerreacere  il  mìo  areale  dolore  annegando  il  diecorsD  dette 
«  aue  ingiuste  sventure:  diro  soloeW»qnesto(eio*'il«rillat<l 

*  M<Orjot|iaaa«)  In  H  aimboMo  che  servi  per  fonai  tenere  a 
«  bada  de  no  rnegnpna,  acciò  rànginiio  tesomi  avesse  «ih 

■  aitare  effetto,  et  perciò,  come,  arxigcgdlo  di  cosi  anjrh—* 

•  tote  ricordante,  nodo  tenario  sempre  ascoso  »  (1). 
Cbinao  nel  1601   a*l  carcere  di  Pesaro,  renne  dal  duca 

eanrcaao  oonnaedo  nani  aHHefetiee  nette  fosse  torto,  persia  te 
incedei  soie,  a«  dota  comoditi,  eleonà  dì  studiare  o  diserta 
veraf  a  qnei  eorponaM  patimenti  andavano  uniti  i  morati,  af- 
Suo  il  arvatoaato»  dami  Idea  4sdbaiagH  dall'  astrologo  Mi- 
fini,  eotengai  essere  fatata  Unse  incipiente  del  scenso,  ani 
«bese  fK  fanne  rìneeito  trascorrerlo,  avrebbe  .poi  menato 
Hate  «ito:  aspettava  perorò  egli  nei  primi  tempi  delta  no* 
prìgieata,  d'oro  in  era  angoscioso  il  carnefice  che  veense  ed 
atei  demo,  Ma  eoiobb, eadente  l'amo,  vide  stabile  tasca  «orto, 
inora  rracontoei  rosse  l'animo  ai  «nei  dateti?  scadti,  e  tra  te 
teeehve  andava  ricorrendo  ooHa  Beate  a  quei  problemi  ebe 
ereno  allora  oecapanioae  di  tatti  i  ma  tematici,  dico  gli  ora- 
toli solari  laverie  sapertele  e  posisioni  diverse,  alle  squadro 
ed  alla  strattoni  del  maipatift  polimelrico.  Ma  ciò  non  era 

(I)  UmIìm  delta  Fahrita  èri  ttm/m»  pélimrlt*,  IMS, 
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ehe  od  accozM mento  (fide*  lentissimo  od  intricato,  per  fa 
difficoltà  Mania  chela,  mente  vamu  patisce  nel  procedere 
in  tati  ricerche,  allorché  non  ba  potato  chiaramente  e  eonca- 
tenatameute  preasetlere  i  proatomi.  fondamentali  per  poi  «lo- 
darne i  seguenti:  ed  era  tal  cosa  itoposuèatia  a  Ini,  cai  era 
vietata  la  Idee.  Finalmente,  dopò  quattr'anni  di si  misera  vitr; 
piacque  al  ducu  che  il-  divino  beneficia  Ideila  vieto  eoa  ali 
fosse  raso  inutile,  dorando  tuttavia  il  divieto  eie  al  prigio- 
niero per  cabale  di  Gori  e  nissnn  pariasae-  o*aone»iaiitraiiB 
eosa  alcuna  per  gii  stadi  suoi,  «oHievo  nòti  negato  mai  ki 
scellerati  (.1).  Francesco  Maria  ebbe  fiata  A  rwìncipe  cape 
amiche  spietata,  ma  bene  afaò  il  alito  contro  Dio  quaaéo  rotte 
«Ite  un  si  eletto  ingegno  liaamcsse  inerte,  e  troppo  feeove- 
dere  eh'ei  sapeva  come  sènza  l'opera  del  carnefiee  ci  possi 
tormentare  ehi  non  è  Tolgo. 

•  Ma  dacché  glHfit  cenoedeto  il  godlureato  deijjiorno,  egii 
risene  a  tutta  la  sua  alacrità,  mgegnandos»  atto  stadio  eoa 
meravigliosa  cara.  Dapprima onmincH*a  scrivere  col  carbone, 
quindi  (poiché  troppa  certo  cosi  ri  voleva)  i  poehxvegit  di 
oatUi  straccia  che  'gii  -cnpi  to  vano  et  gl'iati  ose  m  leggère  «otti, 
ehe  paocacoltoasi-cotlo  infonderu  nell'aob^itgionatnere  aam 
pene,  n  battendo  assieme  moki (bghwlti onde  ai  heesser  sedi: 
gK  fu  calamaio  un  gnicio  di  noce;  stoppaccio  la  tona  dee* 
povera  su*  coltre;  la  potrete:  di  carbone  «ciotto  nehV.acqaa  e! 
leene  nogo  d'inchiostro:  cou  dea  naetlli  d'etiv»  fissi*  cape 
eoo  ono  spago  egli  ebbe  un  eowpisjo  che  Bdoprò  per  le  f- 
g«rt!  dei  trattati'  dati  poscia  «Ile  stasane:  disagiando  qaiedi 
gii  abbaiamenti  «he  andava  pensando;  per  la  .saia  Urbtoo,  o 
pan  avendo'  riga,  ne  altro,  vi  supplì  eoa  ali  a  spine  ehe  pian- 
tato snMetob»  de'fogli  servironp^ifdiicoa^eaiisaigsjtorredé 
parallele,  in  quel  triste  soggiorno  ntaoen  tanto loee^reiakitti, 
sahoorpn  (tormentato  e  l'anime  pacato  ed  estolta,  compiva 
V'Qddi  ii  libro  del -Compasso  pohmetro,  scriveva  qoeàU  degli 
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Orologi  e  deli*  Squuiro,  e  emetto  ooeapamaei  alleggeriva 
oollo  imaginare  *  porre  ia  carta  au  «arte  di  migliorameli  li 
uutteriali  e  di  abballinanti  da  favai  aelb  patria  aaa,  nei  -qiuK 
tuia  -il  Yeraaaoia  estere  mirabile  reealteua  eeNe  piante, 
latta  asaai  aitgniafhc  a  «onceraénti  la  accrescere  e  hr  mU 
gliere  l'aanaatitè  di  firblao,  tener  case  per  gli  evndonli  aVIkj 
varia  citta  «alla  Stato*  aprir  uova  Binde,  retaatneare  le  prìn- 
eipabyfaaa  odimrtdi  paMio*  aaieila.  Tali  disegni  egli  etneo 
chiamavo,  gbirtbini,  oda  pttaaiero  di  tarda  rimetabraaaa  an- 
dava per  ciaafhodBDO  notaaoo  il  .giorno  ia  otri  aravate  com- 
piete; e  poieiwtraee&m  qneeta  direi  qaaai  amorose  applica- 
tone, .gii  aitimi  awei  di  aoa  prigioatH,  «osi  vi  se»  le 
date  dei  sei  aprile,  primo-  giugno,  dodici  agosto-  dell'alno 
16W. 

Sullo  seMoiO'del.qnale*  dopo  qaaai nove  aaai  di  tocoane- 
iMtipaUraeBti,  volle  FraneeecoMeridehe  Moti»  foeeaTUMseo 
io  libertà,  Baal  tempo,  steaeo  eeigtmtD  dallo  Stalo  0  oooaV 
Mie  a  Mtteeo.  Nella  quel  «rttò  portatosi:  povero  e  derebtvet 
valle  wrtoae  ebe  essendo  norie  danai  il  pattato  (ottusa-* 
leewitartaone  nette  acaole  spalatine,  la  eeetta-  dal  «ooeeaoro 
veaieea  deteraatuata  al  patetico  eaaeorteM  ri<wnle  preeeala- 
toaiKOddi  od  eaaHana  vìaeitore,  waae  ié  alto  grida  po'  tata 
mariti  e  certamente  anehe  perla  fama  éabe  biagbe  ad  inde* 
aoa  Mannari.  Bppeeeio  aoatmeae  aaokima  oaterdi— 1  Tré- 
vakw,  ooleoal*  Gian:  Gianetto  dotta  etnee  famiglie  e  aeri 
pareoebi  altri  gen  Uluoaaini  mrlaoeai  ebe  ereooeotavaoo  li  aaa 
»euemtedia*gni«osag Uaiiauetraronoesaai  aoioretali.  Liete  di 
((wtìe-aarteaie.  ai  raao  ai  Milanesi  peMico  afflo»  di-  gratHa- 
dìaa  io.kUtere  ateoaie  Baraojmwo  Marinai,  aeHe  quale  ei 
di»  waaa:  «il  fdeeitare  «,  porre  insieme  qaeateipoehaeamai» 

*  denusni  mi  ho  servito*  qaaai -per  tavola  a  eoi.  petesei  ap>- 
«  pighamt  per-  non  restar  sommerto  affatto  dati'  oode  pro- 
<  calloae4!aaaariaaimi  travagli  in  un  nuserafail  naufragi*,  «l»è 
■  tale  hinaeso  lenii*  sciagara, .  qaaitdo  perdei  ae*  eoio  i 
«  beni  di  fortnna,  la  sanità,  e  per  lo  spazio  di  quattro  anni 

*  intieri  infino  la  luce  del  sole,  ma  (et  e  quello  ebe  pju  -mi 
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«  peu)  IfrèMaÉphMftta  per  sempre  «chiaro  della  grati» 
?.  del  mio  signore.  Dorando  nota  per  gtesw  cagione  htMwrV 
«  «edere  col  metto  delle  stampe,  e  regi— e  che  eib  few» 
il  empiati  di  V,  9.  *Jfc,  imwmjmU)  nomoe 
■  1—  piaaqne  a  Pro  0.  H.  d*H  ternari  dal  canni 
«  et  infattaaroì  pMteowaii  di  «Mi  diipieieto  ramitene*  » 

*  coatodia^  entt  hnrant  d*  a»'aBgDseioe»»Ie«eh«OM  bacai 
eoe.  wnoe-in  Milano,  ève  eeneatbe  peraoa&dt  gran  valorr. 
alla  annitrì  diebiam  debitore  datti  ottenuta  «ledi»,  anelli 
ebbe  antodi  ridane »€m  ondeete  fae'ian  eha  la  oneiror- 

*  aldo  lusgoat'  iagegnaid'  abboaM- cori  di  grosso  col  mr- 
«  bone,  per  eaaemi  Mve»jn«aK,nernoa  òVbarbacaaHvle, 

*  vietato  oga'aJtra  conte  diali  »  (l> 

Parole  di  riconoscenza  aveva  già  par  diretto  tG.  G>  Tri- 
valiin  dcdfeaononli  nel  1014  il  libro  degli  orologi  sobri 
anno  saperGeie  piane,  ebe  fa  pria»  a- veder m-lauv  Nrrqrsl 
rana,  egli, come  ingegnare-del  re  estetico,  dovè  annata]  ri 
campo  roagiionio  rette  geerta  coatto*  duca  di  Savoia,  e  ti 
trovi  presene* «Uè  dispaia  per  il  dbegao  drfcferw  di  Sae- 
dovd  «be  il  faancnese  della.  tsMoyose  avara  ptenortn  salta 
skriafcrn  d«Ha  Sesia  prg' fronteggiar  Vercott,  frolla-  gnor  ma, 
non  can  dai  politaci  asari  dot  tempo,  «ali  paria'm  tenga  *■ 

se»  libero  amara  pel  prbacipe  obe  «oh>  rhtava  bondiola  Ma- 
liaoain  Italia:  coaktkaoba.  scriveva  all' amie»  timi**)  «taf- 
anai a  Panaro  (di  Milana,  18  aor.  1M4)  «  4  no  paro  ete 
a  ««rivestiti  V.  S.  ii  giorno  armiti  «he  tot  avviarsi  al  «amo* 

*  doro  aro  stata  sin  bara  con  tanti  disagiai  oro  tante  ptoe- 
m-  gin  e»  maltempo  «ne  ini  dtabstevò  non  poco,  di  ricader  ■ 
m.  aanggior  «arie.  Mando  .a.  V.  8.  h\  piante  ani  doto  fari»  Min 

*  aite  frontiera  di  Verdetti,  doro:  gteoge  a»  Uro  di  meno 

*  cannone,  buanéaoe  testo  l'Altera»  di  Sarote  la  prova,  ai 
«  corro  a  discorrere  W  arantcra  oro  capertelo  eoègnito,  t* 

*  1»  onta»  etexnroe  ddsit»,  abndtte  imperite wai  ohe  Vteew, 
i . __ i . ; ! — ; — *— — , — — ■ 

'ty  Dcitrrn  prrnmM.  iHo  Sfittato,  1695. 
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•«  perete)  parrebbero  tawÉMUMl  et  mm  hfettdiblK  et  «nli- 
«  gaa^ofeafcmaocaaaoa  l*ba  vedatoy  poti»  persuaderai  che 
e  penane  (I)  qoale  e  stata  per  molli  «vai  fa  Ftawrlro,  stianta 
«  et  Mimata  eM  eer  •»  dì  Pima  (et  «e  bea  mi    para)  anco 

■  da*  gran  daca,  a*  seppi*  •)  poto  et  sia  eo«l  ietUeereto.  Po, 
«  eoa  ao  se  «Meta  dh»  tMaeraata  «ventare  la  aria,  e?  essere 
«  aHBBefaa*  oasaata  S.  E.  mi  téee  cttutiave,  pweJtó  at  certo 
«  non  ci  aaretaio»  aacordeei  twteeae,  et  s*  ohe  sarebbe  are- 
«  ?abo  coatei,  esaende  portatode  un  priewirn»  grattde  et  io 

■  laeaMto  baaae  et  viNpeeo  dal  tato,.  Ho  fatta  péro  e/satebe 
«  aoao,  pendre   easeadocb*  aluane  parti  poesino  rieevere 

•  qaaklie  migajoraaaoutp  craando  sarti  teupw*  in4Mtieela.r~ 
«  lo,  S.  B.  ha  Meofcatoet  approvato  1*  ragioni  mie*!  dato- 

•  ali  buona  iataociew,  et  sparanti  far  aajaWre  tnm-,  ae  po- 
«  touiynond.ro  pret efaTaaidelfcwerediS.  A.  perete  bìaeemi 

•  efce.  Jiw-che  aa>ana»  todegn*.  aa>  abnega  aaateeeaenti  di 
«non  ricevere  un  ieconlti»,  carne  fu  kt  latterà  e|e  aeri»**  ai 
«  sia/,  ooaee  Teodoro  Tritatalo-;  vette  8.  B.  eh*  r  ••- 
«  ainaraaai  che  il  forte  fovee  lev  difesa  -palata  che  ai  parti***. 

•  di  dove  team  poi  a .Neve**, et  toai  c'eintratteaeHe  de  8» 

•  peana  la  eira*  inflbe  el  e  pnnedeM  eseo  forte  delle  aio* 
*■  maialai  necessarie,  bevendoci  fasciato  (teatro  1>. -Francesce 
«  Padàrlia  oap.  generale  dett'ertiatieria,  a  Betoard»  Meaen- 
«  eee  cbw  «aste**  poi  generale,  et  il  eokjaaeno  da*  Setanrì, 
«  e»  (beai  il  aatobeea  Patiav«ciao<con  qaettroeento  G#w»o- 
«  aeai:  drente  ri  «odo  IMI  Svinavi  et  400  Spegnati }  l'atti* 
«  geo**  era  letta  nel  Menarole  a  riatararsi  alte  apatie  del 

i,  da  lft,vM)6  ìa  poi  che  evvneaei  borghi  di  Ho* 


(I)  nassa»  aaTtaaaBsate  <aa.  Oaaéla  G«mw  da  FarsM,  di  oa*  « 
a^fom  l'adii, aliar mm  l'igac*aaja»  ■  le.  oartiHùaMia,  djasad*  «A»  tur 
fera  f  archi  ttuùra  punto  U  m  «enry*.  Ebbe  proteiiooe  dai  principi  di 
Pirro»  e  di  Toacana  per  aver  militilo  seco  loro  in  Fiandra  ed  in  Unghe- 
ria, epfWMife  gii  ti  niepiTa»  ft«BBT-i  amiti  raoi  èrrvrt.  t'adii  litio*»  fa 
laaraatta  aaa aaaa  aeitceaaatnia,  mhm  ai  p*ò  t«dar»jn  craeela  bmm  di 
lellera  al  Cren-Itaca  (1618)  ch'io  Irmi  dal  l'ArehiTio  Medie»  di  Firenw 
«  Il  «io  rarivo  qui  in  Parma  Ironìo  che  già  mia  moglie  aveva  partorii» 
■  ali  tvtvrtHv  a  V.  A.  8.  uà  giorno  h  «m  noni  «alale  detta  «edra  »  ere. 
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«  vira  per  «icore».»  delbi  penne*; di  fe.  E.;  ai -è- poi  intese 
«  che  la  vaaguaxdia  deU'esereito  è'aaaneiata  vano  Ahaaaan- 

■  Uria,  et  beggi  doveva  muoversi  eV  E.,  aaa  dubito  che  il 

■  tempo  piovoso  no»  lo  ritardi  ;  ai  dica  ebe  ai  voglie  fer- 
ii ti  Bear  un  Jwogbetto  ohe  ai  ottiaata  Aaaane,  ohe  fa  aroaic 

*  ad  Aiti,  et  digià  a' «.inviato  usa  gre»  dMa*  di  gamotaaori 

■  et  artefici.  Il  maroheee  S.Corooa  (?)  quaieioeili  gente  na- 
«  palitaua  dimoiava  Deipeeee  che  ai  ehiaon-le  Laagbe,  pei 
«  eaentiiarli  ael  neetier  lo*o»  ha  retate  >aa  luogbetio  che  ai 
«  obuiua  OvigHa,  se  ben  mi  rieorde  ;  vera»  Aatiei  e-vaoMa 

•  S.  A,  (diSavoÌB)'Qo*»iavMreoBte<Ge«dodi-SvdBv>ergao«oa 

*  quaranta  compagnie  di.  Franassi,  et  «desio  ala'  Ohi  ordi- 
«  osto chevaai,  et  quando,  ooatovo  «radano  di  mangiarlo,  el 
«  che  ooa-  aia  poesakdaehepoaM  soateoer  aio  l'esercito,  aKon 
«  lai  ai  mostra  vigorose  et  rigaraoo-  nei  oapkob,  uetamu 
u.  iMeaiiaoi  et  alratageuwte  cbe<  vi  oiaoao' osate  di  forte 
u  pregare  fdaUs  regina  di  ffraiiei»,  dal  nani»  del  Papa,  el 
u.  .ultimamente  dall'ambaseiadordl  Veeasia  f qaale  4  coorp» 
«  rito  con  La  più,  balla  etsoalta-oOmèlàva  che  meaaaaci  mai 

■  altra  mandato  da  qaelta.  Tppwbhcn  .a  ohi  ■o»aia)-bj|p  pò* 

■  UiU»  rimoverio  «a  {vaio,  vi -ebe  credo  ehe  i  ooatri  mnt> 

•  bene  esserne  digiuni,  et  tì  goveioatora  coedo  ohe  a»  trovi 
u  atto  «olle  piano  di  avo)  e*teOtot  per  eoo  .dire  dlasvorato. 
«  aM**Hna«he  iLeignor  priticipe  d'Atcoli,  mastre di  vayaaaa 

■  getterete  ai  ritira  per-ona  iaog*  infermità  eoe  ba-ravbto. 
«  et  il  aiutile  fa.  D.  Alooae  PimeatoUi   natesele  detta  ea- 

■  vallena,  I-imo  a  Monta,  sua-  terra,  ot  rotta*  *  Vigooooo. 
«  Al  forte  bw  poeto  nome  Sandovo),  ohe  è  guaite  ■oa-et» 
«  aato  del  aig.  duca  di  Lema,  il  che  ba  fatto  atoaaacar  ■ 
a  molli,  perdila,  da  questo  ti  è  molto  beo  caoiproao  cfat 
«  la  guerra  non  ah  fa  perla'wnservatione  detta  pace  d'Ita- 
ti lia,  uè  per  la  difesa  del  Monferrato,  né  per  la  sicnreiu 
«  dello  Stato  di  Milano,  nò  Dualmente  por  guato  et  voghi 
«  dal  re,  ma  per  le  immotala  et  odii  privati  ohe  poaraac 
«  fra  S.  Altezza  et'  il  duca  dì  Lcrma,  et  perciò  S.  A.  non 
q  vuole  sentir  cosa  alcuna  die  se  Ij  proponga  in  nome  del 
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u  QmmatHtot  al  «a*  .latteo,  ieri  ai  -Imo  fMe  che  *ea  rabbe 
u  ».  Pietro  di. Toledo  o  0.  Agoatino  «ti  Uwm  per  d»r  usti* 
«  et  fi«e  »  «naati  garbagli;  ma  ai  tiene  per  vanità  ew*- 
«  rispetto  di  chi  eoeiaita  (putto  gorcroatofe,  del  «pile 
«  ai  «parla  tute  iafiune  et  vitaperotaipeole  «1  oanpo  io.  p*- 
*  bfaoH-poeo  mwwo  iapwiwlt»— ,cke  io  ne  eoa»:  re? 
«  alato  cou  iauoiu  uaravigAia  »  (1). 

Cottahra,  por  «li  Mileao,  ■•aprile  l6l&,tviBrUv»lainico 
avete  «  il  data  di  Savoia  a'aiuta, .  et  fa*  aperto  verno  faltawia 
■  ano  trincea  fuori  diaata  vareo  Quarto,  ohe  vi  aaràda  lare 
«  aaaaear  del  cauto  di  li,  at  poi  eapugoeUtcbe  foase,  Utpre- 
«  pani»  Cacai  alt  formattato  la  muta  et  tempietatolaia  atolli 
«  attesi»  eaa  dubito  se  la  pace  aoa  «egae,  che  vagliaeaaare 
«  uoa  aepoltora  di  latta  questa  gente  (apagaoola) . . .  Hiev 
«l'aHrotikvaoaiUt  ob  aoaeUo  atatoiBetex  per  quatto  «km  ti 
«  «redo  del  Nariaj0««aUo  ia  acne  d' Italia  all'  ìawittHiiiaw 
«  aaei.att  Savoia,  ael-ttPaleJQ  prega  a  proseguir  la  guerra  • 
«  libararta  da  qHeU'idtio ». 

fetiaMo  atV  Hvoomm  età  «aeaadoto  IX  finirò  di  Toledo, 
sotto  il  quoto  pretaglia  l'Oddi  il  eoa  eerieo  d'ingegnere,  atei* 
ateneo  alla  guerre  dal  Piemonte,  e  tenia  dubie  «Imenei  a 
parlo  dà  «atei  'tatU-ftaeedi  aeaeaeartt  allora  Binale  le  ratllipai-» 
eUrdeUft  piatte,  a.dìtjuei  latti  d'erari  di  «gli  ptrticolar  ttgr 
■taglio  io  Iellata  detti  te  febbraio  1617,  aenea  ateo  he 
raottft  a>l  eeiabre  aaaodie  di  Vercelli  aaatdato  ia>  qe*W 
l'anale. 

L>  anaw  seguente,  trattandoti  peeet  ooJ  ftainoatev  I'  Oddi 
ebbe  ehiemeia  dyi.Uaaaheù,  e  poriateai.BaeVvroreilU.ia  OH 
ttbae,  védieeV  pareri  e  .pronta*  tteiedi  ai  damai  tatti  degli 


(1)  Il  giorno  demo  «gli  scriveva  a  Pierina  Ileo  Giordani  pare  a  Pesaro, 
lagnandoli  di  varie  cote  lopratutto  del  'Coccolano  che  n  d'are  hi  telluri 
■-•(■■alito  le  mie  acarpa  et  è  italo  aiutalo  et  portato  innaeii  dal  aie.  Data 
■  di  Parma  ano  padrone,  et  .banchi  li  vedano  et  cogopecano  da  tulli  "•»■ 
•  ai  resta  mea  le  i  tuoi  errori,  l'autorità  oondìratuo  di  chi  lo  porla  pi 
«  tasto  che  ai  battezzino  per  cine  considera  tini  ima  ci   falle   con  lOMti 
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straripamenti  del  Serobio  (1), ed  essendo  par  ■Mori  ««nati» 
«1  governo  di  Urlano  ìi  duo*  di  Feri»,  questi  se  l'ebbe  cari*- 
*mìo,  ed  avendolo  mandato  i  visitare  e  deacriTere  li  eoodV 
itone  di  parecebie  fortezaé  •  e4ttà  tf  qoelto  Slato,  rigatoli» 
pesala  d'  ma  collana  d'  oro  dal  peto  diesasi  tra  libbre  (S): 
ai  tempo  eterao  egli  proaegerira  «  Mgeajra  co»  mòtta  fresa 
l'architettura  speculative  come  attera  dieevasi,  ossia  le  aaete- 
maliche  applicate,  io  IH  ilaoo  oel  campo  santo,  edibctoonetro 
il  duomo  (S).  Salto  acoreio  del  1SS5  pertoasia  Botogna,  prò* 
habilmeate  per  qualche  questione  d'idraulica  (*),  au  «Mie 
ritornava  a  MHano,  frammettendo  brevi  tenne- al  lago  Mag- 
giore, ove  villeggiava  la  state  per  amor  dell' afflitta  sante  (fc), 
ed  in  quella  citta,  prinei piando  l'anno  Iti»,  mandava  «-luce 
ti  trattato  dello  Squadro. 

(Ha  era  l'Oddi  note  ai  Lancimi,  nome  di  aopra  fa  detto: 
ora  avvenne  olle  volendo  essi  ridire  le  man  della  rorocite»  a 
nonna  della  migliorai»  architettura  militare,  te  chiamar*»» 
di  nuovo  ed  egli  portossi  da  loro  ne'  orioli  giorni  del  «agate 
del  163*,  nel  qnal  tempo  prese  pare  «miglio  di  aMmr  m 
luce  le  Centurie  miuter  idi  Matteo  fra  tei  suo  ingegnere  W*~ 
teso  ed  idraulico  agli  «tipe**  di  quella  renabbca,  il  amate 
essendo  venato  a  morto  l'anso  seguente,  ebbo  fortuna  di  teo- 
vara  nel  proprio  fratello  a  a  pietoso  adaecunte  editerò  dà 
qael  ano  soffitte,  solo  fra  parecchie  altre  opera  sue  ebe  aia 
voaate  alla  stampo  (6);  ritorno  por  rdteo  aaaai  pacate  te  W- 
laao,  per  sciogliersi,  giocarne  io  credo,  dal  aervhlodiSpaanq 
•  Bwarsirn  qoalle  dei  Loootiear,  presso  i  omwV  paese  con- 
dotta per  dieci  aanl.  Onde,  avuto  aaaenao  per  a  tempo  da 
qnal  governatore  Vernando*  «H  Cordava,  parlatosi  in- prèma 

(t)  A  Camillo  fiord™.,  di  Loco  94  ott   1818. 

(*)  Eritreo.  Imperi  imo  dal  Varnecci».  come  quatta  collina  ma  qatiadi 
panata  agli  «redi. 

(3)  UomniRi,  Supplemento  alta  «oblila  di  'Milano  dttKorigU  (1*19)  Cip.  16. 

(4)  Luterà  «  C.  «tardimi,  -dt  Bologaa  »  MT.  tBt3. 
(B)  Lettor,  dal  febbraio  ed  agosto  f«4. 

'  (C)  Ha  per  titolo:  rVaccUt  di  arcMiettura  wtHitarr  raccolti  et  ardìnofl'  W« 
Malli*  Oddi  da  t/r*j»t>.  Milaae  1687,  in-8"  *g. 
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vera,  pojtaaal  A  a—  e  ■labilawaU  si  fissò  in  JUuu,  ove 
ebbe  glandi  occupazioni,  come  ti  h  palme  dalla  segnante 
lettera  efa'ei  «li  colà  iudii-isiava  (14  giagu  16Ì6)  a  Pier*Met- 
tea  Giordani.  «ÈaeaeMappaiUocbeiosonoaLaocaiaoM)» 
u  aecerestato  da  latti  questi  signori,  iu  serv ilio  de'  quali  ora 
«  raosutlaverare  «a  fra*  bai  learde,  due  cortine,  dna  meui 
ti  baUwrdi,  la  coatrascarpa  oh  le  strade  coperte  co'uorVi- 
«dotti,  et  di  già  leeesesison  ridoUeasegooMefeeilmeata 
«  a  ottobre  potrebbono  barar  basalo  ine  o  che  li  ee  atea-* 

*  cene  poco.  Ciò  ch'io  aia  per  fere  poi  non  lo  ki,  aerane 
-  u  Iniaedo  «a»  «tolte  ragioni  fatto  cousiareooaw  io  solo  non 

«  sodo  valido  a  servirli,  bora  ai  studia  coese  ai  popaa  riUv- 
«  Dare  aaae  ano  fratello,  et  se  beo*  beveva  altri  pretesti,  la 
k  previstone  noudimenodi  1000  dacali  I'  anno  «he  faavemo 
«  fra  tatti  dna,  debito  non  eia  (putita  ehe  ci  ponga  scrupolo, 
«  ne  io  eoa  per  restare  s'egli  si  parte.  Il  *ig.  governatura  de 

*  Mirano  ni  riufaiaaó,  et  qeeati  signori  losuppKcanoaneale- 
«  varali  di  qaa,  il  esc  è  un  nodo  assai  diatetica  sciogliere  «cai 
«  bouore  loro,  et  mettiate  ohe  questa  nettiaa  si  è  delto  ohe 
ii  baiando  il  graa  daca  cominciale  ancor  lai  «erte  fertmoa- 
«  tieni  a  fisa,  baeesse  disegnata  di  chiedere  alla  repubhea 
■i  ehe  sai  annidasse  li  a  vederle.  Se  io  fai  da  dir  il  vero  ■colai 
«  nn  graediseimo  travaglio  d'  bever  abbandonato  Milano  et 
u  tante  aaticilie  di  tanti  personaggi  ebc  bo  acquetato  in  tan- 
ti t'aaat,  et  se  aera  si  prevedeva  a  qualche  cosa,  cerne  obefli 
u  amici  siano  molti  ebe  ne  fanno  istanza,  io  piuttosto  ni  eoe* 
K  lenaeab  della  «seta  meno  et  tornare,  oul  starò  in  qnesta  ne-i 
"  oaliene,  nache  piacerà  a  Dio  d'aprimi  strada  a  qualche  ah 
m  tra  cosa.  Il  sig.  maestro  di  campo  Rb,  ni  propose  a  l'ia-t 
«  oenza  l'occasione  del  sig.  Doce  di  Parma  par  ano  materna- 
n  lieo,  ma  il  gusto  mio  sarebbe  pia  a  Milano  ebe  altro,  sti- 
li mando  molto  la  libertà  del  vivere  di  quella  citta  et  la  ana 
»  magnificenza  ».  E  di  nuovo,  iu  lettera  delli  21  agosto  stesso 
anno  «  Hors  s'è  posto  mano  aU'ineamiaciare  la  foiiiientione, 
«  et  è  nn  maneggio  cosi  grosso  che  io  posso  dire  di  non  aver 
«  tempo  per  k  cose  Decessane  della  persona  miai. 
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Eoeo  oid  slcnni  conni  ralle  opere  daini  condotto  a  Loco, 
e  sulle  fòrlIBcaxioui  pteeSistenti,  le  quali  non  intieramente  at- 
terrate per  allora  ina  trasfuse  e  congiunte  coHenaet»  pel  so- 
Kfomal  vesto  che  si  chiome  economia  ed  «  un  grave  errare, 
astrinsero  troppo  sovente  l'Ingegnere  ad  attenersi  nel  irte- 
eiamento  e  nel  rilievi  ad  un  «interna  non  sempre  conferme.  *i 
anni  principi i.  Alcuni  miglioramenti  vi  s'eran  fatti  dal  I5WiI 
1&44,  perdurando  sempre  noli'  anta»  maniera  del  torrioni 
circolari.  Nel  1 575  ni  pensato  di  ridurre  la  mngwtndea  frolli 
bastionati  e  al  ebbe  ricorso  al  parere  di  uomini  e  di  prìncipi 
versatawiini  in  questa  scienza,  ai  qruli  fa  mandata  la  propo- 
sta pianta  onde  ne  dessero  il  loro  avviso:  la  parte  allora  ag- 
giunta fn  fortificala  con  tre  baluardi,  però  di  piazm ristrettis- 
sima, ed  in  una  pianta  conservala  in  questi  rogri  arenivi  di 
Corte  (che  deDfa'essere  qaella  etessa  mandala  ad  Eanuinel 
Filiberto  onde  averne  il  suo  parere),  è  notalo  essere. tem- 
pienata  di  buon  terreno  al  la  maraglin  antica  ohe  la  «eoi», 
Ma  tolto  ciò  essendo  insufficiente,  il  governo  decine  che  li 
cerchia  intiera  avesse  ad  essere  fortificala  giusta  le  mignon 
regole  delta  scienza,  e  fu  messo  mano  all'opera  dopo  l'ansa 
MM,  rifacendo  ogni  cosa,  eccetto  nn  tratto  volto  a  traaoa- 
lana  dove  le  mora  ondulate  tolgono  la  difesa  a  dae  fianchi  ■ 
«ono  inalilrtrento  goardate  da  una  piccom  piattaforma.  Cane 
nell'antecedente  secolo  ivi  avevano  ovulo  mano  a  inette  for- 
tJtoationì  Vmoenao  €i  vitali  da  Lacca  ed  aaebe  41  cesebn 
Francesco  de'  Marcili,  cosi  ora  vi  lavorarono  Matto»  Oddi  e 
Federico  Livi,  urbinate  essopore  (1),  il  qeate  molte  «pere  ri 
condusse  dì  terra  e  cominciò  ad  incamiciarle  di  cotta  ad 
1 627,  com'è  detto.  Dei  lavori  suoi  bellissimi  encomi  firn» 
fatti  sin  d'allora,  ed  Antonio  de  Ville,  il  prò  grande  ingegnere 
francese  di  quella  età,  ne  propose  a  modellò  i  fianchi 'rituali. 


.  (l)Aat*N«ì  aa*oaan -vìbbuéb  inedita. «d  ini'HoUU  Ditemi  .  Jf>à»n- 
cli'io  vidi  nella  bihliolcci  Marnimi  in  Pesaro  per  gentileu*  del  esile 
Giuseppe,  insigne  cultore  delle  scienze  e  delle  lellet*  a  fratello  dell'iU'- 
■Ira  Tereuiu.  Ilarità  il  Livi  nel  1030.  i 
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càia— do  Vane*  cosi  munita  dell?  Oddi  une  dei  meiileans 
placet  Jet  me  tempi  :  vi  lodò  pare  la  cunetta  nel  feeeoe  ito- 
eolarmaote  il  sfitto»  tettatovi  di  prendere  la  difesa  dei  ba* 
ninni  non  gii  dal  fiaiiuo  opposto,  mi  dilli  cortina  e  sovente 
dal  aeuo  di  eua  (1):  aerinone  allora  e  modernamente  com- 
battati di  Baiti,  propiziala  da  ahri  uni.  Un  solo  bastione, 
a  Botta  &  Pietra,  ba  i  Saacbi  rettilinei,  gli  altri  hanno  arac- 
bilioni  a  difesa  deMe  piasse  basse  e  del  peuo  traditore,  pero 
in  dimensioni  e  maniere  disane,  come  asooiatameate  eri  vo» 
latodaMe  perpetae  differenae  di  wilnure  nelle  cortile  e  negli' 
angoli  .fiancheggiati.  Beooa  ti  è  la  strada  coperta,  ma  troppo 
angusto  il  (osso  incontro  alle  faccie  dei  bastioni.  Opera  del" 
1'  Oddi  vi  sono  pare  la  mezze  luae  a  sole  faccie,  eh'  egli 
chiama  ridotti. 

Istinto  i  suoi  benevoli,  ed* erano  questi  singolarmente  i 
Giordani,  raggosrdevol  famiglia  di  Pesaro,  rappresentando 
'  istantemente  al  duca  l'innocenti  dell'Oddi,  erano  gioisti  a 
eiò  cb'ei  lo  ricevesse  Dovellamente  naMa  grazia  sua:  tuttavia, 
o  (base  per  quel  ridevo»  decoro  spagnolesco  che  aveva  al- 
tari invasato  i  principi  d'Italia- e  pel  amale  hh  regnatile  ma 
doveva  osai  dannarsi  ìa  torto,  o  fesse  per  qoateaque  altra 
cagione,  non  velie  permettergli  di  rimpatriare,  avvegnaché 
l' ingegnere  chiedesse  gli  fosse  concesso  rivedere  Urbino  soia 
per  uno  o  don-mesi,  com'egli  esprimevssi  in  lettera  i  P.  M. 
Giordani  (di  Locca,  8  ottobre  1037)  «  Da  Urbino  mi  •ori- 
ti veaodi  baver  col'  meno  di  V.  S.  ritrovato  In  grilia  di  ri- 
fi  tornare  alla  patria  per  aa  roeae  o  due,  il  che  se  seguirà 
n  sarò  sabito  i  Pesaro  per  rivedere  il  sig.  FìermaUeo  et  tatti 
«  voi  altri  signori  che  mi  bevete  tinto  favorito  et  aiutate 
«  aelle  mie  avversità,  et  allora  le  diri»  a  bocca  ciò  ebe  ho 
«  fatto  io  materia  dalle  mie  pretensioni  ecc. ;  ne  per 

■  sorte  mi  venisse  fatto  questo  negolio  del  ritorno,  porterò 
«  meco  il  libro  da  stampare,  le  figure  ci  ogni  altra  cosa  op- 

■  portuna  per  farlo  a  Urbino  » .  Grazialo  dal  suo  principe,  ma 
, , — _ 9 

(I)  De  Ville,  Forlifirationi.  l«Dj  p*g.  53,  78,  118. 


m  Google 


Ò0S  VITA  M  MOKI»  (MOT 

patV  titani*  ia  «tonato  oofraae,  dovett'eadi  rlatotoeni  m 
Locca  ancora  tei  anni,  cab  tanti  ce  ne  Tollero, nvvegnac&erii 
fotte  morte  il  deca  •  passato  lo  Stato  scile  il  donato»  deoj 
Seda  apostolica,  prima  che  .ajH  fasae  4ato  di  mederà,  la  at- 
ti»* mare,  ad  i  e— cittadini.  Oatenata  faabaente  la  tante 
braauta  licenza  di  tarante  to  patria,  l'Oddi  si  mise  ii 
viaggio  per  Toscana  e  uaaunjasaao  a  aiecoto  giornale  do 
enaraotoU»  dì  oentinai,  trattcMlo  oaiiaano  qaà  e  ih  dalli 
cjneraeiene  par  la  peata  otte. «inaiava  tutta  Italia,  giunse  ti 
natmente  ia  Urbino  alti  SI  agoato  1633,  ava  ben  accolto  da 
gli  antichi  anici  ai  trattenne  «ino  aito  spirar  d'ottobre;  m 
uieaa  dopo  già  enti  restitoilo  ia  Lucca  alto'  incauben» 
aM  (1),  bramoso  per.  altro  di  iirapatriara:  per  sempre  ap 
(Mioa  spirati  i  due  lastri  di  saia  condotta.  Ma  l'onesto  donine 
fio  non  dovevasi  eompiero  msppur  esso»  ad  aghi  dolente  n< 
fumea»  a  Cannilo  Giordani  in  questi  termini  (di:  Lanca  Sì 
togato    1636).    «Sano  stato,  per   due   mesi    in    arasagiu 

■  eertaiaento  graadiaaiase ;  terminai  il  tempo  dalla  .mi 
«condotta  li, M  di  maggio,  pregai  questi  Eiv  SS.  a  so 
«Inni  date  nu  antaenile,  ine  la  promessane,  e  som 
«andati  tanio  traUenendorai  con  detersesene*  finché  in 
«  vece  di  esso  mi  hanno  offerta  In  rafferma,  la  qonto  noi 
«.  Misi  accattare  par  il  desiderio  che  ho  di  ritornare  a  cane 
«et  per  il  hisegno «he  he  di  quietarmi  et  aUaadee*  n  prò 

■  paratali  al  gran  passaggio.  Credè  In  republien  ohe  qoe- 

■  sta  mia  ramati*  baraste  origine  da  qualohpiaetoaadchasit 
«itone  eh' io  batata»  potato  ricavare  del' non  easem  Mote 
«  tratlatobene  d'alenai  che  hanno  cpotradelto  e  sanato  ii 

■  dietro  il  pastito  par  quatche  tempo  ;  e  parciò  asano  de- 
«creto,  ni  offerse  uà  donativo  di  Canio  sondi  oasi  aleno 
«  vantaggi  di  qualche  buona  epanegoeraa,  e  onesto  intontì 

■  per  due  giorni  intieri  sono  stato  rìoswaadw;  m»  i  prtoghi  i 


(I)  Lettera  del  1633:  Luce»  *7  aprile;  Urbino  31  ago* lo ,  95  oUobrc. 
I^eea  3|  ■etsnrbis.  La  dedica  del  Campano  polirne  irò  e  pur  di  Lanca  13 
maggio  1633. 
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»  le  istanze  graédi  Hktétm  dagli  amici-iBi  bM  Pattò"  vttfl*»»a 
«  tale  ci»  bs  bisognato  a  mio  malgrado  che  M  prometta  sito 
«qaadaeaani  aao»re,  aacoraNf  il  Perete  dio»  par  «tape.; 
«  ben  persona  V.  &  ohe  d* alt'  torà  io  ìjoà  uri  n'  fe  eatreta  ara 

*  si  profonda  maHnceaia  addosso,  che  debito  mole»  datai 
«  fila  mia,  parendflBH  eh»  questa  «Manca  lai  *haa*ie  ratto 
<  tatti  i  miei  gesti,  ai  che  «ori©.teU«  soonnoWbO  6- atea»  di 
«mostrali.  Dio  m'arati».  Aveedo  in  segai*»*  protra**»,  pa* 
uh  anorf  oltre  ir  eoavsoeto,  #  soggiorno  sao  io  Lacco,  ■gfcHM 
ad  ottener*  tari  lieeeta  da.  quei  peggtaeanto,  e  «ed  la  parse- 
erpaia  esatteado  (di  Lacca,  M  aprilo  VK0J  «eVamico"  €. 
Giordani.   «  Bora  al  Ma»  le  pose»  drrOcè*  lei  fcrW»  «aaaVa 

*  case,  eaaeadomt  Ucenatato  dal  «erritìo  dt  questi  'Bee.  Sfc 
«  per  sempre,  noe  patendomi  pi*  tempo-d'attendere  «al  :tn* 
^inardidi  sassi,  ma  da  rare  i  dtoegoi  pei^Mtastoaa ateafa^ 
* trottóddo  » mcBOgtiere te  sarte  dop o-*»  taaga Béflpatowftì 
«-edbfH»  teeti  «lenti  e'trsvagli  godere  aiareno  un  mese**- 
«liberta  e  di.  creila  quiete  eoe  pao ibr*  il  mwtdev,  Sa> 
»<vendo  «ertamente  'travagliato  per  motto  tempo  pi*  di 
»omrtte  ebete  fermio  èrano  (Affi.  Bftggt.*rts*»a  tearo* 

*  detto  star  qtri-,  qneatfattra  seliimao»  atroadero  a  sgombrare 
-  e»  ettferle  robe  ebe  no  bfeegeodi  cOatdor#»o**o,p» *o- 
*der*  amarrar»  e'  quivi  trattare  eolio  aculton  det  sasso  e 
roWapcraaw sesta  dargli  neaaana  «pernii*  (1),  poi'ael 
«  ttottenrò'-f*  oM  giorni  per  dare  gN  idtimi  a  dio  agtTattt* 
»  ef ,  4  "dopo  ««testo  BriHeoamieerb-  a  coterie  Wtta.  riavrei 
w  Ada»  voleotie»  la  atrtda  *  Veneti*,  se  tatù  la  Lombardia 
«  nwftwse  piea»  dt  soldatesco,  «ti*  maggio  «esagero*  per 
■  faapWJefca  doirAfaenniao,  essendosi  cor*  dal»  prieerpto  a 

*  ftafflpaw  il  rote  libretto  (2);  di  qéest'rftredHe,  o  per  Fkeave 
«  o  par  ito**,  ta»  aio  in  forre,  peretrti  se  beile  eoa  è  usta»  pffa 
«  brtfve  dell'altra,  molte  còse  mi  porsuadeao'dtyfenenni atta 
«pJhdaogfc.Qaeeta  eaia  rtsabrttoae  à  pana  sirena  ad  ai- 


ti) BaK>«M«p  pw  la  ■4s*M4i'a*f»Uri»u<i.*ni  sll«M'tanU  ii 
(9)  È.  ipwHo  Btyli  Orologi  »oic«.     . 
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«  cani  che  11  è  giunta  all'improvviso,  ma  io  sodo  còbi  strato 
n  e  cori  mate  stante  della  persona,'  che  accorgendomi  di  no 
«  potere  servire  più  con  quella  accoratezza  e  diligenza  eh 
«ho  fatto  sin  qui,  lió  stimato  meglio  il  non  servire,  eh 
«  servir  male  ».  '  . 

Arrivato  m  Firenze  vi  potè  vedére  quel  Galileo  ch'i 
venerava*  pote-udìré  11  racconto  delta  a  lotosa  te  sevizi» 
me»  lunghe,  «ben  crude,  non  meno  indégne  df  quelle  d 
sé  parile,  le  quali  non  in  tutto  erano  cessate,-  aggiunga 
dovisi  il  onorai  patimento  df  scienziato  e  d'anfore;  attorca 
)>  appunto  ebbe  notìzia  df  un  libro  recèntemente  stampai 
Contro  il  suo  degli  Orologi  in  superficie  orizzontale  da  o 
rUfaello  Grimam  da -Orvieto',  ne  fu  l'Oddi  assai  adontai 
nonché  maravigliato,  parendogli  che  l'ignoranza  deH'awei 
sarto  non  fosse  pareggiata  che  darla  sna  presunzione,  con 
ne  scriveva  a  C'  Giordani  (l)  «  Sò'n  sicuro  che  V:  S.  gii 
k  rera  di  non  haver  veduto  scrittura  pih  pazza,  finom 
«che  sappia  manco,'  ut)  spropositi  maggiori;  non  iuteiK 
ui  termini,  né  sa  ì  nomi;  confessa  lentie  premésse  ver 
u  Bega  I»  conclusióne,  parla  di  ragioni  probabili,  clfifTesp 
«  rienza,  poi  conclùde  che  lui  ancora  farebbe  come  ho  fai' 
«  io  per  seguitare  la  corrente,  ma  che  lui  l'intende  tri  alti 
*'  maniera  ;  mi  posi  jer  mattina  a  rispondergli,  poi  me  i 
«dono  restato,  parendomi  di  rimetterci  del  mio;  sentirò 
«parere  dette  SS.  VV.  »;  e  questo  parere  dev*eaéére>  stai 
per  la  confutazione,  poiché  egli  la  fece  è  dfedela*  III  pi 
«lieo  l'anno  seguente  eolle  stampe  df  Perugia,  serbane 
tuttavia  in  ossa  il  supposto  nome  dell'avversario,  bene! 
to  conoscesse  torto  a  prestanza  6  vero-  autore  esserne  i 
frate  assai  potente.  Intanto,  per  la  via  di  CamaldoS  e  d 
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ebiJelto  di  quel  santuario,  pel  quale  sin  da)  1t!SH  aveva 
italo  il  dilegno  delta  sacrestia  (1),  ed  era  recossi  a  so- 
|ira*edere  l'opera,  avvegnaobs  poca  tempo  vi  soggiornasse) 
fioiebè  al  giorno  13  .novembre  era  di  nuovo  m  Orbino,  come 
da  stia  lettere-.  ...... 

I  suoi  cenoittadini  che  le  riputavano  principale  orna'' 
meato  della,  patria,  sei'  consiglio,  generale  tenuto  il  lu  <t) 
marea, dei  1.637  lo  nominarono  lettor  pàblico  di  inalemafciea 
«on  soldo  di  «noni  8eudi<190  (2).  L'anno  stesso,  stando 
in  lirbino-,  preparò  indizione  del  libro-' degli  Orologi  so- 
lari che  mandò  poi  in  Inoe  l'anno  seguente:  al  qua!  lavoro 
egli  fa,  fonalo  pel  plagio  fatto  al  suo  primo  manoscritto 
dal  P.  Giulio  FoligaUi  gesuita  (3).  Al  tempo  stesso,  afc- 
tliUo- qnal ■- era  da  malattie,  conoscendosi  pressori  sue  fin*; 
dettava  il  -testamento,  ne)  quale  dopo  detto  di'  voler  già» 
cere-  netta  chiesa  urbinate  di  san  Francesco  nella,  tomba  dei 
suoi  maggiori,  fonda,  un  canonicato  io  duomo  a  favor  di 
Nicolò  di  Lavinia  dei  Vincenzi. sorella  sua:  vuole  inoltre; 
sempre  pensando  al  bene  della  diletta  sua  patria,  ohe  dei 
suoi  Btruraaati  matematici,  libri,  scritture,  statuette  e  disegni 
di  mano  maestra,  fosse  fatto  inventario,  e  dopo  morto  pas- 
sassero.in  potestà  de'  Vincenzi  suoi  eredi,  eoe  obbligo  di 
doverli  serbate  a  comodo  de'  discendenti  di  questi  e  degli 
Oddi,  facendone  lecita  la  vendita  attorcile  solo  nessuno  tra 
essi  ne  volesse  ritrar  profitto  «e  ae  netta  citta  vi  fosse 
«  persona  o  giovane  ohe  volesse  attendere  ad  imperare  drdt- 
«  segai,  siano  lesati  essi.  sigg.  Vincenzi  efigli  di  delta  aassasa 
«.  Isafeelladare  comodità  a  quello  di  potere  disegnare  «vedere 
«  detti  disegni».  Del  qnal 'atto  supremo,  rogato  alti  7  otto- 


fi)  Aliti  dina  diversamente  la  coti  quanto  ni  tempo,  ma  la  mi*  « 
none  io  In  dama»  dal  carteggio  autografo  ad  etti  ignoto  e  che  noi 
trarre  io  inganno. 

(1)  Litro  de-  Cmtisli  nell'Archivio  «egrelo  dì  Urbino. 

(3)  Degli  Orologi  taUri,  1638.  Il  libro  dal  Fuetti,  Vegli  Oriùoti  a 
fu  Hìlo  in  Ferrara  nel  1617.  
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•re  W-MW,  io  veni  in  Uroie»  la  minuta  originale  (I).  few 
però  eogataagere  che  et  t  Vincene»,  si  i  Valeatini  ritti  noi 
eredi  maiameatc  «apeser»  alle  egregie  tnteasfoof  dell'Oddi, 
ninn  profitto  avendone  petalo  ritrarre  la  etadtos*  gtoveUi 
d'Urbioo,  attesoché  i  Valentini  ben  tosto  «pogiiaronsi  per 
il— arti  di  quanto  era  loco  toccato,  «4  wo  secolo  dopo,  o 
aer  incuria,  o  per  altri  motivi,  md  aaohe  cose  aerfaanni 
preuo  i  Vineeeii.  Agli  aitimi  giorni  dei  viver  tao  dettesi 
pare  ascrivere  la  chiamata  ch'ebbe  dal  cardite!  Trina*) 
di  portarti  a  Milano,  offertagli  poeto  di  ooaaigtier  di  gaern 
pei  re  di  Spagna  e  di  geoenai  sapremo  delle  artiglierie  tei 
aneuo  stipendio  di  1800  tendi  d'ora?  e  l'Eritreo,"  che  eàé 
narra,  aggkttge  che  dell'accettai  al  largo  invito  fi)  impediti 
de  morte-  Il  Vernaccia  pero,  eoe  dell'Oddi  aeriate  eoa  rnki 
d*Kgeasa,  non  vide  doeaineoto  secano  ootaerovaote  *HhUi 


Gitone  giorni  prima  di  partirai  da  questa  tu  travtgaeu 
wU,<riaMtaadoool)n  mente  a  Pietro  Liaater  the  tempre  ami 
•pehaBeqtato  benevolo  e  devoto  Batte  baooa  e  nalTenam 
fertnna  e  apetohio  di  »tJda  aaiciùa,  vatgwmati  le  tettati 
supreme  parole:  «Sig.  Pietro,  lo  tono  aaU'aatreaao  dettatiti 
«  mia,  e  prwaa  de)  partir  di  questo  mondo  ho  vaiato  aia' 
u.  earivere  «peste  mìa  atta»  Iettare,  par  ringraaiarla  da'  t»ù 
«  beaefitii  e  Catari  ohe  mi  ha  tette  ia  tolto  il  taatpo  ah'ie  Pan 
«  eoooaeiata,  e  per  farla  certa  ia  tolto  HieaipoJeUa  vita  ma, 
«NobWiao  «a»  io  le  ho  prefenato,  e  etato  gmadàiaa»,  t 
«fuaderneale  mi  sano  dotato  di  asti  tea  ere  alato  baeao  di 
«  earwrla  io  attiche  eota,  onde,  bavetta  maglio  potato  eoi* 
«ecere  il  desiderio  aeio,diq«etto  -ebe  ha  potato  vedere  dt* 
ttdeboJezza  delle  mie  forte  ;  ben  la  prego  con  «netti  atte» 
s  «co  tattva  «covateti  di  **e,  a  del  bene  c*t 


(1)  Archivi»  publico  d'Urbino  nei  rogiLi  del  notai*  T*i 
Comincia:  Eiimiui  vir  periittutrii  D.  Malia*  4f  Otti*  «Mi  0*** 
mal/itmatu**  aniiUcWtfmc  iarìgùs,  Qaia  wtmfMmnv  **—*  4m  Ut  "  «* 
*wm  «ternari*  «te.  Sega*  potei*  ia  italiana. 
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«  «i  li  li*  «luto.  E  datti  miei  bendi  le  sarò scritte  dopo-  la 
u  «arte  ma,  carne  sai  mi*  Urtsmeai©  lo  rascialo,  ohe  se 
u  gli  die  qualche  egee  de)  mio  studio  a-  im  arbitrio  ....... 

o  Signor  rieira  ni»,  addio,  e  se  atta  Maestà  di  Dio  piaceri 
«  di  tonni  balta  miserieotdia,  che  io  possa  coaeegkir  IMI  luogo 
«  di  pregar  Dio  per  lei,  Faetieoro>  che  lo  farò  di  booa  coeve, 
u  ooaw  dee*  a»  amico  caro.  Addio,  addio  saper  Pietro  tei* 
«  Urbino  li  9  decembre  1639.  Mntio  Oddi  »  (1)  Morto  cin- 
que giorni  -dopo,  io  età  di  7<r  anni. 

Gravissima  riuscì  agli  Urbinati  la  perdita  dell'Oddi,  e  tanto 
più  cti'egli  appariva  ultimo  di  quella  gloriosa  schiera  cbe  tanto 
lastra  aveva  dato  alla  patria  :  imperciocché  tutti  erano  man- 
cati i  grandi  del  secolo  antecedente,  morto  il  Baldi,  e  pres- 
soché fancìollo  ancora  il  Fabrettf.  Nette  pompose  esequie 
celebrategli,  disse  l'orazione  funebre  Ambrogio  Scarelli  do- 
menicano. Ed  invero  cbe  ragionevole  e  pio  fu  il  loro  do- 
lore potete  pootii  mrono  ohe  h  patria  loro  dì  tanto  amore 
umaasero  «Manto  «inolia  l'Oddi:  per  boi  ai  legge  rtecrìzfcme 
ose  ricorda  i  meriti  militari  di-  Federico  bivi,  per  lui  quella 
apposta  alia  cace  ove  credeva*  nato  H  gran  Rateilo:  i*  tata 
i  saei  sonati  al  nome  st» -sempre  «atta-  congiunto  quelle 
deak  natia  dita.  Cerno  di  engelar*  onesta  e  di  ani*»  candi- 
dissimo palesasi  nelle  lettere  ai  Giordani  tael  benefattori  ed 
amie».-  modesto  In  aesalo  di  tasta  boria,  non  trasse  mai 
vaato  «atta  noattaa  da'  aeai  Bauli.  Con  tncem  ae  gli  pMreMie 
apparve,  avalla  di  aver  dato  retta  atte  fate  dell'astrologia  glu- 
aanariav  ma  t'errare  uaiversale  ai  fa  annota  nKgYIndivìdal, 
e  qaeHo  era  errore  del  secolo-  e  di  tatti,  L'fAgegno  e  la  lunga 
sventura  gli  proeocaiaraBo  gran  (ama,  onde  in  morte  fu  lau- 
dala eoo  epitaflo  onorario  dal  Lioder  e  con  epigramma  del 
Nawtea  eoe  ce*  -fa  eoooaoere  eatiadio  poeta  mtlno-  ed  italia- 
no (1).  fai  Milano  eUte  rieebe  offerte  e  l'amtcisia  di  quanti 

(I)  La  lettera  unita  all'epitaflo  ed  al  ritratto  fa  edita  allora  dal  I.indat 
■a  foglio  volante  rarieaino. 

(I)  /MM  Rpgna*mna.  Lib.  I,  *«#.  39.  Partili*'  ISSO. 
Odiut  fiiruvii  nodoi  Jitmt**r»  fatta 
Dtctiu  ti  ùlurutro  finétn  vrrba  «cab  tic. 
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piii  onoravano  la  città.  Egregia  testimonianza,  fa  quatta  dsb- 
gli  dai  Lucchesi,  i  qaali  contenti  dell'opera  atta  coniaroDgli 
una  medaglia  portante  il  ritratto  dell'Oddi  colla  iscriiioue: 
Mutius  Oddus  Frbinax  màlhem.  et  ardui,  eslati»  an.  Lvm.e  nel- 
l'esergo  la  pisola,  delle  nuoie  fortì&cazìoni  da  lai  data  {ì\ 
Altro  ritrailo  ne  fa  fatto  incidere  in  Germania  dal  Liader, 
quando  l'ingegnere  contava  l'ano  cinquantesimo  quinto  di 
sua  età. 


CATALOGO  BIBLIOGRAFICO 

BECU 
SCB.ITTI  OI  HDZIO  ODDI 


OPERE  EDITE 
I*  Degli  horologi  solari  nelle  superficie  piane  (Milano  1614. 
m~4«).  Scritto  in  carcere  a  dall'autore  dedicalo  poscia  il 
conte  G.  G.  TriTUlzìo  :  vi  è  curiosa  l'impresa  di  un  orologi» 
orizontale  al  quale  da  certe  nuTole  tono. impedì  ti  i  raggiaci 
sol  nascente:  il  motto  è  Qaai  her  rinutse.  Nell'orologio  si- 
gnifico se  stesso  al  qasie  i  malevoli  (le  nubi)  tolgi»  la 
luce  del  sole  (cioè  del  suo  prìncipe). 

II.  Dello  squadro,  trattato.  (Minuto  16S5,  in-*1).  Scritto 
esso  pure  in  carcere,  e  dedicate  quindi  ai-conte  B. Maritai, 
per  compiacere  al  quale  aggiunse  una  pratica  di' deacri»*" 
le  figure  regolari  inserir ibi  U  nel  circolo,  sino  al  quùtdecsgonn, 
col  solo  mezzo  degli  angoli  retti. 

III.  Fabbrica  et  uso  del  compasso  polimetro  (Mihiao  1655, 
in-41').  L'autore  dsdkollo  da  Lucca  all'amico  Under,  e  pan 
lo  abbia  sorino  appena  ternato  dalla  guerra  di  Bocgogn». 
Infine  tratta  eziandio  delia  riga  polimetra. 

IV.  Degli  horologi  solari  (Venezia  1838,  in-4").  La  dedica 

e  Curio  Alberto  'ed  e  ila*p*ti  "'< 
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al  Under  è  data  da  Urbino,  10  novembre  1687;  e  l'opera 
fu  scritta  in  Loreto  collo  &ci»po  di  provare  il  plagio  de) 
P.  Fuligatti.  Nella  dedica  l'autore  «piega  l'appostavi  imprese, 
avendo  figurato  sé  stesso  in  un  orologio  verticale  volto  a  po- 
nente, cioè  al  tramonto  della  vita  sua;  limpido  è  il  cielo, 
dissipate  le  maligne  nubi  cbe  eelavaogli  il  sole;  ma,  morto 
il  Duca,  inutile  era  fatta  la  grazia,  onde  il  motto  diee  Intem- 
pestivo e  lardi.  E  questo  col  surriferito  sono  tolti  dal  Petrarca. 
V.  Risposta  ai  dubbi  di  Raffaello  Grunani  da  Orvieto 
d'intorno  air  fiora  sesta  astronomica  e  duodecima  italiana  ne- 
gli orologi  orizzontali  (Perugia  1627,  Ìii-4°). 


OPERE  INEDITE 

VI*  Ghiribizzi  di  Muto  Oddi  d'Urbino  a  ringrandire  et 
abbeiUre  Urbino  tua  patria.  \  voi.  in-4°,  di  22  carte,  composto 
in  carcere  e  compiuto  «Ili.  12  agosto  1609.  Passò  agli  eredi 
Vincenzi,  uno  de'  qaali  doooilo  oel  1721  al  principe  Albani. 

VII.  Cote  di  architettura  militare  e  singolarmente  delle 
mura  di  Lucca. 

Vili.  Principii  di  geometria. 

IX.  Volgarizzamento  del  trattato  del  centro  di  gravità  dei 
solidi  di  Federico  Comandino.  Questi  tre  ultimi  volami,  ori- 
ginali, erano  in  Urbino  alla  meta  del  secolo  scorso,  ed  ora 
sono  amarriti. 

X.  Catalogo  degli  artefici  illustri  d  Urbino.  È  in  poche 
catte  un  qaaai  nodo  elenco  dì  nomi:  l'originale  fu  già  degli 
Scolopii  d'Urbino  dei  quali  era  la  biblioteca  pnblica. 

XI.  Carteggio  con  Camillo,  Piermatteo  e  Girolamo  Gior- 
dani. Voi.  in-fol.  originale  nella  Oliveriana  di  Pesaro  n"  415. 
Sono  143  lettere  quasi  tutte  autografe:  Annibale  degli  Abati 
Olivieri  fondatore  di  quella  biblioteca  ebbele  dagli  eredi 
Giordani.  Se  fossero  a  stampa,  invece  di  essere  quali  sono 
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affatto  sconosciate,  sarebber  senta  dubbio  tra  i  borni  epi- 
stolari! italiani  per  la  pittura  attraente  cbe  le  scrittore  fi  fa 
di  se  stesso,  per  le  vivesse  dello  stile,  le  notizie  coutempo- 
ranee  e  le  molte  discussioni  importantissime  per  la  slam 
■«tematica  di  qae*  tempi,  I,  Giordani  erano  Pesaresi,  dì  fr 
miglia  militare,  caldi  amici  dell'Oddi,  studiosi  deU'sraaiKi 
tura  civile  e  militare ,  delie  matematiche  e  sciente  tini 

Cario  Paoam 
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ULTIMI  PROGRESSI  DELLA  GEOGRAFIA 

BAI  1*  OTTOUE  1846  4L  31  8ETTEKIRC  1M7 
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Se  grato  ed  interessante  spettacolo  è  sempre  stato  e  sarà 
sempre  agli  occhi  di  ohionqoe  vedere  un  eletto  stuolo  di  dot- 
ti, e  nelle  otiti  scienze  famigerati  «omisi  d'Italia  tatti  uniti  di 
IrataUetoie  concordia,  tatti  accesi  di  bella  gara  del  bene  co- 
rnane, masaime  nell'avanzamento  delle  soienae  fisiche  ed  eco- 
nomiche, siami  asinate  o  pratiche;  mirarti  dico,  io  uà  annno 
convegno  solenne  alla  presenza  ed  in  familiari  colloqnii  con 
molti  rinomati  forestieri,  anch'  essi  al  pari  di  loro  intenti  a 
toaninare  i  diversi  menai,  con  cai,  ciasclie  dono  dal  ano  can- 
to, cerca  di  ampliare  il  patrimonio  dell'  ornano  sapere;  a  me 
giova  «perare  certamente,  valorosi  e  idanticolleghi,  che  cre- 
derete, sanso  non  diasmule,  anzi  mollo  pili  maraviglioso  di 
compiacenza,  dover  generare  Dell'animo  mio  il  trovarmi  ora 
per  I»  prima  volta  entro  le  celebrate  marine  mora  di  questa 
hetìa  regina  dell' Adriatico,  dopo  pio  d'un  meno  secolo  che  re- 
•siro  il  dolce  atre  italiano,  e  quel  ch'fe  pio,  ad  onta  che  nella 
fresca  eia  di  diciannove  anni  avessi  per  vani  mesi  servito,  in 
«■alila  di  cadetto,  sor  ona  fregata  venerino*  sotto  1'  antico 
*<*tino  glorioso  di  San  Marco,  allora  ormeggiata  nel  porto  di 
Genova,  dove  ona  malatli»  langa  e  nernunou  mi  costrìnse  a 
taciuta  ritornare  senza  dì  me  a  Venezia.  Cadde,  due  toni 
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dopo,  l'antica  veneraoda  repubtica,  come  caddero  "e  trapas- 
sarono successivamente  le  sue  minori  sorelle  Genova  e  Lucca, 
nel  mezzo  del  furioso  turbine,  il  quale,  in  quegl' infausti  tempi 
avvincendo  nel  suo  impeto  lo  spirito  umano,  arrovesciava 
troni,  e  metteva  io  i  scodi  pìglio  i  piti  antichi  e  floridi  corpi 
polìtici.  . 

Fatto  sta,  onorandi  miei  signori  colleghi,  che  senza  cotesti 
sconvolgimenti,  io  avrei  avuto,  or  sono  cinquaotadue  anni,  li 
bella  sorte  della  quale  solo  in  oggi  fruisco,  di  conoscere  per 
veduta  e  di  ammirare  di  presenza  questa  bellissima  fra  le  belle 
citta,  patria  libera  già  ed  inespugnabile  dei  Dandoli,  dei  Sa- 
nati, di  Marco  Polo,  degli  Zeni,  dei  Quirini,  del  Cadamosto, 
dei  Barbaro,  dei  Capotti,  di  Ramusio,  del  Coronelli,  di  Mano 
Foscarini  ecc.  Se  non  che 

«  Tarde  non  furori  mai  grazie  divine  », 

e  benedirò  sempre  all'eterno  Datore  di  ogni  bene,  che  primi 
di  chiamarmi  a  sé  bantati  ancora  donalo  noD  solo  di  vedere 
compiuto  uno  dei  miei  più  cari .  voti,  ma  sibbene  ancora  di 
potere  in  mezzo  a  tanti  luminari  nelle  utili  «severe  diseiphse, 
ragionare  degli  aggrandì  menti  negli  ultimi  dodici  mesi  toc- 
cati in  sorte  alle  mie  predilette  scienze  la  Geografia  d'Et- 
nologia. 

Come  nei  passati  anni,  debbo  anche  nel  presente  ripetere 
che  se  i  progressi  e  le  conquiste  di  queste  due  scienze  si  at- 
traggono del  continuo  l'attenzione  e  l'incoraggiamento  dell» 
dotta  civile  società,  è  sempre  più  innegabile  che  eib-  si  deve 
in  gran  parte  alle  indagini,  ai  lavori  ed  ai  premi)  dispensati 
dalle  varie  geografiche  società  istituite  ormai  in  quasi  tutte 
le  grandi  divisioni  del  globo.  Fra  esse  distinguesi  ogni  aaao 
nona  le  altre  quella  che  da  quasi  un  quarto  di  secolo  in  una 
fa  di  se  io  Parigi  splendida  mostra,  non  solo  coda  pebnci- 
zione  del  suo  mensile  bollettino  sempre  bene  condotto  ed 
interessante,  ma  più  ancora  colla  giudiziosa  distribaweer 
delle  sue  due  medaglie,  le  qoali,  néU'.amo  che  corre,  sono 
state  desiniate,  l'una  al  francese  sig.  Rochrl  de  Hrricettrt  per 


le  sae  importantissime  scoperte  nelle  parti  meridionali  ed  in- 
terne dell'  Abissini  a,  e  nella  Potamografla  di  quella  Un  qui 
poeo  nata  ragione,  e  l'altra  al  .tedesco  doti.  Luigi  Leickhardt 
per  la  sua  strepitosa  .spedinone  a  traverso  del  continente 
Australiano,  già  da  ne  annunziata,  e.  parzialmente  descritta 
nel  mio  Sunto  letto  l'anno  scorso  alla  ottava  nostra  riunione 
io  Genova. 

In  lugbiltevr»  la  B.  Società  Geografica  publicava,  mesi  sono, 
U  prima  parte  del  volarne  decimoeettimo  del  suo  Giornale, 
destinato-  unicamente  alla  minuta  e  dottissima  descrizione  del 
Nilo  e  dei  suoi  tribolarli,  del  dottor  Teodoro  Beke;  opera 
di  somma  importanza,  e  piena  zeppa  di  profonde  non  meno 
ebe  prezioso  ricerche.  Le  sue  due  medaglie  vennero  aggio- 
(licite,  la  prima  a)  capitano  Cario  Sturt.  inglese,  per  le  sue 
scoperte  nell'interno  dell'Australia,  e  la  seconda  all'anzidetto 
dottore  Leickhardt 

In  Inghilterra  è  stata  fino  dallo  scorso  anno  fondata  una 
nuova  società  intitolata  Hackluyt  Society,  avente  per  oggetto 
'■  pubi  inazione  ragionata  di  tutti  i  viaggi  inediti  o  diven- 
tali rari. 

Delle  altre  Società  geografiche  di  Berlino,  Francofone  sul 
aleno,  Pietroburgo  e  Darmstadt,  non  mi  è  alato  sortilo  di 
■vere  alcuna  notizia  diretta,  come  né  anche  di  quelle  di 
Bombay,  Rio  Gianetro  e  Messico.  * 

Nel  grande  nnmero  di  giornali  od  opere  periodiche  a  cui 
1*  geografia  e  I'  etnologia  vanno  specialmente  debitrici  dei|a 
diuuaione  dei  loro  progressi,  mi  duole  al  sommo  di  non  po- 
tere più. menzionare  l'Annuario  geografico  italiano  del  mio 
dotto  e  valoroso  amico  il  conte  Annibale  Rannzzi  di  Bologna, 
ai  alran'altra  opera  simile  italiana.  In  Francia,  per  altro  prò- 
■iegoe  bravamente  il  aig.  Federico  La  Croi»  a  dar  fuori  il  suo 
Aiutarlo  det  voyages  et  de  la  gèographie,  sempre  interes- 
sate, comeonfe  in  massima  parte  circoscritto  a  lavori  eseguiti 
da  individui  francesi,  o  relativi  a  porzioni  del  globo  che  pie 
da  vicino  importano  alla  Francia. 

Fra  gli  altri  meritano  distinta,  onorevole  menzione  i  nuovi 
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annali  dei  viaggi  cumulati  dal  aig.  Vrriea  de  S.  Marte,  0 
Annali  marittimi  e  coloniali  di.  Lisboa*  e  di  Parigi,  i  Gianni 
asiatici  delle  capitili  di  Francia  e  delia  Gran Brslagas,  i  Bm 
diconti  mentili  della  Sociali  geografica  di  Berlino,  la  BAviis 
britannica  di  Ginevra,  la  nuova  Rivista  enciclopedica  dà  P» 
rigì,  quella  della  Geografia  comparata  e  delle  «eterne  eoM 
medesima  connesse  del  dottor  Lttdde  a  Maddeburgo,  il  Già 
naie  per  lo  studio  deWOrientc  pubi  ina  Lo  a  Boaoa  dai  signe 
Cristiano  Latsen,  e  fino  dal  principio  dell'aoao  scorse  il  Ut 
nitore  neerlandese  delle  Indie  orientali  ed  oeriammtali  pabi 
calo  in  lingua  francese  all'Ai»  dai  sigg.  SJebold  •  Malvitl  d 
Carnbee,  ufficiale  distinto  dalla  regia  marina  di  S.  M.  neeriai 
laadese.  A  Weimar  poi  e  stato  incominciato  neltaoao  acori 
de  ne  dottore  L.  T.  di  Troricp,  no  Ananario  seicatiflco  ini 
tolato:  Progresso  della  Geografa  e  della  Storia  naturate. 

Egli  è  no  fatto  innegabile,  che  gli  umili  e  pii  mlaaioaar 
della  Società  liooese  per  la  propagazione  della  Fede,  vana 
colle  loro  semplici  ad  do  tempo  e  commoventi  relaziei 
somministrando  anche  alla  geografia  notti  peregrini  ad  in 
portanti  ragguagli,  che  senza  di  loro  rimarrebbero  natie  ti 
nebre,  tanto  che  non  di  rado  pia  pertinaci  ohe  molli  viaggù 
tori  di  professione»  s'  iesiuaarouo  essi  eatro  luoghi  e  presa 
popolazioni,  dove  a  questi  ottimi  ogni  adito  riesce  tamponi 
bile.  A  bnon  conte  abbiamo  in  questi  ultimi  dodici  arasi  ri 
covati  dai  medesimi  non  poche  preaiose  notizie,  m assiemi  i 
fatto  di  etnologia  intorno  alle  parti  estreme  dell'  oocita 
Asia,  della  Corea,  della  Mongolia,  della  Cina,  dal  Tamia 
deN'An-nam  e  della  Polinesia.  E  bob  solo  ci  è  «spato  due  ose 
or  sono,  che  S.  M.  il  re  di  Prussia,  comeehe  aeatatie*,  p 
iccoraggire  quella  pia  opera  sempre  più  a  progredire  sei 
sante  eoa  impresa,  le  ha  rimesso  la  cospicua  somara  di-qM 
irò  mila  talleri  prussiani,  corrispondenti  a  L.  16,06»  itali** 
ma  si  sa  oltre  ciò  estere  in  armamento  nel  poeto  di  ftaaea 
e  quasi  pronta  a  partire  naa  bellissima  nave  della  periata* 
756  tonnellate,  che  porterà,  il  glorioso  noaue  di  Pio  IX,  desìi 
nata  dalla  detta  pia  Opera  per  fare  uà  viaggio  di  circonasti 
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geuonc,  ■  spese  di  lei  e  di  ona  società  formala  per  «ioni 
di  ninqiiecento  franchi  ognuna,  osila  quale  il  somalo  Pon- 
isfiee  prende  nn  int«resae  di  ventimila  zecchini  romani,  o 
waao  L.  310,000  iuliane,  e  S.  H.  il  re  dì  Sardegna  quello 
di  «iato  azioni  o  di  L.  60,000,  oltre  varie  azioni  riservale  ai 
principi  delk  R.  famiglia.  Pel  quale  viaggio,  cbe  partirà  qne- 
st'aatwao,  sotto  il  comando  dì  on  nffiziale  della  marina  mi- 
fctsre,  s'imbarcheranno  molti  religiosi  monaci  e  missionari, 
e  scienziati,  ohe  pagheranno  Itpanasggio,  e  visiteranno  i  luo- 
ghi piò  importanti  dei  da*  emisferi,  nell'interesse  cristiano  e 
dea"  mcivìBmeato  della  religione  e  daT  commercia  Ricca  già 
di  olire  a  cento  viaggiatori,  quests  spedixione  andrà  diretta- 
mente neirOceanin,  ove  porterà  pare  un  carico  di  mercau- 
m,  le  quali  pagheranno  no  nolo  a  vantaggio  dell'  anzidetta 
Hocielà. 

fai  àsMi  poi  di  viaggi  generati  intrapresi  od  intorno  al  globo, 
od  io  più  d'una  dalle  sue  sei  grandi  divisioni,' continua  in 
Parigi  a  pabliearsi  la  couUnuatione  in  primo  luogo  del  Viag- 
gi» al  polo  antartico  e  nelT  Oceania  dei  capitani  Dnmont 
D'Crville  e  Jacqtrinot,  elle  formerà  trentaquattro  volami  in-8* 
grande  «on  atlante  di  circa  520  mappe  in-**,  e  n'é  uscito  in 
qaeat'  anno  il  decimo,  che  contiene  la  relazione  storica  det- 
tata dal  fa  capitano  Dnmont  d' Urville,  e  nello  stesso  tempo 
quella  dalla  fregata  Erigane  capitanata  da)  aig.  Cécelle,  che 
vi»  poMieeu  dal  capitano  "Roy,  e  della  Corvetta  la  Bo- 
aita,  sotto  gli  ordini  del  capitano  VaillanL  Ma  di  tutte  le 
*  ralaaioni  di  cesiflaUi  viaggi  generali,  nessona  vince  in  ìm- 
aottnama  ed  interesse  qnella  della  spedizione  antartica  in- 
glese compiala  aegli  anni  1839  fino  al  1845  dai  capitani 
sir  James  Clark-Ross,  e  Francesco  Randon-Moira-Crozier. 
Settata  daUo  stesso  air  James  io  una  maniera  aemplic»- 
aima  od  ammirabile,  e  pabHoato  in  dae  volami  in-8\  venne 
preso» tati  neHo  scorso  mese  di  loglio  alla  diciasettesima 
aseeoiaaione  britannica,  eh'  ebbe  qaest*  anno  sua  sede  in 
Oalord,  «  ne'  venne  eoo  giusto  e  distinto   preconio   ac- 
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Questa  medesima  associazione  britannica  insisteva  intanto 
ibilemtfnle  presso  il  Governo  sull'  importanza  e  la  neces- 
sità dì  mandare  una  nuova  spedizione  attorno  al  globo, 
eoi  fine  di  fare  osservazioni  accurate  istorilo  ai  fenomeu 
delle  maree;  e  ta  cosa  sta  per  essere  conceduta,  o  coi 
far  partire  ano  o  pia  vascelli  a  bella  "posta,  ossivvero  coi 
distaccare  ufficiali  dalle  navi  da  guerra  già  sparsi  swr 
tolti  Ì  punti  del  globo  a  tutti  i  luoghi  dorè  potrà  esser 
necessario  di  stabilire  osservatori!.  Già  i  capitani  Whe 
weil,  Lubbock  ed  Ac.ry  dedicarono  molto  tempo  e  sìngo 
lare  attenzione  a  quest'effetto,  e  ne  politicarono  ì  risona 
nienti  nelle  Transazioni  filosofiche  della  società  reale,  * 
neW  Enciclopédia  metropolitana. 

Infraliamo  si  leggeva  nella  tornata  del  12  aprile  deK 
K.  Società  geografica  di  Londra,  una  memoria  dell'amali 
mglio  russo  F.  Wrangel  sol  migliore  modo  di  arrivare  firn 
al  polo  artico,  ipotesi  da  Ini  formata  sovra  fatti  recenl 
osservati  durante  una  navigazione  di  tre  anni  in  un  mar 
la  cni  profondità  non  eccede  mai  ventidue  braccia,  chiosi 
com'è  al  mezzodì  dalla  eosta  Siberiana,  e  che  si  trova  quiod 
riparato  contro  ì  venti  e  le  onde  -per  un'estensione  d)  cent'ol 
tanta  gradi.  Il  punto  più  boreale  del  Groenland  Smilft's  sound 
vedalo  dal  capitano  Ross,  giace  in  latitudrno  77*  55',  e  sai 
r  isola  di  Wolstenholm  havvi  on  villaggio  di  Eschimesi.  I 
però  egli  propone  che  i  legni  destinati  a  tale  spedizione  deb 
bano  invernare  presso  quel  villaggio,  versoi!  parallelo  77' 
dove  converrebbe  avere  per  cibavuto  cara  di  spedire»  ap- 
partatamente dieci  nartic,  specie  di  particolare  di  slitte,  eoi 
cani  e  conduttori  attivi  e  coraggiosi,  non  obliando  di  accora 
pagnarli  con  abbondanti  provisioni  di  viveri  per  gli  nomiti 
e  per  le  bestie.  Nell'autunno,  tostochfe  fosse  il  mare  gelato,  k 
spedizione  moverebbe  da  Smith'*  sound;  ginn  la  ai  79  gradi  d 
latitudine  si  cercherebbe  sulla  costa  del' Groenland,  e  netti 
vallate-fra  le  montagne,  un  loogo conveniente  perdeposrtarr 
nna  parte  delie  munizioni.  In  febbraio  si  potfebbrvwt  imrttirt 
lino  a  questo  punto,  e  sul  principio  di  marzo  stabilire  os'af- 
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tra  stagione.  ■  die  gradi*p*  lontano,  dal  quale  attimo  ponto 
ìt  distaccamento  polare  ni  avanzerebbe  dorante  il  mese  di 
mano,  sovra  il  ghiaccio,  senta  aKonUnaraì  dalla  costa,  d«- 
viaado  sempre  il  meno  possibile  dalla  linea  meridiano.  Una 
parte  dei  cani,  degli  nomini  e  delle  provisioni  aspetterebbe 
il  tao  ritorno  a  quest'ottima  stazione.  Per  raggiungere  il  polo 
la  spediiioae  avrebbe  da  percorrere  una  linea  retta  di  circa 
12«0  .miglia,  o  oelcolando  i  circuiti,  di  1680  al  sommo.  L'im- 
presa è  praticabilissima  coo>  ìaliUe  bene  costruite,  buoni  e 
gagliardi  cani,  e  robusti  conduttori,  scelti  gindisiosamente. 

Fra  i  viaggi  Smurali  a  pia  d'una  grande  divisione  del  globo 
non  posso  non  fare  qui  onorevole  menzione  di  quella  di  S.  A. 
il  duca  di  Montpeasier  a  Tunisi,  in  Egitto,  in  Turchia  ed  in 
Grecia,  puMicata  in  quest'anno  io  forma  di  lettere  dal  signor 
Antonio  De  la  Tour,  eoo  Atlante  di  cinque  dispense  già  da 
me  accennato  nell'ultimo  mio  Sunto  letto  a  Genova. 

Nel  novero  d'una  donnina,  e  pia  di  opere  od  operette  di 
Geografia  elementare  date  alle  stampe  in  francese  dall'  arnie 
scorso  in  poi,  non  citerò  qni  se  non  che  una  sola,  ed  è  la- 
voro dai  mio  dotto  e  desiderato  amico  Barbio  dn  Bocage, 
corredato  distolte  tavole  sinottiche,  publicato  da  un  signor 
George  a  Parigi  ed  a  Lione.  In  Firenze  poi  il  dotto  e  sempre 
indefesso  sig.  Fr.  C.  Marmocchi  prosiegoe  a  dare  fuora  il  suo 
Corte  di  Geografia  dorica  antica,  del  medio  evo,  e  moder- 
ila, esposta  in  34  atudii-,  con  atlante  ecc.,  ed  ha  publicato  in 
quest'anno  sotto  l'anonimo,  un  eccellente  e  direi  quasi  clas- 
sico lavoro  di  geografia  pura,  sotto  il  modesto- ti  Lolo  d*  Idea 
elementare  delta  afera  terrestre,  considerata  nella  sua  forma, 
nella  ana  natura,  e  ne'  suoi  pili  reconditi  fenomeni ,  per 
servire  d' ietroduiìone  a  tutti  i  compendii  di  geografia; 
adoperati  nelle  scuole,  con  dne  tavole  geologiche  ed  una 
geografica. 

In  Inghilterra  il  sig.  Giovanni  Betta,  membro  della-  R.  So- 
cietà geografica  di  Londra,  pobKcava  sotto  il  titolo  ai  Atlante  di 
famiglia  o  geografiageneralc e  fisica  no  voi.  che  ne'fogli  public" 
veniva,  per  cosi  dire,  portato  alle  stelle.  Uu  altro  Inglese  fece 
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stampare  itt  EaSotbnrgo  Oadàua  tao*  Bmdimgnd  di  geagnfU 
massima  antica,  eoa  osservazioni  proemiali  sòl  «sterna  de! 
mondo,  «  sai  migliore  metodo  per  ¥ insegnamento  dette  idei- 
le. A  Francoforte  sul  Meno  Tenne  in  luce  una  geografia  tao- 
wsaima  del  dottor  H.  M-,  Matteo. 

Netta  prima  tornata  del  mese  di  maggio  di  qoest*itMi 
presid.  della  commissione  centrale  delta  Società  di  geogriii 
in  Parigi  ha,  dietro  l'avviso  del  aig.  Stsniitao  Fulcin,  uim- 
xiata  la  publicazioae  nella  Cina  or  sono  quattro  anni,  o*  am 
Geografia  generale  in  SO  volumi,  sotto  gli  ordini  dei  celebre 
commissario  Un,  nella  quale  Tengono  citate  le  opere  di  Bal- 
bi, Killer,  Klaproth,  e  di  altri  dotti  Europei. 

'  Ma  na  lavoro  consimile,  comeché  ristretto  a  limiti  metto 
minori,  ma  per  noi  Europei  ed  Italiani  pia  immedàetameaU 
utile,  potai  mesi  sono  Analmente,  terminato  eoi  seoondo  vo- 
lume in  Napoli,  per  opera,  e  sotto  la  direzione  del  «aio  flotto 
o  venerato  amico  il  aig.  prof,  cavaliere  Ferdinando  De-1.ec*, 
ai  è  la  quarta  edizione  italiana  con'  le  giunte  fatte  nettai  quarti 
recentissima  originale  francese,  detta  geografia  Mivorsate  di 
Adriano  Balbi,  già  da  me  preconizzata  nel  mio  Sunto  letto, 
dee  anni  fa,  al  nostro  Congresso  in  Napoth  Forma  duo  grossi 
vetusti  di  1082  e  1363  pagine  di  stampa  compatta  e  contiene 
in  se,  eolle  anootasioni  e  le  copiosissime  giunte  del  tradat- 
tore,  sempre  sotto  il  troppo  modesto  titolo  di  compendio,  3 
corpo  più  completo  e  perfetto  di  fera  sdenta  geogi  aftta,-  een 
io  alcuna  lingua  aia  Infine  adora  stato  dato  alle  stampe.  Alba 
opera  di  molto  minore  mole  e  die  però  appunto  e  veneseste 
un  compendio,  ma  quel  che  più  monta,  con  buona  pace  d*H 
anonimo  critico  nella  Rivista  europea,  non  sena  merito  ed 
utilità  per  l'elementare  geografia,  da  me  puro  annunziata  set 
nostro  Congresso  di  Napoli,  e  stata  in  quest'  anno  pafMesll 
dal  mio  amico  il  Big.  prof.  Fr.  Ghibellini  di  Brescia. 

Con  tatto  ciò  e  sebbene  la  bene  e  coscienziosa  opera  del 
proli  De- Luca  sarà  sempre  nn  monumento  italiane  di  odierni 
geograia ,  crederei  che  un  altro  lavoro  originale  ìtaNaao, 
•«ritte  dal  figlio  dello  atesso  cav.  Rami  tojtettiraoieota  col  et- 
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rlre.  af e»le.p*r  UtQia  Nuova  compendio  di  geografia,  saggia 
■li  una  descrizione  della  terra  di  Adriano  ed  Eugenio  Balbi, 
sarà  per  superare  in  perfezione  non  meno  che  in  utilità  laici 
gitili  elie-lo.  baonu  preceduto.  Si  stampa  presentemente  in 
Turino  coi  tipi  di  Alessandro  Fontana;  la  prima  dispensa  «ara 
presentata  all'attuale  nostra  Riunione  degli  autori  che  fecero 
tutte,  quelle  emendazioni  ed  aggiunte  che  lo  stalo  delle 
.scienze  comporta  «a,  e  ohe  lo  scupo  nazionale  dell'  opera 
richiedeva^ 

Se  altro  bene  oon  avessero  prodotto  in  Europa  te  varie 
società  geografiche  da  cinque  lustri  a  questa  parte  insinuile, 
se  non  quello  di  avere  dal»  la  spiata  e  l'essere  delle  grandi 
opere  di  erudizione  e  di  filosofìe»  specolazione,  le  quali,  o 
procedendo  per  siatesi  o  per  analisi,  o  puramente  per  critica 
scientifica,  e  riunendo  i  lavori  particolari  e  le  parziali  sco- 
perte che.  le  fecondano  mediante  il  combiBamento,  e  ne  fanno 
emergere  lumi  novelli,  ossìvvero  sottopongono  ad  una  severa 
e  profonda  anatisi  le  scoperte  e  le  opere  di  ogni  maniera 
die  ciascun  dì  arricchiscono  la  scienza-,  questi  soli  fatti  pro- 
vano l'alto  grado  d' importanza,  al  quale  siasi  a'  nostri  giorni 
sollevata  la  Geografia  pura  che  io  chiamerei  classica.  In  fronte 
a  queste  opere  sublimi  d'ingegno  e  di  dottrina  risplende  in 
priora  luogo,  per  la  sintesi,  1*  incomparabile'  Kosmos  d'Ales- 
sandro de  ItanboldW  e  per  V analisi  YErdhutde  di  Carlo 
Hitler,  lavoro  immenso  dì  geografia  pura,  gigantesca  nelle 
proporzioni  tua  germanica  nelle  forme,  del  quale  poco  fa  e 
uscito  dai  torchi  il  volume  decimaterzo  ch'u  il  secondo  del- 
l' Arabia.  Del  Mosmas  è  stato  publicato  il  secondo  tomo  del- 
l'edizione originale  tedesca,  e  sarà  ben  tosto  se  già  non  lo  è, 
cune  il  primo,  dì  publica  ragione  in  italiano,  francese  ed 
inglese, 

11  sig.  Carlo  Martin»  comunicò  alla  società  fllomalica  di 
Parigi  un  suo  scritto  siili'  influenza  del  clima  della  Svezia  e 
della  Norvegia,  Rei  limili  artificiali  di  alenili  vegetali.  Non 
esistono,  forse  nel  mondo  intero  due  paesi  cosi  vicini  I'  uno 
all'altro,  coinè  i  duo  .regni  della  Scandinavia,  i  quali  abbiano 
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un  clima  cosi  differente.  Di  fatto,  a  lati t odine  ugnale  il  dm 
è  di  molto  più  rigoroso  sulle  rive  del  golfo  di  Botola,  che 
sulle  coste  dell'  oceano  Atlantico  settentrionale.  Qaello  di 
Trondhìem  non  si  conosce  bene:  solo  ai  sa  che  l'anima  tem- 
peratura mediavi  è  di*r-4°85;  quella  d'inverno,  di  —  4*75; 
quella  d'estate,  di  +  15°.  Gli  elementi  tecnici  del  clima  d'U- 
meà,  in  latitudine  63°  49'  e  longitudine  17*57'  dedotti  di  M 
anni  di  osservazioni,  sono  per  tutto  l'anno +2*  1;  perf'h- 
verno — 14°  2;  la  primavera .+.0°  6;  la  state  +14°  1;  per  l'u- 
tuuno-r-3°  l;per  gennaio — 11*  3;  ed  in  luglio-*- 16*  1 
L'uno  dei  primi  effetti  di  questa  differente  si  è,  che  i  mes- 
simi vegetali  che  provengono  a  Troadhiem  a  63*  SS  ces- 
sano nella  Svezia  intorno  al  grado  sessantesimo;  cioè,  per  ca- 
gione d'esempio,  il  frassino,  il  tiglio  e  l'ippocastano,  che  sai 
s'incontrano  pih  a  borea  d'Dpsola,  in  latitudine  59"  52'.  Nes- 
sun albero  fruttifero,  tranne  il  melo  selvaggio,  non  oltrepua 
nella  Svezia  il  latitudinari©  61*  48'. 

La  Rivista  europea  pel  mese  di  gennaio  di  quest'anno  con- 
tiene un  dottissimo  scritto  del  sig.  Gabriele  Rosa  buH'oscìIu- 
lioue  dei  climi  in  relazione  allo  stato  del  suolo  nell'era  storia, 
nel  quale  viene  a  conchìudere  assai  acutamente,  che  in  gene- 
rale le  grandi  alterazioni  di  temperatura  succedono  nei  de- 
serti, le  minori  nelle  grandi  selve,  e  clie  la  coltura  dei  terrt» 
sìa  più  utile  ad  addolcire  il  clima  dei  terreni  non  vergini). 
che  l'abbandono;  ed  in  particolare,  che  nelle  montagne  lon- 
barde  vi  ebbero  bensì  oscillazioni  di  temperatura,  ma  pra  ri- 
levanti nelle  parti  elevate  che  nelle  valli;  che  i  fenomeni  elet- 
trici aumentarono  considerevolmente  in  frequenza  ed  intanila 
nelle  montagne,  anche  da  due  secoli  in  qua;  che  non  coti 
successe  nella  temperatura  media  delle  valli,  la  quale  di  die 
secoli  non  pare  avere  subito  rilevanti  alterazioni,  e  clie  osi 
Medio  Evo  in  generale  il  clima  dei  nostri  monti  eri  pia  aite 
che  oggidì. 

A  Kasan  nella  Moscovia,  nn  sig.  S.  SimonotT,  prof,  in  quel- 
l'imperiale Università,  public©  alcune  pregevoli  ricerche  w*- 
l'azione  magnetica  della  terra.  E  quasi  nel  medesimo  tempo 
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uh  Inglese,' sig.  J.  A.  Browó,  credette  avere  scoperto  nell'os- 
servatorio magnetico  di  air  J.  M.  Brisbane  a  Makentown, 
die  il  periodo  annuo  della  declinazione  dall'  ago  magnetico 
consiste  io  dee  mane  imi;  uno  di  primavera,  te  I'  altro  di  «a- 
mono  all'epoca  degli  equinozi*,  quando  l'estensione  media  è 
inferiore  ad  un  minnto  primo  e  due  secondj.  Dietro  osser- 
nàoa'ì  da  lui  falle  uel  1843,  cooehiode:  elio  avvi  un  massimo 
di  declinazione  occidentale  quando  la  Iona  ed  il  sole  sono  in 
opposizione,  ed  un  minimo  qnaodo  ai  trovano  in  congiun- 
r.ione,  come  ancora  che  ai  ha  un  massimo  di  simile  declina- 
tone, quando  la  luna  abbia  raggiunto  la  sua  più  grande  de- 
cliaaiione, sia  boreale,  o  aia  australe,  e  che  il  minimo  ha 
luogo  allorché  la  luna  traversa  l'equatore.  Nel  periodo  diurno 
il  doppio  massimo  ed  il  doppio  minimo  esistono  in  ciasche- 
duno dei  mesi  dell'anno,  e  nel  periodo  diurno  medio  per  tutto 
un  anno  arrivano  come  segue: 

il  primo  massimo  ad  ore     .     .     10  10  di  hiallina 

il  primo  minimo 5     4  di  sera 

un  secondo  massimo  ....       2     0  di  mattina 
un  secondo  minimo  ....      5  10  di  sera 
L-iuè  impiegando  sempre  il  tempo  medio  di  MoVerstovsn, 
o?e  la  diminuzione  annua  della  declinazione  occidentale  è 
di  5'  8". 

Nell'I.  Acaderaia  delle  scienze  di  Pietroburgo  il  signor 
Unz  recitò  nel  passato  novembre  una  Memoria  che  prova 
evidea  teme  ute,  la  temperatura  media  dell'oceano  diminuire 
dappertutto,  a  misura  che  cresce  la  profondità,  fino  alle  lati- 
tudini di  sessanta  gradi,  fenomeno  che  sta  in  opposizione  con 
quello  ebe  si  osserva  nella  porzione  solida  del  globo,  e  che 
il  sig.  Leoz  attribuisce  all'esistenza  d'una  corrente  inferiore 
di  una  massa  d'acqua  fredda  la  quale  scorre  dai  poli  verso 
l'equatore. 

A  Berlino  il  sig.  Ehrenberg  io  una  sua  Memoria  letta  in 
quella  B.  Academia  delle  scienze,  sulle  relazioni  esìstenti  fra 
i  piccoli  organismi  viventi*  e  le  materie  vomitate  dai  molli 
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vulcani,  e  «ni  filettarli  vulcuiei  4e)f  ìsola  dall'  Ammìom, 
eoa  (Icone  oitercMJtìni  sulla  polvere  ebe  lo  scireceoapf«?& 
a  Geno?»  nel  dì  16  maggio  1846,  bi  dieneatrato,  per  non 
ài  osservazioni  «  di  studi*  microscopici,  che  il  vulcano  dia- 
babnro  presso  Quito  ha  eruttalo  eHcieielte  diverse  specìedi 
torme  organiche  silicee,  vale  a  dire:  7po)igaatriche  e  10  So- 
litarie silicee,  tolte  forate  d'aetjue  dolci  •  terrestri,  e  dn  u 
polvere  trasportata  per  lo  scirocco  a  Genova  La  presentilo 
22  poligastriei,  21  fitolitarii  ed  altri  frantami  .non  silìcei  di 
piante. 

È  notevole  assai,  me  verissimo,  il  detto  del  celeberrimi 
Arago,  che  merce  lo  zelo  e  l'accuratezza  di  Evelio,  edeitsoi 
successori,  conosciamo  meglio  in  oggi  le  precise  allindai 
dei  fflDDli  della  lana,  che  non  quelle  del  monti  del  globo  Iti- 
resfcre.  Ma  nessuno  prima  dell'  americano  aig.  P.  D.  Dani,  m 
dei  compilatori  del  Silliman's  Journal  ha,  per  quanto  ti  «ta- 
pis, tentato,  e  direi  quasi  compiato  di  trarre  dalla  seleio- 
grafia  curiosissimi  argomenti  per  determinare  molti  priudvii 
della  struttura  fisica  del  nostro  pianeta,  e  sopralatto  dell'o- 
rigine dei  suoi  continenti,  in  una  sua  dottissima  memorò 
pubi  tea  ta  in  quel  suo  giornale  nel  novembre  1846,  e  letta  ntlli 
tornata  della  settima  americana  Riunione  degli  «ciensiati,  geo- 
logi e  naturalisti  convocali  a  Nuova  Yorck  ne)  di  dieci  <W 
precedente  settembre. 

Ad  onta  che  la  politico  io  oggi  pare  avere  ovneqee  tnn- 
salo  lo  spirito  ornane,  e  fino  i  cultori  della  Geografia,  pait 
che  questi  o  non  vi  facciano  attenzione,  o  non  vogliano  nii 
riconascere  una  geografia  politica.  Infatti  I'  nnioa  open  « 
quest'anno  uscita  in  luce  che  a  tale  categoria  possa  riferirsi 
è  il  tomo  trenteaimoteno  ed  antepenulUnio  della  hmigersH 
Enciclopedia  storica  del  cavaliere  Cesare  Oaotb  ornai  terni- 
nata  completamente;  tomo  che  si  vende  anche  separataawatt 
sotto  il  titolo  di  Geografia  storica  e  politica. 

Credo  inutile  di  entrare  qui  nel!'  immenso  pelago  deb 
Cartografia  generate,  e  però  mi  limiterò  a  citare  «oUnesfe 
fra  gii  atlanti  avello  tisico  di  Berghans,  che  si  va  eoatiasu- 
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do,  quetìo  del  »ì»  valoroso  amico  il  Mg.  Benedetto  Marzolla 
di  Nipoti,  cbe-  alte  sedici  carte  già  pablicste  fino  «ir  anno 
passato,  h*  mi  presente  aggiunte  olio  altre,  e-tre  altre  si 
stanno  attialaatrrte  incidendo. 

Va  terso  attesta  utHlssmo  sopratutto  ai  navigami  ed  alfe 
mercantili  e  militari  marine,  si  è  quello  del  aig.  cav.  Coolier 
pabncato  sotto  gli  auspicai  di  S.  A.  R.  il  principe  dì  Jotn- 
ville,  cbe  si  va  publièando  a  Parigi  ed  a  Pietroburgo,  opera 
non  solo  eseguita  coseienuasamente,  ma  «cu  certa' dogana*, 
che  la  rende  doppiamente  pregevole.  Ne  sono  fin  oggi  com- 
parse 19  delle  40  dispense  che  formeranno  l' atlante  com- 
pleto, il  quale  abbraccia  tatti  gli  oceani  e  mari  del  globo 
terraqueo.^ 

Per  l'idrografia  e  per  la  oovigaiione'pratica,  è  stato  pu- 
htfeato  a  Trieste  da  un  capitano  mercantile  anonimo  C.  G.  nn 
libro  pure  utHiaataao  intitolato:  Ilpiloto  deWoeeano  Altanlica, 
e  guida  per  la  na-vtgaiìoae  dallo  stretto  di  Gibilterra  a  filini 
la  costa  del  Brasile,  Montevìdeo  e  della  Piata,  ed  alte  coste 
d'Inghilterra  uno  a  Londra  e  Liverpool,  compresa  la  costa  dì 
Francia  da  Brest  a  Calaìs,  colla  descrizione  dì  tutte  le  Isole, 
bandii,  acogli,  venti  e  córrenti  predominanti, 
i  lo  fatti  di  diaionnrn  geografici,  viene  stolto  lodato  in  Ger- 
i  mania  ni  lavoro  in  due  votomi  del  dottor  J.  H.  Moller  inti- 
tolato Dizionario  mattatile  di  geografia  di  tulle  le  parti  dft 
mondo  spezialmente  m  relazione  colf  atlante  manuale  diSiieler. 
Un  altro  vocabolario  dei  nomi  geografici,  mitologie!  e  storici 
della  lingua  latina  d'un  aig.  L.  Quiclierot,  e  pare  comparso  In 
Pasigi,  Dan  il  più  curioso  libro  di  questa  classe  sarà  il  Mose' 
tarikk  di  JacuL,  lessico  di  omonimi  geografici,  tratto  da  rasa. 
arabi  esistenti  a  Vienna  ed  a  Leida,  edito  da  Ferdinando 
WuatenfeW  a  Gottinga.  Ne  sano  comparse  fin  qui  cinque 
diapente. 

Già  in  quasi  tolti  ì  miei  precedenti  annui*  Sunti  ho  ragie- 
aato  ripetutamente  del»  tanto  desiderata  taeitormita  da  sta- 
bilirei nella  nomenclatura  geografica,  ed  ho  perciò  Ietto  con 
infinito  piacere  in  diversi  tomi  del  bollettino  della'  Socie» 
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geografica. di  Parigi  parecchi  articoli  dòttissimi  sotto  stesso 
soggetto  dei  signori  Cortarobert,  Hammer-Purgstall,  Joaard 
ed  altri.  Il  fascicolo  di  aprile  dell'anno  corrente  ne  contiene 
sopratatto  uno,  che  sì  distingue  di  più  per  ina  ragionali*- 
sima  critica  degli  attuali  sistemi  dì  descrizione  grafica,  del 
disegno  e  della  scrittura  nelle  carte  geografiche,  aecon- 
dochè  spettano  alla  geografia,  alla  corografia  od  alla  topn- 
grafia.  L'anzidetto  signor  cavaliere  Jomard  si  sta  occupando 
attivamente  intorno  a  quella  indispensabile  uniformità  orlo- 
grafica  da  introdursi  nella  nomenclatura  di  tutti  i  rami  della 
scienza. 

La  geografia  del  Medio  Ero,  pressoché  incognita  ou  secolo 
fa,  prende  ogni  dì  un  rango  più  notevole  negli  elevati  slt- 
dii  geografici.  In  quasi  tutti  i  paesi  d'  Europa  escono  ali» 
giornata  opere,  tanto  nel  punto  di  vista  istorico  in  general?. 
quanto  iu  quello  più  speciale  di  discussione  di  nomenclatnrr 
Dopo  gli  Orutlii  ed  i  Celiarti,  vennero  i  Baudraod,  i  D'Ansi- 
le, i  Manneft;  altri  succedettero,  e  succederanno,-  ma  io  mi 
.debbo  qui  circoscrivere  a  menzionare  soltanto  come  uscita 
due  anni  fa,  ma  fin  qui  pòco  nota  io  Europa,  l'opera  del  si». 
Keniane!  dell'Istituto  di  Francia,  cioè,  un'  edizione  del  tesi" 
arabo  d'un  viaggio  fatto  nei  mari  orientali  della  Cina  nel  se- 
colo nono  dell'  era  volgare,  con  versione  francese,  Mostrili 
edn  copiose  annotazioni,  e  con  una  lunga  introduzione.  Gii 
ai  sa  che  lo  stesso  autore  ha  fatto  pnblicare  dall'  anno  1*37 
fino  al  1840  il  testo  completo  di  Abu-1-feda;  la  traduzione 
promessa  è  ora  sotto  il  torchio,  e  sari  per  avventura  gii 
alata  pnblicata  col  titolo  di  '  Relazione  dei  viaggi  fatti  pf 
gli  Arabi  ed  i  Peritarti  neW  Indie  ed  alla  Citta  mei  recolo  none 
dell'era  cristiana;  due  volumi  in-8*.  lutatilo  il  sig.  Alfredo 
Maurcy  ha  letto  alla  Società  geografica  di  Parigi  un'  impor- 
tante memoria  intitolata  :  Esame  critico  delta  strada  che  tr- 
guifano  nel  secolo  nano  gli  Arabi  ed  i  Peritimi  per  recar» 
atta  Cina.  Se  non  che  fra  tutte  le  opere  di  aiffcUa  categoria 
in  questi  ultimi  anni  fatte  di  publico  diritto,  si  distingue  per 
trascendente  importanza,  lusso  di  stampa  ed  Accorale*»  di 
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esecazioae,. quella  del  portoghese  Visconte  dì  Santarelli,  che 
porti  per  titola  Atlante  compost»  di  mappamondi  e  di  earte 
idrografiche  e  storiche  dal  teselo  ietto  fino  al  dicìamUtesimo. 
per  la  maggior  parte  inedite  e  cavate  da  molte  biblioteche  di 
Europa. 

Di  questo  magnine»  atlante  venne  io  luce,  Balla  fine  del- 
l'anno passato,  la  teina  dispensala  quale,  contiene  1"  il  map- 
pamondo  di  Coen*  Indicopleoste  del  secolo  vi  che  ci  trova 
in  un  in»,  del  ix.  2°  Planisfero  del  ix  secolo  o  del  prin- 
cipio del  x,  che  appartenne  alla  biblioteca  della  Reda 
in  Aragona.  5°  Planiifero  del  secolo  x  che  si  trova  hi 
nna  delle  biblioteche  dì  Firenze.  4°  Mappamondo  del  se- 
colo xii,  ch'esiste  in  un  ma.  di  Sallustio  della  libreria  me- 
dico- laurenuaaa  di  Firenze.  5"  Planisfero  che  ai  vede  nella 
stessa  biblioteca  in  un  altro  tot.  di  Sallustio  del  secolo  nv. 
6"  Planisfero  che  si  riscontra  in  un  ma.  del  secolo  xui  nella 
medesima  libreria.  7°  Mappamondo  del  secolo  xiv  sempre 
nella  medesima  laurenùana.  8°  Globo  terrestre  inserito  in  un 
m».  di  Marco- Polo  della  biblioteca  II,  di  Stoccolma,  disteso 
verso  l'anno  1550,  globo  attorniato  da  una.  curiosissima  leg- 
genda. 9"  Planisfero  tolto  dal  ms.  d'un  poema  geografico  del 
secolo  xv.  10*  Mappamondo  della  fine  del  secolo  xv,  che  si 
trova  nella  rarissima  opera  di  Lassile  del  secolo  medesimo, 
11*  Planisfero  del  secolo  xiv  collocato  in  fronte  d'un  a». 
latino  della  biblioteca  R.  di  Parigi;  eper  fine,  12»  nn  porto- 
lane  dei  secoli  xiv  e  xv  composto  di  selle  carte  dall'  anno 
1384  Oso  al  1434,  che  fu  già  della  biblioteca  Pinelli,  ma  che 
oggi  è  proprietà  del  aig.  barone  de  Walkenaer.  . 

Se  nonché,  dopo  di  avere  pagato  all'intrapresa  opera  del 
dotto  e  nobife  Portoghese  il  giusto  e  meritato  tributo  di  en- 
comio, non  posso  a  meno  di  non  sentirmi  compreso  il  cuore 
di  profondo  rammarico  e  di  sito  stupore,  al  vedere  nn  nomo 
del  suo  valore  Inastarsi  cadere  nell'animo, lo  strano  ed  .arro- 
gante ghiribizzo  di  attribuire  a  se  solo  la  priorità  del  conce- 
pimento di  raccogliere  e  publicare  nell'anno  1842  m  corpo 
compioto  di  vetusti  documenti  della  geografia  del  Medio-  Evo, 
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quando  tao  i  prtBeipiaail  <di  sifiatti  stadi!  smw>  che  gfc  n> 
1829,  e  così  qniedtei  anni  prima  di  Ini,  tt  mio  «ocellato  afri  r 
)1  sig.  cav.-Jomard  aveva  fifa  Malo  prinetpfo  ed  «seeofcior 
ad  una  non  meno  splendida  e -grandiosa  raccolta  eOasimH 
della  quale  più  di  cinquanta  mappe  si  trovano  già  iati* 
dopo  di  essere  da  oltre  undici  anni  «tate  saeceasiVamen 
presentate  alia  Ri  Società  parigina  di  geografia.  Questa  si 
beli»  e  dispendio»»  fatica  «ara  intitolata  «Monumenti*^ 
«  grafia,  scelta  dì  mappamondi  o  planisferi,  atlanti  e  cor 
et  dal  Medio  Evo  europee  ed  orientali}  tavole  cosmograteh 
*.  sfere  terrestri  e  celesti,  astrolabi!  ed  altri-  i  streme  irti  di  o 
«  aerazioni  dai  tempi  più  antichi  fino  alia  meta  del  seco 
*  ivi,  prima  della  riforma  erell'Ortelio,  pabneata  in  fae-simi 
«della  graodeiaa  degli  originali».  Aecoropagoaia  ooe  spi 
gatioaie  ricerche  da  servire  a  rischiarare  In  storia  dette  sci 
pene  Biografiche  e  quella  dei-  loro  progressi,  !'  onera  lete 
si  comporrà  di  venti  dispense,  ciascheduna  di  otto  tavol 
seslo  dì  atlante,  o  di  quattro  doppi»,  sesto  grafKTaqoiRt  d'i 
gttto.  Molti  fra  gli  onorandi  signori  colleglli  che  qniori  daat 
asooUo,  beano  potuto,  come  in,  nel  nostro  ultimo  «oaveev 
in  Genova,  vedere  ed  ammirare  terminata  e  colorita  odi  del 
principali  di  queste  magnificile  tavole,  cioè  Quella  del  ma] 
pamondo  di  Giovanni  de  la  Cosa,  piloto  di  Cristoforo  C 
lombo,  dall'  editore  offerta  in  dono  alla  commissione  iucai 
«ala  del  monumento  allora  inauguralo  alla  memoria  di  qa« 
l'immortale  genovese  navigatore.  Fra  le  altre  carte  che  con 
periranno  nella  prima  dispensa,  sono  già  terminate  dieci, 
fra  esse  la  sfera  celeste  araba  del  secolo  v-delfEgirn,  xi  d> 
l'era  volgare^  la  carta  del  Piogeni  del  1367  in  tre  partt^qwel 
di  Walsinghain  dei  secolo  xn,  in  sei'  parti;  1'  itinerario  t 
Londra  ano  a  tìerosalemme,  tratto  da  un  *s.  delta  «reaat 
di  latteo  Paris  in  tre  parti;  stia  grande  caria  francese  è 
tempo  di  Enrico  U,  fulta  pel  Delfino,  in  sei  parti;  enei  etri 
italiana  del  Bosforo  e  del  Danubio,  deHameUtdel'Seeolo  iti 
ne  globo  terracqueo  del  xv;  l'atlante  dì  Pietro  Visconti  del 
l'anno  1518  ed  il  gratwte  mappanioade  compesto  di  sesjanl 
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urto  Mia  a*og*a«*di  VàtmétA  iw*(otitU  leatetza  degli 
iaeiseivla  dWficoll*  «d  il  gmvc  dispendio  dell'  intrapresa, 
beeap,B*agginurdatakpid>lica«ioo#,  ed  iruaulo  ogni  sorta 
di  gattslaaneatieri  vasew  publàjaado  frammenti  die  la  deflo- 
wm,  Una  u  fere -perdere  il  coraggio  «I  benemerito  editore; 
ma  /uovo  di  forato  preposilo  egli  vuole  persistere  in  un 
impegno  che  da  dìciotl'  anni  lo  consuma  e  pel  quale -ha 
ottenato  aaeootm  da  tanti  dotti  italiani,  tedeacM  ed  inglesr. 
Ei  mi  Boriva,  di  «vare  aiuto  la  beila  aorte  di  fare  acquisto 
ulUcaaaieole  d'ima  nappa  dell' -auto  144Ì,  che  credi) 
essere  quella  che  apparteneva  al  celebre  veneziano  Iacopo 


Per.  la  stori» deità  geografia  il  Big.  Paolo  Chmix  di  Ginevra 
poeltcava  aat  SmìkUmo  gtagrmjice  dì  Parigi,  «an  pregevole 
Memoria  «ui  progressi  eoanokati  alla  geografia-  antica  pei  la* 
vori  roccoli  di  aleuni  viaggiatori,  massime  neH*  Africa,  nella 
Cirenaica,,  neu"  £gilto  e  nefl'  Etiopie;  laquale  meaieria  sarà 
sottegaata  da  molto  altre,  eoa  foMUeraaso  un  lovoroeoosìde- 
revole.  Si  sa  elle  quel  dotto  geografo  «a  presentemente  visi-. 
taado  F  Egitto  e  l*Q»iente  accompagnandovi  un  ricco  sigworfl 


Di  «pera  eh*  riguardino  questa  uaeUa  grande  dùriaieae 
del  globo  ing««erale,  oh  si  parano  dia* atti  dee  sole  opere, 
esulto:  la  Geogmjia  ttilUare  dell'Europa, lavoro  già  peblicalo 
in  tedesco  dal  sig.  colonnello  Hudtorner,  ora  tradotta  infoi». 
due  -da  U  A.  Cagar,  due  tosai  in-eV  di  &•©  pagiae a  due'  co- 
tonno,  ed  unaCors»  tur  C£vropatéi-ua  «ig.  (^rassetti  di  fag- 
gio tnoderfcae;  se  Bea  che  né  di  qeelltwtèdi  quanta,  noe.  ho 
altra  aetiai»  fuorché,  quella  che  noda«*o  le  bibliografie  trm- 
cosijaeVitaliaae, 
.  l3na>osnla.uUHft«inMdt  tatU-gli  &taUeur*p*iwod  iwtfcdegti 
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uomini  d'  aflbrj  e  dei  viaggiataci,  contenente  sopratniio  le 
principali  strade  ferrate,  cotte  loro  congitinnobi,  dobcImiI- 
cune  parti  dell'  Africa  e  dell*  Asia  e  nominatamente  dei  pani 
di  Marocco,  Algeria,  Tunisi,  l'Aaia  niioorc  e  la  Peni»,  etto- 
rata  ani  migliori  e  pili  recenti  materiati  dal  aig.  B.  A.  Seta, 
e  publicata  in  Vienna  da  Arteria  e  compagni,  quattro  furii 
colorati. 

Oltre  a  questa  carta  gli?  stessi  Ariana  ne  poUicaroao  oa'illn 
dell'Europa  centrale,  ed  a  Vienna  «ri  sta  continuando  li  pt 
blicaiiooe  di  quella  dell'  Europa  intera  ia  95  fogli  del  jìj 
Sobeda. 

Anche  per  la  nostra  diletta  Italia  in  generale  i  dieci  o  do 
dici  mesi  passati  furono  talmente  scarsi  di  larari  geografici 
eoe  ancora  il  dotto  Prodromo  della  storia  naturate  di  qtnli 
bella  penìsola  del  Marmocchi  è  rimasto  sospeso,  dosottpa- 
blìcazione  dell'ottavo  fascicolo  astilo  in  luce  sur  principi! 
dell'anno  passato.  La  colpa  vuoisi  per  altro  ascrivere  alle  da- 
grafie  piombate  addosso  alla  società  editrice  fiorentina;  on 
però  ci  ai  fanno  sperare  Fra  poco  i  fascicoli  9  e  10  ose  b- 
bracheranno  la  continauione  e  la  Sue  della  seconda  nini 
Tale  a  dire  della  /dea  della  climatologia  italiana.  Rimani  cm 
a  trattarsi,  nei  fascicoli  successivi,  che  saranno  altri  sette  » 
otto,  ciò  soltanto  che  riguarda  la  vita  in  Italia,  e  gli  *p* 
tacoli  diversi  che  quel  grande  fenomeno  dell'  universale  u 
tura  vi  presenta. 

A  Milano  procede  continuandosi  la  statistica  media  il 
qneiln  capitele  del  benemerito  Dr.  Giuseppe  Ferrari,  cai  ejl 
attende  da  parecchi  anni,  e  cosi  pure  il  Dizionario  congn- 
fico  universale  dell Italia,  compilato  da  vani  dotti  itili» 
e  poblicato  dai  tipografi  Civelli  e  compagni.  Di  esso  died 
già  no  cenno  Bell'ultimo  mie  Snoto,  annamìando  cose  pt 
biieate  sette  dispense,  le  quali  con  quelle  di  poi  compW 
della  eLombardia;  giungono  colle  precedenti,  e  flotte,  del  fa- 
ceto di  Parma,  al  nomerò  di  dodici.  È  questa  aeosa  fon*  n 
opera  ohe  riuscirà  di  grande  pregio,  eendosene  divisa  e  di- 
stribuita la  conrpitewtone  n  diversi  doMt  nsxione* i-analfc* 
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(rasimi  i  basti  dire  die  il  Tolone  della  VottÉm  b  sfidalo  atf  e- 
gregio  Repelti. 

la  ordine  poi  alla  cartografia  italiana,  non  si  può  non  Care 
■tensione  onorevolissima  dell'indefesso  1.  R.  latitato  nritKarc 
geografico  di  Vienna,  già  tanto  benemerito  dell'  italiana-  co- 
rografia. Il  lavoro  ano  importanti**! tuo  della  carta  speciale 
della  media  hai»,  di  elle  gli  elementi  ai  raccolsero  in  epoche 
diverse  anche,  recenti,  di  pienissimo  concerto  cogli  Stati  pon- 
tificii e  di  Toscana,  progrediate  alacremente,  fl  nel  modo  che 
promette  il  miglior  resultamento,  alto  »  riempiere  la  tnenam 
della  carta  totale  della  nostra  penisola.  Risulterà  essa  dr qua- 
rantatre fogli  dì  anovo  rilievo,  confinante  a  borea  col  regno 
Lombardo -Veneto,  col  ducato  di  Modena  e  cogli  stati  Sardi  ' 
e  ad  sottro  col  regno  delie  dne  Sicilie;  altri  tre  fogli  center- 
ranno  frontespizio,  scale,  tavole  statistiche  e  spiegazioni  va- 
rie. Di  questa  bella  carta,  di  cui  si  videro  già  pini  fogli  m  la- 
voro dì  grandetta  considerevole  e  squisita  nitidezza,  uscirti 
prima  quanto  spetta  alla  Toscana  edagli  Stali  pontificii  netta 
parte  toro  settentrionale,  più  attigua  al  Modenese  ed  al  re- 
gno Lombardo  Veneto;  è  guidata  com'è  la  litografia  dall'altt- 
kssiiBO  dottore  Scheda,  già  noto  per  moltissimi  lavori  sòniti 
in  Germania,  riempirà,  non  ne  dubito,  il  voto  di  chi  aspira 
■d  avere  della  nostra  bella  penisola  una  carta  qoal  ooa  ai 
ebbe  finora,  in  ogni  parie  nitida,  precisa  e  smineuata.  Certo 
è  che  il  desiderio  d'averla  presto  non  piò  enere  si  agevol- 
mente soddisfatto,  attesa  la  scala  di  on  pollice  per  120©  tese 
viennesi,  ossia  di  uno  per  86,400  del  vero,  in  coi  è  stata  ac- 
curatissimamente disegnata  sui  rilievi  dì  maggiore  scala  dello 
stato  maggiore,  uguale  cioè,  a  quella  delle  carte  speciali  pn- 
blicale  anteriormente  dallo  stesso  Istituto  geografico  di  Mi- 
lino  avanti  il  suo  incorporamento  in  Vienaa'con  qaello  mili- 
tare pio  anticamente  stabilito;  il  ducato  di  Modena  in  etto 
fogli,  quello  -d'i  Parma  in  nove,  e  quello  del  regno  Lombardo- 
Veneto  in  47-fogti. 

E  per  la  parte  centrale  di  questa  nostra  01*8810»  penisola. 
al  cni  rilievo  topografico  con  tanta  intendimento  e  precisione 
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operarono  dalcaoto*oro  g)'b(it«ti  geografici  a  militari  di  To- 
rino e  di  Napoli  per  quoto  spelta  agi' importanti  territorii 
di  questi  ragni  peeli  al  nord  e  al  me  dell'  luto»,  «sta  pan.' 
distendendo  usa  eafta  is  rame  sulla  «cala  atedesio»  «arcai 
venne  in  quattro  fogli  pobbcato  nel  *8&8  i*  regno  Lonbar- 
oWeueto,  eioe  di  uà  podice  per  4490  tese  viennesi ,  ossia  di 
uoo  per  288,800, -la  quale  rosoliera  di  16  fogli  partendo» 
dal  meridiano  di  Roma,  e  riproducendosi  io  continuiti  il  re- 
gno anzidetto,  attiguo  agri  altri  Stati  sovrani    deh"  intiera 


Per  ooseto  così  inportaate  labore  concernente  la  aosrr» 
Italia,  ai  oommcado  gii»  le  precise  operazioni  trigonometriche 
'  «Wl'nagegaere  Marianiv  animate  in  presenza  del  sig.  <ebf-BU- 
reaeiabo  barone  Vaeani,  e  del -venerabile  quinto  ilrnaare  pa- 
dre lugMranunel  1843,dairosaer1atorio,di  Firenze.  E  venne 
teste  ptibllcala  questa  ■  deskteratÌBstina  rete  di  triangoli  nel 
prclodalo  Istituto  geografico  iìcstom,  dai  medesimo  signore 
Harìoni  in  un'opera  intitolata:  Misuramenti  trigonomrtriri 
eseguiti  nello  Stato  pontificio- edin  Toscana,  dal?  ingrgxert 
Giovami  _  Marietti  ,  setto  la  direzione  dt*T  Istituto  mihtarr 
aeomvafco  di  Piemia,  negli  anni  1841,  1843,  1843,  utvor» 
«eeoratnwimo  ed  apprezzato  tanto,  anebe  albwr&lapognilioo 
di  Prenci»  por  la  giunzione- coita  carta  di  quel  regno. 

Fra  gli  oltramontani  che  abbiano  dato  alte  stampe  scritti 
riguardanti  piò  parti  ad  un  tempo  dell'Italia,  citerò  solamente 
dei  sig.  J.  C  Fulcbiroo  pati  di  Francia,  fai  seconda  edraioiw 
róreamta  e  corretta  del  sao  Fiàggso  nella  penisola  centrale, 
eoe  deacme  i  ducati  di  Parma,  Piacenza,  Gmlstalla,  Modena. 
Lucca  e  Toscana,  ornata  di  molte  incisioni,  ed  uà  Piaggio  clas- 
sico in  Itane1  edm  Sicilia,  del  signor  J.  L.  Rotaceli  Tolosa  ia 
Linguadcea.  in  fatto  per  altro  di  corograia  italiana  partico- 
la*» merita  qui  menzione  speeitHsaima  un  libro  rersmentf 
ctaanoo  dettato  in  lìngua  tedesca  dai  barato  conmmsario  di 
guerra  sig.  F.  J.  B.  Hussinan  ed  intitolato:  il  granducato  di 
Toscana  considerato  sotto  gii,  aspetti  fiorito,  geografa  t 
statìstico,  stampato  a  Moaar»  nel  1 844-  e  dedicato  a  9.  A.  ■• 
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il  principe  hsopoWo  <fi  Baviera.  Se  ri  eocettoanepeeM- rag- 
guagli meno  accurati,  ed  alcuni  errori  di  ortografia  ed)  «lampa 
dei  nomi  propri,  queate  laverà  è  ava  dei  più  pregevoli  che 
eUremoali  sieae  stali  poaaeati  eolia  Toaoeaa;  ■  termtiia  eoo- 
ina  breve  sì,  ma  piena  a  segosa  appeadice  eal  ducato  di  Loc- 
ai. Bi  tatto  a*  regno  Lombardo  -Veneto  ad  onta  ohe  Ber  iet- 
terà bbÌ  aia  diretto.*  parecchi  coaoaceati-ed  amici,  no*  uri  e 
stato,  eortito  di  «vere  «e  non  se  poche  magrissi  me  geografiche 
notane.  Sotament»  ho.  potate  raccogliere  di  qualche  pobHeo 
foghe  che  un  cavaliere  Estorre  Lanzani  ha  publrcato  un  Ma- 
nuale geografico,  élstittico,  commerciale  e  tUoeraano  della 
àit&dì  Como,  e  che  e  Milano M  signor  Pietro- Monti  ha  dato 
alle  stampe  un  Vocabolario  dei  dialetti  di  quella  medesima 
citta  e  diocesi,  con  esempi  e  ritcontri  di  lingue  antiche  e  mo- 
deree,  «  celta  parabola  del  figlino)  prodigo  tradotta  in  d<*dtci 
dialetti  di  avelia  sola  diocesi.  Altra  «peretta  linguistica  e  ao> 
cora  pregevole  ho  pnreaapeto  esaere  etata  pnblieata  in  quella 
citta  del  mio  ingegnoso  ed  erudito  amico  il  sig.  dottore  Ber- 
nardino BioadeHi  intitolala  :  Stmdii  tulio  lingue  furbesche, 
italiana,  tedetea  e  francete  con  voeabolorio,  saggio  di  poe- 
sia e  parabola  del  figlino!  prodigo  nel  gergo  dei  calderai 
di  Yalsoana. 

Dalla  medesima  fonte,  cioè  dal  pabliei  fogli,  ho  appreso 
essersi  qui  a  Venezia  iDCOOjiaciate  a  pabHoare  osa  nuova 
Planimetria  di  qaetta  nobile  quanto  beila  oitta,  divisa  in  89 
tavole  compilate  «  disegnate  dal  signor  Bernardo  Combatti, 
eoe  illustrazioni  topografiche,  statistiche  e  storiche  di  .Fran- 
cesco Berlan,  con  tavole  colorate  distributive  in  (reparti. 

Dall'  I.  R.  Governo  Veneto,  e  nella  sua  tipografia  -è  stato 
dato  alle  stampe  il.  compartimento  territoriale  delie  provln* 
eie  dipendenti  dal  Governo  medesima,  ed  è  attualmente  in 
corto  di  pnblieezione  La  detenzione  topografica  di  frene- 
sia, e  delle  adiacenti  colline  del  consigliere  Antonio  Qua- 
dri, già  notissimo  per  lavori  statistici  e  storici;  opera  cui 
egli  attende  eoa  cura  non  picciola,  e  che  sarà   fregiata 
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U'  una  esula  delta  città  0  -delle'  lagune ,-  un  -«he  di-  aure 
incisioni. 

Se  Rea  che,  I' opera  più.  magnifica  di  questa  categoria, 
massime  in-  connessione  e«ì  lavori  di.  queste  anatre  ause 
riunioni,  è  fuori  d'  ogni  dubbio  quella  eoe  per  genero»» 
liberali  là  dell'  1.  R.  Governo  e  del  Consiglio  comunale  di 
(fucata  oitla  è  alata  or  ora  offerta  io  dono  e  tutti  e  sin- 
goli à  membri  effettivi  dell'attuale  nostra  nono  Contento. 
L'orla  essa  il  modesto  e  breve, -ma  pienu  e.  nobile  titolo 
di  fienaia  e  le  sue  lagune,  due  .tomi  in  tre  volami, '«ceto 
d'  ottavo  massimo ,  con  carta  topografica  della  ritti  « 
delle  ave  adiacenti  lagune  fino  a  Chioggia,  Padova,  Trento 
e  San  ■  Dona. 

A  Milano  è  frattanto  ascilo  il  «eeoodo  volume  dotta 
Dalmazia,  le  isole  Ioniche,  e  la  Grecia  visitate  e  descritte 
nel  1840  dal  sig.  Francesco  Cusani,  opera  che.  ai  racco- 
manda per  importatila  di  materia  non  meno  die  oraetau 
di  componimento. 

Per  la  Toscana  è  per  andare  sotto  il  torchio  una  uovi 
opera  del  sempre  instancabile  sig.  Francesco  Costantino 
Marmocchi,  sotto  il  titolo  dì  Corpo  di  geografia  toscana, 
compiuto  in  quindici  lesioni,  diviso  in  quattro  parti,  cioè: 
Olografia  pura  e  fisica,  geografia  •storica,  corografia,  to- 
pografia e  geografia  storica  antica  ,  del  medio  evo .  e  mo- 
derna, votame  unico  io-12",  con  picciolo  atlante  dello 
stesso  sesto,  il  quale  conterrà  carte  geografiche,  prospetti 
geologici,  geografici  ed  idrografici,  tavole  dì  storia  natu- 
rale, specchi  statistici,  cronologici  ecc. 

Gii  net  mio  Sunto  dello  scorso  anno  accennai  io  poclie 
parole,  mentre  in  altra  sezione  del  nostro  Contesso  in  Ge- 
ttava feci  leggere  alcuni. cenni  pili  estesi,  che  svolge™*» 
il  mirabile  progredimento  che  la  Toscana  esibiva  nel  fare 
valere  le,  copiose  sue  naturali  ricchezze  nascoste  nelle  onui 
trovate  inesauste  sue  miniere.  Lo  .scritto  mio,  del 'quale 
fu  letto  un  breve  estratto,  contenente»  alcuni  cenni  .storici 
iponomici  e  statistici  sulla  più   ricca   di   quelle  miniere, 
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cioè  di  qaelU  detta  la  «età  di  -CepeTOiino  pronao  monte 
Catini  sella -nlle  di  Cecina  boreale,  di  proprietà  dei  tigg. 
lisll  e  Slovene,  è  stalo  poeti  giorni  sono  pablicato  colie 
stampe,. ed  eeqonc  011  esemplare  ohe  a  segno  di  triboto 
e  di  omaggio  tal  permetto  di  deporre  sol  tavolino  dì  que- 
sta presidenza.  A  buon  conto  sta  di  fatto,  mle'r  signori,  che 
la  Toscana,  la  quale  aacora  f»  otto  ami,  era  io  necessita 
di  far  ««aire  dall'estero ,  e  sopratntto  daH'  Inghilterra  e 
dalla  Svesta,  tatto  'H  rame  di  cui  aveva  bisogno,  e  che 
fornata  ima  parte  raggasrdévole  dette  sue  importazioni, 
a  quest'ora,  e  massime  dopo  l'anno  1843  hi  poi,  sommi- 
nistra il  rame  ia  rosetta  a  tutte  te  altre  partì  dell'Italia,  e 
naoda  cospicue  partite  del  eoo  minerale  greggio  anche  a  LM 
verpool  io  Inghilterra. 

Nel  domain  agrario  toscano  il  dottore  Pietro  Cnppari 
professore  di  agronomia  nell'Uni  versiti  pisana,  prosegue» 
sviluppare  la  sua  dotta  ed  ingegoosa  Introduzione  alto 
"indio  della  geografia  agraria  giunta  nel  mesa  passato  di 
agosto  al  ano  capitolo  quinto,  che  discuto  la  distribuzione 
geografica  degli  Stati  agrarii,  della  produzione  erbacea,  e 
della  produzione  legnosa,  posando  le  basi-  di  una  carta 
agronomica  geografica. 

Nul  limitrofo  Stato  pontificio  sembra  che,  nonostante  la 
restaurazione  dell'antica  e  celebre  Academia  dei  Lincei  è 
l'alto  patrocinio  eoe  il  regnante  sommo  Gerarca  concedè 
alle  scienze,  alle  lettere  ed  alle  arti,  l'orgasmo  insinuatosi 
a  passo  da  gigante  nei  molteplici  rami  delle  civile  società 
lasci  poco  agio  alle  tranquille  speuulaaoni  della  geografia 
e  detta  etnologia.  Tranne  «fonai  scritti  più  o  meno  plau- 
sibili aalle  strade  ferrate  italiane,'  fra  i  quali-  st  distinguono 
due,  cioè ,  T  nao  intitolato:  Circa  Fumane  dell' adriatico 
col  Mediterraneo  ,  e  detta-  Stato  pontificio  colia  Toscana 
mediante  strade  di  fèrro,  del  signor  Francesco  Manne*),  di 
Spoleto,. e  l'altro  del  signor  conte*Gaebteo  Recebi  di  Fer- 
rara Sulle  strade  ferrate  pontifieie,  pensieri  economici , 
anmanùtratwi  j    io    noe    saprei    annunziare    ne   anche    un 
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eneo  Inori  ogni  aelttaaaa.an  'giornale  «ntìtotat»  A*  £ew 
«wiiva,' ob» -bn  por  coibborttorti,  ir»  'ino  Iti --■tari-- signori, 
WWte  limone  Potiti,  Hunbeee -Granio  Aotinori, -ti.- Cifri, 
Cantillo  Ba-ioli  ».  M«ko  DMgoaaUt.  £  «e  -pota*  il  Vi- 
ano regno-  dalle  Dm  .Siriani  do*ro  para  dolersi  olì  ava* 
a  riferire  che  la  gengrnia  del  «fio  ofcio  lepograieo  di 
Napoli,  li»  dopo  l'aiuio.  1845,  cioè  dopo  la  motto  dot  cip. 
Fergoia,  progredito  «osai  >«oee,  ■  «agton*  dei  tanto!  per- 
versi eoa  eostantereeote  hanno-con Unriaio  lavtrinnfcyintninii 
di.  primo  ordine. 

Noll'-anno  1*46,  per  alcune  imprevedate  aroaniame  gl'in- 
«egneri  geografi  uscirono  molte  lardi  mi  ctttpngnn.  Dona 
la  morte  di.  quel  martire  della  ncienan*  il  aigaor.  capitana 
$coiavoni  vanne  incaricai»  dei  triangoli  «ti  pria»  ordine, 
lungo  il  meridiano  di  Tarinoti  capo  Pesante,  e  ni  tantum 
urtala-  di  tutto  di  completare  il  triangolo  ebo.  lega-  Saaw- 
tuli  al  ceotiaente.  avendolo  il  Pergola  lanciato  imperfet- 
to, per  le  difficoltà  ebe  weoatrò  nel  1846,  d»  sasnrnm 
da  •nju«ll,>Hola  l«  notte  dalla  Calabria,  comamqne.  poi  si 
fosse-disteso  fino  a  4oeenre  In  Stame.  Ma-  l'eanronna  tintila 
deUa  stagione  tenne  avvolta  in  coatiaan  nebbia  -  In  €nn> 
brie,  poU'eseervatope  «he  trovavano  *  Stromboli,  e  resa  Ìo> 
possibile,  «onte  jmU'  anno  otecedeale,  annera  il  cornai 
Manta  dei  dotto  triangolo.  1  lavori  geodetici'  di-  pria» 
o/dine  (areno  per-  tali  cagioni  qnaai  ondi,  e-  gf  ingegneri 
nati  fecero  cbfl,  determinare  tiranni  ponti  aecoadnrii  -dalla 
Calabria.    ■ 

.  in-ooost'onw*  1847  abbisognando  i  punti-  geodetici  prt 
ritiene  -della  eatta  -dalle  frontiere  dal  ragno,  si  doni  ào- 
ptegnre  colà. lo  «ceraissimo  pemennie  addotto  allo,  trins- 
KOlatuene,.  riterbandosi  di  riprende»  l'areo  del  meridiano 
TetBjpliicapo  Paiano,  eoo  maggiori  manti-  di  -  pnenant  e 
ili-  stronreuti,  e  anaajajaanate  servendoti  opruvlnuoiaenti 
dv.eliotmpii  dallo  Slembali  «or  aoperare  le  grandi  dnV- 
cojlà  ìbuqd  Irate  gin  doe  volte  |»el  triangolo  di  Stromboli. 
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ili  .quanto  ai  lavori  topogcaad  detta  froallere  del  rea*» 
si  è  completalo  il  rilievo  del  lago  Fucino  olire  paso— dolo 
ili  sei  QWgHp  eùtaa..  all'est;  e  la  totalità  dei  rilievi  è  alala 
iwolfatta  vento  il  eovd  sino  al  parallelo  caie  patta  ad  in 
miglio  «reo  al  sud  del  manie  Velia».  Oltre  a  qaeati  lavori 
tipografici  si  sooo  ben  uriche  aggiunte  ai  rilievo  della  pianta 
di  Napoli  e  dai  unaàorei  alcune  strade  e  costruzioni  eseguite 
recen  temente. 

Rispetto  ai  levati  «tarai  d«l  regio  officio  top  ogralìoo  Ita 
progredito  l'incisione  della. Brande  carta  ali' uso  per  50,000 
e  si  è  molto  avanzata  quella  della  carta  statistica  ed  iti- 
neraria del  regno,  atta  scala  daaVaoo  per  fl  4  0,000;  al  è 
aUcetl  «eutimia  1'  incisione  di  tre  fogli  aggiunti  alla 
carta  dei  contorsi  dì  Napoli,  all'-an  veuUciiiquemitlaHH 
mot  e  quello  deUn  col  lezione  dei  penti  del  Mediterraneo. 

Riguardo  ai  progressi  della  geografia  positiva  per  parie 
dei  ptriìeoiar»T  pnò  dirti  ebe  in  qoel  regno  qeeata  scienza 
|hwo  «  quasi  nulla  si  colina,  o  olia  di  fatto  il  solo  mio 
egregio,  -umico  il  sig.  Benedetto  Martolla  è  quegli  che  la 
fa  progredire  deddovvero.  A  Napoli  per  odio  W  dotto  geo- 
{trafo  Gabriela  de-Sanobu  ha  tenminuto  il  eoo  bellls*toe> 
Attornia  corografico  dei  regno  delle-  Due  Sicilie  ,  incomin- 
oiato  uel  1844  e  composto  'di  mappe,  la  prima  delie  qflfttt 
UNDiiee  la  parte  della  famosa  tavola  peotmgeriuotiv  ohe 
liippresenta  l' Italia  meridionale,  da  Roma  fino  al  Ulibee,  * 
eoai  tetta  la.  Magno  Grecia  e  la  Trinàcrla.  Un  voi»»*  a 
parte  di  tavole  statistiche  serve  loro  di  utilissimo  <ior- 
redo.  D'altra  parte  un  dottore  Emanuele  federa  pabUeava 
usa-  PnaeggmiB  per  quella  popolosa  dominante  e  pel  sooi 
contorni,  dee  volami  in-8°  e  l'iaglese  sig.  Barclay  PenUeod 
(Xianmleavfl  .alla  reale  Atademia  delle  sciente  di  Parigi  la 
«'ertezza,  che  la  vera  costante  altitudine  del  Vesuvio,  ohm 
del  suo  picco: piò  elevato  della  pania  dei  Palo,  è  di  mètri 
1305,  25  sovra  il  livella  dei  Mediterraneo, 

Per  la  Sicilia  il  barone  Vòlfgaugo  Sartorio   di    Walters- 

Auldingia.  Voi    W.  30 
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kaueeu  ci  ha  ratti  ricchi  d'  no  pregevolissimo  scritto  sé- 
l'Eia*. 

Nella  monarchia  Sarda  i  lavori  topografici  bui  di  pa- 
blica  ragione  da  quel  benemerito  corpo  dello  Stato  mag- 
giore generale  Dell'anno  1846  e  1847  consistono  sclfa 
seguenti  Ire  carte  cioè: 

1-  Un  foglio  della  rimatone  di  Genove  netti  scala  di  nix 
per  250,000. 

2°  Udo  detto  della  divisione  dì  Alessandria. 

3*  La  carta  generale  dei  donimi  di  terraferma  nella  scali 
di  uno  per  500,000. 

Tutte  a  tre  sono  in  commercio,  e  si  stanno  incìdendo  i  ém 
fogli  della  divisione  di  Savoia  e  di  Torino  sulla  scala  di  ■■< 
per.  250,000  a  compimento  della  carta  in  sei  fogli.  Au 
che  la  carta  dei  contorni  di  Torino  (1  a  25,000,  è  io  eom 
u'  incisione. 

Dall'officio  topografico  di  quel  regio  corpo  si  sono  gii 
ultimate  le  triangolazioni  di  tre  regioni  dei  vegli  domini 
in  terraferma,  e  nel  venturo  anno  ai  spera,  che  anche  t 
quarta  ed  ottima  regione  sarà  finita  compiutamente ,  da 
signori  ofDziali  che  annualmente  ai  recane  sul  terreno  p* 
siualli  lavori  geodetici.  Compiuto  questo  lavoro,  ai  dar 
aUe  stampe  il  risultamento  di  ogni  operazione,  aiccom 
l'hanno  lutto  l' Austria,  la  Francia,  l' Inghilterra,  la  Sverà 
ed  altre  potenze  di  Europa. 

Una  parte  degli  ufflziali  di  quel  real  corpo  attende,  co 
buon  numero  d'ingegneri  topografi,  alla  Planìmetri»  della  Sai 
degna,  ove  si  sono  già  misurati  più  di  dne  terzi  dei  terrei 
comunali  dell'  ìsola,  e  nello  spazio  di  due  anni  si  spera  < 
avere  tutte  le  misure  parcellari»  di  quella  regione,  per  eoa 
potere  far  capitale  di  un  celastro  esattissimo  dì  quel  regn 
insulare. 

La  continuazione  della  parte  storica  dell'opera  Le  /ibpi  eh 
cingono  f  Italia  è  per  ora  interamente  affidata  alle  core  oV 
dotto  e  valoroso  sig.  maggiore  Luigi  De  Bartolommeis,  Ben 
tre  la  parte  grafica  e  commessa  al  signor  colonnello  Casa 
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legno.  Ila  quelt'opera  gigantesca,  che  dee  raccogliere  lutti 
j  ratti  storici  e  Militari  più  imporranti  eh'  ebbero  luogo  suite 
Alpi,  ed  attorno  di  esse,  dli  tempi  più  renoti  fino  ai  di  no- 
stri, ao«  potrà  vedere  cosi  presto  la  luce,  stante  l'immensità 
■Ielle  ricerche  eia  farsi.    ■ 

L'  aaiideUo  maggiore  De  Bartolpmmeis  ha  interamente 
compiuta  la  Deseriaione  dei  dominìi  dì  terraferma  colla  saa 
bella  ad  accorala  opera  Notista  topografiche  e  statistiche  su- 
$U  Stati  aerei,  dedicate  a  S.  IH.  il  re  di  Sardegna,  e  col  quinto 
volume  di  eaaa  ehe  ala  per  uscir  alla  public*  lece,  darà  pure 
no  Sento  generate  della  corografia  deWisola  di  Sardegna,  ri* 
Mervandoai  a  dare  più  ragguagliate  notizie  di  tatti  I  saoi1 
■167  comuni,  loetodiè  saia  compiuta  la  suinmeatovati  pla- 
nimetria deal'  isola,  e  che  ai  formerà,  in  conseguenza,  osa 
nuova  circoeeriaiooe  territoriale  deHe  sue  undici  provincie. 

Del  Dizionario  geografico,  statistico,  storico  del  professore 
lioOredo  Casalis  veonero  iti  luce  fin  oggi  otto  altri  fasci- 
coli, e  così  tino  al  sessantesimoqaarto,  terminante  in  Pino 
torinese. 

Fra  le  poche  opere  corografiche  e  topografiche  sulle  pro- 
vincia e  citi»  degli  Slati  di  terraferma,  citerò  in  primo  luogo 
la  bella  e  delta  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovcoato  dal 
Cwpo  decurionaie  della  città  offerta  in  dono  agli  scienziati 
dell'ottavo  italiano  Congresso,  già  encomiato  nel  mio  ultimo 
Santo,  e  la  nuova  Guida  di  Genova  e  dei  suoi  contorni,  in 
liegna  francese,  edita  dal  sig.  Antonio  Benf,  con  pianta  della 
«tià  e  varie  vedale. 

Oa-sig.  Carle  Cavalli  pubticava*poi  io  Torino  5  tomi  in-8* 
ai  Cenai  statistici  e  storici  delia  valle  di  Fonasi,  ed  altra  sig. 
Angelo  Maria  Biflignand  uno  Specchio  statistico  di  Vigevano 
t-  suo  territorio. 

Per  T  itol»  di  Sardegna  infine  veniva  posto  in  luce  a  Ca- 
gliari il  censioieelo  della  popolazione,  un  volume  ln-4",  per 
«pera della  commissiona  superiore  di  statistica,  istituita  in 
■lucila  città  nell'anno  1842,  dal  quale  censimento  risulta,  che 
li  popohuiuae  totale  dell'isola  è  attua lincn tu  di  545,207  miì- 
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me,  distribuii*  in  129,1*2  famiglie  alloggiale  in  115,413  ca- 
se, ed  in  275,185  nascili  e  267,422  femìcs,  prevalenza  Molto 
singolare  Dell'Europa,  ove,  negli  altri  Siati,  massi*»  centrali 
e  boreali,  è  riconosciuta  oel-samo  contrario.  L'attuale  popo- 
lozìone  della  capitale  Cagliari  è  di  50,065  anime. 

In  Francia  procede  a  pobticsrsi  dal  deposito  generale  della 
guerra,  (Urtilo  dall'  illustre  e.  benemerito  generale  barone 
Pelei,  pari  di  Francia,  la  magnifica  Mappa  topografica  del  re 
K DQ,  e  ne  debb'esaere  stala  posta  m  luce  l'nndicesiau  dispes- 
sa, composta  dei  fogli  di  Baioni*,  di  Orlile»,  di  Castelnan 
Aneli,  Titlosa,  Caslres,  Alby,  Suint-Afrique  e  Bédarieax.  la 
«pianto,  alla  topografia,  gli  oBteiali  dello  stato  maggiore  ope- 
rano in  Bretagna,  nei  fogli  di  Saint-Bri  e  nx.  Dina*,  Ponlivy 
Rennes,  Lavai,  Redoa,  QniberoB  e  Sarenay,  e  nel  mezzodì 
si  sta  terminando  il  foglio  di  Bordeaux,  che  abbraccia  nel 
medesimo  tempo  In  Tòle-de-Bueh,  con  pontone  dei  togli  di 
Surre  e  di  Grignol». 

La  Geografia  dipartim&Uak,  classica  ed  amminUtraiwa  di 
■{nella  monarchia,  seguita  da  un  Dizionario  descrittivo  di  lotti 
le  comdni  e  locatila  rimarchevoli  di  ciasehednn  dipartimento 
«-corredala  da  carta  speciale,  si  va  pare  stampando  «otto  b 
direzione  dei  signori  Badi»,  Qnentin  e  cavaliere  Nicole,  mw 
tre  col  temo  volane  ostato  compiato  I'  egregio  Ditionati 
geografico.  ttorico  ,  amministrativo,  industriale  e  commer 
«itile  di  Antbe  le  comuni  della  Francia  e  di  piii  di  dieci  ni) 
casali  che  «e  dipendono;  libro  astai  curioso  perche  l'autor 
ci  dà  in  esso  i  nomi  singolari  che  portarono-  motte  cornai 
ite)  tempo  del  terrorismo  della  rivoluzione,  rteig.  J.  H.  Scimi 
itler,  infine,  ha  publieato  a  Parigi,  in  quattro  votomi,  aa 
Statistica  generale,  metodica  e  compiuta  della  Francia,  eoa 
parata  colle  altre  grandi  potenze  dell'  Europa.  DebV  esser 
slato  publieato  fa  I spegna  fino  al  quarto  volume  del  Dizione 
rio  geografico,  statistico  e  sierico  di  quel  regno,  compite* 
dal  .già  ministro  D.  Pasquale  Mados,  e  frattanto  si  è  avuto  pe 
opera  di  un  anonimo  D.  1.  de  A.  di  Barcellona  un  sfilante  grò 
yi-afao  isterico,  di  quel  regno,  e  delle  tue  dipendesse  di  ol 
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tremare,  composto  di  4t  carie  geografiche  colorile,  e  di  fin 
tavole  sinottiche.  AUro  D.  1.  M.  Riesco- le-Crand  pnblicò  k 
Madrid  una  Geografia  elementare,  dettala  giusta  il  programmi) 
della  direzione  generale  dell'istruzione  public»,  ed  a  Bilbao 
si  va  stampando  una  Rivista  pittoresca  delle  provineie  basche, 
ornata  di  vedute,  paesaggi  e  disegni  degli  edittali  più  nota- 
bili,  della  quale  vennero  già  in  luce  sessanta  dispensa  ta-4*. 
Un  Francese,  aig.  CuwHier  Fleury,  publicava  ìoUnto  nel  gior* 
naie  de*  Débats,  del  quale  egli  è  uno  degli  abituali  compilatori: 
alcuni  cpisodii  d'un  viaggio  da  Baione  fino  a  Madrid,  impor- 
tante sopratolto  per  l'etnologia. 

Del  Portogallo  eoo  mi  e  pervenuta  la  benché  menoma  no- 
tizia geografica,  e  solamente  posso  qui  citare  ena  breve  mrt 
dotta  memoria  sulla  sua  popolazione,  data  in  luce  a  Milano 
dal  cek'berriaao  e  sempre  valorosissimo  mìo  amico  il  wg.  con- 
sigliere Adriano  Balbi.  Secondo  lui  quella  popolazione  era 
nel  IMI  di  3,6*6,800  cioè,  di  159  individui  per  miglio  qua- 
drato da  68  per  ogni  grado  di  latitudine. 

I  rilievi  marittimi  delle  ìsole  Britanniche  in  connessione 
colle  triangolazioni  terrestri  nell'  interno  sì  avanzano  attiva- 
mente «aito  la  direzione  del  regio  idrografo  1'  ammiraglio 
Francesco  Beauforl,  membro  della  Società  B.  di  Londra,  e 
dell'istituto  di  Francia.  Quello  delle  coste  occidentali,  orien- 
tali e  meridionali  dell'  Inghilterra  sono  condotte  rispettiva- 
mente dai  capitani  F.  W.  Beechey,  F.  Bullock,  Guglielmo  t. 
Sberingban  e  Giovanni  Washington,  assistiti  da  varìi  abili 
affinoti  della  marina;  quelli  del  rìdi  settentrionali  ed  occiden- 
tali detta  Scoria  dai  capitani  Giovanni  J.  Robinson,  Alien 
Oltv,  e  Beechey,  coi  loro  «M'intenti;  quelli  dell'Irlanda  dal 
capitani  Giorgio  A.  Frazer,  Jauies  Wolfe,  Giorgio  A.  Bed- 
forrt,  e  Beechey  graniore.  In  ordine  poi  a'  rilievi  della  carta 
orientale,  progredisce  sempre  l'esame  minutissimo  per  opera 
del  mio  valoroso  e  caro  amico  l'anzidetto  capitano  Washing- 
ton, siila  vaporiera  Blazer,  e  quel  mare,  o  golfo  britannico 
trovasi  oramai  parte  a  parte  scandagliato,  darlo  stretto  di 
Dovfor «noni  parallelo  etnquantesimotei-zo,  cioè, ad  una  linea 
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che  unisce  Cromer  col  Texel.  Una  «Jilig  tintissima  inverti; 
zìone  di  Lutti  i  porti  delU  Scotìi  è  pare  sialo  fatta,  nel  cor 
dell'anno  passato,  dal  detto  capitano  Washington,  per  t 
dine  di  una  commissione  regia  pai  porli  di  man;  ed 
grosso  volume  in  folio  di  700  pagine,  accompagnato  t 
piccole  pituite,  sezioni,  ecc.  come  risanamento  dì  que 
investigazione,  è  stalo  presentato  al  parlamento  briUsuv 
Può  servire  a  dare  un'idea  dell'i  mporlanxa  dì  questi  pò 
il  dire,  che  il  reddito  dei  130  porti  esistenti  netta  « 
Scozia,  proveniente  dai  diritti  di  ancoraggio  e  di  pori 
ascende  a  200,000  lire  sterline  all'anno;  tue  gli  arrivi 
le  partenze  dei  bastimenti  carichi,  che  indicano  H  trahl 
ed  il  movimento  di  quei  porti,  sommano  a  cinquanta  initii 
di  tonnellate,  e  che  infine  i  diritti  doganali  che  a'  ina 
sano  ammontarono  nell'  anno  1846  a  due  milioni  di  I 
sterline. 

Un  sig.  I.  Giuseppe  Prevost  ha  publicalo  in  francese 
Giro  nclP  Irlanda  che  ai  dice  avere  incontrato  assai,  per 
cose  di  grave  rimarco  clic  contiene,  e  per  lo  bello  aloe  in  < 
sono  esposte. 

Passando  alla  non  lontana  Scandinavia  mi  ai  affaccia  ih 
lame  secondo  ed  ultimo  della  Relazione  dei  viaggi  del  a 
Favre  colla  nove  Ricerca  in  quella  regione,  in  Lapo*»,  i 
Spitiberg,  ed  alle  isole  Feroe,  publicalo  dal  signor  Pac 
Gaimard. 

Nell'Academta  R.  delle  scienze  di  Parigi  li  signori  Riebu 
Adriano  dì  Juasien,  e  Laugier  facendo  un  rapporto  h 
Memoria  già  da  me  citata  del  sig.  Martin»  intorno  al  i 
ma  e  alla  vegetazione  dell'estremità  boreale  delT  E«ro| 
ma  aopratutlo  sull'influenza  che  quel  clima,  e  Ulte  kt 
costanze  che  lo  costituiscono,  hanno  esercitato  ani  un 
tere  della  vegetazione,  ci  hanno  fatto  conoscere,  che  se 
alte  latitudini,  per  esempio  a  Hammersfeat,  sotto  il  )* 
tudinario  70"  À0\  vi  allignano  e  provengono  ancora  «ir 
190  specie  «ti  piante  fanerogame,  la  maggior  parta  della  «• 
s'incontrano  anche  nell'isola  di  Magerw,  che  può  dirsi  I'  ■ 
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timi  scalta  del  continente  europeo,  la  quale  aporge  cola  nH 
mare  come  la  prua  di  un  vascello.  Molte  di  quelle  piante  si 
avansaoo  Odo  al  capo  Norie  a  gradi  71*  18'  di  latitudine,  la 
luogo  delle  nostre  quattro  stagioni  di  tre  raeai  l'ut,  colassi) 
l'inverno  dora  sette,  la  primavera  il  solo  mete  di  maggio.  In 
state  tre  mesi,  e  l'autunno  il  solo  settembre.  Arroga  che  i 
freddi  vi  scendono  soventi  a  37  gradi  sotto  lo  »ero,  mentre 
d'estate  i  calori  salgono  Dao  a  ■+■  35°,  eoa  un'  aria  costante- 
mente carica  di  nebbioni,  di  pioggie  frequenti,  ma  poco  ab- 
bondanti, o  di  venti  strabocchevoli. 

Nel  giornale  della  R.  Società  geologica  di  Londra  al  sono 
lette  varie  memorie  del  celebre  geologo  air  Rodrigo  bnpeyi 
Hurcbtson  intorno  ai  massi  erratici  della  Svezia  e  Bulk  rocr- 
eie  paleozoiche  ed  associate  osservate  da  lai  e  dal  signor  do 
Verneait,  ano  compagno  nel  viaggio  che  fecero  in  quel  regna 
nell'anno  1845,  e  più  particolarmente  sulle  roccia  siluriano 
delta  Dalecarlia,  e  sulla  successione  dall'inferiore  al  aaperiera 
siluriano  nello  Smoland,  nelle  isole  Oland  è  Gottlaod,  e  odia 
provincia  di  Scania,  la  quale  mette  io  chiaro  lame  la  non  in- 
terrotta simmetrica  serie  dell'  intero  sistema  siluriano,  eue 
produce  la  Scandinavia,  e  che  quel»  Memoria  presentava  in 
regnai  procedenti  dallo  Smoland  alle  leste  nominate  isole 
maggiori  del  Baltico  in  ana  delle  quali  io  ebbi  la  aorte  di  ve- 
nire al  mondo. 

In  Norvegia  è  stala  punticela  a  Cristiania, ed  in-f",dalpfof. 
Pietro  Andrea  Munta,  una  bella  carta  del  regno,  ad  nsodel- 
l'inaegaameDto  elementare;  e  della  graa  carta  idrografica  della 
coste  aurveglane  sono  oselle  in  luce  le  prime  quattro  map- 
pe, con  altrettanti  fascicoli  di  lesto  contenenti  le  descriiionl 
e  le  guide  nautiche. 

Nella  diciasettesima  annua  tornata  dell'  associazione  bri- 
tannica tenuta  qaeat'  anno  ia  Oxford,  atta  quale  assistettero 
malli  Svenanti  e  fra  essi  li  celebri  naturalisti  Nilaon,  Georg», 
Svedbeaa,  n'amata;  ed  altri,  venne  per  parte  di  S.  A.  R.  il 
principe  Cario  Luigi,  erede  del  treno,  e  per  mano  del  conte 
Rosen  presentala,  come  primizia  degli  scientifici  propri!  la- 
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vori  dr  Si  A.  Bi  unii  serie  di  bellissima  carte  geografiche  * 
statistiche,  lenirti  mettono  grigiamente  sotto  gli  occhi  I 
prodotti  nàtàraii  della  Sveaia,  intorno  ai  quali  lo  stesso  cobIi 
Roseo  soassni  Distrava  interessantissimi  schiarimenti. 

Per  li  Starnutare*  dwtrb  limitarmi  ti  citare  «ni  soln  oprr; 
d'amiaaggiére  Augmto  di  Baggesen  Intitolata  Lo  alato  il< 
nere  ovile  praitiniie  che  ne  dipmdond  e  eoi  ducati  di  Stri 
wnj(<  di'  ìfolttein  »  di  LaHcnbitrgo,  ffeografitamente  ti  stati 
itlcamenfe  -descritti  stampati  io  Copenaghen  ;  ne  sono  gi! 
venuti  fuori  due  volumi. 

'  Anche  dotta  Germania  mi  sono  in  quest'  anno  pervenni) 
poc.be  notizie  veramente  gaogrnfiche,  non  essendomi-  nep 
pano  giunto  Y  Annuario  virteniberghese  per  In  storia,  geogr* 
fi*,  BlatistieaetopograSapitriaipnWica»  »  Stoccarda  da*^ 
lieio  topografico,  con  molte  tavole  sinottiche.  È  per  altri 
metta  a  Jena  un'egregia  opera  intitolati)  Le  silfi  germamehr 
manuale  dei  viaggiatori  nei'TIrolo,  netl'  Austria,  netta  Stiriti 
net)'  alta  Baviera,  a  mrì  paesi  circoli  vicini,  opera  -ilei  sigso 
Adolfo  Sebaubacb.  A  Vienna  il  Big.  Rnffeltbetger  proniegael* 
aue-intraprese  cartografiche  ed  il  suo  'pregerete ■  Dimenar* 
inveriate,  geografie»,  itmliiticù  dell'impero  d'Avari*.  U 
Baoraione  della  famosa  grétta  di  AéMjerg  «reti*  Corniola 
«ma  tatti  ì  suoi  rami,  limiti  e  caverne  delaig.  Luigi  Seenne» 
berg,  usciva  io  luce  ad  Odine  tradotta  in  italiano,  di  autori 
anonimo.  Ma  se  mi  mancano  ragguagli  di 'opere"  metodacfai' 
odeporiche,  o  descrittive,  mi  gode  veramente  P  amato  di  a* 
aere  in  grado  di  riferir*  io  ordine  ai  latori  dell"  I.  R.tstttafc 
geografico  militare  dì  Vienna,  ohe  terminate  gle-in  esso;  oltn 
le  carte  speciali,  quelle  generali  del  Tirolo,  deHa  Stivi*,  dei 
l' llliria  e  della  Moravia,  ciascuna  in  una  -bella  acato-di  ai 
pollice  per  4*06  lese  viennesi,  esita  di  ono  per  a8M»tt.  * 
sta  proseguendo  nnnVincieione  della  carta  «pachile  della  Ber 
mia  in  58  fogli  alla  sesia  di-  uno  par  144(©ed,  eie*  hrmede- 
«ina  in  cui  vennero  inoise  le  carte -speciali  delle  frottneà 
sunnoÉiìaa  te,  come  pure  dell'alia,  e  bassa  nostri»  e  del  Set» 
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borghese.  Modi  rami  «uno  interamente-  alrimavi,  altri  molli 
incaminotati,  nel' modo  veramente-  plausibile,  in  olie  si  distile 
gae  quel  giaslà  mente  celebre  Istruito,  dal  quale  eaelranno 
per  eerie  di  pih  fogli  regolatameli  te,  ed  in  breve  Budweis  rt 
Praga.  L'eoetUénte  direziona  dell*  triangohnione  general^ 
or»  estesa  in  Ungheria  ed  In  Gattaia,  d'  aride,  di  concenti 
eolio  s^to  maggiora  dell'impero  roseo,  fieli»  porle  delle  Poi 
Ionia  a  quell'impero  spettante,  va,  «om'e  noto,  affidata  da 
alesai  aani  atte  caro  e  al  sapere  profondo  del  lenente  colon- 
nello -Matienii  * 

La  gronde  oarta  geognesaiea  dei!' impero  d'Aeatrìa,  laverò- 
del- celebre  sig.  Haidiager,  aft.ro  del  luminari  dalla  nooval.H; 
AoademiadeMe  scienze  di  Vienna;  è  al  sa*  terniaé,-e  coni- 
parirafra  breve;  elaborala-  aeUa  stesso  I.  R.  latitalo"  ia  4)10' 
gralìn,  par  cura  del  sig.  Schèda,  a-  cui  devcsl  la  rtdunione  m 
un  foglio  eli' è  modello  di  Ditìdetaa,  ed  a  cui' ai  dovrà  pi» 
tardi  una  caria  di  tutta  la  monarehia  austriaca  in  56  fogli  *ihi 
scala  di  un  poHice  per  8000  tese  viennesi,  ossia  ano  a 
578,000,  alta  a  presenta  re  sotto  l'aspetto  e  geologico,  'e  geo-» 
grafieo,  e  -rurale,  quanto  la  caria  di  Uaidmgerci  lasciasse-  a 
desiderare. 

Fra  le  altra  publieazioni  m  litografia  a  piti  colori,  qaetlh 
del  contorni  di  Vie-dan,  dovuta  pure  all'  Istituto  medesimo 
netta  scala  di  un  poHfce  per  200  tese  viennesi,  ti  di  uno  per 
144,000  in  112  fogli,  6  veramente  eoe*  degna  di  un  pubttoti 
stabilimento,  ììa  -carta  st  pel  rilievo  esattissimo,  che  per  f  e- 
seeuzione,  o  venga  unita- in  un  solo  quadro,  o  -tengasi  dteJ 
giu-irta  nei  diversi  fogli,  t  di  un  «fletto  aawBfrabtta,  e  non  in- 
degna di  stare  accanto  a  quella  tanto-  giustamente  reputata 
capolavorodeii'incisione  topografica,  rappresentante  iconlotrfi 
di  Parigi;  detta  de*  chatsei  durai. ■ 

Nen  tatti  coloro  cu»  adirano  parlare  det.Belgte  èradwaaaW 
alla  prima,  che  sebbene  fermato  d'una  fratione  det  giù  regno 
dei  Paesi  Sassi,  aia  nondimeno  da  collocarsi  non  ultima  frate 
dodkl  prrinrrrte  sovranità  earopee,  eveè.  dopode  chfqM  cori 
dette  grandi  pnlense,  e-le  flinqèe  m  «riardili',  spagnoela,  sicr- 
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liana,  ottomana,  sarda  e  bavara,  innanzi  a  quella  di  Stoa  i 
di  Norvegia,  a  tacere  del  Portogallo,  dell'Olanda,  dello  ilid 
pontificio  e  della  Danimarcii,  e  di  altri  alati  di  Ieri'  onbst 
aventi  mero  di  due  milioni  d'abituati.  Di  fatto  lo  popolini» 
del  Belgio  era  nell'ottobre  1846  di  4,537,719  anime,  sarnn 
superficie  di  8,J50  miglia  quadrale,  che  fanno  546  indnidi 
per  miglio,  popolazione  relativa  superiore  a  quella  di  quhu 
qne  altro  impero  o  regno  del  globo  intera. 

Nella  Svinerà  il  aig.  M.  F.  Qateraoald  poneva  ia  lare 
Neufcliatel,  dal  1844  al  1847,  una  raccolta  isometrica  di  »i 
titadìni  di  luoghi  eompreai  nel  quadro  della  carta  generale, 
quella  regione,  in  due  grandi  fogli,  svila  acala  di  ano  pi 
400,000,  la  quale  raccolta  dovrà  servire  ai  signori  Studer  e 
Escher  pelle  pobhcazioue  di  un»  loro  eartageologicadell'E 
vezia.  Si  estende  da  gradi  45"  54'  di  latitudine  fino  a  iV  li 
ed  in  longitudine  da  5"  X0'  fino  ad  8°  e  1 0'  all'oriente  di  Pi 
rìgi.  Fondata  sopra  1500  punti  trigonometrici,  calcolili  l 
gorosameote,  nessun»,  carta  moderna  la  supera  in  tanto  ai 
mero  proporzionatamente  alla  sua  dimensione.  Le  »i*or 
ipsomelricbe  sono  circa  5500.  A  Lugano  mi  gode  l'animo  i 
nominare  con  singolar  elogio  uscita  in  luce  la  nuova  Stai 
Dica  dell*  Svizsera,  detuta  e  posta  In  luce  dal  consigliere  < 
Stato  Stefano  Franscìni  di  cui  dava  reuiione  il  dottwia 
eav.  Balbi  nell'appendice  della  gazzella  privilegiata  di  Mila» 
opera  notabile  per  scelta  eradiiione  e  nobile  impaniatiti 

A  difetto  di  altre  notizie  geografiche  della  Carpali»,  ri** 
riroselo,  che  la  repnblica  di  Cracovia  ha  nel  corso  dei  nv 
seti  dodici  mesi  cessato  di  esistere  come  tale,  diventa  ww 
parie  integrante  della  Callàia  occidentale,  e  dell*  impero  < 
Austria. 

Non  havvi  nel!'  intera  Europa  una  regione  pih  miseri  i 
geograia  deUa  Romilia  ossia  Turchia  europe».  Tolte  le  cui 
che  ne  sono  state  levate,  siano  austriache,  rosse,  francesi 
tedesche,  sono  piene  di  spropesili  ed  incredibili  errori, 
cotesto  un  nuove  mondo  a  scoprire,  o  piuttosto  no  antico 
tfisftnllerrare.  E  non  solo  manca  di  carte,  ma  forse  più  aacw 
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di  corografiche  e  topografiche  descrizioni.  E  peno  Ila  follo 
alla  sciama  od  .vero  regalo  il  francese  sig.  Giulio  Blanehard, 
con  (lare  io  luce  una  sua  ipieresMnliMima  mauoria,  inserita 
nella  Rivista  deir Orimtt  pel  settembre  del  1M6  m\V  eymlet 
o  cantone  albanese  dì  Zagori  (ottramooti),  l'antica  Prrrhr.* 
ina,  nelle  vicinanze  di  Giannina,  il  quale  forma  m  petfetu 
republicn,  senza  aristocrazia  o  nobiltà,  e  senza  gradi  sociali, 
regnando  fra  tulli  li  24,000  abitanti  cristiani  una  perfettissi- 
ma uguaglianza. 

Sotto  il  titolo  di  Kerulza,  un  Francese,  sig.  Stanislao  Bellan- 
ger,  incaricalo  di  una  missione  nelle  provinole  dell'  impero 
ottomano,  publicava  in  Parigi  su  ano  Piaggio  nella  Moldavia 
e  nella  Fàtachia,  2  volumi  ìn-8". 

La  Società  imperiale  geografica  di  Pielroborgo,  istituita 
un  anno  fa,  sta  tacendo  esplorare  sotto  la  direzione  del 
colonnello  Holfman,  accompagnalo  dai  signori  Kowalski, 
Strajenski  e  Branlb  come  naturalisti,  la  catena  meridionale  dei 
monti  tiratesi.  Un  altro  viaggio  tutto  etnografico  è  stato  in-, 
trapreso  dal  finlandese  sig.  Siogren  per  insinuazione  della 
medesima  società,  nella  Livooia  «  nella  Corlandia  per  isludiara 
le  origini, ed  i  costami  dei  Livi,  dei  Krevinghiedegli  oriundi 
Sveztesi  del  golfo  di  Riga.  Dall'  altra  parte  si  sa  per  lettere 
da  Tomsk  del  sig.  Castren  e  per  un  suo  più  recente  rapporto 
da  Jeoissetk,  che  questo  eruditissimo  Finlandese  ba  fatto  in 
quelle  remote  contrade  scoperte  di  gravissimo  rimarco. 

A  Mosca  dava»  alle  stampe,  sulla  fine  dell'anno  passato, 
una  Storia  pvimiva  della  Schiatta  «tonico,  e  deHe  provinole 
russe  sul  Baltico,  cioè  della  Livonia,  deli'  Estonia  e  della 
Curìandia,  fino  aU'introdnzionedel  cristianesimo,  lavoro  assai 
pregevole  del  sig.  Federico  Krnse. 

Colla  riforma  morale  degli  Ebrei  russi  succede,  per  cara 
del  Governo,  anche  la  loro  riforma  civile.  Già  da  pili  anni 
•i  Iraslatano,  come  coloni,  dai  Governi  di  occidente  a 
quelli  di  oriente,  sulle  terre  incolle  dei  beni  della  coro- 
na. Da  prima  si  condncevano  nel  Chersoneso  taurico;  ora 
però  «he  qaesle  non  ne  puh  più   ricevere  altri ,  vennero 
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destinali  10,000  cajapi  per-  gì'  UraeMi  ohe  si  ittue- 
ranno  «ai  governi  di  -  Etealecinoaliw  -e  di  Tauride.  Nel 
prìno  si  accasarono  già,  d«l  1*45  la  poi,  dagenlo  bai- 
glie.  Di  pari  ptMO-  pentade  anche  1'  ineiriliaieato  eegG 
Zingtni,  dal  quali  a  qaetfora  12,000  indtTklal  fernMnwo 
•Unta  ftwe  in  qae'  beai  della  cafona. 

C.KABKRG    DA    HeMSO. 
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DELLE 

SCUOLE  DI  CHIMICA  E  DI  MECANICA 

APPLICATE  ALLE  ARTI 


DA  MICHELE  PEYRONE 
ti  90  Mr*  1847 


Signori, 

Scienti,  Isdmhia  e  commercio  tono  tre' fattori  dell'  ìhch 
vilimento  che  non  possono  andar  l'ano  dall'altro  disgiunti 

L'Ìnci*ÌlÌii)ee>loÌB«;eDtiKaGei  costatai;  suggerisce  le  norme 
ila  seguirsi  nelle  relazioni  intemazionali;  offre  aìY  industria 
«covi  mezzi,  nuove  potenze  per  agevolarne  e  per  perfezio- 
nane i  procedimenti. 

Il  coawmreio  ravvieioa  i  popoli,  e  scambiandone  in  ira 
tolle  merci  le  idee,  i  pribclpii,  i  éoatalii,  tende  a  tinnirli 
lulli  in  una  sola  famiglia.  E  ae  in  altri  tempi  potè  essere  ca- 
gione di  odii  e  dì  guerre,  oggi  ohe  1  popoli  ai  sono  fatti  piti 
«wedoti,  meglio  conoscono  che  l'ufficio  loro  non  e  già  dì 
«diarsi  e  di  distruggersi,  bensì  di  cooperare  al  coman  bene, 
<Ae  pia  «U' ogni  altra  cosa  eontribiir  deve  a  far  cancellare 
dalla  lunga  lista  delle  umane  fralezze  tt  nome  di  guerra. 

L' industria  ha  per  iscopo  di  rivolgere  le  produzioni  e  le 
forze  dell*  natura  al  soddisfacimento  dei  nostri  bisogni  ;  di 
'  porgere  all'  nomo  i  mezzi  di  procacciarsi  un1  onesta  ed  ìn- 
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dipendente  «««isletiU,  al  cómiuereH)  i  materiali  pel  tnfieo, 
ed  alle  nazioni  quella  potenza  materiale  che  ne  costituite* 
la  forza,  le  ricchezze. 

Tali  sono  i  vincoli  eie  tinniscono  questi  tre  elementi,  tee 
ogniqualvolta  Fan  di  essi,  per  una  causa  qualunque,  perni- 
nenie,  manca,  o  si  trova  inceppalo  o  stretto  in  troppo  angu- 
sti termini,  gli  altri  languono,  intristiscono,  e  come  se  il  loro 
elemento  vitale  fosse  '11)10,  noti  si  sviluppano  e  non  prospe- 
rano che  di  conserva.  E' eie  conferma  l'istoria  di  tallii 
tempi  e  di  Intti  i  popoli. 

La  nobiltà  e  l'innocenza,  l'Mflfita  e  la  vicendevole  infli- 
enza  dille  arti  e  delle  scienze  furono,  in  consimile  occasione, 
da  Giulio  dimostrate  con  tanta  (mezza  di  ragionamenti  e 
con  tanta  eloquenza,  cfafe  i  nemici  d'ogni  progresso  aa- 
nintolirono,  i  timidi  presero  coraggio,  j  propugnatori  di- 
vennero e  n  Inai  asti. 

Era  prima  mio  intendimento  di  parlarvi  della  reciproca 
influenza  che  si  esercitano  la  scienza,  l'industria  ed  il  con- 
incrcio,  ma  ne  dovetli  abbandonare  il  pensiero  appena  mi 
accorsi  die  lo  sviluppo  di  un  tema  così  importante  ascivi 
troppo  dai  termini  eadvenleuti  ad  n  semplice  discorso. 

Questo  fu  per  me  sdì  buona  fortuita,  non  ve  lo  dissimula; 
vhè  altrimenti  quali  atti,  quali  ragion  amenti  avrei  io  potuto 
addurvi  che  non  ai  restassero  al  disotto  di  ciò  eoe  dir  ri 
possono  i  vòstri  sontuosi  palazzi,  le  glorie  af  ite,  e  l'tbSuettii 
«■usi  sovrana  ohe  par  fatiti  secoli  esercitaste  sulla  bilanci» 
nwlilicv-eommerciaee  del  mondo?  Monumenti  che  ben  me- 
glio d'ogni  ragionare  dimostrano  quanto  possano  H  commer- 
cio e  l'industria  nelle  mani  di  nn  popolo  intelligente,  attiro 
*s<i  intraprendente.  -Deposto  adunque  il  mio  pensiero,  deli- 
berai non  essere  inopportuna  il  discorrervi  dell'  importanti 
degli  studi  chimici  e  delle  loro  iafraeoz*  sull'  Industrie.  E  m 
mi  verrà  (atto  di  utostrarveoe  uell'  iscesso  tempo  I  vuotagli, 
io  avrò  composto  il  pia  bel  serto  di  laudi  ni  magnanimo  no- 
stro Sovrano,  e  a  colevo  latti  che  presero  parte  atta  fonda- 
zione di  questo  Istituto. - 
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Le  produioni  che  la  «ritira  ci  offre  appartengono  o  «1 
regno  organico  e  «1  regno  minerale  :  le  noe  •  le  altre  sono 
«arialisiime,  e  per  lo  più  abbondanti  ;  ma  ben  paese  in  sa- 
lerà elle  all'uso  a  cui  le  destiniamo. 

In  comparazione  delle  minerali  quelle  del  refae  organico 
wno  ie  auggiw  nomerò,*  e  nel  loro  memo  di  huhi  proba- 
bilmente anche  pie  ootnplicatf.  Noi  non  le  eoooeciemo  tette. 
Sappiamo  nolo  ebe  ponoao  variare  col  variare  delle  locatila, 
(Mia  natura  deltaolo,  e  massime  dei  etimi;  e  ebe  ad  onte 
(Ielle  grandi  difercnee  che  ei  offrono  nelle  loro  forme  «  nane 
loro  proprietà,  Ielle  rigallano  dalla  riunione  di  due,  di  tra,  di 
({Mitro,  raramente  di  cinque  o  più  elementi  in.  proporzioni 
ponderali  divene  o  anche  eguali,  ma  diversamente  aggroppati. 

Se  ai  eccettua  il  ciajioyeue,.  non  sì  dà  cmnpoato'  organico 
nella  eoi  composizione  non  Ballino  simultaneamente  il  car- 
bonio e  l' idrogeno.  A  onesti  dna  elementi  al  trova,  nella 
maggior  parte  dei  composti  organici,  associato  l'osaigene,  in 
pochi  altri  anche  l'asolo,  in  rarissimi  lo  solfo  o  ira  po'  di 
fosforo. 

I  meati  che  la  «attira  impiega  per  ingenerare  eoo  ai  picco! 
invero  di  elementi  tante  centinaia  di  corpi  gli  uni  dagli  al- 
ili al  diversi  non  ci  aooo  noti.  È  questo  no  mister»  ebe  le 
Daterà,  ha  Tote»»  riservarsi.  Per  noi  si  vuole  che  letto  ai 
compi»  sotto  l'influenza  della  fona  vitale.  Ma  che  sia  que- 
sta fona  e  d'onde  venga,  non  si  sa.  Non  crediate  pere  ohe 
ella  abbia  potato  sottrarsi  all'  investigazione  dello  spirilo 
umano;  al  contrario  si  sono  studiata  e  cane  le  eondisioni 
'■ke  sono  strettamente  necessarie  al  ano  esercizio.  E  se  non 
possiamo  disponte  a  piacimento ,  noi  sappiamo  dirigerla, 
f-ivqrirne  l'esercizio,  e  penino  renderla,  se  io  vogliasi»,  nu- 
potente. 

Gon  carbonio,  idrogene,  ossigeno,  aiolo,  solfo  e  fosforo, 
wparaUawote  presi,  allo  stato  semplice  o  di  corpi  composti, 
non  ci  veone^  e  non  ci  verrà  mai  (atto  di  creare  una  sola  «o- 
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leccia  organica.  Ma  con  una  molecola  già  formata  e  eoa- 
plesso  noi  sappiamo  o  promovendone  il  raddoppiamento  o 
aggio  iige*dole>«  aa l Inondo! e U»  parte,  o>1a  totalità  di  afcim 
dà  ami  Atene*  ti,  oppure  «ostitaeadaiiK  nno>  eoa  nn  ita), 
non  aoto  artiflBMBMaenta  predarre  «n  gran  nujaepo  di  pro- 
dotti naturali,  ina  eziandio  ama,  granqilaatfità  di  altri  «he  aaa 
lì  riacooUan©  Dalla  natura. ,  . 

-  La  noataeeagmxaeoi  intorno,  al  modo  dì  svilupperà  a  é 
propagami  degJi  tneri  or carfzMt»  Bea»  ai  sateae  «  eVaWeatr, 
eoa  ci  lasciano  ben  poco  a  deatderai'e.  Oud'ù  oda  — roM 
é*  woi  no»  ai  eoeosca  i'essana»,  né  UimposeJa  raaaiem  #*- 
giro-delia,  nostra  aajàMiea  Tona,  possiamo  nutladuiiano  starei 
IrsnqBitti,  cbè  ite  boi  onte  fatare  genera  zi  diri,  anebe  «appo- 
•ondata  di  molto  nel<  nomerò  aoareseiuto,  avranno  mai  a  pa- 
tnridffaUO'di  passio  può  esseru  iiectìsaario  «H*  loro  aanai- 
«Leaaa,  quando  vogliono-  lecer  conto  «  oieUate  u»  pratici 
gl'ia  fallibili'  dettami -dalla  aeinasa. 

.DiIa.Ua  la  natante  uo  nwgauino  jn  abboadamo  fornito  «li 
Latti  ■  muiemh  ohe  «oso  necessari  alio  avìlnppo-'  di  tatti  gM 
«Meri-  organinoti;  materiali  -che  non  sono  petti  uri:  « 
mille  sforiate  forme  che  vestir  possono  sotto  1'  inflaana 
detta  fona  vitale  •  di  alcune  aoatama<  cntnarafr,  no*  sodo 
eoe  traoditene,  e  torà» no  certa o temente  i  -riaolfeerai  in  eaa- 
gtt  atessi  predo Lti  dai  quali  ripetono  la  ;lono  arigiuo.  Si  pab 
»i*r«.iAe  la  »Jla.deglL-eseeri  organiaati  e  m  perpetuo  cir- 
cuito di  p*od*itoat:e  di  distruzioni  oottegate  fra  sa,  ài  maio 
«Uè  latine  «crvoeo  «ontinnaoaeaie  otte  alt  re.    - 

Ivegulali  iufatti  riuniscono  gli  demolì  sparai  seaatiao- 
slam  e  nel  suolo,  li  riducano,,  ereoi- loro  eleeienti  eJafa  orina 
wnpriaprti  organi  i  peincJpii  elio  debbo*»*eiwire  di  aiiaaealu 
a«<li  jtaiiiuU.      ... 

OiqawflItnUnWoUalcujiis*  li-asj)iuiita  V economi*  Marnale, 
altri  no;  uffizio  principale  di  questi  è  di  produrre  d  patere 
$  felaUricUs'  ani  nude;.  qeaUo.  tavelle  delle  aaaaajHabiti  è  di 
ripaware  alle  incessanti  perdite  materiali  dell' ergano*»»; 
pai.  la  qual  quia  intìewMWjiano-  por . ntuditkar-viei,  quindi. 
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«tonte  <le  altre.,  nano   soggette,  ad  liuu  ptribk  «  tuuW 

CUNUbMltOBB.  .  .    ■   .. 

Netto  1U0  fisiologie©  la  combustione  non  fa  ani'  comi 
libila.  Accanto  alt' urea  die  paoni  considerar»  odine  •» 
prodotta  della  combustione  totale  di  mw  Darziane  detta 
sostatila  asolate,  e  l'acido  carbonico,  l'acquo,  i  solfati,  i.  fo» 
fati  che  partecipono  dell'oso  e  dell'  allro,  si  formano  sanare 
•tei  carpì .  grassi,  dall'acido  nrieo,  a  dell'acida  ipasuieo  o  ai" 
louitae-uaiucnte  tatti  e  due,  i  quali  sono  prodotti  di  uua>com-* 
l>u*tloue  paniate. 

La  facoltà ,  che  carie  famiglio  di  animali  hanno  di  eoa- 
\  cri  ire  le  sostante  priva  di  aiolo-  io  un  corpo  grasso 
più  che  in. un  altro  e  le  asolata  in  acido,  urioo  pinllon 
sto  che  ia-tcido  ipptuieo  d'onde  venga  non  lo  sappia- 
mo. Ma  certo  che  dipender  deve  da  alcune  .condizioni 
inerenti  alla  formo  ed  alle  disposizioni  particola»  dagli 
m-gpoisuii.  Per  quanto  però  qneatu  conoscenza, possa  tor- 
nare utile,  vantaggiosa  agli  anatomici  «ti  ai .  tisiologi,  è 
ili  pochissimo  nomealo  per  i  chimici.  CI.  basta  di  sa- 
pere .che  ciò  che  non  puole  l'organismo,  Ut  pub  in  più 
umano  di  teiapo  V  atmosfera.  1  corpi  grassi  di  blu'  e 
;;li  aoàdi- urico  ed  ippurico,  abbaodonaU  all'  ari» ,  ne  as- 
sorbono l' ossigeno  e  si  trasformano  in  acido  carbonico , 
auqua  ed  ammoniaca,  uh*  è  l'equivaleBle  dell'urea. 

Tutte  le  soalanae  alimentati  (imitine,  nel  loro  passaggio 
a  traverso  l'economia  animale  si  trasformano  o  subiscono 
t.ilt;  un' «Iterazione  cba  le  rende  alte, bi»8»ìib«  in  presenza 
<t'ona  sostanza  già  in  wQonposìziopu,aU-asforwirsi  ia  acido. 
carbonico,,  acqua,  ammonisca,  solfali  e  fosfati  che  costi- 
tiiiaucm»  aUn  loro  volta  l' aumento  quasi  esclusivo  di  tutti 
i  vegetali.  Mirabile  rapporto  di  produzioni  e  di  scoaipo-. 
sifoni,  da  cui  parrebbe  dover  dipendere  l'eauUaza  di  tulli. 
fili  easari  prgaiHweti.  Ma  no,  la  natura  lasciò  maggior,  la- 
titudine agli  esseri  organizsati,  volle  obe  poteaeefo  «e-. 
scerà  e  moltiplicarsi  liberamente.  E  a  ciò  mirando  disposa- 
le coae  in  Biodo  che  l'esisteva  d«i  vegetali  indispensabile 
Antolwjìa.  fai  ir.  » 
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alla  fila  degli  animali  non  avesse  aHa  mi  «olla  ad  avere 
subordinali  a  quelli  degli  animali.  Ce  lo  confermane  il 
precedere  dei  vegetali  nella  loro  ttpparixioee  tali*  saperi- 
eie  della  terra  e  le  metamorfosi  eie  subiscono  dopo  li 
loro  morte,  sotto  l'influenza  dell'aria  e  dell' -acqua.  Meta- 
morfosi semplicissime  ed  in  conseguenza  -mirabili.  Net- 
dimeno  noo  sarà  inopportuno  l' osservare  che  la  stabiliti 
delle  sostanze  organiche  e  per  lo  piò  in  ragione  inversa  delli 
loro  complessità;  eoe  gli  elementi  compimenti  sono  neRt 
sostanze  organiche  né  riuniti,  uè.  aggruppali  dietro  le  Irggi 
che  reggono  i composti  di  natura  inorganica;  e  ciò  premesso, 
facilmente  s'intende  come  gli  elementi  Cucienti  parie  di 
una  sostanza  organica,  trovandosi  per  così  dire  io  sto 
stalo  eccezionale,  determinalo  da  nna  causa  che  non  e  pia, 
possono,  tosto  che  si  trovano  sotto  I'  influenza  di  alcune 
cause  esterne  capaci  di  rompere  I'  equilibrio  che  li  man- 
tiene tuttavia  riuniti,  o  col  prendere  parte  ai  prodotti  tht 
ne  emanano,  o  col  comunicarle  semplicemente  il  momrntt 
distruttivo,  o  determinando  lo  sviluppo  d'ito  fluido  par- 
ticolare idoneo  a  disgregarne  gli  elementi  costilnenli , 
entrano  nella  sfera  comune  di  attività  degli  elementi  inor- 
ganici; debbono,  obbedendo  alle  leggi  ordinarie  dell' att- 
uilh,  della  coesione  e  dell'  espansione,  subire  quelle  meta- 
morfosi che  meglio  si  conciliano  con  queste  forze.  Se  ora 
si  arroge  che  il  carbonio  e  l' idrogene  si  uniscono  di  pre- 
ferenza coli'  ossigeno,  e  l'azoto  invece  coM'  idrogene,  e  fi- 
nalmente che  nelle  condizioni  ordinarie  di  temperatura  l't- 
drogene  si  combina  molto  pio  facilmente  coU'ossigene  che 
non  il  carbonio,  potremo  non  solo  presentire,  ma  bea  asce 
indovinare  la  natura  dei  prodotti  in  cui  si  risolvono  le  so* 
stame  organiche,  abbandonate  che  sieno  all'influenza  del- 
l'ara e  dell'acqua. 

L'aria  agisce  col  suo  ossigene,  ed  i  prodotti  che  ne  ema- 
nano non  differiscono  da  quelli  nei  quali  le  stesse  sostanze 
si  convertono  passando  attraverso  ah"  economia  animale.  È 
.imi  processo  di  combustione   non   dissimile,  salvo  il  grado , 
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ri*  quello «he  si  compie  nei  nostri  csmiui.  11  carbonio  ei'i- 
«Iref  ene  si  convertono  in  acqua  ed  acide  carbonico,  V  azoto 
in  ammoniaca,  lo  coir»  ed  il  fosforo  io  acidi aoMbtMO  e  (belo* 
tritìo.  Quando-  invece  In  scomposizione  ai  compi*  sotto  l'io- 
Ueenza  dell'  acqua,  oltre  1'  ammoniaca,  I'  acqua  e.  l'acide 
carbonico  vi  ha  sempre  -prodinioae  d'  idrogeno  carbura- 
to, solforato  o  fosforalo,,  tulli -tre  oemnea  temente  combusti- 
bili e  capaci  di  trasformarsi  sotto  l' azione  dei  carpi  -poraai 
•*'  mestine  del  terriccio  jn  acidi  carbonica,  solforico  e  fos- 
forico. In  ogni  caso  dunque  le  sostanze  organiche  ai  ri* 
(.olvoao  in  prodotti  che  iucesauBtenienle  servono  alla  laro 
rigenerazione. 

Ma  come  saccedono  queste  trasformazioni?  quel  e  la  oauaa  ' 
«:Iim  te  determina  ?  sono  questioni  alle  quali  la  teiera»  bod  è 
lincerà  in  grado  di  rispóndere  colla  debita  certezza;  ci  sub* 
cimo  dei  filli  i,  e  le  migliori  osservazioni  eoe  possediamo  hanno 
bisogno  di  conferma,  massime  dopo  clie  si  riconobbe  la  pre- 
ttcH»  dell'aiolo  in  un  -gran  numero  di. sostatine  che  se.ee 
■cedevano  per  lo  iaiuiuzi  prive.  Lasciate  dunque  «he  io  ab- 
itandovi per  un  momento  il  lì  lignaggio  dc-i  Miti  per  entrate 
nel  campo  delle  ipolesi.  Con  rincrescimento  mi  muovo  a 
t|uesto-pasao  e  ne  avrei  deposto  il  pensiero,  ae  l'osservariene 
«inutidiana  noe  ci  mostrasse  che  dall'urlo,  dall'attrito  delle 
idee  anche  le  pie  disparate  bene  spesso  cacano  dei  tempi 
viviseiuù  dì  lece,  ubo  atidaedo sino  al  velo  del  mistero  io  di- 
iiidapo  sì  che  con  pochi  sforai  si  giunge  a  squarciarlo. 

Non  mi-fero- a  discutere  le  diverse  opinioni  emesse  a  qe** 
eia  proposito  dai  chimici  e  dai  fisiologi  che  ci  menerebbero 
troppo  per  le  langhe,  e  mi  limiterò  ad  caporvi  le  man  che  de 
tutte  le- altre  differisce  per  molti  riguardi.  £. inutile  ohe  io 
vi  -dite  che  sono  pronto  a  cambiarla  quando  me  hi  ai  mo- 
ni ri  erronea,  e  che  me  uè  venga  proposta  un'altra  che  ai  con- 
cini meglio  coi  fatti. 

Mille  fatti  ci  dimostrano  che  nelle  condizioni  ordinarie 
di  -  temperatura  e  di  pressione  le  sostatile  organiche  anche 
le  più. complesse  possono  indetiniUmerite  rimsmersi  inulle- 
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rato  in  presenza  dall'aria  tacca  e  dell'eoa**)  priva di otmftmr, 
e  che  harveae  od  gran. Damerò  ohe  qoaado  sono  bea  pan 
resistono  anchs  aHa-sinuiHaaea  azione  dei  due  agenti. 

VI  esistono  dunque  dee  grandi  ciani  di  sostanze,  le  u« 
•Iterabili  in  presenza  dentaria  umida  e  daM'  aequa  «he  tiene 
dehVowigene  io  dissoluzione,  le  altre  no. 

i' chimici,  sansa  pento  preoccuperai  delle  cause  che  ne 
determinano  la  scomposizione,  humo  chiamalo  te  prime  se- 
•lenze  organizzate  e  riservato  il  nenie  di  sostante  organiche 
«Ile  seconde. 

Questa  distinzione  è  rigorosa,  scientifica  e  ve  «  panai  eoa* 
mie  idee.  Nondimeno  non  so  dispormi  ad  adottarla,  perche 
'  il  asme  di  sestante  organiche  è  diventato  troppo  generico 
ed-  indifferentemente  applicato  anche  dagli  scienziati  a  tette 
le  sostanze  che  traggono  origine  dal  regno  organico,  d'onde 
ae-  pasto  confusione  ed  incertezza;  cose  che  In  an  linguaggi» 
scientifico  bisogno,  per  qnanto  si  pah,  schivare.  Per  onesto 
motivo  6  peraltro  ragioni,  ohe  vi  Ben  conte,  io  propongo  * 
conservare  il  nome  generico  di  sostarne  organiche  e  di  sed- 
dtoinerle  in  dee  grandi  datai  ;  In  sostanze  putrefiritire  ed  ia 
aostanae  fermentative. 

Qneete  denominazioni  io  le  ammetto-  io  tutta  la  fona 
del  termine  e  senza  riserva:  sono  per  me  petrefattive  tate 
te  sostanze  alta  a  putrefarsi;  e  fermentativa  tolto-  quelle 
ohe  sono  snscetiiblli  di  fermentare.  Ha  tra  antrehalaat  e 
fermentazione  v'ha,  a  mia  mente,  mia  differenza  capitate 
«he  si  dodaee  e  dalla  asterà  delle  sostanze  che  lo  eubi- 
etooo,  e  dalle  canee  che  le  da  tana  tanno,  e  dall'ordine  dei 
fenomeni  che  le  accompagnano. 

Sono  putaefattiv»  tette  lo  sostanze  che  titano  dalla  na- 
tala il  potere  di  crescere  e  di  riprodursi.  Sono  tm amala 
tive  tette  oselle  che  non  godono  di  «mesto  privilegio,  e 
per  meglio  dire  che  non  ebbero  mai  vite. 

Le  potrufaltive  sono  tatto  azotate  e  tette  inoltra,  con- 
tengono' probabilmente  dello  zoWo,  alcane  del  fosforo.  In- 
vece rarissime   sono  te  sostanze  fcnwntotive  ohe  conte*- 
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goao  dello  «dHò,  «assona  che  in  mi  sappia  del  farfara; 
molte  contengono  dall'  aiate,  ma  certo  ■  no  «tato  ben 
diverso  da  quello  in  eoi  al  trova  nètta  putrefattive.  Leena 
affluita  per  F  idrogeno  e  per  ìl  carbonio,  ae  non  hi  latte. 
«  almeno  in  parte  soddisfatte.  Le  reazioui  dell'area,  del- 
l'acido anco,  degli  alcaloidi,  dell'amiadeaiee,  detlNiaaónK 
gin*  «  slmili,  dar  che  le  cause  ohe  determinano  e  I  f#- 
Roeueot  che  accompagnano  la  loro  lernupoiiaione,  noe  ci 
lasciano  la  Bumama  dnbbiezsa  a  questo  proposKe. 

Le  pulreTattise  ai  putrefanno  In  preconio  étif  aria  e 
deli' acca»,  le  fermentative  resistono  all' «Ione  di  qeeeti 
«fanti,  e  nea  acquistano  la  facoltà  di  fermentare  «he  al- 
lora che  ei  trovane  in  presenza  dì  noe  saatauna  in  pawre-J 


Lo  putrefaUive  afillo  r astone  dell'aria  e  dell'  acqna  si 
emmrteao  in  prodotti  eoe  hanno  il  potere  ili  determi- 
nare la  fermentatone.  Lo  fermentativo  invece  ossidandosi 
danno  sovente  dei  prodotti  che  non  solo  oen  dcleratoano 
In  fermetitflxieae,  me  la  impediscono  o  almeno  la  rallentano* 
usa  mai  ai  convertono  in  fermenti.  •   ■ 

La  putrefazione  e  in  un  tempo  obi  tenia  oornbttatioae* 
«I  eoa  lente  idrogefla*io»e  degli  cimenti  delle  sostante 
aintrefaUìve. 

La  bruientaxiene  è  una  lenta  metamorfosi  o  per  megttn 
dive  an  diseregaoteolo  successi™  dette  molecole  con»' 
piente  in  molecole  piò  «empiici,  ohe  non  può  ottenere! 
«enea  il  concorso  di  ona  forse  capace- di  determinare  -In 
diegregMione  dei  grappi  componesti,  indipendentemente. 
dalle  otimtoni  particolari  dell'aria  e  dell'acqua, 

In  tal  modo  considerate  la  Rulrcfiniooe  e  la  fermeata- 
*kme,  è  evidente  che  non  si  possono  confondere  I*  non 
coli'  altra;  essendo  che  esse  rappresentano  doe  Ordini  di 
fenomeni  distinti,  relativi  a  dna  classi  di  soslaaae  che  nel 
grande  edeftùo  della  natura  hanno  ano  scopo  ben  diverso. 
Colora  di.  voi  che  sanno  che  le  pia  guadi  tthutraatoai 
chimiche  dei  nostri,  tempi  riferiscono  Itt  puirefssionc  e  le 
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fèramlatfòne  ad  un  sola  e  stesso  ordine  di  fenomeni,  d» 
tatto  ar  pia  consertano  il  nome  di  sostanze  putxefailivf  » 
quelle  che  'nell'atte  della  pnlrefazionc  danno  dei  predoni 
fattati  e  di  fermentative  a  quelle  i  cai  prodotti  sono  ino- 
dori, troveranno  te  mie  pretese  im  po'  troppo  ardite,  r 
fors'anobe  attribuiranno  ad  amor  di  notila  le  idee  che  eerro 
d'Introdurre  netta- scienza.  Tolga  Iddio  che  m'abbia  mai 
a  meritar  eoa  «ferite  taccia.  Nulle  mie  induzioni  proronri 
d'aver  per  geida  la  natura,  e  voi  tutti  sapete  due  eoe  aur- 
ata sublime  maestra  difficilmente  si  prende  abbaglio.  Cri 
retto  -prescindendo  anche  dalle  cóatiderawoei  che  ai  af- 
facciano al  pensiero  quando  ci  facciamo  a  meditare  fa- 
lerno, ai  rapporti,  al  vincoli  eheeollegMo  la  maraviglio*» 
serie  dei  fenomeni  dilla  natura,  io  non  saprei  deve 
trovar  «n  fatto  che  stia  in  aperta  contraddirtene  ceU'an- 
amuattavi  divisione.  Anzi  io  ho  tale  una  oonvirtztosedelta 
sua  giustezza  die  non  so  resistere  al  pensiero  di  eceitarr 
i  chimici  italiani  ad  instttnh*  nnove  ricerche  sopra  le  sfi- 
atante -  organiche  nel l' indicata  direzione.  Wotili>r  e  Movi» 
e  il  nostro  Pina,  nei  loro  magistrati  lavori  sull'ani igeati»». 
salta  salìcina  e  snlfasparaglna,  ci  hanno  mostrato  il  partilo 
ohe  si  pub  -trarre  dall'azione  'dei-  'fermenti  nette  stadio 
delle  sostanze  organiche.  Seguiamone  l'esempio,  studiamo 
gli  alcaloidi  e  gli  altri  prìncipi!  immediati  dei  vegetati  ari 
loro  rapporti  coi  fermenti,  variandone  all'uopo  la  Balera, 
la  temperatura  e  i  menstrui,  che  lutto  c'induce  a  crede™ 
ohe  ne  otterremo  del  risaltati  Importantissimi.  Ma  quan- 
d'anche fossero  negativi,  o  non  corrispondessero  alle  pre- 
concette idee,  tutta  I'  opera  andrebbe  forse  perduta?  Na 
signori:  la  scienza'  registrerebbe  i  nnovi  fatti,  e  i  vostri 
tentativi  non  sarebbero  meno  rimeritali;  imperciocché  è 
oggidì  da  tatti  riconosciuto  die  non  e  meno  difficile,  non 
meno  importante  di  provare  l'erroneità  di  una  ipotesi  tor- 
di fare  una  nuova  scopèrta.  Ma  se  per  avventura  la  no- 
stra ipotesi  venisse  ad'  essere  confermata'  dai  fatti,  non  t'i 
tra  voi  chi  non  ne  preveda  le  importami  conseguenze.  Ci 


m  Google 


DI   CHIMICA   E    Bl   BECiMCA  417 

■Minerebbe  «Ite  studio  ancora  si  oscuro  deirtathna  oeeti- 
luiioae  ««Uè  -soetanze  fermentative  ;  prehabilmente  anebe 
al  loro  nodo  di  formazione  ed  in  consegewaaa  alla  leti» 
artiflziak  «rireduMOoe.  Ma  non  c'illudiamo  troppo,  eapef* 
timo  I*  iitappeMabile  gradiuo  deb" -esperienza  e  frattanto 
adoppiamoci  con  lolle  le  nostro  fona  onde  cooperare 
ali1  avanzamento  delle  pio  olili  scienze.  L' occasione  ò 
balle;. il  campo  e  mietere  è  tettati»  rigoglioso  di  una  balie 
aaeaae  e  tuttoché  .tardi  giungemmo  ancora  in  tempo  per 
offrire  il  nostro  ebolo  ella  sole  scienza  che  nacque  e  si 
fece  gigante  sema  il  sooeorso  del  genio  italiano.  Se  via 
adunque,  cb*  lo  straniero  attonito  «i  osserva  e  non  sa  eo» 
me  avvenga  che  le  terra  dei  Galilei,  dei  Torricelli,  dei 
Malpigbr,  dei  Volta,  degli  Spahunzaei,  dei  Moro,  dei  La- 
graegia  a  di.  cesio  altri  tutti  somari  nelle  discipline  ausili 
cotta  chimica  non  abbia,  pria»  di  qnesti  al  limi  tempi, 
prodotto  non  dirò  uh  chimico  valente  me  mediocre.  È 
doloroso  a  dirlo;  I'  I taira  non  conta  che  qnallro  o  cinque 
personaggi  che  voi  lavori  presso  lo  straniero  si  abbiano 
ineritalo' il  nome  dì  chimici.  E  qnesti  sono  Malagnli,  Pi- 
ria,  de  Kromer  e  Sobrero.  Alla  quale  schiere  aggiunger 
vuoisi  nn  certo  Doveri,  credo  fiorentino,  che  ia  quest'anno 
esordi  con  tale  an  lavoro  sulla  essenza  del  tanni  vulgmia 
ohe  lo  mostra  educalo  alla  ecuoia  dell'  illastre  aotoc  del* 
l'idrato  di  salicele. 

D'  onde  lauta  miseria  ?  Uno  s'  addice  a  me  che  sono 
esordiente  e  che  pio  degli  altri  ho  bisogno  d'  indilgenta 
il  (aria  da  retore.  Del  resto  per  ciò  ohe  spetta  al  nostro 
paese  molle  cose  hanno  cessato  di  esistere,  altre  sono  per 
cessare.  E  il  gravissimo  personaggio  che  modera  i  destini 
deH'tstmztoiie  pnUica  nel  nostro  paese  ci  e  arra  ebe  l'in- 
segnamento della  cairn  io»  riceverà  tetta  quella  estensìeao 
che  ha  già  aggiunto  presso  i  popoli  i  più  inciviliti.  He 
torniamo  al  nostro  assunto.  L'esperienza  ci  mostr*  che 
la  somma  delle  azioni  stiratine  che -vicendevolmente  *i 
esercitano  -  tra    I'  aria  ,   l'  acqua  e  gli  elcmeuti  delle  -so- 
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stanze  petrefcllite  e  selle  condmoni  ordinarie  di  tempe- 
ratura »  di  pressione  atmosferica  più  ohe  snttetente  \m 
vincere  la  min  «Mie  fon»  eira  e  freddo  H  'mantengono 
niweiti  ed  ordinali.  Il  .fatto  è  preciso,  ma  come  ai  eflcthri 
lo  -aebmpoeìxione.  qua)  parte  vi  piglino  l'aria  e  l'acqna,  mm 
è 'bea-  determinato.1  Troppe  limitate  sono  ancora  le  ooah-r 
eoBoaeeaae  -intorni*  al  modo  di  eeuifiortarsi  dette  a— lem 
petrefatti™  in  presenza,  degli  agenti  esterni.  In  fermazioar 
pia  alte  debbio***  detceenpesti  proteiiiivì  tota»  I'  nflaiaa 
degli  afcnb',  I'  apparizione  di  euelalie  traoeìa  di  acido  ace- 
tico «di  acido 'Ittttioo  e  di  acido  buUrìeo  dorante  le  lem 
leale  putrefazione,  comprende  tette  quello  ohe  sapptaeM 
delle  metamorfosi  di  questa  elesse  di  ««stante;  per  te  qeal 
cosa  eei  eoa  posatati©  tirar  nessuna  ìndeaiane  «olla  dispo- 
aietene  relativa  dei  loro  stoni  costituenti,  né  «e  cenai - 
guenza  sufi'  aademenlo  detta  loro  BCompoeìzìone .  Ad  «gin 
nodo,  aia  diesi,  faccia  progressivamente  a  «ahi,  aia  che  n 
fannia  letto  ad  nn  tempo,  è  certo  che  una-  parte  o  la  leta- 
lità degli  atomi  semplici  o  eompoati  deve  trovarsi,  nell'atto 
in  cui  la  scomposizione  succedo,  allo  stato  nascente,  e  per 
eeeaegnenza  nelle  òendiuoai  piii  favorevoli  alt' esercitili 
dette  rispettive  affinile-.  Ora  poi  se  sia  l'Idrogene  dell'acqua, 
cose  mollo  probabile,  oppure  quello  della  alessa  sostanze,  « 
l'eoo  e  l'altro  in  no  tempo,  cbe  ai  uniscono  colf  asalo,  cola 
zolfo  e  col  fosforo,  non  imporla.  Il  fatto  e  eoe  u 
d'  aequa  si  scompone  e  cbe  tetto  I'  note  e  | 
aaehe  tetto  lo  zolfo  e  tutto  il  fosforo  ai  ■  cesnbmano  conVi- 
drogene  per.  formare  dell'ainiDoniaca  e  degl'idruri  di  solfr 
e  di  fosforo  mentre  cbe  il  loro  rarbooio  ed  il  lono  idrageec 
ai  separano  allo  alato  di  aeuaa  e  di  acido  carbonico.  La 
nostre  conoscenze  hiveee  soli'  altra  oiatse  di  sostenne  cbe 
eei  cliianauoio  f «rasentati  ve  sono  naolta  pah  estese.  La 
foro  materiale  composótionc  ,  le  toro  proprietà,  ed  in  part* 
le  metamorfosi  cbe  sono  suscettibili-  di  subire  ci  t—o  mk. 
salve  poelie  ecoeuoek.  Oggidì. dt  (atti  i  chimici  e  I'h 
non  Vanno  pie    a  ci'Ponrs  nello  forrurfibe,  neil'a 
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netì' ambra  gìaaVgli  «oidi  fumico ,  ossalico  e  animate». 
Trovano  11  loro  tornaconto  a  prepararli  artilfcialmente  teal- 
tnodo  la  fecole,,  il  legnoso,  I»  cuceoro  e  i  carpi  grassi  col' 
1'  acido  nitrica  pia  o  mano .  aHongalet  Noi  trasformisma 
perimenti  ae*  a  ostri  laboratori!  la  cera  ta  acido  stearico,  ■« 
quatto  in*  acido  margarita. . Con  fecole,  «su  lagnoso,  eet* 
sabcina,  eoa  uoridgiaa  ■  noi  ■  faedwishiomo  dello  bdocw»ì 
CoUaaBeana  di  raaado.i-fe  ataara  l'acid»  uenaoico.  L'eMemui 
d'aglio  eoa  quella  della  senapa,  a  quella  -della  spinea  elnin- 
ria  «olla  aalkiiaa.  Con  sostante  animali  prepariamo  dei  eia* 
■Ori  e  eoa  «Beati  >  1'  area.  Coli'  acido  .urico  I*  allenta  ina  e 
cent 'altri  corpi  lutti  prodotti  della  natura  vivente. 

Per  eUinua  e  guari  addentrate  nona  seieoaa,  «aceti- ri- 
•aiuti  beano  dal  prestigio*  e  aceto  eoe.  non  ai  poaaoiio  ms 
naonirace.  Mn  ben  altrimenti  importanti  aono  per  olii  ce 
nianrerne  il  valere.  Questi  esosa  concepir  In  (elle  sperane* 
di  arrirar  un  dia  riprodurne  la  sostarne  arnonlanateru  li- 
mata a  considerarli  come  i  primi  pensi  tèe  ci  moncranan 
alla  eonoaoansa  dell'insinui  costitazione  delle  analanae.  oa- 
««ni  arie  e  quindi  a  scoperte,  più  importanti.  Di  latto,  se  -alle 
■esteuieifoai  che  qneaU  sostante  snhisoono  sotto  riouneatu 
Ani  fermenli  e  degli  agenti  con  determinano  o  che  favori- 
scane in  loro  oasiduiono,  noi  aggtoagienio  i  aontanosi  Catti 
di  aoetituiieac  di  on  corpo  elementare  ad  un  altro,  eetnut 
ohe  il  tipo  ne  torni  alteralo,  non  pesammo  non  ammettere 
resistenza  di  groppi  molecolari  perauaenii  capaci  di  dis- 
gregarsi io  altri  gmppi  -pia  semplici  dolati  anca'  essi  di 
una  csislcnxn  portieoinre  eoncaiobile  colle  condizioni  in  cai 
nonno  origine. 

Le  trasformazioni  delle  fecole  e  del  legnoso  in  tucano, 
ad  i  successivi  diagreganieeti  delle  succerò  in  alcool  e 
acido  carbonico ,  dell'alcool  io  aldeide  ed  acqua,  e  del- 
r  aldeide  in  acido  arcaico  ed  acqaa ,  dell1  acido  aortico 
ia  acqua,  acido  carbonico  ed  acido  lamico,  quei  de|ln 
•ilici**  ia  nnocnro  e  sattgenina ,  :  dell'  Bnugonann  in  aar* 
caro,  addo  prussico  e  Ulnare  ili  lienniilo,  ri  oAVono  l'è* 
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«empio  di  grappi  molecolari  composti  di  ae  solo,  di  dee 
e  di  ire  altri  grappi  molecolari  piò  semplici  e  fono  Um- 
dameelali,  suseetlibili  di  passare  da  nn  tipo  ad  od  altro 
sempre  pia  semplice,  abbandonanti»  ina  parte  dei  loro 
eienieotì  -costituenti  «Ilo  stato  di  acido  carbonico ,  di  ac- 
qua ti  di  ammoniaca.  Circa  al  Marnerà,  alla  catara  ed  ai 
rapporti  d<  quarti  groppi  molecolari  fondamentali ,  «  i 
loro  derivati,  imi  sappiamo  pronao  ohe  Dalla:  È  questo  amo 
stadio  ebe  .rimane  a  farei  Imperocché  di  tatto  w  otata- 
osorfooi  che  i  cbimìci  sono  in  frodo  di  prodarre  aftafi- 
wahmente  nei  loro  laboratori,  le  sole  che -nanna  qaahnho 
valore  per  lo  stadio  dei  grappi  motecolori  eostiUwmi  e 
della  loro  relativa  disposizione,  sono  quello  leali  -citale 
dette  foeele,  dell' amujdnlina ,  dell»  saikino  e  de*'  uosm- 
ragioa  delermiBate  mediante  -  i  tarmanti.  Tulle  le  astro 
sono  state  promosse  con  agenti  al  energici  o  d*  or  dèa* 
rie  in.  condizioni  di  temperatura  al  poco  coneiliubrli  collo 
■lato  naseenle  dei  predoUi  iatermodiari  ebe  buono  a  osm- 
siderarai  ornali  |i  redolii  lontani  dalie  materie  prime. 

Ne  abbiamo  una  evidente  prora  noi  prodotti  atenei 
che  le  fecole,  1'air.igdalioa  e  la  Macina  ei  offrono  sotto 
l'inflnenxa  degli  acidi  nitrico,  cromico,  dorico,  dalla  po- 
tassa calcariszat»  e  dei  Biossidi  dì  piombo  e  di  man- 
ganese, ebe  sono  gli  agenti  mediante  i  «vati  ai  sono 
promosse  quasi  tutte  le  metamorfosi  che  conosciamo.  Tali 
di  folto  sono  i  prodotti  ebo  si  ottengono,  ebe  dotta  loto 
cooiposizione  diSfoitmcnfo  si  potrebbe  .dedarre  hi  presso» 
dolio  aseoaro  nelle  fecole,  nella  saliema  e  nell'amigdawoa. 
■•euo  poi  quella  della  aalicins,  del  radicale  dell'acido  pros- 
aico, dell'etile' e  dell' aw  tale. 

Qaesti  esempi  parlano  chiaro;  ci  provano  ehm  la  via  bol- 
lata dai  chimici  non  è  e  non  sarà  mai  qnella  che  pub  a 
oli1  intima  conoscenza  dai  grappi  molecolari  i 
derivati.  Quanti  stessi  esempi' ci  additano  qnolta  eh»  deb- 
biamo percorrere.  I  fermenti  meritano,  saprà  sotti  gir  altri 
agenti,  lo  preferenza.  Ma  è  rgti  indifferente  d'appigliarsi  piò 
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ad  «no  che  ad  un  altro?  Sono  essi  ludi  capaci  di  determi- 
nare il  disgregamento  di  una  qualunque  «issi  sostanza  fer- 
mentativa ?  No,  che  non  è  indifferente  la  scella;  noi  siamo  anzi 
convinti  che  i  tentativi  infruttuosi  vogliami»  piatto*!»  ascri- 
vere alla  qualità  del  fermento,  che  alla  Mia  impotenza,  l'u 
fermento  che  è  inerte,  che  non  6  alto  a  -promwvefw  il  dkv 
gregamento  di  bn  sostanza,  opera  con  grande  energia  sopra 
di  nn'allrae  viceversa.  Se  consideriamo  dì  fatto  che  In  un- 
terà le  sostanze  fermentative  sono  sempre  accompagnale  dfi 
sostanze  putrehtlive  proprie  «  ciascun»  e  le  mie  daHe  altro 
diverse,  possiamo  tirar  ('induzione  probabile  che  perelssonii 
tipo  fondamentale  esista  uno  special  fermento  capace  acni 
aolo  didisgregnr  i  grappi  molecolari  compiessi  nei  suoi  deri- 
vati,»» «V  eootnaare  eziandio  la  sua  elione  metamorfosatilo 
aopra  t  derivati  Suo  a  tanto  che  tatta  la  sostanza  sia  irasfor- 
aaata  nei  suoi  prodotti  filali.  Nella  supposizione  poicbe-alcMH 
delle  sostanze  fermentative  resister  potesse  all' azioae  di  tetti 
i  fermenti,  panai  ohe  i  chimici  prime  di  ricorrere ail'Miuoedi 
agenti  energici,  dovrebbero  tentare  d'imitare  la  natura,  «alca 
dire-,  tramischiare  le  sostanze  ed  i  fermenti  con  serricelo  ed 
altri  corpi  aventi  lo  proprietà  di  condensare  l'oasigeoe- der- 
l'atataefera.  In  Ini  modo  si  evita  la  presenta  dell'ossigeno- afte 
stato-  nascente,  e  non  pertanto  le  sostante  si  trovano  in  ami 
condizione  mollo  piò  favorevole  alla  loro  c-ssiduzione. 

Quando  la  scienza  arra  fatto  an  buon  tesoro  dt  queste  par 
cosi  dire  metamorfosi  notevoli;  si  potrà  argomentar»  delta 
disposizione  dei  grappi  molecolari  derivali,  costituendi  i 
grappi  fondamentali,  discendere  all'  intima  natura  e  disposi- 
xtDoe  delle  molecole  elementari  negli  stessi  derivati;  e  attorci 
si  potrà  dire  su  non  con  certezza,  con  motta  probabilità  al' 
meno,  se  la  i  ««formazione  delle  fecole,  del  legnoso,  dulie 
gomme,  dei  giocosi  in  zuccaro  di  canna,  quella  dalla  cine»: 
nino  in  chinina,  della  codeina  in  morfina,  di  cent1  altre  non 
meno  importanti  trasformazioni,  siano  utopie  o  no.  Allure  so*» 
l'ingegnosa  teorica  degli  omologhi  e  la  clnashteaùone  pro- 
posta  dal  Gerhardt  potraasm  facilitare  lo  studio  di  questa  ini. 
portantissima  parte  della  inimica. 
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l.Miineraiogifti  «ontano  poco  pili  di  8M  specie  di  «ino- 
rai», ed  (■  «acato  numero  comprendono  ancora  latte  qaeHt 
che  livnos  km  «oqipoMiione  centesimale  identica. 

Cinquanta  circa  di  qneste  specie  formane  la  massa  in- 
tiara  da)  noatra  globo.  Talle  le  altra  vi  ai  trovano  qaa  «  ft 
disperse  o  raccatta  ia  ammassi  a  la  filosi  pili  o  mano  eoenv- 
dere.veli,  pino  meno  haportaati.  Ed  ateene  bodo  al  rare  che 
tuta  ai  riscontrano  eoe  in  pochi  gabinetti  di  Earaps.  Pare 
latte  le  regio*!  dal  nostro  globo  non  essendo  alale  espio* 
rate,  potrebbe  darai  che  «a  a*  riataaiaaero  dette  anove,  la 
ogni  rato  sarebbero  rarità  accidentali  e  affetto  indipendenti 
dalla  loro  posiikiae.  hnperocebe  dalle  osierv astoni  falle  sartia 
stratigrafia  della  lem  risalta  ohe  dappertutto  si  trovano  la 
stesse  reeee  e  disposte  nello  slesso  ordine.  Deppertatto  b> 
raeaa  stratiBeala  poaaao  sopre  la  rocee  orietaHme;  e  esalo 
qaeite  dei  paesi  seUentrioaali,  rosse  qaeHe  dei  pacai  meri- 
dionali ai  mostrano  nella  oomposisione  eguali.  La  mancami 
d*  alcaae  in  certe  poaitsaai,  la  presenza  di  altre  m  sitaaneai 
aaaaajala.  dtneadeao  dai  sollevamenti  o  avvallamenti  partlao- 
lari  a  certi  coatiaenli  modificati  dai  successivi  cataclismi.  Le 
inegnaglianie  che  si  osservano  nel  diversi  continenti  sono 
damane,  salve  I»  proporaioni,  presso  a  poco  eguali,  a  al  eer- 
risaamdaao-in  maniera  da  formare  ne  tolto  separata  date 
acque  che  ne  riempiono  i  principali  avvattomenti. 

Ut  zolfo,  le  terre  plasliehe,  le  selci,  l'oro,  il  Marnato,  nano' 
dì  mercurio  ed  aa  poco  d'argento  sono  1  soli  fra  i  minerali 
che  possono  impiegarsi  nello  stato  in  cai  ce  li  offre  b  Baiare. 
Tatti  gli  altri  debbono  essere  prima  sottoposti  ad  operaslesi 
paso  mano  complicate.  L'industrii  li  riduce  d'ordinarie  atta 
alalo  di  corpi  aomphet  o  di  primo  ordine  e  eoa  questi  ri» 
tasti  i  prodotti  clte-i  nostri  bisogni  richiedono. 

H  bisogno,  o  probabilfjiealH  il  caso,  atea  giaeoeooUeìprieii 
abitatori  del  nostro  globo  alla  ■coperai  del  modo  di  ridane 


^Google 


DI    CHIMICA   K    DI   JÉfcCAMCA  *63 

alcuni  minerali.  Il  ferro,  di  (alle,  il  rame,  lo  stagno,  il  piombo 
sono  conosciuti  (In  tempo  iiumemoiabile.  Se  ne  scopersero 
sneeessisamenle  aleuai  «Uri.  Ma  le  «coperte  pia  «portanti 
non  rimontano  che  ai  Ire  quarti  del  secolo  stormo,  epoca  io 
cai  comparvero  «alla  «celia  Sdieele,  Priestley  che  eolie  loto 
«coperta  meravigliose  contribuì  rooo  eoa  Lavoisier  a  gettar 
la  nuova  baai  desta  chimica.  Oggidì  il  numero  dei  corpi  aem- 
pliei  conosciuti  moni»  a  61.  Ed  è  possibile  che  eoi  fwrfrzso" 
mirti  d*?i  procedimenti  analitici  te  ne  scoprano  degli  alirij 
come  è  anche  possibile  die  con  mezzi  dì  scofnpoeÌEÌe«e  più 
energici  che  ora  noe  possediamo,  ai  giunga  a  Momporne al- 
cuni in  altri  già  conosciuti  o  nnaora  tconosuinli.    -    - 

I  corpi  aeiopliui  liaano  noe  gran  tendenza  a  riunirei  Ira  loro, 
ed  i  composti  die  (ormano  sono  tulli  seacetlibili  di  scomporsi 
millw  l'influenza  delle  pila.  I1  nn  diti  eostitueeti  ai  porla  al 
polo  negativo,  l'altru  ni  polo  positivo.  Quello  che  è  attrailo 
«lai  polo  negativo  fu  funzione  di  radicatele  può  combinarsi 
«4M  una,  due,  tre,-  quattro,  proporzioni  dell'altro.  Raramente 
uaj corpo  semplice  si  confina  cito  ehi  corpo-composto;  quando 
HÌdii  il  eneo  ai  osserva  sempre  die  il  corpo  composto  si  com- 
porta allo-  Maniera  dei  radicali,  oche  il  corpo  semplice  so- 
lientra,  piglia  il  posto  d'eoo  dei  costituenti  del  corpo  noin- 
poslo.  La  è  una  legge  generale  che  le  cembinaiioni  chiiniehu 
iiofl  succedono  che  Ira  eorpi  dello  stesso  ordine;  i  «eroi 
seotplwi  ai  eeiscoNO  «oa  corpi  semplici  o  con  composti  fa* 
ideali  funzione  di  corpi  semplici;  i  composti  di  primo,  di  ae- 
-coodo  .ordine  si  combinano  con  composti  di  primo,  di  se- 
condo ordine.  In  ogni  caso  le  combinazioni  sì  ranno  dietro 
proporzioni  definite,  naso,  invariabili  e  permanenti  •nebé 
duo  si  laalsno  le  condizioni  di  loro  formaiinne.  Condizioni 
che  liaoao  piò  a  meno  di  latitudine,  seconde  che  la  fona  di 
oombinazHWe  die  lega  gli  dementi  eterogenei  è -pio  «  memi 
energica.  V  ha  però  nn  limite  oltre  il  quale  l'esietenu  di  no 
«tato  coasooslo  chimico  non  è  possibile.  Simikneuie  tutti  1 
corpi  non  limino  Ira.  loco  k>  elcsao  grado  di  affinila.  Un  corpo 
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iV  che  baia  pia  grande  affinili  per  B  pub  essere  indifferente 
per  C  e  ricever**;  . 

1  fenomeni  die  si  compiono  tuttavia  «Ha  superficie  deh 
terre  dipendono  latti  de  queste  due  oondtsioni.  E  non  è  ih 
meraviglie  rsi  che-  i  composti  che  si  nono  formati  sotto  l' in- 
Hoenu  di  elevatissime  temperature, come  i  silicati  terrosi  ed 
alcalini  che  costitaiseono  la  base  di  tatti  i  terreni  di  origine 
igne»,  possano  scomporsi  nulle  condizioni  presenti  dilen- 
(Mtrnliira.  A  questa  temperatura  noi  tion  possiamo  riproporli; 
dunque  le  condizioni  presunti  non  sono  conciliabili  colla  loro 
eaulena  e  presto  e  lardi  dovranno  scomponi.  Il  feldspato 
ce  ne  offre  il  pio  bello  esempio. 

.  Gli  altri  fenomeni  non  hanno  nella  di  straordinario-,  sano 
Mariti  a  qnelli  «he  determiniamo  quotidianamrnle  nei  nostri 
laboratori.  Sono  fenomeni  di  doppia  scomposizione,  di  riaa- 
aioae  e  di  combustione. 

Ogni  qualvolta  due  composti  solubili,  i  cai  componenti  pos- 
sono dar  luogo  ad  un  oorpo  insolubile  o  meno  solubile  o  pia 
volatile.  Tengono  a  trovarsi  in  presenza,  la  reazione  ha  luogo. 
Sopra  queste  leggi  trovate  da  Bertbollet  è  fondato  quasi  tallo 
l'edilizio  chimico,  in  presenza  delle  sostanze  organiche  i  sel- 
lati si  riducono  allo  stato  di  solfuri.  I  solubili  ai  aoumpos- 
gono  in  presenza  dell'acide  carbonico  in  acido  solfidrico  t 
uarbonuti  che  come,  tutti  gli  altri  composti  idrogenali  sì  tras- 
formano sotto  P  influenza  dei  corpi  porosi,  e  massime  ed 
■terriccio,' in  acide  solforico  ed  acqua.  Gl'insolubili  riattor- 
bono  poco  a  poco  deirossigene  e  uniscono  per  ripassare  *ho 
ataU»  di  solfali. 

Qnesti  fenomeni  «he  ho  credalo  di  poter  divìdere  in  qnel 
Irò  clnssi  ci  spiegano  l' orìgine  delle  aeoae  minerali,  la  ferti- 
lità-delie valli  che  sì  trovano  alle  falde  dei  terreni  prìmitrti 
la  rìsoheua  alcalina  dei  terreni  argillosi,  la  formaaione  eatte 
rocce  sedimen  larie  e  Qualmente  i  mirabili  messi  che  la  natali 
mette  in  opera  per  distribuire  ai  vegetali  quella  giuntila  dì 
aotfo,  di  fosfòro,  di  acido  nitrico,  senza  delle  quali  non  pos- 
sono ne  crescere  ne  riprodursi. 
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A  ben  dimostrare  ora  qetauto  «inno  utili  le  conoscenze  obi- 
miche  e  quanto  sia  a  desiderarsi  die  si  propaghino  in  lotte 
le  classi  della  società,  mi  basterà  dì  presentarvi  1'  «omo  nei 
Mei  rapporti  col  mondo  «sterno. 

Già  sappiamo  eòe  I'  esistenza  degli  ammali  è  strettamente 
collegllili  con  quella  dei  vegetali.  Sono  i  vegetali  cbe  ci  for- 
niscono lutti  gli  alimenti  di  vai  abbiamo  bisogno.  Al  nostro 
tono  noi  facciamo  subire  ai  materiali  nutritizi  tali  trasfor- 
mazioni ebe  acquistano  la  proprietà  di  alimentare  i  vegetali. 

Questo  principio  di  matoo  ttcauibto  couoscnrto  e  pralioato 
gì»  da  tempo  Nnmemontbile  con  immenso  successo  dai  Ci- 
mai, è  rimasto  sconosciuto  e  forse  lo  sarebbe  tuttavia  agli 
•litri  popoli,  se  io  questi  ultimi  tempi  là  chimica  non  avesse 
uhi  argomenti  ioelullubili  dimostralo  che  negti  escrementi 
•lugli  animali  e  massime  in  quelli  dell'uomo  si  trovano  quasi 
tutti  i  composti  minerali  ebe  sono  indispensabili  all'esiatenu 
iti  ut  regolare  sviluppo  dei  vegetali.  Giova  perciò  sperare 
'■Ile d'ora  innanzi- i  municipi!  invece  di  volar  fondi  perla  co- 
struitone di  canali  destinali  a  disperdere  si  preziose  materie, 
impiegheranno  pio  vantaggiosamente  il  loro  danaro,  e  che  i 
legislatori  sapranno  pigliar  quelle  delenu inazioni  die  en- 
feranno più  opportune  per  impedire  cbe  materiali  sì  emi- 
■reatemeate  alili,  necessari  atTagrìcolInra,  non  continuino  ad 
andar  cosi  spensierata  mente  sprecati. 

L'uomo  è  cosmopolita;  vive  dovunque  crescono  dei  vege- 
lali.  La  temperatura  del  suo  corpo,  in  qualunque  regione, 
solfo  qualnuque  clima,  si  maqliene  sempre  hj  stessa;  lo  slesso 
l>aò  dirsi  delle  sue  (unzioni.  Ha  la  qualità  e  la  quantità  di 
alimenti,  che  gli  abbisognano  per  sostentarsi,  varia  secondo 
«he  vive  in  regioni  calde,  in  regioni  temperate,  o  in  regioni 
fredde.  Varia  ancora  se  mena  una  vita  stazionaria  o  se  la  mena 
attiva-  o  laboriosa,  e  secondo  i  mezzi  di  riparo  che  può  op- 
porre ai  rigori  dei  climi.  La  differenza  cbe  si  osserva  nel  modo 
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di  vivere  dei  popoli  del  nord  e  dei  popoli  del  sud  è  deter- 
minala dalle  condizioni  di  temperatura  e  non  dalPabiludioe. 
Clii  dunque  potrà  dare  ai  governi  i  dati  necessari  sicuri  per 
liisaro  le  razioni  ai  prodi  che  consacrano  il  fior  dtsgH  ansi 
alla  difesa  dei  propri  diritti  *  della  patria?  ehi  darà  ad) 
economisti  le  basi  per  poter  calcolare  i  reali  bisogni  di  et1 
intiera  popolazione  ?  chi  darà  le  norme  per  provedtm 
uei  casi  di  slréUexu  ai  bisogni  delle  popetaeioni  ?  solo  i 
chimici. 

'  Egli  è  un  fallo  oggidì  da  nessuno  contestalo  cbe  gli  animili 
h  oh  -hanno  in  se  il  preleso  ni»»  fbrtntttivut  degli  antichi,  tale 
a  dire  ia'  facoltà  dì  aggruppare  gli  clementi  costituenti  detti 
(ili mi-mi  in  maniera  da  poter  ingenerare  la  fibrina,  l'attorni™, 
!a  caseine  e  simrli.  Gli  animali  trovano  queste  sostanze  ela- 
borate negli  organi  dei  vegetali;  agli  animali  non  resta  càci 
modificarle  e  ad  assimilarsele.  Di  un  altro  ordine  sono  poi 
gli  alimenti  che  devono  risarcirei  dall'  incessante  irraggia- 
mento di  calorico  cbe  si  fa  dalla  superficie  dui  nostro  corpo-, 
diversi  ancora  di  natura  sono  quelli  ohe  presiedono  ade  fa- 
zioni della  bile,  che  prendono  parte  alte  principali  fsmzioii 
della  nutrizione  e  che  concorrono  alla  formazione  del  sistemi 
osseo-.  Sono  «coperte  non  ha  guari  fatte  dai  chimici,  le  quali 
ci  mostrano  eoute  l'uomo  possa  co»  lille  o  con  frumento  a 
non  sotto  Cesellano  uso  delle  carni,  anche  le  migliori,  vivere, 
e  che  ci  additano  i  vegetati  e  qual  parte  di  essi  sia  più  co*)**1 
niente  alla  nutrizione,  ed  in  conseguenza  anche  I  dati  per  po- 
ter giudicare  del  valore  intrinseco  del  succeda  nei  che  si 
vanno  di  giorno  in  giorno  proponendo  per  queste  •  per 
quell'altro  alimento;  che  ci  spiegano  le  frazioni  prideipsii 
ddila  vita,  che  indicano  al  chimico  i  regimi  che  sono  t  pie 
appropriali  alle  diverse  affezioni  morbose,  e-nelt'iateaso-  toat- 
po  ci  mostrano  l'assurdità  e  gl'inconvenienli  di  leeoni  riamavi 
avenlnratanseote  divenuti'  di  moda. 

Supponiamo  ora  l'uomo  ali'apettar»  dì  una  di  qneMe-BM- 
ravigliose  grotte  tulle  incrostato  di  stalattiti,  e  aUravemfta 
da  quelle  gigantesche  colonne  che  la  natura  sembra  aver  N 
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ili*pu4ie  por  raaaieunrle  dai  Inerì  tka  ausata  nganti  so- 
«jnhi  vóli*  ineguali  e  soventi  screpolate  potrebbero  inca- 
llirgli s  in  tal  modo,  impedirlo  dal  cantoniplada  nella  eoa 
graadeUMi.  -.    .     .      , 

Sopeoniiaatalo  erraste  per  i  monti  e  per  te  vallai*  trovar 
i|hì  minerali,  di  seducente  apparenza,  là  sorgenti  lìmpide-  • 
fruscile  ebe  lo  invitano,  a  dissala*»*.  Vi  ai  appressa  e  trova 
cue  l'acqua  uon  .è  potabile.  Chi  sarà  io  giudo  di  potergli  spic- 
care b  forUMuiope  delle  stupende  stalattiti? chi  potrà  deter- 
minare la  natura  dei  ria  venati  minerali?  chi  (ìoab&oate  oi 
<(arù  la  regione.  oWll*  oon  potabililà  .dall'  acquo  ae  ooa-  i 
diidùvil  •  ,    ,■ 

Seooo  lemeaul,  «  signori,  di  «basare  della  voatra  cortes* 
;iUuoiioec,io  «otrai  tua  oiHie  fatti  cfioHMlrarvI  che  i  piti  grati 
<d  I  piìi  iateruasaati  jtrobltìini «ti  economia  aoaielc,  che  quelli 
timi  meno  importanti  che  ci  olirono  la  fisiologia',  la  terapeu- 
ti*», L'igieni),  la  .ttiMeralogio,  la  geologia  e  la  tìsica  non  pos- 
sono e  atra  potranno  aaat  risolversi  aenaa,  il  ■  soccorso  della 
ubitnica.  Jaaperofetié  i  fuHoaieni  che,  ci  offro  la  materia  noe 
sono  e  eoa  poaaeao  essere  aoceatàbili  agi  ingegni  i  più  tjve- 
gliili,  alle  -nienti  pia  s  ubi  imi  se  floo  no  codoscubo  le  .sìngole 
proprietà  e  lo  leggi  die  ae  regola»»  i  molecolari  movi- 
'iwnli.  Le  naravigltOBe  scoperta  falle  oel  volgere  di  questo 
iiustro  secolo  ce  ae  offrono  la  più  bella  e  la  411*  concludente 
|»«»a. 

ala  fio  oca  noi  non  abbiamo  considerato  l'uomo  che  come 
semplice  osservatore.  Vediamolo  alle  prese  colla  natura  nol- 
1 -ulto  di  v olerseae  appropriare  i  prodotti  per  convertirli  al 
«uldiifaciaieuto  dei  suoi  bisogni  e  dei  suoi  piaceri,  e  fecilr 
un-ute  ci  convinceremo  ohe  senza,  l'appoggio, dello  cuhniohe 
ilitciulioe  non  potrà  inai  raggiungere  lo  scuoti  eoe  si  pro- 
|iune.  fel  BoddiafaeJMieuta .  dei  nostri  bisogni  e  dei  nostri 
piaceri  noi  impieghiamo  i  prodotti  di  alcune  centinaia  di 
Kpcoie  di  .vegetali,  tìli  agricoltori. e  gli  orticoltori  che  oe 
lutino  co»  tutta  la  cura  l'accolti  i  semi,  dopo  aver  ben  pre- 
ludio i  terreni,  ve  ti  eoutidaao.  Le  coadùioui  ..iHuteorologi- 
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cde  sodo  propizie;  i  temi  germogliano  a  meraviglia  e  le  ver- 
deggianti piamole  ebe  sbocciano  dal  suolo  baso  presagire 
copiosissime  ricoite.  Costei  d'aver  bea  preparalo  ■  fermai,  i 
contadini  gii  ai  stanno  lieti  facendo  dei  calcoli  sai  Datari 
frutti  dei  loro  indori. Ma  oh  disinganno!  quelle  pianticelle 
che  Unto  promettevano,  invece  di -crescere,  di  svilupparsi, 
coir  andar  del  tempo  muoiono,  altre  intisichiscono,  e  all'  e- 
poca  della  loro  fioritura  non;  portano  fiori,  e  alcune  in  vece 
crescono  rigogliose,  e  a  giudicarle  dal  nerbo  del  loro  atela 
e  dalle  loro  foglie  si  direbbe-  che  i  prodotti  non  nonno  boi 
essere  abbondantissimi,  e  invece  sono  mogi  dal  corrispon- 
dere alle  (ondale  speranze.  Sentono  poi  tutta  l'anacr» 
del  disinganno  quando  giunge  al  loro  orecchio  o  eoe  vedono 
coi.  propri  occhi  in  campi  poco  distanti  dai  aqoì  reabaursi 
quelle  dolci  spentole  che  esaì  stesai  avevano  per  qualche 
tempo  nutrite. 

I  vegetali  eoo  possono  crescere  né  svilupparsi  rigog&ew 
dove  non  abbondano  tallì  i  materiali  che  sono  necessari  sai 
loro  esistenza.  Di  questi  materiali  alcuni  sqao  nasi,  altri  gs*- 
aosi.  Dei  gassosi  noi  abbiamo  poco  a  preoccuparci.  Sano 
sparsi  in  al  grande  abbondanza  Della  natura  che  i  vegetai 
lutti  possono  largamente  soddisfare  ai  loro  bisogni.  Tatto  il 
più  dobbiamo  mirare  a  fissare  l'ammonìaca,  l'idrogene  aono- 
rato  e  fosforato.  I.o  ebe  facilmente  aggiungiamo  provvedendo 
i  campi  di  una  sufficiente  quantità  di  terriccio,  il  coi  uffcio 
principale  è  amie  avviso  di  trasformare  ì  corpi  idrogenati  in 
acidi  nitrico,  solforico  e  fosforico.  Con  ciò  non  intende  dì 
contestare  ai  concimi  azotati  tutta  la  loro  infloenxa  eolia  ve- 
getazione. Credo  solo,  e  fermamente' che  sono  lungi  dal  aw- 
ritar  tutta  l'importanza  che  la  scuola  fraacese  snote  attribuir 
loro.  Dalla  mancanza  o  dall'insufficienza  di  alenai  dei  mate- 
riali fissi  che  sono  indispensabili  al  complemento  delle  fan 
iitie  un  vegetale  ha  da  percorrere  dipendono  tutti  I  eaai  asari 
contemplati.  Oggidì  di  fatto  noi  sappiamo  ohe  i  materiali  flati 
possano  variare  nei.  loro  .rapporti  quantitativi  e  qualitativi, 
non  sólo  in  ciascun  vegetale,  ma  eziandio  nelle  diverse  parli 
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delta  stessa  pianta,  e  in  modo  che.  sempre  si  trova  una  sensi-' 
bile  differenza  tra  i  materiali  delle  radici,  quelli  delle  foglie, 
delio-stelo,  della  corteccia  e  dei  fruiti. 

I /avvenire  della  Btocoltura  dipende  tatto  dalla  conoscenza 
speciale  dei  materiali  che  sono  necessari  allo  sviluppo  di  uba 
«lata  pianta.  E  quando  i  chimici  li  avranno  eòa  accurata  ana- 
lisi determinati,  gii  agricoltori  potranno,  ogniqualvolta  vi  tro- 
veranno il  tornaconto,  moltiplicate  a  piacimento  ì  prodotti  e 
ripetere  con  certezza  dai  campi  ciò  che  senza  coscienza  di 
causa  dicono  dei  prati,  cioè'  che  i  prodotti  sono  relativi  alla 
<|uantità  dcgl'  impiegati  concimi. 

Ma  ammettiamo  pere  che  la  filocoltura  abbia  raggimi to 
<|iiel  grado  di  perfezione  di  cui  è  capace.  Ammettiamo  che  vi 
sia  anche  esuberanza  di  materie  prime.  Se  non  ne  conosciamo 
le  proprietà;  se  non  conosciamo  le  regole,  i  principii  scienti- 
liei  sopra  cui  riposano  i  vari  procedimenti  industriali,  eouic 
fluiremo  noi  rivolgerli  in  nostro  vantaggio?  come,  a  cagiou 
d'esempio,  riusciremo  noi  a  conservare  nel  loro  stale  di  fre- 
schezza e  di  bontà  quegli  alimenti  che  oltre  al  preservar  dal- 
l'insidioso scorbuto,  giungono  persino  ad  illudere  quei  co- 
raggiosi che  nello  scopo  di  smerciar  t  prodotti  della ''nostra 
industria  e  di  esplorare  move  regioni  intraprendono  lunghi 
e  disastrosi  viaggi?  Come  giungeremo  noi  a  determinare  nelle 
cellule  stesse  dei  nostri  alberi  quelle  reazioni  chimiche  che 
rendono  i  nostri  legni  i  più  comuni  emuli  degli  esotici 
l>in  ricercati?  Come  giungeremo  ad  estrarre  dalle  piante  of- 
ficinali i  loro  principii  attivi  e  con  questi  Tare  tutti  quei  pro- 
dotti che  possono  tornare  di  sollievo  alla  soffrente  umanità'? 
E  quelle. materie  coloranti  che  danno  tanto  pregio  ni  tessuti, 
u  ohe  conveniente  mente  applicate  e  ordinate  ci  sollevano'  a 
sì  soavi  e  sì  legittime  speranze?  e  le  cent'  oltre  sostanze  che 
'«itrebbe  troppo  lungo  il  voler  enumerare,  lo  ripeto,  come  po- 
tremo noi  senza  ■  rumi  della  scienza  estrarle  o  melamorfb- 
saclc  in  tutti  quei  prodotti  che  giornalmente  s'impiegano  nelle 
arti  e  nell'economia  domestica?  Per  rivolgere  poi  in  nostro 
vantaggio  le  produzioni  minerali  un -si  esigono  minori  co- 
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aosceoze  né  mioore  abilità.  Nello  «lato  in  «ai  si  troiano  iu 
natura  pochissime  sodo  acconto  agli  a»i  a  ciò  le  destiiiina 
Dobbiamo  purificarle,  ridurle  allo  alato  di  corpi  semplici  o  di 
corpi  composti  dì  primo  ordine  e  cor  questi  fora  l' innome- 
revolc  aerie  di  prodotlì  che  i  anatri  bisogni  richiedono.  Ora 
non  è  egli  evidente  che  uoa  ai  può  assoggettare  un  .corpo  ad 
operazioni  speciali  senza  conoscerne  le  relative  proprietà  e 
le  leggi  generali  ohe  ne  regolano  la  composizione?  Io  pre- 
vedo e  sento  tolta  la  forza  delle  obbiezioni  che  siete  per  far 
mi.  So  elle  molti  rami  d'industria  furono  conosciuti  prima  ebe 
si  parlasse  di  chimica.  So  che  alcuni  altri  quantunque  ampi' 
ricamente  condotti  fioriscono.  Ha  interrogatene  di  grazia  i 
direttori  e  sentirete  quante  pene  e  quanti  sagriazi  dovettero 
sopportare  per  arrivar  a  quel  grado  di  perfezione  che  eoa 
un  poco  di  pratica,  ed  alcuni  lumi  di  scienza  avrebbero  fa- 
cilmente raggiunto.  E  poi,  oggi  che  i  popoli  si  muovono 
guerra  non  più  con  palle  da  cannone,  ma  con  coUi  di  merci, 
che  tatti  maliziano  nella  carriera  delle  arti  industriali  e  ebe 
da  queste  dipende  il  ben  essere  materiate  e  la  ricchezza  dette 
nazioni,  produrre  non  basta  più.  Bisogna  produrre  motto, 
bene,  è  a  huon  prezzo.  Ebbeoe  queste  tre  coadizioni  eoa  ar- 
riverete mai  a  raggiungerle  senza  ebe  la  scienza  illumini  eoHa 
sua  fiaccola  tulle  le  operazioni  industriali.  Questa  varila  che 
la  mia  debole  ed  inesperta  voce  non  giungerebbe  forse  a  di- 
mostrarvi, troverà  nei  fatti  la  più  ampia  conferma-  Vi  tacerà 
della  galvanoplastica,  delle  candele  steariche,  delle  sode  ar- 
tificiali, dell'imbianchimento  delle  tele,  del  colon  fulminatile 
«  di  tanti  altri  nuovi  rami  d'industria  che  figli  dei  nostri  U- 
boratorii  non  potevano  appena  nati  ooo  farsi  adalli.  Ha  vol- 
gete con  uie  lo  sguardo  alle  art)  antiche.  Vedetele  come  Iran- 
the  e  libere  procedono  per  la  via  del  perfezionamento.  Ve- 
dute l'estrazione  dei  minerali  e  massime  del  Cerro;  vedete  U 
raffinerie  di  zuccaro,  l'affinamento  dei  metalli,  vedete  la  fab- 
bricazione dell'acido  solforico,  delle  cerusse,  dei  saponi,  dette 
calci  idrauliche,  della  cartacei  minto  e  del  cinabro.  Vedete 
le  materie  coloranti,  la  tintura  e  la  stampa  rivi  tessuti,  e  b 
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concia  delle  pelli,  vedete  in  breve  lutti  i  rimi  d' industria  i 
più  come  i  meno  importanti,  confrontate  i  procedimenti  si- 
tuali coi  procedtniènti  antichi,  paragonatene  i  risultati  e  vi 
convincerete  che  la  sdenta  «ola  è  in  grado  d'  indicare  i  per- 
fezionamenti, di  correggerne  gli  errori  e  di  sbandirne  i  pre< 
giudiri. 

Ma  qui  non  finisce  la  missione  della  chimica.  Ne  ha  un'al- 
tra non  meno  importiate;  la  è  quella  di  sorvegliare  alla  mo- 
ralità public». 

I  malevoli  che  sanno,  che  non  vi  è  frode,  the  non  vi  e  fal- 
sificazione di  un  publico  atto,  che  il  chimico  non  sappia  sco- 
prire, che  non  vi  è  traccia  di  veleno  che  possa  sfuggire  alla 
nostra  investigazione,  trattengono  le  loro  inique  moni;  e  In 
società  se  non  può  ancora  dirsi  sicura  dai  tenebrosi  agguati, 
può  almeno  consolarsi  pensando  che  san  fatta  giustizia  dellu 
false  accuse  e  olle  i  colpevoli  non  andranno  in  nessuna  circo- 
stante impositi. 

Alla  fondazione  di  questo  instilalo  volgeva  orl'anuo  che  il 
generoso  nostro  Sovrano  accontava  leena  regal  sanzione. 

Cause  indipendenti  dai  suoi  benemeriti  ministri  e  dalla 
saggia  camera  di  commercio  Incaricata  dell'  esecuzione  dei 
sovrani  voleri  e  de  noi,  ne  hanno  sino  n  questo  giorno  ritar- 
dalo l'apertura. 

Tutto  era  a  creare;  e  per  creare  in  modo  che  il  nostro  m> 
stilato  potesse  corrispondere  alle  giuste  speranze  ohe  sopra 
esso- si  fondano,  bisognava  apparecchiare  un  ampio- ed  ac- 
comodato locale,  far  costruire  e  proveder  una  gran  quan- 
tità di  materiali,  di  utensili,  di  machine,  di  disegni  e.  di 
modelli. 

La  camera  di  commercio  sopportò  le  gravi  ed  ingenti  spese 
clic  abbiamo  dovuto  fare  con  quella  liberalità  che  la  distin- 
gue. Onde  io  crederei  di  mancare  a  un  sacro  debito  se  in 
nome  vostro  ed  in  nome  nostro,  non  le  tributassi  in  questa 
solenne  occasione  tutte  qoelle  laudi  che  ben  merita. — Ora,  o 
signori,  mi  resterebbe  a  dirvi  alcune  parole  sulla  parte  che  il 
commercio  e  l'industria  prender  devono  al  movimento  ge- 


r,y  GOOglC 


462     PER  l'apertura  delle  scuole  di  chimica  ecc. 

nenie  di  progresso  ette  ci  circonda.  Ho  detto  nel  principili 
di  questo  discorso  che  l'industria  ed  il  .commercio  luan» 
per  Iacopo  di  procurare  alle  nazioni  quella  potenu  mtoritV 
che  ne  costituisce  la  forza,  le  ricchezze.  Ho  dette  pare,  1 I* 
ripeto,  che  in  ciò  nessun  dissente,  che  la  scienza,  il  «a>- 
mercio  e  l' industria  al  confondono,  si  uniscono  a  segno  dir 
l'uno  non  pnò  progredire  senza  dell'  altro.  Che  questo  prin- 
cipio sia  stato  da  molti  anni  conpreso  e  adottato  dal  rhim 
re  e  dai  suoi  ministri  e  consiglieri,  ce  lo  provane  li  fun- 
zione di  questo  instlluto  nelle  due  capitali  del  regno,  li  kdo'j 
di  metodo  e  l'insuialo  agrario,  le  strade  ferrale,  gTiocoraj- 
giamenli  accordati  alla  sacieiù  di  agricoltura,  alle  sceolerio- 
menicali  e  serali,  agli  asili  infantili,  a  tulio  quello  iasoow> 
che  pub  favorire  il  commercio  e  l' industria,  e  tornare  a» 
generazione  di  operai  probi,  abili  e  forti. 

Ora  compiono  l'opera  le  sapienti  e  larghe  rifarne  leti' 
emanate.  Tutti  noi  le  portiamo  impresse  con  indelebili  a- 
ratteri  nel  nostro  cuore.  Ma  perchè  possano  sortire  lignea 
effetto,  dobbiamo  raccoglierci  attorno  i  nostri  principi  e"1' 
vraoi,  che  è  quanto  dire  sotto  i  vessilli  della  religione,  dell' 
civil  sapienza  e  della  forza.  Dobbiamo  fidarci  nella  loro»- 
viezza  acciò  possano  menar  a  buon  fine  una  A  nobile,  a»» 
alta  impresa.  E  quando  i  nostri  nepoti  benediranno  i  nom* 
Pio  IX,  di  Carlo  Alberto  e  di  Leopoldo  li,  quei  dei  l»o  illu- 
stri e  benemeriti  ministri  e  consiglieri,  ricorderanno  eoi  sod- 
disfazione e  con  affetto  che  noi  tutti  col  nostro  conlepo' 
eolla  nostra  opera  ci  sismo  mostrati  degnidi  partecipsM*"1 
redenzione  dell'italiana  grandezza. 
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DELLA  FILOSOFIA  ITALIANA 

E  SPECIALMENTE 

DEI  PUNTO  ONBE  MUOVE  IL  SISTEMA  DI  V.  GIOBERTI 


LETTERA 
DI  e.  b.  oaubolfi  al  dotto»  f.  beutumua 


Pregiatissimo  amico, 

V  ultima  volta  che  ci  stimo  vedati  in  Torino,  mi  faceste 
dono  del  vostro  Discorso  sulF  indole  e  le  vicende  delta  filo- 
sofia italiana ,  ed  avelie  pare  la  cempUceata  dì  doman- 
darmene il  mio  parere.  D' allora  io  poi  pattò  malto  tempo-; 
ma  spero  eoe  vorrete  perdonarmi  se  ho  tardato  cosi  a 
rispondervi ,  poiché  non  ignorate  in  quanti  affari  io  sia  av- 
volto, troppo  contrari  agli  studii  metafisici,  perchè  io  possa 
occuparmi  a  mio  talento  di  filosofia.  Ora  colgo  nn  istante  di 
requie  per  inviarvi  questa  mia  lettera,  non  perone  io  voglia 
farmi  giudice  del  vostro  lavoro,  ma  perche  a  voi,  che  cono- 
scete le  mie  opinioni ,  pub  per  avventura  riuscir  graia  un» 
mia  risposta. 

Che  il  vostro  Discorso  doveste  piacermi,  tanto  più  con- 
siderato come  articolo  d' nn'  Enciclopedia  ,  non  potevate 
dubitarne;  perehe,  e  come  Italiano  doveva  io  trovar  bello 
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Un  lavoro  clic  spira  amor  pàtrio  di' ogni  parafo,  e  wwe 
studioso  della  filosofia  potea  conoscere  confesso  fosse  dif- 
ficile a  componi ,  per  quanto  breve  possa  parere  a  Calumi. 
Infatti  per  parlar  dell' indile  e  della  vicende  della  filosofia 
italiana,  non  s'avea  già  a  tesserne  la  storia,  né  basta™ 
andar  rapsodisado  qua  6  là  Belle  storie  già  fette,  contor- 
cendo gli  avvenimenti  e  malmenando  gli  autori,  come  fece 
il  -Cantìi  nella  sua  Storia  universale.  Ha  ai  dorerà  studiare 
ogni  sistema,  non  per  raccoglierne  le  varie  opinioni,  ma  per 
conoscerne  lo  spirito  Intrinseco ,  per  iseoprire  quel  prin- 
cipio nascosto,  istintivo,  che  forma  l'indole  d'ogni  scrittore, 
e  costituisce  la  fisionomia  d'un  libro.  Quésto  non  era  ne 
breve  né  facile  lavoro ,  tanto  pili  ebe  gli  scrittori  sles*i 
ignorano  ordinariamente  il  proprio  principio,  e  lo  seguono 
soltanto  per  istinto ,  coprendolo  ancora  nelle  loro  opere 
di  mille  contradizioni.  Parale  Cacava  d'uopo  analizzare  ogni 
filosofo ,  come  il  botanico  analizza  nn  fiore ,  senza  tener 
troppo  conto  delle  stesse  di  lai  dichiarazioni ,  le  quali. 
dipendendo  per  lo  più  da  prevenzioni  personali,  meglio 
rappresentano  i  capricci  di  no  individuo ,  che  non  quello 
sviluppo  psicologico  ,  che ,  derivando  dall'  essenza  slessa 
dett'aomo,  è  inseparabile  dall'esistenza  del  genere  ornano. 
e  s'annoda  perciò  all'ordine  cosmico.  Faeea  d'aopo  ia- 
somma  scoprire  nell'analisi  degli  scritti  l'istinto  degli  scrit- 
tori, per  mettere  io  rilievo  In  ognuno  di  essi  ejnelle  parti- 
colarità che  costituiscono  f  indole  del  popolo  italiano,  onde 
mostrare'  qnal  direzione  dovesse  prendere  il  pensiero  di 
questo  popolo,  e  conoscere  cosi  il  segreto  delle  su  vi- 
cende. 

lo  non1  diro  ohe  abbiate  colorito  tutto  questo  disegno, 
perette  a  olb-  sarebbe  stato  necessario  un  grosso  rotane, 
ed  inoltre  l'occasione  per  cui  scrivevate-  r'tnfpedira  rfi 
estendervi  oltre.  Ad  ogni  modo  avete  ampiamente  rivendi- 
cato alt  Italia  l'onore  che  le  vorrebbero  togliere  figao- 
ranza  e  l'inverecondia  degli  stranieri,  «he,  come  io  ogni 
akra  «osa,  sì  fan  por  belH  in  filosofia  delle  scoperte  itali»**. 
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Quatta  Mirti»  Itolla  si  grande  e  si  -depressa,  che  per  ben 
due  volto  li  ficee  centro'  della  civiltà  europea ,  è  destinst;! 
ancora  a.  creare  ana  terza 'civiltà.  Ma  frettaste  eli*  subisci! 
lo  conseguenze  dalla  gloria  antica;  ella  gemo  nell'inersta 
aceatito  al  latto  di  marte  dei  colosso  che  ha  lieto  all'Europa; 
e  «he  le  ooeUt  tante  lacrime  e  tanto  sangue.  E  lo  straniero 
che  coglie  i  frutti  delle  fatiche  di  lei,  non  comprende,-  nella 
sua  ignorarne,  asseta  sventura,  e  sciita  tuona  e  ■"agita  « 
e'  imburbera  perche  è  pervenni»  a  furai  naa  .cappellfaccii 
affastellando,  alcuni  frantami  del  tempio  rovescialo.  Ma  il 
genio  italiano  è  troppo  profondo  per/appagarsi  d'aita  cap- 
pella prevnerie;  ei  vuole  «B;edin»o  stabile,  e  finche  i1  tempi 
eoe  sian  maturi  per  costruirne  un  oemo,  ei  consèrva  i'an- 
lieo.  Perchè  no  popolo  aenaa  tradizioni  pno  a' suo  talento 
correr  dietro,  a  qualsiasi  novità;  me  l'Itala»,  la  pia  vetusta 
e  la  pia  nobile  delie  Dazioni  d'Earopa,  non  può  romperò 
il  ano-  stemma. al  primo  sorgere  d'un  utopista. 

Che  se  Delle  vicissitudini  dono  svolgimento  de'  popoli 
glonge  vm'  epoca  di  rovina ,  qua!  meraviglia  ,  che  genti  per- 
venite non  ai  so  donde-,  ed  uà  a  riposare  a  cielo  scoperto; 
siano  più  adatte  ad  abbattere  l' edificio ,  -  pie  che  coloro 
che  lo  castrassero  e  l' abitano?  E  legge-di  uatera  che  si 
niDtia  le  forine  a  misura  che  cresee  il  numero  degT  ìndi- 
videi  ,  ebe  più  non  vi  poeson  capire  ;  e  sosto  appunto  gli 
storsi  di  -questi,  ohe,  distruggendo  la  forma1  antica,  rendon 
necessaria  la  traaforasaùone.  Ala  qnando  s'abbia  a  «ostrunfi 
Ui  nuova  forma,  «hi  pia  vi  sarà  adatto, tra  I  vecchi  che  già 
eeetrnsser  la  prima,. e  conservano  la  scienza  antica, -tri 
nuovi  ehe.non  si  esercitarono  che  a  distruggere?  Caspe- 
riesae  è  aenaa  dubbio  pei  vecchi,  e  bene  voi  avete  dotto, 
eh»  questa  sene  itggi  jmnHdtnnah,  e  che  intanto  Ut  tdema 
organizzatrice  appariùme-all'Itatia.  Potevate  quindi  aggiun- 
gere ofce  neU'addentethHDento  necessario  del  progresso  ama- 
no sarà  por  forze  innestare  il  nuòvo  germe  snH'  alawn 
antico,  e  riscaldarlo  perciò  a  quel  soie  «he  già  riscaldi) 
Le  prime*  radici.  E  il  popolo  italiano  si  positivo  e  poetico 
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«d  un  tempo,  cbe.da  ubi  parta  lande  costantemente  il  rei- 
lisnto  e  non  si  appaga  di  vuote  fantasie,  conte  i  Tedeschi, 
né  pub  perderti  d'altra  parie  nel  materialismo  francese,  su 
cerca  di  poetizzars  ogni  cosa;  il  popolo  italiano  può  solo 
secondare  le  nuove  idee  informandole  di  quello  spiritaalisno 
che  è  il  marchio  del  suo  genio-,  e  che  è  indispensabile  -per 
dirigere  i  popoli. 
-  Ma  non  resta  solo  alt'  Italia  la  speransa  nell'avvenire,  per- 
chè la  fase  stessa  in  cui  si  trova  la  moderna  filosofa  ebbe 
principia  in  Italia.  All'Italia  appartiene  l'onore  d'essere 
stata  iniziatrice  del  moderno  progresso  ;  e  «e  poi  «lire  na- 
zioni  la  superarono  per  maggiore  attività  di  pensiero,  si  fa 
quando  la  filosofia ,  nel  corno  eielioo  dello  tvolgiesnete 
scientifico ,  -cadde  in  troppo  minate  particolarità ,  perche 
potesse  ancora  esser  conforme  al  genio  italiano.  Rovescino 
l'antico  edilìzio,  Iacea  d'uopo  elaborarne  i  «atonali  per  pre- 
pararli alla  costruzione  del  nuovo;  ed  in  quest'opera  pia 
confacente  a  periata  di  manovale,  eoe  n  genio  architettonico 
non  potevao  soprastar -gì' Italiani.  Perciò  non  è  meravigt» 
se  dopo  l'avvenimento  di  Cartesio,  quando  il  genìe  critico 
e  Io  spirilo  disorganizzatore  della  filosofia  moderna  seda- 
rono sempre  più  dichiarandosi,  la  filosofia  italiana  abbia 
perduto  importanza.  Quelle  stesse  facoltà,  che  nelle  epoche 
organiche  posero  il  popolo  italiano  si  al  disopra  d'ogni  altro 
popolo,  dovean  nelle  epoche  crìtiche  condannarlo  all'inersia. 
Ha  siccome  non  v'ha  vera  inerzia  nella  natura,  né  tona 
assolutamente  disorsaoiiiatriee,  perche  la  vita  è  per  propria 
natura  una  fona  creatrice,  organica,  l'inerzia  del  pope» 
italiano  era  soltanto  formale.,  ab  poteva  interromperti  il 
processo  del  suo  svolgimento.  Il  pensiero-italiano  progrediva 
come  quello  d'ogni  altra  nazione ,  ma  il  ano  progresso  era 
latente:  esso  ave»  luogo  nei  tenebrosi  recessi  deU' ansano 
istinto^  mentre  i  popoli  stranieri,  attoniti  di  trovarsi  per  ea 
istante  direttori  della  civiltà  europea,  empivano  il  cielo  dei 
loro  clamorosi  vanti. 

Ed   ora  che  già  sì  presenta  un  sentiero  nel  t 
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delle  moderne  rovine,  ora  che  già  appaiono  sull'orìzonte 
i  primi  albori  del  giorno  novello,  le  canee  estrinseche  che 
soffocarono  alcun  poco  la  filosofia  italiana  rallentano  i  loro 
rigori ,  e  il  genio  itatinno  risorge. 

Per  poco  che  Unte  fòrze  condensale  in  si  lungo  riposti 
trovino  una  gaida  (e  già  tatti  gli  sguardi  d'Italia  sfavillano 
intenti  sopra  una  corona  ed  una  tiara,  già  tutti  i  petti  pal- 
pitano della  gioia  della  speranza);  per  poeo  che  le  nuove 
idee  trotino  no  principe  che  le  accolga  sotto  In  sua  bandiera, 
l'Italia  non  tarderà  a  riprendere  il  suo  scettro,  malgrado  i 
tratti  e  gl'ignavi ,  malgrado  la  stupida  tracotanza  di  coloro- 
che  credono  si  possa  impunemente  soffocare  il  genio  di  un 
popolo ,  e  vorrebbero  oscurare  questo  bel  sole  colle  nordi- 
che nebbie.  , 

É  «pesta  la  magnifica  tesi  che  avete  inteso  provare  col 
vostro  Dùcono,  e  queste  le  conseguenze  a  cai  volevate  per- 
venire. E  ben  m'è  dolce  di  poter  ora  congratularmi  con  voi 
che  le  parole  vostre  vadano  di  giorno  in  giorno  sempre  più 
confermandosi  dai  movi  fatti.  Or  che  l' Italia  risorge  ed  n 
noi  tocca  la  bella  sorte-  di  avere  no  sovrano  che  conosce 
quanto  più  aia  glorioso  il  regnare  sopra  un  popolo  illumi- 
nato-che sopra  una  torba  stupida ,  e  quanta  maggior  forza  e 
riocheiza  ne  provenga  allo  Stato ,  ben  m' è  dolee  il  vedere 
divulgate  alcune  dì  quelle  idee,  che  già  udiva  da  voi  nelle 
Ismgne  ore  che  passavamo  insieme  conversando  di  patria  e 
di  .filosofia,  e  il  poter  tributare  una  lode  ad  un  potente 
senza  incorrere  nella  taccia  di  adulatore.  Fuvvi  un  tempo  in 
cai  gli  animi  geoerosi  dovean  soffocare  in  uno  sdegnoso 
silenzio  neeU' ardore  da  cui  erano  compresi;  ma  ora  che 
Il  corso  de' tempi  110  condotto  ad  un  medesimo  punto  gl'in- 
teressi d'ognuno,  principi  e  popoli  si  ravvicinaao,  ed  è  le- 
cito palesare  candidamente  t  giusti  decìderti,  ed  encomiar:' 
coloro  i  quali  sanno  appagarti.  Giù  l' Italia  mostri)  all'Europi), 
or  son  pochi  mesi,  quanto  il  popolo  italiano  sia  capace  di 
riconoscenza;  e  questo  esempia  solenne  ci  dà  speranza,  che 
un  principe,  accogliendo  voti  che  ben  conosce,  acconsentila 
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od  ampliare  la  propria  potenza,  dando  occasione  agi' Italiani 
di  cementare  la  loro  l'riitella'nza  in  un  allo  contine  di  grati- 
tudine e  d'affetto. 

Ma  se  v'ha  alcun  mezzo  onde  affrettare  questo  giorno 
avventurato,  è  senza  dubbio-Io  audio  della  filosofia,  die 
appunto  insegna  a  popoli  a  conoscere  questi  interessi.  Perciò 
è  di  capitale  importanza  tutto  ciò  che  tende  a  divulgar  eme- 
stn  scienza;  e  se  fra  i  vari  generi  d'opere  re  n'ha  aiemao 
pili  utile,  utilissimo  senza  dubbio  è  qnello  di  questo  vostro 
Discorso,  che  può  iniziare  a  questo  stadio  ed  allcttarvi  ugna- 
no, facendone  conoscer  lo  scopo.  Per  noi  Italiani  nlano 
studio  pub  essere  poi  maggiormente  gradito ,  quinto  qaetto 
clic  ci  mostra  come  il  pensiero  italiano  sia  giunto  all'allena 
scientifica  moderna  per  una  forza  ingenita,  e-  segnando  naa 
Via  sua  propria,  e  quanto  aia  ingiusto  perciò  l' ignorante 
disprezzo  degli  stranieri.  Seguendo  le  varie  fasi  dello  svol- 
gimento filosofico,  voi  avete  bene  mostrato  come  la  fi 
di- nazioni  che  vivono  di  una  civiltà  cornane,  i 
generale,  non  appartenute  più  ad  ano  che. ad  altro  popolo: 
come  essa  risulti  dalle  condizioni  fondamentali  detta  civiltà 
stessa  a  cui  partecipano  queste  nazioni,  e  come  pereto  ognu- 
na di  qneste  debba  andar  soggetta  alle  medesime  fasi  iu 
forza  del  suo  sviluppo  intrinseco,  senza  che  alcuna  possa 
dire  in  modo  assoluto  di  esser  maestra  alle  altre.  Soia-eoa- 
vien  porre  in  rilievo  quali  facoltà  siano  piti  adatte  ha  qewtn 
od  in  quell'altra  fase;  e  se  nella  toro  varietà  ve  n'ha  alenai 
più  rara,  maggior  gloria  appartiene  a  quel  popolo  ohe  si  rese 
celebre  per  mezzo  di  questa.  Ora  molto  più  difficile  e-pro- 
fonda  è,  senza  debbio,  la  filosofia  dommalìca,  di  quello  che 
non  siala  crìtica,  la  quale  non  ha  chea  seguire  passo  ■ 
passo  le  creazioni  dello  prima  per  riformarle  o  distruggerle. 
E  se  si  considera  la  natura  degli  errojfi  che  derivano  dahs 
esagerazioni  inevitabili  (nella  limitazione  dell'usano  pen- 
siero )  in  ognuna  di  qneste  filosofie,  si  può  dire,  che  i  po- 
poli dominatici,  come  gl'Italiani,  tendendo  alt*  infinito,  hanno 
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il  gtsmo della  verità,  menlre  .gli  altri,  che .tendono  al  nullismo, 
tuono  il  fOMio  dell'errore. 

Ma,  Usciale  queste  distintioni,  deve  il  pensiero  italiano 
rivolgerei  a  considerazioni  più  importanti.  Che  toltisi  noi 
allo  spregio  degli  stranieri,  non  s'addice  agl'Italiani  il  se- 
guirli in  una  gara  di  puerile  vanità.  Il  genio  organico  di 
questo  popolo  meglio  d'ogni  altro  deve  saper  apprezzare  il 
valore  d'ogni  elemento;  e  sa  Iti  scienza  or  c'insegna  die 
nello  svolgimento  de1  popoli  ricorrono  epoche  di  rovina, 
«leve  pnre  chi  edifica  tener  conto  di  colesti  attriti.  A  che 
tale  lo  scagliarsi  contro  lo  spirito  disorganizzatore  della 
filosofia  critica,  se  le  epoclie  critiche  in  ogni  cosa  sono  ine- 
vitabili come  le  organiche?  La  forza,  come  già  dissi,  è  per 
se  stessa  essenzialmente  organica,  perchè  non  ai  puh  agire 
neaza  creare:  quindi  la  distruzione  non  è  che  un'apparenza, 
min  è  che  la  forma  di  una  nuovu  creazione  11  male  è  soltanto 
un  disordine  relativo  a  pochi  individui,  ed  è  perciò  che  non 
vaiate  .io  natura,  se  per  male  non  s'intenda  il  dolore:  ma  il 
dolore,  non  è  un  male,  poiché  anzi  è  l'unica  forza  che  spinga 
l'universo  «Uà  perjfi'tione,  poiché  è  la  forma  stessa  di  qnetta 
furia  suprema  che  anima  l' immensità  dello  spazio  e  da  cui 
«gorga  il  fonte  d'ogni  vita.  ■ 

Quindi  inopportune  e  seguo  di  spirilo  intemperante  sono 
«[nelle  diatribe  une  da  taluno  si  scagliano  contro-la  filosofia 
moderna;  e  ben  male  fu  veduto  uno  dei  nostri  più  grandi 
filosofi' lasciarsi  trascinare  dalla  sua  indole  irascibile  a  disco- 
noscere nel  cartesianismo  un  intero  periodo  delio  svolgimento 
filosofico.  Senza-  dubbio,  se  si  dà  ascolto  alle  dichiarazioni 
di  Cartesio  e  dei  filosofi  moderni,  non  bÌ  può  negare  al  Gio- 
berti ch'essi  non  abbiano  stravolto  l'ordine  dello  scìbile.  Im- 
perocché è  facile  il  comprendere ,  che,  non  consistendo  tulli 
1  nostri  ragionamenti  p  tutta  quanta  la  scienza  in  altra  cosa 
se  non. in  idee,  il  domandare  in  modo  assoluto,  come  fanno 
i  filosofi  moderni,  quale  sia  il  valore  delle  nostre  idee,  è  ora 
contradizione  nei  termini,  è  un  voler  fondare  la  scienza  fuori 
dello  scibile ,  perchè  non  può  un'idea  qualunque  servir  di 
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liase  alle  «lire  per  colai  che  domanda  quale  si»  il  valore  éent 
idee  in  generale.  Oltreché  non  gara  dato  a  noi  dì  conoscere 
il  loro  valore,  qualunque  sia,  se  non  quando  arreni  vedalo 
dove  ci  conducano ,  cioè  quando  avrem  costrutto  t'edinun 
scientifico,  sì  voglia  ora  ad  esso  attribuire  un  valore  assolato 
ovvero  ipotetico. 

Ma  non  è  nel  procedere. incarto  e  vacillante  d'un  filosofo 
cue  convien  cercare  lo  spìrito»  che  lo  anima.  L'ornano  pen- 
siero s|  sviluppa  a  pero  a  poco  e  con  grande  fatica;  epperrie 
quaudo  si  presenta  a  noi  una  nuova  idea,  ci  è  difficile  il 
i  (conoscerla  a  primo  «spetto.  A  noi ,  uomini  del  secol  pre- 
sente, che  abbiamo  vedalo  tutto  lo  «volgimento  del  cartesia- 
nismo, pub  rìescir  facile  il  presentar  la  questione  fonrfaawn- 
lale  dello  «cibile  io  un  modo  più  chiare  e  più  esalto.  Mai 
.primi  filosofi  che  entrarono  in  questa  via,  non  poterono  aoa 
tentennare  e  non  confondere  questa  questione  coi  mille  ele- 
menti a  cai  ere  conglobata.  Perciò  non  è  nelle  loro  espres- 
sioni che  si  dee  cercare  il  loro  pensiero,  ma  bensì  uelb 
conseguenza  ultima  della  filosofia  moderna,  in  quell'idei 
generale  che  riunisce  tutti  i  filosofi  in  un  pensiero  cornane. 
:Lo  scibile  presenta  nelle  .varie  sue  parti  un  organismo,  che 
è  fona  segnìre,  se  sì  vuol  costruire  l'edificio  scientifico.  Per- 
ciò non  si  debbono  trattar  le  questioni  che  offre  In  sdenta 
in  nn  modo  disordinato  e  a  caso,  prendendo  per  la  primi 
quella  che  prima  oi  cada  solt'occhio.  Ma  convien  cercare, 
quella  che  è  prima  in  natura  per  trascorrer  quindi  alte  altre 
coll'ordine  in  eui  realmente  si  trovano.  Ecco  lo  spirito  del 
cartesianismo,  ed  il  carattere  che  distingue  la  filosofia  mo- 
derna dall'antica.  Fu  questo  invero  un  progresso ,  e  fu  il 
jH-incipio  di  una  nuova  era  nello  svolgimento  scientifico.  Ma 
nel  determinare  pei  quale  sia  questa  prima  questione,  vaciHo 
Cartesio  e  vaciHarono  i  filosofi  dehqsoa  scuota;  e  none 
meraviglia  se  si  vacilla  ancore  a'  giorni  nostri,  e  se  non  si  e 
ancor  veduta  al  presente  questa  questione  sotto  il  vero  sue 
aspetto. 
.    Egli  è  perciò  che  riescono  sempre  disadatte  coleste  dia- 
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tribe  contro  io  spirito  umno;  perchè  non  uoavien  crederà 
che  i  popoli  perdano  talora  il  baoo  Benso,  ed  in  ogni  ceso  si 
dee  lasciare  al  criticismo  I*  ridicola  pretensione  di  credere 
che  il  buon  seoeo  aia  nato  con  noi.  Lo  spirito  umano  non 
pub  essere  assordo  giammai;  e  quando  un  sistema  regnò,  per 
quanto  breve  tempo  sì  voglia,  sopra  nazioni  intere,  firovò  con 
ciò  solo,  che  molte  verità  si  contengono  io  lui.  '  Molto  più 
inopportuni  poi  sono  alcuni  modi  dello  stile  del  Gioberti, 
che  quando  rimprovero  al  Lamcnrinis  i  suoi  peccati,  parve 
piuttosto  un  castrista  insolente,  che  Don  un  profondo  ragio- 
natore. A  che  viene  egie  a  partir  di  peccali?  In  filosofia  vi 
possono  essere  errori,  ma  peccati  non  mai;  e  quest'espres- 
sione da  sacrestano  molto  sconciamente  s' adì  dalle  labbra 
d'un  filosofo  di  gran  fama.  D'altronde  il  Gioberti  stesso,  che 
a  mio  parere  e  anello  che  vide  questa  questione,  nel  modo  il 
l>«  esatto,  vacillò  egli  pure  allorquando  volle  gettar  le  basi 
del  suo  sistema,  sforzandosi  di  dimostrare  l' identità  della 
prima  idea  colta  prima  cosa,  e  gettando  così  la  confusione 
itene  primo  parole  del  ano  libro,  né  svincolandosi  dagli 
equivoci  di  Kant  e  di  lutti  i  moderni,  che  credono -che  la  pri- 
ma questione  consista  nel  cercare  il  rapporto  dette  idee 
orile  cose.  E  quando  non  s'avesse  altra  prova  del  procedere 
incerto  del  Gioberti,  -quando  non  avesse  confessalo  egli 
«lesso  ebe  la  scienza  del  primo  intuito  non  l'ha'  ancor  fetta, 
basterebbe  questo  suo  disprezzo  per  la  filosofia  moderna  per 
farci  dubitare  ch'egli  non  abbia  veduta  la  questione  fonda- 
mentale dello  scibile  sotto  il  vero  suo  aspetto. 

Tuttavìa,  come  già  dissi,  io  credo  che  il  Gioberti  sia  il 
filosofo  piò  avanzalo  io  questo;  e  ciò  fu  causa  appunto, 
che  m'inerebbe  di  vedere  nel  vostro  Ducono  (permettetemi 
questa  mia  franchezza)  che  dopo  esservi  dilungato  in  molle 
pagine  sol  Rosmini,  abbiate  appena  Indicate  poi  alcune  ge- 
neralità sulla  filosofia  del  Gioberti  (1).  Per  quanto  V  fallato 

{l)  Il  rimprovera  chequi  !'A.  (k  aU'iiuie»  è  certamente  giudo  ;  n»  que- 
lli, per  dichiararsi  circa  il  ■■■tema  di  Gioberti,  «spellavi  la  tanta  deside- 
rala Proletogia  ;  e  quello  li  rileva  dalla  slesso  luogo  ìn  cai  ne  parla  nel 
Vittorio  ecc.  La   Diamone. 
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'MVallo  mietuto,  possa  patito  «Morda,  «anime  nel  «aedo 
in  cui. lo  intende  il  Gioberti  ,>  che  trae  le  eaasegoeu»  del 
sistema  di  Malebranche  dal  principio  di  qoer-  di  Fichte,  a 
tue  pare  «fidente  «Ite  questo  tnoeOfu  fece  fare  un  pesa*  afta 
questione  del  metodo,. paeeenUmiola  in  un  nodo  pili  esatto; 
e  «he.  egli  è  al  Uomini,  il  -quale  è,  per  cori  dire,  Kant  perfe- 
zionato ed  italiano,  ciò  «he  ir  Fichte  all'antera  del  CriMàimu. 
Infatti  il  Rosmini,  che,  coqie  ogni  altro,  confonde  la  q 
d«l  metodo  eoa  quella,  della  certezza ,  e  cerca  k  s 
«letta  prima  nelle  espressioni  equivoco»  della  seconda,  ri- 
dusse le  categorie  di  Kant  ad  una  sola,  e  raodend*  coni  hn- 
|K)8ìit>itj  leonUnooMe,  «radette  aver  distratio-il  eriticismo, 
quantunque  non  avesse  fatte,  con  questo,  che  ritrarre  la  Ate- 
soti» kantiana  «lai  nullismo  dommalieo ,  in  .cui  la  Imitili  le 
antinomie,  per  riconduca  nel  dubbio .priaaittYO.  Kant,  mo- 
sii  nudo-  la  contratti zioue  intrinseca della  ragione  npjnaa,aaeiva 
dal  dubbio  trascendentale  per.  alfermnre  1.'  impossìbiltlà  asso- 
luta  della  conoscenza,  «  l'ussurdità  del  pensiero  atosso.  He- 
siiiiui  dimostrò  che  quest'asserzione  di  Kant  mancava  dUen- 
<l#snento,e  quindi,  fece  indietreggiare  d'un  naaaoU  Jjlenwia 
kantiana.  Ma  quando  poi  volle  rifar  questo  passo  egli  storno 
iu  altro,  senso ,  credette  poter  uscire  dal  dubbio  ed  entrare 
liei  realismo  col  dire  che  la  prima  ideo  è  innata.  Ma- gambi 
jKiTula ,  che.BOn  ha  alcun  valore  natia  questione  della  cer- 
tezza, tronca  ad  ogni  esento,  non  isCiogHe  la  «Macella.  Parche 
il  vero  punto  delta-  questione  non  istà  già  nel  sapere  tfaamda 
sia  nata  la  prima,  idea,  ma  in  qual  modo  e -perchè  ataaaata. 
Clic  importa  ch'ella  sta  nata  coti  noi,  prima  o  dopo  di  noi? 
Quello  ohe  importa  si  è  di  eonoseere  qua)  fora»  l'abbia  pro- 
dotta, ed  in  qua!  modo  ai  trovi  ia  noi;  si  tratto  insomma  dì 
«escare  non  il  rapporto  dell'idea  <JoU'ogg««to  ,  ma  il  rap- 
porto dell'idea  collo  spirito,  porche  non. ai  potrà  mai  co- 
noscere il  valore  delle  idee  prima  ohe  non  so.  «e  cono- 
sca l' intrinseca  -natura  ;  e  non  se  ne  conoscerà  mai  la 
natura  pripia  di  conoscere  il  loro  mòdo  di  esistere.  Orniti 
dunque  si  deve  cercare  il  valore  «lolle  idee,  e  Rosmini  cio- 
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mmutURte-  dichiara  espiteli  «Metile  oh»  di  questo  «gli  non 
vaottì  occuparsi,  «he  e/aeslo  e  un'  mistero  impenetrabile,  ntto 
soltanto  a  trarci  -in  vuote  astrasene.  In  tal  'caso  ai  eottotnetla 
Mie  del  «io  prìncipi©,  ed  inalberi,  come  Kaal, 
»  teorico  assoluto. 
Sta  «vesti  eapivaei  provengono  dal  modo  inesatto  con  eri 
Kosnibi  considero  la  questione  détta  certezza,  perdala  «Val- 
ironde  in  iawte  logomachie ,  ebe  beo  si  pub  perdonate  a 
i'»iai  ohe  vi  ai  perda  egli  pare.  Perche  se  noi  volessimo 
t-eroar*  il  vero- slato  dVllè  questione,  ci  sarebbe  fàcile  tt 
«edere,  come  la  maggior  parte  dei  Stosofi,  per  non  dir  tatti; 
tibbimio  perdila  la  direv.iime  del  (Oro  raztetrnio  e  pih  non 
^appiano  dove  si  vanno.  Infiltri  Cartesio  ponendo  per  buse 
del  metodo ictBDUDeo  II  dubbio  prevenivo  sepia  ogni  coso. 
confuse  egli  stesso  esse  »ziu  Intente  per  tal  modo  la  questione 
del  anetodo  con  quella  dèlia  certezza,  e  volendo  quindi  pro- 
vare la  Bua  propria  esistenza  per  mesto  d'un  raziocinio, 
Mippoat  implicita  mente  elle  niuna  cosà  possa  Avere  un  ca- 
rattere scientifico,  «enea  che  aia  provata  della  ragione.  Kant 
poi  'Oaaertò  ohe  tutte  le  ttosfré  idee  a!  riducono  ad  alcuni 
priacipii  anteriori  alla  ragione ,  i  quali  perei©  non  possono 
venere  protali  da  lei  sema  uh  tendente  paralogismo.  Da 
questo  II  filosofo  tedesco,  che  ammetteva  M  principio  di  Car- 
tesio, cottubluse  ebe  la  credeTiza  elle  noi  abbiano  nelle  cose 
ti  assurda.  Ha  questa"'  credenza  è  ao  fatto  ineluttabile ,  e  il 
fatto  che  si  tratta  appuntò  di  -spiegare ,  ne  s' ha  qui  a  negarlo 
o  a  confermarlo.  Questa  credenza  non  è  un  capriccio  nostro, 
in»  un  prodótto  della  nostra  essenza  intellettiva;  cpperciÒ 
essa  ha  lo  stesso  valore  della  nostra  esistenza  come  esseri 
intelligenti,  e  se  fosse  assurda,  sarebbe  pure  assurda  la  no- 
stro esistenza  stessa.  Ha  la  ragione  non  ba  per  Iacopo  efi 
creare  I  fatti,  ma  di  spiegarli;  perciò  il  raziocinio  di  Kaht 
«  un  evidente  paralogismo,  «  ciò  die  v'ha  di  vero  nella  Sna 
filosofia  ricade  an  Cartesio,  perchè  prova  la  falsità  del  suo 
principio.  Cartesio  disse  che  le  nostre  credenze  derivano 
dalla  ragione.  Kant ,  osservando  che  quelle  fondamentali 
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sodo  interiori  a  lei,  doveacooehiedere,  ohe  Je  nostre  cre- 
denze, non  derivano  dalla  ragione.  Ma  esso  concbìodeado 
alla  negazione  del  fatto  che  doveva  apiegare,  perdette  il  fio 
del  suo  raziocinio,  e  getto  la  filosofia  in  un  falso  sentiero, 
che.  doveva  condarla  nella  selva  intricatissima  m  cai  ora  ti 
trova.  Fichte,  Schelling,  Hegel  che  seguirono  il  sentiero  di 
Kant,  fecero  passi  da  gigante  in  questa  selva;  ed  è  ben  di 
compiangersi  che  non  abbiano  trovato  un  terreno  più  (scile, 
tanto  più  che  le  loro  elucubrazioni  cosi  profonde  trattennero 
molti  pensatori  dal  rivolgersi  indietro  per  cercare  il  ponto 
donde  erano  portiti.  Jacobi  pero  seppe  ritrovar  qeeslo  pania, 
u  cercando  da  qnal  altra  facoltà  derivassero  le  nostre  cre- 
deuze,  pensò  che  fosse  dal  sentimento.  Ero  però  facile  os- 
servare che  il  sentimento,  propriamente  detto,  noe  ci  palesi 
che  le  modificazioni  prodotte  in  noi  dagli  oggetti  esterni,  e 
che  perciò  avendo  esso  soltanto  per  oggetto  uose  accidentali, 
non  -può  essere  causa  delle  oostre  credenze,  che,  considerale 
nei  loro  prìncipii,  sodo  assolute.  Conveniva  perciò  spingerti 
più  olire  nel  sentiero  di  Jacobi,  e  cercare  una  lena  facoltà, 
acni  si  potessero  attribuire  le  nostre  credenze;  e  questo  e 
appunto  ciò  che  léce  Gioberti ,  il  quale  a  ragione  si  sbracci) 
contro  ciò  che  egli  chiama  il  razionalismo,  ed  osserva  nello 
spirito  umano  una  facoltà  intuitiva  anteriore  alla  ragione,  e 
diversa  dalla  sensitività.  Egli  si  è  perdalo  io  equivoci  nel 
determinare  l'oggetto  del  primo  intuito,  poiché,  mentre  con- 
danna altamente  il  cartesianismo,  cade  egli  stesso  Dell'errore 
fondamentale  di  questa  filosofia,  che  consiste  nel  confonder 
la  questione  del  metodo,  o  del  primo  ideale  o  filosofico, 
come  si  esprime  il  Gioberti,  con  quella  della  certezza;  errore 
che  è  la  causa  prima  di  tutti  gli  errori  della  filosofia  moder- 
na. Ma  ciononostante  diede  colle  stesse  sue  espressioni 
equivoche  ooo  sviluppo  maggiore  alla  questione  del  metodo, 
in  quanto  che  fece  consistere  il  punto  di  partenza  dello  scibile 
nell'analisi  di  un  .intuito,  mentre  gli  altri  lo  pongono  neU'a- 
nalisi  della  ragione. 

Or  ecco  appunto  ciò  che  distingue  il  Gioberti  dal  Rosmini, 
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che  parte- cella  sua  filosofia  dall'analisi  della  cognizione  e  del 
(liudìcio.  Rosmini  sostenne  che  latte  le  idee  suppongono  un 
fradicio,  e  tutti  i  giudici!  un'idea,  e  non  seppe  uscite  d* 
ijuesto  cìrcolo  ae  non  troncando  la  questione  coll'am mettere 
un'idea  innata.  Confondendo,  come  dichiara  egli  atesso,  le 
idee  colle  cognizioni ,  non  seppe  distinguere  i  giudi  ili  for- 
mati dalla  ragione,  da  quelli  elementari,  die  stono  la  forma 
•'«semiale  delle  idee,  epperciò  coetanei  e  non  anteriori  o 
posteriori  a  queste.  L'intelligibilità  consiste  nella  definizione 
i  Ielle  cose;  intendere,  conoscere  una  cosa,  significa  saperla 
definire,  saper  dire  quelle  determinazioni  che  la  distinguono 
tla  tutto  ciò  che  non  è  n'essa.  Ora  la  determinazione  di  una 
cosa  ìnchiude  necessariamente,  come  ognun  vede,  e  non  è 
anzi  ella  stessa  che  il  rapporto  d'opposizione  di  questa  cosa 
colle  altre,  dell'ente  col  nulla.  Quindi  l'intelligibilità  consiste 
per  propria  natura  in  un  rapporto,  e  non  è  altra  cosa  se  non 
I.-»  possibilità  che  questo  rapporto  si  trovi  in  comunicazione 
con  un'intelligenza.  Egli  e  perciò  che  l'intelligenza  bob  può 
fare  alcun  atto,  non  pnò  avere  alcuna  idea ,  senza  che  qué- 
sta prenda  immediatamente  la  forma  d'un  giudick).  Ed  in- 
tatti non  v'ha  alcuna  idea  che  non  ne  richiami  immediata- 
mente una  contraria:  l'idea  di  possibilità  non  è  concepibile 
senza  quella  di  realtà,  a  cui  si  riferisce:  la  parola  ente  non 
lia  senso  se  non  si  riferisce  al  nulla,  che  ìnchiude  essenzial- 
mente. Non  convien  credere  dunque  perchè  si  trova  in  ogni 
idea  nngiudicio,  che  si  debba  salire  eternamente  d'idea  in 
yiudicio  e  di  giudicio  in  Idea.  Il  giudi  do  è  la  forma  essen- 
ziale dell'idea,  e  prova  soltanto  che  un'idea  non  può  star 
M»la,  come  infatti  non  v'ha  parola  Dell'ornano  linguaggio,  la 
«male  non  contenga  almeno  tre  idee,  cioè  le  idee  di  due  ter- 
mini «  del  loro  rapporto  di  con  tradizione. 

Non  vide  dunque  il  Rosmini  che  nello  stesso  modo  che  la 
parola  possibilità  inchiude  le  idee  dì  ente  e  di  rutila,  e  quindi 
il  gindicio  che  afferma  la  loro  opposizione,  cosi  tutte  le  altre 
idee,  in  quanto  idee,  cioè  in  quanto  semplici  intuizioni,  o 
nazioni  Hi  una  possibilità,  e  uon  in  quanto  cognizioni ,  cioè 
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In  quanta  k>  spirito  umano  le  combina  e  le  applica  alla  realtà, 
mcaiudono  necessariamente  un  giudicio,  ma  un  grndieio  ele- 
mentare, e  uon  ano  dì  quei  giuditii  complessi  che  suppon- 
gono un  allo  anteriore  della  ragione  ;•  vile  quindi  qoel  già- 
die»  nasce  colf  idea,  ed  è  eccitato  in  noi  da  quella  foni 
atessa  che  ha  eccitato  l'idea.  Ma  Rosmini  che,  perciò  eie 
l'idea  rappresenta  soltanto  hi  possibilità  della  cosa,  fa  tratta 
ad  -escludere  dall'  idea  non  solo  la  realta  sostanziale  della 
cosa,  ma  l' idea  stessa  di  realtà,  come  se  l'idea  non  faste  db 
stessa  una  realtà,  non  potè  concepire  come  l'oggetto  posa 
per  se  Bolo  eccitare  in  noi  un  giudicio,  e  ai  perdette  an- 
ch'esso negli  equivoci  che  separano  i  trascendentalisti  dagli 
empirici. 

Senza  dubbio,  parlando  d'empirici,  io  non  intendo'i ses- 
sisti che  pretendono  che  gli  oggetti  esteriori  'producane  n 
noi  le  idee:  di  queste  teorie  grossolanamente  assurde  non 
si  deve  oramai  piii  far  parola.  Ma  in  quanto  agli  empirici 
che  non  confondono  l'idea  eolla  modificazione  materiale, 
possono  facilmente,  a  parer  mio,  rimovendo  alcuni  equini. 
porsi  d'accordo  coi  trascendentalisti.  Infatti  basta  percibH 
determinare  chiaramente  che  cosa  s'intenda  colle  parole 
oggetto,  mggvtio,  spirito ,  idea  ed  altre  simili,  perchè:  intero 
queste  parole  hanno  un  graa  bisogno  di  ricevere  alfine  se 
senso  preciso.  Quantunque  la  parola  oggttto  significhi  io  ge- 
nerale tulio  ciò  che  pub  esser  materia  di  pensiero,  e  invalsi» 
l' uso  di  chiamare  oggetti  tutte  le  cose  esistenti  fuori  di  lai. 
e  dì  dar  l'epiteto  di  soggettiva  a  'quelle  che  fanno  parte  Sei 
nostro  essere,  che  e  il  soggetto  unico.  Quindi  a  forza  di  ri- 
petere che  la  vera  realtà  sostanaiale  appartiene  soltanto  sgtì 
oggetti ,  e  che  le  cose  soggettive  sono  mere  entità  ideali ,  h 
potè  dubitare  se  il  soggetto ,  cioè  il  nostro  essere ,  fosse  ot 
vero  essere ,  una  vera  sostanza ,  oppure  m  non  fosse  egli 
stesso  qualehe  cosa  d' ideale,  di  fantastico ,  o  che  so  lo.  Si 
confusero  talmente  le  idee  ài  soggetto,  tpirito,  tostamza,  <»- 
tvltigenza,  che  riesco  oramai  impossibile  il  uon  cadere  in 
equivoci    . 
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Noi  «Imi»  ver»  esteri  sostanziali  ohe  abbiamo  un'esister»* 
ed  un'allhiitt  nostra  propria  :  lutto  ci  palata  questa  nostra 
natura,  e  ninne  mplafi*lcberia  potrà  farcene  d'abitare  giam- 
mai. Quindi  poi  siamo  veri  oggetti,  e,  come  lati,  simili  agli 
altri  tutti;  ed  i  fenomeni  eoe  accadono  in  noi,  sono  produ- 
zioni cosmiche  come  «gai  ali™  cosa.  Noi  abbiamo  una  an- 
atema nostra  propria,  cioè,  aiam  noi  stessi  una  sostanza,  dm 
è  il  soggetto  di  tutte  le  Facoltà  inerenti  alla  sua  naturo.  Fin 
queste  facoltà  si  trova  l'intelligenza,  che  e  quella  ohe  da  alla 
nostro  sostanza  il  carattere  di  spirilo.  Quindi  siccome  la  fa- 
coltà, eome  la  parola  alassi  lo  dice,  inchinile  soltanto  b 
possibilità  dell'  alto ,  e  non  la  sua  attualità;  noi  non  siano 
sempre  inttUtgrnii,  cioè  non  wUUigiamo  sempre,  e  quandi» 
questa  nostra  facoltà  sta  in  riposo,  noi  esistiamo  soltanto 
come,  sostanza,  e  non  abbiamo  «Icona  idea,  cioè  non  abbiamo 
la  visione  di  alcuna  cosa.  Quando  poi  un  oggetto  esterno 
«  iene  ad  eccitarci,  e  mette  lo  nostra  intelligenza  m  esercizio, 
allora  nascono  in  noi  delle  idee,  e  nascono  con  quelle  forma 
che  loro  è  propria,  e  dappresso  alle  leggi  che  determinano 
l'esercizi»  della  no*!»  facoltà  intellettiva,  indipendentemente 
perciò,  in  questa  loro  forma,  dall'oggetto  esterno.  Ma  questo 
leggi  non  sono  già  principi!  logici  che  servano  di  base  ad 
un  giudicio,  ma  sono,  quelle  leggi  ontologiche,  che  costituì- 
scono  lo  nostra  essenza  ;  ed  è  appunto  perchè  sono  tali  che 
il  loro  valore  è  assolato, 'quantunque  l'idea,  cioè  l'intuizione 
di  una  cosa,  non  aia  per  tal  modo  che  una  forma  della  nostra 
facoltà  intellettiva,  la  quale  mettendosi  in  esercizio  per  in- 
tuire questo  o- quell'altro  aspetto  della  nostra  essenza,  deve 
necessariamente  prendere  una  forma  determinata  da  quell'a- 
spetto. Quindi  non  è  soltanto  la  prima  idea  che  nasco  in  sei 
per  una  fona  cieco,  istintiva,  ma  tolte  le  idee  nascono  in  tal 
modo,  purché  non  ai  confonda  l'idea  colla  cognizione:  e 
quando  poi  sono  nata ,  la  ragione  le  .coordina  e  le  combina. 
Ora  la  ragione,  senza  dubbio,  si  regola  io  rjtieste  sue  operar 
sioni  dietro  le  leggi  contenute  nette  intuizioni  elementari 
anteriori  a  lei;  ed  in  ciò  appunta  errano  gli  empirici  che 
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pretendono  ohe  là  ragione  formi  ella -stessa  queste  l'Sgi,  r 
non  distinguo»  perciò  il  raziocinio  dell'intuizione.  Ma  c**i 
non  errano  io  ciò  cbe  ai  ricaia  dalla  loro  filosofia,  conlraóH- 
lorianiente  ai  trascendentalisti ,  che  le  leggi  che  governano 
la  nostra  facoltà  intellettiva,  non  sono  idee,  ma  semplici  leg*i 
ontologiche,  e  elle  esse  non  prendono  H  carattere  di  prineipii 
logici  se  non  dopo  cbe  siano  intnite  ;  die  quindi  non  avendo 
luogo  F  intuizione  se  non  per  la  spinta  dell'oggetto  esterno, 
non  vi  sono  idee  innate,  né  prineipii  trascendentali,  ma  tulle 
le  idee  nascono  in  noi  all'occasione  della  spinta  degli  oggetti 
esterni  per  mezzo  d'un*  operazione  nostra,  cioè  d'un  ìdIuì 
zioae,  che  male  gli  empirici  confondono  col  sentimento,  e  i 
trascendentalisti  col  raziocinio,  per  cui  sono  tratti  a  consi- 
derarla come  qualche  cosa  dì  misterioso  e  d'innato. 

Ecco  dunque  l'errore  del  Rosmini,  a  coi  pare  sia  sfuggilo 
il  Gioberti,  cbe  parla  d'intuito  e  non  d'idee  innate.  Ma  il 
Rosmini,  troppo  preoccupalo  del  mondo  esteriore,  e  sempre 
io  cerca  del  rapporto  delle  idee  cogli  oggetti ,  non  esamini» 
troppo  accuratamente  la  naturo  intrinseca  delle  idee;  e  da 
ciò  elio  trovò  in  ogni  idea  un  giudicio,  non  seppe  dedurre 
la  sola  conseguenza  che  ne  derivava,  cioè  ohe  l'esistenza  di 
un'idea  unica  è  una  con  tradizióne  bei  termini,  perchè  l'idei 
è  easeazialmeote  trina,  come  sono  trini  gli  elementi  d'ogni 
cosa.  Egli  è  perciò  cbe  meglio  si  chiamerebbero  quei  gìn- 
dicii  elementari  col  nome  di  nozioni,  riservando  il  «onii* 
d'idee  alle  intuizioni  parziali  dei  loro  termini  ;  perchè  io  lai 
modo  più  non  si  confonderebbero  le  idee  colle  nozioni,  ni' 
le  nozioni  colle  cognizioni,  che  sono  quei  giudico  complessi 
che  la  ragione  si  forma  combinando  le  nozioni  ohe  trova 
Bell'intuito.  Non  seppe  dunque  il  Rosmini  confessare  al  Gio- 
berti, che  nel  primo  intuito  si  hanno  più  idee  «  non  una  noia, 
e  che  in  esso  sì  trova  pure  l'idea  di  realtà  e  di  lutto  «6 dm 
la  costituisce.  Se  la  parola  innato  non  avesse  oscurala  il  suo 
pensiero,  distogliendolo  dell'esaminare  in  qui  modo  aia  saia 
la  prima  idea,  o,  dirò  meglio,  la-  prima  nozione,  si  sarebbe 
accorto  ch'egli  slbrzaviisi  ne'  suoi  libri  di  coprire  cogi 
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giuste  sotto  espressioni  false;  che  la  nozione  di  possibilità 
«  la  nozione  prima,  univeraalissima,  madre  di  tutte  le  altrr,' 
perchè  tutte  le  abbraccia,  e  che  noi  riceviamo  tatto  da  lei 
ffto.  perchè  tatto  io  lei  si  contiene,  appunto  perebè  lo 
apirito  «eaino  nel  primo  intuito  vede  l'ente,  e  non  può  faro 
a  meno-di  no*  vederlo  qoaie  si  trova,  cioè  con  tutte  le  de- 
tennionioai  che  lo  costituiscono,  organizzate  tra  di  loro  iu 
quel  nodo  che  richiede  l'essenza  dell'ente.  Senta  dubbio, 
esso  non  lo  vede,  a  primo  aspetto,  in  modo  adeguato,  e  non 
sa  nominarlo  se  non  con  quella  parola  generale  ebe  esprimi! 
qneUa  determinazione  universa!  itsima,  in  cui  tutte  le  altre  si 
contengono;  ed  e  perciò  eoe  questa  può  esser  la  prima  in 
ordine  logico,  quantunque  in  ordine  cronologico  sia  coetanea 
atte,  altre  tutte.  Ma  lo  spirito'  umano  non  ha  idee  se  non  per 
quanto  si  trova  in  cOmunieacione  coita  reatta,  e  questa  co- 
municazione incbinde  l'intatto  immediato,  quantunque  con- 
fuso, di  q  santo  vi  si  trova.  Infatti  egli'  è  evidente  che  fuori 
della  realtà  non-  v'ha  ebe  la  possibilità  pura,  ontologica,  e 
non  l' idea  della  possibilità,  la  quale,  essendo  ella  stessa  un» 
cosa  mule,  inetiiude  perciò  solo  la  realtà.  Quindi  ninna  idea 
può  esser  soffiata  in  noi  da  nna  forza  misteriosa  senza  In 
presenza  d'un  ente  reale;  perchè  quell'ente  stesso,  qualunque 
siati,  che  trae  la  nostra  sostanza  all'esistenza,  ponendo  in 
esercizio  le  nostre  facoltà,  cren  lo  spirilo  e  l'idea  che  ne  è 
la  formai)  cioè  **  a"a  0°*lr*  sostanza  il  carattere  di  spirilo. 
spingendola  ad  intuire  la  propria  essenza.  Ma  questo  noli 
aecade  soltanto  per  la  prima  idea,  perchè  tutti  gli  oggetti 
che  ci  spingono  alare  ua'alto  d'intuizione,  creano  lo  spirito 
determinato  in  una  data  idea,  perchè  noi  non  slamo  spirili 
per  rapporto  ad  un'idea,  se  non  inquanto  l'intuiamo.  Quindi 
si  poo  dire  ebe  gli  oggetti  creano  l'io,  cioè  danno  a  noi  quel 
carattere  di  personalità  che  distingue  propriamente  l'essere 
iarfeUgeate.  È  in  tal  modo  che  si  deve  intendere  Fichte 
allorché  dice  ebe  l'io  pone  se  stesso:  è  lo  spirito,  cioè  la 
«ostarne  avente  h  facoltà  deHHntvrizioue,  che  ponendosi  in 
esercizio,  prende  quel  carattere  di  personalità,  che  costituisce 
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l'io.  Ma  sicft«rao  lo  spirilo  non  ai  pone  ia.e 
eccitato  da.  «q  oggetto.  «tsWMfc,  tutta  le  idea  n 
ad,  occasione  d'un  oggetto  esterne,  «  nascono  peri* 
cieca,  paratie  pulo  qui  d'ideo,  di'  rawiaftia 
di  pogiiizietih  Egli  il*  perei*  ohe  le  «dee  noe  p 
per  via  dì  dedizione  da  un'idea  ataioapnriaaitive,  peresti' 
idee  ai  succedono  e  non  sì -generano,  eia  dutuawaiàw- 
vera,  soltanto  nellu  coguirimn.  Quindi  naa  potando  lo  ipitiio 
considerare  l'idea,  di  possibilità  pura,  se  non  atlaceoRi 
dalla  nozione  di.  poaaibtUti  «he  contiene  pare  l' idea  di  miti. 
l'idea  di.pQseibiHlà  pur*  non  «innala,  se,  con.  questa  parafa 
s'intende  che  aia  indipendente  natta  a»a.eHslo»xa.dak'ofl!«Hn 
esterno  ;  ma  è  innata  In  nozione  di  posstuìtiui,  a»  si  vaol  ere 
con  cii>  ebe  è  naia  p«r  urm.&wm  cieca.  Ma  iu  tal  cesale* 
le  idee  &nno  innate,  pwebè  la  nostra  aU-iwlà.  non  ha  il  cart- 
iere d' intetligenu,  so  noe.  o/iaado  combina  hi  notami  oV 
compiqfl  nell'intuito;  e  questo  e  appunto  lo- scope ddh n- 
gione,  elio  sin  d«l  primo  istante  di. sua  vitfevn.eaaawfa** 
ad  una  ad:  una  lulte  Iu  idea  ohe  ai  contengono  in  q udì  io** 
primitivo,  easeniiiile ,  pesmaneuU),  che  non  è  già  ua'ifa 
misteriosa,  ma:  un  atto  .dello  spirito,  queU'aUo  ohe  eostnasn 
la  di.  lui  stessa  esistsnw,  perchè:  l'esisienaa. è  un  atto,  e  as- 
ciò, appunto  si  distingue  dalla  mera  possibilità,  che  è» 
facoltà  clic,  qon  .agisce  ancori'.' 

Si  fu  dunque,  per.  non.  aver  coaosoiula  Cantera  dalle  id« 
cl|e  Rosmini  fu  trailo  non.sqlo  ad  atnnteUere  «s'idea  ihiU. 
ma  a  stabilire  un'idea  unica,  da  evi  tulle  hi  attne  demiao.  & 
Gioberti  corresse  questi  due  errori;  ed  è  pencio-ebe  il  sa»a- 
stama  reade  più  chiaro  e  trascende  io  motti. looghìil  «iato** 
di  Hpsm ini.  Quindi  diraosiraiido. le  opinion* dei  Gtaheriiw 
gUe  delle  altre  taiendenia, ontologie*  ed  il  p 
minalo  e  conciso  del  pensiero  italiano,  peroettfji 
pende  di  mira  lo  seopo  a  cai  tende,  parvemi  «beai 
però,un  più ampio  sviluppo  ia. un-. lavoro  che  si  ptalgatmli 
del^rminnrB  l'indole  dot  peaeetro  italiano.  UVegii  e  ve»  * 
tre»)  che  il  Cintarli  Jre^po  forse  frettoloso  di  public»*  » 
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si«t4t»ait  mia  diede  «oapaaUe  «ne  idea  diobiiriref»  e  noa  ne 
t*«sae  pereto,  qeol  parato  ohe  da  no!  analisi  fin  protaoda 
HWebbe  «aow  dubbio  rk»Mto.Ìigb  eowesM^  gli  errori  <W1 
BOBKÙM  *  ìtoflOO  la  filOMi*  Hi  HO  W  WMÌUOf  B»  Ol- 

trepuwato  oppose  U  MrtHM  <li  «Mal  atooofo»  cadde  «gli 
steuo  to  altri  errori  dm  meo»  perieetoti. 

Infatti  perche  il  Roemiai  mn  dittenueuiete  la  natot» 
dctt'iaUlUo  aUritwndsfti  un'ade»  onice,  Gioberti  lo  «•■- 
aero  *  «anno  da  voler  trotini  tutto  lo1  idee  possibili.  £ 
oaeet'  opinione  sarebbe  gioiti,  ib  «I  perla»»  d' idee  pro- 
pnaanate  dette,  oioè  <U  «estoni  elavoptarit  ma  «  blu 
poiché  ai  pirla  di  cogaùioei;.alebo  «  eortretlo  Gioberti  che 
riferisce  tutto  le  nostre  idee  ad  ee  oste  reale  divene  da  noi. 
Penile  quando  lo  «pirite  enee  tauri  di  Ife  per  affermar  e  mi 
•ito  MUaBAs-olla  ma  notori,  ti  hw  dille  aogetoioni,  eoa 
«alle  idee;  iHeOooDriNnalesoiionl  elementati,  e  aaati'opB- 
naOM  appartiene  aUa  natone  e  non  all'  intuito,  poiché  lo 
spìrito  Ma  pob-jotoiW  Man*  «oaa  uovi  della  proprio  -ev- 
setexa,  Qaeata  dteUoiioae  tra  le  Doaìoai  e  le  negwwoni  è  ai- 
Miniale  «  aeoeatariiwia  per  ufnggire  al  mille  equivoci «b» 
ingombrano  là  Stoeofla  medCToat  od  è  faolle  IL  radere  a  pri- 
ae  aspetto  di  pinata  importimi»  eHa  aia.  Quando  na  oggetto 
eeterao^mneoesirsi  motte  cella  Uà  spintalo  spirito  amano 
In  «serohto,  questo  io»  pnb  fare  a  mese,  primo  di  Ma  intuirò 
nelfai  aratati  etneo»»  m  peeeihirtta  di  latto  quatte  detenaina- 
tioeii,  dalla  eOAUpafiooo  delle  quali  ruttiti  eueUa  nodraea- 
ttoae  indwiduata  prodotta  total  dall'oggetto  etterao;  quMrfi 
di  nuu  affermare  mreabauMmee  di  questa  combinazione  sei- 
l'itto  *  am  oggetto  esterno,  (totem  «tfermaziom  è  già  l'ef- 
Mto  al  aa  raiooiato,  ed  mossa- si  ha  non  ct>gni»eoe,  mi 
neaV  sntoito  dono  deteiattoartolri  essenziali  non  si  haoao  cbe 
MMpiiet  noikio^lB  quali  ■oyaato  patene  none  gli  etemeati, 
da  oai  riletta  aeelln  coaietossieae,'  rspprestntuno  lo  posatoi - 
IHhr  di  qeell'atux  Ora  le  cognirtooe  iti  egnitotuitoe  one*oln, 
né  ai  pne  acquietar  molta  eogniitoeì  te  eoa  per  oHUto  d'al- 
trettanti inlnili;  ma  le  nozioni  elementari,  che  rappresentino 
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I*  essenza  dell*  ente,  «odo  nccesearianiotrte  intuite  tutto  alt  «n 
tempo.  'OgniqìiaWolto  dd  oggetto  qoàlosque  agisce  «apra  di 
noi,  eccita  io  not  db  sentimento  ed  an  intatto:  permetto 
del  sentimento  abbiamo  la  sensazione  della  realtà  detta  mo- 
ditteazione  prodotta  in  noi1,  per  satefeo  dell'intuito-  scopriamo 
nella  nostra  essenza  la  possibili*  di  lei,  «l#b  seoprinsao  il  ta- 
game  di  tolte  quelle  determinazioni,  dalla  coi  oombinacione 
malta  quella  modificazione.  Ma  in  «santo  *  queste  determi- 
nazioni* ima  essendo  esse  nette  (Oro  sempfieittt  attra  cosa  se 
nonché  i  principi  costitutivi  detTente,  non' si  pub-urea  meno 
di  non' vederle  tutto  in  tatti  gì' intuiti,  perchè  F  ente  b  essen- 
zialmente ano,  nesipoò  concepire  alcuno  dei  principi!  che  lo 
costituiscono  se  non  nèttamente  agli  altri.  Questo  sr  com- 
prenderà tanto  più  laoHmente,  se  si  considera  che  la  realtà 
non  è  altro  se  non  l' attività  dell'  ente,  e  che  perciola  possi' 
hilità  di  una  cosa  non  istà  in  altro  ee  non  -naHa  facoltà  che 
l'ente  possiede  di  fare  un  atto.  Ora  siccome  le  facoltà  del  no- 
stro essere  sono  per  loronahira  condannate  «I  riposo,  per- 
ohe  non  essendo  noi-  per  propria  essenza  che  meri  possibili. 
manca  in  noi  la  ragione  dell'attività',  per  questo  nei  possiamo 
trovar  bensì  nell'idea  di  facoltà  l'idea  di  attività  io  generate. 
ma  non  possiamo  pof  trovare  nohVtdea  di  attivila  in  generale 
l' idea  di  alcun  atto  individuale  senza  la  spinto  di  on  oggetto 
esterno;  che  invece,  per  olò-cb*  riguarda  la  possibilità,  che 
è  l'umico  oggetto  delle  nozioni  -elementari,  non  possiamo  fare 
a  meno  di  non  intuirla  io  tutta  la  sua  pienezsa,  perchè  non 
consistendo  essa  che  in  una  facoltà  indetbilta,  basto  questa 
parola  per  abbracciare  tutti  avanti  i  possibili  non  solo  logi- 
camente come  accade  nell'idea  d'attività  in  generato  per  tatti 
gli  atti  individuali,  ma  rincora  ontologicamente.  EglvfedMqne 
perchè  noi  siamo  enti  possibmì'ebe  non  possiamo  fare  ameno 
di  non  intuire  io  ogni  atto  iatortrtotiitta -quanto  la  possibilità, 
mentre  non  ci  è  dato  conoscer  la  realtà  se  non  panialmeote 
nei  limili  di  quegli  atti  individuali,  che  er  si  palesano  per 
■tono  della  spinta  degli  oggetti,  perèbeil  nostro  spirito  pn^ 
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rude  nello  sviluppo  delta '«tenta,  come  là  nostro  sostanza  nel 
suo  sviluppo  ontologico. 

Sono  questi  adunque  r  limiti  entro  imi  dovea  rinchiudersi 
Gioberti,  che  invece  pose  per  base  della  san  filosofia  l'intuito 
della  supremi  realtà;  e  qn«8ts  «l'origine  di  tatti  gli  errori 
del  suo  sistema.  Ma  il  Gioberti  si  (uscio  indurre  in  .inganno 
da  un  equivoco  che  si  trova  nella  parola  reale,  come  aperta- 
mente si  vede  dalla  polemica  che  sostenne  contro  il  Rosmini 
sull'anteriorità  del  reale  sul  possibile.  Rosmini  avea  detto  che 
il  possibile  è  anteriore  al  reale:  Gioberti  osservando  che  oen 
si  pad  concepire  alcuna  cosa  fuori  del  nulla,  la  quale  non.  sia 
reale;  sostenne,  che  la  possibilità  dovendo  por  essere  qualche 
eosa,  suppone  per  propria  natura  il  reale,  e  che  perciò  questo 
era  cronologicamente  anteriore  al  possibile,  quantunque  logi- 
camente potesse  essere  posteriore.  Ognun  vede  che  questa 
questione  provenne  da  ciò  che-  il. Gioberti  oso  la  parola  reale 
come  opposta  al  nulla,  mentre  il  Rosmini  l'uso  soltanto  come 
opposta  al  possibile,  riservando  la  parola  ente  per  indicare  il 
genere  ohe  abbraccia  questi  due  stati  delle  cose,  e  che  si  op- 
pone al  unita.  Tolto  questo  equivoco,  sparisce  la  questione, 
perche  egli  è  evidente  che  noi  intuiamo,  nelle  nostra  essenza 
il  possìbile  e  non  il  reale,  per  la  ragione  semplicissima  che  la 
nostra  -essenza  e  possibile  e  non  reale,  perchè  non  v'  ha  che 
l'essenza  divina  che  sia  per  sé  stessa  naie.  ffa  d'uopo  adun- 
que togliere  questa  questione  di  parole,  perette  si  possa  con- 
siderare in  vera  questione  che  separa  il  Gioberti,  da  tutti  i- fi- 
losofi moderai,  questione  più  profonda,  che  proviene  dal  modo 
con  cui  Gioberti  considera  la  facoltà  intintàva  dello,  spirito 
ausano.  Questo  filosofo  che,  per-  isfnggire  al  soggettivismo 
kantiano,  si  gettò  in  un  eccesso  contrario,  non  volle 'ricevere 
dal  orìticismo  quella  verità  fondamentale,  che  quella  filosofìa 
diede  allo  spirito  umano,  e  che  non  pub  più  oramai  essere 
abbattuta  da  ninna  metafisicheria:  ■  ■      ■ 

Lo  spirito  annuo  non  pub  oltrepassare, i  Usuiti  della  pro- 
pria essente,  se  non  per  mezzo  dei  rnriaetnio;  egli  non  può 
sentire  ne  intuire  gli  oggetti  estranei  alle  sua  essenza,  siano 
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desi  eresiate  o  Bei.  Glie  iL  seatiiaeate- :eee,  ei- palesi  obe  la 
nostre  proprie  modificazioni  e  non  gli  P|tfctei  eeternit  «one- 
sto oramai  on  assiema.  Che  poi:  l'iMeito  dm  paese  «seire  di 
adi,  la  parola  «testi  lo  dice.  Intuire»  evati  intuire,  sigaifici 
andar  dmtfè,  entrar  netto  case,  peaalrar  -Dell'  estasi*  delle 
aam.  Ora  lo  spirito  umano,  ded  può  penetrar  io  alti»  otMni 
se  non  netti  propria-,  perche  le  «asene  eooto  tak,  sono  iace- 
maolubili.  Cbiuegae  rifletta  alt*.  dW 1 1 111  di  «piegare  La  eo- 
maaieafeiOBe  stessa  derle  forse,  diffieotU  che  redasse  LeibniU 
a  MiBiginira  l'amaenra  prestabilita,  ìoa  porrà  in  dubbio  l'iu- 
aoeiaaàcaanUtà  dell'  esssnaa:  d' altronde  è  tacite  -il  eompteu- 
dere  clic  in'  esterna  comnatoabite  è  noe  eeatradiiioee  nei 
termini.  Li  oonuiieaiioie  fra-due  eMeri  e  possibile  aoitaato 
in  due  modi  :  o  pr  osieoe  da  ideatila  et  assenta,  o  diva  atta 
dalia  foni  degli  esneri  agenti  l'uno  sull'altro.  Il  prìano  modo 
riguarda  soltanto  gli  esseri  modali,  e  non  è  poeeibrle-  quante 
si  paria  *  due  eacenaev  il  secondo  modo  aaaendo  a*  effetto, 
e  per  se  stesse  una  ceolsagenia,  en  fenomeno,  e  quandi  è  pe- 
sto iKcettariaaieste  fdori.dclt'etao»a.  Questa  saaiaaieaaietK 
riesce  per  propria  natura  vo  ondo,  m  aeeidenle,  «4  è  poaeié 
c6e  dorenao  U  petto  di  wtotaato  fna  due  esseri  trovarti  as- 
■aaMriaaaaaatslai  ima  modifiaaelone,  dire  uD'eaaeaza  eomaoi- 
eibile,  è  dire'  ua'easenza  ciré  è  una  nmbfleaaionev  «gè  ènea 
eoatradizione  nei  termini, 

Lo  spmtodvaipse  eoa  può  «tetre  di  afe  per  «tesso  dell' in- 
tuito :  egli  intaawa  la  prapria  essenti  e  aeat  l'esteri*»  4iii*«; 
e  se  a)  Gìobaartt  credette  rioTeajre  -un  pento-  oY  contatta»  ftt 
ovatta  dee  esse**»  arti  l'aito  oreelrra,  si  fopercbb  md  ai  fece 
Bai  giusta,  idea  delia  «reazione,  e  si  toserò  saoaveigese  av- 
ene hi  questo  pento  dal  sempiterno  «quivoto  delta  Marne» 
morbu-na.  LaapìaatJo  d'investigare  se  uno  «reato—  peata  e> 
ser  oapace  di nUrvitì,  è  faeile  l' accorgerai  eòe  «nuotilo  fi»- 
berli  stabilì  l'alto  creativo  oome  «ggetto  del  primo  urtaste, 
ueo  dabase  do*  tnrattben  divertì  di  oonstdaaare  I*  ÌÉlaiiiiHi 
di  «jueetf  etto:  moditahneote  deverai  «beai  tmraraiaa  n  tj- 
eeaefei.  Ostinati  ae,riMlstb.ob1easo«J  adotto  IbrK  oda»;  e  «la 
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appasta,  in  innesti  Y  oiigioelUjt  della  Bua  fifosnfbì.  "  PriIW 
moda  fa  adattato  da  Malebranche  da  cut  le  rìqereitc  Gio- 
berti,, che.  ai  presenta  infatti,  più  «UDO.  riAtoratota  di  quella 
dottrina,  che.  come  novatore.  Par  pervenir»  a  quel  punto  di 
vistasi  parie  dal  principio  della  .creaziene.  della,  nostra  sa-, 
stenza.  Noi  essendo  creali  da  Dio,  ujtuiaaio  L'aito  con  cui  Dio 
ci  crea,  cioè  intuiamo.  Dio  mentre  ci  crea,  perchè,  il  nostro, 
unitilo  -io,  quell'  istante  trovandosi  io  cwBaaicaaioaa.  neces,- 
sar,L*ed  inuiedlatJ,  con,  Rjo^ftoo,  può  fere. a  noeno  di  non  in-, 
Uurle,  QjBOQtHaqaH  a  nostra  «saputa.  Così  noi  acquistiamo 
l'idea  dejl'eoht  reale,  a.  doli»  creazione  per  coi  questi  produco. 
le  ciwe  esi&tentt,  e  quindi  coi)*Hje^«ndt>  le  sostanze  cqoie  e(- 
Tetti  possibili  dell'alto  delicate,  le  vediamo  coaie,  per  piDes- 
sion«  in.  Dia,  nella  cui  facoltà  creativa  ai  Uova»  per  cqai  dire, 
liraagietì  di  tulle  .la  cose.  Goal  ilov«Uero  ragionare  Hai?.* 
braosJie  e  ì  sopì,  seguaci,  ma  è  facile  il  vedere,  quanto,  eiroaeaj 
sia  questo  rutiociaio. 

Priniieraaiaa^  poiché  >  vuoi  (ondar  qneat'  intuito  sulla. 
comunicazione  diretta  della  nostra  sostanza  colla  forza  clic  la. 
crea, -ne  risulta  d'appresso  questi,  lilosoiì  luedesimi,  clic  noi 
bob  passiamo  intuite  altro  atto  di  Dio  fuorché,  «nello  eoa  cui. 
craanoi  steasì.  Ora, è.  facile,  osservare,  che  quest'atto,  csssudu 
la  causa  d*Ua  nostra  esisttsoia,  è,  peeessaxuimeete  anteriore  a 
questa,  e  cassa  quando  questa  conùasja.  Quindi  non.  potendo 
noi. da.  una  parte.  iuUwje  alcuna  eoa»  paimn  di  «siglcre„  •  non. 
potendo  d'altra  parte  intuire  usa  coaa  ohe  più  non  cable,,  è 
aaeolittamentn  impossibile che  Uituianio  l'atto  che  ci. ere», 
Che  se  la, creazione  ai-  date  considerare,  conia  un  alto  cowii  - 
ouo,,  paratenenle*  ciò  non  toglie  che  in  ogni  istante  della  no- 
eta esisltìnaa  il  nostro  spirilo,  nqn  ai  trovi,  riguardo  all'istante, 
corrispondente  dell'atto  creativo,  nel  .medesimo  rapporto- di 
aocceaaiqne,  e,  quindi  nella  medesima  iuaposaibililà.  la  ogni. 
istante  detta  nostro. esisieuM-iMM  non  eesaiamor  intuire  T alt». 
che  Jia^ealo  qnsli'islaqtp,. parsile  queatau»t>ea*bqif«o<iocH- 
inioei»  per  no>. quaat?  iataftias  e  eoo.  poaaiaoto  intuita  i:  w<> 
eh»  crea  l' ialanja  seguente,  parelio  in  qite*V  otto  la  forza 
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creativa  non  è  in  cu murti canone  co*  noi  per  queHa  parte  per 
cui  già  esistiamo.  L'atto  creativo  non  è  un  atto  che  aggiusti, 
per  cosi  dire,  bn  essere  che  continuamente  si  rompe;  ma  e  nn 
atto  die  in  ogni  istante  cava  dai  uaRa  in  modo  assolalo  l'effetto 
che  produce.  Perciò  la  nostra  esistenza  del  secondo  istante 
non  è  cavata  dall'esistenza  del  primo,  e  non  ha  con  qnena 
che  no  rapporto  d'armonia  prestabilita  senza  alcuna  cernono 
cazione  diretta,  perche  l'essere  creato  non  e  propriamente  w 
essere,  ma  nna  serie  di  esseri  che  si  succedono  nel  tempo,  e 
che  per  quanto  st  rassomiglino,  essendo  effetto  della  sfessa 
attiviti,  non  hanno  però  tra  di  loro  alena  rapporto  essenziale, 
ed  esistono  l'uno  Inori  dell'altro,  non  potendosi  concepire  in 
esseri  contingenti  la  permanenza  identica  che  e  propria  sol- 
tanto delle  cose  eterne.  Perciò  è  assurdo  che  in  un  istante 
quahinque  delta  nostra  esistenza"  noi  hi  Intano  l'atto  che  erra 
l'istante  seguente.  Noi  donque  non  possiamo  in  aleno  modo 
intaire  Dio  Dell'  alto  che  ci  crea,  e  meno  ancora  quando 
crea  altre  cose:  l' intuito  dunque  dell'  atto  creativo  di  Dio  è 
assordo. 

Ma  se  il  Gioberti  l'ammise,  si  fn  perchè  vi  pervenne  per 
mezzo  del  sistema  di  Fichte.  La  produzione  6  essenzialmente 
creativa,  produrre  e  creare  sono  sinonimi,  e  qualunque  siasi 
ulto  che  produca-  o  ponga  nn  effetto,  come  disse  il  filosofo 
tedesco,  è  nn  atto  creativo.  La  nostra  attività  dunque  anche 
quando  produce  soltanto  delle  idee,  è  par  essa  creativa  e  noi 
vedendoci  operare,  pensare,  intuiamo  i  nostri  atti';  che  fa- 
cendo parte  di  noi  possono  senza  dubbio  essereda  noi  intuiti. 
In  questo  senso  l'intuizione  dell'atto  creativo  e  evidente,  ed 
in  questo  senso  dovette  pare,  concepirla  Gioberti  allorché 
disse,  che  bastava  cambiare  i  termini  del  sistema  di  Fiehtr 
per  ottenere  il  suo;  la  qual  cosa  gli  fu  possici  le  scambiando 
la  ereazione  del  modo  neKa  creazione  sostanziale,  che  egli 
crede  l'unica  via  per  evitare  il  panteismo;  e  trascendendo  così 
darlo  spirito  divinizzato  di  Fichte  all'ente  reale  assolato,  cioè 
a  Dio.  Ma  egli  non  s'avvide  ehe  questo  salto  rende  vani  i  ra- 
ziocini anteriori  sull'intuito  'dell'imo-  creativo.  •  credendo  per 
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clb  aver  atterrato  il  soggettivismo  tedesco,  e  ricondotti  I  ra- 
ziocini di  Fichte  alle  dottrini  di  Malebranche,  a'  inoltro  fcau- 
oameate  uel  auo  siatene,  e  onde  determinarne  le  bm  tento  di 
dare  une  definizione  del  primo  intuito.  Ma  troppo  impazienti' 
per  carceri»  eoi  meno  d'  un1  anelisi  compiuta  dell'  intuita  ,' 
imogieo  une  forinola  ipotetica,  ohe  egli  pese  a  luogo  delta 
definizione;  me  che,  e  perer  mio,  è  non  solo  inesatta,  ma 
inopportuna  all'uopo  a  eui  Gioberti  la  destina.  -, 

In  bili  essa  eoo  è  un  priora  ontologico,  perchè  esprime 
bene)  no  fatto  coamico  essenziale,  immanente,  impreteribile, 
du  non  it  primo  fatto  in  ordine  assoluto,  perchè  gli  atti  intel- 
lettivi di  Dio  sono  anteriori  alla  creazione;  e  questo,  dimo- 
strando come  la  foratola  si  taccia  soltanto  in  vista  dello  spi- 
rilo umano,  esclude  sin  dalle  radici  del  aiatema  di  Gioberti 
il  metodo  ontologico  ohe  egli  tanto  proclama.  Non  è  puro  un 
primo  psicologico,  perche-Io  spirito  Binano  nel  primo  intuiti» 
do»  pub  fare  astrazione  dal  proprio  individuo  per  conside- 
rare l' esistenza-in  generale;  e  questo  risulta  dal  raziocìnio 
stesso  eoa  cui  si  vuol  dimostrare  l'intuito  dell'etto  creativo  di 
Dio.  Perchè,  se  lo  spirito  intuisce  Dìo  mentre  lo  cren,  è  il  prò- 
prio  indivìduo  ch'esso  vede  in  oppostone  con  Dio,  e  non 
un'  esistenza  in  generale,  che  egli  non  pub  conoscere,  ueu 
avendo  ancora  cognizione  d'  altre  esistenze  j  quindi  non  po- 
trebbe dir  mai  in  ogni  caso:  f  ente  crea  l' esistente  ma  soltanto 
f  ante  mi  creo.  Conviene  distìnguere  del  processo  dello  spi- 
rito umano  ciò  che  si  annoda  alla  di  lui  propria  caseosa,  d* 
ciò.  che  non  ha  con  esso  che  una  relazione  accidentale.  Nel 
primo  casolospirilo  intuisce  necessariamente  ognicosaioaou- 
creto,  e  nqo  fa  astrazioni  se  non  per  mezzo  del  raziocinio;  nel 
secondo  caso  intuisce  lecoseapoco  a  poco  e  discende  io  que- 
sta successione  dal  generale  al  particolare.  Gioberti  cadde  in 
errore  su  questi  due  punti  nel  costruire  la  sua  forinola,  la  quale 
pecca  per  eìb  per  troppa  generalità  nel  membro  che  riguarda 
lo  spirito  umano,  eper  troppa  specificazione  negli  altri  duo 
membri.  Perchè  io  Tero  quando  si  avesse  ad  esprimere  co» 
una  foratola  i'  oggetto  del  primo  intuito,  non  si  potrebbero 
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uurc  mai  temili  ipeeifici.  Lo  spirito  «nano  non  w  specuV 
care'ie  eoa*  se  bar  dopo  (Pater le  bene  esaminate^  e  guido 
non  peilw  sopra  di  laro  che  mi-  primo  sguardo,  ho  Indica  ap- 
pena um  priqia  loro  generalità.  Qnindi  noi  primo  iellate  ohe 
•esso  apre  gli  occhi  alla  «ha  e  si  sente  scosso  per  ogni  labi 
da  in'isnoità  di  oggetti,  duo  non  pub  distinguere  in qaesV  at- 
tività, né  In  causa  prima,  ne  la  seconda,  e  non  pub  perciò  rife- 
rirla all'ente  assolute,  perche  non- distingoe  ancoro l'asiehri* 
i!  il  contingente.  Perciò  ooa-pnò  vedere  in  ossa  ohe  anacos.i 
plie  esiste,  ni  realtà  quelunquesiusi  in  opuoeìaioae  al  pro- 
prio' individuo,  che  ima  esisteva  e  che  ricevette  1'  esistenza, 
cioè  divenne  reale,  in  (orsa  di  quell'attività.  11  primo  temine 
dunque  della  fermala,  non  può  essere  l'eate  nel  aedo  in  cai 
lo  in liiode  il  Gioberti;  ma  pio  esseri)  soltanto  ma  porosa 
esprimente  hi  resiti  pia  assoluta  olle  contingente,  cioè  la  pa- 
rola stessa  realtà  od  il  reale.  Quindi  l'ultimo-  termine  qon  po- 
trebbe pure  essere  in  ogni  caso  Resistette,  che  nel  linguaggio 
di  Gioberti  è  opposto  all'  assoluto,  ma  dovrebbe  essere  al- 
meno il  oontraposto  del  rea»,  cioè  il  possibile,  qanntaoqae 
questa  parola  stessa  parrebbe  inesatta,  perchè  quando  si  dice 
ciò  che  non  esiste,,  non  si  parla  di  possibile  o  d' impoaaibile, 
ma  soltanto  di  qualche  cosa.  ette,  si  concepisce  per  contrapo- 
sto  a  ciò  ohe.  esiste.  Inoltre  lo  spirito  non  può  conoscere  i 
primo  aspetto  la  natura  dell'attività  che  lo  eccita:  esso  non 
vede  in  lei  ehe  una  produzione  io  generale,  senso  speeifioarr 
se  questa  sia  craaiipoe,  emanaziooe  o  che  so  io.  Qui  odi  ael 
secondo. termine  della  formala  non  si  potrebbe  poro  usami 
verbo  creare,  ma  soitaato  produrre*  it-rcole  mi  ha  prodotto. 
Ridotta  la  fnnnoln  in  questi  termini,  non  può. più  essere 
un  pruno  filosofico,  perchè  manca  in  essa  il  .garose  del 
pensiero. 

Il  primo  fìlosoGcoi  non  deve  esprimere  nn  fatto ontologico. 
ma  deve  aver*  in  se  qualche  cosa  che  Caccia  conoscere,  la  su 
natura  di  forinola,  e  ci  conduca  .perciò  nel  mondo,  dei  feno- 
meni inlelietUmli.  Ora  fmclw  si  usava  il  verbo  errare,  siceoaM1 
l'idea  ili'  crenr-ione  inchioda  in-  ultima  alatisi  l' Ideo  eh'  libero 
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arbitrio,  non  polendosi  questo  concepire  sansa  l'jaiaHiigeaza, 
si  potè  credere  che  fosse  questa  parola  an  mezzo  per  salire 
nel  mondo  del  pensiero.  Ma  oltreché  queste  idee  non  possono 
entrare  nel  primo  miai  lo,  h  creazione  non  è  sempre  libera, 
perchè  noi,  "che  -creiamo  le  modificazioni  del  nostro  spirito, 
non  le  creiamo  liberamente,  ma  perchè  vi  siamo  spinti  dagli 
oggetti  esterni;  quindi  per  questo  soltanto  parrebbe  inesatta 
la  formula.  Egli  è  perciò-  che  il  primo  filosofico  non  pub  con* 
elatere  soltanto  nella  definizione  dall'  oggetto  del  primo  in- 
tùito, perchè  in  tal  modo  non  abbraocierebbe  il  soggetto;  ed 
è  questo  appunto  l'errore  di  Gioberti,  che  troppo  preoccupato 
delle  logomachie  tedesche,  sì  getti)  a  corpo  perduto  nell'Og- 
getto per  lo  a  pavento  del  soggettivismo.  Ma  egli  non  riuscì 
per  tal  modo  che  od  una  teoria  monca,  ebe  non  potè  quindi 
esser  compila  se  non  per  mezzo  d'un  mistero  teologico,  cioè 
«lolla  creazione  sostanziale.  Allorché  Gioberti  s'  avvide  che 
piò  non  poteva  uscire  du  questo  assoluto,  in  cui  s'era  gettato 
così  imprevedntamentó,  per  non  restar  quivi  prigioniero,  si 
Spogliò  mollo  in  fretta  del  tabarro  filosofico,  e  ricorse  alla 
teosofia  ;  egli  potè  quindi  aver  scritte  molle  belle  pagine  di 
teologia,  ina  la  filosofia  non  parla  quel  linguaggio.  Voglio  dire 
«he  quando  Gioberti  coniugò  il  verbo  estere,  e  fece  di  questa 
coniugazione  un  dialogo  tra  Dio  e  le  creature —  io  sono,  la 
sei,  egli  è—,  non  s'accorse  che  lasciava  la  filosofia  per  get- 
tarsi in  un  bizzarro  ascetismo. 

ll^» rimo  filosofico  non  isti»  soltanto  nell'oggetto  del  primo 
intuito,  ma  nell'intuito- stesso  considerato  hi  sii  come  f&- 
nnpwao  cosmico,  nelle  condizioni  essenziali  dell'Intuito,  in 
tutto  l'ilitaito  insamma  e  non  in  una  parte  di  esso.  Perone  fa 
natura  del  primo  filosofico  non  e  già  di  esprimere  11  primo 
fatto  e  la  prima  Idea,  ma  bensì  quel  fatto  e  quell'idea  intfvei*- 
sale,  immanente,  impreteribile,  quel'  fatto  e  quell'Idea  che 
si  riproducono  in-  ogni  intuito,  perchè  rappresentano  le  con- 
dizioni essenziali deirinloilo  stesso,  cioè  contengono  l'essenza 
dei  fenomeno  dell' intuizione.  Or  quesito  fatto  e  quest'idea  non 
consistono  in  altra  cosa  se  non  nclV  idea  stessa  considerata 
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come  forma  .dell'  minilo,  e  quindi  non  tale  d  tal  «lira  idei, 
Miti  l'idea  considerata  nella  sua  natura  generale  d'idea;  l'idea 
che.  sbucciata  nello  spirite  umano  in  fona -delle  leggr  esten- 
uali di  lui,  è  per  cosi  dire,  il  più  bel  Bore  e  l' ni  limo  frutto 
dell'albero  del  monda  L'idea  così  considerata  rappresentala 
suprema  realtà  se  non  in  modo  assoluto,  almeno  per  rapporta 
all'  uomo.  L'idea  èia  sintesi  suprema  del  mondo  sostanziale; 
essa  chiude  il  primo  ciclo  dello  svolgimento  deli' esaere, 
e  gli  ulteriori  sviluppi  non  sono  più  ciré  diramazioni,  specifi- 
cazioni d'idee.  Quindi  è  che  nell'idea  si  contiene  ogni  cosa,  e 
che  nell'analisi  di  tulli  gli  elementi  Che  concorrono  alla  di  lei 
formazione  sta  appunto  l'opera  della  scienza. 

Non  s'ha  qui  dunque  ad  andar  in  cerca  ne  del  primo  psi- 
cologico, perchè,  quando  si  considera  l'klcu  in  se  slessa,  natia 
imporla  quale  sia  l'idea  che  prima  nacque  sello  spirilo;  sé 
del  primo  ontologico,  perchè  ben  lungi  che  questo  debba  en- 
trare nel  primo  filosofico,  ne  è  ami  cosi  distante,  che  questo 
è  per  rapporto  all'uomo,  l'ultimo  ontologico.  Non  s'ha  pare 
a  cercare  alcuna  formala,  perchè  è  evidente  che  la  sintesi  di 
tutti  gli  elementi,  che  concorrono  alla  formazione  dell'  idea, 
non  contiene  niente  meno  ehe  tutta  quanta  l'enciclopedia,  ep- 
percìb  non  può  esser  ridotta  in  una  formula, o almeno  a  Dana 
giova  il  riduivela.  Non  s'ha  dunque  a  cercare  ne  forinole,  ne 
primi,  ma  a  definire  semplicemente  il  campo  dell'enciclope- 
dia, ed  in  questo  appunto  consiste  la  scienza  prima  o  proto- 
logia, come  fu  chiamata,  la  quale,  quando  se  ne  considerino 
gli  elementi  non  è  altro  che  l'ontologia  stessa,  che  -avendo  a 
scopo  di  definire  latti  i  generi  d' entità  coir  ordine  io  cui  si 
trovano  uniti,  determina  ìmpHOitameate  il  camp»,  I*  ordine 
dello  scibile,  lo  non  so  ciò  ohe  abbia  indotto  il  Gioberti  a 
cercar  deHe  formole,  quando  non  aia  la  fretta  vanitosa  di  of- 
frire in  poche  parole  là  scienza  del  primo  intuito.  Ma  in 
quanto  ai  primi  si  fa  lo  stile  della  filosofia  moderna,  che  va 
cercando  la  prima  questione,  cioè  il  punto  di  partenza  dello 
scibile;  e  palleggiala  dalla  dualità  kantiana  dell'oggetto  e  del 
soggetto,  aspira  a  trovarla  in  uu  punto  in  cni  questi  due  ter- 
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miai  s'identifichino  e  quindi  sale  di  generalità  in  generalità 
«in  clic  si  perde  nuli' indefinito.  Già  Schelling  ave»  trovato  nel* 
l'assolalo  l'identità  del  pensiero  e  della  natura,  ed  ora  Gio- 
berti con  altre  parole  vi  trovò  I'  identità  della  prima  idea 
coli»  prima  cosa.  Salendo  esso  d'idea  in  idea  giunge  nella  su- 
prema realtà,  ove  trovò  l' identità  dell'  idea  e  della  cosa.  Ed 
m  vero  fincbè  si  rinchiude  nell'ente  supremo,  il  mio  pensiero 
non  erra,  e  se  il  Gioberti  volesse  solo  descrivere  il  processo 
della  scienza  divina,  facilmente  si  potrebbe  adottare  il  suo 
sistema. 

In  Dio  inratti  la  prima  idea  e  la  prima  cosa  «'  identificano  : 
Dio  essendo  essenzialmente  intelligente,  lo  spirito  e  la  so- 
stanza in  Ini  sono  eternamente  presenti,  ed  il  primo  filosofico 
risulta  quindi  necessariamente  per  Dio  dalla  sintasi  dei  due 
|irimi  psicologico  ed  ontologico,  perchè  in  lui  realmente  )a 
prima  idea  essendo  coetanea  collii  prima  cosa,  I'  ordine  lo- 
gico s'identifica  coll'ordine  ontologico.  Ma  nell'uomo  le  cose 
succedono  altrimenti.  V  uomo  come  nella  sua  esistenza  so- 
stanziale, cosi  oel  processo  della  sua  scienza,  va  successiva- 
mente dalla  possibilità  alla  realtà,  ed  esiste  come  sostanza, 
prima  di  esistere  come  spirito.  Quindi  allorché  cominciano  a 
nascere  ia  lui  le  idee,  esse  si  presentano  come  la  sintesi  dì 
lutto  ciò  che  già  vi  si  trova,  ed  è  perciò  che  il  primo  passo 
«Iella  scienza  umana  è  necessariamente  analìtico,  perchè  l'opera 
della  scienza  non  consiste  che  nell'analisi  delle  idee,  o  piut- 
tosto delle  nozioni  che  risultano  dalle  idee.  Perciò  non  es- 
sendo1 il  primo  filosofico,  cioè  il  punto  di  partenza  dell'umano 
pensiero  altra  cosa  se  non  l'idea,  la  quale,  considerala  in  sa 
stessa,  rappreseuta  il  punto  culminante  a  cui  pervenne  1'  es- 
sere a  cui  essa  appartiene,  e  non  avendo  lo  spirito  umano 
nitro  scopo  se  non  di  trascorrere  colla  sua  intelligenza  que- 
sto essere,  si  rende  manifesto  che  per  l'uomo  l'ordine  logico 
è  l'opposto  dell'ontologico,  e  si  concepisce  quel  doppio  pre- 
cesso di  Hegel,  per  cui  l'ente  virtuale,  dopo  essersi  svolto 
ontologicamente,  estendendosi  per  cosi  dire  fuori  di  sé  dal 
centro  alla  circonferenza,  ritorna  in  forma  logica  verso  il  cen- 
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Ivo,  finché  pervenuto  al  pinilo  dond'èrii  jtartfto,  si  cònprextit 
cioè  impartì  a  conoscersi,  ossia  acquista  l'idea  ufi  sé  «tesso,  è 
chiude  così  con  una  sintesi  ideale  quel  pertddo  del  mo  svi- 
luppo, ponendo  t'idea  conte  intermedio  tra  II  mondo  ontolo- 
gico o  sostan  Jiale,  e  il  mondo  logico  0  morate.  In  questo 
modo  l'idea  considerala  come  Tatto,  come  fenomeno  cos- 
mico, è  il  limile  estremo  del  mondo  sostanziale,  e  la  sintesi 
del  mondo  fenomenale.  Considerala  poi  ih  se  stessa  come 
un'entità  ita  generis  che  comprende  l'infinito  nel  suo  seno,  ed 
i:  perciò  suscettibile  nei  limili  stessi  della  sua  essenza  d'nno 
«viluppo  indefinito,  è  il  principio  del  mondo  intellettuale,  è 
la'tesì  del  mondo  delle  essenze  che  vanno  a  poco  a  poco  sco- 
prendosi allo  spìrito  nmano  a  misura  clic  si  diradano  le  noM 
dei  fenomeni  che  si  accavalcano  lentamente  sni  confini 
dell'universo,  finché  non  si  pèrdano  nel  nulla  d'onde  sono 
usciti. 

Gioberti  dunque  subì  le  conseguenze  del  suo  primo  errore, 
perchè  saltato  di  pie'  pari  nell'ente  supremo;  cioè  nella  realtà 
assoluta,  perdette  di  vista  la  natura  dell'ente  possibile,  cioè 
della  possibilità,  che  lia  pure  un'assolutezza  sua  propria  in- 
dipendente dalla  realtà.  In  questo  modo  egli  si  chiòse  la  via 
mi  osservare  F  andamento  delle  leggi  che  governano  neB*  ès- 
sere umano  lo  spìrito  e  la  sostanza;  e  quindi  non  gli  fa  dato 
conoscere  qnal  natura  derivi)  alt  attivazione  di  queste  leggi 
dalla  successione  nel  tempo  degli  sviluppi  dell'  essere.  Egli 
non  vide  qual  differenza  esista  fra  l'Intelligenza  divina  e  Tm- 
telligenza  assoluta,  perchè  avvezzo,  come  tatti  i  filosofi  mo- 
derai, ad  unire  inseparabilmente  l' idèa  di  divinila  air  idèa  di 
assolutezza,  fu  tratto  necessariamente  a  confondere  quelle 
due  cose,  e  da  ciò  risulta  la  deficienza  dì*  logica  del  suo  si- 
stema, come  risulta  d'altra  parte  l'ateismo  radicale  della  filo- 
sofia tedesca.  Le  leggi  dell'intellettivi  Ut  assoluta,  senta  dubbio, 
sono  universali,  ed  affettano  l'intelligenza  divina  al  pari  del- 
l'umana. Ha  r  intelligènza  divina  essendo  eternamente  restie, 
rèsta  totalmente  informata  da  quest'assolutezza,  mentre  llo- 
icfligenza  umana  non  De  partecipa  se  non  petf  quella  parte 
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per  uh  è  realàuaki,  e  culle  condizioni  perniimi  ode  risaluti» 
dal  modo  delta  sa»  resi  inazione»  Ciò  non  vide  Gioberti,  per- 
thè  Accadde  a  Ini  ciò  die  accadrebbe  a  ehi  ai  ponesse  nel 
tuie,  d'oBde  più  non  vedrebbe  farse  mai  la  stelle'  che  popo- 
lano il  firmamento.  Così  per  eonlraposlo  i  filosofi  -tedeschi, 
ebe,  cercando  l'assoluto  uelfci  natura  dello  spirito  ornano,  tro- 
varono la  possibilità  assoluta  chiusa  net  fondo  dell'ente  vir- 
iate, più  bob  poterono  tener  conto  della  suprema  realta,  e 
conte  l'antica  scuola  d*  Elea,  partendo  da  od  punto  opposto, 
aveva  escluso  il  fenomeno  dalla  sua  filosofia,  gli  iiegeliaui  per 
contrario  non  videro  in  fondo  oli'  essenza  che  uno  sviluppo 
infinito,  che  un  dk-cnire  immenso^  che  esclude  ogni  suprema 
ileteraiinaxiofte,.  ogni  irremovibile  totalità.  Gioberti  volle  star 
tra  questi  duo  per  mezzo  dalla  creazione  sostanziale,  e  quindi 
riuvette  asaouerai  V  incarico  di  dar  prova  positiva  di  questa 
creazione  sotto  pena  die  la  sua  filosofia  non  sia  tacciala  d'as- 
tata nullità  e  che  da' suoi  raziociuii,  per  quello  ebe  sono 
«eri,  non  esca  l'antico  panteismo  eleatico,  o  il  moderno 
fiegeliano. 

Immaturo'  dunque  e  vacillante  è  il  fondamento  ontologico 
ebe  il  Gioberti  volle  dare  alla  sua  filosofia,  perone  esso  pure 
si  rese  colpevole  della  sventatezza  della  filosofia  moderna,  la 
nule  mentre  proclama  altamente  ebe  l' ontologia  non  esista 
ancora,  che  è  ancora  nna  scienza  da  farsi,  adotta  cionono- 
stante senza  esame  e  quali  assiomi  alcune  proposizioni  fonda- 
mentali che  suppongono  un  sistema  ontologico  completo. 
Contuttociò  non  si  può  disconoscere  il  progresso  apportato 
alla  filosofia  da  Gioberti,  che  d'altronde  per  lo  spirito  emi- 
nentemente italiano  della  sua  dottrina  politica,  merita  che 
gì'  Italiani  non  badino  alle  pecche  della  sua  ontologia.  Que- 
sto è  11  motivo  principale  per  cui  provai  un  senso  spiacevole 
nel  vedervi  passare  sopra  tanto  in  fretta  sulla  filosofia  del 
Gioberti,  tanto  piò  per  abbandonarvi  subito  dopo  a  perso- 
nali simpatie  e  diffondervi  in  molte  pagine  sulla  filosofia  del 
Centofanti.  Il  pnblico  ebe  non  conosce  i  motivi  di  queste  prc- 
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fcrcBM,  non  può  giudicarle  seeoodo  ti  JorogiesU»  «alare  (I). 
Ma  questa  a  l'unico appunto  ch'io abbia  pelalo  fare  al  vostro 
Dit corto,  perchè  lo  tatto  il  rimanente  potei  conoscere  la  pe- 
dronanaa  che  avete  di  queste  materie,  e  la  maestria  eoa  cai 
sapete  trattarle.  Né  poterà  lo  non  «listare  qneslo  vostro  fa- 
voni, perche  coese  Italiano  non  poteva  fare  a  ameno  di  jm 
sentire  la  gloria  dì  questo  nome,  seguendoti  ne'  vostri  ranno* 
einii  che  pongono  in  evidenza  ad  og n'  istante  eoa  solo  l'an- 
tica gloria  della  nostra  patria,  ma  i  pegni  di  gloria  avveuure, 
che  la  nateti  e  la  traditone  accamalarono  •  piene  «leni  sa 
questa  «azione. 

Rese  vi  siano  gratie  adunane  di  questo  tarerò,  e  perueet- 
tetaml  ehs  io  auguri  al  auo  paese  od  «Ha  scienza  che  voi  poe- 
siale  eecaparvì  di  qualche  opera  fitoeefioa  di  luege  lene,  per 
liei  noe  vi  manca  ne  ingegno  eè  erudiùone  convenienti. 

Mondovi,  9  dicembre  1847. 

G.  B,  Gakdou'i. 


(t)  Qui  FA.  ha  torto  van»  ramino,  paretii  «nanti  non  s*  natela  al  Bi- 
blico le  ngiosi  KiiDlifictM  dell' imporlaoi*  che  illribniice  «Ile  dottria* 
ffload&sfce  dal  Ceatofiuli  ;  e  le  parole  di  i fello  non  pottoao  lettiera  U 
fon»  alla  altr». 
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Cronaca  politica  utènsile 

(APRILE  1648) 


DELLE    OPERAZIONI 

E  BELLI 

SITUAZIONE  PRESENTE 


11  non  riuscito  lentatiso  sopri  Peschiera  «  l'apparente  immobilili  ser- 
vane per  qualche  giorno  dal  nostro  esèrcito  hanno  destilo  in  alcuni 
mairi  rondi  taci  ini  una  certe  sorpresa,  li  quale  facilmente  potè  e  può  prò- 
rompere  in  biasimo  pilt  o  menò  aperto  delle)  com  operate  e  delle  pértone 
ri*  per  l'alcesse  de' post!  che  occupano  li  Torrebbono  responsa.lt  d'ogni 
meato  eh»  km  abbia  mi»  subitanea  felice  «oluiione. 

Credendo  noi  che  delle  operaiiooi  militari,  come  d'ogni  altra  cosa 
umeaa,  debbisi  giudicare  dal  Complesso  degli  antecedenti  e  delle  parti, 
"miche  lasciarsi  trascinare  ad  opinioni  avventate  o  dal  semplice  mal 
"mere,  ■<  alienili  che  dot  fatti  dell'esercito  nostro  non  fi  possa  parlare 
>  dorerò  se  no*  da  chi  tenga'  ioti' occhio  quinto  precede  le  attuili  sue 
nperauonì  di  guerra,  ed  abbia-  sempre  presente  il  carattere  dì  questa 
'ha  ora  ti  combatte,  la  quale  e  ad  un  tempo  di  soldati  contro  soldati, 
'li  epioioai  et  di  popoli  armati  insorgerti  contro  altre  opinioni  ed  altri 
papali;  guerra  di  truppe  e  di  faste  arrerse. 

Nel  memori  od*  giorno  19  di  menò,  ebbesi  in  Torino  le  prime  no- 
vello della  etnica  soiteMiione  di  Milano.  Il  popolo  ne  lu  concitata  in 
"noe  marariglioM  ,  e  primo  di  tutti  il  Re  Carlo  Albert»,  che  nella 
"Mata  dai  Milane»)  fide  il  compimento  delle  aperanre  e  delle  preci  arai  io  ni 
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dalli  vita  e  del  regno  mio.  Due  ora  dupo  ù  spsjdivaoo  orini  poi  ndnr 
l'esercito,  ed  il  nome  di  osservazione  che  si  dava  ai  corpi  spedili  ali* 
frontiera  (nome  suggerito  da  riguardi  diplomatici  die  non  si  preteriscono» 
piacimento)  fu  da  lutti  inleso  per  ciò  rlie  realmente  era,  cioè  per  corpi 
d'invasione,  appena  la  (oro  furia,  riunita  li  rendesse  abili  a  varcare  il  Ti- 
rino. Era  adunque  chiarita  la  guerra:  partiva  l'esercito,  partivano  i  vo- 
lontari, quali  fra  battaglioni  regolari,  quali  Sullo  capì  suggeriti  dalla  fidu- 
cia, dall' amicizia  o  dalla  comunanza  delle  opinioni.  Piemontesi  e Genovesi 
■lavano  lui  Ticino,  lo  varcavano;  altri  dal  Lago  Maggiore  già  correva  in 
Milano;  Novara  spedita  munizioni;  la  guerra  c'era  di  fallo  e  pienissima, 
ma  non  era  dichiarata.  Il  mattino  del  22  mirto  (ignorandoti  tuttora  l'ul- 
timo eaito  della  insurrezione  di  Milano)  il  Re,  in  pieno  consiglio,  denig- 
rava di  partire  alta  volta  di  Lombardia  :  poche  ore  dopo,  giungeva  eli  la 
un  messo  colle  più  felici  uuove,  ed  il  popolo  apprendeva  che  la  guerra 
decretata  recavati  a  notizia  dì  tuttf  per  intimazione  a  «lampa.  Pochi  giorni 
dopo  Carlo  Alberto  partiva  tra  le  acclamazioni  del  popolo,  pel  quale  rome 
pel  tuo  capo  il  romper  la  guerra  all'Austria  era  un  bisogno  prepotenti- 
dei  cuore  e  della  ragione.  Caso  rarissimo  fu  questo,  in  cui  le  necessiti 
uutiiìrhe  collimassero  ad  un  sol  punto  coi  pili  nobili  impalai  del  cuore: 
cacciar  gli  Austriaci  d'Italia,  tal  fu,  tal  e  il  volere  di  lutti.  Noi  crede- 
vamo che  i  giovani  delle  nostre  campagne  viventi  in  continue  fatirbr 
fossero  capaci  d*  obbedienza  anziché  d'  impeto ,  e  ad  un  trailo  li 
vedemmo  ardeutissimi  nel  romun  pensiero,  imperciocché  l'odio  mutili 
l'Austria,  rhe  è  passione  innata  nei  nostri  compatrioti,  Iradueevasi  per 
necessitai  in  amor  d'Italia;  rhe  questi  affetti  sono  due  espressioni  d'una 
stessa  idea, 

Mosso  da  spirilo,  cavalleresco  e  da  quello  squisito  senso  di  ronvr- 
nìenza  che  tanto  lo  distinguono,  il  Re  nou  volle  presentarsi  ai  llìlaneù 
che  dopo  la  viatoria:  la.  ragione  la  addusse  egli  stesso  e  tifiti  la  ulularono 
e  ne  lo  lodarono,  poiché  in  tempo  di  guerra  un  re  soldato  non  (fere 
comparire  fuorché  vincilurc  e  sopra  lutici  fra  .coloro  clic  aun  anni 
suoi  sudditi. 

La  sua  partenza  determinò  il  movimento  generale  delle  truppe.  Il 
re  scendendo  lungo  la  destra  del  Po,  lo.  varcò  a  Pavia,  procedendo  ptr 
Lodi,  Crema,  Cremona  a  Ruzzolo.  L'esercito  movendo  ifmiiltanremrnir 
da  Milano,  Pavia  e  Piacenza,  procedendo  culla  estrema  sinistra  lungo  Ir 
folde  delle  Alpi,  colla  estrema  destra  prima  a  cavallo  al  Po,  qutadì 
nuII»  sinistra  di  esso,  spazzò,  la  Lombardia  dai  corpi  austriaci,  e  la- 
sciando incerti  i  punti  d'  attacco  che  avrelibe  potuto  tentare  lunga  i 
tiumi  che  dall'Alpi  si  gellan  nel  Po,  giacche  li  poteva  conteiuporaaea- 
ineule  attaccar  tulli,  riuscì  a  superarli  senza  combattere. 

Dell'agevolezza  di  questa  mutria  due  furono  le  ragioni;  strategica  U 
prima  rlie  dianzi  accennammo;  l'altra  ala  in  un  fatto  politiro  rhe  ri- 
sparmiò hi  nostri  parecchi   di  quegli   ostacoli . ine ou Itali    da    Hoauparte 
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nella  ina  pi-ima  campagna  Inrigo  ì  fiumi  lombardi  influenti  nel  Po,  sic- 
rhè  le  lince  tango  le  quali  aver»  Beaulieu  imitale  successive  difese,  ora 
furono  senz'altro  abbandonate  da  Radelzky  :  fu  questo  Atto  la  solleva- 
ilone  Lombarda  largamente  eccitata  a  fronte,  ai  fianchi,  e  sin  anebe 
jlle  spalle  dell'esercito  austriaco.  Ad  ogni  modo  egli  è  evidente,  chea» 
i  generali  piemontesi  avessero  lignificato  di  concentrarli  in  un  punta  . 
■olii,  Insto  ii  «irebbero  trovati  innanzi  gli  Austriaci:  procedendo  per 
iirm  linea  lunghissima,  Jolsero-  agli  Austriaci  ogni  metto  di  previdenza, 
lì  astrinsero  •  retrocedere. 

E  che  questa  ritirata  ti  debba  s  ingoi  arm  eri  te  alle  salienti  combina- 
ìioiii  dei  rapì  piemontesi,  risulta  dall'  esame  del  paese  in  cui  queste 
vbber  luogo.  La  linei  dell'  Adda  fortissima  da  Lodi  alla  foce,  è  meli 
difficile  da  Lodi  a  Brivio:  i  nastri  còlla  larghetta  delle  loro  mosse,  riu- 
scendo a  passar  l'Adda  senta  contrasto  nella  sua  porzione  superiore,  ne 
resero  inutile  la  difesa  lungo  il  corso  inferiore,  auctie  qualora  Piztighel- 
lune  avesse  potuto  opporsi,  essendo  ad  ogni  istante  in  liberti  il  nostro 
nirpo  di  sinistra  di  convergere,  passato  il  fiume,  sul  centro  e  sulla  desini 
piemontesi»,  e  gettar  gli  Austriaci  nel!'  Adda  o  nel  Po:  vantaggio  di  su- 
prema importanza  e  causato  intieramente  dalla  adottata  linea  di  marcia, 
e  che  a  Bornparte  mossosi  da  Piacenza  fu  intieramente  negato,  sicché  gli 
valse  la  necessaria  battaglia  del  Ponte  di  Lodi. 

La  linea  del  Serio  nou  può  avere  nelle  moderne  guerre  considerevole 
valore,  quindi  il  passo  di  questo  fiume,  non  essendo  guarì  disputabile,  non 
si  disputa.  Assai  diverso,  assai  più  difficile  si  e  quello  dell' Oglio,  il  quale 
da  Sa  miro  uscendo  dal  lago  d'Iseo  si  volge  sino  a  Roberto  in  arco  di 
lina  120  gradi,  il  centro  del  quale  può  essere  collocato  a  Brescia:  da 
Rubecco  alla  foce  nessun  esercito  tenterà  ma!  quel  passo,  poiché  stretto 
■Ile  spalle  dal  Po,  una  sconfitta  lo  distruggerebbe.  E  qui  pare,  la  solle- 
vatone di  Brescia  (la  quhl  città,  in  paese  tranquillo  ed  in  guerra  non 
ustionale,  «irebbe  stata  chiave  delle  operazioni  austriache  lungo  la  sini- 
stri deil'Ogliu,  aiutata  da  due  punti  (urli  intermedi]'  di  Chiarì  e  di  Or- 
rìoovi  (1)  )  facendo  libero  affatto  il  fiume  da-  Sarnico  ad  Orninovi,  rese 
impossibile  la  difesa  del  corso  inferiore,  dove  sarebbe  senza  fallo  acca- 
duta la  conversione  dei  Piemontesi,  al  modo  stesso  che  gii  dicemmo 
parlando  dell'Adda. 

La  linea  del  Chiese  (fiume  parallelo  al  Serio  ed  al  Nella  a  normale 
al  Po)  è  fortissima  superiormente,  quanto  è  debole  abbassa  li  dovc-glr- 
ultimi  colli  mutami  in  pianura.  LA  tra  Salò,  tonalo  e  Castiglione  accad- 


(!)  fortezza  edificata  tre  secoli  fa:  fc  un  pentagono  timnelrco  anziché 
regolare,  con  selle  bastioni  e  dne'roetzrlune  «Ite  dite  porte:  il  rosso  pah 
riempirsi  d'acqua:  ìl  perimetro  «Irl  jm>it;onb  circoscritto  *  di  circa   I7i>0 
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doro,  quei  w4r»riglKKÌ  romba  Ili  meo  ti,  nei  ■  «ali  Buooarai l*  colla  rapigli 
della  mossa  e  oell'sudacts  di  abbandonare  Mantofci  che  Man  per  «dei», 
sconfìssa  ItKMMinmMle  gli  Austriaci  «  rigettò  Wurmser  noi  Tiralo.  Tra. 
immusì  «ali  «carri  fiumi  gli  Austriaci  m  quelle  iInk  posizioni,  eoa  vantami 
sul  nostro  esercito  trocam  superiori  a  quelli  tbe  già  iwwt  itilo  Wnr—» 
tu  Buon»  parte  :  imperocché  (occulto  il  poataaw  di  Brucia)  la  rampagli.» 
era,  per  cui  quani  suatto  Ubera  In  Brescia,  il  Isa»  di  Garda  ad  il  Min. 
eia,  a  di  pili  si  tasebbero.  trovati  Ralla  eeceUenlj  e  Pai  ali  pi  r  p e  asini  i 
di  quei  campi  dì  battaglia  e  nei  tarreni  di  Meo  tei- hi»  ri  eoa!  famigliari  ■ 
laWa  parto  della  (ruppe  austriache  e  soprausno  at  loro  Slata  maggisii1 
pei  numerosi  csmpid'iitruwoneche  11  ebbero  luogo.  Umum  dell'abbai 
doso  di  quelle  importantissime  puaisicni  para  che  debba  sltribanni,  gw- 
ila  ogni  probabilità,  al  desiderio  di  Railebkj  di  raccoglie  i»  la  ne  troppe 
in  terreno  egualmente  forte.  (qua!  li  è  quello  dietro  il  Mincio)  ma  jài 
rinserrato,  a  eoe  ha  sul  campo  di  Montecaiari  il  grande  vantaggio  della 
maggior  vitioMU  hi  Veroaa,  dov'  è  la  aua  *ora  baie  principale  di  epe- 
raiione  :  a  quatto  modo  ottenne  egli  pure  l'altro  desiderio  di  co  acauli  ir 
le  tua  troppo  in  duo  mine  aMw  ricine.  eoUofata  la  «more  in  Miami, 
la  maggiora  (rappresentante  l'eiercìtu)  in  Verona,  «iure  i  preaida  di 
Legnava  e  di  Pecchieni. 

Ecco  dunque  riunito  da  qualche  tempo  l'esercito  aMtfi>r»  io  qodlr 
finali  ponaioaì  che  la  Datura  fece  Forti  ,  l'arie  rete  fofliMime,  la  frr- 
%u*r»  e  luagheua  dette  guarnigiotn  tenutevi  le  fero  mmiilinri  a  ano 
parie  degli  ufficiali  a  dai  soldati. 

11  tirreno  che  emi  oecupauo  è  un  quadrilatero,  agli  angoli  dei  qaalr 
■unum  Peschiera,  Mantova*  Lsgnago  «  Verona.  11  miccio  lo  lèmju,  o  *■ 
fenda  contri»  la  Lombardia,  l'Adige  contro  la  Veneam,  il  Po  contro  i  Pon- 
tificii; le  Alpi  a  ridosso  mantengono  le  eie  di  comunicazione  eolia  Ger- 
mania, La  quali  ria  ,  a  tono  pur  malte,  ohe  l" Austria  intraprese  eoa 
Unto  danaro  a  rhe  dovevano  serrine  tutte  a  fini  strategici,  ora  son  fiale 
quasi  eh*  inalili  od  in  leu  labili  prr  le  sommasse  accaduta  di  qui  •  di  li 
dall'Alpi;  la  piti  praticabile,  a  osi  la  sola  praticata  tuttora  dagli  A  astravi 
ai  *  quella  del  Tiralo,  la  quale  a  quella  appunto  che  per  1*  interasse  aW- 
litare  dell'Italia  dovrebbe  venire  impedita,  ad  ogni  costo.  Quale  sia  1» 
strategica  importarne  di  questo  terreno  ai  conosce  per  una  sempkea  upr- 
Mone  sulla  carta  e  per  la  memoria  dello  campagne  di  Bonupnrta  a  di 
qksehW  susseguenti  sino  al  18H;  le  quali  osile,  gamia  "'alla  conSgan- 
MOne  del  paese,  che  dà  ubrmi  alle  parziali  mosse,  graiie  alla  basi  A 
operazione  pei  due  eserciti,  che  dan  norma  ai  piani  dì  guerra,  ebberu 
ed  avranno  sempre  tra  sé  una  strettissima  analogia. 

£  poiché  i  quattro  punti  fortificali  amidelli  sono  i  veri  cardias  amia 
guerra,  crediamo  utile  il  perle»  brevemente  di  ciascuno,  avvertendo  chr 
in  essi  altra  è  la  Iona  reale  ed  intrinseca,  considerala  ogni  piana  ia  *r 
sola,  altra  quella   che  gli  viene  comunicala  dalla  posizione  sua  geografie». 


m  Google 


GBOHACA    POLITICI    MENfllLB 

s»p*mado  (fatala  fot»  eumómMkmM*  la  .granai  * 
mo  dalle- af 


aVianpwrUnw  loro,  aBoamdo  «alt»  minar*  alla  maggiore,  è  «Utab-' 
Legnago,  VeedMora,  Manloia,  Vini, 

i-eanago  foeaia  PoataXegaago),  »  corallo  all'Adige  fba  Im  qui  la  rìp« 
arginato  e,  profonde,  «  un  esagono  poeto  «no  di  qoa,  motto  di  I»  del 
(Uhm;  Porlo,  uba  A  (olla  «anitra,  ha  oW  tanaglia  e  di»  wan  olona  cpn 
«odia*  bifaiteima,  ed  e  pia  ugnai*  «ho  un  Legnato  il  CjOale  Im  finto- 
liliali  i  naatioaat  e  piona  dì  poca' caliti,  capace  d'in  pnnklie  da  1200  a 
1500  anaaini,  ana  importante  pei  peiao  dell'Adige,  perca*  comanda  il 
faaaao  Po,  apre  W  aomuoicazkni  col  Veoato  o  coi  monti  Euganei,  i  ifaali 
—a  atralogica  nelle  gnerre  pretta» 


e  da*  grandi  «pere  a  cene  la  proteggane  a  S.  O.,  coperto  omo 
stewe  da  quattro  lunette  inoltrate  sulle  atrade  di  Ponti  e  di  Bresciai  La 
citai  fanrda  il  lago  ad  O.  N.  £.  e  per  dHnadéni  abbioogna  d'una  flot- 
tiglia, eome  ana  llottiglìa  nemica  la  potrebbe,  battere  di  li  con  gmu<  anat- 
lagmav  k  fronte  a  S,  E.  e  la  più,  debole,  ma  ricete  aiolo  dal  maggior  brac- 
«io dal  Mìimo.1  Francai  l'aaiedwrona  nel  gennaio  del  18&I  elajmeaero, 
dopo  aa>  mete  di-  blocco  ed  eaMdio  poro  «gor-ceo,  adapwandeti  leaaiBt  e 
baùendola  oca  30  bocche  a  fuoco  d'ogni  tpecia.  La  Dottigli»  auatneea  di 
12  legni  porla™  2»  pena]  il  presidio  Mimava  ciroa  a  8500  nomini  <1>  ne 
perdo  aeìe  1  Radino,  Dirigo*»  le-  operation*  degli  aanadawli  il  celebre  in-' 
fognare  francaaa  Canoa! loop ■  Lanfaat  «ho  (tato-  lungo  tempo-  in  halia  co- 
Olili rn  ■  in m anilina  quella  foriera.  Un  eocellente  giornale  dell'attacca 
e.  daino  fu  etenniafi  allora  da  F.  Henna  capo  di  alato  maggioro  dogli 


(!■)'  Altri   600  cDitoditiBo  i  IrioceraaMoll  alati  nella  peoUola  di  Sii. 
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La  più  nota  .frt  quo**  piane  e  Manto*».  GoIUxjbu  Ira'  —  «Hwa—li 
del  Mioòo  (noti  10C0  i  nomi  di  laghi  Saperi  or**,  di  Mena  ed  Inferrarti 
romunic*  colla  campagna  per  strade  sopra  argini.  Ila  ìd  alt»  il  forte  r!i 
Corto  dello  Cittadella  verso  Verona:  è.  un  pentagono,  eoo  lunette, eoari- 
làocie  e  tnecieliine.  La  via  a  Lagnata  ha  una  letta  di  ponte  ron  tre  tni- 
noi  i  opere  nelle  acque  del  lago  di  Meizo,  conosciute  sotto  3  nooao  di 
Lunetta  di  S.  Giorgio.  Il  forte  di  Piatole  copre  lutala  della  strada  a  Sta 
Benedetto  ed  ai  Po.  La  lunetta  Belfiore  a  l'opera  a  corona  di  peni 
Predella  muniscono  l'accesso  della  strada  di  Cremona.  Unvaatiasiam 
rampo  trincerato,  appoggiato  al  lago  copre  l'area 'dei  Te,  le  quale  ptù 
essere  considerala  essa  stessa  come  un  campo  bastionalo  coprente  la  catti. 
Questa  non  fa  in  realtà  molto  l'urie,  ma  le  juc  difese  sodo  1  iel  lavatura  <W 
luogo  e  nelle  tante  opere  avanzate.  Nel  16-30  i  Tedeackt  la  aoa-nratort 
pel  lagQ  alle  porte  finn  Giorgio  e  Pradella,  cioè  pei  due  penti  meo  fari* 
Buona  [urte  11  prese  per  blocco  .nel  1797:  la  ripreaero  nel  I79ÌJ  gli  aW* 
stro-Russi  dopo  un  tenibile  assedio,  essendo  essi  50,000  e  10,000  i  Fraa- 
ceai,  hit  tendo  le  fortezza  con  400  peezi  d'ogni  specie  ed  attirrnnnnh 
con  tempora  nea  meo  te  lungo  quasi  tutto  il  ho  circuito,  con  mol  t'erte  pre- 
valendosi eziandio  delle,  acque  che  essi  abbassarono.  Abbisogna  Montati 
di. un  presidio  non  minore  di  12,000  uomini  ed  anche  maggiore  di  motta 
volendo  difendere  il  campo  trinceratili  le  sue  artiglierìe  sommando ■  pia 
di  300.  bocche,  abbisognano  di  tanti  sersieuti  da.  noci  .poter  Inngomooli? 
essere  adoperate  tutte  ad  un  tratto.  Le  mine  vi  soixt  poco  praticabili:  il 
blocco-C  quello  rho  oflre  migliori  probabilità  di  successo,  ogniqualvolta 
iwn  ai  teuaa  o  non  si  aspetti  un  esercito  di  soccorso.  La  stagione  etti™ 
generando  febbri  mori -listi  me  darebbe  agli  assediatili  un  terribile  atea» 
Una  squadra  di  h*rrbe  pialle  sarebbe  necessaria  sì  per  un  assedio  teak* 
die  per  ut**  gagliardo.  ' 

Fra  i  modi  variì  tenuti  altre  volte  per  prender  Mantova ,  no*  tro- 
viamo che  si  sia.  trailo  profitto  di  uno,  ohe  pure  ri  pare  e  facile  ed  uti- 
lissimo. Dalla  ritta  alla  cittadella  ed  alla  lunetta  S.  Giorgio  si  coiai  ai  ir  ■ 
per  l'argine  Mulina  e  pel  ponte  S.  Giorgio:  siccome  i  mi  ga  ai  ni  da  boera 
e  da  guerra  sono  in  ritti,  ne  segna  che  rotte  le  comunica  rioni,  i— neV 
Eebbero  le  pi-ovisioni,  uè  ai  potrebbero  rinfrescare  i  presìdi!  :  ora,  ina 
batteria  piantata  sulla  spouda  del  Iago  di  Metzo  può  batter  l'argiue,  come 
un'altra  11  pure collocala  e  coadiuvata  da  una  terza  sol  Ugalnlènore pai 
in.  breve  distruggere  il  ponte.  Abbandonate  a  se  sor»,  quelle  da* 
posizioni  sono  incapaci  di  lungo  difesa.  Questo  metodo  sarebbe  asmi 
meno  applicabile  alla  lunetta  Belfiore,  all'opera  Pradella,  al  fette  di 
Pietoie. 

Prima  per  importanza  in  una  guerra  attiva  è  al  giorno  d'oggi  Verona. 
[Ielle  ultime  guerre,  troppo  essendo  diverse  le  condizioni  politiche  d'I- 
talia, Verona  soggetta,  ai  Veneziani  non  era  forte,  durante  il  regno  ilaliru 
non  lu  afforzala,  Dopo  il  1 823  fu  studiata  dall'Austria  e  comprate  la  su- 
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gironsa  importarti,  dì- qiMfU  riHA  the  è  «Bramatile  unica,  costituendo  «ssa 
U  «era  lata  oWUstrada*loru*ìcala  che  da  Salisburgo  poi.  Tirate  tedesco 
ad  ji*iiimo  arando  ani  l'Adige:  untata  la  cesa  hi  quanti  termini,  ti  partirti 
supposi»  che  l'esei-vilo  anstriara  ritiratosi  dal  Tirino  ai  ricoveri  in  Vv> 
rana,  oppure  (il  rbo  «  quasi  aguale)  che  altro  ««ertilo  disceso  par  il  Ti- 
ralo voglia,  do  Verona  sbarcare*  io  Lombardia.  Le  opere  fattevi  (odo 
dirette  a  quello  scopo.  1  mi  haitiani  in  pianura  SuUs  deatra  dell'Adige 
furono  formati  di  «a  doppio  muro  parallelo;  lo  «palio  tra  il  primo  ed  il 
seconda  muro  e  (ale  da  lasciare  libera  uscita  pei  fianchi  a  nani  «rosi  carpi 
di  truppa  che  attillerai)  ual  letto  del  fosso  per  una  lunga  ma  beile  contro- 
scarpa possono  uscirà  con  cavalleria  ed  artiglieria  ordinate  per-  respingere 
l'esercito  nemico.  È  un  mino  di  fortuna  e  di  rampo  trincerato,  od  il  ai. 
steasa  predominante  fu  desunto  da  quello  gin  stabilito  da  Carnei  quando 
volle  riunire  nelle  piati»  il  duplice  vantaggio  dalia  difesa  e  della  offesa 
simultanee  e  libere.  Altre  opera  collocale  nella  campagna  aiuola»  la  di. 
lesa  lenendo  lontano  il  nemico  temporariamente:  idoatasecoado.il  principio 
delle  tarrì  N  estimi  lia*e,  banoo  il  grave  difetto  dei  fuochi  astrerai  meni  e 
divergenti,  cioè  ottengono  uà  risultalo  affatto  opposto  al- vero  scopo  della 
fortifitatiotte  consistente  nella  poalibM  dì  accumulare  sopra  il  nemico 
un  fuoco  sufficiente  per  ischiscciarlo.  Verona  può  estere  prese  per  balla» 
gli»,  cioè  dopo  sconfitto  l'esercito  che  vi  è  rinchiuso:  la  .ina  vastità,  il 
suo  presidio  che  è  un'armata  di  circa  30,000  uomini,  i  munii  ohe  le  status» 
a  ridosso,  l'Adige  rbe  la  taglia  vorrebbero  un  esercito  attediente  numero- 
sissimo. Il  blocco,  emando  di  tua  natura  rose  assai  lunga,  può  essere  in. 
terrollo  da  un  grosso  corpo  «he  venisse  in  aiuto,  a  da  uub  negligem* 
commessa  .  in  mal  punto,  a  rischio  di  portiere  in  un  iataulo  la  satira  di 
molle  settimane.  La  citta  è  ormata  sin  dai  tempi,  di  pace:  in  essi,  remo  u 
Mantova,  i  viveri  e  foraggi  scarseggi  uno,  e  le  scorrerie  non  potranno  pro- 
lungarsi guari  a-hmoo:  a  colpirne  mortalmente  il  presidio  è  indispensabile 
■'he  la  strada  del  Tiralo  vanga  assolutamente  intercetta  in  modo  a  noti 
lanciar  più  n munii  ■paranza  di  soccorso.  Allora  la  smova I issasi one  ed  un 
tumulto  dei  cittadini  potrebbe  rovesciar  ausilo  le  eorli  dell'Austria. 

Diciamo  ora  di  quelle  azioni  o  fazioni,  le  quali  rio' -ora  ebbero  luogo 
in  'quatta  guerra  :  in  esse  consideriamo  la  scienza  che  Le  concepì,  l'in* 
uUtgaMB che  le  diresse,  l'obbedienza  e  bravura  che  le  «seguirono. 

11  soldato  ;in-ca  inpigna  cammina  e  combatte.  Quel  semplice  movimento 
espresso  dalia'  parola  di  marcia  che  si  soldato  costa  tante  la  lidie  e-  Unte 
[iiivaniaui.  costa  agli  ufficiali  superiori  tra  prodigioso  numero  di  combina- 
zioni diverte  e  di  sferzi  mentali,  di  cui  pochi  sempre  furono  capaci.  Pren- 
dere qualche  reggimento,  qualche  squadrone,  qualche  batteria  a  Genova, 
a  Tortuosa  Nizza,  in  Savoia,  regolarne  le  tappe,  calcolare  'il  moiuetAu 
degli  arrivi  successivi  io.  questo  e  quel  luogo,  armarli,  vestirli,  nutrirli, 
ordinarli,  portarli  al  Ioni  post»  senza  disordine  sulla  linea  delle  open- 
lioni;  cominciare  i  corpi  giusta  l'importMRt  relativa  dalle  tre  armi;  com- 
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bimré  la  ainaaic  deeiioaaiofri  MNa  lunghetta  d 

•fa  timer*»  ubwj—1  atii-  Enea  fia 

■angheria  «  la  airteì™  delle  etrade  nettate  dkHa  troppa,  hnn*  óW 


«hi  le  dtapoae,  una»  miraMc  alaerna  ia  che  le  aaagut. 

Or%  ia  Pianante,  dopa  chiavila  I*  guerra.,  eanende  retarti  «e  aparMo 
Mi  «olili  preeidii,  bardine  e  I'  eaaru tante  delle  moMfDort  era  atfcunanik 
ri»  In  miele dìnVefcà: il  movo  aeioietero  dnlb  goerre  fcoe  «ed»  per 
<m o  poco  brillanti  in  aspetto,  km  mium  ami  dot  militar*  enea»-  *m- 
arirata  che  noi  riano  motti  Inalbami  falli  d'arme.  Ohi  orcKar  detta  aawvW 
sene  spedii; ■  reggimenti  *>  laetteue  in  via;  Irrade  facendo  amo  cfcàaaaat 
•atto  le  iuaagua  la  rimanesti  datai  ani  contingenti,  airebk-con  aaampiara- 
rifinio,  i  reggimenti  atetet  ai  completano,  ti  ordinano,  ai  nateniene  » 
merci*  E  anali  martiri  Snidali  MteltameBie  renaci  natte  toro  tene,  roMi 


•pattivi  corpi  a  Mito  aaa  diiatlicaiaaa-  piaggia  dr  tee  lenirai 
Mainala  daH'arqu  errirann  ai  puah)  preitihìwal  reo  ntw  repidin>  eeHn 
Untele  bea  pochi  etentpi  ai  tre—ne  nella  pia  incigni  guerre  napnfaaairae. 
Aaron i  regginteulr  Imhm  110  madia  di  strada  in  tre  giorni  Mai,  an  abr» 
i*o*pieio15orelBeia  cba  e  <la-Sa*eaaa  Geno*-,  il  «o  facendo Saipp* 
in  «uà  Mia,  arriva  m  un  giorno  da  MedaneaStua  «vacando- A  Meaceat> 
aiate»  In  nere  ah)  imperreraare  della  balata:  oppretai  dalla  fatica,  ai  ap- 
poggiano  i  toldaiiglì  uni  agli  altri,  a  pmceeWt  rinfrancati  dagli  appiani 
iti  cittwrmf  a  tem tanni,  procedono,  gatonicno  in  terra,  ai  cubano  para  e 
mate,  aaam  aaajclla«i  dia  Cornac»  di  piaggia,  epa  ari  ti  dahVingoaahra  del  lane*. 
a  protedone  aioo  aHa  linea  della  opereòoni  «caia  fermate,  tema  laaanam 
*  chi  la  lede?  a  chi  ordinar»,  agjb'  anaciati,  ai  toldati  «ha  anfiiaai. 


influita,  enei  primo  pomperai  d'ima  gaerra  p 

vede  (ir  Hordinc  una  rem  impoatibae.  llfnmoeo  priocipioy  or  once  eaer 
i—nini  minni,  applicata  ai  proriaienieri  in  Loratwrd*,  dirnoatrò  eh»  arai 
regola  ha  la  eoa  ecoeaiooe,  potete  allentanaal  calde»  che  fmaiiaaii  agli 
A  al  ria  ri,  i  aneti  non  potere»»  aocoanrsi,  iadattarai,  pinaaattnrat  «aWdupc 
eanetbe  lampo.  Ora,  granie  alla  comuni*  aaabcàndmiy  eajtdlaaoaavnaèeuar 
era»  canino  *  oeaaatn,  a  aedando  ebrei  pece  latncine,  ripatàrao  avana  b 
siarertii  rione  delta  piaiiaia  dai  rireri  aia  une  dalle  pàa  dmterir  aperaaioei 
aWlfaaanmiatraBiyni  inìliman;  a  pan  «gara»  ajaHJ  al  abàt  aniawMri  «wKape- 
letan»  ami  Sanatane»,  arai  i  hi  in  fora»,  e  aaaaa  foaaa  il  pàa-  gran  aaan- 
Hro  anela  gaerra  chn  aia  «lanate  mai,  nan  pappato  far  tnato-ehe  ne*  1812 
la  naanala  armata,  laccali,  appena  i  pannai  delia  Potatmi  nani  foaaa  già 
tormentata  rialta,  farne?  ed  era   rittarioaa»  ani  ara  in  antan-  arnie»,  eri  ì 
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Hussl  D'erano  lontani  attui.  E  qui  moliamo  una  differenza  che  è  bene 
unorifìca  pel  nostro  giovine  «tacilo;  la  grande  armali  strema  di  meri, 
giuro»! menle  ai  sbanda  cercando  dovo  ne  tiaiio,  spogliandone  i  posar*  - 
•ori,  pessima  od  antica  abitudine  figliata  dalla  necessità,  ma  che  in  ul- 
timo line  termina  collo  inimicarti  il  paese,  e  collo  sperpererò  in  poche 
ore  quanto  avrebbe  per  più  giorni  mantenuto  l'esercita:  i  Piemontesi  in 
Lombardia  trovano  pochi  viveri,  non  ne  trovano  affatto;  dapprima  m  ne 
ridono  •  ringraaìano  >  generosi  abitanti  quando  ne  danno  a  gratis,  poi 
indignano  e  trovano  che  il  digiuno  ti  Te  un  pò*  più  lunghetto,  ma.  san 
nono  oltre;  non  uomo  che  «adatte  in  bufa,  non  una  ruberia,  non  un 
disordine,  al  Tacili  a  soldati  in  campagna,  Clii  li  conteneva,  cbi  li  fra? 
uava?  il  aeutiasenlo  della  causa  rhe  andavano,  a  difendere,  la  fratellanza 
cornane,  la  bontà  dell'indole,  la  disciplina,  militare;  quelle  eoo  viriti  na< 
lioaali  od  individuali,  ma  la  disciplina  (dice  ottimamente  e  ripetuta  «olio 
il  Colletta)  la  disciplina  è  virtù  di  chi  comanda,  o  vi  sarà  tempra  purché 
i  capi  fortemente  la  vuglùno. 

9  eserciti  che  in  tempi  diverti  ti  trovino  a  Ironie,  oh  nelle  alette 
ii  di  ruolo,  dovranno-  combattere  tnmnCe  circa  gli  sitati  pomi 
principali,  anzi  gli  accidenti  Metti  dal  terre™  comanderanno  la  preva- 
leui  di  certo  armi  tuli' altre,  la  fin  di  maggio  del  1796  Buonaparlo 
icutó  il  patto  nel  Mincio  al  Borgbetto.-.  tenevano  gli  Austriaci  in  detira 
del  fiume;  ne  furono  cacciati  olire;  ripassandolo  ruppero  un  arco  del 
ponte;  adorandosi  i  Francesi  a  rimettervi  il  passaggio,  vi  patirono 
grave  difficoltà  per  ettere  tutto  it  fuoco  degli  Austriaci.  Nel  1800,  dop» 
li  battaglia  di  Marengo,  quatti  luoghi  te rouo  teatro  di  f«io*i  limili,  te 
nonché  i  francesi  amarono  meglio  gqtlac  sul  Mincio  ponti  di  pialle. 
Nel  1799  il  generale  austriaco  Cba*te4er  propose,,  nel  ano  ninno  di 
guerra,  di  fonare  scendendo  dall'Alpi  i  passi  di  Coìto  «  di,  Valeggiu. 
investendo  con  leni  poraotin  menta-  Peschiera,  e  latriando.a  fìoito  un  corpo, 
che  osservaste  Mantova;  Scborer,  ritirandosi  dopo  U  «confitta  di  Verona, 
cede  i  pasti  tenta  dilesa,,  ad  un  bel  circa  conni  un  secolo  prima  già 
fatto  avevano  i  Francesi  stetti  spinti  uwanti  dal  prìncipe  Eugenio  che 
etto  poro  scendeva  dal  Tiralo:  per  lai  modo,  la  storia  dimostra  db»  il 
patto  del  Mincio  fu  tempre  comhatlnlo  e  vinto  da  detira  a  Mnìatr-i. 
ani  difese,  o.  mai  difeto  bene  dalla  satira:  e  questi  fatti  cesti tuisco no. 
uni  psnponjnwni)  strategica,  non  già  un  assioma,  riducendosi  ciò  nel 
principio  ebe  il  Mincio  In  tempro  valicato  da  chi  attacca  bravamente, 
tempra  perduto  dai  difensori  con  avente  ro  un*  ritirala  più  lontana. 

Le  quali  fazioni  accadute  in  modi  e  luoghi,  agenti  e  eoo  egunl  vitto- 
ria di  cfaà  untele,  «guai,  perdita  di  chi.  difender  dùnotunoe  come  i'"M>' 
tenuto  i  patti  del  Mincio  Jw  D«c*ttità.di  luoghi  e  d«Jl  ottei  lo  liane  del 
nume,  chiusa  da  Mantova  a  Peschiera.  Come  già  i  Fnanoesi  republicnui, 
orainoelri  tentarono  inatti  di  Borguetto,  di  Collo,  di  MotttaathtDO. 
[■omo  i  EVauccsi  i  nostri  pure  li  Macerarono    lugnndn  In  ttettn  nnntiao  : 
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conte  già  gli  Austriaci,  rati  ora  lì  difesero  i  soldati  di  Radrt/.Ly  ado- 
prando  il  rannoiie,  rompendo  i  ponti,  poi  ritirandosi. 

Superali  ì  passi  del  Mincio,  l'esercito  nostro  ha  in  potei!*  tua  Trn- 
Irata  net  lormittabile  quadrilatero  sovv'acrennatu,  il  che  non  significa  die 
sia  fucile  il  manovrarvi  lìberamente,  che  anzi  questa  possibililà  non  poi 
«vere  luogo  se  non  dopo  la  presa  di  una  detleduefurteztet-he  limitinola 
line»  del  Mincio.  Meli  furie  è  quella  di  Peschiera,  furar  anche  (quanto  ■ 
posizione,  per  la  faciliti  che  darebbe  atte  nostre  comunicar  ioni,  e  pw 
concorrere  a  chiudere  la  strada  di  l\iva  e  i  sentieri  del  Monte  Baldo)  pia 
importante,  topografi camenle  parlando,  di  quella  di  Mantova:  considera- 
zioni di  questa  specie  possono  avere  cooperato  a  diriger  sovr'easa  nncnlj» 
di  mano,  un  attacco1  formale  non  essendo  possibile,  mancando  allora  l'ar- 
tiglierìa d'  assedio.  Riuscendo  il  colpo,  sarebbe  stato  un  beli'  acquisto, 
mancando,  almeno  non  si  aveva  danno,-  Forse  il  presidio  (ilei  quale  naie 
si  conosceva  la  formazione)  avrebbe  tumuli  nato,  forse  il  comandante  si  sa- 
rebbe arreso  dopo  qualche  danno  palilo  dalia  piazza  e  salva  quella  Im- 
millila che  alenili  comandanti  chiamano  onore  detta  guarnigione:  san» 
probabilità  dì  guerra,  quindi  si  tentano  perchè  il  bnnn  evento  è  possibile, 
non  gin  per  millanteria,  che  In  simili  rasi  non  sarebbe  che  frullo  di  ima 
profumili  ignoratila.  Il  Untatimi  non  riuscì:  ciò  non  ostante  l'artiglieria 
nostra  diede  un  terribile- esempio  di  sua  potenza  quando  con  due  batterie 
Hi  campagna  coperte  all'infrena,  distrusse  mezza  lunetta  e  fece  tacere  iti 
poche  ore  l'artiglieria  di  piana  del  nemici*.  Dn  assalto  "a  quest'opera 
esterna,  che  taluno  nella  sua  semplicità  avrebbe  pur  desiderato,  sarebbe 
«tato  un  errore  gravissimo,  vi  fossero  slati  i  nostri  vittoriosi  o-  respinti. 
giacche  a  nessun  patto  vi  si  sarebbero  potuti  tenere;  quindi  fu  abbando- 
nata'un'impresa,  la  quale,  la  ripetiamo,  fa  un  nitro  colpo  di  mano  e  non 
un  principio  d'assedio.  Ne  nacque  eziandìo  il  bene  morale,  che  anche 
gl'inesperti,  gli  spregiatori  d'nn  nemico  mal  noto  e  quelli  che  credami 
nella  stupenda  facilita  della  vittoria,  compresero  die  un  dato  ostacolo  mai 
si  supera  che  con  mezzi  proporzionali,  e  che  la  buona  volutiti  non  può  mina 
cimilo  i  muri  armali  d'una  fortezza.  ■ 

Qunli  siano  le  ulteriori  intenzioni  del  re,  in  qua)  modo  egli  intenda  im- 
possessa i-ai  dapprima  di  ima  dell*  chiavi  di  quel  quadrilatero,  come  voglia 
procedere,  noi  noi  sappiamo,  anzi  crediamo  esser  debito  nostro  il  non 
indagarlo,  limitandoci  a  produrre  qualche  «sservafione  fra  quelle  che 
spanta neamèute  emanano  al-  primo  studio  di  questa  massima  questione. 
Diremo  adunque1  che  il  terreno  nel  quale  sono  ora  ai-campali  gli  Austriaci 
tiene  sul  davanti  il  Mincio  rome  Tosso  che  li  separa  dai  Piemontesi  : 
essendo  già  noi  a  cavallo  del  Mincio,  siamo  nella  condizione  dì  un  as- 
sediarti? che  scaso  nel  fosso  -ili  una  piana  s'indirizza  all'attacco  di  una 
lunetta  0  d'un  bastione;  ristante  è  eritreo,  ma  colui  ette-  seppe  giàVhra- 
vamettte  superare  il  primo  osticelo,  ha  gii  sotto  maino  nn  principio  * 
vittoria.  Come  l'assedi  a  irte  per  minsrartu  la  via  a  quell'opera  forti  tarata 
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di 'egli  Ita  io  ailma  d'espugnare,  ai  copre  a  destra  ed  a  sinistra  omini 
i  fuochi  che  gli  li  ammestino  aopra,  onda,  procedere  al  tuo  scopo,  ruaà 
l'esercito  iiojlro  potrebbe  coprirsi  a  sinistra  ouatro  Pescltiera,  a  destra 
•  unirò  Mantova.  Questo  coprirsi  contro  quei  presidi!  non  può  effettuarsi, 
se  uuo  sa  cullo  accampare,  appena  fuori  del  ratinane  di  quelle  piane, 
ilua  corpi  di  truppa  forti  abbastanza  da  potar  contenere  le  più  vigorose 
finite.  Fa  d'  uopo  adunque  riho  delle  guarnigioni  nemiche  aia  ad  uà 
dipresso  noia  la  .polenta  onde  proporzionarvi  quella  dei  corpi  d'usse» 
vatiooe:  poniamo  2000  uomini  io  Peschiera,  10,000  in  Mantova;  siccome 
quelle  san  truppe  regolari  e  le  maggiori  aortite  non  ecieduranno  la 
metà  del  presidio  (dovendoti  ad  un  tempo  non  laaciar  sguariute  ut 
piane  e  contenere  gli  abitanti),  tosi  ti  dovrebbe  opporre  ad  ogni  l'or* 
le*sa  almeno  una  egual  quattlila.  di  truppa  provala  e  regolare,  il  che 
sommerebbe  a  14,000  uomini  sottraili  all' esercito  attivo.  Volendo  con- 
servar quello,  com'è  ragionevole,  in  tutta  la  tua  pienezza  por  I'  «Itinui 
Uuone  di  Verona,  allora  ci  facciano  osservare  delle  piane  (U  corpi 
di  truppe  irregolari  (voluti Uni,  civici,  insomma  truppa  non  campale) 
min  perniandone  la  minor  poletua  col  numero,  riui  raddoppiaudoli  e  pol- 
landoli in  lutto  a  circa  23.000  uomini  «  poco  più,  oppine  l'raiiHiuiUeudu 
loro  qualche  polso  di  regolari. 

Ha  questa  massa  di  truppe  irregolari  esiste?  e  fé  esiste,  ì  tuoi  capi  si 
piegheranno  essi  a  quelle  fusioni  passive  rbe  mun  quasi  contro  la  na- 
tura dei  corpi  tronchi?  Qui  la  .guardianazioualu  mobile  può  presentati;, 
utili  servigi  unii»  culla  truppa  Toscana,  colla  Pontificii,  la  Napolilana a 
rulla  Lombarda  di  nuova  formazione,  lasciando  che  le  grandi  (azioni  ai 
compiano  da  un  esercito  spoglio  di  materie  eterogenee  le  qnali  unti 
producono  rbe  «concerti.  E  non  temano  i-federali  Italiani  che  la  glorili 
venisse  loro  aurrepita:  le  cannonale  di  Mantova  e  di  Peschiera  vai- 
nono    quelle  di    Vetrina,   e  ■  quando    si    serve    bene,  non  Care   uve  ai 

Ora  la  posizione  dell'  esercito  Piemontese  è  arditissima,  uè  sappiasi» 
comprendere  come  taluno  veda  in  Ogni  cosa  un'eccessiva  prudente.  Se 
»'  inoltra  esso  carni  umido  tra  l' Alpi  ed  il  Po  roti  Mantova  ■  destra  e 
i'L'Sfbicra  a  sinistrai  va  a  dar  dì  cozzo  nella  linea  dell'Adige  chiusa  da 
Legoago  urtando  iu  Verona  e  celi' esercito. che  vi  ai  accampa,  in  aimile' 
[Kismune  accadendo  una  battaglia,  se  gli  Austriaci  (ossero  sconfini,  po- 
trebbero pure  rifuggire  nelle  loro  tortezze  e  perdurare  ancora  qiudrhe 
tempo:  se  per  una  sventura  adulto  improbabile,  sventura  che  certo  non 
arcadra,  la  fortuna  si  dichiarasse  contro  di  noi,  quale  sarebbe  la  nostra 
ritirala?  quale  se  Don  abbiamo  iu  mano  una  dulie  fortezze  del  Mincio? 
e  questa  gli  è  pur  chiaro  che  non  può  essere  rbe  Peschiera,  non  deli- 
b'  essere  che  Peschiera,  a  noi  per  sua  posizione  più  imperlante  clic 
non  Mantova,  e  ciò  die  più  monta,  capace  di  meu  lunga  difesa.  La 
presa  fallane  dai  Francesi  ri  serva  di  guida:   essi    erano    eppena    Ì0HÌI 
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uomini  eoa  2  «tortai,  {  obici  e  H  cmumì,  *  no  il  poche  forte  e  non 
potendo  troppo  ostare  ali»  flottigli»  austriaca,  pare  ebbero  la  péau 
dopo  15  giorni  di  trinco*  aperti  (1). 

.  Sa  uà  sacrosanto  sentimento  di  umaniti  comanda  il  risparmio  del 
sangue  de'  soldati,  li  pensi  che  le  guerre  sanguinose  tornile  guerre  lunghe, 
che  te  guerre  groaM  e  brevi  sono  meo  sanguinose  e  più  ornane,  giacete 
io  esse  il  soldato  cadrà  in  battaglili  si,  ma  Don  arra  tra  gli  utenti  areni 
■D'annerita  fantasia  la  trista  hnegiue  de'  compagni  mortoti  allo  spedala 
aenaa  gloria  per  sé.  tetti»  utile  per  la  patria. 

Nell'esercito  nostro  lutti  hanno  finto  il  loro  dovere:  qoeUi  che  ebbero 
la  ventura  di  battersi  lo  fecero  con  ini  Ìmpeto  indicibile:  quelli  cui  in  na 
ora  negata  la  invocano  rome  segnalato  livore.  Vedemmo  latti-re  di  giorni 
imberbi  e  delle  principali  lamine,  Scritte  alla  buona,  come  il  enor*  te  ti 
dettare  ai  giovani,  esse  respirano  un  ardore,  una  volatili  nnnavigtiosa:  ne 
abbimi  solt'oechio  una  di  un  egregio  onciale,  giovane  esso  pure,  e  ae 
togliamo  queste  parole:  -  Non  ignoro  doversi  risparmiare  gli  uomini,  ma 
•  so  pure  che  quando  si  apprese  ulano  al  fuoco  truppe  nuore,  uopo  è  rhr 
-  gli  ufficiali  operino  quasi  da  temerari—  di  sei  ufficiali  (di  bersaglieri  ■ 
■  Goilo)  tre  furano  posti  finn-i  di  combattimento  -.  Questo  egregio  volere 
imo  è  minore  negli  uomini  più  attempati,  negli  ufficiali  d'ogni  grado,  come 
nei  semplici  «old  ali. 

Noi  tenemmo  discorso  Sopra  Ut»  grandissima  questione  di  strategia,  k 
chi  c'incolpasse  perchè  di  professione  non  militare  abbiamo  affrontali  si- 
utili  problemi,  risponderemo  che  per  quella  sciente  come  per  ogni  altra 
ili  qui-lle  che  laudami  nel  raziocinio,  t  pviocipii  cardinali  sono  pachi  r 
sensplii -issimi;  slare  la  difficolti  nello  applicarli  a  tempoeraj  devoti  meni, 
«  ciò  appunto  essere  la  caral feristi ra  dei  grandi  rapitavi.  La  sdente  supe- 
riore della  guerra  era  praticata  di  rado,  ma  da  fecali,  aMorchfc  fa  da  pria- 
ripio  formulata  il  parole  ed  in  iscritto  da  Federico  II,  Svolta  poscia  dat> 
l'arciduca  Carlo,  da  Napoleone,  da  Jominì  e  da  altri.  Se  essa  fosse  acqui- 
sibile solo  per  aunghi  studii  proparatorii,  antiche  risiedente  neH'uemo  per 
intuuione,  ae  fosse  uno  studio  di  latti  o  di  astrazioni,  mentre  fe  una  ae» 
plice  espressione  di  giudtiio  e  di  reiiocinio  finissimi,  si  dovrebbe)  lasders* 
I  rsorriiio  ed  il  discorso  a  quei  pochissimi  che  vi  ai  fosse*»  addentrati.  Ma 
lùr  lunata  meo  te  la  cosa  non  e  così,  poiché  è  strategico  colui   eh»   pena  la 


(I)  Vero  è  che  allora  non  esisteva  sulla  strada  di  Verona  I*  open  * 
orlino  Mandello  sai  colli  che  dominano  Peschiera  a  S.  E.  in  distesa 
da  essa  di  circa  500  metri.  Fa  «ostruite  appunto  dove  i  Francasi  avavaae 
piantale  te  loro  batterie  contro  il  bastione  Con  Urini.  Ha  è  vere  altre», 
ohe  nei  abbiamo  megli  d'offesa  iirflniiemaate  superiori  e  anelli  adoperili 
altera  dai  Francesi,  siccnir  le  upersiinoi  sarebbero  certamente  compi» tv 
in  swì>o  di  13  giovai. 
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M-iema  nella  rapida  aieureaaa  dalle  fue  vedute,  altri  cu;  od  fe  perciò  ette  i 
grandi  generali  furono  grandinimi  in  gioventù  e  nella  prima  visitili, 
scemando  di  lor  polenti  mentala  col  volgere  degli  anni  anziché  aggran- 
dirti: BuDoaparte,  come  gii  Alessandro,  fu  tornino  specialmente  nei 
«noi  primordi!,  coti  pure    Eugenio  di  Savoia,  il  Mootecuccoli  ed   altri 

Appello  a  Bnoaaparte  il  Beaulieu,  il  Wurouer,  l'Alvina  p*le*M rotisi 
uomini  sperimentali,  cioè  dotti  di  quante  altri  avesse  fatto  ano  allora, 
incapaci  di  vedere  dove  foeie  il  meglio  non  ancora  'tentato,  di  abbrac- 
ciare e  connettere  rapidamente  la  realtà  del  presente  per  farne  di  colpo 
scaturire  ì  mena'  n'ottenere  un  iuluro  che  la  mente  vede  chiarissimo, 

E  quale  caie  »ien  delle  per  coloro  che   credono  che    grandi  gene- 
rali siano  quelli  eoli  che  comandano  gì!  «Berciti  delle  grandi  potente. 
23  aprile  1848. 

Carlo  Paoni  e. 
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IMPORTANZA 
DEGLI  STUDI  ZOOLOGICI 

PRELEZIONE 

si  Cor»  di  Zoologia  per  Vanno  48*8  ntlia  R.  Universilàdi  'ferino 

del  Prof.  V.  DE-F1LIPP1 

(5  marzo) 


Signori  ; 

Il  primo  sentimento  cbe  ci  commove  l'animo  io  questo 
primo  convegno,  non  è  d'uopo  manifestarlo  eoo  parole,  poi- 
ché uè  vedo  l'espressione  sopra  ogni  volto;  è  un  senti- 
mento di  profondo  dolore  per  le  rimembranze  vive  e  re- 
centi dell'uomo  illustre  che  da  questa  catedra,  sono  appena 
trascorsi  pochi  mesi,  vi  parlava,  e  la  dì  cai  voce  si  è  resa 
nula  per  sempre.  Noi  possiamo  qui  mescere  i  nostri  lamenti; 
che  se  voi  perdeste  nella  candida  anima  di  Giuseppe  Gene" 
un  sapientissimo  ed  amoroso  maestro,  io  pure  non  ho  pre- 
sente nell'intimo  del  cuore  cbe  l'amico  impareggiabile,  il 
compagno,  il  duce  nel  campo  meraviglioso  della  natura  vi- 
gente ed  animata.  La  perdita  nòstra  si  fa  ancor  piii  grave  se 
guardando  oltre  i  confini  de' rapporti  individuali,  rediamo 
quale  esempio  è  mancato  al  culto  della  scienza  non  solo,  ma 
a  quello  delle  più  squisite  virtù  sociali.  Coltiviamo  per  s'em- 
i.  Voi.  W.  33 
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pte  questa  affettuosa  memoria,  per  quanto  dolore  vi  sia  ri- 
postò, poiché  il  frutto  della  virtù  non  deve  accompagnare 
sotterra  il  frale  umano. 

Le  ultime  solenni  parole  di  questo  egregio  uomo  trasfu- 
sero no'snoi  uditori  quell'amore  dì  coi  tutto  e  sempre  egli 
era  animato  per  la  contemplazione  delle  opere  di  Dio  nella 
creazione  organica.  Egli  dipinse  co'più  brillanti  colorì  le 
grandi  e  purissime  bellezze  di  questo  studio,  fatto  per  ecci- 
tar in  pari  grado  la  feconda  curiosità  del  volgo,  il  meditai 
diuturno  del  filosofo,  e  le  fervide  ispirazioni  del  poeta. 

Ora  io  temerei  quasi  di  rattiepidire  invece  q  ne' sentimenti 
che  P  illustre  mio  antecessore  ha  ridestato  nell'animo  vostra 
se  volessi  di  nuovo  riaccenderli  colle  mie  parole  troppo 
inferiori  alla-  dignità,  alla  venustà  dell* argomento.  Non 
ripeterò  parimenti  cose  rioontate  sull'utilità  grandissima  di 
questi  sludii,  dimostrata  dai  nostri  continui  rapporti  cogli 
esseri  fra  cui  Iddio  ci  ha  gettati  ingegnosi  ma  inermi  do- 
minatori; dimostrata  dai  moltissimi  fra  tali  esseri  che  ci 
nutrono,  ci  coprono,  ci  difendono  e  soddisfano  ad  una  ne- 
cessita sociale,  al  lusso;  dimostrata  infine  dal  bisogno  di  co- 
noscere quegli  stessi  che  attentano  alle  nostre  industrie,  alla 
nostra  salute,  alla  nostra  vita.  Nulla  dì  più  diro  sopra  questo 
argomento  anche  per  la  convinzione  che  io  porto  ooo  do- 
versi sceverare,  in  una  scienza  la  parte  direttamente  e  subito 
applicabile  ai  nostri  bisogni,  da  quella  che  dicesi  appagar 
soltanto  uà  sentimento  di  curiosità,  o  l' istintiva  aspirazione 
al  sapere.  Con  una  separazione  di  questa  natura  la  scienti 
è  lesa  celta  sua  integrità,  ed  impedita  nel  suo  ulteriore  e 
grande  sviluppo;  ed  no  fatto  che  oggi  appare  sterile  ed  be- 
lato, domani  diviene  fecondai  dì  un'applicazione  inattesa, 
d'una  veduta  nuova,  d'una  nuova  legge. 

Molteplici  sono  i  rapporti  ohe  la  zoologia  mantiene  cole 
altre  scienze;  e  ve  n'ha  alcune  che  direttamente  riposano 
sovra  le  basi  che  ror  prestala  storia  degli  animali.  La  filoso- 
fìa, prendiamo  questa  parola  nel  suo  pra  nobile  significalo, 
estende  le  sue  radici  in  questo  fecondo  terreno.-  e  voi  sapete 
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benissimo,  o  signori,  come  prima  si  debbano  osservare  Degli 
animali  le  facoltà  dell' istinto,  per  innalzarsi  .di  lù  Tino  al- 
l'analisi delle  sublimi  operazioni  dell'intelligenza;  e  sapete 
altresì,  come  le  leggi  della  vita  organica  che  il  filosofo  devo 
por  conoscere  siano  comuni  a  lutti  gli  esseri  creati.  Fuvvi 
un  tempo  che  all'uomo  fatto  cadavere  portavasi  un  rispetto 
a  lui  vivo  troppo  soventi  negato,  ed  i  medici  ed  i  GlosoG  do- 
vevano selle  viscere  degli  animali  ricercare  la  struttura  degli 
organi,  studiare  il  lavoro  misterioso  della  vita.  Ora  che  pel 
miglior  culto  della  scienza,  per  l'amor  de' superstiti  fratelli 
non  si  teme  portar  lo  scalpello  nelle  viscere  de'  fratelli  de- 
funti, si  accrebbe  ancor  più  il  bisogno  d'indagare  e  paragonar 
fra  loro  le  condizioni  anatomiche  de'variì  generi  di  animali. 
Fu  appunto. negli  infimi  tra  questi  :  fu  ne' loro  organi  traspa- 
renti e  ridotti  alla  pili  semplice  forma,  che  il  microscopia 
potè  sorprendere  il  giuoco. delle  funzioni  vitali  isolata,  per 
vosi  dire,  e  ridotte  esse  pure  alla  maggior  semplicità.  Fu  per 
l'attenta  e  minuta  osservazione  di  questi  esseri  nelle  fasi  s»o 
cessive  di  loro  vita  che  si  potè  scoprire  la  formazione  dei 
varii  tessuti  dipendente  da  leggi  generali;  e  quello  che  or  si 
conosce  intorno  al  processo  intimo  delle  secrezioni,  della 
nutrizione, della  circolazione  del  sangue,  della  generazione. 

Ma  quale  nobile  ricerca  pel  filosofo  nou  è  quella  delle  ana- 
logie da  cu|  sono  stretti  gli  esseri  così  varii,  cosi  molti  formi 
elie  ne  circondano?  I  zoologi  infatti  rintracciando  queste 
analogie,  hanno  ben  presto  separato  le  apparenti  o  fortuite 
dalle  vere  ed  essenziali:  e  queste  apn  divenute,  per  cos'i  dire, 
l'espressione  delle  leggi  cui  la  mano  suprema  ha  vincolata  la 
natura  animali'.  1  delfini,  le  balene,  hanno  cessato  di  essere 
pesci:  le  nottole  più  non  si  aggregano  agli  uccelli  sotto  il 
collettivo  nome  di  volatili:  i  coralli. più  non  son  piante  ma- 
nne, la  mezzo  ad  un  mondo  infinitamente  vario  e  ricco  dì 
forme,  di  attitudini,  di  necessita,  si  è  osservala  non  sola- 
mente la  costante  ripetizione  delle  leggi  più  essenziali  alla 
vita,  ma  quella  di  un  medesimo  tipo,  e  perfino  delle  mede- 
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sime  parli,  alterate  soltanto  nella  configurazione  loro,  per 
farle  servire  ad  osi  sempre  nuovi  e  diversi. 

Goethe,  il  sommo  poeta,  sgombrò  con  od  lampo  del  suo  po- 
tente ingegno  una  via  affatto  nuova  ai  naturalisti  filosofi.  Erravi 
pensieroso  pel  lido  di  Venezia  in  preda  alle  austere  dolcezze 
di  quella  solitudine,  ed  un  teschio  di  montone  giacente  fra 
le  macerie  di  quella  spiaggia  desolata  ha  potuto  trattenere 
il  libero  slancio  di  una  tanta  Fantasia,  per  concentrarla  netta 
contemplazione  di  un  osso  arso  e  tarlato,  lo  non  posso  qii 
accennare  tutto  lo  sviluppo  che  un'idea  di  Goethe  ha  ri- 
cevuto subito  dopo  dalle  ardite  speculazioni  di  Oken  e  di 
Geofiroy  de  St-Qilaire,  né  il  freoo  che  impose  a  queste  il 
Torte  ingegno  analitico  di  Cuvier;  il  fatto  e  che  dopo  va- 
rie oscillazioni,  dopo  la  caduta  successiva  di  poche  esage- 
razioni, od  ipolesi  mal  fondate,  li  teoria  dello  scheletro 
animale  è  rimasta  in  gran  parte  come  òtta  preziosa  conqui- 
sta scientifica.  Intanto  parrà  cosa  strana  che  sia  toccato  ad 
un  poeta  il  gettar  le  basi  di  una  teoria  di  cni  uno  de*  corol- 
lari'! più  semplici  e  piti  diretti  si  è,  che  il  pegaso  e  l'ippo- 
grìfo  non  solamente  sono  esseri  favolosi ,  ma  sodo  esseri 
impossibili. 

Ma  né  questo  ne  aleno  altro  de'  più  importanti  risultati 
delle  investigazioni  zoologiche  pub  esser  raggiunto  senza  i 
mezzi  speciali  di  questa  parte  dell'istoria  naturale,  senza  sa' 
analisi  esatta  degli  esseri  organizzati,  senza  l'esatta  km 
distinzione  specifica ,  senza  un  nome  apposto  a  ciascuno. 
Troppo  sovente  si  rifiutò  vedere  uno  scopo  scientifico 
nell'uso  dì  questi  mezzi,  si  gettò  lo  scherno  sopra  i  pa- 
zienti e  indefessi  raccoglitori  di  cose  naturali  che  passando 
daHe  pacifiche  scorrerie  dei  campi  alla  quiete  del  gabinetto, 
profondono  le  più  minuziose  sollecitudini  ad  esseri  tolti 
perfino  dal  fango  e  dalle  sozzure.  Ha  nulla  esiste  nel  creale 
al  solo  fine  che  da  piede  profano  venga  calpestato.  Qua! 
soggetto  di  meditazione  non  b  nn  semplice  infusorio?  Il  fi- 
losofo che  ricerchi  le  condizioni  di  esistenza  di  questo  aleuto 
semovente,  che  n'  esamini  gli  alti  vitali  più  reconditi,  che  lo 
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segua  in  Ulte  le  fui  di  sua  carriera,  ti  con? inceli  infine  di 
non  aver  perduto  il  tempo  in  un  puerile  trastullo.  Vedrà  come 
l'altissima  sapienza  del  Creatore  egualmente  si  manifesti  e 
nella  leggi  dell'universo  ed  in  quelle  di  un  ponto  impercet- 
tibile lanciato  io  qneato  immenso  brulicame  di  viventi.  Mi 
«nche  indipendentemente  da  questo  scopo  sublime,  V  infu- 
sorio col  semplice  atto  di  sua  presenza  pub  diradare  le  neb- 
bie che  oscuravano  dapprima  un  vasto  orizonte.  Permettete, 
o  signori,  che  io  ponga  io  evidenza  questo  pensiero  con  un 
esempio. 

Non  e  raro  che  impetuosi  uragani  trasportino  da  lontanis- 
sime regioni,  e  rovescino  or  qua  or  là  su  varii  punti  della 
(erra  nn  minuto  polverio,  H  di  cui  rossastro  colore  può  an- 
che, per  l'effetto  di  simultanea  pioggia,  avvivarsi  tanto  da 
simulare  quello  del  sangue.  Il  volgo  atterrito  vede  in  questo 
fenomeno  manifestata  la  collera  di  Dio:  ma  il  naturalista 
che  esamina  quella  minuta  polvere  al  microscopio,  la  vede 
constare  in- parte  di  Gaissima  arena,  in  parie  ancora  degli 
avanzi  di  esteri  organici  microscopici,  e  con  questa  analisi 
esclude  ogni  dubbio  sull'origine  terrestre  di  quella  polvere 
caduta  dalle  più  elevate  regioni  dell'aria.  Ciò  e  nulla  al  co- 
spetto di  una  recente  osservazione  dì  Ehreniberg.  Questo 
celebre  micrografo  ha  osservato  al  microscopio  moltissimi 
saggi  di  polveri  atmosferiche  piovute  in  varie  epoche  ed  io 
diversi  luoghi,  come,  p,  es.,  In  Sardegna,  nel  mezzogiorno 
della  Francia,  a  Malta  e  nelle  Isole  del  Capo  Verde;  ed  ha 
riconosciuto  che  molte  specie  dì  infusorii  sono  comuni  a 
tutte  le  anzidette  polveri,  miste  ad  altre  particolari  di  cia- 
scuna. Fra  le  prime  sono  da  Botarsi  con  meraviglia  alcune 
specie  proprie  all'America  meridionale,  alla  Guinea,  al  Chili , 
le  quali  ai  trovano  tanto  nella  polvere  spinta  dal  vento  d'A- 
frica nei  mezzogiorno  d' Europa,  come  in  quella  che  alle 
Isole  del  Capo  Verde  cade  alcune  volte  senza  uragano.  Ri- 
cettasi ora  a  questa  circostanza,  e  si  vedrà  uno  dei  più  gran- 
diosi fenomeni  della  naturo  scaturire  da  queste  semplicissime 
ed  in  apparenza  minuziose  osservazioni;  poiché  non  V  ha 
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dubbio  dorerai  separare  !a  causa  che  ha  Tulio  precipitare  sul 
continente  europeo  mintili  corpuscoli  tolti  al  suolo  ameri- 
cano, mischiandovi  altri  svelti  nel  passaggio  del  vento  sul 
terreno  cretoso  dell'Africa,  dalla  causa  più,  misteriosa  che 
porta  contro  le  leggi  della  gravita  una  moltitudine  immensa 
di  corpicciuoli  a  galleggiare  e  diffondersi  sul  mare  vastissimo 
della  nostra  atmosfera. 

Or  vedete,  o  signori,  come  in  questi  esseri  impercettibili 
possa  trovarsi  la  manifestazione  di  un  fatto  grandioso:  e 
quale  sia  il  contrasto  fra  la  loro  minutezza  e  la  vasta  sfera 
a"  idee  che  in  ognuno  di  essi  pub  fare  II  suo  centro.  1  più 
grandi  problemi  di  geografia  fisica  si  appoggiano  Intieramente 
a  dati  di  questa  natura;  dati  che  mal  si  saprebbero  graduare 
secondo  la  mole  dell'essere  organico  da  cui  sono  forniti:  e 
considerato  sotto  tale  aspetto,  un  infusorio  non  è  più  spre- 
gievole  di  un  elefante.  Facciam  lode  e  coraggio  adunque 
ai  pazienti  investigatori  che  apparecchiano  tesoro  di  ma- 
teriali ad  una  scienza  che  pili  ne  abbisogna  quanto  piti 
si  fa  adulta;  ma  oell'islesso  tempo  diciamo  pur  francamente 
altro  sono  questi  materiali,  altra  cosa  è  la  scienza.  Il  numero 
delle  specie  riconosciute  e  distinte  dal  zoologi  è  spaventoso: 
ma  per  avventura  troppo  numerose  altresì  sono  quelle  che 
non  esistono  se  non  che  ne' sistemi  ideati  dall'uomo,  quando 
la  mancanza  apparente  o  temporanea  d'identità  viene  scam- 
biata colta  differenza  reale;  quando  nn  passatempo,  sempre 
pero  onesto  e  lodevole,  ììene  confuso  col  severo  ed  assida» 
culto  della  scienza.  Davanti  alle  grandi  applicazioni  degli  sta- 
di) analitici  e  speciali,  noi  dobbiamo  deplorare  quella  pue- 
rile tendenza  alla  ricerca  de'  più  minuti  ed  inconcludenti 
particolari,  quell'amore  'alle  frivolezze  che  ad  alcuni  ì  quali 
si  danno  pure  il  vanto  di  naturalisti  nascondono  il  nobile  e 
vero  mandato  di  questi  studii.  Il  talento  del  naturalista  con- 
siste nella  esatta  valutazione  dei  fatti,  nella  giusta  loro  gra- 
duazione, nel  colpire  di  slancio  i  loro  vicendevoli  rapporti, 
cosi  clic  la  scienza  riposi  sopra  il  terreno  fruttifero  dei  fatti. 
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ma  non  aia  condannata  a  raderlo  eternamente  nello  spazio 
angusto  che  pub  comprendere  lo  sguardo  di  nn  miope. 

Perdio  riescano  veramente  proCtlovoli  ■  lavori  monogra- 
fici die  ai  vanno  accumulando  ogni  giorno  piò,  fa  d'uopo  che 
siano  aempre  misurili  coi  più  grandi  bisogni,  colle  più  grandi 
applicazioni  della  scienza.  È  d'  uopo  altresì  che  i  zoologi 
non  ai  rimangano  contenti  della  para  descrizione  degli  ani- 
mali, anzi  perfino  di  una  parte  sola  dì  essi:  ma  ne  ricer- 
eiiino  a»6 ideamente  la  struttura,  le  abitudini,  le  condizioni 
tutte  di  .esistenza.  La  mania  di  classificare,  descrivere  e  pas- 
sar oltre  è  dannosa  al  vero  progresso  della  scienza  ;  e  noi 
vi  dobbiamo  opporre  il  miglior  sistema  delle  osservazioni 
regolari  e  continuale.  In  grazia  di  queste  osservazioni  una 
luce  imprevisa  è  comparsa  da  pochi  anni  a  rischiarare  nn 
campo  oscorissimo  dell'economia  animale;  essa  ha  fatto  ve- 
dere che  oua  moltitudine  di  specie  d'infusori^  di  polipi,  di 
vermi,  distinte  e  nomenclate  con  minuziosa  cura,  non  si  ri- 
feriscono ad  altro  che  a  stati  transitori  di  altri  animali,  od  a 
parti  staccate  di  questi,  o  a  differenze  sessuali:  essa  ha  dato 
un  forte  crollo  alla  teorìa  delle  generazioni  spontanee;  ed  ha 
fatto  scoprire  una  maravigliosa  e  nuova  serie  di-  metamor- 
fosi a  coi  gli  animali  delle  classi  inferiori  vanno  soggetti.-    < 

Noi  abbiamo  giù  accennato  di  volo  qualcuno  de'  servigi 
immensi  che  la  zoologia  presta  alla  fisica  del  globo;  e  se  ri- 
prendiamo di  proposito  questo  soggetto,  quante  considera- 
zioni non  oi  si  presentano  dinanzi?  La  meteorologìa  fa  senza 
dubbio  la  parte  pia  tenebrosa  delle  scienze  fisiche,  ed  e  ap- 
punto per  questo  che  oggi  forma  l'oggetto  dì  particolari  e 
concordi  studii  in  vani  paesi  della  terra.  Anche  i  zoologi  sono 
chiamati  a  dare  il  loro  tributo  per  questa  futura  e  fono 
ancor  ben  lontana  conquista,  poiché  ad  essi  particolarmente 
incombe  lo  studio  delle  emigrazioni  tanto  periodiche  quanto 
straordinarie  degli  uccelli.  ■  -  . 

Ma  che  diremo  noi  della  distribuzione  degli  animali  alla 
superficie  delia-terra  ?  Ormai  non  vi  è  regione  alquanto  va- 
sta ei  importante  inesplorata  dalle  nazioni  europee,  che  si 
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eressero  a  dìffòedilrìei  di  religione  e  di  civiltà  ;  i  musei  ri- 
boccano di  prodotti  naturali  recati  con  sì  grave  pericolo  e 
dispendio  da  ogni  parte  del  globo;  ed  il  pili  grande  pro- 
blema della  creazione  animale  rimane  quasi  nella  prisca  oscu- 
riti. Dal  complesso  delle  osservazioni  risolta  che  la  roano  di 
Dio  ha  proceduto  a  popolare  la  terra,  come  se  avesse  qaa  e 
là  sparso  alcnni  focolai  o  centri  della  creazione,  i  qmili  a 
poco  a  poco  si  dilatarono  fino  ad  occupare  vastissime  re- 
gioni, e  ad  immischiarsi,  a  penetrarsi  a  vicenda.  Ha  nel  men- 
tre alcnni  generi  d'animali  si  sono  resi  quasi  cosmopoliti,  altri 
invece  non  lianno  mai  potuto  varcare  l'angusto  circolo  deh* 
loro  calla.  Nel  mentre,  per  esempio,  che  la  bona  della  set- 
tentrionale Americo  tanto  rassomiglia  a  quella  della  parte 
boreale  d'Europa  e  d'Asia;  nel  mentre  la  creazione  quasi 
eccezionale  della  Muova  Olanda  fa  così  gradualo  passaggio  a 
quella  di  cui  son  popolale  le  ìsole  della  Sonda,  noi  vediamo 
ad  un  lato  della  punta  australe  dell'Africa  separatane  per  sa 
canale  di  poche  miglia  l'isola  di  Madagascar  nutrire  famiglie 
di  Viventi  adatto  proprie,  e  diverse  da  quella  del  vicino  Coati- 
nenie  africana  Insistendo  su  circostanze  di  questa  natura,  si 
potrà  forse  pervenire  col  tempo  a  risultati  di  molto  valore 
circe  la  storia  degli  attuali  continenti  e  delle  isole.  E  già  va- 
lendoti dell'esempio  citato,  possiamo  asserire  fin  d'ora  che  i 
makis,  il  ehiromo,  il  tenrec  furono  creati  a  Madagascar,  al- 
lorquando questa  regione  era  già  staccata  dall'Africa,  mentre 
dell'altra  parte  possiamo  dire  che  Borneo  era  congiunta  sa 
tempo  a  Sumatra,  se  l'orang-outang  ha  potuto  passare  dalle 
selve  dell'una  in  quelle  dell'altr1  isola ,  e  che  eotraaabe 
queste,  come  a  maggior  disianza  il  Giopone,  erano  un  tempo 
riunite  al  continente  asiatico,  se  la  feroce  tigre  ha  potato 
inseguir  fino  nel  mezzo  di  esse  gli  agili  e  timidi  cervi.  E  per 
venir  ad  on  caso  non  meno  importante  offertoci  da  un  paese 
vicino,  è  troppo  chiara  la  conseguenza  piìi  diretta  dell'  osser- 
vazione che  il  nostro  rimpianto  Gene  ha  fatto  nell'isola  di 
Sardegna,  dove  mancano,  fra  gli  altri  animali,  la  rana  e  la 
vipera,  comuni  in  tutta  Europa  e  fin  nella  vicinissima  Corsica. 
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Un'  altra  bella  considerazione  ci  dimostro  che  la  Mtnra 
non  ha  seguito  un  mero  capriccio  nella  distribuzione  degli 
animali  alla  superfìcie  del  globo;  nna  considerazione  eli» 
non  staggì  all'  ingegno  sento  e  vivace  di  Ballon.  Le  specie 
che  abitano  le  regioni  intertropicali' som  esclusive  od  al- 
l'antico od  al  nuovo  continente; -ma  ai  rappreseti  Uno  a  vi- 
cenda io  modo  mirabile;  cosi  vediamo  il  llaoia,  il  eougusr, 
il  nandù,  i  tucani,  i  boa  io  America;  il  camello,  il  Mone,  lo 
strutto,  ì  calao,!  piloni  in  Africa:  le  scimie  del  coau'neole 
scoperto  da  Colombo,  affatto  distinte  da  quelle  del  conti- 
nente Mitico.  E  senza  moltiplicar  molto  gli  esempi,  aggiun- 
gerò come  questi  rapporti  siano  così  numerosi  da  non  essere 
certamente  fortuiti  ;  io  modo  eoe  io  penso  debbano  influire 
sulle  classificazioni  zoologiche.  L'America,  per  ec,  manca  di 
veri  lemuri,  di  cui  si  hanno  rappresentanti  a  Madagascar  non 
solo,  ma  Del  continente  africano,  e  nelle  isole  della  Sonda: 
l'America  pel  contrario  possiede  un  genere  particolare  di 
quadrumani  ohe  riunisce  ai  caratteri  de'  lemuri  quelli  delle 
Bciuiie  propriamente  dette;  ed  io  non  esiterei  un  istante 
a  considerare  il  douroucòuli  dell'Orenoco.  quale  rappresen- 
taste de'lemuri  nel  nuove  continente. 

Una  qaistfoue  di  alta  filosofìa  zoologica  è  interessata  direi  . 
lamento  da  questo  genere  di  ricerche;  quella  delle  succes- 
sive modificazioni  de'  tipi  primitivi ,  pel  corso  de*  secoli , 
pel  variar  de1  climi  e  delle  condizioni  geografiche.  Si  do- 
manda se  la  uni  uro  ha  creato  di  slancio  tutte  le  singole 
specie  che  attualmente  distinguono  i  zoologi,  oppure  in- 
vece non  compose  di  sua  mano  che  nn  numero  ■  determi- 
nato di  esso,  le  quali  divennero  altrettanti  ceppi  di  nume- 
rose famiglie  o  gruppi  di  quelle  specie  che  noi  diciamo 
permanenti  pel  solo  motivo  che  non,  subirono  sensibile 
mutazione  nel  periodo  di  vita  percorso  fio  qui  dal  genere 
umano.  Tale  questione  è  talmente  sublime,  e  quasi  supe- 
riore al  nostri  mezzi  intellettuali,  che  la  maggior  parte  dei 
zoologi  o  non  l'afte  ontano,  negandone  perfino  lo  basì ,  o 
facilmente  cadono  nell'esagerato  e  nel  fantastico.  Eppure 
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noi  siano  talmente  colpiti  da  reni  ravvi,  inamenti,  da  ccrlf 
coincidenze  da  osa  adoperar  quesl'  ultimo  vocabolo  che 
per  necessità  e  quasi  con  ripugnanza.  La  Nuova  Olanda 
manca  affatto  di  scimie  ;  essa  per  lo  contrario  ai  paè  con- 
siderare come  il  dominio  de' marsupiali.  Ora  i  ponti  avan- 
zati di  questo  singoiar  gruppo  di  quadrupedi  spingonsi  ho 

■  a  Celebes  verno  l'arcipelago  Indiano  ad  incontrarvi  le  act- 
inie notturne,  delle  quali  assumono  in  parte  la  natura:  le 
falangista  ci  offrono  infatti  questa  combinazione  di  caratteri. 
La  coda  prensile  che  distingue  le  scimie  americane  è  pan 
in  quel  paese  un  carattere  frequente  in  altri  ordini  d'ani- 

.  mali.  La  seghettati!»  del  rostro,  che  distingue  i  trogoa 
dell'America  da  quelli  d'Asia,  è  pure  un  carattere  che  si 
ripete  io  vani  altri  ordini  di  uccelli  del  nuovo  monda 

I  francolini  .delle  alte  montagne  del  Thibet  portano  sproni 
come  i  poli  plettri  abitatori  delle  zone  piò  meridionali  del- 
l'interno  paese:  ì  poliplatlri  portano  una  coda  sì  ricca  ed 
occhiuta  che  già  si  acconta  a  quella  di  cui  va  superbo  il 
pavone. 

II  genere  de'  muschi  e  proprio  delle  Indie  orientali:  do* 
specie  particolare  di  cervi  coabita  con  essi,  e  con  essi  di- 
vide il  carattere  de' canini  tanghi  e  sporgenti  dalla  ma- 
scella superiore;  sarà  anche  questa  una  coincidenza  adatto 
casuale? 

Guardiamo  ora  la  distribuzione  delle  spoglie  animati  eoo 
più  alla  superficie  della  terra,  ma  in  varii  piani  della  ma 
corteccia,  ed  ancora-  non  sarà  possibile  che  la  nostra  meste 
rimanga  tacita  ed  inerte  come  davanti  all'operato  del  casa 
Voi  sapete  già  ebe  depositi  formati .  in  epoche  diseresti, 
in  differenti  fmioni  di  una  moltisecolare  giornata,  ti  eoa- 
tradistinguono  fra  loro  dal  carattere  degli  avanzi  organici 
contenuti  in  ciascun  deposito:  voi  sapete  ohe  motta  bau- 
ghe  di  animali  vissuti  prima  dell'uomo,  non  hanno  più  rap- 
presentanti nella  creazione  attuale.  E  forse  nessuno  è  tra  rei 
che  non  abbia  recato  il  sue  tributo  di  ammirazione  all'ordine 
col  qnale  parve  fin  qui  regolala  la  successione  degli  esseri.  Si 
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direbbe  che  noi,  condannali  a  passar  per  gradi  dai  passi  in- 
certi e  dalle  sillabe  infantili  al  valore  ed  al  senno  virile,  ab* 
biamo  imposto  alla  natura  la  durezza  delle  nostre  condizioni; 
quando  potemmo  credere  che  nelle  prime  epoche  det  mondo 
la  Daterà  avesse  creato  gli  esseri  pili  semplici  ed  informi ,  ohe 
rese  grado  grido  pia.  complicali  e  perfetti  nelle  epoche 
successive,  fino  a  costituirne  nna  catena  regolare-,  il  di  cai 
estremo  anello  sarebbe  appunto  la  schiatta  nmana.  Pia  nu- 
merose e  pia  esatte  indagini  per  parte  de1  moderai  dimo- 
strarono tatto  l'errore  di  questa  teoria,  malgrado  che  la 
sua  semplicità  ed  il  suo  lusinghiero  aspetto  la  facessero 
dominare  per  molto  tempo,  e  servir  di  base  ad  un'epopea 
cosmologica. 

Quest'ordine  tendo  dalla  mano  suprema  nella  serie  delle 
generazioni  animali  dee  adunque  essere  ricercato  per  altra 
via;  e  questa  ci  verrà  indicata  da'  fatti  opportunamente  con- 
sultati e  discussi.  Quelle  famiglie  di  animali  che  lasciarono 
si  copiosi  avanzi  de'  terreni  anteriori  all'epoca  storica,  « 
che  ora  sono  grandemente  scemate  od  anche  affatto  scom- 
parse, semn  escire  da  un  piano  generale- si  discostano  tutte, 
quaH  •  piò  quali  meno,  dai  tipi  che  nel!'  alinole  generazione 
raccolgono  attorno  a  sé  la  maggior  parte  degli  esseri  vi- 
venti. Ma  nella  serie  di  questi  tipi  attuali  si  manifestano 
varie  e  grandi  Iscurie  che  la  renderebbero  discontinua  ed 
irregolare,  senza  l'interposizione  delle  specie  fossili.  Esa- 
minate queste,  si  trova  che  per  lo  piti  rioniscono  combi- 
nati t  caratteri  di  almeno  due  fra  i  dae  gruppi  predominanti 
nella  fauna  attuale.  Cosi,  per  esempio,  gli  eucriniti  tanto 
abbondanti  ne' più  antichi  terrea),  presentano  i  caratteri 
dei  polipi  e  degli  echinodermi:  le  tenebratale  congiangono 
i  molluschi  scefali  ai  tunicati;  i  ganoidi  costituiscono  un 
groppo  particolare  di  pesci  al  di  d'  oggi  poverissimo  di 
specie;  ma  questi  pesci  partecipano  eziandio  della  natura 
di  rettili;  le  ortocere,  le  elimrote,  le  ammoniti  e  molti  ab- 
tri  generi  appartengono  ai  ceHopodi,  ad  una  classe  d'a- 
nimali ormai  grandemente  impoverita  ;  ora  i  eefalopodi  riu- 
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nisooHi  i  caratteri  delle  quattro  grandi  divisioni  del  regna 
animile  istituite  da  Cuvier;  cioè  de' vertebrali,  de'moua- 
schi,  degli  annelidi,  de' raggiati.  Le  cose  adunque  stanno 
in  nodo  coese  se  la  natura  avesse  creato  sol  principio  aoa 
tipi  semplicissimi  successi  vamente  perfettibili,  ma  tipi  mirti 
e  complessi ,  che  si  moltiplicarono  e  decomposero  cello 
scorrere  de' secoli  e  col  aopraveoire  deHe  grandi  mutazioni 
cui  andò  soggetto  il  nostro  globo. 

Da  questi  ed  altri  moltissimi  fatti  noi  possiamo)  arguire 
che  se  le  specie  degli  esseri  animati  si  considerato  cerne 
stabili,  ciò  non  si  deve  fare  in  modo  assoluto,  DM  solo 
relativamente  alla  durata  d'un  periodo  di  tempo,  ed  sili 
stabilita  apparente  ma  finita  delle  condizioni  telluriche. 
Iddio  potrebbe  certamente  colla  sua  onnipotente  mano  in 
nn  istante  medesimo  ed  io  tutti  gl'istanti,  in  tatti  i  punti 
della  terra,  qua  disperdere,  là  creare  nuovi  esseri,  variarne 
le  condizioni,  la  forma,  la  struttura,  coi  più  illimitato  ar- 
bitrio: egli  ha  preferito  invece  nella  sua  altissima  sapienza 
creare  i  primi  germi  de'  primi  viventi  e  fissare  loro  imma- 
tabjli  leggi  dt  esistenza,  di  accrescimento,  di  sviluppo;  e 
questo  sviluppo  non  solamente  nell'angusto  circolo  dell' in- 
dividuo, ma  in  quello  immenso  della  specie. 

Ora  mi  accorgo,  0  signori,  di  avervi  intrattenuto  «anta 
più  gravi  qeistioni  che  attendono  sempre  l'opera  de1  teologi, 
senta  averne  svolta  una  sola  ;  in  tal  modo  io  vi  avrei  mesta 
sott'  occhio  le  più  gravi  difficoltà  dalla  scienza  senza  indi- 
carvi con  bastante  copia  di  erudizione  i  mezzi  ebe  le  scio- 
glìerunno  una  volta;  e  forse,  eoli' intenzione  di  attaccarvi! 
questa  scienza,  te  mie  parole  ebbero  un  effetto  contrario.  Mi 
rincuora  tuttavia  il  pensiero  che  io  debbo  parlare  ad  nomini 
di  matura  senno,  e  già  nutriti  di  forti  e  severi  stodii;  «I 
uomini  insomma  che  possono  ricevere  un1  idea  incompleti  e 
difettosa  nelle  forme,  e  fecondarla  nelle  mente  robusta  e  ca- 
pace. Io  ho  avolo  l'intenzione  di  mostrarvi  come  la  zoolo- 
gia non  si  occupi  soltanto  di  nomi  convenzionali  e  di  notili 
vose  :  come  spetti  ad  essa  una  missione  sublime:  ma  lungi  • 
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da  me  b  stolta  prelesa  che  voi  tutti  abbiate  a  dar  I1  intiero 
animo  a  questi  studi i,  ai  quali  io  mi  sono  consacrato  col  più 
grande  amore,  lo  debbo  io  ciò  porre  no  freno  al  mio  vivo  e 
troppo  naturale  desiderio.  Ma  io  vi  consiglio  onde,  persuasi 
dell'intimo  e  vitale  rapporto  di  tutte  le  scienze  fra  loro,  vo- 
gliate pur  farvi  nella  vostra  mente  nna  chiara  rappresen- 
tazione de'  principali  tipi  di  animali;  nna  giusta  idea,  per 
quanto  lo  si  può,  della  natura  di  essi,  perchè  ve  ne  possiate 
giovare  utilmente  pel  miglior  culto  di  quella  seienia  a  cai  vi 
consacrerete  per  naturale  vocazione,  e  nelle  varie  necessità 
delta  vita  civile.  Lasciatemi  pero  la  fiducia  che  alcuno  dì  voi 
dal  vario,  stupendo,  ed  infinito  spettacolo  che  ci  offre  il  re- 
gno della  natura  animata  sia  talmente  sedotto  e  trascinato, 
da  abbandOnarvisi  con  tutto  l'ardore  dell'animo,  lo  sarei 
felice  di  offrirmi  a  lui  compagno  di  stodii;  di  consacrar  ogni 
mia  attivila  a  diriger  nn'  altra  attività  più  fortunata. 

Oh!  non  manchi  un  solo  ornamento  alla  corona  scientifica 
di  questa  rinata  Italia,  alla  coi  gloria  tatti  ardiamo  cooperare. 
Le  scienze  naturali  domandano,  è  vero,  la  calma  -dello  spi- 
rito e  de'  tempi:  ma  la  spada  folgoreggiente  del  magnanimo 
Re  nostro  che  lungi  dardeggia  un  bagliore  rispettato  e  te- 
muto, farà  scodo  agli  stndii  della  pace,  A  Ini  dobbiamo  già 
la  calma  dello  spirito,  poiché  ci  ha  chiamali  alla  più  invidia- 
bile libertà,  non  conquistata  a  prezzo-  di  sangue;  iu  Ini  ri- 
posano tolti  i  nostri  desideri*  pia  sacri  cresciuti  con  noi  e 
fatti  più  ardesti  ora  che  il  loro  compimento  è  prossimo,  im- 
minente, e  sarà  pieno  e  totale.  A  lai  dovremo  anche  la  calma 
de'  ricomposti  tempi,  poiché  nna  santa  eansa,  la  canea  del- 
l'indipendenza  italiana  è  ormai  sicura,  dall'istante  cb'ei  ne 
prese  il  sspremo  patrocinio. 
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Fuori  di  dubbio  prende  assunto  grave  e  difficilissimo,  e 
nei  tempi  nostri  sovra  ogni  altro  eminente,  chiunque  si  pro- 
pone di  dare  istorie,  che  ella  nobiltà  e  grandezza  dello  scopo 
non  siano  minori:  tanto  in  questo  cerchio  di  mutate  appa- 
rente, in  cui  viviamo,  le  diverse  vicissitudini  dei  secoli  si 
porgono  schive  di  ricevere  piena  luce  e  di  esaere  con  infal- 
libili sentenze  giudicate.  Laonde  anche  negli  uomini,  che  di 
qualunque  loro  intento  sanno  formarsi  concetto  vero  e  de- 
gno, sempre  che  vogliano  entrare  in  quesf  arringo ,  sorge 
ragionevole  timore  non  forse  per  manco  di  abilita  loro  se 
segna  biasimo,  opportunamente  riflettendo  essi  quale  vi  si 
domandi  rara  felicita  d'ingegno  e  mirabile  valore  di  sereni» 
e  di  arte,  cui  natura,  stretta  di  avarizia,  solo  in  pochissimi 
impronta,  e  a  pochissimi  private  contingenze  non  disdicono 
acquistare  perfettamente.  Né  mal  m  circospezione  è  sover- 
chia le  dove  l'errore  può  recare  nocevolissimi  inganni  e  a 
disdoro  delle  passate  generazioni  fondare  in  avvenire  cre- 


*  Quello  liticala  «n  allestito  per  la  lUmpt  fiso  di I l'ottobre  IM7. 
La  piBHiotU 
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deuze  o  equivoche  o  bugiarde:  né  riesce  compatibile  la  su- 
perba temerità  di  clii,  non  sapendo  concepire  nella  mente  la 
figura  dei  «eeoli  andati,  in  mescili  Munirne  opere  lascia  de'saoi 
tempi  vergognoso  ritratto  a'  nascituri.  Arrogi  che  a  nuovi 
esperimenti  impongono  severe  obbligazioni  le  leggi  di  pra- 
tica filosofia  della  storia  più  particolarmente  dì  questi  giorni 
inculcate  e  seguite,  sotto  la  cni  nonna  quasi  redente  dalla 
tomba  e  pensanti,  parlanti,  operanti,  come  in  dramma  gran- 
dioso, le  finito  società  poste  a  vedala,  di  quelle  somigliautie- 
simamento  si  viene  imitando  il  moto  dinamico  e  l'espres- 
sione. Gli  ordini  variali  e  variabili  di  crescente  civiltà  e  di 
finissima  coltura  doveano  naturalmente  gittate  la  noncuranza 
sa  storici  racconti,  in  coi  l'idea  non  stndi  ventilare  l'intimo 
spirito  dei  fatti,  e  scorgere  a  tentativi  di  singolare  eccellenza 
que'  gloriosi,  che  sublimi  e  duraturi  vorranno  poter  promet- 
tersi i  monumenti  dalla  loro  mano  innalzati.  E  l'indocile  cu- 
riosità degli  eroditi  non  che  avidissima  di  leggere  nel  pas- 
sato franca  da  latte  illusioni,  accenna  di  penetrare  ì  miste- 
riosi segreti  delle  età  venture ,  Gottofredo  Herder ,  a  ehi 
Vico  fu  insegaatore,  presenti  che  anche  la  storia  avesse 
sua  scienza,  e  se  eoo  sue  maraviglioie  dottrine  non  bastò  di 
crearla,  sta  l'assioma  troppo  lusinghiero,  splendido,  domi- 
nante, perchè  non  si  consolidi  allo  subbietlo  dì  profonde 
meditazioni  (1).  Il  quale  poi  non  tanto  piace  nelle  offerte 
cognizioni,  quanto  nelle  offerte  sperarne,  che  cioè  l'umano 
intelletto  quasi  varrebbe  a  sorprendere  l'intiero  destino 
dell'umanità  che  ai  avanza:  parendo  disforme  aUa  conve- 
nienza ed  armonia,  onde  l'Eterno  volle  avvivare  e  iUeggia- 
drire  lotte  cose,  che  il  pensiero  non  mai  vada  si  oltre  da 
stringere  ae'anol  concepimenti  l'universo.  Perocché  se  era 
divina  preparazione  che  gli  arcani  materiali  di  quest'atomo 


(t)  Kob  notai  confonda»  la  Filosofia  pratica  della  «toria  con  quella 
propriamente  detta  Scltnia  dtWumamtà  sulle  orme  delle  storie.  La  prima 
tintinnili;  la  pariti  di  certe  azioni  negli  nomini  al  ricorrere  dei  cui  slcisi: 
la  Mcand»  presume  loUlmoale  squarciare  il  toIo  dei  futuro. 


m  Google 


n2*  BULL*   STORIA, 

rotante,  a  poco  a  poco  e  quasi  per  gradi,  e  «facendosi  di  fa- 
ttori, e  pazientando  io  delusi  sforzi  altri  giungesse  ad  inten- 
dere, si  che  di  loro  speciale  virtù  soccorressero  ai  nostri 
bisogni;  non  meno  ne  fa  provideuziale  decreto,  che  ne)  for- 
marsi, e  sciogliersi,  e  riprodursi,  e  tramutarsi  e  compiersi 
delle  mondane  sorti  per  lunghe  fatiche  si  trovino  le  tracce 
sparse  del  vero,  e  alle  azioni  conseguiti  inspirata  nei  fai  di 
esse  profetica  rivelatrice  la  parola,-  senta  cui  tutte  cadono 
indarno,  e  ragionevolmente  parrebbero  semplice  giuoco  ori 
di  benigne,  ora  di  contrarie  influenze.  Cosi  a  rilento,  ai 
senza  posa,  guadagna  di  conoscenza  perfezioeatrice  la  so- 
cietà, di  cui  è  lontano  e  sommo  bene  desiderabile,  che  slot 
concordia  degli  esseri  mobilissime  rispondano,  uè  piai  illuse 
o  alterate  da  passioni  le  consonante  del  sentimento  e  neh 
medesimezza  di  sane  opinioni  si  eodrisea  l'uniformità  delie 
tenderne,  e  quindi  la  fratellanza,  che  un  giorno  sotto  il  ves- 
sillo di  Pietro  deve  raccogliere  le  ora  discordi  e  battagliasti 
nazioni.  Grande  e  solenne  mandato  all'ufficio  degli  scrittori, 
e  in  questi  promettitore  di  utili  certissimi,  ove  una  deplora- 
bile inerzia  non  accasci  l'innata  vigoria  e  la  smania  di  fab- 
bricare sistemi  non  intrichi  ognora  più  le  spine  dell'  incerto, 
e  le  stolte  ambizioni  ai  cangino  in  entusiasmo  di  bella  funi 
meritata. 

Tosto  che  altri  padroneggi  nella  loro  interezza  bitte  elabo- 
razioni, che  in  seguito  progredimento  la  storia  di  mano  ìi 
mano  compiva,  fermamente  si  persuade  nulla  riscontrarsi 
nella  generalità  del  sapere,  che  pio  la  di  essa  ammaestrando 
consenta  atte  vaghe  simpatie  di  nostra  inferma  natura,  etaa- 
tecbè  l'amore  di  lasciare  ai  viventi  dopo  noi  memoria  perpe- 
tuamente durabile  non  per  vòlta  d'anni  o  mutar  di  opinion 
potè  mai  spegnersi  o  solo  in  parte  scemare:  manifesto  indi-  ■ 
zio,  che  l'uomo  si  piace  nei  beni  operali  dai  fratelli,  ed  e 
necessitoso  di  testimonianza  nei  beni  operati  da  lui.  Noa 
accade  senza  diletto  di  lanciare  peregrino  lo  sguardo  in  quelle 
età  remotissime,  che  appena  nata  povera  e  mal  seenra,  fa- 
ceva i  primi  vestigi,  e  dagli  umili  suoi  comincinmentì  via  ri- 
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seve1  gii  eventi  «he  toro  parvero  «frrjPWroaO  d*gaiaiiBn. 
Lattaia -che-M  awlle  imperi  gitttoo  Jìmb>>  Mortati  i»  anqaim 
di-ehi  li  re#se,  «  inetoi'taaiHnient»  awaMa»  statatoti,  «••(riera 
di.pra.iniliwni.di  ■»in>ìh  die  a  rame  riepoada  fraglia  di 
raia»  ;  to.  citili»-  «cadi  nello, barbarie  j  sto  «loto-  ftmeeta  dei 
tonati  vivace  a  comma  rotto;  govaati  nata— jgd»  «uibaatiaBU 
la. -Ama  a, «•PTOfcaaa— te  gema  hi  terra  come  agitala  da 
torajHBtoe»  vertigine:,  poscia,  saxiate Je  iaaanoi  aae  ire,taato 
Uagailo  vada  sensibilmente  cattando:  nuove  etiti  e  mori 
ragni  mettano  fondamento;  alanti-  ti  riabilitano,  l'eadlnt  n- 
uajaaiacif  .■»■  disformi  da'  prraNtivi  ti  ai  preieaitraaaa.i  pe- 
[«ali  aeile  loro  intiane.  coadiueoi;  poveri,  valorosi, 
léiai;  H»  coalutlociò  in  questi  pili  ne»  avrai  le  ■ 
caMaaaao  aaoaiaoea  tofftedw  d'iaMgamHias,  ci»  a  qaeut 
-•■rrjanml— iTinln  pnrlnrrn-  T*r~rf*""i — 'tir,  e  aaafrai,  Jw  —• 
r*nte,gli  arlitiaii  dà  «aatabili  pacasi,  «©■  amili  pota»  aeUe 
itsaaijtn  ruminino  rientrare  -la  starici,  rndtoarrìse  par  Banditi, 
no*  w»4etica  eapaaibMe,  i  prati  «uoi  lanari  atta  ti  da—  aaa> 
pltei,  ohaeoni,  efficaci  ucjHxiiauwfai  e  d'osai  spanato  «oiee- 
latta  daasitatt  nana!  asaro  trattasUo  d'— aaaa.corw«Ha;  spessa 
itaradibilL  gasodd  raeeoatoao,  fastidio*»  mando  iaaegasao: 
è  fiora  ohe.  «buccia  immacolato,  e  tawiseototo  ai  richiude 
ataati  che  Je  rugiade  lo  .irrarioo -e  lo  ebattnao  le  teatpaalt: 
Balie  oostaauBee  la  Ualteggiaao,  oiltadioe  laititaasnat  hi  fc- 
iHBJln.  vaiasti  optatosi  la  inspirane:  pia  pretto ah»  i'apia 
d'iaawidna,  eeati  in  essa  qaella  di  atotUasdiae,  ea*  gassa 
nnfjjinailii  di  paodoua,  scrive  a  tua  gloria  e  <a  aoa-  daea- 
aaaato  la  prioia  volta.  Tale  gratto  di  soffiaste  nuaim,  aitar 
«aa,iinajrno .  mirtilli  adorna  nnl  di  ae  stessa  dopo  il  nasone 
ne*  riaaaaisla  pio.  mai.-  Crescono  a  numero  fatti,  aiaoioaaadi. 
Olili  gì  propagano  coguniow,  tra  popoli  e  popoli  già  fonili 
dtsotonzse-di  urti  s'imprendono  commerci*  w  stringono  al- 
iatane, palli  ai  feraiaao  :  oei  rapidi  meaeolaioenti  detta  tarpi, 
uoste  la  tmtena  ai  attenga,  che  Je  une  netto  altre  «vacata  la 
Meteci,  altoirtoèuo  moKtolicted»  le  inosem  staraste,  l'atti- 
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faadaa^tsadiawisi  fa  grasnslssima;  ma  immaturi  di  nppro- 
rasaUni  nei  segreti  detta  regione,  delle  scienza  MosoOca  e 
cwite  pensando  ette  politica,  con  Teste  elacnbrazioni  erndHe 
demo  puoolo  ai  loro  desideri),. e  a  quelle  si  rimangono,  M- 
laeemeate  eetiaaatari  «V  illammare  il  senno  coltivando  ta  me- 
noria.  la  questo  secondo  periodo  mentre  da  un  tato  pel" 
iaternpeuùosì,  emendazioni,  chiose,  '  traduzioni  arricchisce, 
e  l' ingombro  di  fitte  tenebrore  deponendo  la  «torta,  con- 
liege  dall'anno  che  per  fralezza  di  logica  innamorati  gK  spi- 
riti di  capziose  minuzie  e  accanti  come  vero  tutto  che  ne  Ita 
autorità  non  si  dimora,  pensino  di  crescere  e  di  alzarsi  oltre 
li  laateriaattà  delle  improbe  fatiche,  che  sono  loro  iroieo 
traUeaimento  e  delizia.  Ma  dopo  avere  errato,  perdalo  iti 
mille  ambagi,  allo  spettacolo  che  assiduamente  sì  ripete  di 
gserre  e  di  scissare,  di  ritloriee  sconfitte,  di  viriti  e  delitti, 
di  potanti  a  libito  tiranneggiatiti,  di  sfortunati  in  servitù  ge- 
menti, l'uomo  converso  a  meditare,  paventando  ciechi  danni. 
Bilanciando  riechi,  inventando-  ripari,  nell'impeto  di  contraiti 
pensieri  che  lo  molestano,  facilmente  si  accorge  che  tanto 
paini  sperare  di  sociali  miglioramenti,  quanto  dalle  opera- 
zioni dei  nostri  passati  «apri  eoo  inalterabile  esattezza  rile- 
vile il  buono  ed  il  reo.  Gli  e  anora  che  la  storia,  poto  a 
poco  francheggiandosi  sotto  l'usbergo  delta  critica,  con  elo- 
qaema  e  nerbo  e  valore  dì  ordinato  discorso  rifonde  i  det- 
tati  de'  Mucroni  tintori  e  diversamente  pinge  e  misura  le  sue-' 
cesaive  vicende:  a  lei  pia  non  sono  le  i magio i  poetiche  e 
favolose,  onde  anelli  facevano  emenda  alta  poterla  de' con- 
cetti; non  però  oblia  che  sotto  velo  d'incredibili  portenti 
qualche  lume  di  sapienza  si  asconde,  e-  scrupolosa  lo  indaga, 
e  trovato  lo  palesa  ;  uè  le  basta  avere  pieno  contezza  dei 
fatti,  ma  di  essi  par  vuol  penetrare  le  riposte  cagioni  e  i 
nani  e  to  scopo,  e  quel  parte  vi  ebbero  gli  uomini,  e  quale 
la  fartaaa;  e  loda  o  biasima,  e  accetta  0  rifiala  secondo  ebe 
le  dettano  incontrovertìbili  nozioni  e  libero  intendimento. 
Dal  eoe  frequentemente  riscontrando  in  vani  fatti  oorrispon- 
densae  sinutitndiiie  di  .cause  e- di  effetti,  ne  trae  principi! 
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costanti  e  validissimi  -a  insegnamento  di  condotta  od  caav- 
atno  della  vita.  E  diverse  sono  le  guise  e  mistica  l'art©  con 
cui  moralizzatrice  si  argomenta  richiamarti  a  ioutanone  di 
virtuosi  e  rimoverli  da  pericolo  di  delinquere  o  turpe  brasai 
ti  seduca,  o  povera  la -mente  non  ti  ammoniaca.  Ora  dei  visti 
ti  scopre  l'intima  natura  a  distingue  i  pia  secreti  elementi,  e 
del  giusto  e  dell' onesti?  Le  inforna  nelle  ragioni  solide  e  ca- 
rissime, come  in  Boezio,  iu  Cassìodoro,  io  Giovanni  Dama- 
sceno: ora  sotto  prestigio  di  singolari  modelli  -di  vìrta  con- 
solati di  largite  ricompense  e  con  vivissime  pittare  ili  tristi- 
zie «folgorale  da  pronta  pena  te  rende  voglioso  d'aver  titolo 
di  emulo  io  belle  opere,  odiatore  di  perversi,  come  io  fln- 
lai-co,  io  Tacito,  ia  Valerio  Massimo.  E  grato  è  vedete  ette 
ancLe  in  epoche  lontane  questa  nobile  facoltà  talvolti  db 
segno  di  rappresentare  nelle  osservazioni  dell'accadalo  l'ana- 
loga percezione  scientifica.  Tucidide,  narrando  la  guerra  nata 
tra  quei  di  Atene  e  quelli  dei  Peloponneso,  dalla  conoscenti 
di  tanti  mali  ai  Greci  per  civiche  discorditi  sopra v venati,  h 
erge  con  l'immenso  intelletto  a  porre  legge  di  certa  gnidi 
ai  futuri  che  avessero  a  versare  in  calanuta  non  dissimili: 
Polibio,  nelle  incessanti  conquiste  e  nella  signoria  dei  Ite- 
mani  in  tulle  parti  del  mondo  fondata,  ravvisa  e  specifica  il 
premio  dovuto  all'ottimo  costituzione  di  popolo  sì  valoroso 
Machiavelli,  convertita  in  dottrina  l'esperienza,  assai  pin  U 
che  non  vorrebbe,  legge  nei  uni  aaeeai,  e  vede  ohe  apparec- 
chi l'ira  battagliera  di  Francesco  1,  di  Carso  V  e  del  VII  Cle- 
mente, e  con  amarezza  di  estremo  dolore,  natia  potendovi 
di  rimedio,  predice  alla  sventurata  patria  Firenze  In  pros- 
sima caduta.  Nondimeno  questi  esempi  troppo  sodo  scani 
e  troppo  nelle  relative  induzioni  e  deduzioni  spezzati,  per- 
chè mostrino  già  di  quei  giorni  la  storia  trattata  nella  loggia 
che  Ìndi,  come  ultimo  giro  ili  ano  perfezionabile  incrementa, 
le  venne  assegnata.  Stava  ai  secoli  xvin  e  xix  di  rìcbùawt 
aiutatrici  di  lei  ogui  sortii  discipline  instruenti,  e  versai* 
nelle  cospicue  tue  pagine  .le  certezze  o  probabilità  di  òa- 
SCiuuv.  così  faioiagHi  iM)rn{rarntaejtnnt«inmi,.«5erigratì3t  finca 
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e  statistica,  astronoma  e  ««Biografìa,  filologia  ed  estetica, 
storia  otturale  e  storia  morale  in  gara  le  pagano  tribolo: 
cosi  lingue  e  alfabeti,  geroglifici  e  iscrizioni,  piramidi  e 
rome,  dipiatì  e  sculture,  «adici  e  papiri,  armi  e  stemmi, 
e  templi,  altari,  sepolcri,  riti,  canti,  tradizioni;  e  fra  copia 
di  cose  tante,  cerne  sole  die  rischiari  e  fecondi,  sovrana 
ministra'  filosofia,  di  conserva  entrano  nelle  sne  regtoni,  e 
la  diradano  i  domi  per  la  via  lunga,  erta,  faticosa,  che  deve 
scorgerla  a  quella  elevatissima  mela,  ove  nel  tesoro  delle 
forme  raggerà  immutabile.  Graziose,  concordi,  fenìde  di 
sommi  beni  le  simpatie  in  età- coltissima,  quindi  peregrini. 
cosmopolitici ,  solenni  i  lavori  della  storia.  Tacquero  per 
lassitudine  di  eslermìnìo  i  guerreschi  fragori,  volenti  i  re, 
imploranti  i  popoli;  e  quasi  diresti  che  il  tempo,  chiusa  la 
spada  nella  vagina,  strìnga  le  penne  sogli  avanzi  di  sua 
distrazione,  e,  svogliato  ai  conflitti,  neghi  di  rinnovarne, 
mettendo  ogni  «ora  di  operare  celeremente  nell'avere  pieno 
e  finito  il  conto  di  suo  operato. 

Ma  se  ì  progressi  del  vivere  sociabile  non  dubimente 
risultano  comprovati  do  zelo  vivissimo  di  studiare  alle  sto- 
rie, non  però  abbiamo  tasto  da  consolarci,  ohe  anche  non 
ne  reati  di  che  dolerci:  a  vecobì  difetti  inevitabili  alla  me- 
dioorità  si  accompagnarono  difetti  novelli  proprri  della  ma- 
lizia che  giudica  e  dell'ambizione  che  prevale;  si  accom- 
pagnarono nebulóse  utopie,  ohe  dalle  pia  strane'  conclusioni 
bruttamente  ne  infarcirono  i  venerandi  volumi.  Fra  l'inopia 
a  l'inferiorità  dei  mezzi,  ecco  tutlogiorno  rrprodueentisi  e 
qua  bastardi  precetti,  e  qua  fantastici  sistemi;  ed  ora  de- 
liziarsi nel  toccar  assurdo  di  mille  volubili  Inezie,  ora  ri- 
mestar colori  a  provocamento  di  cessate  turpezze,  e  quando 
da  morti  pregiudfcii  togliere  occasione  di  encomio,  quando 
in  lodevoli  riforme  veder  motivo  di  biasimo;  le  promesse 
boriose,  l' esecuzione  mistissima:  frequenti  le  aride  no- 
iiHuielature,  aperti  i  plagi  svergognali,  vanitosa  di  san  po- 
tenza la  spregevole  menzogna:  dimeatioando,  o  per  avven- 
tar» non  arrendo  mai  mordalo  armili -facitori  di  stori»,  ohe 
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■  ponderare  acconciamente  «uaal*  seppero,  .e  poterono,  e 
tollero  le  nazioni ,  olire  squisitezza  e  vestila  di  dottrina, 
importa  di  recar  seco  precipua  dote  l'intemerata  coseienm. 
Fra  bì  gravi  ovviainenli  da-  retto  sentiero,  par  poadh— 
l'aaitno  si  riconforta  argomentando  che  mai  uno  furono  aè 
tiranno  indizio  di  sasievoleua  dell'ottimo  e  di  eorrauoae 
ne'  pochi  nato  rati  ad  amare  caldissima  mente  il  buono  ed  il 
bello:  che  la  sembianza  del  vero  noi  si  distruggo  per  k 
continue  ingiurie  di  chi  l'ha  io  odio,  ne  la  storia,  .«uu- 
tunque  tali  mende  la  infestino,  si  rimano  di  procedere  ala- 
cremente, e  non  meno  che.  altrove,  qui  nella  nostra  ben 
Italia 

ov*  e  la  ude 

Del  valor  Tero  e  della  vera  Fede. 

Che  se  taluno  proposto  secondo  giovane  che  dubita  e 
va  io  cerca  del  vero,  non  eletto  secondo  filosofo  che  aa- 
maeatra,  francamente  volesse  il  parer  mio  intorno  te  qa> 
lità  richieste  a  meritare  nome  di  grande  storico ,  obliato 
per  no  istante  di  lotte  teorie  forse  soblimi,  certo  tenebrose 
e  radicalmente  tra  loro  die/ormi,  io  direi  :  amolto,  o  figlio 
d' Italia,  ti  promette  l' ingegno  e  più  molto  il  gtedario  con 
aguale  costanza  di  stndii  per  lungo  spaxio  esercitali  ;  osa 
ti  faccia  inganno  la  memoria  per  impazienza,  di  fatica,  ai 
la  «mocbezza  li  prostri  rtetl  'emendazione  di  ehi  ti  pieeorx; 
(orti,  puri  e  magnanimi  ti  rispondano  gli  affetti ,  e  conb- 
uo  viva  ne  risalti  l'espressione,  ne  ch'io  te  vegga  gelido 
testimonio  alla  caduta  di  un  eroe  o  spettatore  racUtfereale 
ai  trionfi  di  nu  codardo:  aia  la  tua  parola  libera,  ferma  ed 
assoluta;  mostrante  in  ohi  la  dice  nulla  pretendere,  aito 
tenere,  tranne  la  sanzione  dei  posteri  :  svariata  e  profana» 
•eterna  ti  conferisca  dignità  nell'oneroso  incarico,  non  ■pre- 
nate  a,  vana  pompa ,  non  falsata  a  capriccio  dì  penati m 
sistema;  ma  per  ogni  dove  sorreggente  il  disonno,  imptr- 
aiate  amila  sentenza,  sobria  nella  congettura,  temperata  di 
modestia  neil'aoriaaouM  di  giuste  critica,  basta  di  tmmate- 
mn  di  Mate  (ode  : 
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prialà  di  Jiogea  «  Moonceua  di  frate  ti  diano  Mito  utile 
«maaeato.di  grazia,  di  venustà,  dì  brio,  di  elegaoia,  che 
ietterà  leggeHt  l' indole  della  nazione  a  cui  «petti;  e  va, 
0  figlio  d'Italia,  scrivi  con  seeurezza  di  perpetuità  le  storie 
de'  tuoi  padri:  e  se  non  ancora  lì  credessi  valeste  a  signo- 
reggiare dal  pensiero  tanta  sì  diversa  materia,  con  religiosa 
venerazione  scorri  la  classica  terra,  bea  l'alma  nei  porten- 
tosi creati  deu'arli  eoe,  ti  genufletti  alle  tombe  de' suoi 
grandi,  salatane  i  monumenti,  investigane  gli  sfasciumi  e  scrìvi, 
ohe  l'eloquente  silenzio  di  quei  delubri  avrà  m  te  destato 
la  scintilla  cbe  rimano»  sepolta,  e  di  cui  non  d'altronde 
ti  sarebbe  venato  l'ardore  giammai.  Gli  stranieri  vollero 
leso  scendere  in  gara  di  perizia  e  illustrarsi  di  commenda- 
zìane  illustrando  la  patria  tua:  loro  ne  sappi  gratitudine:  ma 
ti  sovvenga  ebe  sempre  tale  opera  in  lontana  da  suo  compi- 
mento,  ove  da  te  non  io  riceva;  che  male  può  dell'Italia  np- 
bilmeale  figurare  le  glorie  e  le  sventure,  chi  da  essa  non 
nacque.  E  altera  io  diro  die  bai  vinto  la  prova  quando  tu 
destro  e  franco  aie  menando  ignaro  e  bramoso  per  entro 
gl'intricati  laberìnti  in  cui  si  avviluppano,  e  confondono,  e 
imarriscoaKi  i  tanti  casi  dei  nostri  passati,  cosi  l'attitudine  di 
tao  pennello  gli  uni  dagli  altri  emergenti  me  li  ordini  sstt'oe- 
ciio  e  eeaì  tua  perspicacia  finissima  spontaneo  io  quelli  ri- 
produca il  senetssenta,  oud' ebbero  moto,  che  la  presentis- 
sima  imagi  ne  del  vere  rimova  di  errori  anche  le  apparenze, 
e  faccia  aigorta  ai  viventi  e  agli  avvenire  essere  di  smentirti 
ogni  presunzione  disperata. 

Àgi'  Italiani  però  non  sarà  mai  possibile  di  dare  una  per- 
fetta storia  generale  di  loro  nazione  se  questo  lavoro  im- 
menso ed  unico  e  seducente  alle  mire  di  qualche  straordi- 
nario ingegno  non  verrà  predisposto  e  fortemente  agevolato 
da  tante  storie  particolari,  quante  furono  repnbKche  o  regni 
che  irreparabilmente  la  tennero  lacera  e  divisa.  Anzi  seno  di 
credere  che  le  ««biette  e  naturali  sembisnze  dei  variì  suoi 
Stati  non  d'altra  guisa  ai  possano  mettere  »  piena  mostra  se 
non  per  minuti  racconti- su  ciascuno  dei  medesimi.  Imperoe- 
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che  lo  sierico  die  tutta  abbrucia»  un*  hbìmi,  giovandosi 
di  mille  speciali l;i,  non  piti  eoe  n  Ironie  dei  composti,  net 
quali  certissimo  sieda  il  vero  tipo  di  un  popola,  sempre  i» 
quei  lettori,  a  ohi  perenne  benevolenza  fa  dolcissime  le  me- 
morie dogli  avi,  Umeia  di  moke  informaiiooi  wcretcernle 
desiderio.  Laddove  ooloi  che  in  suo  ragiona  mento  no*  varca 
le  mura  di  qualche -città  o  i  confini  d'una .  pvwvioon,  riooto- 
see  di  suo  debito  l'abbondare  nei  colorili.  Quindi  lodevole  e 
importantissimo  è  l'esempio  gii  offerto  da  atenni  celebri 
scrittori,  cl»e  di  loro  natie. città  e  oinairapii  dettarono  belle 
e  reali  le  prime  deficienti  istorie:  e  oib>  tanto  più,  qualora  ti 
consideri  che  in  confronto  del  da  Earsi  il  fatto  è  pochisstato. 
La  quale  povertìi,  dolorosa  a  dire,  prestamente  si  conferai, 
solo  notando  die  gli  Stati  italici  per  ampiezza  di  possessi  e 
per  grandiose  imprese  meglio  dalla  fama  nobilitati,  aacon 
boro  sprovedali  dj  adeguate  illustrazioni.  Roma,  il  coi  aMico 
impero  diede  e  dark  materia  di  stadio  per  secoli,  invwaw  fiso 
a  qui  attende  la  penna  robusta  e  degnissima,  che  dì  lei  rige- 
nerata nelle  acque  salutari  del  cristianesimo  ritragga  leia- 
eorse  vicissitudini  e  ì  pericolosi  scogli  e  le  più' fiere  teMpr- 
stc  uà  cui  per  mille  ottocento  quarantacinque  anni  fa  coas- 
bottoU,  e  donde  poi  aveva  a  riporsi  ia  tranquirlilà  e  adire 
fumo  e  sperimentare  alteoimento  di  magni  Bobe  promesse 
sotto  l'immortale  Signore,  che  di  preteste  la  governa,  Pio  IX. 
U  bel  paese,  ove  alla  calata  di  Carlo  Vili 

Lo  strepito  dell'armi  e  dei  cavilli 
Non   potè  far  che  non  fosse  sentita 
La  vore  d'un  Cappon  fra  cento  Galli, 

sebbene  vanti  eatro  suo  recinto  felice  schiera  di  storici  eoa 
Iti»  eguagliati,  tuttavia  male  si  confiderebbe  «ho  por  anco  eoe. 
s*aoo  disputabili  molte  opinioni  accettate  intorno  l'essere  sua: 
naia  per  comodità  di  commerci,  e  per  quelli  muoiala  in  do- 
vjiia,  costituita  in  republica  per  elcùoae,  e  ad  ogni  tratto  di 
&M  cQslLluùQoe.  violatrice  per  mobilità  d'ire  intcstioet  gai- 
data  ora  da  generosi  popolani,  ora  da  fanatici  sovtejrWori,  e 
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e*uda  da  cittadini  per  gradi  «-per  riectìeeM  già  soflleiedii 
■tt'anUttev  di  regnare:  nette  origlili 'di  suo  gentile  idioma-, 
eeH»  BneeveJe agilità  di  sue  costdaiaaee,  nei  miracoli  di  see 
lettere,  e  teiense,  ed  arti,  è  segnatamente  nella  spirito  disoe 
kff ì  ausi  le  reità  di  vegliare  per  antoravoUnente  eiacoteri- 
vere  le  cause  e  poetìolle  e  poli  tiene- di 'ava  privilegiala  col* 
Ieri,  onde  nterilameute  ebbe  nome  d' italica  Atrne.  E  G«- 
nova,  la  beHmhna  donna  che  ai  Doria  e  ai  Colombo  fa  ma* 
ore,  e  etti  ferie  braccio  e  forte  petto  fecero  dominatrice  ani 
nari  e  dall'arido  scoglio  magnHicentiasìma,  e  che  pili  tolte 
fortunata  guerriera  vide 


quotili  finora  ebbe  contentabili  stormi?  (1) 

Lasciamo  tuU'allro.  Fra  i  diversi  potentati  italici  di  larga 
odi  minor  lama  uno  quasi  gigante  si  eleva  sovra  molli  e  di 
su  bella  presensa  facilmente  li  offusca,  idolo  antico  d'impa- 
vido soldato  e  station  lungamente,  invidiato  di  -libera  ciUadi- 
dieanxa.  Ventata  :  dal  grembo  dei  mari  ora  Catti  deserto  sor- 
gente in  tua  visione  atteggiata  di  profondo  dolore  per  la 
rapita  signoria  e  nel  chiuso  di  soa  taciturnità  come  altera- 
mente sdegnosa  di  lusinghe,  ad  obliare  il  modo,  per  cu'  le 
venne  tal  onta:  non  più  all' incorrere  dalle  memori*  con  or- 
goglio dal  passato  traente  gli  aiupicu  a  splendide  sorli  in 
evenire  o  dalla  vigoria  delle  armi  insegnando  lo  straniero 


(1}  lo  im  voglio  Traodile  della  debita  loda  la  Storie  DpUiealajH  dal  Se*- 
™,  di)  Varese  e  dai  Vincenti  :  nondimeno  avviso  ohe  la  Storia  di  Genova 
in  pai  aoco  un  desiderio,  e  forse  molli  entreranno  nella  min  opinion*. 

Non  Tuolsi  prendere  a  lettera  il  senso  mio  particolarmente  in  ciò  ebe 
p«tu  agl'italiani,  che  sarebbe  meno  veto:  ogni  regola  (come  i  buoni 
recedi  c'insegnarono)  patisce  ecceiione:  io  intendo  nella  generalità,  non 
«wlwrrme'nle:  perocché,  *e  alcnno  l' ignorarne,  anche  Venezia  ebbe  Inori 
dalla  ut ■eaaaWa  stallai  imparai  di,  at  ditti»  di  aaeleriili;  In  ì  «neh 
primeggia  il.  Batta. 
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«he  a  lei  dm  proprtlaaiofie  di  ihiotì  finti  nel  tonali  amba-, 
in  solitaria  e  negletto  eoo  affanno  d'intenso  pernierò  me** 
attonita  che  vergognosa  di  ano  improviso  rovesciamento,  ■ 
sé  non  potendo  e  par  dovendo  consentire  l'accasa  in  qui 
punto  meritata  di  codarda:  senxa  regni,  sema  Dotte,  seni 
manto  dogale  nel  nuovo  Stato  che  la  imbriglia,  non  aveste 
di  antico  cbe  la  severa  maestà  delle  renne  e  qnella  cairn 
Ince  dì  formosità,  onde  il  sorriso  potè  trasfondere  s)  mini- 
bile  facoltà  erealriee  di  eose  più  ohe  mortali  BegTinmer- 
talì  suoi  figH  VeceiH  e  Canova.  La  spada  di  un  feroce,  ehc 
dai  lontani  settentrioni  piombando  nella  nostra  vaga  Pesi- 
sola  imprimeva,  come  percossa  di  fulmine,  le  vestigia  detto 
sterminio  ovunque  si  volgesse,  era  stata  precipite  occasione 
dì  suo  nascimento:  la  spada  di  un  feroce,  quanto  prode  ti 
combattere  ,  tanto  destro  agi'  inganni ,  doveva  essere  fe- 
tale istromento  di  sua  ultima  mina.  Ben  è  vero  che  di 
molto  secolo  ella  lenea  pfa  prèsto  sembianza  di  vedovi 
donna,  a  chi  natura  faccia  fine  di  vita  sotto  lenta  agonia, 
che  di  forte  eroina  per  contrarietà  di  Tortona  a  se  stessi 
non  manchevole  mai:  lattaria  da  ciò  non  emerge  che  h 
lei  più  non  fosse  disposizione  a  rimedio,  né  potesse  in  ver 
gvni  spoglie  rinterrarsi  francata  dì  novelle  sperante:  e  in- 
vano sotto  colore  di  eccelse  intenzioni  o  di  provocata  ven- 
detta si  vuole  adonestare  il  tradimento  det  giovane  eroe 
che  l'ha  (reificata:  se  difettosa,  non  a  lai  stava  di  correg- 
gerla; se  instigatrice,  convenia  rintuzzarla  a  visiera  abati. 
Forse  tra  i  nembi  delle  prossime  guerre  e  sovvertimenti 
di  vecchie  dinastie,  era  non  pertanto  a  lei  destinato  di 
soccombere:  ma  pria  una  volta  ancora  l'assonnato  leene 
avrebbe  aguzzato  gli  artigli  e  squassato  le  giobbe,  Bia- 
dando terrìbili  ruggiti  :  sì,  ella  sarebbe  caduta  con  l'ansi 
in  pugno,  sui  campi  dell'onore,  all'ombra  di  sua  bandien, 
come  pregiata  rivale,  non  come  belva  a  macello,  e  nell'ai- 
tiara  andito  lelifioata  di  fresche  glorie  ohe  in  votasi  eterni 
avrebbero  registrati  i  suoi  igH  non  degeneri  ■  iacee  asari  ai 
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Dandolo  a  li  Morosini.  Piacque  aMrlmenli  al  Sapremo  ordi- 
natore di  latte  umane  cose,  ed  ora? 

Or  le  custodi  pigine 
S' apr'on  maestre  a  noi, 
Ora  le  pietre  parlino 
Dove  pattar  gli  crai, 
£  tempre  il  gru  Miracolo. 
Tra  il  cielo  e  l'onda  si*. 

Da  che  s)  chiara  republtea,  cui  bastarono  quattordici  se- 
coli di  «ila,  giacque  per  non  risorgere  più  mai,  moltissimi 
sentieri  e  italiani  ed  esteri  vollero  sa  di  essa  emanare  i 
loro  giudizi,  per  avventura  (se  ne  togli  i  Veneziani)  solo 
contornai  in  ciò,  nel  maledirla.  Esamineremo  più  avanti 
da  quali  fonti  nasca  e  quanto  in  se  ebiada  d'imparziale 
questa  coniane  intemperanza:  ora  bensì  diro  che  per  im- 
mensi farragine  di  scrìtti  poco  ebbe  a  guadagnare  la  sto- 
ria (1)  e  rimase  poi  grandemente  vituperata  la  verità,  ebe, 
dove  meno  si  polea,  o  fu  impugnala,  o,  se  non  altro,  volta 
in  sospetto.  A  preferenza  di  tutti,  m'invoglio  di  parlare  di 
questo  soggetto,  come  di  quello  elle  nella  sua  intima  so- 
stanti miseramente  fa  leso  e  travisato,  e  che  in  ragione 
di  sua  importanza'  troppo  conferisce  agl'interessi  del  buon 
nome  italiano  da  parer  mai  soverchio  ogni  invilo  a  pre- 
vederla finrimenre  d'una  storia  equa  e  incontrastabile,  che 
non  senza  detrimento  dell'Italia  ancora  le  manca.  Uopo 
brevissimi  cenni  intorno  il  suo  giro  politico,  scenderò  a 
parlare  con  tocchi  di  critici  fugace  dei  più  rinomiti  autori 
obi  di  lai  scrissero,  e  simultaneamente  indicherò  quali  mo- 
tivi, giasti  il  mio  corto  vedere,  particolarmente  operarono 
che  fosse  sovra  il  comune  imaginare  infestata  di  calunnie; 
in  appresso  andrò  considerando  se  i  documenti  che  si  hanno 
facciano  sperabile  che  il  tempo  sìa  maturo  di  sobbarcarsi 
eoa  felice  riuscita  all'estensione  di  sna  storia,  e  per  ul- 
timo concluderò  esponendo  nn  mio  voto  perchè  il  nomerà 

(I)  Sello  quelli  cooiioertrànt  non  eadoa»  i  Vestitasi. 
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degli  spigoUtori  aelle  COM  nostra  cessi  di  parere  maggiora 

dalla  parte  degli  stranieri  che  da  quella  de' nazionali. 

Io  ogni  volla  che  nelle  pagine  della  storia  considero  quii 
precipue,  cause  sollevino  i  popoli  in  massima  grandezza  o  li 
sospingano  in  deplorabile  perdizione,  «tempre  fermo  nell'a- 
nimo di  tutte  le  umane  aefli  l'ottima  e  fórse  la  sola  necessa- 
ria ad  uno  Stato  essere  quella  di  vera  nazionalità  :  che  unica- 
mente là  dove  essa  brilla  innestala  nelle  leggi,  nei  costumi, 
nella  lingua  e  nelle  forme  di  reggimento  mie  dato  reffigmare 
celere  movenza  di  prospere  coedizioni.  Per  contrarto  ne1  se- 
gni aperti  di  letale  corrouipimento ,  che  ingenerato  sovra- 
stando si  diffonde  certo  presagio  di  vicine  catastrofi  pa- 
ventose, assai  di  rodo  trovo  non  avere  la  maligna  sememi 
alligato  pel  divallo  di  questo  essenzialissimo  elemento  di  bene 
nel  civile  eoasonio.  Notabile  vero  da  mille  esempi  corrobo- 
ralo negli  annali  d'Europa,  che  imperi  forti  ed  amplissimi  m 
mostrano  quasi  per  magic»  incanto  rovesciati  di  colpo  ad  an 
improvviso  meioee&re  di  ferri  nemici.  Io,  Iacinto  di  altri,  in 
conferma  di  mia  asserzione  pongo  Venezia.  Facilmente  si  ra- 
giona, ohe  un  potentato  allora  nel  cospetto  de'  popoli  s'in- 
nalza bello  di  vera  nazionalità  quando  con  regolate  propor- 
zioni in  tutte  le  sue  parti  distribuito,  queste  di  qualità  senza 
offendere  le  une  alle  altre  cospirano  nella  medesima  dire- 
zione, che  paiono  nell'insieme  rispondersi  ed  armonizzare 
eomo  accordate  fila  di -musico  istromento.  Perciò  tanto  di- 
remo la  mentovata  repablica  o  vicina  o  lontana  da  qtmtal- 
timn  perfezione  politica,  quanto  dei  pregi  che  a  possederla 
necessariamente  occorrono  la  vedremo  o  fornita  o  difetto». 
Peata  da  sue  fortuna  entro  l'onde,  che  romite  le  flagellivi» 
il  piede  e  davano  scarso  alimento  a  pescatori  poverissimi,! 
prima  giunta  comprese  solo  ì  Gommerei  averle  a  precaccttn 
indennità  di  felice  vi  vero,  e  dallo  Squallore  diana  penuria  ri- 
pidamente tramutarla  in  seggio  di  opulenza.  Ma  per  allargare 
«oeasi  in  diverse  regioni,  e  liberamente  introdurli  tra  gesti 
nemiche,  invidiose  d'ogni  forestiera  preponderanza,  e  salvarli 
da  insulto,  e  metterli  in  fiore,  e  floridi  conthuiarii,  oltre  ositi 
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•  prontezza  di  contigli»,  bisognava  esercizio  d'anni  infatica- 
bile, ohe  pugnando  stabilisse  signoria  là  dorè  spontsnea- 
uaoate  bob  era  consentita.  A  popoli  recenti  è  primizia  l'e- 
roismo: indigenza  li  sveglia,  speranza  di  guiderdone  cantanti 
li  esercita,  noa  li  fiacca  hiisnrioaa  mollezza.  Ed  ecco  la  gto- 
nni  republiea,  già  scosso  il  giogo  romano,  rintuzzare  a  Ma- 
lasuMoo,  a  Tornella,  a  Rialto  le  congiurate  spade  di  Pipino  (1), 
coprire  di  numerose  flotte  e  «arigli  le  acque  dell'Ellesponto, 
ora  cangiar  merci,  ora  battagliare  co' Saraceni,  cimentarsi  in 
gara  di  contendere  con  Amalfi,  eoa  Genera,  con  Pisa,  e  pre- 
correrle Bei  vantaggi  :  tra  l'impero-  in  Orienle  e  l'impero  od 
Occidente  in  Europa  i  pio  grandi,  Costantinopoli' e  Francia, 
porgersi  centro  e  fondaco  d'ogni  ragione  commerci;  caduta 
in  basso  la  francese  dominazione,  conte  per  miracolo  «ron- 
zare di  profitto  nello  scopo:  combattere  conquistando,  am- 
pliare ano  franoltigie  potleggiande,  arricchendo  innamorarsi 
alte  arti  :  vinoilrice  saviamente  usare  la  vittoria,  vinti  con  bal- 
danza votare  alla  riscossa:  in  Siria  pili  presto  padrona  che 
subalterna  all'Ottomano,  in  Italia  di  molto  paese  venata  inst- 
'  gnnria:  sottoposto  Dalmazia  ed  Istria  greca,  superata  Bisan- 
zio, Grecia  nella  maggior  porzione  astatamente  recata  in  san 
frano,  Uà  vivi  contrasti  di  gelosi  rivali  in  Boemia,  in  Gaudi», 
a  Negrcponte,  a  Lepanto  ileratamente  Irioofairicu ,  ognora 
per  nuove  terre  spiegante  i  suoi  vanni,  salda  di  procedere, 
incensala  d'indietreggiare,  nel  cangiar  dei  passi  giganteschi, 
nùsaratritie  non  dei  parigli,  ma  della  meta  -fissata.  Astro** 
studi  di  parte,  e  guerre  fraterne,  e  mutabilità  di  sovrani;  e 
pondo  di  tiraaaasli,  e  insolenza  di  stranieri,  e  languore,  e  po- 
vertà, e  stragi  e  saccheggi:  qsivi  unione  e  indipendenza,  e 
vigore  di  leggi,  e  splendidezza  d'arti,  e  fiorire  d'indostrie,  » 
frequentar  di  commerci;  e  nelle  arti,  nette  industrie,  ne'coon*- 
■nerci  a.  iosa  dovizie.  Ma  se  avvedutezza  e  gaglittrdin  nell'in- 
tervallo di  pochi  secoli  lei  condussero  all'apice  della'  poteuan 
e  della  gloria,  fatalmente  dalle  varie  conquiste  e  dai  guadagni 

(I)  V.  .4**àU  Jiirtim**. 
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ad  onta  di  mille  rischi  eostauteaeente  votali,  le  ■remo  in 
appresso  a  sgottare  i  torbidi  frali  di  sua  corruzione,  e  pere 
lo  conseguente  iniziatrici  di  sua  lagrimabtfe  cartata.  Intesi  ■ 
ingrandire,  dei  popoli  ohe  a  ae  coegiungea  volle  la  •ertila, 
lieo  permise  la  fratellanza  ,  aè  par  avventura  le  eoa  speculi 
condizioni  portavano  di  regolarsi  altrimenti;  ma  lo  acoau» 
che  unica  dispoeiirice  e  ordinatrice  di  taatiaaina  repnatìe» 
fosse  pure  Venezie,  come  se  da  suo  trono,  quanto  priau  « 
fece  gravemente  sentire-  nei  tristi  suoi  effetti,  quinci  geae- 
raadn  libidine  di  fondatiselo,  quindi  gelosia  di  poteri,  est 
entrati  in  conflitto,  ne  imbastardirono  le  astiene  istituzioni, 
ovviarono  a  novelli  prosperi  successi,  e  retai  tante  la  fona- 
rono a  provedimeott ,  che  furono  molo  germe  di  mortifero 
aconito.  Dissi  relalUmle  e  noe  a  caso  :  perocché  q  nette  tra  k 
san  leggi  e  torme  giuridsshe  sensatamente  nell'epoca  nostri 
accagionate  di  tirannia,  non  altro  che  stretta  necessita  la  im- 
pulse'ad  adottare;  nano  vigile,  meno  severa,  ansai  tempo  ie- 
naoci  ineviUmilmeute  crollava,  Gloria©  pochi  fatti  in  appog- 
gio di  questa  mia  sentenza.  - 

-Nei  governi  popolari  qae' cittadini  di  agnazione  cbiarisiiiti 
par  le  vantate  imprese  degli  avi ,  ohe  furono  corniuciaLon 
dama  patrie  grandette,  volendo  con  certo  qnal  diritto  eredi- 
tario tener  da  soli  le  redini  dello  Stato,  ohe  i  nati  «lai  volgo 
concorra»  a  occupare  le  anngietratare  sono  aborrenti,  eeea 
ogni  diligenza  travagliano  perchè  loro  malgrado  la  coaa  bob 
sia:  da  ciò  quelle  lotte  accanile  di  nobili  e  di  plebei,  cfce 
mondarono  dì  sangue  le  età  di  mezzo;  ma  siffatto  orgogho 
patrizio,  ohe  altrove  quasi  sempre  riesce  di  danno,  non  lave- 
rei di  confessare  che  in  Venezia  appaia -manco  riprovevole, 
anziooao  per  dive  che  fosse  alla  natura  di  ano  governo  in- 
dispensabile. E  di  vero  non  «'intende  come  una  tanta  mass  a 
lungo  ai  sarebbe  sostenuta,  se  i  discordi  e  tumultuosi  causi- 
gli'  del  maggior  numero  avuto  ne  avessero  la  difficile  custo- 
dia; e  prontamente  si  scorge  che  nello  scoppiare  aperto  deile 
ire  civili  inferma  dentro  e  fuori  lacerala  la  republioa,  mentre 
i  commerci,  turbatane  la  quiete,  dileguavano,  avrebbe  pie- 
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gaio  inolio  d'impronto  all'Mwurpsasaae,  o,  come  albero  *eor- 
zato,  lentamente  aaaeecallo.  Coerente  quindi  alla  su  ambi- 
zione, non  parò  U  veneta  aristocrazia  diede  io  Uso  oligareai- 
caaaeate  governando,  che  ninna  ai  presen  tava  forma  miglioKa 
di  reggimento  ■  salvezza  di  ma. terra,  ala  nel  ramponare  di 
usa  nuova  aristocrazia,  cai  precancinvanu  titoli  e  aderenze 
potoatiieimi  fendelarii  e  guerrieri  Mastri  per  belle  gnu  re- 
centi, aU'ambizioee  dei  primi  fece  contralto  l'aaibisione  dei 
secondi,  per  cai  intralciale  d'incorporarsi  senz'urto,  a  non 
esserne  soverchiata  la  prevalente  del  ceppo  antico  dovette 
eoa  «eoo  di  piombo  soffocare  l'emula  sua.  L'infellonire  negli 
odii  e  nelle  cooptare  dei  nuovo- arrivali,  diede  forte  motivo  a 
pensare,  intorno  l'insidiata  costituzione  dello  Slato,  e,  a  norma 
di  secata  cautela,  si  rissarono  tribanali,  si  costituirono  giu- 
dizii,  «i  crearono  processanti  e  giudicanti,  che  a  iniqui  e  osci- 
llati rivoltosi  noe  meno  ostinati  e  crudelissimi  tenessero  in- 
domabile resisterne.  E  dopo  la  trama  popolare  di  Baiamente 
Tiepoloa  satin  distratta,  e  dai  luoghi  di  esilio  di  suo  capo 
minacciante  di  ricominciare,  se  fa  detestabile  nei  messi,  non 
l>e*o  fu  maggiore  alle  presenti  necessità  il  tolto  rimedio  d'in- 
slilutre  gì' inquisitori  di  Stato.  1  quali,  spiatori  di  pensieri  e 
di  delitti,  accusatori  e  giudici,  fra  l'ombre  d'impenetrabile 
mistero  stanziando  pene  subite,  inappellabili,  rade  volte  li  sap- 
piamo ingannati  nel  punire,  non  mai  nei  fini  dell1  investigare 
delusi.  £  a  Venetia  crebbero  i  sospetti,  e  pili  l'inquisirò  ai 
face  ai  cittadini  tormentoso  quando,  oltre  i  sudditi,  vide  a  t 
soppiantarla  di  eoo  regno  congiurare  i  regnanti,  nel  laM  es- 
sendosi Francia,  Spagna,  Lamagna  e  papa  Giulio  li  alleati  m 
guerra  aU'-eeeidio  di  lei  invano,  eoe  per  b  rotta  di  Vaila  non 
giacqao-la  republica;  cento  e  nove  anni  dopo  Alfonso  di  Coeva 
duca  di  Bodmar  e  Pietro  Osanna  viceré  di  Napoli,  a  obi  per 
l'esorbitante  poterne  dì  Spagna  io  Italia  nulla  piò  movea  ge- 
losia, tranne  Savoia  e  Venezia,  con  le  vili  arti  dei  traditori  si 
argomentarono  di  conseguire  ciò  che  le  spade  in  aperta  teo- 
zone non  aveano  potuto  (1).  Cadde  a  vuoto  l'orribile  disegno 

(I)  la  torno  qnula  congiura  dì  buoto   gancn    ttdi  Ranka,  Dilla  <m- 
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sfolgorata  da  penpeu»  infamia-  a*'  «uoi  autori,  m*i"ìmi%m 
sempre  agli  animi  peeneuti  di  muriate  perieoto  ineeroo  Ium 
vece-di  regione  nel.  magistrati  sregiittncto  iratissimi  tintori 
per  l'avvenir»:  e  fa  allora  eoe  taatancabili  i  Diaci  ritlfeiphy 
rare  e  ombrosi  di  minine  npparenaepm-  ohe  aiai,  in  ano  col 
reo,  non  ninnato*  «dagorataaMnla  aHiwwrodi  marta  aaeie 
I1  innocenza.  Ordinaria  e  ineluttabile  coi  idratane  di  chi  goffrai 
e  bob  può  dei  governati  tonsViaoeial  mente  promelieni  Pe- 
more,  daMa  piana  MMtdtafaatODo  ioessi  dello  cene  aititeli  ri- 
cevendo eeoawera  della  pukllca  tranquillità. 

Ma  quatta  perenae  necessità  di  eeveròtima  politiea  a  ri- 
movere  da  naufragi  la  barabeggiaate  repobtiea,  io  altre  cee- 
liegeaze  delle  accenaaLe  non  mono  temibili  era  poro  rieesti, 
la  quali  caa  leggi-  dì  nana  orilioa  ntiinrate,  «seni  bone  li  di- 
cono le  ragioni  che  l'arbitrio  gtodwastte  avea  Dei  tenebroni  e 
rapidi  supplirli,  e  ognora  più  ti  pcraaademar  olio  consigliati 
da  maeaaetudiae  ora  fatele  a  Venenia  di  perire. 
•  Non  e  bene  akwao  ohe  dal  «Ho  contrariti  si  acoespacai:  i 
Qojanterei,  fonte  di  rieohexze  e  propagato»  di.  civettìi  tra  le 
nazioni,  aooo  parimenti  IHM  indiretta  di  rilassate. abiliiuiai: 
spasso  danno  ohe -a  padri  gagliardi  e  laboNostaaimi  aaoee- 
dano  figli  moiiemenle  oiioai  e  vigllacciii:  con  marnati  daterà, 
tatto  pi-alea  dono  e  molto  OianofPto?  apra>aanU  alte  leggi,  0- 
nridial  combattete; servi  ab  capriccio,  e  della. patera  desiow- 
meote  vaghegginoti  l'oppressione  aacrilegài  oonColcatori.  W 
tali  vaoissioii  nomini,:  preiaotuoav-di  desiderii,  paralitici  è 
vototela,  che  no*  possono  patire  di  esecro  civili,  tonto  olia  far- 
Urna  .permise  di  lasingaro  i  sonai  au  damamuti  origievi,  ■«- 
flilfiit)  V«neaia)ger mugliò  tra' patrie»  la  rea  Hamaata^paseiali 
ab. basai  livori,  di  codarde  veneta  te,  e  segnalamento  di«a»- 
nmdi<regoo,  fa, dtiopo  medi ataaaaÉle impedirli  net  paini  w- 

fMr»  <*i*v»  r^mm  l'anno  4SIS),Ba»a,inaa>ta  ai Gsicoiardrai  «dk  feri* 

<i'  Italia,  .uve  coiisncra  molle  [ialine  a  Confutare  il  Duri,  ei>  t»M 
ti  Ilaria ,  e  particolarmente  la  lidissima  narrazione  fallane  da  Ssinl-Rtil 
Ae  il  Voltaire  chiama  il  Saltuarie  frane*-*,  non  sempre  impanili»,  ■* 
tuli*  aoM  di  maggior  notimlo  lariliaro  a  qwaai  al  [lolla  canfora», 
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quiMwi,  g)i  Mi  contro  gli  nitri  porre  ostacolo  ■  satire,  mten- 
l  isbimamente  e  a  loro  sapute  vegliarli,  perche  lo  «piare,  fosse 
freso  e  lo  scoprire  certa  pantalone.  L'intento  non  tradirono 
i  successi,  sul  capo  dell'ultimo  pescatore  come  sulla  coronata 
calvizie  dì  Fallerò  ealando  la  scure  egualmente  terribile  e 
pronta,  sì  che  da  ribelli  non.  potè  la  republics  essere  superata 
giammai.  Ecco  a  ricìso  chiarito  come,  mentre  In-  vecchia  ari- 
stocrazia, che  pure  nel  suo  grembo  nodriva  male  erbe,  volle, 
creando  il  Consiglio  dei  Dieci,  implicare  in  magica  rete  m 
nuova  aristocrazia,  implicò  con  questa  se  medesima,  tosto 
che  in  alcuni  de'  suoi  figli  l'antica  fede  verso  la  patria  si  spen- 
se :  le  parti,  ambo  della  nemica  debitrici,  vicendevolmente  si 
danneggiarono  nei  sovversivi  progetti:  quella  più  forte,  que- 
sta più  numerosa,  quella  avidissima  e  fermissima  di  domi- 
nare, questa  intollerante  di  servire:  non  fiamma  di  amorevole 
aggregezioue,  ma  individuale  egoismo  le  poasedea:  indi  l'ab- 
bondare di  assolalo  ministero  nei  Dieci,  iodi  per  essi  il  co- 
mune aborrimento,  indi  l'impossibilita  di  abbatterli:  fra  dis- 
ordini sociali  complicatissimi  che  tempestosamente  la  repu- 
Miea  travagliavano,  nei  fatti  si  mostra  unica  malleveria  dì 
cooservazioue  l'inquisire:  barbaro  il  provedimento,  uneasts- 
sime  le  conseguenze.  . 

Ma  se  l'oro  non  radamente  è  fomite  di  orgoglio  e  di  vanità 
in  chi  la  tesoreggia,  ancora,  più  ne'  suoi  mezzi  è  oefimdo  in 
quanto  diviene  lusingatore  di  avvilimento  per  le  ^eduzioni 
che  l'alesa  di  avere  a  prezzo  la  mano  dell'uomo  in  operazioni 
cui  è  massimo  obbrobrio  non  esercitare  personalmente.  Ve- 
netia  non  che  ricco,  di  ricchezze  ridondante,  come  avveduta- 
mente ae  le  seppe  procacciare,  non  così  sempre  bastò  di 
usarle  disinoolpabilmeote :  giunse  tempo,  ebe,  per  troppo 
amore  di  meri,  rimossi  gli  animi  da  altre  considerazioni,  ciò 
che  le  dovea  essere  motivo  a  coalinuanza  in  belle  imprese, 
non  le  fu  che  stimolo  a  traboccare  in  sonno  riprovevole.  Oh 
bene  sia  le  mille  volte  infamala  quella  voce  che  primiera  con- 
siglio nei  senato  di  credere  a  braccia  vendute  la  difesa  delle 
patrie-contrade!  Né  certo  l'avere  acquistato  a  suono  di  con- 

Antihgia.  V«l.  IF.  35 
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(«ili  novelle  signorie  altro  potè -fruttarti,  o  Vernata,  che  nt- 
gognosa  testimonianza  dì  prevaricato  «ostarne  a  atdtbrìo  de- 
gli aviti  tuoi  «irti  !  E  ebe  noi  io  avvenire  ti  giovava  sperare, 
che  apertamente  fallace  e  illusorio  non  fosse,  commetteudn 
a  spade  mercenarie  la  salvezza  e  l'iaoremeato  di  tao  impero? 
E  quali  poi  imitabili  esempi  intendesti  tramandare  ai  Dapali, 
come  di  pecore,  turpemente  facendo  mercato  di  miseri  po- 
poli in  servito?  Ben  veggo  di  tratto  in  tratto,  qoasi  tra'aeatbi 
pianeta  laminano,  nuovamente  scintillare  unica  e  snUtaw  li 
virtù  de'  tuoi  figli,  e  li  meravigliosi  martiri  di  fedele  emana» 
«alle  fumanti  mise  di  ottlà  depredate  pascere  di  (oro  cimi 
aangainenli  la  rabbia  ferina  di  barbari  vincitori:  ma  boi 
acato  ebe  più  il  sangue  ti  profitti  voglie  generose  a  fatami* 
la  vendetta  in  chi  li  fu  reo,  e  scorgo  fra  torpida  ignavia  t 
schiamaxzo  di  armigeri  non  tuoi,  e  per  te  pugnanti,  eoperat- 
nenta  esaltare  i  nemici  del  pronto  inclinare  di  tea  invidiati 
fortuna  1  —  Pur  nondimeno  non  passi  inosservato  come  il 
non  tenere  Venezia  nello  totalità  dei  sudditi  un  vero  anse 
popolo  eoa  eguale  prontilodìne  di  patria  cariti  saMamealc 
a  lei  affezionato,  is  qualche  parte  le  faceta  seoaa  di  queste 
vetgogaose  e  lamentabili  disposizioni,  eh*  aei  frutti  sobris- 
simi via  degradando  degradando  ebbe  in  aitino  a  pagare  toc 
«ambendo.  Perocché  se  era  il  colmo  della  vigiiaecberia  e  le- 
gno non  dubbio  nella  peptiche  calamiti  di  speanerateaia  sa 
suoi  cittadini  il  riiu tare  di  essere  ai  richiami  della  patria  aaV 
taglieri:  sott'altro  aspetto  eoa  era  lontano du  pericolo,  afone 
ai  trovava  ineseguibile  il  mettere  se  piede  dì  guerra  quatti 
area  sudditi  da  ciò,  conformemente  alle  nazioni,  ebe  levati  i 
loro  eserciti  vengono  a  lanciare  sai  campi  numerose  lenoni 
di  prodi  figli  liberi  parimenti  e  per  vita  e  per  morte  ai  lori 
vessilli  fervidissimamente  costanti.  E  qualora  l'aver  ooaptra* 
nell'errore  giovasse  a  sceaanrne  il  peso,  troppo  vi  è  aett 
l'imputazione  debitamente  fatta  ai  Veeefcìam  riferirai  per  pose 
a  tatti  gli  Stati  italici  che  o  per  principio  o  per  imitatioee 
furono  lordi  del  medesimo  vizio,  ed  ahi  !  non  iipiiafiatieh" 
ma  come  doppia  lode  si  merita  chi  sa  mantenersi  incorrotto 
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In  raoifetnta  infezione ,  cosi  in  doppio  biasimo  cada  ehi 
avendo  oculatezza  superiore  a  tulli,  noi)  ostante  travia  col 
Maggior  ■■mero;  il  che  si  vuole  apporre  a  Venezia,  la  quale 
tt  alerò  difitcilissime  circostanze  ha  spiegalo  tali  norme  di 
abilita  e  di  prudenza,  ohe  riuscirebbero  piuttosto  incredìbili 
che  inattesi  i  scoi  falli  politici,  se  ragioni  ed  argomenti  mei-  ■ 
tiuiaù  no*  oe  venissero  fontalmente  spiegando  la  possibilità, 
e  spesso  eoo  leggo  di  necessita  giustificandoli.  Pertanto  da 
quatto  che  sotto  brevità  m'ingegnai  di  esporre,  ora  riepilo- 
gando il  mio  concetto,  deduco:  Venezia  ha  mancato  di  na- 
zionalità, Btanteche  gli  attributi  preeipai  non  le  furono  che 
su  vera  nuiooo  costituiscono.  Per  tale  mancamento  un  go* 
verno  assolato  e  ristretto,  coi  non  tacessero  ìmpre veggente  o 
recassero  ieoteaza  ne1  suoi  ulficiì  i  versatili  e  discordi  consi- 
gli del  maggior  numero,  anzi  ohe  posto  per  elezione,  in  lei 
la  fondato  dalla  natura  medesima  dalie  cose:  (a  privazione  di 
comando  nei  più,  generò  gli  odii  contro  ehi  fastosamente  no 
aseva,  e  quindi  negli  odii  alimentate  le  rivolle,  che,  avuta  la 
peggio,  noo  cessarono  i  sospetti  di  poter  ritornare  alle  mosse, 
e  obbligarono  i  magistrati  a  severissima  vigilanza,  che  poi  al 
rephear  dagl'insulti  si  ceoverae  in  tirannia;  eventi  sui  quali 
stretta  la  pagina,  ad  epitelio  scrìverai:  Fatalità  di  ciiccMatue. 
U  dolcezza  e  l'abitudine  di  regnare  spense  ìl  naturai  fnoeo 
e  gl'impeti  primi  di  valenzìa  nei  patrizii,  e  le  palme  più  non 
parvero  lusinghiere,  quando  i  premii  già  te  ne  fruivano  ere- 
dati,  e  più  non  si  vedeaao  nel  suolo  natio  emuli  da  soriuen- 
lare:  dietro  i  sinistri  influssi  precipitosamente  la  republica 
volse  al  chino  ;  «  se  ancora  fu  degna  di  lei  la  pace  di  Carlo- 
wtez,  non  occorse  che  lo  spazio  di  cento  tredici  anni  per- 
chè ai  dovessero  accettare  le  condizioni  vergognose  di  quella 
dì  Pasearovricz,  gravissima  per  dito,  onde  più  non  si  riebbe. 
Era  malattia  di  feudalissimo  «he  fiaccava  gli  ardiri ,  sner- 
vava le  volontà,  ottenebrava  le  menti:  e  quando  all'appressar 
della  catastrofe  mortale  uu  intrepido  cittadino  grido:  Ai- 
Carmi,  il  ntrniw  è  alte  parte  ;  si  rispose  :  Neutralità,  neutra- 
lità; e  tu  quel  codardo  decreto  la  republica  fu  spenta.  E 
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qai  l'apMafio  cangerebbe,  qui  scriverei:  L'amor  proprio  ifm- 
mitemente  la  patria  sacrificava. 

Retta  ora  che  facciamo  un' interrogazione  a  agi  iteli: 
quanto  fino  a  qai  le  virtù  e  le  glorie,  e  le  mille  peripezie  di 
quarta  meravigliosa  republica  furono  credibilmente  e  deajaa- 
gnamente  narrate  ?  Innanzi  tratto  odasi  cbe  ne  dica  na  egre- 
gio scrittore  veneziano,  e  nelle  cose  patrie  versali***»©,  il 
bibliotecario  signor  abate  Rosai:  «Forse  bod  ha  città  eh* 
tante  cronache  e  storie  di  cose  sacre  e  profane,  generali  e 
particolari  possa  vantare  quanto  la  nostra.  E  nondimeno,  ia 
quella  copiosissima  messe  di  scrittori  (chi  il  crederebbe?) 
vi  lia  tanta  povertà  di  vera  storia,  cbe  nulla  più.  È  bea  veni 
ohe  parecchi  degli  storici  nostri  si  distinguano  o.  per  cnadi- 
dezsa  di  esposizione,  o  per  profondila  di  politica,  o  per  giu- 
stezza d'idee,  o  in  robuslesu  oratoria,  o  per  eleganza  nel 
dire;  ma  la  più  parte  mancano  poi  nel  principale,  nell'esat- 
tezza dei  fulti;  i  nostri'  forse  per  troppo  amora  i 
pale,  gli  strani  per  invidia  maligna;  tutti  per  i 
massima  dei  primitivi  monumenti  che  una  sciocca  indo- 
lenza, o  naa  gelosia  aristocratica,  lasciava  patto  sue  ti- 
guaole  e  ai  topi,  anziché  disvelare  ai  bramosi  ».  Cosi  il  pre- 
lodato valentuomo.  Il  quale  poi  continuando  nel  suo  enti» 
ragionare  riferisce  a  questa  mancanza  l'origine  di  tutte  esa- 
gerazioni, calunnie,  impostare  e  bestemmie,  onde  poeti  e  ro- 
manzieri e  acrivacebianti  d'ogni  risma  hanno  lillaiiamiatn 
sonato  la  bella  storia  della  patria  sua.  Conseguenza  iatiaa 
e  spontanea;  perocché  quando  un  vero  ai  mostra  nella  pini 
saa  luce,  è  disperata  ogni  prova  di  smentirlo,  né  per  mosto 
cavillare  che  altri  vi  faccia  sopra,  giunga  a  offendere  meno- 
mamente l'integrila  di  sua  primiera  bellezza  :  non  cosi  qaando 
da  invide  tenebre  pur  aaco  coperto,  richiede  opera  di  lungo 
stadio  in  chi  è  volente  di  rinvenirlo:  porge  allora  canapa» 
ai  maligni  d' imbizzarrire  non  senza  fiducia  di  vittoria,  ne- 
gando, sostenendo,  spacciando  a  talento  merce  d'ogni  ra- 
gione, come  quelli  che  da  fatica  di  access 
naturalmente  rifuggono.  E  qui,  mentre  appieno  e 
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opinioni  del  signor  Rohì,  dor  mi  passero  di  mentovare  delta 
gelosia  municipale,  la  prima  tra  le  incongruenze,  ondo  av- 
venne che  ia  tanta  abbondanza  di  storici  fosse  si  grande 
povertà  di  vera  storia.  L'oso  in  Venezia  costante  e  ab  antico 
introdotto  di  tenere  a  stipendio  Uno  storiografo  delle  opera- 
tieni  di  ano  governo,  da  qaello  in  fuori  non  facendo  adito 
a  persona  ai  public!  archivi» ,  sordidamente  occasionò  che 
dai  successivi  suoi  illustratori  emergesse  di  continuo  male 
nei  detti  trasnstanziata  e  anche  di  bugiarde  forme  vestila 
la  verità,  essendoché  per  eccessivo  amore  di  località  e  per 
accettata  servita  eoo  sempre  furono  risolali  né  sempre  pote- 
rono eertiflcarsele  ossequenti. 

Né  pio  mi  meraviglio  di  riscontrare  spesso  nei  medio- 
cri o  meno  che  mediocri  tale  difetto ,  quando  mi  accorgo 
non  essersene  potnto  salvare  neppure'  quel  fortissimo  inge- 
gno di  Paolo  Parata,  Bene  mi  duole  che  la  mania  di  soppri- 
mere o  non  rendere  nella  loro  ingenuità  molti  fatti  che  al- 
tamente la  republica  condannano,  dori  tuttavia  presso  alcuni 
«noi  indalgentissimi  nepoti,  non  eglino  forse  accorgendosi 
ebe  in  tal  modo,  oltre  manifestamente  offendere  al  vero,  danno 
sembianza  di  ragionevolezza  alle  ingiuste  accuse  degli  strani, 
ai  quali  si  aggiusterà  credenza,  in  quanto  che  di  qualche  er- 
rore volontario  potranno  appuntare  i  nazionali.  Sia  a  questi 
ricordato  come  il  voler  pretendere  in  tutte  cose  risguar- 
(linti  la  patria  ultima  perfezione,  troppo  sconvengo  al  sano 
intendimento  dì  nomini  dotti  e  benissimo  consapevoli,  che 
.more  di  patria  non  vnolsi  scompagnare  da  amore  di  verità, 
e  che  una  rara  lode  sempre  viene  a  coloro  che  anche  sovra 
oggetti  carissimi  sanno  imparzialmente  esercitare  il  giudizio. 
Non  lieta  di  esempio  nell'individuo  la  perfezione,  impossi- 
bile nelle  caterve  dei  popoli:  non  apponendo  agli  avi  le  loro 
colpe,  tacitamente  quasi  indichi  desiderarne  la  continuanzo; 
e  M  in  apologia  o  in  libeHo  mi  muli  la  storia,  questa  di  sua 
nana  essenza  più  non  avrà  che  il  nome.  La  quale  appo  ogni; 
nazione  è  pittura  di  grandi  virtù  e  di  grandi  delitti,  fedele  ri. 
tratto  di  prodi  e  di  vili,  di  savi  e  (t'ignorami,  di  oppressi  e  di 
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oppressori,  magnifico  quadra  io  eoi  pe'  entri!  delle  sa- 
bre e  de1  chiaroscuri  più  vivamente  risalta  il  candore  «letta 
luce  e  il  graduato  variar  deHe  tinte,  in  coi  e  dal  vario  e  di- 
scorde si  eootemprano  le  armonie  delle  parti,  e  si  ridt 
all'ano,  che  d'ogni  arte  e  d'ogni  scienza  è  fine.  E  ■ 
mo  ora  a  rimpiangere  perdite  gravissime  e  irrepi 
in  ogni  tempo  gii  Domini. fonerò  siati  di  questi  KmpìdisMni 
veri  scrupolosi  osservatori,  il  che  per  non  aver  fatto  a  rieee- 
tiroe  i  danni  non  ultima  è  Venezia. 

il  dare  minutamente  e  per  ordine  esatta  conoscenza  del 
molto  che  si  ha,  del  moltissimo  che  si  desidera  dai  veneti 
storici,  importerebbe  lavoro  lunghissimo ,  pieno  di  svariata 
erudizione  e  di-  grande  acome  di  critica,  il  quale  troppo  io 
sento  maggiore  alle  deboli  mie  forze,  per  non  dispenasraneee 
di  buon  grado  :  invece,  come  non  intempestive  per  avven- 
turo ai  fini  di  questa  breve  acrittara  m' ingegnavi  di  por- 
gere alcune  nozioni  generali,  clic  tendano  a  mostrare  con 
resti  da  aggiungere  ai  moderni  alle  opere  esistenti  perche 
ornai  -la  donna  dell'Adriatico  possa  chiamarsi  fornita  d'orna 
vera  storia: 

Le  origini  delle  nazioni  pressoché  sempre  troviamo  a?- 
volte  nelle  tenebre  per  mancanza  di  documenti,  o  loro  i  tempi 
abbiano  recato  morule  ingiuria,  o  ignorantissimi  i  popaK 
non  abbiano  saputo  tramandarcene.  Questo  diretto,  non  meo* 
che  in  altre,  è  grave  nelle  storie  di  Venezia,  la  quale  fra  mat- 
tissime cronache  non  una  pub  vantarne,  ohe  de'  vetnsumw 
suoi  padri  credibilmente  le  insegni  le  condizioni.  L'Altmate 
pure,  unico  scrittore  veneto  del  secolo  xii,  da  obi  per  l'an- 
tichità giovava  sperare  qualche  securo  indirizzo,  netta  ia  eie 
ti  porge  di  positivo  o  di  congetturale,  o  anche  di  mitico. 
Ne  per  le  eruditissime  fatiche  di  Muratori,  di  Fceeariei,  di 
Apostolo  Zeno,  di  GalUcioli,  di  Flaminio  Corner,  di  Emanaste 
Cicogna,  di  Degli- Agostini,  di  Zanetti,  di  De-rùbeis,  di  Sei- 
pione  Maflei  ed  altri  loro  segnaci  sì  ebbe  a  vantaggiare  pia 
che  tanto,  onde  si  può  credere  inemendabile  lo  sconcie,  se 
già  nuove  scoperte  di  monumenti  più  solidi  foiuaialaacate 
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bob  entrassero  ad  ovviarlo.  Varcate  parò  qneBe  epoche  re- 
notissimo,  Venezia  dm  ba  obe  invidiare  in  belli  etempi  di 
ingenua  e  sincrona  istori*.  Fra  questi  preeipuamente  uno 
in  voce  r Attuiate,  di  cui  tette  feci  menilo  ne,  per  auro  er- 
rato nella  euamers&ionedei  Dogi;  Martino  da  Casale,  pre- 
gevolissimo per  le  leggiadre  descrizioni  dei  riti  e  delie  co- 
stumanze; ambo  poi  doppiamente  cari,  perone  riempitori  di 
vaste  laeuue  prima  esistesti,  si  ohe  varie  preziose  notule  al- 
trove cercheresti  invano;  Malipiero,  in  cui,  oltre  la  veridica 
espesisAona,  grandemente  sono  instraUive  le  rifleaaioai,  che 
il  buono  cronista  qua  e  là  inframmette,  quasi  offrendo  io 
barinole  on'iiaagiae  delia  attuerà  di  pensare  de'  suoi  tempi  ; 
e  ìl  Dandolo,  la  cui  testimonianza  non  è  obi  voglia  revocare 
in  dubbio.  Ala  lo  scrittore  sincrono  par  eccellenza,  eoe  a 
possa  tatti  li  vince,  e  al  quale  non  immeri  torneate  ai  darebbe 
none  di  Froissart  Italiano,  gli  è  Marino  Saauto,  quell'inimi- 
tabile Antico  in  ruvido  nio  piena  di  maestà  e  di  dottrina,  e 
ebe  in  modi  semplici  e  negletti  veracissimo  pur  tanto  ti 
piace,  perchè  tanto  di  cose  utili  bob  di  vane  parole  ridonda. 
Con  questi  altri  ini uiti  si  potrebbero  ricordare  piii  o  meno 
«stimabili,  ninno  però  che  dei  prelodati  regga  ai  confronti, 
se  ne  togli  il  benemerito  Diacono  veneto,  nelle  date  notizie 
irrefragabile,  che  quasi  avevo  dimenticato:  e  si  avverta  else 
al  maggior  awnero  è  dnopo  osare  grande  circospezione  nel- 
l' aggiustar  Cade,  essendo  macchiati  dì  racconti  favolosi  che 
per  idiotismo  e  cieca  «redolita  non  seppero  evitare.  Beasi 
vaglio  aggiungere  ohe  di  tolti  è  importantissima  la  tetta» 
io  ohi  brama  dì  conoscere  a  fondo  questa  parte  non  pic- 
cola di  storia  italiana:  tanto  quei  buoni  vecchi  pei  radicali 
pregiudizi!,  per  le  scarse  cognizioni,  pel  falso  intendere  por- 
gooo  comodità  di  giudicare  dall'individuo  il  secolo.  E  in- 
vano presumerà  scrivere  di  Venesia  secoramenle  chi  a  lungo 
non  avrà  spigolato  in  essi,  ricchi  di  cose-assai  più  degli  sto- 
rici dai  periodi  alla  Marco  Tullia,  i  quali,  eccettuati  pochis- 
simi, mìseramente  vedi  offesi  delle  pecche  di  municipalismo. 
E  ora  degli  storici  parlando,  che  in  lunghissima  schiera  si 
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presentano,  di  questi  tiene  lo  scettro  Paolo  Pinta,  «torto 
b  cui  storia  non  sari  discaro  ch'io  riproduca  le  parole  del 
celebre  Foscarioi,  giudicatore  suBeientisaìme.  —  Uscita  ap- 
pesa quest'opera  (cosi  egli),  onornlissimì  gradini  ne  risno- 
aarono  da  ogni  banda,  e,  secondo  quello  di  Talenti  critici. 
Tu  riputato  non  aver  pari  Tra  le  storie  italiane,  singolamente 
per  gli  ammaestramenti  civili  insultati  con  mirabile  accor- 
tezza nell'intiero  corpo  della  narrasione,  e  provenienti  da  na 
ricco  fondo  di  dottrina  in  quella  parte  che  riguarda  i  coslaari 
degli  nomini  e  de'  governi.  Fu  però  allora  cbe  ai  conobbe 
pia  chiaro  che  mai,  potarsi  nelle  storie  maneggiare  la  vera  e 
sana  ragione  di  Stato,  senza  offèndere  nò  l'onesta  ne  h  re- 
ligione', come  anche  di  far  saporiti  i  racconti  senza  morda- 
cità, e  vivaci  senza  affetto  di  parti.  —  Questo  brillantissimi 
encomio,  cbe  fedelmente  rileva  i  non  pochi  pregi  di  tanta 
iatorico ,  andrebbe  scevro  d'ogni  restrizione,  se  io  biasimi 
giusti  egli  pnre  non  fosse  incorso  per  quell'infansta  dolcezza 
dì  compiacere  ai  veneti  magnati,  che  incessantemente  dalle 
sue  carte  traspira,  non  avuto  risguardo  quanto  l'indole  puris- 
sima della  storia  il  comportasse,  di  cbe  lo  stesso  Foscarioi 
benignamente  uè  lo  riprende.  E  ci  congratoleremo  eoo  Pie- 
tro Bembo  che  abbia  saputo  di  tale  vizio  guarentirsi,  e  sen- 
z'ombra di  servitù  dettare  la  sua  istoria,  la  quale  n  ragione 
passa  fra  le  lodatissime,  e  pia  lo  sarebbe,  qualora  lo  sane 
prolisso,  contorto  e  affettato,  come  ne  lo  rimprovera  mon- 
signor della  Gasa,  e  l'aridità  delle  notizie,  per  lo  scarseg- 
giare di  documenti  (impedito  dal  governo  ad  ammassarne, 
perchè  non  in  nome  del  governo  scrivente,  come  egli  me- 
desimo si  lagna  in  sue  lettere  familiari),  non  lo  avessero  te- 
nuto al  di  sotto  di  quella  storica  grandezza  cbe  negli  ottimi 
si  desidera,  e  di  cui  per  ingegno  e  per  sapienza  indubitata- 
mente  era  capace.  Fra  i  pih  riputati  storici  italiani  è  del  bei 
nomerò  uno  il  Nani;  e  certo  per  l'ordinato  compirti— nt» 
delle  parti,  per  bellezza  di  descrizioni,  per  facondia  orato- 
ria, per  copia  e  nitore  di  lingua  pochi  si  danno  che  le  pa- 
reggino :  contattoeiò  faccio  avvito,  cbe  leviti  i  linci  e  gN  or- 
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«meati,  e  qnetlo  che  vi  epicea  di  degnante  e  di  vago, 
quanto  a  arnioni  di  vera  storia,  nepsnr  questi  aia  fonte  cito 
non  sembri  .iella  see  acqae  poverissimo.  Ne'  suoi  tempi  na- 
capò  la  fama  di  se,  le  patrie  storio  Narrando,  Marco  Anto- 
nio Sabelueo,  che  di  latino  .(brano  recate  in  italiano  da  Lo- 
dovico Dolca:  i  boom  critici  però  e  allora  e  da  poi  videro 
nell'opera  se*  magrezza  di  bui  aenxa  esame  di  ciroostnnie 
e  di  eooaegaeoae,  scopersero  molti  plagi*  sfroulalissimi,  nò 
ti  trovarono  alcuna  dote  sì  bella  cbe.  alle  tante  macelli» 
foste  competo.  Taccio  di  mille  altri  che  vanno  insieme  uni- 
formi nei  difetti  e  gareggianti  di  mediocrità,  confasi  nelle 
materie,  fallaci  nella  narraaione,  puerili  nei  giudum  e  non 
mai  rallegrati  di  qualche  brano  cbe  il  pulente  lettore  ristori 
della  dorata  fatica  leggendoli,  come  Giustiniano,  Pancrazio, 
Cristoforo  Casate,  Pietro  Giustiniani,  il  Biondo,  il  Superbi,  il 
Moceaigo  e  statiti  ;  che  sarebbe  impresa  fastidiosa  ed  inutile 
il  preaaneiare  a  regola  di  critica  in  ciascuno  di  essi.  Bensì 
ari  piace  mentovare  Andrea  moroaioi.  ricco  di  mollo  patri  - 
nonio  storico  senza  gravi  infarcimenti  di  menzogne,  e  il  Na- 
ragero,  ossia  la  storia  che  va  sotto  il  sno  nome,  non  tulli 
ooftveneado  ohe  sia  di  Ini,  del  pari  alimabile  ed  utile,  e  sa 
noe  Ticino  ai  migliori,  aaaai  tentano  da  rendere  somiglinola 
agl'infimi. 

Talamo  per  avventata  si  sarà  meravigliato  di  mio  silenzio 
iutarno  le  storie  pnblicele  su  Veneaia  da  molti  illustri  stra- 
nieri, fra  cni  divorai  godono  al  bella  fama,  cbe  al  paragono 
ne  perdono  i  aanionali:  ma  poiché  gli  scritti  di  questi  sono 
lumeggiati  d'altri  colori  e  d'altro  spirito  informati,  cbe  non 
gli  accennali  fino  a  qui,  cosi  reputai  meglio  tornasse  consi- 
derarli partilamenle,  che  non  in  promiscuo.  Degli  autori 
francasi,  inglesi,  tedeschi,  che  in  lavori  di  vario  genere  va- 
riamente di  Venezia  parlarono,  qod  facihnenlo  avresti  il  conto. 
tanto  abbondano  in  numero  :  storie,  romanci,  poemi,  «piso- 
dii,  novelle,  articoli  di  viaggi,  e  che  nitro  potè  suggerire  l'in- 
docile fantasia,  batto  fu  messo  in  uso  ora  a  raccontare,  or* 
a  calunniare,  e  quando  a  sparnazzare  in  minneee  ed  insulti: 
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questa  ineantatriee  sirena  deWAdrhrtioe,  questa  «parta  re- 
gina dell'  onde,  già  tempo  sì  magnanime^  ambe  cedala  di 
stalo,  ai  cinge  di  tale  fascino  dì  Teooste  grande*»,  di  setea- 
dide  memorie,  che  eccita  con  l'aiaoitraaiooe  l'invidia  sei 
forestieri  meno  benevoli  e  eoetretti  loro- malgrado  di  aoni- 
rare,  e  non  volendo  darsi  per  intesi  d'Invidiare,  a  retane 
dei  riposti  pensieri  fingono  dispreizo,  e  frequentemente  in- 
consapevoli dei  fatti  sprezzando  bestemmiena  Del  che  se 
negli  storici  nazionali  ebbi  a  lamentarmi  dì  cicco  ainaictpa- 
lismo,  agli  storici  d'oltr'Alpi  non  ni  lice  risparmiare  le  ac- 
cuse d'immoderali  e  inverecondi  per  l'odiose  tinte  in  esc 
gratuitamente  pennelleggiarono  Venezia  a  Beone  di  eoaget- 
lore  e  di  sogni  iraaginarii.  E  veramente  lascia  dubbio  « 
avesse  in  animo  di  retoricamente  esercitare  la  peana  a  sol- 
letico d'inclinazione,  ritraendo  le  nequizie  d'osa  falange  d'aa- 
manissimi  tiranni,  o  invece  di  scrivere  di  proswsko  iatoran 
le  qualità  del  veneto  governo  quell'Ancelet  de  la  Hoasssve, 
che  nella  sua  fantasima  istoria,  pare  ai  abbia  detto  a  ge- 
nio inspiratore  l'ombra  del  male,  a  bandiera  an  astro  sss- 
gaìgno,  a  sgabello  un  sepolcro  vittime  su  vittime  ingoiaste: 
va  di  foga  abbattendosi  io  azioni  di  virtb,  «ansi  ne  risevi 
sdegno;  a  lutto  agio  si  specchia  nelle  sembianza  del  de- 
litto, e  mentre  le  condanna,  cosi  per  ogni  lato  le  «guardi 
e  le  anatomizza,  ohe  prederesti  se  ne  compiasela:  «over* 
l'erudizione,  falso  il  concetto  politico,  maligai  i  supposti. 
libellista,  non  storico.  Pib  diligente  nette  indagini,  più  leat- 
perato  nelle  sentenze,  e  talora  bello  ragionatore  dà  arti,  di 
leggi,  di  costami,  di  scienze  e  d'industria  si  distingue  rate- 
menno  Lebret:  non  perb  si  mostra  seeuro  aolTosutltm»  dei 
fatti;  spesso  erra  per  ignoranza  di  docnmeati,  spesso  per 
fallacia  d'interpretazioni:  grandemente  poi  gii  nuoce  ajaei- 
l'abitudine  di  molti  Tedesehbdi  ridurre  ad  una  sncceeawsr 
di  date  e  di  nomi  il  racconto,  in  coda  giUaodovt  aopra  os- 
servazioni e  gindisji;  il  che,  oltre  renderlo  nesoao,  ottener 
alla  storica  integrità,  che  vuole  emergano  apoetaiwi  dai  falli 
i  giudizii,  non  si  pronunzino  secondo  che  il  proprio  cer- 
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veHo  arbitramnetle  li  ere».  Io  non  voglio  cHasimaUre  cito 
lo  storico  il  pia  fiotto,  il  più  dotto  di  suo  argomento,  il 
neao- lontana-  daperCwoftc  sìa  il  Darà:  ricchissimo  di  do- 
— MH, non  soffre  iBSfèeci sei  maaesjgiaTii  ;  «astila  di  dot- 
trina, altezza  di  pensieri,  finezza  di  acume  sono  doti  che  in 
lai  splendono  grandissime:  così  l'animosità  contro  Venezia 
non  gli  avesse  soventi  offuscato  il  senno  ebe  forse  egli  era 
tal  nomo  da  satisfare  alle  pretese  di  tutti;  ma  dominato  dal 
coraun  rezzo  di  denigrare,  le  cose  ti  figura  non  quali  sono 
e  quali  ei  le  vede,  ma  nel  senso  che  meglio  gli  talenta  e 
meglio  risponde  alle  sue  intenzioni,  nel  che  fare  usa  giuochi 
di  malizia  sì  fina  e  arte  di  stile  si  rara,  che  il  lettore  inesperto 
agl'inganni  è  preso  non  s'avvedendo;  di  mendace,  e  non  a 
torto,  gli  danno  voce  i  Veneziani,  di  leggiero  i  Tedeschi:" 
grande  storico  ebe  più  d'ogni  altro  fu  di  detrimento  a  Vene- 
zia, perchè  più  d'ogni  altro  si  legge  e  nell'universalità  dei 
lettori  acquista  credenza.  —  Laonde  dal  poco  che  abbiamo 
esaminato  sai  pregi  e  sai  difetti  degli  storici  di  Venezia  si 
nazionali  che  esteri,  io  credo  si  possa  dedurre  che  diffidi- 
mento  nn  Veneziano  o  un  dotto  all'Italia  straniero  imparzial- 
mente sapranno  dettare  la  vera  storia  di  questa  republica.  E 
oinai  il  tempo  che  citi  si  faccia  è  maturo  :  le  molte  opere 
illustratile  nel  corso  dì  pochi  anni  messe  in  luce  dai  veneti 
zelatori  delle  patrie  memorie,  fra  i  quali,  a  cagion  d'onore, 
nominerò  Manin,  l'autore  dell'ottima  storia  civile  e  politica 
dei  veneti  commerci,  e  il  tuttora  vivente  signor  Emanuele 
Ciccogna,  autore  dell'opera  preziosissima,  le  Iscrizioni  Ve- 
ne-nane, porgono  ogni  rsgione  di  sperare,  che  ad  un  accu- 
rato storico  nulla  o  pochissimo  resti  n  desiderare  per  com- 
piere felicemente  opera  si  bella,  A  grandi  cose  eorgano  gli 
animi-,  ne  tocchi  vergogna  che  uomini  d'altre  terre  ci  tol- 
gano il  passo  nell'  interpretare  i  monumenti  che  noi  a  prezzo 
di  tanti  sudori  andiamo  raccogliendo;  gl'immensi  bisogni 
in  eoi  tuttavia  vediamo  immersa  l'italica  storia  ne  siano  di 
sprone  a  raddoppiare  di  lena,  di  assiduita  e  dì  costanza  ne- 
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gli  sladit:  solo  cori  operando,  in  breve  tetnpo  noi  pai 
avremo  di  che  dare  a  leggere  agli  stranieri  ;  che  la  graviti 
degli  storici  genera  l'acutetza  dai  politici,  e  dalla  «torà  e 
dalla  politica  segnatamente  hanno  invalse  i  progressi  dalla 
nazione. 

Antonio  Zasjwi. 
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ISTORIA  DI  ROMA  DEL  MEDIO  EVO 


Non  oediocreii  eoim  tenebrai  in  iìItb,  obi  I: 
captami»:  aeqna  eo  quo  pervenire  io  Ianni  eemi 
trita».  VàUO,  lib.  IV  i*b  initìo. 


i  barberi  venendo  da  Ul  plaga 
KiD  giorno  d'alice  «  eoopra 


Veggeodo  Roma  e  l'ardila  ina  opra 
Stupefacci  mi,  quando  Lalerano 
Alle  coee  Mortali  andò  di  aopra. 


Venata  meno  l'influenza  della  corte  bizantina  sdì  patriziato 
romano,  e  poco  dappoi  il  regno  italico  dei  Goti,  che  le  let- 
tere e  la  prisca  civiltà  riscossero  a  breve  vita,  scarsi  e  male 
istrutti  sono  gli  scrittori  di  storie  pel  coi  mezzo  insti  tu  ire  dei 
giudizi  con  pienezza  di  cognizioni:  che  anzi  in  appresso  dal- 
l'anno noreeeaclaqaanlaal  millecinqnanta  ninno  dei  nostrani 
paosei  affermare  esserci  pervenuto  intero  ed  immaculato;  e 
qaesto  tratto  giacerebbe  in  disperala  oscurità  se  dagli  esteri  o 
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sincroni  o  di  poco  posteriori  non  ci  fosse  dato- di  poter  rac- 
cogliere alcun  poco  di  luce.  A  tanta  dinalu  dei  nionnmeati 
che  il  senno  dei  secoli  tramanda  ai  venturi  in  testimonio  di 
sé,  no  fatto  ricorso  a  quei  pochi  documenti  privati  e  re- 
ligiosi cbe  ho  saputo  rinvenire:  e  dalle  consuetudini  che 
già  nei  susseguenti  secoli  ho  scorto  in  uso,  mi  sono  fatto 
scala  alle  ragioni  che  le  mossero.  Alto  buio  cuopre  alle 
nostre  viste  il  solenne  atto,  in  cui  le  stirpi  peregrinile 
dalle  terre  che  giaceiouo  dal  Nìeinen  al  Salar  confondendosi 
colle  meridionali  di  Europa,  e  nell'Italia  tutto  all'intorno  del 
patrimonio  di  Roma,  rimasto  come  osse  nel  deserto,  tempe- 
ravano alle  nostre  insliluzioni  già  affralite  per  decrepitala 
le  loro,  rozze  si,  ma  vergini  ed  indipendenti,  onde  emergere 
dovea  l'èra  della  fede  ardente,  della  forza  individuale  e  della 
venerazione  alla  beltà  (pregi  delle  nazioni  nell'infanzia);  e 
poscia  la  gloria  delle  crociale  e  dei  comuni,  il  vinto  delti 
novella  civiltà  propagata  per  l'Europa  e  per  l'Asia,  i  nostri 
costumi,  il  cardinale  impero  della  nostra  attuale  favella,  noi 
stessi.  La  parte  più  instruttiva  degli  annali  dei  popoli  si  e  al 
cerio  il  racconto  della  loro  formazione:  ed  è  quella  che  ora 
ci  manca.  Tuttodì  l'esperienza  impara  onde  nascano  i  rivol- 
gimenti degl'  imperi,  i  progressi  in  bene,  o  in  male  dei  po- 
poli; ma  siccome  oggidì  più  non  si  formano  novelli  popoli, 
cosi  non  abbiamo  se  non  se  congetture  a  interpretare  in  quii 
maniera  siensi  quei  primi  formati. 

Dalla  stessa  Troade  che  fu  il  varco  onde  a  noi  vennero  li 
stirpe  eia  gentilezza  pelasgica  nei  tempi  primitivi,  il  geniti 
seme  dei  Romani  e  le  arti  di  Pergamo  con  Enea,  la  Proii- 
denza  che  veglia  alle  sorti  dei  popoli,  dispose  che  pare  nin- 
nassero le  cagioni  del  nostro  novello  InomlimettfO  sullo  spe- 
gnersi delia  maggiore  institnzione  sociale  in  grembo  all'eli 
dei  tempi  barbari  ritornati.  Per  dimostrare  colai  vero  mi  con- 
viene ascendere  a  tempi  ed  n  ragioni  remote.  L'episcopato 
detta  chiesa  di  Roma,  centro  e  simbolo  della  civttUt  militante 
di  Cristo,  rampollava  per  ben  tre  secoli  chiuso  e  tiepide  ael 
patriziato,  inspirato  ed  aperto  fra  gli  artigiani  ed  i  militi.  La 
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baona  novella  propagala  nella  pienezza  dei  tempi,  moltipli- 
cava nei  suoi  seguaci  e  li  univa  col  vincolo  di  soprumana  fra* 
tellauta  nelle  misteriose  agapi,  col  senso  di  pari  digoilù 
UDana  allo  altare.  Quantunque  i  nuovi  predicanti  sottraessero 
i  loro  catecumeni  alla  influenza  di  quella  religione  clie  fu  l'es- 
sere del  governo,  l'atto  del  potere  dei  Romani; pure  giammai 
ne  turbarono  l'ordinato  andamento,  né  concorsero  o  coope- 
rarono in  qual  si  fosse  guisa  al  suo  invilirsi  e  cadere  (1).  La 
caducità  dell'una  di  queste  due  religioni,  ìl  trionfo  e  la  lon- 
gevità sempre  giovane  dell'altra  era  nella  natura  delle  rispet- 
tive iostiUuuoni:  l'una  umana  del  tutto  e  Cuciente  perfino  dei 
guoi  iddìi  nulla  più  che  uomini;  l'altra  per  forza  e  purezza  di 
aspetti  trasumanando  gli  nomini  al  di  sopra  di  tutte  cose 
terrene  (2).  Le  violenze  materiali  colle  quali  alcuni  impera- 
tori fècer  senno  di  Bperdere  il  cristianesimo,  lo  stupido  fa- 
vore di  alcuni  altri  ne  prepararono  e  sollecitarono  il  trionfo: 
e  questo  fu  allorquando  per  Costanl  ino  a1  indicarono  di  bel 
nuovo  (tale  divisione  sempremai  avvenue  io  società  di  ma- 
turo incivilimento)  il  potere  religioso  ed  il  civile  immedesi- 
mati nella  persona  di  Augnato  e  dei  suoi  successori,  col  nesso 
delle  atlribuzioui  del  pontificato  massimo  e  del  tribunato 
della  plebe:  Ambedue  questi  poteri  distinti  e  divisi  nella  na- 
tura degli  attributi,  nei  simboli  e  perfino  nella  località  della 
sede  centrale,  ritenendosi  l'uno  iu  su  quello  stremo  di  Gu- 
fi) Raccomando  prima  di  tulio  cbe  li  facciano  suppliche,  orazioni  e  di- 
mando... .  ■  fiTore  dei  regi,  a  di  tolti  li  costituiti  in  patto  sublime —  A 
Timtìtv,  ce».  XI. 

il  cristiano  non  è  nemico  dì  nessun  uomo,  e  mollo  meno  dello  i  Di- 
pendere, del  quale  sapendo  cbe  lo  ha  conslìluilo  Iddìo,  è  Decedano  cba 
lo  ami,  lo  riverisca,  lo  oneri  •  lo  deliberi  incoiarne  e  glorioso  eoo  tatto  lo 
Impero  romano.  —  Ter  Tolmino  aScapaln;  —  b°  11  pag.69,  edia.  ve- 
neta 1744. 

£))  Nec  mirtini,  cum  religio  elhnicorum  posila  enet  poliua  in  riti  bus  et 
colto  deornai  externo  quam  ia  constanti  aliqui  confessione  et  fide.  Facile 
entia  est  conjieere,  cDJusmodi  Inerii  illorom  fide»  cuna  pnecipni  eccleaue 
ipsornm  doolorr*  et  ptlres  'aerini  puclte.  —  Bacone  da  Verulamio,  Strinosi 
ftdeli,  cip.  in,  Velia  unità  dello  China;  col.  1141,  ed.  Franco  fu  rie  sul  Meno. 
166»,  ta*4ìil. 
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ropa  onde  prima  osti,  l'altro  in  niezxo  al-  Ieratico  Lazio  the 
per  inesplicabili  ragioni  fin  dal  tempo  di  Giafcto,  primlpik) 
degl'Italiani,  fu  il  punto  ed  il  santuario  deHe  religioni  del- 
l'Europa, procederò™»  di  conserva,  rispettandosene  seambie- 
volmenle  le  attribuzioni:  il  religioso  cliente,  fino  a  dove  eri 
della  sua  dignità,  del  civile;  questo  tenero  e  sincero  patrono 
della  morale  sovranità  di  quello.  L'intervento  di  atenni  impe- 
ratori alle  discussioni  del  clero  ratinato  In  concili)  o  io  sino- 
di, Il  diritto  in  parte  arrogatosi,  in  parie  concesso  di  ratifi- 
care le  elezioni'  dei  pontefici  delle  due  sedi  rivali,  natia  toglie 
nlla  verità  delle  idee  ehe  ai  questa  divisione  tao  espone 
prendendo  le  cose,  come  si  snol  dire,  pei  sommi  capi,  e  noa 
diffondendomi  nelle  prove  die  sole  darebbero  material 
molte  ed  importanti  opere.  Siccome  anche  considero  quali 
intoppi  che  si  addanno  tra  vìa,  ma  che  non  giungono  a  fra- 
stornare, i  travagli  che  alcuni  degl'imperatori  buono  dati  ai 
papi,  l'esigiio  ed  anche  la  carcere,  l'accorciamento  delle 
loro  vite  in  mezzo  alle  tribolazioni,  eventi  che  furono  eoe- 
irapesali  da  anatemi,  da  defezioni  di  popoli  aorte  per  queste 
stesse  cagioni.  A  questa  èra  io  credo  che  Dante  voglia  alla- 
dere  con  quei  versi  del  cauto  decimosesto  del  purgatorio  si 
variamente  intesi  dai  chiosatori 

Sole»  Roma  che  il  buon  mando  feo 
Duo  ioli  aver,  che  L'ima  e  l'altra  strada 
Facean  vedere  e  del  mondo  e  di  Deo. 

Leone  risourico  manomettendo  con  intempestivo  sonasi 
le  vergini  credenze  di  un  popolo  divolo,  il  fé1  risentire  delli 
potenza  del  suo  primato.  Arrogo  che  varie  altre  ragioni  con- 
corsero a  maturare  questa  opra  di  rigenerazione,  delle  quali 
l'estrema  non  fu  certo  la  coscienza  che  i  popoli  italici  ave- 
vano della  pomposa  debolezza  dello  impero,  che  non  aveva 
sapulo  ripararli  dalle  piene  nordiche,  le  quali,  simili  ai  grassi 
sconvolgimenti  del  sistema  mondiale  nei  tempi  di  Noè,  cor- 
sero e  poscia  stagnarono  sulla  superficie  di  tutte  le  pianure 
dell'Italia.  I  duchi,  ì  patrizi  die  In  corte  imperiale  mandava 
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fra  noi  .erano  sol  viri  alle  angurie  ed  ai  fii,  morti  alla  gtosli- 
zia  ed  alla  protezione,  dìudo  d'essi  eccettuato.  Avevano  di- 
visa la  sovranità  riconcentrata  in  Bisanzio  io  luogo  di  unica- 
mente rappresentarla,  e  fatto  provare  ai  nostri  popoli  tolti  i 
daani  che  sieguooo  i  diversi  bisogni  ed  indoli  di  ammini- 
stratori temporari  con  liberta  dì  poteri.  Dall'altro  lato  Inno- 
cenzo I,  Leone  e  Gregorio  magno  alla  salvezza  di  Roma  e  di 
tutta  la  penisola  instancabili  core,  generosissimi  sforzi  ave- 
vano profuso.  In  tal  guisa  la.  volontà  di  nn  principe  entratalo 
lolla  colla  volontà  dì  nn  popolo.su  cui. egli  non  agiva  diretta- 
niente,  ma  per  mezzo  di  ministri  quasi  indipendenti,  dovette 
soccombere:  e  naturale  era  ben  dunque,  che  venuta  meno  nei 
nostri  la  giustizia  e  la  protezione  dell'impero,  avessero  a  cer- 
carne una  novella  in  coloro,  che  oltre  alla  somma  delle  biso- 
gne spirituali  avevano  la  benemerenza  delle  temporali.  A*lo 
avvicinarsi,  di  quelle  immense  catastrofi  che  noi  con  parole 
bibliche  domandiamo  i  flagelli  di  Dio,  pare  che  un  misterioso 
presentimento  agitando  gli  animi  della  moltitudine  impaurita 
li  sforzi  ad  ingigantire  i  più  ovvii  fenomeni  della  natura  ed 
interpretarli  io  ior  danno.  Sono  questi  i  momenti  in  coi  di- 
sperando essi  delle  virtù  umane,  cedono  al  bisogno  d'invo- 
care potentemente  le  divine,  e  propiziarsene  1  ministri.  Pria 
che  l'Italia  fosse  percossa  dalla  spada  dei  barbari  (narra  Gre- 
gorio magno  poco  men  che  testimonio  di  visla)  vedemmo 
lunghe  strisele,  di  fuoco  serpeggiare  pel  cielo  rosseggiante  di 
quel  tanto  sangue  umano,  che  avea  a  spargersi  sulla  terra.  A 
Redento  vescovo  di  Ferentino  nella  Toscana  parve  di  vedere 
fra  il  sonno  e  la  veglia  il  martire  Eulicbio  e  udire  che  si  gli 
favellasse;  «0  Redento,  sei  desto?  —  Son  desto.  —  Piangi: 
si  appressa  il  fine  di  ogni  creatura  »  e  ciò  per  ben  tre 
volte. 

Gli  Ostrogoti  avevano  dato  l'esempio  di  una  indipendenza, 
creando  un  re  ed  nn  regno  italico  di  forme  romane  miste 
alle  loro  proprie:  i  papi,  cessata  questa  dominazione,  senza 
violenza  dì  sorta  alcuna,  quasi  insensibilmente  si  videro  in- 
vestiti dalla  fiducia  romana,  e  dal  volo  dei  popoli  italici,  di 
Jmclogid.  /V.  IV.  2C 
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db  potere  puramente  laicale  certo  ed  estaso  di  pia  di  qsttìo 
degl'  ìmperadori.  In  no  secolo  di  superstizione  e  di  disastri  il 
genere  umano  per  assicurare  i  suoi  diritti,  la  sua  stessa  esi- 
stenza doveva  servirsi  dell'influenza  del  clero;  e  ad  osta  della 
connessione  fra  il  trono  e  l'altare,  lo  stendardo  dellaCtùeusi 
è  visto  alla  testa  del  popolo  ogni  volta  che  egli  l'abbui  po- 
teutemente  infocato.  —  Tale  è,  a  parer  mio,  la  geoesi  del  do- 
minio temporale  dei  papi.  Ho  tettalo  di  rintracciarla  essee- 
zialmente  nell'indole  dei  popoli  e  dei  secoli  anziché  oegliatli 
materiali  di  dubbie  donazioni. 

È  tradizione  che  fino  ab  amico,  alcune  casse  profane  (font 
relative  ai  buoni  costumi),  si  agitassero  alla  presenza  dei  k- 
acovi.  Che  ai  tempi  di  san  Gregorio  magno  la  sede  di  Rosa 
esercitasse  l'amministrazione  delle  leggi  cogli  attributi  di 
ambedue  le  sovranità,  è  testimonianza  la  lettera  che  egli  ad 
suo  primo  anno  di  pontificato  scriveva  ad  alenai  patriarchi 
d'Oriente:  «  In  questo  luogo,  chi  ha  nome  di  pastore  è  » 
n  gravemente  preso  da  cure  profane,  che  egli  è  incerto  n 
«  esercita  ufficio  di  pastore  o  di  principe  terreno  (1  )  ».  U 
presidenza  dell'annona  e  delle  fortificazioni  della  città,  I'jum- 
mioistrazioDe  del  danaro  publico  in  cambio  del  aacellario  im- 
periale, la  nomina  dei  tribuni  custodite  civitatis  e  forse  asefc 
dei  prefetti  urbani,  furono  attribuzioni  eoe  a  poco  a  poco*' 
videro  confidate  alle  mani  dei  papi.  Una  consuetudine  profat- 
bìlmente  mollo  remota  alla  quale  Giustiniano  che  vigore  é. 
legge  Imperatoria,  erige  i  ?escovi  in  tribunale  sapremo  a  cai 
ricorrere  se  ingiuste  erano  le  sentenze  del  giadìci  ordinari  sci 
luoghi.  Resta  a  vedere  con  quali  leggi  annoio  latrassero  tate 
doppio  potere.  Canciaoi  nella  prefazione  alla  raccolta  delle 


(!)  Cateiloni  ha  precono  ijneMo  mio  principio  osservando  che  il  luto 
pontefice. , . ..  ■  icn»  Inscurir  io  natii  le  parti  dì  vigilanti»  »o  paatan 

■  spirituali],  li  mescolò,  t'ingolfò  negli  «D'uri  della  civil  società,  iitai 

■  ebbe  il  nome,  la  dignità  di  monarca,  ne  eseguì  però  ottimamente  Tafi- 

■  aio».  —  Riaperta,  alla  lettera  di  na  prete  della  Emilia,  nelle  Sttmtn  é. 
rtUgùmi,  tee,  loia,  imi,  p.  614. 
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leggi  barbarici»,  osservo  Che  moltissime  erano  canoei  desunti 
dai  detti  dei  unti  padri,  dalle  publicaziosi  dei  cofloilii  ai 
quali  era  slata  conferita  l'autorità  civile.  Queste  leggi  o  es>- 
t toiti  su  ebbero  autorità  laicale  aache  ai  di  la  del  raggio  del 
(loppio  dominio  della  lede  romana,  siccome  in  Inghilterra 
sotto  la  dinastia  degli  Anglo-Sassoni,  molto  pili  dovettero 
oreria  qui,  onde  eese  erano  stato  emanate  e  in  mesto  «I  po- 
polo peculiare  della  Chiesa.  Il  nome  di  basilica  dato  si  alte 
chiese  come  al  codice  deUe  leggi  civili,  mi  fa  argomentare 
l'unione  di  «peste  due  facoltà  unite  Bel  sacerdozio  del  primo 
stadio  sociale,  epoca  in  cui  la  polìtica  e  la  religione  nono  una 
sol  cosa.  Degli  amboni  dei  presbitèri  bandivano  i  diaconi  le 
leggi  cristiane  alle  sette  plebi:  sotto  ai  quadriportici  delle 
chiese  erano  graffiti  la  marmo  0  lavorati  a  musaico  1  canoni 
penitenziari  (codice  criminale)  affinchè  fossero  innanzi  degfi 
occhi  aneora  a  quelli  che  stando  al  perdoni  non  potevanoeu» 
trareil  santuario,  partecipare  della  comunione  dei  fedeli.  Le 
leggi  che  riprodurrò  io  appresso  e  gli  atti  dei  concilii  che  me- 
ramente riguardano  bisogne  temporali  serviranno  a  viemeglio 
conciliar  fede  al  mio  asserto. 

Due  recenti  scrittori  sono  discordi  in  sul  definire  la  con- 
dizione dei  così  detti  Romani  sotto  la  signoria  dei  Longo- 
bardi e  dei  Franchi.  La  qnistìone  sulla  influenza  che  possono 
avere  diverse  leggi  sovra  un  popolo  dì  varia  origine,  indole 
e  favella  abitante  uno  stesso  suolo,  retto  da  un  principe,  or- 
dinato in  nua  società,  come  si  era  il  romano  conquistato  e 
P  ospite  invasore,  deve  interessare  altamente  lo  storico,  che 
non  contento  alla  nuda  esposizione  di  fatti,  Intende  ad  inve-* 
stigarne  le  cagioni.  Non  essendo  accaduta  nella  società  che  è 
scopo  del  mio  lavoro,  tale  promiscuità,  mi  basti  l'averla  solo 
accennata,  ed  avvertirò  il  mio  lettore  che  romano  in  questi 
tempi  significava  tutti  quelli  che  vivevano  colle  leggi  ecclesia- 
stiche e  bssilicarie:  Longobardi,  Franchi  ecc.  il  resto.  Non 
sarà  mestieri  adunque  che  io  entri  in  mezzo  uè  a  giudicare  di 
questi  due  illustri,  uè  a  concordarli.  Io  seguo  la  mia  strada 
cessando  per  quanto  mi  sarà  possibile  dal  produrre  le  altrui 
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opinioni  per  conbatteri*;  non  per  disprezzo,  ma  perchè  pa- 
tendo io  de  termini  opposti,  ho  doTnto  riuscire  a  conciatici 
opposte  agli  scrittori  che  su  questo  «abbietto  mi  hanno  pre- 
ceduto. Ho  lungamente  maturato  nel  mio  secreto  i  risultati  di 
osservazioni  protratte  con  amorevole  assiduità  pel  cono  di 
molti  anni,  li  ho  distesi  in  carta  e  fatti  di  ragione  poUiea  eoi 
tutta  l'intinta  convinzione  dell'anima.  Esporrò  prima  di  vii 
inoltrare  l'economia  della  presente  opera.  Ai  lievi  tratti  eh 
ho  premessi  sulla  forma  del  reggimento  civile  di  Roma  dati 
partenza  dei  Goti  ad  Alberigo  tnsentauo,  saeeedera  na'aaa- 
Itai  snllo  stato  delle  campagne  dei  dintorni,  estesa  fin  oltre  al 
mille:  indi  traccerò  con  quella  esatta  erudizione  ohe  mi  sui 
possibile  la  topografia  del»  cita.  Un  terse  capìtolo  racchia- 
derit  delle  ricerche  snlle  leggi,  costumi,  lingua  ecc.  Mei  qnarts 
farò  il  tentativo-  di  una  cronaca  del  lasso  di  tempo  che  ab- 
bracciano queste  riflessioni,  fusa  sai  docaateati  autentici  pa> 
bHcati  ed  inediti. 
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lo  lucie  di  ricordare  ebe  coH'asciugw  paludi,  coH'agevo- 
lare  e  raddrizzare  il  corso  delle  acque,  còl  diradare  immense 
foreste,  si  pàritarano  i  climi  e  si  veste  la  terra  di  usa  sfar- 
zosa ed  utile  amenità.  Hi  contento  solo  di  far  osservare  che 
la  Datata,  col  legare  gli  nomini  al  suolo  che  li  sostiene,  spinge 
imperiosamente  la  socialità  al  ano  compimento,  fissa  le  na- 
zioni colla  proprietà,  loro  da  ana  patria,  collega  le  natiseli 
colla  società  Ubera  del  commercio;  raffica  la  rispettila  mora- 
lità loro  coli'awicendare  i  fratti  della  dispari  industria  e  de- 
gl'ingegni vani  degli  altri  popoli,  onde  produrre  alla  fine  m 
pace,  perfezione  e  felicità  ottenibile  fra  gli  nomini.  Goal  la 
terra  perfeziona  in  certa  guisa  il  genere  umano,  e  il  genere 
umano  a  vicenda  pare  che  perfezioni  la  terra. 

Introduzione  allo  studio  del  diritto,  pub.  univeri.  §  548  paf. 
S63,  ed.  Firenze  1833. 

Lande  diserte  di  ogni  umano  abituro  o  distese  In  infingarde 
praterie  o  abbandonate  a  loro  stesse  e  feraci  sol  che  di  spi- 
neti e  di  cicute,  e  ad  ogni  trarre  di  sguardo  deliziose  serre 
per  la  china  degli  assolati  pendii,  vaste  bandite  e  palagi  de- 
stinati alle  mollezze  di  un  egoista  patriziato,  ti  predicano  la 
miseria  di  quella  città  che  n'è  centro,  e  la  precaria  esistenza 
di  nove  decimi  dei  suoi  abitatori.  La  floridezza  morale  di  un 
popolo  apparisce  nella  floridezza  delle  sue  campagne.  Hassi 
detto  che  Roma  e  Venezia  potenti  per  relazioni  esterne  non 
avessero  mestieri  di  un'agricoltura  propria  a  fine  di  assicu- 
rare la  moralità  ai  loro  popoli  e  per  conseguente  diuturna 
vita  alle  loro  istituzioni  civili.  Ma  una  società  in  cui  l'uom 
della  plebe  consumi  al  paro  del  public©  rappresentante,  e 
ninno  d'essi  produca,  non  pub  durare.  Varcherà  attraverso 
dei  torbidi  inseparabili  dall'ozio  delle  soverchie  plebi  orbane 
ogni  forma  di  reggimento,  finché  affralita  per  prematura  vec- 
chiaia,  si   discioglierà  dopo  esser  trascorsa  in  lutti  i  guai 
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delle  pnblicbe  disavventore,  dall'anarchia  al  dispotismo  sali- 
tare,  agitate  pel  braccio  bruiste  della  plebe  da  chi  giUanfe 
pane  e  bagordi.  Esempio  ne  sieno  gli  antichi  Romani:  «si 
(sulla  fine  della  re-public»)  formando  dei  loro  pwsedmeoli 
rustici  sparsi  per  tutta  Italia  ano  immensa  giardinaggio,  to- 
glievano al  colono  l'onesto  fratto  dei  suoi  sodori,  e  qnet  se- 
menatùo  di  fortissimi  nomini,  eoe  nelle  file  delle  legioni  e 
sulle  emuli  avevano  tante  fiale  vendicata  la  dignità  del  noe» 
ruotano.  I  villici,,  abbandonata  falce  ed  aratro,  si  videro  co- 
stretti ad  ioarbarsi  per  aver  pane:  e  alle  caste  occupata» 
dei  campì  sostituire  la  vita  dei  disprezzati  proletari,  e  l'inso- 
lcato Mercimonio  della  lord  voce  attorno  ai  tribonaii,  pei 
Uatri,  nel  circo.  Espulsi  dai  campi  gli  nomini  liberi,  vi  sot- 
tantrarooo  gli  schiavi  legati  nelle  mani  e  nei  piò.  I  campi  pia 
non  furono  messi  a  maggese,  ma  a  fiorì,  gli  olmi  dieron  luogo 
ai  platani.  Roma  nen  ebbe  più  cittadini  soldati  perchè  la  im- 
moralità urbana  in  breve  rese  infeconda  la  plebe  proletaria 
l'elemento  attivo  del  governo  logoro  edetuso  nella  mollitodinf 
si  restrinse  ad  un  solo.  Questo  solo  sedutosi  al  di  sopra  delle 
leggi  ne  precipitò  la  mina.  Disoesero  i  barbari.  I.1  impero  non 
ebbe  un'oste  per  fermarne  In  piena,  che  il  popolo  non  avevi 
no  palmo  di  terreno  per  cni  pugnare;  anxi  la  moltitudini' 
schiara  e  piagata  in  suo  onore,  li  accolse  qnai  ben  venti,  per- 
ete per  essi  vagheggiò  la  caduta  dei  suoi  magnati  esosi:  h' 
.  scorse  con  indiuereo&a  seduti  a  partirsi  fra  di  toro  il  terreno 
dei  snoi  padri:  fece  olocausto  della  sapienza  delie  sue  leggi 
alle  tradizioni  barbariche:  avrebbe  loro  offerì»  anche  hi  su 

liberta. ma  di  questa  non  serbava  nemmeno  la  memora 

del  nome.  In  mezso  a  si  disordinati  elementi  si  assideva  eoe- 
oiUatore  il  potere  teocratico.  —  A  rango  conservo»*!  l'anne* 
torma  di  coltivare  nei  campi  del  pablloo  cadati  prima  in  am- 
ministrazione, poscia  in  dominio  diretto  degl'imperatori.  « 
(orse  a  tutlo  quel  tempo  che  ebbero  seggio  io  Roma  o  m 
Italia  conservato  il  nome  di  agri  jttris  pmblici.  I  coltivatori  ai 
quali  questi  campi  si  allogavano,  die  nei  tempi  della  «pu- 
blic»  erano    soldati  benemeriti  e.  cittadini,  si  domandi*»»» 
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aratori  ed  imtno  l'obbligo  di  condurne  un»  parte  a  grano 
por  cui  rispondevano  la  decima  della  raccolta  (decuma).  Le 
piata  erano  tenute  dai  pastori,  pagatane  allo  aratore  la  loca- 
tone (scriptura)  che  questi  versava  nello  erario  dello  Stato. 
Le  proprietà  fondiarie  dei  privati  erano  distìnte  in  grandi 
masse,  che  corrispondono  alle  nostre  tenute,  in  fondi,  colo- 
nie, vigne,  boariche  e  Bassariche.  La  masso  comprendeva 
tutta  l'estensione  di  un  podere  sotto  un  vocabolo  generale: 
casa,  domicilio,  colonia  erano  frazioni  di  un  corpo  maggiore 
aventi  sn  proprio  nome.  Qnesta  divisione  e  di  remola  anti- 
chità, usandoti  nei  poliptici  fino  dal  tempo  di  Agusto;  e  ne 
abbiamo  nn  prezioso  documento  nella  tavola  velleiate.  Le 
frazioni  del  corpo  maggiore  prendevano  la  denominazione 
dalla  torre  che  era  sovra  esse  {ergtululim  e  piò  vicino  a  noi 
casale)  ove  ricettavano  gli  schiavi  rustici  dorante  la  notte  ed 
il  mal  tempo.  E  la  maggior  parte  dei  campi  d'Italia  e  delle 
Gallie  qaeste  carceri  (ohe  altrimenti  non  saprei  tradurre  la 
parola  ergasiukmt),  vendicavano  dalla  incoltezza  e  dalla  soli- 
tudine fino  nell'eli  di  Livio;  e  Plinio  lamenta  che  là  ove  i 
gloriosi  antenati  crebbero  nella  parsimonia  e  nella  robu- 
stezza coltivando  e  ripasl  inando  le  sassose  terre  sabine,  ai 
suoi  di  tali  opere  conducessero  piedi  inceppati,  mani  incate- 
nate, volti  solcati  dalle  stimmate  della  schiavitù.  —  Fa  tempo 
propizio  alla  libertà  di  questi  infelici,  la  discesa  dei  primi 
nordici  io  Italia  e  nelle  Gallie.  Siccome  noi  stessi  abbia»  vi- 
sto che. sei  momenti  d'invasioni,  cessando  l'autorità  e  il  pro- 
cedere regolare  delle  leggi  locali,  gli  abusi  ed  I  disordini 
hanno  facile  campo  ed  Impunito,  così  allora  quelle  tante  mi- 
gliaia di  dannati  alla  gleba  sì  commoveano  per  liberarsi  in  quel 
miglior  modo  che  avesser  potuto;  o  fuggendo  rammingbi  per 
le  montagne;  o  assembrandosi  io  corpi  armali,  far  vendetta 
sui  loro  antichi  signori  (1).  Ma  i  Goti  che  sentivano  il  biso- 

(t)Ao  mancipi»  qiidem  propemodnm  omnia,  qnie  Roidw  erant,  iniìn- 
ì.'ulo«  fere  diei  ei  erbe  anfagcnlii  ir  ne  perniiate  ho  ut  birbari»,  quorum 
«rant  cotteci*  homìnum  ad  quidraginla  milita  copia.  —  Toscini  Cornili* 
Hiic,  I.  v,  p.  107,  ed.  Basii.,  line  ino.  note. 
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gno  di  naturalizzarsi  in  meno  a  noi,  e  una  I 
vatrice  in  grado  eminente  delle  consuetudini  nostre,  riconse- 
gnavano per  quella  legge  che  tutelava  le  proprietà  i  servi  ftg- 
giaschi;  e  i  Longobardi  sebbene  nulla  o  poca  Cora  ponessero 
alla  coltivazione  dei  campi,  attendendo  tolto  il  piai  alla  pa- 
storizia, in  vari  Inoghi  dei  loro  editti  statuirono  cai  era  ve- 
nato meno  per  Tuga  ano  schiavo  lo  spazio  legale  di  tempo  » 
cui  reclamarlo,  cioè:  a  tre  mesi  nel  Beneventano  e  nello  Spo- 
le  tino,  nella  Toscana  a  due,  sulle  Alpi  ad  un  solo.  Richie- 
dendo la  pastorizia  molto  meno  nomini  per  esercitarla  che 
l'agricoltura,  è  a  credere  che  i  Longobardi  avessero  minor 
numero  di  schiavi  rustici  dei  Romani.  Nei  loro  codici  si  lu 
menzione  di  massari,  nomini  liberi  che,  come  dice  il  no- 
me, soprai n tendevano  alle  massarie:  di  servi  rusticani  in 
genere  che  erano  dell'intimo  plebe  e  garzoni  ai  mastri  bi- 
folchi, porcari,  mandriani.  Queste  ricerche  ani  campì  e  sai 
coltivatori  potrebbero  per  avventura  sembrare  oziose  alin 
scopo  d'illustrare  particolarmente  le  campagne  romane,  li 
processo  dell'opera  vedrà  il  lettore  di  quanta  importanza  aleso 
ed  ove  tendano. 

Il  propagamento  del  cristianesimo  non  fa  opra  di  ara  ge- 
nerazione, né  corona  dei  desideri!  di  pochi  generosi.  Diviso 
insti  tu  to  che  aveva  a  durare  lontano  quanto  il  mondo  ste- 
so, dilntossi  e  crebbe  con  lento  ed  uniforme  andanaeslo 
pel  corso  di  sei  secoli  dai  clamorosi  trìvi  del  Celio  di- 
scorrendo allo  squallore  dei  sobborghi  e  da  qaetti  pà 
campi.  Sol  potè  aver  nome  catolico  allorquando  recando 
a  suo  prò  gli  sconvolgimenti  agitati  nell'  ordine  sociale 
dai  novelli  venuti,  correva  pei  paghi  ad  affrancare  rfi 
schiavi  o  almeno  a  cangiarne  in  meglio  l'esistenza,  incor- 
porandoli, come  servi,  nei  patrimoni  -della  Chiesa.  E  così 
li  riscattava  a  doppia  vita.  Ha  detto  Gioberti  (1):  ■  Beau 
«  conserva  illibato ,  pnblica  universalmente  e  tramanda  di 
«  paese  in  paese ,  di  secolo  in  secolo ,   il  gran    principio 

(I)  Proltgomt*ì. 
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■  fondamentale  della  tenaporafe  Minte  dei  popoli ,  eoa» 
«  insegna  le  dottrine  apportatrici  della  «late  eterna:  a  qee- 
«flto  è  il  ano  ufficio  essenziale,  incessante,  perpetuo,  n 
«cui  non  ha  mai  fallito,  né  fallirà  in  eterno».  E  l'istoria 
dei  pontefici  del  secolo  ▼  al  x  è  nn  peculiare,  non  inter- 
rotto commento  della  scntensa  di  questo  primo  teologo 
sociale,  che  i  traviamenti  di  auattordici  generazioni  d'I- 
taliani hanno,  in  loro  danno,  sconosciuto.  Sia  pregio  del- 
l' opera  soffermarsi  nn  colai  poco  ani  servigi  che  i  papi 
henne  reaì  all'umanità.  Ho  scelto  l'epoca  di  Gregorio  ma- 
gno, siccome  quella  che,  pei  legittimi  monumenti  che  n« 
restano,  non  sì  confonde  nelle  oscurili  eroiche  dei  secoli 
tegnenti.  Assieme  ai  campi  che  la  Chiesa  comprava  o  ac- 
cettava a  donazione,  erano  annessi,  quasi  attrezzi  da  la- 
vori, iotere  famiglie  di  schiavi.  Per  storcere  da  quei  mi- 
seri il  poco  danaro  che  avesser  potuto  possedere,  i  mas- 
sari ed  .anche  i  diaconi  amministratori  dei  patrimoni!  li 
sopraearicavano  di  battelli  negli  sposali»,  sulle  eredità. 
Gl'incitavano  al  delitto  per  fargliene  pagare  in  danaro  la 
pena:  gli  oggetti  (urlivi  sorpresi  non  restituivano  si  pro- 
prielarii  e  mille  altri  soprasi  sempre  mai  indivisibili  dalla, 
schiavitù ,  qualsiasi  il  nome  che  ella  abbia.  Siccome  iti 
cielo,  sia  eterna  gloria  sulla  terra,  al  generoso  Gregorio 
magno,  vero,  ma  pur  troppo  raramente  imitalo  tipo  del 
prìncipe  cristiano.  Negli  esordii  del  ano  episcopato,  le  sue 
prime  cure  furono  a  sollievo  di  questi  diseredati  figliuoli 
di  Adamo,  pei  quali  contili  uà  metile  aveva  offerto  a  Dio 
nel  silenzio  della  cella  monastica  le  primizie  delle  sue 
preghiere.  Prescrisse  che  a  lor  bisogno,  e  con  solo  lie- 
vissimo aggravio  potessero  condor  moglie:  che  le  eredità 
discendessero  ai  necessari.  Se  alcuno,  in  morendo ,  la- 
*i»Ya  pupilli,  destinasse  la  Chiesa  i  tutori:  che  le  cose  di 
mal  tolto  fossero  vendicate  ai  rispettivi  proprielarii,  e  no» 
le  occupasse  il  fisco  della  Chiesa:  che  le  pene  corporali 
non  si  trasmutassero  in  pecuniarie,  «  perchè  noi  il  tesoro 
della  Chiesa  noi  vogliamo  lordare  di  turpi  guadagni  ».  La 
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•eiigione  cristiana  estendo  la  retìgwne  degli  nomini  liberi, 
e -Gregorio  beo  sapendo  che  lo  schiavo  può  adorare,  su 
non  credere,  in  varie  sue  epistole  dice  con  Mola  compu- 
eenza  :  «  Noi  dì  questi  schiavi  facemmo  nomini  lìberi  « 
«cittadini  romani».  Aveva  di  fatto  ridotta  la  somma  io- 
gente  prescritta  dalle  leggi  imperatorie  allo  mannmiasìoue 
ad  ana  oblazione  mistica;  riserbato  alla  Chiesa  il  solo  di- 
ritto dì  accedere  alle  loro  erediti,  se  non  lasciavano  dopo 
di  se  prole  legittima. 

Se  alcuno  vorrà  obbiettsrmi  come  mai  Domini  escimi 
da  ogni  atti  Lodine  sociale  (caput  servite  nuiium  ùu  htjibtt, 
corei  nomine,  censii,  tribù:  cosi  la  legge  li  avea  definiti'); 
potessero  mettere  assieme  tanto  peculio  da  ricomperare 
la  liberta  e  da  trasmetterla  ai  discendenti,  sappia  che,  il 
paro  di  ogni  nomo  posto  nel  civile  consorzio,  avevano 
anch'  essi  il  beneficio,  circoscrìtto  bensì ,  dello  universale 
dilemma  del  lucro.  La  parte  legittima  di  questo  argomeaie 
si  era  il  dare  alimi  a  mezzeria  quella  parte  della  greggia 
che  per  assennate  riproduzioni  superava  il  numero  dei 
capi  affidatigli:  tessevano  anche  fiscelle  di  giunchi  ed  al- 
tri Ingegni  rusticani:  molti  erano  una  specie  di  medici, 
dicevano  altri  la  buona  ventura,  e  sapevano  di  arte  ma- 
gica. La  seconda  disonesta,  oltre  il  furto,  la  prostituzione 
e  simili  brutture,  era  di  allontanarsi  alcun  po'  di  giorai 
dallo  ergastolo,  e  come  uomo  libero,  accontarsi  ad  open 
altrui.  Per  impedire  ciò,  non  bastando  la  crudele  severìlì 
delle  leggi,  l'arbitrio  degli  esecutori  d'  esse,  e  il  marci» 
sulla  fronte,  inventarono  di  costringere  il  collo  dello  schiavo 
ertone  in  un  monile  di  metallo,  ed  appendervi,  raccomo- 
data ad  una  catenella,  una  tessera  in  cui  era  scritto  questo 
motto:  «  fermami  perchè  sono  fuggito  e  riconducimi  al  ano 
«  padrone»  (1).  Gli  ecclesiastici  e  i  laici  emancipavano  i  pra» 

(I)  TEIKMQ 

■uc*N  binimi 
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prii^erri  nel  satitaarm  atlaCOil  corto  détt*  epìstola  prose*** 
il  clero  ed  il  popolo.  «Non  a  ricompensa  di  servigi,»  così 
sì  esprimevi  la  formola  della  ingenuità  (1)  «ma  nella  spe- 
«  rauza  di  santa  retribuzione  Della  vita  tatara  io  ti  rendo  li- 
ei bero  ».  La  solenne  cerimonia  che  loro  schiudeva  le  porle 
del  tempio  civile,  li  iniziava  neofiti  del  divino:  «  io  li  sciolgo 
«  dal  legame  della'  servitù;  sei  libero  di  ogni  tuo  alto  come 
«  se  fossi  ingenuo  e  nato  di  genitori  ingenui  ».  E  se  un  servo 
per  virtù  di  saggezza  o  di  «tata  vita  era  manomesso  ed  in 
urta  promosso  agli  ordini  ecclesiastici  «  io  ti  Co  cittadino 
»  romano  »,  cioè  chierico.  In  questo  senso  l'abbiamo  Delle 
lettere  di  san  Gregorio,  che  ho  indicate  poco  più  sopra.  È 
degna  dì  tutta  riflessione  questa  formola.  La  Chiesa  racco- 
glieva il  retaggio  dell'impero  per  tramandarlo  a  noi.  La  dia- 
lettica aveva  vinto  il  sofisma.  Essi  erano  cittadini 
DÌ  quella  Roma  onde  Cristo  è  romano  (S\ 

Girolamo  Amati 


(I)    V«di  Marcali!,  Fiirmuir,  *4iiione  di  Rignnn,  p.  311. 

'*)  Sol*  chri*Ii*na  Eccltmi*  inter  innndilinnei  Scjliiram  •  plani*  irplrn- 
Inootjlihu  *t  Si  noe  Dora  ut  ab  orientali  bu*  p  nel tot* «  frenlili*  *r  udii  toni» 
reliquia*  jam  )*m  foodilu»  pariluiai,  lina  el gramia  tuo  cunwrvavil.—  Baca, 
Ut  angui*,  icii.nl .,  I.  i. 
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POCHE  PAROLE 


DA.  SIGMA 

DOTTORE  LUIGI  COLOMBA  (*) 


Non  fa  molto  tempo,  idi  venne  nelle  mani  la  dispensi  17*  dell» 
Antologia  italiana,  mese  di  novembre  ultimo,  ove  leggera:  Obkt- 
razioni  analitico-critiche  del  signor  dottor»  Litigi  Colomba  retali* 
od  alani  coti  di  presunta  comvnieabilità  di  moccio  dai  orati  et- 
f  uomo,  descritti  dai  signori  dottori  Parata  ed  Areiia. 

Siccome  net  casi  di  Limone  riferiti  dal  signor  dottore  Pana 
non  ad  altro  si  potè  attribuire  la  causale  dell'insorta  mtUHit 
nelle  persone  che  ne  andarono  affette,  che  al  convenire  di  csm 
in  una  scuderia  di  certo  Magnata'  Francesco,  ove  stanziava  aa> 
mula  creduta  malata  di  moccio;  cosi  mi  venne  dato  da  S.  E. 
l'Illustrìssimo  signor  Presidente  della  Regia  Giunta  sanitaria  divi- 
sionaria l'onorevole  Incarico  di  trasferirmi  a  Limone  in  compi- 
gnia  del  fu  signor  protomedico  fiotterò  e  del  signor  medico  Pa- 
rola, afone  di  visitare  la  inferma  mula,  e  riconoscere  se  io  verità 
tosse  morvosa. 

Credo  bene  di  brevemente  rapportare  quanto  di  più  eascanaif 
ebbi  loogo  di  osservare  nella  mula,  affinchè  11  lettore  si  trovi 
in  grado  di  pronunciare  sulle  osservazioni  del  sig.  doti.  Coloni». 

(')  Cinilizia  e  diritto  di  ditola  c'impongono  di  dar  qui  luogo  a  qiwti 
rispoit»  art  va  articolo  cha  l'Antologia  public*™  nel  bacicelo  di  >av*«l>n 
1841  dichiarando  di  non  ammettere  nel  nostra  giornale  ulteriori  acri  Iti  " 
lato  questione,  e  nemmeno  in  tali  liuterie,  or  affatto  aliene  alla natan del- 
l'Antologia. 

L»  Diamomi 
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Arrivato  ■  -Lfaaoae,  mi  renava  tasto  dal  Magaetto  onda  adem- 
piere all'oggetto  di  mia  commissione,  e  lo  stesso  mi  presentavi» 
ima  bua  mula  di  palo  baio  scoro  uiao,  fuori  marca,  taglia  once 
32  circa,  che  «Srifa  i  seguenti  segni: 

Caltifo  stato  di  nutrizione,  pelle  aderente  a'-sottopostì  tesatili, 
gatto  dalla  narice  sinistra  di  materie  mucoao*purolèiiii,  viscide., 
aderenti  alle  fregi,  leggiere  iniezione  della  pituitaria,  più  intensa 
alla  narice  sinistra,  varie  cicatrici  callose  sulla  pituitaria  tappez- 
zante il  setto  cartilagineo  della  narice  destra,  molla  cispa  con- 
creta all'angolo  interno  dell'occhio  sinistro,  ingorgo  scirroso,  in- 
dolente delle  ghiandole  intermascellari  fecienti  un  tumore  della 
grossezza  di  un  novo  di  gallina,  ed  aderenti  all'  osso  mascellare 
sinistro.  La  percussione  del  seno  frontale  sinistro  dava  un  suono 
ottuso;  alterazione  nel  movimento  dei  fianchi,  polso  piccolo  e 
celere. 

I  surri  Ieri  ti  segni  m' inducevano  a  caratterizzare  la  malattia 
per  morva  cranica  ed  incurabile,  e  consigliarne  l'uccisione,  ebe 
effettaavaal  in  capo  a  due  giorni. 

Le  lesioni  di  maggiore  entità  osservate  all'autopsia  cadaverica 
fatta  due  ore  dopo  la  segnila  ueeisione  che  ebbe  luogo  per  effu- 
sione dt  sangue,  furono  finspeasimento  della  schneideriana,  nn' 
abbondaste  raccolta  di  pna  moccioso  condensato  nei  seni  fron- 
tale e  zigomatico  sinistri,  che  ne  otturava  queste  cavila.  Poco 
pus  moccioso  capivano  i  seni  frontale  e  zigomatico  destri.  I  pol- 
moni tempestati  di  migliari  tubercoli  allo  stato  erodo  eco. 

Quanto  sovra  premesso,  bramerei  sapere  dal  signor  dottore  Co- 
lomba, ae  i  segni  sovranominati  siano  quelli  indicanti  la  morva 
cronica,  o  soltanto  di  lenta  catarrale? 

Egli  ebe  da  cinque  e  pia  anni  ai  ò  dato  alle  investigativo  li? 
cerche  dell'indole  della  morva. 

Egli  ebe  ha  consultato  attentamente  gli  autori  di  grido  dell'arte 
zooiatrie»,  oltre  i  consulti,  avuti  dai  veterinari  di  merito.  Rispet- 
tivi consulti  che  lo  hanno  Indotto  a  pronunciare  francamente,  che 
fra  la  famiglia  cavallina  (1)  la  tpecie  atinina  e  mulesca  non  va 
mai  affitta  da  mona  cranica  (ì). 


(I)  Avrebbe  detta  meglio  fra  i  aolipedì. 

(8)  Per  quinto  io  abbia  consultato  untori  di  grido  dell'arie  loojalrìei  bob 
se  trovai  uno,  che  fowe  dell'avvito  del  *ignor  dottore  Colombai  eior, 
ebe  la  tpecia  asinina  e  mnletet  non  vtds  m»i  alletta  da  morva  cronici. 
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Cosa  mi  risponderebbe  il  signor  (lettor  Cotoaiba  se  n'iur- 
dessi  a  dirgli,  ed  ove  d'uopi)  protaroii,  cfao  osilo  spazio  di  tira 
diciotto  arni  di  continuo  esercizio  dell»  veterinaria,  fra  i  moki 
casi  di  morva  e  farcino  da  me  vedati,  due  terzi  mt  ai  presenta- 
rone  allo  italo  tento  e  cronico? 

.  Se  prima  d'ora  mi  era  nota  l'opinione  del  «tener  dottore  Co- 
lombe, mi  tornava  facile  appagare  la  eoa  curiositi,  speculatoMi 
ne'  scorsi  mesi  di  settembre,  ottobre  e  novembre,  epoca  le  tei 
carnami  alla  mia  clinica  vari  casi  di  mali  ed  asini  affetti  a  mona 


Verte  al  presente  questione  natrtl  il  Regio  Trihunale  di  Prefet- 
tara  di  Cene»  di  un  mulo,  che  affetto  da  tenga  data  di  «serti 
cronica,  ne  moriva,  congiunta  a  farcino  sviluppatosi  nelle  estre- 
mità posteriori  ne'  dieci  ultimi  giorni  di  malattia. 

Il  sovra  detto  m'induce  a  conehiudere: 

i*  Che  la  mnla  cagione  di  tanti  malanni  sodava  affetta  da 
morva  cronica  e  no»  semplicemente  dm  imi*  catarrale,  come  vor- 
rebbe pretendere  il  signor  dottore  Colombo  senza  averla  venata. 
9*  Che  la  specie  mulesca  ed  asinine  va  adeUa  secondo  le 
circostanze  da  morra  e  da  farcino,  quando  acati  e  quando  croma. 

Ottimo  diviaamrato.  fa  anello  del  signor  dottore  Colomba  delle 
intraprese  esperienze  unitamente  ce'  veterinari  Luciano  t  Cival- 
lero;  e  si  persuada,  che  tutti  i  veterinari  unanimi  farsa  pinete, 
se  a  lui  ed  ai  soddelli  sarà  dato  di  riempiere  la  lacuna  da  sì 
lungo  tempo  desiderata. 

Lontana  da  me  l'idea  di  volerlo  scoraggiare  Dell'ardita  impresi: 
gU  osserverò  soltanto,  che  a  più  d'un  veterinaria  accadde  di  gua- 
rire  solipedi  morvosi  e  fareinosi(l)  e  si  credettero  d'aver  rag- 
giunto la  meta.  Fallace  lusinga!  quando  iaaaajiim  vanti  quasi  si- 
curi della  riuscita,  fallirono  i  risultati  saceeesivi  (1). 

Prima  di  por  tarmine  e  questo  mia  osservazioni,  ardirai  sagre 


(1)  Senti  citargli  alene!  fatti  ariei  particolari  recenti,  rfaali  hi  altari 
ad  esetapio  la  gearigione  dona  ci  ralla  daH'iltnatrieihBo  ngoor  amie  tìea 
d'Andonno,  nello  «corso  settembre,  •  De  ila  da  morra,  e  la  guarigione  di  •>' 
altra  ilei  signor  Brìolo  negoziante,  affetta  pura  da  morra  nell'ara  panala 
dicembre,  parlino  per  me  gli  Ughelli,  gii  Amelio,  i  Miebelolli  e  i  Zaa- 

(*)  Ceri  questo  eoa  intendo  asserire,  ohe  eebfoaeii  nccidetw,  e  eoa  wt- 
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rire  al  sigator  dottore  Coloni»  di  emere  un  po'  pie  indalgeMe 
verno  i  tonimi  Andrai,  Rouillaud,  Hossod,  Caioralti,  Virenti, 
Brechet,  Delafond,  Marcbaed  ed  altri  molti  da  lui  indicati. 

KffeHivasiaote  hanno  avuto  torlo  di  pronunciare  eolla  scorta  di 
fatti  o  di  osservazioni,  che  il  moccio  si  comunicava  dai  bruti  al - 
l'uomo,  torto  massimo  alcuni  che  ebbero  il  coraggio  di  prodarM 
i  poni  patologici  nelle  riunioni  aeademiche  a  coaferma  di  quanto 


E  chi  noa  fallisce  a  questo  mondo? 

Giuseppe  Putta»  elu  Veterinario. 


RISPOSTA  DEL  DOTTORE  PAROLA. 


crimiuiio  (ju»m  imperiti». 

Hi  procuro. 


Sebbene  le  prove  dal  ligasr  PuttareUi  qui  sopra  allegate,  siano 
pia  che  basterò)!  a  coawnnare  presso  i  medici  detti,  la  verità 
delle  mie  astersioni,  e  giustificare  cosi  la  suprema  sanatone  ad 
esse  date  daHe  Regia  Aeademia  Medico-Chirurgica  di  Torino,  non 
che  la  corona  impartitami  dalla  Società  di  medicina  di  Bordeaux 
con  stira  medaglia  di  lire  900.  Le  quali  congiunte  aHe  nome- 
rote  altre  prave  nelle  mie  Memorie  sul  moccio  addotte,  sebbene 
bastino  presso  i  sensati  medici  a  stabilire  come  cosa  di  Tatto,  che 
se  l'autorità  degli  uomini  può  ad  una  verità  peso  e  valore  impar- 
tire, nessuna  maggiormente  ne  ottenne  io  favore  della  esistenza 
della  morva  nell'uomo;  tuttavia  siccome  il  dottor  Colomba,  in 
vece  di  inserire  le  sue  osservazioni  analitico- critiche  In  qualche 
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raccolta  di  memorie  morfkbe,  pahttteò  Ir  «no  scritto  fa  un*  operi 
periodica  letteraria,  che  va  «otto  gli  occhi  Ai  leggitori  per  la  am- 
sima  parte  non  medici,  ai  quali  i  lavori  di  tanti  insigni  pratici  e 
veterinari  ani  moccio  potrebbero  eaaere  «fatto  sooneeeiuti;  coti 
quotai  ragione,  bob  che  nniportanaa  «  la  gravili  doll'argoueott, 
mi  stringono  a  prestare  a  coletta  mia  risposta  la  stessa  pnbakiti, 
coH'iotendimeoto  pero  di  Mainarmi  e  ristringermi  aolUoto  a  tatto 
che  riguarda  gì' interessi  dell'umanità  e  della  scienza,  abbondi 
nando  qualunque  altro  punto  di  questione,  il  spiale  «  dall' una  e 
dall'altra  venga  fra  le  inutilità  respinte. 

Perocché  io  desidero  soltanto  che  i  leggitori  dell'Antologia ,  ai 
quali  mi  appello,  giudichino  imparsisl mente i «e  la  questi  traini  di 
luce  e  di  pregresso  sia  lecito  ed  onesto  di  adoperare  a  mano  salti 
la  sfera  di  un  acerbo  male  impresso  spirito  di  censura  vano  i 
più  consci  erniosi ,  venerandi  ed  onorandi  pratici  dell' Europa  e 
dell'America,  i  quali  pigliarono  unanimemente  per  appoggia, 
fondamento  e  gnida  del  loro  giudizio  l'osservazione  e  l'espcri**». 
Ghiaino  dittano  il  dottora  Colomba  le  loro  scoperte  in  proposito 
Sognate  dottrine  basate  sul  semplice  spirilo  d'invenzione;  —  Amici 
uit.,  pag.  638  epag.  616,  dispensa  17',  —  oppure  designò  essi  as- 
tori quali  fssMswi  novatori  d'oggidì,  che,  poste-m  non  case  ss  sona» 
dottrine,  amano  éivertirttl*  coi  volgo,  ed  ingannarlo,  cosse  se,  pur 
troppo,  non  fosse  lamentevole  cosa  che  in  molti  rami  di  nrirans 
sia  molto  lenta,  presso  di  noi,  l'importazione  straniera;  per  cai  noi 
talora  agitiamo  una  questione  che  fa  già  multa  appo  ì  forestieri, 
e  libriamo  il  valore  di  un'idea,  di  nn  sistema  ehe  trovarono  il 
loro  posto  nella  storia  delle  sciente  presso  gli  stranieri.  Tale  e  il 
caso  della  morva ,  intorno  a  che ,  secondo  il  dottore  Colomba  — 
pagi  629  —  noi  dovremmo  realare  nell'errore  piuttostuche  ssradi- 
care i  principii  ddlt  teitnzt  e  le  naove  (cori*  da§ U  oracoli  ttrmmkh. 
Oiudietaino  i  lettevi  se  il  ricusare  una  verità  scientifica  dagli  stra- 
nieri sia  vero  spirito  di  fratellanca,  vero  modo  di  eMssrvav*  sani* 
buio  il  nomi  italiano! 

Fa  maraviglia  davvero  che  daowinuo-  all'  universale  consessi 
di  tatti  i  medici,  veterinari  (I)  ed  agronomi  di  ogni  nsaioae  oaste 
stabilire  che  «nino  al  dì  d'oggi  pone  il  dubbio  l'esistenza  ssiis 
morva  neifuomo,  e  eht  aneli*  i  più  tenaci  avversari  di  gitesi*  *s«- 


(IJ  Tranne  salutala  il  professore  Lsmou,  ed  i  dottaci  Tenni»  e  Catanie 
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MMt  aanattrro  aitar*  alla  nolUpliàtd  e  ou"  eridmxa  dei  futa  cht 
toro  venivano  oppostici).  Siccome  co  usi  a  dalie  aliesUiiom  di  or 
Bertheleroy,  ili  uà  Magendle,  di  un  Detoloot,  di  no  Bouley,  il' 
quale  non  «Un  di  dichiarare,  che  pur  troppo  t'attsMnn  della 
morva  aeU'  uomo  è  fra  le  feriti  più  constatate  nella  anieagi  ; 
cml«  fatale,  agli  dica,  aitjowrd'kvi  déudémtnt  constatar  tam  «•- 
yatie*  pouibl*.  Fa  meravìglia,  die»,  che  negando  le  prove  le  pia 
riaprale  che  in  medicina  si  possa  esigere,  il  dottore  Colomba 
cerchi  d'iniioture  la  ippeUo  e  la  diffidenza  su  eoal  salde  autorità 
ilei  fatti,  ove  sorge  a  pomposamente  declamare  :  «  Fra  leinuu- 

•  merevoli  sette  dei  novatori,  che  da  pachi  ausi  a  questa  parte 

•  assalgano  tuttodì  da  ogni  lato,  con  nuove  teorie,  assordi  ei- 
<  stenti  e  plagiati  scrìtti,  la  scienza  medica- chirurgica,  non  ultimo 
■  seggio  certamente  debbono  avere  i  mocciosi  eeutagionisli,  cioè 

•  i  fanatici  banditori  d'oggigiorno  della  presunta  probabile  en- 

•  luusicabiliia  del  moccio  equino  alla  specie  umana  >. 

Dopo  cosiffatta  ed  altre  simili  espressioni  emerge  chiaro,  che  il 
dottore  Colomba,  cerco  di  mettere,  in  .ridicolo)  a  per  lo  meno  di 
far  credere  futilità  «degne  di  aUeniione,  innumerevoli  osserva- 
zioni, esatte,  schiette,  impaniali  raccolte  in  ogni  dove,  in  Ame- 
rica ed  in  Europa.,  dai  più  insigni  e  consumati  pratici,  e  copiale  dot 
libro  della  natura,  per  cui  più  oltre  non  ci  resta  a  desiderare  di 
verità  e  di  accurate!».  Lumeggiato  io  da  colante  autorità,  e  ceUa 
coscienza  di  avere  osservato  bene  i  premeutovati  casi  da  me  nar- 
rali, e  eoi  solo  pensiero  che  potessero  tornare  utili,  li  hn  comu- 
nicali, ai  miei  colleglli.  Bramoso  adunque  di  sgravarmi  dune  tae- 
cie  a  me  ed  ai  neo  potatovi  d'oggigiorno  impoiaW,  di  divertirei 
tulli  a  fare  amerete  di  lucciole  ptr  lanterne  in  cosa  di  si  gravo 
momento,  passo  eoo  coraggio  a  confutare  il  ueUore  Colomba,  kt 
cai  principali  obbieuoiti  sarebbero  le  seguenti  : 

i°  Che  fra  i  moltissimi  casi  di  comunicabilità  in  Europa  ed 
America  da  varii  periodici  rapportati,  un  solo,  il  caso  dello  scor- 
ticatore dì  cavalli  addetto  all'infermeria  di  Carmagnola  puoi  acqui- 
stare il  merito  di  qualche  probabilità. 

3°  Che  ira  la  famiglia  cavallina,  la  specie  asinina  e  mulesca 


(I)  fUtwl  A  médteùu  vtUrinoirt,  norembre  tHiC;  r.  li 
Moccio,   aprile  e  Higgio  1847,   sei   giornata  dell' A  cade  ni*  Medieo-cki- 
■«tews. 

AiaolMjia.  Via.  tf.  37 
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no»  va  mai  «fleti*  da  morta  cronica.  Usto  ohm»  poi  oso  ssonor- 
lue  (ale  maialila  per  un  triennio. 

5*  Cbe  i  caratteri  della  tremenda  malattia  da  me  descritti 
non.  avojndo  nella  di  comune  cu)  caratteri  distintivi  ri 
catarri .  i  casi  delle  affezioni  succedute  a  l.ii 


bruti  all'uomo  hanno  mai  tempre  preieMete  yU  Htm  awrtmi  iti- 
[affezione  primitiva;  «  giacchi  già  ti  ebbe  occasione  ài  franine* 
(tale  treno  di' tintomi)  in  afcri  malati,  i  quali  non  ebbero  mai  mM* 
che  fare  con  cavalli  morva*. 

*•  «  All'antopaia  poi  le  flittcni,  le  esulcerazioni  eaecroMM, 

•  le  macchie  eechtmotìcbe ,  le  necrosi  panali ,  la  separazione 
<  dell'annerito  derma  dalla  aolloposta  ente,  le  varie  pastoie  in 

•  vario  modo  ootorate,  l'infiltrazione  purulenta  del  derma,  non 

•  che  l'alterazione  speciale  delle  suo  maglie,  I  (umori  nodosi  di 

•  varia  forma  e  volarne,  eoe.  sono  fenomeni  tutti,  che  nnlla  hanno 
4  di  comune  eolla  morva;  e  che  a  noi  fu  dato  varie  volte  di  ri- 
4  scontrare  nel  diversi  cadaveri  cbe  èbbimo  a  sparare  od  decorni 

•  dei  tre  lustri,  nei  quali  prestammo  il  nostro  servizio  noi  varii 

•  spedali  si  civili  che  militari  dello  Stato  ». 

$*  Cbe  anche  le  lesioni  Incontrale  negli  anditi  Bacali,  e  noi 
vanì  seni  della  faccia,  sovenliatimo  s'incontrami  in  cadaveri  dei 
morti  dai  tifo,  ove  l'incisore  notomioo  sappia  con  pruderne  ed  a«- 
tenxione  guidare  lo  scalpello. 

6*  Che  il  credere  di  aver  osservato  uh  farcino  ameno  cranica 
prodotto  da  infezione  morbosa  indica  che  anch'io  urei  smercia 
di  lucciole  per  lanterne  ;  giacché  egli  assevera  di  aver  curati  dot 
casi  di  panerice»  con  lutti  i  feoominl  da  me  descritti;  e  giac- 
ché esso  farcino  cranico  era  una  semplice  flebite. 

7°  Che  se  vi  fosse  tanta  facilità  a  contrarre  il  moccio  eaval- 
lino, ormai  sarebbero  morti  tutti  quelli  che  ebbero  a  praticare 
cavalli  morvosi,  e  non  sarebbero  tanto  rari  i  casi  di  mocci* 
umano. 

8"  Cbe  il  moccio  ed  il  farcino  hanno  troppe  differenze  In 
di  loro,  e  sono  troppo  tra  di  loro  distinti ,  da  non  pera*. Bere 
di  confonderli  in  una  sola  malattia. 

Rispondendo  ora  ad  ognuna  delle  suespresse  opposizioni,  riflet- 
terò intorno  alla  prima  come  sia  facile  il  denegare  ai  primi  no- 
mini del  secolo  insieme  concordi  in  una  verità  ogni  spirito  di  os- 
servazione e  di  buon  senso  per  tutti  riportarlo  sopra  un  caso  solo 
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ila  lai  (wmio  eoe  noi  erodiamo  vera  caso  non  gola  di  qualche- 
probabilità  Ai  contagio,  come  egli  esprimasi,  ma  di  resili  di  que- 
siti, piuttosto  che  dot  uto  alle  precedute  affezioni  celtiche  e  mercu- 
riali, cui  verrebbe  arrogare  quella  malattia  il  dottore  Colomba,  e 
cui  ricorrono  bene  spesso  gli  scettici  quale  ad  un  pretesto  dì  esclu- 
sene della  malattia  in  diacono;  preteste  questa,  che  fa  vedere 
un'ostinazione  a  negare  falli  certi,  ed  un  vizio  dello  spirito  pre- 
giodieevoie  alia  salute  public*,  «1  caw nuove  della  scienza  ed 
allo  stabilimento  della  verità. 

Del  resto  quaado  cor  questo  specioso  spirito  di  opposizione  sì 
cerca  d'inealaopiare  la  mente  dei  lettori,  e  ledere  la  lama  di  uo- 
mini sommi,  noi  non  avremo  ebe  ad  opporvi  la  sentenza  del  Pa> 
cinetlL 

■  Quando  uno  scrittore  dica  io  vidi ,  io   operai ,  quel  dirgli 

•  a  rincontro  non  è,  non  può  esaere  vero,  e  accusa  villana  e 
■  turpe  che  mal  si  confà  col  carattere  dignitoso  della  scienza , 

•  che  cancella  la  ingenuità  dell'arte,  e  macchia  quella  fede  resi- 

•  prora  ohe  è  il  fondamento  delle  nostre  azioni  (I)  a. 
Quantunque  u*  signor  Pnllarelli  abbia  già  risposto-  vittoriosa- 
mente alla  difficoltà,  del  secondo  argomento,  «  quantunque  noi 
iwtessimo  sbrigarcela  con  invitare  i(  dottore  Colomba  a  visitare 
ron  noi  coti  di  macào  cronico  d'oltre  nn  trienni*  nella  specie  mu- 
lesca, tuttavia  agginajnmramo  ohe  mal  si  addice,  e  si  contraddice 
da  sé  il  nostra  autore,  allorché  fattoci  l'onore  di  tanta  mole  di 
scientifica  dottrina  tui  moccio  ci  dichiara,  ignorarti  affatto  della 
particolare  mtalaUia  che  abbiamo  impreso  a  descrivere;  od  inet- 
tre  agguaglio:  *.  pregandolo  a  wmpiaceni  di  voler  attentamente 

•  consultare  gli  autori  di  grido  dell'arte  zoojatriea,  ad  «terrò- 

•  gare  anehe  a  voce  qualche  veterinario  di  merito  ecc.  ■  .. 
Imperocché  qui  è  proprio  il  caso  di  rilorquergll  l'argomento, 

pregando  il  signor  dottore  Colomba,  a  consultare  almeno  uno 
degli  autori  di  grido,  ad  esempio  il  dottore  Pelafond,  da  cui  po- 
trebbe facilmente  vedere  da  q  uà  1  parte  alia  l'imputataci  imi  annui. 
Ad  esempio  l'articolo  del  suddetto  autore  (3)  Mone  ehroniqna 
ove  die»  :  ■  Cotte  varieté  de  morve  atlaque  les  chevauz  de  tou- 


(I)  Ovvero  quanto  dice  lo  Speranza:  ■  Un  male  impresso  spirito  di  con- 
iuta,  allorché  è  spoglio  di  frindiiìa,  diventa  nn'  arma  oRèniìva  ». 

(1)  V.  Atti  itila  Regia  AeaàtmU  AftJìcn-ehirurgka  di  Uria»,  .al.  Il, 
p.  133. 
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■  le>  les  raees,  de  lons  tal  temperamenti,  et  «te  tona  les  ago;  w- 

■  pendant  elle  est  beanenup  ptus  frequente  sor  les  chetavi  de 

■  race  coimrne ,  *ur  (e*  clieraux  igei  et  sor  tee  oberarne  detrak, 
«  ove  sur  lescneranx  de  race  nobte,  «Tue  temperament  aan- 

•  gnigne.  les  aite  et  les  mieta». 

Dunque  li  morra  cronici  può  attaccare  i  solipedi  d'ogni  ratta, 
comprese  li  itintna  e  nuleaca ,  sebbene  con  minor»  fregneana. 

Per  tagliere  ogni  debbio  «alla  oontegione  dette  aaorra  croate», 
aggiugneremo  la  testi  moni  anta  dello  atesso  sartore  di  motto  grida. 
Mute  esige  H  noatro  autore;  gfaecne  il  suo  traina»  fa  core— le 
nall'Acadewia  Medieo^Cniru»gica  di  Torino  (1),  e  eetaridertt»  daHa 
medesima  »  cerne  il  più  compiuto  che  intorno  all'argomento  in 

•  questione,  e  allo  alato  attualo  della  scienza  desiderare  si  possa». 
Esso  dottor*  Donfond  all'articolo  della  trammissifeHiak  delle 

malattie  mervo-nreinose ,  cosi  s'esprime  :  »  La  morve  «tafanata? 
>  dea  solipede*  (s'intende  eoe  Ira  i  totiptdi  som  nampranj  i  san*' 

■  a  gii  oaini)  peut  doue  douaer  a  l'uomme,  soit  li  morso  nega» 

•  soit  le  farcia  orontque;  et  II  morra  aigue  de  cea  aaèeane  nni- 

■  mani  trasmettre  soit  la  morrò  aigue,  wit  le  farein  ehronfcfue». 
■  Mena  retrouvons  donc  eneore  ici  identiie  deus  le  Bande  de 

•  transurission  de  ces  maledica,  soli  de  ebersl  sn  chersl,  antt  da 

•  «aerai  e  d'autree  ninni,  soit  du  ehenl  a  ('nomate  a. 

Det  resto  perchè  invitarci  n  consultar  interi  di  grido  omnaa» 
voi,  e  signor  dottore,  trattate  nn  Marcband,  un  EH  insti»,  sn 
Harer,  un  Casoratl,  come  genti  che  favoriscono  sogni,  nansart 
il  dottore  Marcband  come  fra  quei  pratici,  i  quoti  «avi  ansar  test 
ni  fan»  dsias  arietta  patologi**  non  senno  wsanevrre  enonm  k 
svaintlie;  esperò  ci  hanno  tmtHvppktìi  in  «nei  rete  iiuttriatmile  di 


In  torso  luogo  clip  i  caratteri  della  tremenda  matatne  eh  me 
descritte,  fossero  distintivi  del  vero  moccio,  si  è  ch'essi  erano  nna- 
legbi  a  quelli  dagli  autori  trasmessici. 

In  qwante  poi  alla  obbiezione  ch'essi  sintomi  non  fossero»  gfi 
stessi  che  anelli  deU'anexkHie  primitiva,  è  facile  rispondere  che 
se  ri  fu  qnatene  differenza,  questa  eri  minore  In  preparatasi 
della  diversità  delle  rispettive  organizzazioni  ;  giacche  uuu  mi- 
canino  I  sintomi  più  essenziali  e  comuni,  I  quali,  se  poterono  va- 
riare d'intensità  e  di  durala,  non  ntutarvito  di  natura. 

(1)  V.  Aiti  diati,  pag.  53. 
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L'epe rtun»  cadaverica  <MfmU  ci  corroborò-  poi  Minta  per- 
fetta identità  delle  altereiioni  eesennielìi  ma  queste  con  usi  le 
avevamo  già  annotale  ove  dicevamo  (1):  ■  Noi  qui  dobbiamo  ag- 

■  (pugnerà  m  ategaaajr  impmsione  che  risveglio»*»  in  quel  paese 
«  ti  nelle  persona  deH'arte  che  negli  amatami  ed  inferraieri  dai 
«  deoeihrtì,  quando  ebbero  a  contempla™  U  perseti*  rasentoi* 

■  gliaosa  che  citta  risai»»  bateave  agli  occhi  loro  fra  .1  tintami 

■  ed  il  deaorso  «ir  diami  «narrali,  e  «««Ili  prosentoti  daHfl  tra 

•  mule  dalia  stasso  morbo  inquinata  e  nello  stesso  locare  stallato, 
«  parallelo  che  constalo  incontrasi!  bilmente  quanto  foseero  lievi 

■  le  differenie  e  non  minori  di   quello  farebbe  credere   m  d> 

•  vena  orgaajaaaawne  :  perocché  i  tintomi  passano  variare  d" 
»  intensità  di  durata,  ma  non  di  natura  ». 

Sa  san  che  onde  meglio  sbrigartela  dal  difetto  di  ragioni  e  di 
prove,  agli  a*  il  coraggio  d'asserire  ch'ebbe  occasione  di  aoaaV 
trare  la  da  me  descritta  maiaitia  in  altri  auMMlati  f  quali  non 
ebber  mai  a  ebe  fare  con  cavalli  norvoal. 

10  sino  il  dettare  Colomba  a  trovare  nel!"  eruditieoe  medica 
qualche  eaeaapio  di  quanto  egli  con  tanta  audacia  osa  asserire. 

11  simile  si  dica  in  quarto  e  quinto  luogo  di  altrettali  gratuite 
asseraioni  sue  intorno  alle  aiteraiJoni  cadaveriche  surriferite  che 
secondo  lai  fii  dolo  varie  volte  di  riscontrare  nei  diverti  cadaveri 
che  ebbimo  a  aparare,  eoo.;  asseraioni  questo  auatlo  erronee,  in- 
■assistenti  e  false,  tanto  più  per  quel  che  riguarda  le  lesioni  in- 
contrate negli  anditi  nasali.  Dalle  quali  cose  emerge  non  aver  egli 
mai  osservato  o  saputo  osservare  la  vera  afietwfte  mooeiasn  (9). 

La  sosta  obbiezione  sulla  natura  del  farcino  umano  erotueo 
prova  che  ae  da  una  parte  ta  cogniaione  del  farcino  non  è  an- 
cora malto  inoltrata,  specialmente  quella  del  farcino  ctonie*,  n 


(1)  Giornale  drll'JunUmia  Medico  chirurgica,  aprile  e  maggio  184". 

(9)  lo  aooo  connoto,  che  sa  il  dottore  Colomba  arene  la  aorte  di  Tederò 
l'ilTpiion  moccio»»  nel  ano  compleuo  e  cono,  oeaeerebbe  da  ogni  Mie  a 
dannosa  opposiaione  io  propalilo;  cosi  commi  fórairaa»  osomole  prova 
i  pia  oalabri  vataiia«rìi  Deiafond,  Boolej,  Teaaier,  Barlbéiemi,  eoe.  ln- 
•omma  tanto  ia  Italia  che  io  Francia  i  ioli  veterinari!  si  apposero  per  pooo 
alla  comanicabilità  in  diacono,  tranne  però  Magendie  e  Bonino,  i  quali 
ora  eolia  lealtà  e  colla  fede  propria  de*  grandi  nomini ,  i  qDali  tutto'  an- 
tepongono al  bene,  ed  alfintereeee  della  ecianta,  elogiarono  interamente 
d'opiaivne.  Coaì  peaeo  accertare  del  profaaaoia  Magendie,  e  coet  mi  è  alalo 
riferito  dal  caraliere  Bonino. 


Digitizcaoy  G00gle 


578  POf.HB  **M>LE  ALLE  OSSEnfilZHMIt 

quale,  lo  confessi»  mo,  riehicde  tuttavia  novelle  indagini;  ■teate- 
filmeno  non  debbono  cosi  ridicolmente  sprezzarsi  le  buone  osser- 
vazioni che  gii  si  posseggono. 

Le  quali  hanno  caratteri  pia  che  sufficienti  ernie  dtetnguerte 
«hi  panericHo  e  dalla  flebite  «rf  vorrebbe  atlribaire  il  dottor  Co- 
lombi) H  caso  ottaro  da  me  allegato  per  mancanza  di  cu'  analisi 
pia  severa  e  spregiudicata  da  parte  sua.  Ed  in  vero  la  natara 
dell'ulcera mento  degli  ascessi  molteplici,  la  caparbietà  e  specificità 
del  male  forniscono  al  pratleo  oculato  de'  criteri  patognomosùcì 
ri)  distinzione  ;  e  la  natura  parimente  specifica  delle  lesioni  cada- 
veriche rinfranca  la  diagnosi  emessa. 

CI  duole  poi  grandemente  che  la  prevenzione  ostinala  dei  dot- 
tor Colomba  lo  abbia  strascinato  a  farsi  accusatore  verso  I  dottori 
«aranti  del  metodo  curativo  intrapreso;  a  tal  che  dove  I  mede- 
simi credettero  bene  di  operare  i  salassi,  egli,  nesdeiHe  «Mie 
indlcstioui  par  non  aver  vedali  i  casi  in  discorso,  si  erga  »  dif- 
famatore della  lor  condotta. 

Dove  poi  (caso  ottavo)  un  sol  salassa  fu  praticalo,  e  con  poro 
successo,  egli  non  esita  di  gratuitamente  ed  infondatamente  aen- 
tenziare  «  che  se  esso  caso  fosse  alate  dal  curanti  trattato  evi 

•  soliti  meni  e  non  eotl!idea  di  curare  un'infezione  furino**  il 

*  loro  malato  non  sarebbe  nel  numero  de' piti..  Disgrazia  che  quei 
pochi  Infermi  non  abbiano  avolo  la  sorte  di  essere  curati  dal  dot- 
dottore  Colomba  I  Polche  secondo  lui  non  farebbero  net  nanswrv 
oVpfa. 

Opponiamo  alla  settima  obbiezione  che  pur  troppo  rfgnomxa 
della  malattia  In  discorso  fu  quella  ebe  c'invitò  a  far  palesi  i  nifi 
da  noi  incontrati  onde  schivar  quo'  danni  che  già  n'emersero)  alla 
salala  pnblica,  fra  cui  venne  fatta  palese  nella  scuola  di  Attori  b 
morte  di  molti  allievi,  quale  di  negletta  e  sprezzata  contagiatiti 
terribile  conseguenza. 

Quando  poi  cotesto  malattia  sarà  meglio  conosciuta,  molto  piò 
frequenti  ne  seguiranno  ì  casi,  siccome  in  questi  ultimi  tempi  si 
è  di  già  constatalo(l).     • 

All'ultima  obbiezione  risponde  per  noi  il  già  lodato  dottore 
Delafond,  il  quale  assevera  di  esser  giunto  a  constatare  ■  chePe- 
«  Semento  riproduttore  del  male,  non  solo  è  identico  nel  solipede 


(1  )  Vedi  in  proposito  alenili  orticoli  dalla  GanMt  étt  HipiUm,  lem 
pig.  MB,  e  Ioni    Vili,  pagg.  85  e  HI. 


VI. 
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•  e  nell'uomo,  ma  eh*  trasniMio  dal  primo  al  secando,  e  da  qu& 
k  sta  al  cavallo,  all'alino,  al  cane ,  al  coniglio  non  cangiava  vai 

■  di  natura  ■;  sebbene  abbia  potato  dar  origine  a  delle  malattie 
eoe  potevano  indifferentemente  assumere  la  forma  di  moccio  o 
di  farcino ,  affacciarti  sotto  il  tipo  acato  o  cronico ,  ed  invadere 
tatto  l'organismo  o  localizzarsi  soltanto  in  alcuno  de' suoi  ponti. 

Di  più  il  dottore  Colomba  non  ammettendo  l' identità, fra  il 
moccio  ed  il  farcino,  niega  e  sprema  le  osservazioni  dei  pia 
lodali  veterinari,  fra  cui  quelle  di  Barthéleuy,  Culeman,  Bouky 
ecc.,  e  le  esperienze  sui  cavalli  col  pus  fareinoao  che  genero  il 
moccio,  e  viceversa.  Oh!  voglia  egli  almeno  consultare  il  già 
lodato  trattato  di  Delafonrl.  Ivi  egli  troverà  risposta  e  confutazione 
a  molte  altre  obbiezioni  mosseci,  fra  cui  i  caratteri  distintivi  fra  le 
malattie  tifoidee  e  le  morvose,  onda  non  confonderle;  non  che 
le  prove  d'identità  fra  il  moccio  ed  il  farcino  constatate  eoa  ain- 
goiare studio,  esperienze  e  cognizioni ,  assunte  nel  periodo  di  15 
anni  col  massimo  fondamento  di  verità.  Dalla  stessa  fonte  di  ri- 
cerca comparativa  egli  potrà  pure  attingere  se  le  malattie  da  me 
ilescrilte  fossero  tifi  xptaali  prodotti  dagli  efjlwii  emanatisi  nella 
alalia,  o  si  vero  la  reale  affeziono  moccio  elefantiaca. 

Ha  sapete  voi ,  o  lettori ,  perchè  il  dottor  Colomba  ai  scatenò 
con  tanta  garbatezza  contro  di  noi  credenti  alla  comunicabilità 
in  discorso  t  Gli  è  perchè,  egli  diee  :  •  non  mi  fu  dato  iti  scorgere 

•  fra  alcuno  degli  scrittori  antichi  un  solo ,  il  quale  gettasse  un 

•  semplice  dubbio  sulla  comunicabilità  di  tal  malattia  all'umana 

•  famiglia  ■ .  Ciò  posto  era  errore  fatale ,  secondo  lui ,  era  come 
conseguenza  di   fallo  che  noi   contagionisti  fossimo  considerati 

■  quali  fanatici  novatori  d'oggidì,  I  quali,  poste  in  non  cale  le 

■  saggio  dottrine  degli  antichi,  amano  divertirsela  col  volgo  ed 


Dunque  secondo  il  dottor  Colomba  sarebbe  «  pur  giuoco  forza 

•  che  anche  ai  nostri  giorni  non  si  cercassero  novità  ,  ma  dores- 

•  nero    piegare  umili  l'accigliata  loro  fronte  i  pettoruti  aristar- 
chi ecc.  ». 

Da  questa  passa  il  nostro  autore  ad  altre  umanissime  conse- 
guenze contro  gli  alessi  fanatici  novatori,  e  contro  II  giornalismo, 
il  quale  *  quantunque  fatto,  egli  dice,  per  istruire  il  mondo,  non 

■  tralascia  però  di  dar  ricetto  nelle  sue  colonne  ad  ogni  più  ridi— 

■  cola  dottrina  ».    Ebbene  secondo  lui  •  non  solo  il  giornalismo 
<  ma  la  giornalistica  gloria ,  le  sofistiche  accademie ,  i  congressi 
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i  fwieatrtiei  dorrebbero  esser  condannati  siccome  quelli  che  ven- 

•  gone  «Dilanio  limitati  a  sognare  dottrine  basate  ani  antpHce 
»  spirilo  d1  invenzione ,  antiche  ni  sani  cardini  del  buon  senso, 
«  esclamando  inoltre:  bnon  per  noi,  che  non  amanti  del  sofismi, 
<  «Ielle  «endemie,  e  non  desiosi  di  banchettare  al  congressi  seien- 

*  alci  osammo  eoe.  »  (I). 

Basii  tallo  quanto  abbiano  riferito  intorno  alle  opinioni  ed  «He 
accuse  del  dottore  Colomba  mosse  contro  ogni  progresso  e  ani- 
mino della  scienza. 

Lo  iprexao  poi  ch'egli  cercò  d'infondere  sulle  verità  dimostrile 
ed  il  modo  poco  urbano  con  ebe  egli  tentò  di  alterarle  e  Telarle, 
potrebbe  meritarsi  la  colpa  dal  dotlere  Tarine  (9)  espressi  ere 
•lìce  :  •  Avvisiamo  essere  osa  gravissima  colpa  ,  noe  infedele  s 
■  manchevole  esposizione  del  pensamenti  d'uno  scrittore,  colpi 
i  «li  ohe  sovente  si  bruttano  i  giornalisti,  spesse  fiale,  per  artes* 
i  tatagglne,  più  spesso  (ette *  peggio)  per  istodio  di  parte*.  Èro* 

coni  messo  contro  il  publico  e  l'autore Evirare  poi  nnoserit- 

tate  onde  ne  appariscano  prominenti  le  mende,  qnasi  nascosti  i 
pregi,  e  con  pochi  traiti  di  penna  cosi  frettolosamente  indicami 
le  ideo  principali,  ch'altri  corra  risico  di  frantcnderle ,  e  vini 
degna  d'un  galant'uomo  da  gogna. 

Lirici  Paiola.. 


(I)  la  «a  altro  Riarsale,  nel  Pigila**,  lo  sleaao  dottore  CoUmba  tum- 
domi  nuovi uienlu  l'onoro  di  discorrere  del  mio  lavora  sulla  mora,  riflrUr: 

*  Proferiamo  «incera  itimi  alle  pergamena  ed  alle  medaglie  acadeotiebr, 

*  mentre  siamo  irli  ma  m«nte  persuasi,  elle  una  grande  raccolta  di  mk  bus 

■  potri  mai  ballare  a  sciogliere  l'importante  questione  raggiraolesi  sdii 

■  possibile  Iraam  iati  bi  liti  del  moccio  equino  all'itmioa  specie  ». 

Su  lai  proposito  ai  resta  solo  ad  osservare  che  noi  abbiamo  pnaie Mal* 
le  nostre  opinioni,  non  su  il*  pergamene,  ma  sai  fatti,  (alle  oaMnaitsei 
proprie  ed  alimi;  e  ebe  nondimeno  le  medaglie  academirit  impartite  sa- 
prà alcun  lavoro  hanno  mai  sempre  avuto  maggior  peso  pel  gindiiiu  Mi- 
nato, che  l'opinione  pregiudicala  paniale  di  un  solo,  ancorché  questi  ttv- 
Tcri  gratuitamente  che  le  lofi'lickt  acaitmit,  ì  cengreui  tdentiflci  ti  limiln* 
tttmm  a  lognar*  dottrini  tejoH  ni  umplia  tpiriio  J ■ni—ai 'am ,  ansMi  <■ 
tomi  cantini  dd  buon  tema;  m\  quii  cardini  egli  solo  avrebbe  k torti  itlsetai 
sapersi  basare  ore  aggiugne  che  :  quindi  da  eia]»  t  più  tomi  ei  tiam»  desi  ■"> 
ìmaligalive  ricerche  dell'indole  dilla  morra  ;  onda  poltro  a  me  tompo  parlar" 
con  cognizione  di.  cauta  t  nim  fan  a  galla  area  codi  muderai  propagatici  iti 

{V)  Giornale  Mia  medicina  contrmporanoo i,  taglio  IMI,  p»g .93. 
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RAGIONE  E  COMPARTIMENTO  DELL  OPERA 

Noi  ci  proponiamo  di  scrivere  la  Storia  del  giuoco  iti 
lotto  considerato  ne*  suoi  effetti  morali,  politici  ed  economici 

Dopo  cbe  abbiamo  avuto  occasione  di  meditare  lungi- 
mente  su  quegli  effetti  nell'esercìzio  della  publica  annoiai  < 
strattone,  come  nello  slndio  delle  scienze  sociali,  ci  pane 
che  fosse  ad  un  tempo  ufficio  di  suddito  devoto  e  di  6wu 
cittadino  il  trattare  siffatto  argomento. 

Imperocché  nutriamo  fiducia  che  dall' intrapreso  lavora 
debbano  derivare  ai  governanti  come  ai  governati  utili  am- 
maestramenti, mercè  dei  quali,  meglio  chiariti  in  ciò  t  neri 
interessi  del  principato  e  del  publico,  s'ottenga  quel  salutare 
effetto  cui  tende  l'enìsso  volo  di  molti  buoni,  VaboUxiom 
dot  a" un  balzello  così  dannoso,  che  non  ne  sembra  ormai 
più  lecita  la  conservazione. 

Però,  nell'acci ngerci  a  cosiffatto  assunto,  non  abbiamo  tra- 
lasciato dal  riflettere  a  due  essenziali  obbietti: 

1*  Esponendo  la  storia  del  lotto,  ci  siam  detto,  e  do- 
vendo coscienziosamente  per  più  rispetti  biasimarlo,  no» 
correremo  noi  forse  il  pericolo  dì  cadere  in  una  mcn  con- 
veniente censura  della  publica  autorità,  alla  quale,  per  istinto 
come  per  dovere,  professiamo  una  sincera  riverenza,  ed  une 
illimitata  divozione  ? 

3°  A  qual  One,  forse  dira  taluno,  epilogare  gl'inconve- 
nienti del  lotto? 
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Di  molti  fra  essi  Destino  più  dubita  ormai;  e  se  sono  tut- 
tavìa incontrati  vuoisi  attribuire  alle  sempre  stringenti  ne- 
cestita  dell'erario  publico. 

Or  bene,  o  queste  Decessila  doreranno  ancora  lungamente, 
e  sarà  finché  cenino  impossibile  l'abolizione  desiderata  di 
quel  balzello,  o  fra  non  mollo  cesseranno  pei  tempi  migliori 
che  corrono,  ed  in  tal  caso  ì  governi  aavii  e  paterni  che  reg- 
gono la  penisola,  ma  esiteranno  ad  accogliere  quel  d'altronde 
notissimo  voto. 

Nell'una  come  nell'ultra  Ipotest,  ti  conchioderà  da  alcuni, 
la  divisata  opera  potrà  benissimo  riuscire  una  curiosità  sto- 
rica degna  di  qualche  interesse;  non  mai  non  scrittura  ve- 
ramente utile  alla  comune  patria. 

Coleste  eccezioni,  confettiamolo,  sono  gravissime. 

Esse  piò  volte  ci  consigliarono  a  dismettere  il  pensiero 
del  divinato  lavoro,  piuttosto  che  scrivere  in  termini,  i  quali 
potessero  per  avventura,  anche  in  apparenza  soltanto,  tac- 
ciarti d'irriverenti  o  d'imititi. 

Però,  mentre  nel  pih  intimo  nostro  convincimento,  senti- 
vamo esclusa  ogn'idea,  la  quale  fosse  meno  che  rispettosa  e 
devota  al  paterno  freno  sotto  cu  ci  è  dato  di  vivere,  la  con- 
fidenza che  anzi  abbiamo  intera  in  etto,  e  la  somma  dei 
mali  che  ì  nostri  studii  ci  fecero  successivamente  conoscere, 
ci  confermarono  nel  divisato  assunto. 

Conciossiachè  ci  parve  poterti  combinare  la  «posizione  di 
que'  moli,  certo  non  ancor  noti  a  tutti,  e  specialmente  ai  reg- 
gitori, colla  proposta  d'accontai  rùnedii,  senza  trascendere 
in  alcuna  maligna  od  irriverente  censura. 

Anzi  da  cotesti  «posizione  ci  sembro  poter  più  viva  ri- 
fùlgere Vottima  intenzione  che  ne  governa:  poiché  giudicando 
dal  già  fatto  recentemente  fra  noi  per  temperare  appunto  i 
mali  preallegati,  ed  esponendo  quanto  ancora  resta  a  fare 
per  vincerli  del  tutto,  crediamo  porgerti  piuttosto  non  più 
vicina  e  pat  sicura  occasione  d'esercitare  la  veramente  il- 
luminata paternità  d'un  governo  benefico. 

D'altronde,  altro  è  censurare  eoo  evidente  intenzione  di 
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travagliare  gli  animi  s  denigrare,  come  por  troppo  si  fa  tal- 
volta, onde  oe  avvenga  mal  talento  ne'  sudditi  ;  litro  e  chia- 
rire soltanto  col  dovuto  rispetto  i  danni  d 'un'istituzione  eol- 
l'intento  di  rimediarli  interamente  od  almeno  di  temperare 
le  pia  gravi  sue  conseguenze. 

L'istoria  di  cotesta  iati'tniione  dimostrerò,  noi  n'abbina© 
fiducia,  succeduto  in  esss  come  in  molle  oltre  opere  amane 
al  lume  del  vero  dapprima  conosciuto  che  la  face»  condan- 
nare Terrore  lungamente  invalso  di  adottarla,  eppero  do- 
versi questo  errore  scusare  appunto  in  ragione  della  generale 
propagazione  d'esso.  Poi,  perchè  molta  era  la  tendenza  al 
bene  e  grande  ne'  governi  il  desiderio  di  conoscerlo,  coll'adire 
confidente  le  proposte  che  vi  accennano,  essersi  in  molti  Stali 
già  gradatamente  rimediato  in  tutto  od  in  parte  ai  male  me- 
desimo, meglio  cosi  curando  la  prosperiti  dell'universale. 

Nelle  dottrine  politiche  ed  economiche  eib  ebe  in  nn  se- 
colo-parve  utile,  od  almeno  innocuo,  dopo  le  pili  accante 
speculazioni  della  scienza,  illuminata  dall'Imparziale  osser- 
vazione de'  (atti,  risultò  nel  seguito  evidentemente  cosi  prt- 
giudìcevole  da  doversi  assolutamente  abbandonare. 

Gli  esempii  di  molle  opinioni  di  pnblica  economia  alire 
volle  assai  radicate,  or  condannate  per  cornane  consenso, 
non  mancherebbero  all'uopo. 

E  nelle  stesse  dottrine  morali,  i  cui  principi!  fondamentali 
pur  tempre  sono  inconcussi,  molte  regole  d1  appUcazione  d'essi, 
le  quali  una  volta  credevansi  utili,  perche  scevre  da  ogni  in- 
conveniente, od  altre,  che  invece  presentavano  molli  danni 
creduti  insuperabili,  perciò  di  necessaria  tolleranza,  quante 
volte ,  mercè  pare  dell'osservazione  più  accurata  d'alcuni 
fatti,  non  risaltarono  piuttosto  aver  le  une  inconvenienti  gra- 
vissimi, non  mancare  alle  oltre  opportuno  ed  efficace  ri- 
medio? 

Arrogi  ancora,  come  talvolta  nell'esaminare  le  amane  isti- 
tuzioni succeda  che  que' danni,  prima  non  credati  probabili, 
vengano  a  chiarirsi,  e  si  facciali  noli  anzi  gravissimi,  qeao- 
tanque  certamente,  creando  quelle  istituzioni,  non  si  voleste 
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.  don*  oecatiene,  perchè  troppo  buonamente  fidatasi  che  l'u- 
mana malizia  non  foste  per  abusare  d'esse. 

Ed  in  veto  molli  apparilo  così  credettero  ne  dovesse 
seguire  del  lotto. 

Concedere,  nasi  offerire  ni  sudditi  l'occasione  di  convertire 
tratto  tratto  una  tenne  moneta  per  tentare  la  aorte  nell'a- 
perto giuoco,  senza  abusarne  però,  e  senza  farne  una  pratica 
rovinosa,  impiegandovi  il  superfluo  soltanto,  non  già  ìt  neces- 
sario, pareva  in  se  atto  innocente,  perciò  non  meritevole  d'es- 
Ktre  eondimnato,  specialmente  quando  i!  guadagno  ritratto 
dal  banchiere  tvì-giuocalore  non  convertivasi  ad  arricchire 
privati,  ma  sopperiva  alle  pubUche  necessità,  o  per  opere 
caritative  od  utili. 

In  tal  caso,  dicevasi,  d'altro  non  si  tratta  in  sostanza  che 
d'un  concorsa  volontario,  regolato  dalla  sorte  e  non  da  un 
legale  ripnrlimenlo  quanto  al  maggiore  o  minore  aggravio; 
scevro  pervio  dagl' incoovenienli  d'un  concorso  coattivo,  il 
quale,  non  sempre  possibile  quanto  all'equo  riparto,  riesce 
quindi  poco  accetto  ai  contribuenti,  più  incliniti  ai  concorsi 
spentami 

In  questa  senso,  se  non  fossero  derivati  dalia  aoverenia- 
nieute  promossa  avidità  di  guadagno  i  danni  che  intendiamo 
narrare,  non  è  dubbio  che  il  giuoco  del  lotto,  conservato 
esente  da  tftte'  danai,  dovrebbe  reputarsi  lecito,  od  almeno 
meritevole  d'essere  tollerato. 

Ma  pur  troppo  l'uomo  abbandonato,  anzi  spinto  a  sentir 
maggiormente  i  propriì  incomposti  appetiti,  trovasi  talvolta 
sottomesso  a  leggi  convenzionali  successi  vanente  invalse  Bel- 
l'uni versale,  le  quali  leggi  non  sempre  sono  fondale  sui  prin- 
cipia duna  soda  morate. 

CorroMo  dal  lusso,  predominato  dai  travagli  d'una  vita 
tempestosa,  avido  di  godimenti,  l'uomo  non  sa  operare  con 
temperanza,  non  può  sempre  pensar  da  se  stesso  in  modo 
ili  mutuato,  castigato  e  ragionevole,  ne  spesso  riesce  perciò 
n  contenersi  in  onesti  confini. 

AntolKQia.  Vti.  IK  38 
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Allora,  fallo  schiavo  delle  sue  maluate  passioni,  adora  I* 
illusioni  d'un  mondo  fallace,  e  non  riesce  a  scarnare  te  ten- 
tazioni del  «isio,  cui  pur  troppo  la  folla  va  sempre  sbada- 
tamente incontro. 

Per  scuotere  cotesto  letargo,  par  viooere  il  male  «Ile 
prime  sue  cause,  convien  ricorrere  ad  do  altr'ordùie  d'idee, 
appellarne  ai  sentimenti  generosi,  tornare  a'  principii  d'osi 
disinteressata  abnegazione,  procurando  che  Va 
letto  ti  sottragga  all'idolatria  delle  ricchezze  e  de'  g 
sensuali  per  governarsi  soltanto  colle  nonne  d'una  più  a 
morale. 

Mostrare  co'  fatti  rigorosamente  esposti  ed  impartiti- 
mente  discussi,  i  danni  del  giuoco;  procare  che  dov'è**» 
più  non  alligna,  o  dove  già  se  ne  temperarono  molti  paniti 
effetti,  meglio  fioriscono  la  moralità  e  la  quiete  public*,  cobi 
prosperila  economica,  conseguenza  di  esse-,  dedurne  IV 
tilità  delC abolizione  del  giuoco,  la  quale  utilità  del  retto 
non  e  ancora  sufficiente  mente  entrata  nel?  opinione  del  mmg- 
gior  numero,  traviato  piuttosto  dagl'  incitamenti  eontrarii 
che  gli  si  porgono,  ci  parve  un  tema  utilissimo  da  sce- 
gliere,  eoi  pensiero,  ripetasi,  di  trattarlo   con  temperoie 

Biflallo ,  qual  meraviglia  se  l'universale,  vedendoti  osi 
molli  inviti  e  dagli  speciosi  calcoli  e  ragionamenti  contarti 
ne'  tanti  libri  popolari,  posti  in  mano  dì  tutti  anche  pie  ■- 
eoltì,  offerta  un 'asserita  fatile,  rapida,  altrimenti  non  sperabile 
ingente  fortuna,  mercè  d'un  tenuissimo  contributo,  cedente 
alla  proposta,  senta  l'imparo  d'una  passione,  In  quale  £pv 
troppo  tra  gli  umani  istinti  più  prepotenti,  vogliasi  dire  IV 
vidità  del  guadagno?....  Qual  meraviglia  se  avviato  nna  volli 
nel  diffidi  cammino,  per  veder  soddisfatta  quella  pasataae, 
si  calpestino  i  più  sacrosanti  doveri  di  cittadino,  di  congiunte 
e  {Comico,  come  per  molti  fatti  sarà  provato?....  Qual  sor- 
presa se  destala  l'idea  del  giuoco  cogl' incentivi  pia  illi- 
sorii,  più  polenti  e  più  efficaci  per  libera  azione,  il  maggior 
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numero  debba  soccombervi,  dacché  sarebbe  piuttosto  vera- 
miracolo  una  vittoriosa  resistenza/ —  (1). 

Non  ci  pare  pertanto,  ripetiamolo,  atto  irriverente  od  inu- 
tili", il  proposto  lavoro. 

Epperò,  consentendolo  l'autorità,  boi  ci  accingiamo  ad 
intraprenderlo,  colla  coscienza  di  tentare  almeno  un'opera 
buona. 

Felici  noi  se  quand'anche  non  potessimo  conseguire  il  line 
cui  tendiamo  dell'infera  definitila  abolizione  del  giuoco  in 
discorso,  ottenessimo  almeno  quello  di  ritrarre  qualche  in- 
cauto dalla  certa  rovina  cui  va  incontro  abbandonandosi  a 
sì  funesta  passione  !  ' 

Esposte  le  cause  che  ci  mossero  a  scrivere,  vuoisi  ora 
indicare  come  sia  distribuito  il  nostro  lavoro-  in  Ire  parti 
diviso. 

Nel  primo  libro  tratteremo  dell'ordinamento  del  giuoco  del 
lotto  e  delle  generali  regole  d'esito  più  usate  nelle  varie  sue 
specie  che  sono  ordinate  in  Europa;  le  quali  specie  snstan- 
/jnl  mente  consistono  ne*  giuochi  o  lotti  detti  di  Genwn  e  di 
Olanda  dai  luoghi  dove  furono  praticali  dapprima. 

Accennata  la  natura  interamente  fiscale  dei  giuoco,  così 
com'è  nel  più  degli  Stati  ordinata,  dimostreremo,  colle  com- 
binazioni aritmetiche  sulle  quali  fondasi,  i  vantaggi  immensi 
ed  insuperabili  quanto  certissimi  del  banchiere  sul  giuocatorc; 
quello,  sempre  sicuro,  diagente  lucro;  questo,  non  meno  certo- 
di  perdere  la  somma  giuncata. 

Procedendo  da  questi  dati,  eli  hi  ri  remo  superflua  e  dindi-' 
ecvole,  la  regola  detta  del  castelletto  usala  in  molti  luoghi, 


(I)  De' libri  cabalistici  è  negli  Siili  ili  S.  M.  il  He  di  Sardegna,  li  Dio 
mercé,  i Sitili! m oc i  a  dichiararlo,  proibii*  I;  stampa  eia  vendila;  noncoaì 
pur  troppo  incora  in  molti  altri  Siati  italiani,  dove,  come  vedremo  lb!  ne- 
gl'ilo, te  ne  sono  recentemente  falle  numerose  edizioni  e  de'  peggiori,  l'ero 
fra  noi  i  lunarii  piò  n»ti  nel  popolo  minalo  incora  contengono  i  numeri 
ilei  lotto.  E  in  molti  banchi,  malgrado  il  divieto  ddl'aulorilà  superiore, 
vendutili  di  lopptaUn  agli  accorrenti  que'  libri. 
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col  vietar  le  poste  sa  certi  numeri  più  prediletti  dai  grana* 

tori,  e  ciò  per  tema  di  sowchic  vincite  (l). 

E  siccome  la  gran  copia  delle  notizie  raccolte  sol  giuoco 
nel  maggior  numero  de' Stati  d'Europa  ci  pose  in  grado  di 
conoscere  all'iocìrca  per  quasi  lutti  il  prodotto  sì  brulla  che 
netto,  cosi  esporremo  alcune  nostre  idee  sulla  rendita  de- 
purata del  balzello,  nell'una  o  nell'altra  regole  ordinato,  ia 
questa  nostra  penisola  almeno.    • 

Cosi  pure,  avuti  que'  dati  intorno  alla  rendita,  e  conosciuto, 
merce  delle  migliori  statistiche  consultale,  il  censimento  della 
popolazione  de'  varìi  Stali  di  detta  penisola,  ne  dednrreao 
alcune  regole  alle  a  far  valutare  approssimativamente  la  mag- 
giore o  minore  tendenza  al  giuoco  de'  singoli  popoli  che  l'a- 
bitano ,  ovulo  riguardo  s'intende  alla  rispettiva  condizione 
loro. 

Con  udì  indicazioni,  in  parte  anche  applicabili  ad  altre 
contrade  occorrendo,  salve  sempre  le  debite  avvertenze  re- 
lative, saremo  ÌR  grado  di  far  meglio  apprezzare  al  lettore  k 
conseguenze  del  giuoco  sn  certe  popolazioni,  le  quali,  ove  fos- 
sero esenti  da  esso,  forse  godrebbero  d'una  prosperila  Du- 
rale e  materiale  certo  assai  maggiore  di  quella  di  coi  ora 
godono. 

Il  tecondo  libro  esporrà  la  storia  del  lotto. 

Fremesse  nlcnne  idee  generali  sur  essa,  le  quali  idee  ci 
serviranno  a  stabilire  se  quell'istituzione  Toste  ordinala  Bel- 
l'antico incivilimento  greco,  che  non  la  conobbe,  a  quanto 
pare,  e  nel  romano,  che  l'ebbe,  dia  più  come  largizione  fatto 
a  politico  fitte,  o  per  mera  prodigalità,  che  non  per  ùcopo 
fiscale,  passeremo  ad  accennare  come,  appena  cessata  la  bar- 
barie flagrante  del  medio  evo,  rinato  l'incivilimento  da  essi 
distrutto,  il  lotto,  frutto  di  civiltà  esordiente  mal  intesa,  dap- 
prima in  Italia  purè  nascesse,  quindi  si  propagasse  con  molt* 


(I)  AffreUi»ruooi  pura  a  dichiarare  che  coltila  regola,  ancori  praltcìU 
in  molli  Stati  italiani,  non  a  vigente  ia  quelli  sardi. 
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facilità  ol tremanti,  dove  estendevasi  e  perfezionavasi,  rido- 
cendosi  dappertutto  a  modo  e  forma  di  vero  tributo. 

Noteremo  inoltre,  come  già  fu.  detto,  che  giudicata  dap- 
prima quell'istituzione  a  dovere  quanto-  a'  suoi  danni,  e  per- 
ciò proscritta  con  severe  pene,  essa  venne  di  poi  tollerata, 
anzi  adottata,  peli' invalsa  persuasione  dell'inefficacia  delle 
pene  medesime.  E  noteremo  ancora,  cbe  nuovamente  nel  se- 
guito per  voce  d'uomini  generosi  quanto  illuminati  fu  con- 
dannato il  lotto  in  publiche  scritture  coi  più  validi  argo- 
menti, onde  già  uè  avvenne  in  qualche  Stato  l'abolizione 
definitiva  di  esso,  od  almeno  decretavano  alcune  modifica- 
zioni tendenti  a  temperare  i  funesti  effetti  morali,  politici 
ed  economici  del  balzello. 

Passando  poscia  a  narrare  le  vicende  speciali  d'esso  giuoco 
per  ogni  Stato  d' Europa ,  cominciando  dalla  nostra  Italia, 
lierchè  pur  troppo  dapprima  vi  allignò,  e  perche  del  resto 
quelle  vicende  sono  per  noi  di  maggiore  interesse,  dacché 
ragguardano  alla  patria  comune,  noi  racconteremo  quindi  le 
vicende  istesse  per  gli  altri  Stati  oltremontani  ed  oltrema- 
rini, notando  coloro  che  ancor  hanno  il  giuoco,  e  quelli  che 
se  pur  Vebbero,  la  Dio  mercè,  or  ne  sono  liberi  affatto,  col 
toccar  pure  brevemente  di  que'  Stati,  dove  non  mai  venne 
introdotto  il  giuoco  medesimo. 

Il  libro  terzo  verserà  sulle  considerazioni  morali,  politiche 
ed  economiche  nascenti  dagli  effètti  del  giuoco. 

Premesse  pure  alcune  idee  generali  su  codesti  tre  aspetti 
in  cui  vuoisi  considerare  l'esaminata  istituzione,  si  espor- 
ranno le  idee  pregiudicate  derivanti  dal  giuoco  nel  popolo, 
ed  i  fatti  colpevoli  nel  rispetto  religioso  e  morale  di  cui  son 
causa. 

Studiati  poscia  gli  effetti  del  giuoco  ne'  costumi  de1  giuocit- 
tori,  ed  osservati  pure  i  donili  d'esso  negtislituti  caritativi, 
soliti  ad  accoglierne  le  vittime,  quando  non  succede  per 
vergognosa  estrema  rovina  l'alienazione  mentale,  che  trascina 
al  suicidio,  [tìngeremo  il  meglio  che  per  noi  si  potrà  qual  si 
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presenti  la-  vera  miseranda  condizione  delie  trote  ad  occfctó 
scrutatore. 

AggittotB  molle  altre  indicazioni  atte  a  viemeglio  pronre 
It  giuoco  del  lotto  canea  d'immoralità  e  di  ruberia,  e  l'abo- 
lizione d'esso  unico  rimedio  all'uopo,  prenderemo  a  dimo- 
strare essere  colale  provedhnento  consigliato  dagli  alea»  ia- 
teresai  d'una  finanza,  la  quale  ai  voglia  veramente  ordisti» 
con  pi-incipit  d'illuminata  publica  economia,  ed  ì  coi  reggitori 
non  pensino  soltanto  a  curare  la  rendita  attuale,  ma  avver- 
tano altresì  ad  assicurare  i  fanti  di  quella  avvenire. 

Onde  far  prova  d'intera  imparzialiU't,  esamineremo  anodi 
i  vani  argomenti  addotti  da  quei  pochissimi  finanzieri,  i 
quali  diretti  soltanto  da  una  gretta  fiscalità,  né  volendo  per- 
ciò abbandonare  alcuna  benché  menoma  parte  della  penaci 
rendila,  ancora  s'adoperano  nella  difesa  di  quel  balzello. 

Noi  crediamo  che  sarà  tacile  dimostrare  non  fondali  gli 
argomenti  di  cotestoro. 

Pensando  ai  mezzi  preparatori»  che  possono  intanto  iee- 
mare  i  notati  danni,  e  nel  seguito  rimediarli  del  tatto,  av- 
viando alfintera  abolizione  del  giuoco,  diremo  quali  modi, 
facilità  e  cautele  convenga  adottare  a  lai  fine,  ed  occorrendo 
al  più,  am  quali  succedanei  s'abbia  a  provedere  alle  rida- 
zione che  ne  avverrebbe  nella  detta  publica  readila. 
'  Esposta  la  nostra  fiducia  iu  una  gradata  abolizione  del 
giuoco  in  tutta  Europa,  non  fosse  che  pel  progressivo  per- 
fezionamento successivamente  introdotto  negli  ordini  finta- 
sieri  da  ogni  governo,  anche  meno  sollecito  ed  accanilo  di 
una  vera  publica  prosperità  a  sode  basi  appoggiata,  toeebe- 
remp  tuttavia  della  Decessila  dt  proscrivere  qualunque  alm 
giuoco  d'azzardo,  o  d'invito,  com'è  infatti  giusto  e  possibile. 

E  toccheremo  ancora  della  qnistiooe  :  se  alcuni  lotti  mv 
meritino  d'essere  conservati,  atteso  il  buon  impiego  del  pro- 
dotto loro;  e  se  sìanvi  lotti,  i  quali  non  potendosi  conside- 
rare cerne  tributi,  e  né  anche  qual  causa  aVimmoralUà,  pos- 
sano per  tale  motivo  tollerarsi. 
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la  un  epìlogo  poi,  riassumendo  le  cote  dette,  si  passeri  a 
ripetere  la  concitinone  prima  indicata. 

L'ordine  del  divisato  lavoro  così  riferito,  ne  resto  ancora 
a  dichiarare  prima  d'incominciarlo  quanta  -sia  la  nostra  ricn- 
no>centa  verso  tatti  coloni  che  compiacenti  vollero  secon- 
darci nelle  fatte  ricerche,  e  favorirci  de'  consigli  loro. 

Malgrado  il  diligente  studio  praticato  per  molti  anni  sul- 
l'argomento, ci  sarebbe  infatti  stato  impossìbile  di  racco- 
gliere i  Unti  esattissimi  dati  ohe  riuscimmo  ■  procurarci,  se 
non  avessimo  ottenuto  l'operoso  sussidio  degli  uomini  dotti 
e  cortesi  etti  ci  siamo  indirinali. 

Essi,  con  noi  persuasi  dell'utilità  del  divisato  lavoro,  ci 
Mmoiiutstrarooo  d'ogni  parte  d'Europa  le  necessarie  indi- 
ustioni. 

Dovunque  ci  sarà  lecito  il  farla,  noi  eoo  Mancheremo  per- 
tanto d'allettare,  nominando  colettero,  la  nostra  sincera  era- 
illudine:  che  l'opera  ora  compila  pia  ad  etti  tutti  app*rtien* 
che  non  a  noi,  cui  solo  spelta  il  d'altronde  povero  mento  di 
averli  in  Unta  persuasione  ideata,  coi  consigli  di  que'  molti 
amici  distribuita  ed  ordinata,  e  con  assidua  e  coscienziosa 
cara  compilata. 

Chiudendo  perUnto  quest'introduzione  al  nostro  lavoro, 
accingendoci  senz'altro  ad  esso,  diremo  ancora  come  prima, 
avere  la  persuasione  dì  fare  opera  buona,  dalla  quale  può 
tornare  molto  vantaggio  ai  governi  italiani  ed  ai  sudditi  loro, 
ove  si  riesca  da  noi  a  persuaderli,  come  ardentemente  étti-* 
deriamo. 

Con  Ul  fine  perciò  agli  uni  ed  agli  altri,  rispet tosamenti 
td  affettuosamente  noi  osiamo  dedicarla.  , 
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SEZIONE  l'BlMA 


CAPO  PRIMO 
IDRE    GENERALI    SULLA    STORIA    DEL    LOTTO 

Prima  di  narrare  i  particolari  detta  storia  del  lotto,  retiti- 
vamentc  ad  ogni  Slato  nel  qnale  esso  fa  introdotto  ed  ancor» 
sussiste,  OTrero  già  sopprimersi,  para  a  noi  opportuno  l'e- 
sporre alcune  idee  generali  intorno  a  codesta  istoria,  per- 
chè meglio  a'  intendano  di  poi  quo'  particolari  dì  casa,  k 
ci  occorra  ripeterne  alcuni,  che  ora  ci  accingiamo  i  a>- 


Generalmente  prevalse  l'idea,  che  il  giuoco  del  lotto  sii 
ima  invenzione  italiana. 

La  cosa  è  forse  nel  fatto  vera,  perchè  siccome  l'Italia  pre- 
cedette ogni  nazione  d'Europa  nel  risorto  incivilimento,  pri- 
ma forse  ideò  e  praticò  questo,  che  par  debbe  chiamarsi  oh 
abuso  di  civiltà  mal  intésa. 

Il  Farisot  nel  suo  Trattato  del  calcolo  congetturale  pre- 
tende, che  un  Benedetto  Gentile,  cittadino  genovese,  primo 
ideaàse  il  lotto. 

Dossanlt  vorrebbe  invece,  che  la  prima  idea  di  siffatti' 
giuoco  debba  attribuirsi  ai  Romani. 

Gregorio  Leti  però  vuole  attribuirla  ai  Veneaiani  (1). 

Confondendo  il  lotto  con  altro  giuoco  detto  la  Blanour. 
portato  io  Francia  dai  Fiorentini,  cola  andati  colla  regina  Ca- 
terina de'  Medici,  Savary  pensa  che  fino  da  quel  tempo  qoel 
giuoco  fosse  colà  introdotto  (2). 


(1)  Vedi  Gregorio  Leti. 

■ì)  Dìctìnnnairr  4*  Cvmmttrt. 
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Uno  scrittore  economico  de'  nostri  lampi,  Giovanni  Bal- 
lista Say,  Dell'annunciare  certo  opuscolo  publicato  a  Parigi 
contro  il  lotto,  gravemente  rampogna  la  nostra  Italia  di  co- 
diata invenzione  elio  chiama  esecrabile. 

Altro  scrittore,  naatro  concittadino,  il  barone  Custodi, 
riferendo  queir  accusa  del  Say,  pretènde  giustificarne  l'Italia 
con  alcune  riuemniti,  le  quali  a  noi  sembrano  meno  rondate, 
perchè  derivano  da  deduzioni  logiche  e  critiche  non  moliti 
esatte  (1). 

Tutte  coleste  varie  indicazioni,  che  abbiamo  creduto  dover 
Codiare  particolarmente,  sono  da  noi  riputale  alcune  ciotte 
per  soia  induzione,  mentre  altre  abbastanza  non  constano,  a 
«ostro  parere  almeno,  per  autentici  documenti;  e  spieghia- 
moci. 

L'idea  di  distribuir  premii  dati  a  sorte,  uacfjue  dapprima 
per  semplice  passatempo,  e  senza  alcun  pensiero  di  speculari: 
con  tal  mezzo  per  avidità  di  guadagno. 

Però  Ì  lotti  divennero  nel  segnilo  un  vero  traffico,  mercè 


(I)  ■  Siccome  gl'Italiani  l'oro  no  «Mai  prima  dar  Francati,  degl'Inglesi  a 

•  dagli  Olandesi  calcolatori  a  trafficanti,  coaì  è  naturale  cbs  anclie  in  que- 

•  ala  ingegnose  eombiaaiìoni  di  guadagno  in  e  «ero  aarì  la  prrcedenaa  ;  ep- 

■  perciò  la  lotteria  ebbero  cono  io  Italia  fino  dai  secoli  nv  e  XV  tolto  il 
«  notar  di  Bone  Mia  «tatara.  —  Sì  quetm  che  le  altre  l'atleti  in  seguito  in 

■  Italia  e.  nel  resinile  dell'Europa  erano  indiati  n  lame  a  le  di  merci  o  di  dt- 

*  nari,  o  mille  di  quelle  •  dì  questi,  più  •  meno  estete,  aia  nel  numero  dei 

■  giacchi  che  nell'artificio,  a  nell'entità  del  soggetto  e  delle  proprietà  ri- 

■  coaipente.  —  Il  letto  (follo  del  «mino™,  ridotta  a  regi'  aiieada,  eoa 

■  meno  in  Italia  ebe  in  Germania  ed  in  Francia,  non  e  che  usa  delle  inti- 

*  niare  per  ti  latti  giuochi,  la  quale  fu  preferita  per  la  Ha  ccrteua  e  sein- 

■  plieiU  •  —  Vedi  Annali  wnrenati  di  SlaliUka,  voi.  nt.  Milano  1894. 
Dopo  «Ter  coti  parlato,  seguendo  a  narrare  come  ti  praticane  il  lotto  ia 

Genova  nel  ISSO  (  il  che  vedremo  pare  non  troppo  esulto  ) ,  poi  a  Milano  , 
Veneti*,  Napoli  e  Roma,  è  («ramante  tirano  il  voler  contendere  che  l'inven- 
tione  del  lotto  praticato  nella  prima  civiltà,  aebben  con  altro  uopo,  •  Re- 
na, e  nel  rinasci mento  d'essa  Cirilla  a  Gennia  ed  altra  citta  della  penitol», 
•te  tia  ilatimu,  •  considerata  come  regia  aiienda,  peggi"  ancora  erra  il  Cej- 
>lodi  nel  dira  che  il  ptrftiximamtutn  del  lotto  medesimo  tauiaae  dall'Italia, 
iliaca  latteria  pie  Berretta,  perciò  pio  produttiva,  euendovi  alali  mai  «li 
a,nella  francete,  come  poi  confessa  poco  dopo  egli  iIcim. 
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del  qaate  nttenevansi  larghi  pr»Mli  da  coloro  e%e  fenemo 
que'  giuochi. 

Molli  privati  essendosi  con  siffatta  speculazione  arrictkili, 
quasi  tatti  i  governi  ravvisarono  apediente  ed  alile  di  «nr- 
men  ti  monopolio  di  quel  traffico,  trovando  cosi  modo  di  ac- 
crescere la  pabHea  readita,  destinando  I  proventi  del  giuoco 
ora  al  riscatto  dei  debiti  dello- Stato,  ed  ora  a  far  fronte  il 
dispendio  d'istituzioni  caritative  o  di  opere  pnMiehe  di  olitM 
generate  (1). 

Risalendo  alla  pili  remota  antichità,  non  si  ha  memoria, 
per  quanto  ci  consta,  che  la  civiltà  greca  abbia  avolo  l'uso  «V 
lotti. 

Sembra  invece  pili  probabile  che  i  primi  ad  osarli  fossero 
i  Romani. 


(1}  SavarV  nel  Ria  ci  lato  «no  DkHannaire  n 
Lauri*,  voi.  n  »  boss  1198,  volendo  hmn  ì»  isti  cui  il  gmoee,  ci  «»n» 
qnaoto  aegae: 

*  C'mI  deptii»  ce  tempi  { 1656)  qae  m  ioni  oarertei  ì  Paria  Uni  de  dif- 
ferente» loleriea,  doat  l'unge  plein  de  pitie  et  d'ulililé  ponr  l'élal,  a,  poir 
■tasi  dire,  leve  le  acrapole  da  plaaìenr*  perforine*  qui  •  raion  t  pene  à  »p- 
proarer  un  pur  jea  de  haiard,  ai  capable  d'titiler  et  d'enlre  lenir  li  eapi- 
dlté;  et  c'wl  iu  aecoara  qii'on  y  ■  trouTÓ  qae  Perii  ■  «ite  redenble  n 
partir?  de  le  nourritare  de  rea  parure»  dan»  le*  tempe  dificHea,  et  de  l'ia- 
tntieade  pi  a  usar*  de  lesconinunaiitéaet  de  est  mimi»  religieaee»,  petto 
■  laecomber  eoa*  li  dentière  misere,  «ni  compier  tant  d'éjrliaet,  nn  ra- 
pare», on  nnnvellenieat  consimile»,  on  eulitrecnent  aclietéea;  Ielle*  q«» 
noni  eatre  aatrea  lei  Tliéatin»,  le»  Allea  de  Saint-Tbo»»»,  et  particalicrt- 
ateal  I*  magniflque  et  fiondante  stradare  de  Saiat-Salpiceqoe  im  lajoai 
(I7S7)  preiqne  aclie»ée  ■  laide  dea  loteriei,  qae  Lo  ni  t  XV,  préeanteaml 
legnini,  lai  ■  accordéci  dèa  le  coni  mance  meni  de  Ma  ragne,  et  qo1!!  J  ■ 
■pperenoo  qu'il  Ini  eonlìnuera,  jnsqoe  è  ce  qn'alle  »oil  condotte  e  w  d*r- 
niére  per  fé  eli  oro  >. 

Onda  iir  Me  dell'intera  nnttra  impaniatila  abbiano  regialrata  fa  eVe* 
qne*l»  sentali»  favorevole  al  lotto,  proferita  da  un  chiarissimo  estete. 
quantunque  non  eradiamo  dovervi  attentile. 

Ci  rinarriamo  perù  di  provare  nel  lib.  ih  ,  che  anche  i  latti,  ordinati  al 
line  indicale  dal  Savarj,  tono  mtao  tmnw'nti,  perch*  poueno  pare  mum 
naawalt,  eppert  ebe  debhenai,  Meno  in  cani  rarinirai,  acanaare,  ia  «een»- 
pwata  del  bea  noto  principili  ingegnato  dalla  ctialiaM  arerei»:  Hta  in* 
firitatla  mala  ut  (renani  taira. 
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Essi  gì' istitu  irono  dapprima  celebrami©  te  fétte  saturnali,  in 
coi  distribuiva»!  greloitamenle  ai  coabitati  una  itala  quantoU 
di  biglietti  numerali,  i  quali  estratti  a  aorte,  ascendo  del- 
l'ama filiale,  facevano  conseguile  ni  vincitori  certi  prratH 
fissati. 

Le  liberalità  onde  ne'  tempi  successivi  deHa  Republien  «i 
dell'  Impero  paeeevast  la  plebe  romana,  al  terminare  degli 
spettaceli  con  cui  questa  divertitasi,  «reno  distribuìle  soventi 
volte  per  via  di  lotti,  ed  i  premii  toccati  in  sorte  ai  vincitori 
venivano  come  di  presente,  accordati  gli  uni  ricchi  assai,  gli 
altri  di  poco  o  nessun  conto. 

La  spesa  di  qoe'  giuochi  era  tutta  a  corico  degl'impera- 
tori; de'  consoli,  de'  tribuni,  e  di  «bri  magistrati  o  ricchi  pa- 
trizi! di  quella  Republica,  dai  quali  venivano  dati  al  popolo 
quegli  spettacoli  e  largizioni  (panetti  et  circense*)  onde  averlo 
Favorevole  od  almeno  quieto. 

Tra  i  lotti  più  ragguardevoli,  de'  quali  la  storia  romana  ci 
lue»  memoria,  meritano  d'essere  notati  quelli  dislribniti  da 
Siila,  da  Agrippa  e  da  Tito,  ricordatici  dal  Savary  (1). 

Augusto  teneva  in  pregio,  ed  usava  certi  giuochi  d'oggetti 
mobili  per  via  di  lotto  e  li  faceva  servire  di  passatempo  a'  suoi 
cortigiani  (ì). 

Nerone,  tra'  giuochi  celebrati  per  inaugurare  V eterno  Im- 
pero, sfoggio  ne'  lotti  una  grande  magnificenza,  concedenti»* 
Gnu  a  mille  biglietti  al  giorno  fatti  distribuire  alla  romana 
plebe. 

Molti  di  que'  biglietti  vincevano  premii  di  gran  valore 
alcuni  de1  quali  erano  bastevoli  ad  arricchire  coloro  cai  toc- 
cavano io  sorte. 

Que'  premii  più  ricchi  consistevano  in  buona  copia  di 
schiavi,  in  nna  data  quantità  d'oro  o  d'argento  si  in  verghe 


(1)  Vedi    Siviry,  Dittimmairt  da  Qimmtrcr,  Terb.  Leitrit,  p»g.  1197, 
'ul.  il  gii  citilo. 
(!)  Vedi  Bneydof.  par  matitm  (Finemm),  tei.  li,  p.  "59,  vera.  iMirit. 
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«be  monetati,  ìft  vati  ed  in  gemme  preziose,  in  pili  u  nano 
vasti  poderi  di  terre  arabili,  in  navi  ed  in  palagi. 

I  pronti  nsinori  erano  talvolta  squisite  vivande,  abili  di  ta- 
so, cavalli,  buoi,  carri  e  simili,  . 

Altre  volte  poi  distribuì  vasi  noa  sola  data  quantità  di  vet- 
tovaglie, come  grano,  pane,  vino,  olio  eoe. 

L'indioaaioae  di  cotesti  diversi  pramii  serivevasi  su  certe 
bollette,  ovvero  ancora  sopra  pezzetti  cnbi  di  legno,  o,  con* 
or  dicooai,  dodi. 

Le  une  o  gli  alari  gittavaaai  da  ma  loggia  al  popolo  setlo- 
atante  radunato  io  gran  folla  sulla  poblica  piana. 

A  coloro  eoi  io  quella  preasa  riusciva  cogliere  Ulani  di 
quelle  bollette,  o  di  qne'  dadi,  portandoli  al  dtairibatore  de' 
preaiii,  era  fedelmente  dato  l'oggetto  proaseaso  toccatogli  il 
aorte. 

Erano  ancora  veri  lotti  quelli  che  la  storia  riferisce  man'  de 
Bioaajbalo. 

Quel  principe,  vergogna  della  ana  età,  distribuir"  (erari- 
nando  le  proprie  orgie  ai  suoi  commensali  e  compagni  di 
crapula  certe  conchiglie  sulle  quali  era  pure  scritta  l'iadks- 
liotìed'ufi  premio  alcuni  olili  ed  altri  no. 

Cosi  per  esempio  una  di  quelle  conchiglie  Tacca  vincere*» 
schiavi,  ed  altra  di  numero  corrispondente  nei  mosche;  un'al- 
tra prometteva  II  premio  d'nn  vaso  prezioso,  e  la  relatin 
quella  di  un'olla  fittile  di  nessun  valore;  all'ano  dieci  libbre 
d'oro,  all'altro  dieci  lattughe;  ora  nna  pietanza  dilicata,  ed 
ora  un  pezzo  di  carne  di  vacca  e.  simili  (1). 

Coleste  disuguali  distribuzioni  della  cieca  sorte,  assai  con- 
formi del  resto  a  quelle  ora  usale,  aebbeu  queste  siano  però 
di  sola  pecunia,'  nulla  costavano  ai  concorrenti  al  giuoco,  dac- 
ché per  ottenerle  bastava  l'intervenire  a  quella  pressa  e  lot- 
tare in  essa  per  cogliere  la  bulletta,  od  il  dado  cadente  dal- 
l'alto sulla  raccolta  rolla  della  plebe  (1). 


(1)  Ved.  Uvprid.  ù   RKogpbal. 
(»)  Trdi  Uwprid.,  ibidem. 
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Queste  tono  le  incompiute  e  scarse  notìzie  trovate  nella 
sloria  antica  intorno  al  giuoco  del  lotto. 

Nettuni  peri)  fri  eme  ci  dimostra  che  foue  mn'Mihaiene 
fiscale,  come  nella  moderna  età  molto  meno  ce  lo  presenta 
coll'estensione  e  eolle  conseguenze  che  ora  par  troppo  ve- 
donsì  da  quello  derivanti. 

Ragionando  ora  de'  moderni  lotti,  noi  crediamo  poterai 
affermare,  che  essi  cominciarono  nel  xrv  od  ai  piti  nel  xv  se- 
colo per  speculazione  privala,  onde  nasce  cbe  molto  prima 
del  1S60,  epoca  io  cui  'I  barone  Custodi  Bel  citato  suo  ar- 
ticolo crede  siansì  istituiti,  s'ebbero  varie  lotterie  anche  m 
prò  del  /tace  (i> 

Diuatlo  troviamo  •ino  dal  1519  eziandio  fuori  d'Italia  con- 
gedate in  Fiandre  lotterie  privilegiate  di  effetti  mobili  me- 
diatile finanza  da  corrispondersi  al  governo. 

Né  ci  sorprende  cbe  in  popoli  dati  a  trafflci  d'ogni  manie- 
ri, com'erano  appunto  i  Fin  raminghi,  e  nella  Francia  dove  il 
lisco  allivomente  appigliatasi  a  qualunque  mezzo  di  far  da- 
nari, facilmente  si  avviassero  quelle  speculazioni,  per  modo 
die  si  dire  di  Gregorio  Leti  anclie  a  Venezia,  come  altrove, 
si  ricorresse  al  giaoco  del  lotto  per  trafficare  poderi,  mer- 
ci, derrate,   gemme  preziose  ed  altre  snppelteltiK,   la  qaal 


(1}  Avendo  noi  credalo  di  dover  co  mal  Un  l'egregio  e  e  li  io  ri  Mimo  po- 
lirò collega  ed  «mito ,  cav.  coli*  le  rate  Cibrario ,  coi)  dotto  nelle  iililoiioBÌ 
del  medio  afa  riipatto  ■D'origine  del  lotto,  tal  qnale  or  praticelli,  egli  et 
favorivi  la  riepoeU,  ohe  reputitelo  emer  pregio  dall'opera  qni  trascrivere  : 

•  Non  altra  oda  speculinone  privata  a  rara  Mollo  era  a'  leoapi  dal  medie 

■  ero  la  lotteria,  o  bona  dalla  venia».  Ne  mai  mi  Mao  abballalo  a  trovar 

•  traccia,  seppur  d'an'inlemioue  in  que'  governi,  (ebbene  in  Italia  mollo 

•  migul  (parlo  dei  comuni),  di  volerne  profittare. 

<  La  lotteria,  eoaiiderata  conia  nn  ramo  d'enlnta  empiiate,  è  nn  frollo 

•  della  moderna  civiltà.  Gli  aalicbl  governi  «i  co  niente™  no  di  dare  in  ap- 

•  pelle  i  glauchi  d'auarda,  come  V.  S.  potrà  ricoaoacere  in  molli  italuli. 
i  Se  non  m'inganno,  nel  tomo  »iv  delle  Dtlixitdtgti  eruditi  Toccami  vi  eqaal- 

■  i-tic  cenno  intorno!  tali  materie  ».  (Leti.  7  giugno  1813  dal  cav.  Ctbrario. 
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ftl  stoni* , 

cesa  vediamo  ancora  a'  .di  notivi  ia  varie  e— Inda  n*Ei- 

ropa  (1\ 

Qoauto  «U'MVflDuosc  prima  del  lollo,  attribuita  dal  Fi- 
rinu,  conte  gii  «  «  dello,  ol  patrizio  genovese  Benedetto 
Gentile,  dobbiamo  dichiarare,  che  per  quante  ricerche  sies* 
(alle  fare  negli  archivii  di  Genova  dal  fn  avvocato  Cuneo  ii- 
pelloro  di  etti,  il  anale  ci  procurò,  conae  ai  vedrà  a  sto 
luogo,  molte  cariote  notizie,  twnarato  però  interamente  fal- 
lite le  indagini  tendenti  od  accertare  con  autentici  don- 
menti  poterti  attribuire  ai  detto  Gè  alile  la  preallegata  «- 
veniioac 

Forse  colsi  fu  de'  primi  privali  speculatori,  eoe  ordii»- 
reno  il  letto  tube  liste  de'  senatori  ti  «ai  Dome  era  imbosso- 
lato uell'orua  detta  del  lemmario  della  qaale  parleremo  fn 
non  molto. 

Forte,  Irafficaado  egli  i  proprii  capitali,  tra'  primi  offeriti 
perciò  di  tener  banco  su  quel  giuoco*  non  solo  ai  proprii  rat- 
cittadini,  ma  anche  all'estero  per  metto  de'  molti  corri- 
spondenti od  agenti  che  aveano  in  tutta  Europa  ed  oltre 
le  case  dei  trafficanti  liguri,  come  dulie  altre  italiane  rept- 
bbebe. 

Forse  recavasi  de'  primi  in  taluno  degli  Stati  untori  per 
■vere  l'appallo  privilegialo  di  qnel  giuoco,  concedalo  «fot 
governi,  mediante  finanza  da  corrispondersi  al  pabbea 
erario. 

Nel  fatto  però,  nulla  crediamo  potersi  affermare,  che  sa 
veramente  etatto  per  tale  rispetto,  epperò  et  crediamo  tesili 
a  notarlo  per  dar  lode  al  vero,  ed  anche  perchè  siamo  con- 
tenti di  non  crederci  in  diritto  di  tramandare  alla  poalerili 
la  memoria  di  qael  nostro  concittadino  gravata  datt'impaU- 
zione  d 'un'invenzione,  la  quale  noi  riputiamo  essere  dern 
più  fatali  che  siensi  da  mente  umana  ideate. 

Ancora  credesi  da  alcuni  che  l'idea  del  giuoco  del  lotto 


(I)  Vaditiragnr.   Leti,  Trattale  ti 
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praticato  per  via  distrazione  a  aorte,  sia  BÉawhwi»  nata 
soltanto  dal  già  citato  ubo  d'  eleggere  alla  cariche  go- 
vernative quo'  senatori  della  republiea  genovese,  il  cai no- 
me uscirà  dalia  pcealLagata  orna  fatala,  euianata  del  semi* 
nario. 

Codasl'usocertementeserVi  a  speculare  Buq««li'esteaii*Ge, 
ami  per  molto  tempo  fa  il  seta  metodo  usato  per  l'astrauoai 
del  lotto. 

Ma  vuoisi  notare  pero  clie  prima  dell'epoca  ia  evi  troviamo 
praticata  (au.  1576)  l'estrazione  dal  bossolo  od  urea  detta 
seminario  a  Genova,  praticava»  cola  ed  altrove  l'estrazione 
da  un  bussolo,  entro  il  quale  veoivan  posti  molli  nomi  d'arti 
mecaniche  o  liberali,  od  i  noni  d'animali  sino  al  ««mero  di 
154,  al  dire  del  già  citato  barone  Custodì  (fi). 

Da  questa  osservazione  deriva  a  nostro  parere  non  poterai 
per  sana  regola  critica  affermare,  ohe  l'estrazione  in  discorso 
dall'urna  detta  del  seminario  debba  considerarsi  come  vo- 
gliono alcuni  qual  prima  forma  ttchuiva  del  giuoco. 

Né  pab  del  pari  chiamarai,  per  nostro  avviso  almeno,  del 
tulio  esatta  I'  asserzione  del  detto  barone  Custodi ,  ohe 
dopo  il  1560,  epoca  da  lui  assegnata  a  Genova  dell'invea- 
zione  del  lotto,  questo  per  un  secolo  quasi  ivi  rosse  circo- 
scrii to,  mentre  vediamo,  che  Francesco  I  re  di  Francia  con- 
cedeva nel  1539  lettere  patenti  per  islabilir*  osa  lotteria  « 
blancfue  non  attuata  però  come  vedremo  nei  seguito  parlando 
della  lotteria  francese  e  mentre  come  già  abbiamo  detto  s'ba 
memoria  di  lotti  fino  dal  1519  nelle  Fiandre. 

Bensì  vuoisi  notare,  che  fino  dalle  epoche  preallegate  co- 
minciarono por  troppo  gl'incitamenti  ai  giuochi  di  tele  na- 
tura, e  risvegliava»  maggiormente  ne'  popoli  la  fittale  ed  Im- 
morale passione  della  soverchia  avidità  di  guadagno. 

Sorse  però  allora  del  pari  la  voce  d'uomini  savii  e  generosi, 
i  quali,  lamentando  quel  fatale  fascino,  cominciarono  a  que- 
relarsi dell'immorale  istituzione,  e  talvolta  ne  ottennero  la  con- 
fi) Trovino*  sagli  A/inali  H  Statolito. 
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►assisa,  antoailà  «fÉritMlt, 
s*iw»ca .  «noti»  aggnsaU ,  ed  «Itr*  vetta  pee»  oeaFoao,  ■ 
cswieguiroso  1*  proa  arnione  idei  giww  da*l<asì laajifc  jaaawa- 
rato,  BMtNénaoM'  vsrti  -aesaiceUM «ptiaiah -delta  asari 


i  «iman-i  dsU'elbira  aa*a»>dsi|a  gasatili»,  — lodj  e 
«ìndie*  della  MWibsn  -do?  aajaadt,.awai  falHtf  a*  anatasa1 
onorevole  luaiidaio,  e  seppero  HHtovtre  onesU  e  giuslsguern 
Hl«W*BM>l  irtewparaa*B-a*ideMsti-gtftd*gito,  liliale tet- 
tasi» tratto  b«4to  eestò  e  pur  troppo  riuscì  ad  iwiimaì  ed 
a  propagarsi  eome  a  prendere  «labile  radice  nell'animo  aY 
iffftitn-  o^de'  snidili. 

•  ?i*is**urrlade' priusipi  twi  - dsm  ordini  essaWiaetieo  » 
ch>ìIc  aula  iolemejMva  par  tenterò  di  oppimi  alla  Uscita 
land  inai  ebe  malauguratamente  prevalse  per  inefficacia  di 
morti  in  tati»  torbe  incivilito;  et»  no*  nanearupo  aiiandi» 
gassrssi  (tenitori,  i  quali  iuvtwarono  1'ibolitione  dai  latto 
con  eloquenti,  calde  a  convincenti  parole. 

Prtnas  ebe  U  già  citato  franeeee  fiasaasltnel  177*.  pwtu- 
aaaae  l'aure»  suo  libro  De  iaptu»iom  da  jeu,  opera  -  nasoni 
\mm  d'eradnrisos,  di  ansa  morale,  ed'anofe  del  barn,  mo- 
strando in  esaudì  assioli- danni  Casse  casta  il  deplorabile  fc- 
jusau,  eaaaparve  Balla  prma  metà  dal  secolo  uam  ia  Piai 
so  giudiaioso  libretto -intitolate:  L'inganno  no»  cofkbcikCì, 
eppure  no*  voluto  conoxcere  neW  estrazione  di' lotti  ecc.,  a  il 
•aggio  Muratori  (Annali  ditali*,  ora.  1696)  scriveva  parlassi 
del  giuoco  prealtegato  ebe:  «  ai  toeduvan  eoa  bisso  i  danai 
u  provenienti  da-  queste  invan&iosi  dou'omana  swdisia,  par 
««•esiliare  il  saligne  de'  miseri  giuocslori  ». 

Le  aure  da'  ministri  aetraUaro  e  de'  priuuipi  secolari  sta 
tornarono  intatti  seaipre  «me,  «hi  -frequenti  torouo,  eoa» 
«•dromo-  net  seguito  di  questo  libro  II,  ì  prevediamoti  proi- 
b«W*  i  del-toUo  Suo  da)  pròno  nascere  d'esso,  ansi  più  atton 
uba  dopo. 

Se  poi  a  cotesti  provedimeuti  lacilameule  per  desaetsdiae 
od.asprcssaawnlc  per  leggi  ani  eoaaigtiate  ai   derogò,  eoa 
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nuovamente  permetterà  ai  privati  la  speculazione  fatale,  o  col 
farne  principili  manie  uà  balzello  governativo,  «  due  principali 
cause  vuoisi  per  nostro  avviso  altri  boi  re. 

1*  Alle  gravi  e  stringenti  necessita  in  cai  si  trovarono 
i]  nasi  tutte  le  finanze  de'  vani  Stati,  per  le  quali  necessita  ve- 
niva» esse  ridotte  a  cercare  ogni  mezzo  d)  far  danaro,  ed  a 
scegliere  di  preferenza  qocllo  del  lotto ,  perche  a  primo 
aspetto  esso  pare  il  più  innocuo. 

2*  Alla  piìi  beile  riscossione  del  balzello,  atteso  che  il 
concorso  de'  giucca  lori  sembra  in  apparenza  del  tolto  vo- 
lontario. 

Abbiamo  detto  a  primo  aspetto  innocuo,  ed  in  apparenza 
volontario;  perchè,  come  ci  riserviamo  di  meglio  provare  in 
progresso,  vedremo  come  nella  sostanza  il  balzello  sia  invece 
ullremodo  nocivo  nel  rispetto  morale,  politico  ed  econo- 
mico, e  come  lnngi  dall'essere  volontario  riesca  coattivo  per 
le  tante  male  arti  con  coi  i  miseri  giuocatori  vengono  sa- 
billalL 

Era  riservato  all'eia  nostra  cai,  eheecbe  dicasi  da  certi  me- 
lanconici lodatori  esclusivi  di  quelle  trascorse,  non  pub  ne- 
garsi ona  vera  tendenza  ad  un  ben  inteso  progresso;  era  ri- 
servalo esprimere  una  generale  concorde  riprovazione  del 
pernicioso  tribnto,  e  ne  derivò  quella  felicissima  tendenza 
che  si  nota  dovunque,  alla  successiva  abolizione  del  me- 
desimo. 

Gli  scrittori  di  politica  economia,  nel  notevole  incre- 
mento dì  questa  scienza,  unanimi,  parlando  del  lotto  chia-  ' 
«nato  dall'uno  d'essi,  una  vera  infezione,  lo  condannarono 
come  contrario  ad  ogni  buon  costume,  e  grandemente 
pregiudicevole  alla  riproduzione  della  generale  ricchezza, 
la  quale  difatto  solo  può  nascere  dall'accumulazione  creata 
coi  singoli  risparmi i  d'ognuno,  ì  quali  risparmi),  senza  ohe 
occorra  dimostrarlo,  riescono  impossibili,  o  qnanlo  meno 
assai  minori  per  chiunque  abbandonisi  bl  giuoco  fatale. 

1  corpi  costituiti,  là  dove  sono  chiamali  per  legge  fon- 
damentale dello  Stalo  ad  esporre  gli   ellissi   pnblici   voti, 

JMvlegia.  tal.  IV.    '  39  . 
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tulli  ripetutamente  aoa  cessarono  dal  rappresentare  U  nec» 
siti  e  la  convenienza  di  quell'  abolizione  da  essi  appasto 
colla  più  calda  insistenza  invocata  dal  potere  esecutivo, 

1  finanzieri,  veramente  accorti,  comprendendo  finalmente 
come  tanto  più  giunga  ad  essere  facoltoso  il  public©  eri- 
rio,  quanto  più  agiate  e  prospere  divengono  le  popotaxkw 
a  seguilo  dell'  aumentazione  della  ricchezza  universale,  • 
più  arditi  e  più  geoerosi  perchè  piti  illuminali,  propose» 
ì  primi  essi  medesimi  anche  senza  esservi  altrimenti  iso- 
tati-,  l'  abolizione  preallegata ,  o  vedendola  ripelntsaeste 
chiesta,  s'affrettarono  di  consentirla,  o  veramente,  ancori 
dubitando  di  qualche  disavanzo  derivante  da  essa,  altea 
la  crescente  somma  delle  publicae  spese,  cai  tocca  loro 
di  provedere,  si  restrinsero  a  prender  tempo  a  cooceden 
la  detta  abolizione,  con  deboli  difese  cercando  dì  ritar- 
darla, proponendo  intanto  alcune  modificazioni  atte  a  im- 
perare l' incitamento  al  giuoco,  onde  renderne  cosi  mesi 
dannosi  gli  effetti. 

1  principi  finalmente,  cui  l'istinto  cornane  dell'alto  affitto 
esercitato  debbe  sempre  consigliar  il  bene  oprare,  e  per 
le  pie  ed  ottime  qualità  che  il  più  sovente  hanno,  «  peli 
coscienza  che  pur  sentono  del  prìncipalimsimo  interesse, 
che  ognora  lor  fa  desiderare  di  curare  la  pabtica  prospe- 
rità, vedonsi  per  lo  più  penonalmente  inclinati  a  sopori' 
mere  il  giuoco  del  lotto  negli  Stati  loro,  persuasi  coste 
sono,  che  eoo  tale  provedimento  segnano  un'epoca  glorio» 
nella  storia  del  proprio  reggimento. 

Generale  pertanto  essendo  il  concerto  dell'  età  nostri 
per  mandare  ad  efTello  il  pio  assunto,  più  utile,  più  ras- 
veniente,  più  efficace  esser  debbe  il  pensiero  di  registrali 
con  intera  impwsialilìi  le  vicende  del  giuoco,  le  quali  vi- 
cende, fin  qui  descrìtte  nelle  proprie  generatila,  ora  si 
vanno  ad  esporre  ne'  singoli  particolari  di  ogni  Siale,  al 
fine  di  viemeglio  provare  l'assunto  nostro,  desumendo  d* 
narrati  fatti  quegli  ammaestramenti,  che  possono  dimostrare 
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niù  evidentemente  necessario  il  buon  culo  del  detlo  aa- 
sunto. 

Riepilogale  in  breve  le  cose  fin  qui  discorse,  pare  io 
noi  potersi  conchiudere  fondata menle: 

1°  L'antica  civiltà  greca  non  aver  etempio  di  giuochi 
ili  lotto  in  essa  ordinati. 

2*  Quella  romana  porgerne  benù  akani;  ■«  preseli- 
tarsi  Don  come  oggtUo  di  speculazione  mossa  dall'  avidità 
ili  guadagno  nei  privati,  o  come  scopo  Secale  ne'  governi, 
sibbene  qual  mezzo  di  largizione  consigliato  tarvoKa  da> 
polìtico  fine,  ed  altee  volte  per  mero  alto  di  prodigalità. 

3"  L'  incivilimento  risorto  dopo  il  medio  evo,  avere 
idealo  il  giuoco  del  lotto,  per  speculazione  privata  dap- 
Iffima,  poi  come  oggetto  di  monopolio  fiscale,  onde  trame 
una  publica  rendita,  creduta,  sebbene  a  torto,  innocua 
perche  conseguita  eoa  volontario,  perciò  eoo  pììi  Tacite 
concorso. 

4"  L'origine  prima  del  giuoco  doverti  credere  italiana, 
esserlo  pure  di  poi  quella  del  ginoco  stesso  ridotto*  bai* 
sello,  sebbene  questo  quasi  contemporaneamente  vedasi  to- 
sto pure  anebe  oltremonti,  dove  anzi  ampliava»!  con  in- 
gegaoai  perfezionamenti  alti  ad  accrescerne  il  prodotto. 

5"  In  generale  i  ministri  dell'  altare,  e  gli  uomini  dt 
governo  non  avere  tralasciato  dal  condannare  il  lotto  al 
primo  suo  esordio,  tosto  scorgendo  coiravvedalo  gindiaio 
loro,  come  potesse  riuscire  dannosa  alla  morale  ed  alta 
coudiiione  politica  ed  economica  dei  popoli. 

6*  Promulgali  dapprima  severi  provedimentì  deh"  an- 
imila ecclesiastica  e  da  quella  politica,  le  sollecitazioni 
dell'  avidità  di  guadagno  ;  i  tentativi  falli  di'  giuocare  al- 
trove; I'  erroneo  principio  che  faceva  temere  1'  uscita  del 
danaro;  la  difficoltà  di  rendere  elltcace  il  divieto  di  ghin- 
csre  all'estero,  erano  tante  cause  le  quali  consigliarono  la1 
deroga  ai  promulgali  provedìmenti  proibitivi  del  giuoco, 
facendo  tollerare  il  giuoco  corno  un  male  necessario,  che  sì 
cercò  almeno  di  rendere  non  dannoso,  nella  fiducia  di  riu- 
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scirri  coli'  applicare  il  lucro  del  balzello  a  spese  di  p> 
blica  utilità,  ed  anche  talvolta  ad  istituzioni  di  beaci 
sensi. 

7°  Nell'età  presente  pero  non  aver  mancato  generai 
scrittori,  i  quali  meglio  svolgendo  i  dettami  della  nonb 
ed  i  veri  canoni  della  publica  economia,  nuovamente  pro- 
varono la  necessità  ed  utilità  della  proibizione  del  gtaon 
che  altri  uomini  pii  ed  illuminati  ripetutamente  proan- 
sero  ne'  corpi  costituiti,  finché  il  pio  assunto  venne  in  pi 
d'un  luogo  conseguito. 

8°  Né  aver  pure  mancato  la  Dio  mercè  principiti- 
lustri  illuminati,  i  quali  egualmente  convinti  del  grani** 
che  poteva  derivare  dall'  invocato  provedimeoto,  si  dtcr 
aero  di  mandar  tosto  ad  effetto  la  pia  opera,  promulgasi 
l'invocata  legale  proibizione,  0  se  per  qualche  degan  r- 
guardo  ne  vennero,  od  ancora  ne  sono  trittleanli,  fratte* 
che  liberalmente  concedettero,  che  risii  luto  fosse  alla  pi 
blica  opinione  predicato  dannoso ,  idearono  tolta™  i 
temperarne  le  funeste  conseguenze  con  promulgare  prò» 
ifimenti  a  tal  fine,  e  col  gradatamente  preparare  la  » 
definitiva  più  tacile  abolizione. 

1  seguenti  particolari  meglio  informeranno  i  lettori  deh 

verità  di  coleste  asserzioni,  e  cosi  le  prove  di  fiuta   prc- 

'  cedendo  1  ragionamenti  che  rimandiamo  al  libro  HI,  «:■ 

tiranno  a  renderli  più  persuadenti  e  più  appropriali  al  v 

stro  assunto. 

Per  procedere  In  questo  con  maggiore  ordine  e  chiarem 
e  per  meglio  tendere  al  fine  che  dettò  il  povero  nostro  bwn 
specialmente  destinato  alla  prediletta  nostra  cornane  pstró 
Italiana,  noi  abbiamo  divisato  di  spartire  cotesto  libro  in  à* 
sezioni. 

La  prima  tratterà  soltanto  de'  vari!  Siali  onde  compaan 
la  nostra  penisola,  ed  in  altrettanti  capi  discorrerà  delle  '- 
cende  del  lotto  io  ciascuno  di  essi,  e  sono  questi: 

1'  Gli  Slati  di  sua  maestà  il  Re  di  Sardegna  in  lem- 
ferma. 
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S*  Il  ragno  Lombardo -Veneto. 
.    3*  Il  ducato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla, 

4*  Il  ducalo  di  Modena. 

Ji*  Il  gru  ducato  di  Toscana  e  principato  di  Locca. 

fi*  Gli  Stali  Pontificii. 

7*  La  republica  di  San  Marina 

8*  Il  regno  delle  Due  Sicilie. 

9*  L'isola  di  Sardegna. 
'   10*  L'itola  di  Conica. 

Il*  L'isola  di  Malta. 

12"  Le  ìsole  Ionie. 
La  seconda  sezione  comprenderà  Ulti  gli  altri  Stati  più  o 
meno  inciviliti,  de' quali  siamo  riusciti  a  raceorre  aothie  par- 
ticolari sul  lotto  e  sono: 

1*  Il  regno  di  Francia. 

2*  Il  regno  unito  della  Gran  Bretagna. 

3"  L'impero  austriaco. 

4*  Il  regno  di  Prussia. 

5°  11  regno  dì  Baviera. 

6°  Il  regno  di  Wttrlemberg. 

7°  Gli    altri   Stati   tumori  della   Confederazione    Ger- 
manica. 

8*  Il  regno  de'  paesi  Bassi. 

9"  Il  regno  del  Belgio. 

10"  Il  regno  di  Spagna. 

11"  Il  regno  di  Portogallo. 

12*  Il  regno  di  Svezia  e  Norvegia. 

15*  Il  regno  di  Danimarca. 

14°  L'impero  Busso. 

15*  Le  provincie  dell' Europa  dipendenti  dall'impero 
Ottomano. 

16*  La  Turchia  europea. 

17*  Il  regno  di  Grecia. 

18"  L'Egitto. 

19*  L'America  spagnola. 

20*  Gli  Stati  Uniti  d'America. 
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L'indicazione  di  talli  codesti  Slati,  dai  quitti  sfamo  n'ascili 
ad  avere  in  maggiore  o  minor  grado  i  raccolti  particolari.  In- 
sta a  far  fede  dell'estensione  data  alle  nostre  ricerche,  ap- 
parito danai  estese  al  fine  di  meglio  e  più  effieaoenwDte  pro- 
Tare  che  quando  un'infausta  istituzione  propagatasi  dapper- 
tutto, in  ogni  luogo  produsse  gli  stessi  danni  ed  inconvenienti, 
e  perciò  fu  occasione  a  querele  conformi,  resta  da  cotesto 
fatto  uniforme  più  evidentemente  dimostrala  la  sua  perniciosi 
natura,  epperò  I'  urgenza  e  l' utili  Là  di  curarne  la  pronta  abo- 
lizione. 

Felici  pertanto  chiameremo  fin  d'ora  que'  popoli,  i  quali,  o 
non  conobbero  affatto  l'istituzione  preallegata,  o  se  por  l'eb- 
bero, già  ne  furono  a* di  nostri  liberali  per  opra  di  savio  con- 
siglio. 

Felici  ancora  quegli  altri  Stati,  dova  già  si  pensa  a  Cime 
altrettanto,  e  voglia  Iddio,  che-  le  povere  nostra  parole  tor 
nando  per  tutti  fruttuose  risolvano  nnetie  gM  ancora  esitanti 
e  j  più  restii. 

(tare  canlimato) 

Pktitti 


m  Google 


II.  l§ld  IVAZIONAIiE 


Prima  che  modi  il  mezzo  della  XIX  ora  dei  tempi  criaUani, 
il  |816  delle  Barioni  Bara  forse  una  verità  non  alla  Luigi  Fi- 
lippo, il  1815  della  tanta  Alleanza  un  papiro  da  museo  egi- 
zio. Queala  probabilità  autorizza  la  nostra  curiosila  a  prelu- 
dere in  modo  academico  a  quell'alto,  per  cai  la  Geografia 
politica  d'Europa  consuonerà  coli' etnografia  di  lei,  ed  al  ca- 
priccioso rimesUo  cbe  ne  fecero  i  hnouispotenti  succederà 
quella  colorazione  della  gran  carta  che  è  di  ragione  e  giusti- 
zia nazionale.  Anche  allora  non  si  potrà  n  meno  di  pensare 
ad  un  equilibrio  politico,  e  pare  a  me  che,  rotto  il  presente, 
un  altro  ne  ha  predisposto  la  Providenza  (la  quale  da  un 
biennio  beneficamente  sconcerta  i  computi,  e  le  aspettazioni 
sorpassa  degli  uomini)  alla  libertà  ed  attivila  umana  più  con- 
faciente.  Argomento  di  ciò  che  sarà  e  quanto  rivela  Ustoria 
moderna  da  un  mezzo  secolo,  e  si  pub  quindi  sperare,  che 
le  anfizianifi  europee  nel  futuro  gran  patto,  vorranno,  tener 
conto  delle  fattezze  di  famiglia,  ascoltare  d'  ogni  gente  eu- 
ropea il  particolare  accento,  -notare  i  tratti  che  in  alcuna  spa- 
riscono, in  altra  spuntano,  segni  delle  tendenze  loro  indecli- 
nabili presenti  ed  avvenire.  Ommesai  i  caratteri  psicologici, 
come  il  pelasgiimo,  il  celtismo,  ecc.,  più  opportuni  nella  filoso- 
fia storica,  e  i  fisiologici  che  la  commistione  dei  sangui  ornai 
confonde  a  forza  di  vaneggiarli,  io  accenno  solo,  per  ragioni 
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di  distinzione  fra  le  nazionalità  dn  riconoscersi  potUieanrn- 
te,  la  lìngua,  carattere  il  più  espressivo,  e  la  conseguente  ai- 
trazione,  cui  o  per  coscienza,  o  per  vago,  indefinito  intinto, 
obbediscono  i  popoli;  poi  le  esigenze  topografiche,  e  U  con 
venienza  d'interessi  materiali. 

Vuoisi  riguardare  prima  la  ragione  delle  lingue,  perete 
queste  non  solo  uniscono  i  popoli  in  nazioni,  ma  attese  Ir 
loro  consnonanze  e  adi  ni  Là.  attraggono  fra  di  loro  parecchie 
nazioni  a  distinguersi  assieme  in  iscbiaUe.  Ed  è  cosi  che  l'Eu- 
ropa scorgesi  popolata  da  tre  grandi  famìglie  o  schiatte,  fa 
latino-celtica,  la  teulono-scandinava,  la  greco-slava.  Alce» 
aggiungono  la  finnica  e  la  tatara,  o  turca;  ma  quella,  di  esi- 
guo numero  e  separata  da  grandi  disianze  (Ungheria,  Fin-  . 
landìa,  Laponia),  questa  poco  a  poco  disparente  dal  sani» 
europeo,  meritano  beasi  considerazione  come  nazioni,  m 
hanno  poca  importanza  come  schiatte. 

La  prima  abbraccerebbe  Italia,  Spagna,  Portogallo  e  Fru- 
tta, con  frazioni  belgiche  e  svizzere;  la  seconda,  Danimarca. 
Svezia,  Norvegia,  Finlandia,  Olanda,  Prussia,  Confederali» 
germanico,  parte  di  Belgio  e  di  Svizzera,  e  la  Gran  Brelatac 
la  terza,  Boemia,  Moravia,  Silesia,  Ungheria,  Polouia,  Greca, 
Vassalli  Danubiani,  Turchia  europea  e  Bnssia. 


Celto-Latioi .    .    . 

Teutono- Scandinavi 
Greco-Slavi  .    .    . 


429,Stt 

Sf»,930 

1,811,41» 


POPOL  AZIO*  E 
hmIiU  rtlilin 


81,860,000 
73,780,000 
98,800,000 


Cifra  più  cifra  meno ,  nel!1  imperfezione  dei  lavori  stati- 
stici odierni,  non  importa.  Che  una  voce  potente  e  ma- 
mente  sentita  chiami  a  raccolta  le  genti  slave,  molli  scritten 
(Cipriano  Robert,  Vcgezzi-Buscalla  fra  gli  altri)  lo  anvrtì- 
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rana.  È  tutto  il  Panslavismo  che  daP.etroborgo  aveva  gettalo 
l'amo  fino  a  Praga  ed  Atene,  Or  pia  che  mai  leva  la  testa  il 
Teutonismo  clie  pensa  ad  un  nuovo  imperatore  e  che.  Ta- 
cendo a  gomiti  coi  Polacchi  di  Poaen,  accresce  le  difficoltà 
terribili  ond'  è  travagliala  la  .generosa  Polonia.  Cn  Serviano 
ed  un  Boemo  non  vistili  mai  si  capiscono  parlando  la  loro 
rispettiva  lingua,  sebbene  nati  e  vintili  a  grandi  disiarne.  .Noti 
vi  sono  lingue  forse  più  simili  che  la  italiana,  la  spagnuola 
e  la  portoghese.  Avrebbero  queste  un'altra  sorella  nella  vn- 
lacca.ae  potesser  promettersi  di  non  vederla  soffocata  dalla 
slava. 

Lo  squilìbrio  numerico  fa  notevole,  e  l'antagonismo  è  sen- 
sibile in  Europa.  Sebbene  la  civili»  e  In  locomotiva  tendano 
a  tarli  sparire,  tuttavia  la  probabilità  degl'incrementi  dì  di- 
dima BChialta  osta  ad  una  prossima  equazione. 

Crescendo  entro  la  cerchia  geografica  di  cui  sono  in  pos- 
sesso, è  ben  vero  che  agli  Slavi  la  vastità  del  quasi  vacuo 
territorio  loro  non  profitterebbe  guari,  che  vi  resìste  la  ste- 
rilità del  suolo  e  l' inclemenza  del  clima,  ma  le  loro  regioni 
meridionali  loro  permettono  un  aumento  da  30  o  40  milioni. 
Con  tutto  ciò  io  credo  improbabile  un'invasione  loro,  come 
disse  la  notissima  profezia  di  S.  'Elena.  Né  essi  sono  più  ab- 
bastanza selvaggi  per  venire  in  tale  necessita,  ed  il  mezzodì 
e  men  che  una  volta  prostrato  e  fiacco  per  subirla,  massime 
poi  nell'odierno  fermento.  La  gente  teutonica  versa  annual- 
mente tanta  onda  di  emigrazione  in  America,  che  rivela  la 
già  soverchia  foltezza  nel  suo  territorio  più  temperalo;  e 
due  quinti  del  suo  complessivo  (Svezia,  Norvegia,  Finlandia, 
Laponia)  sono  in  eguale  condizione  della  Russia.  1  cello- 
Ialini  paesi  sono  già  in  media  discretamente  popolati,  ma  ci 
è  ancora  comodamente  luogo  per  50  milioni. 

Appare  dunque  che  in  Europa  ha  maggior  facilita  d'au- 
mento (ha  però  troppo  lungo  etndio  a  correre  per  raggiun- 
gere la  civiltà  d'Occidente)  la  schiatta  slava,  e  che  dopo  di 
lei  viene  la  latina. 

Ma  se  uscendo  d'  Europa  si  dà  un'occhiaia  alle  colonie  e 
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pMfenioni  toro  nelle  Altre  parli  del  globo ,  credo  • 

prima  la  latina,  seguire  la  teatonina,  ed  ultima  la  alata. 


Latina. 

(spìchì,  MkTocttLOj  rkiitcìAj. 


America  meridionale 
Oceanici     . 
Africa 


S,7SM$0 


Totale  6,279,000 


25,000,000, 
3,150,000 

3,20O,009< 


TEUTONA. 

(IBGBILTEUI,  OLA»*,  »1M>A*XA,  CKIMt  tgEKHUKl,  SWCm). 


Stati-Uniti  d'America 


—  svedeje 
Oceania  inglese 

— —  olandese 
Africa  inglese 

-  olandese,  ecc. 


2,000, 
4,314,000 
30,000 
324,000 
45 
308,000 
203,000 
200,000 


20,000,000 
3,300,000 
120,000 
110,0 
16,000 
150,000 
9,380,000 
280,000 
70,000 


Totale  7,382,605.35,346,000 


SUVA. 

(■.Osai!,    SIBERtl). 


Milli*  aulir.   |eOfr. 
4,010,000 

370,000 


Totale  4,380,000 
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Tralascio  le  Indie  Orientali  inglesi,  perche  non  è  proba- 
bile che  centomila  Inglesi  possano  far  mutar  Asonomia  a  cento 
e  pia  milioni  d'Indiani.  Saranno  soltanto  un  piccolo  innesto. 

I  Germaui  versandosi  sull'Unione  Americana,  ove  manda- 
rono già  quasi  set  milioni,  poco  a  poco  la  tcutonizzeranno, 
almeno  negli  Stati  settentrionali,  che  l'assenza  della  schia- 
tìLq  negra  rende  preferibili,  iu  tantoché  gli  Olandesi  nella  Ma- 
lesia e  Africa  meridionale  fondano  due  Olande,  e  gì'  Inglesi 
nell'Australia,  Guiana  e  Canada  tre  Inghilterre.  Ma  la  metà 
del  territorio  inglese  in  America  ed  Oceania  ed  Africa  es- 
sendo o  sotto  la  zona  ghiacciale  o  sotto  la  torrida,  non  può 
svolgervi»!  multa  popolazione:  cosi  della  Russia.  Invece  le 
immense  colonie  spaglinole  e  portoghesi  portano  una  vegeta- 
zione rigogliosa.  Per  ora  tulle  queste  nazioni  lavorano,  in- 
scientemente, fatalmente  a  eiò  che  sarà  in  tempi  posteriori 
l'oggetto  di  loro  appassionala  gara. 

in  Europa  le  nazioni  che  già  posseggono ,  od  evidente- 
mente pretendono  Individualità  e  autonomia,  si  possono  con- 
tare  da  11  a  12;  Portogallo,  Spagna,  Gran  Bretagna,  Francia, 
Scandinavia,  Germania,  Polonia,  Ungheria,  Italia,  Slavi»,  Gre- 
cia e  Russia. 


CEt.TO-LATINI. 


Ì  Francia  attuale  (  m 
Savoia 
Svinerà  francese 
Belgio     . 
Prussia  renana 


Totale  465,838  59,700,000 

2.  Italia  (con  Corsica,  Malia,  Tirolo  ed  Istria)     .  07,000  34,100,000 

3.  Spagna 137,544 14,000,000 

4.  Portogallo 39,150   4,000,000 


151,000 
5,300 
3,801 
4,125 

4,703 


Totale  489,53*181  ,«00,009 


35,200,01(0 
560  JK» 

500,000 

3,000,000 

1,500,000 
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TEUTONO. SCANDÌNÀVI. 


,  Confederali  eoe  germanio 
i  \  Austrìi  e  ducati      , 

«  5  iPntssii 

a'  S  lSviixera  tede*» 
■g  f  Olanda  e  Belgio 
1  Danimarca  tedesca  . 

6,  ScaadraiTia  f  Svezia,  Norvegia,  Datn 

7.  Gran  Bretagna      .... 

68,029  16,100,OOol 
28,408    4.500,000' 
55,700  H>,500,00« 

7,538    1,700,000 
13,005    3,000,000 
2,190       830,000 

Totale  174,630 
marca,  Fìb- 

297,350 
90,950 

38,690,0001 

7,100,000 
88,000,000] 

Totale  962,930 

73,750,000 

GRECO-SLAVI. 

8.  Prussia  polacca 
Boemia  j 

.  T**.*» 

4,000,000 

11,000,000 

0,600,093 
13,000,000 
3,000,000 
5,000.000 
49,200,000 

Mora  ria  ! 

9.  Ungheria        .... 

10.  Grecia 

41.  Slavia  (Danubio) 

12.  Russia 

98,797 

63,000 

«300 

1,370,130 

Totale  1311,867 

98,800,000 

Pub  esservi  contestazione  sulla  distribuzione  (massime 
questa  da  me  concetta  )  di  questa  o  quella  porzione  di  ter- 
ritorio, incoi  due  o  tre  schiatte  convivono  oppur  si  avver- 
sano, sull'equità  di  sacrificare  qualche  centomila,  uno  o  dee 
milioai  d'abitanti  d'una  lingua,  per  cagione  dì  necessità,  uti- 
lità, integrità  di  una  nazione,  e  la  definizione  della  contro- 
versia dipenderà  dalla  maggior  attività,  dalla  morale  o  mate- 
riale superiorità  di  una  delle  nazioni  contendenti,  o  dal  fra- 
terno arbitramento  di  parecchie.  Questo  sarebbe  il  caso  della 
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Svizzera  che  «asterebbe  pel  disgiungerei  delle  tra  tae  popo- 
lazioni tedesca,  francese  e  italiana  «erto  il  loro  centro  natu- 
rile. Cosi  «irebbero  da  aggregare  alla  Polonia  i  Tedeschi 
d«Ha  Prassi»  orientale  e  della  Sitesia  superiore,  da  separane 
■  dicati  tedeschi  dalla  Danimarca,  la  asale  ai  nostra  acre- 
mente avverta  a  tale  perdita.  Così  delle  popolazioni  semi- 
frauciosate  del  Belgio  a  ani  Reno,  della  Boemia  che  reaiate 
tenacemente  ano  slavofagitmo  dei  circonvicini.  Retta  a  ve- 
dere se  l'Olanda  acconsenta  ad  annegare  aè  e  le  sue  colonie 
nella  cugina  Germania,  se  gli  Siivi  salia  Sava,  sulla  sinistra 
del  Danubio  e  alle  falde  dei  Carpasi),  vorranno  adattarsi  alla 
preponderanza  magiara.  Eppure  in  alcuni  (ioghi,  massime  in 
qoelli  in  cai  o  la  tendenza  nazionale  non  è  ancora  virilmente 
■piegala,  o  regna  l'abitudine  o  una  storica  affezione,  che  la 
forza  delle  cose  potrà  intiepidire,  oppure  uno  stato  di  cose 
legittimo,  ma  offerto  di  secolare  prepotenza,  questo  sacrifizio 
di  alcnne  popolazioni  differenti  all'interesse,  all'esigenza  ter- 
ritoriale di  una  nazione  sera  necessario. 

Per  Portogallo,  Spagna,  Italia,  Gran  Bretagna,  i  limiti  geo- 
grafici naturali,  e  la  quasi  perfetta  omogeneità  degli  abitanti, 
sono  conebìudenti;  che  agi'  Irlandesi  io  credo  funesta  la*se- 
parazione  dal  ravveduto  oppressore  «astone.  La  Francia,  la 
quale  evidentemente  brama  a  sé  ed  avrà  probabilmente, 
la  Savoia ,  impossibile  a  ilaiiojuzsarri ,  e  se  non  ancor 
adesso  desiderante  l'unità  francese,  almeno  quando  Francia 
con  ragionevole  e  meo  gravoso  sistema  economico  polii  as- 
sicurarle i  vantaggi,  che,  in  no  coll'anetlo  dinastico,  alla  casa 
di  Savoia  la  stringono;  la  Svizzera  francese,  parte  di  Belgio 
e  della  Prussia  Renana,  Francia  dico,  non  potrà,  senza  con- 
tradirsi,  ritenere  l'italiana  Corsica.  Una  congiura  commerciala 
fra  le  nazioni  interessate  Italia, Spagna,  Grecia,  congiura  anti- 
economica b\  ma  sempre  men  disastrosa,  e  forse  più  efi- 
iiaee  d'una  guerra,  e  la  forza  morale  della  liberta,  piti  la  di- 
minuente necessita  di  ritenerle,  potranno  astringere  la  Gran 
Bretagna  a  smettere  Gibilterra,  Malta  e  le  ìsole  Ioniche.  Giac- 
che  e  sperabile  che  John  Ball  in  faccia  a  una  dimostrazione 
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costituzionale  «forzala  da  un  moto  popolare  dei  Mattati  « 
dei  Greci  di  CorfU,  non  vorrà  imitare  il  pollo  Radetiky.  Vi- 
ite  che  la  complicazione  dei  cenamercii,  la  rapidità  delle  eo- 
muaicBuoni  aeita  alla  geografica  posizione  e  alla  vicinanza, 
facilmente  condurranno  col  tempo  a  fusione  e  die  la  picco- 
lezza di  «no  Stato  lo  impedisce  sella  concorrenza  coi  più  pa- 
tenti sulla  dispendiosa  strada  del  materiale  progresso,  si  per 
«Baderanno  o  ronderai  il  Portogaiio  colla  Spagna  (lasciando 
soprnviveredi  portoghese  il  lontano  rattissimo  Brasile),  l'O- 
landa colla  Germania.  Questa,  ricostruendo  osa  più  ualorak 
e  più  eompatta  federazione,  o  nn  unico  Stato,  penitente,  co- 
me sembra  e  deve  divenire,  dellu  slavofagiimo  Gnor  praticato 
dovuto  i  Boemi  e  i  Polacchi,  cederà*  questi  la  Prussia  oriea- 
lale,  che  una  prepotenza  dello  scorso  secolo  loco  tolse,  bob 
che  la  Sì  lesta  superiore  e  la  Moravia  eli  e  congiuntomi  i  Boemi 
ai  Polacchi,  e  affinchè  questi,  privi  altrimenti  di  Daotxica  e  di 
Kofrigsberg,  non  s'abbiano,  quasi  per  iseheroo,  die  ori  Bra- 
vissimo ed  importuoso  lido  dì  mare.  La  Svizzera,  allorché 
Germanie  sarà  ricostituita,  potrà  dn  questa  veuir  assorbiti. 
E  forse  Guglielmo- Teli  (che  parecchi  dotti  tedeschi  e  sviz- 
zeri pretendono  essere  solo  un  mito  storico,  una  saga  scan- 
dinava) diverrà,  eoo  buona  pane  de'  suoi  dubitati  discendenti, 
un  rancidume,  e  forse  cosi  la  uniranno  le  scissure  che  po- 
teron  nascere  anche  altronde  ohe  all'ombra  di  nn  cappellone 
loiob'co. 

La  crescente  ratwiilà  degli  studenti  di  Optala  eoo  quelli  di 
Copenhaghen,  la  sterilità  deUe  ultime  nozze  del  VI  Federico, 
la  poh'lica  stitichezza  del  duca  di  Castel,  or  solo  convertito, 
ma  alla  borbonica,  le  arti  greche  di  Pietroburgo,  congiure- 
raono  a  strìngere  in  uno  Svezia  e  Danimarca,  e-a  far  loro  resti- 
tuire la  Finlandia  non  da  lungo  perduta  e  ognor  desiderala, 
dichiarato  però  il  Suud  di  csodjuw  proprietà  cotta  Russia  a 
Polonia.  Dell'impero  austriaco,  dopo  confusa  l'Austria  ed  an- 
nessi ducati,  cioè  quanto  e  compattamente  tedesco,  nella  Ger- 
mania, dopo  restituite  Boemia,  Moravia,  Sitesia  e-GaUizia  sua 
Polonia,  la  Lombardia,  Venezia  uol  Tirolo  italiano  e  l'Istria 


m  Google 


IL    1815   NAZIONALE  619 

all'Italia,  resta  l'Ungheria  lungo  il  Danubio,  il  littorale  dalma- 
tico da  Fiume  a  Caltaro.  Il  difficile  «ara  l'aggiungerle  la 
Scbiavonia,  la  Croazia  e  la  Traasilvania,  le  quali  preferiranno 
o  fare  da  se  (e  in  vero  grettamente),  o  unirsi  alla  Slavia,  ac- 
me, che  io  do  intanto  per  mancanza  di  altro,  ai  principati 
dalla  vallata  del  Danubio  inferiore  e  prettamente  Slavi,  a 
aono  Bosnia,  Servi»,  Vaiacela,  Moldavia,  Bulgaria;  quanto  ia- 
souina  è  tra  i  versanti  orientale  dell1  Alpi  dinariebe  e  eel- 
teotrionale  del  Balkan. 

La  Romelia  dal  mar  Nera  all'Egeo,  l'Albania  e  lotta  la  pe- 
nisola classica  colle  numerose  isole,  comprine  Creta,  Scio  e 
Samu  e  le  looiclie  saranno  della  Grecia,  la  quale,  anello  tra 
la  latina  schiatta  e  la  alava,  come  lo  e  Francia  tra  la  tedesca 
e  la  latina,  così  conte  Italia  cinta  dal  mar,  chiusa  dai  mon- 
ti, sarà  quella  che  occuperà  non  solo  al  nord  del  Bos- 
foro, ma  eziandio  nella  Natòlia  le  vacue  sedi  della  decli- 
nante e  non  vitale,  ed  invano  elettrizzala  discendenza.  d'Ot- 
inano. 

Finalmente  la  Polonia,  questa  sanla  nazione,  s\  ìHuatre  nel 
martirologio  politico,  se  non  riavrà  tutte  le  sue  provincia 
orientali,  perchè  non  abbastanza  polacche,  ma  soltanto  a  mio 
parere  le  più  vicine  e  circondanti  come  Wilna,  Grodno,  Cur* 
landia,  Minsk  e  Volioia,  avrebbe  compenso  netl'adiezione 
delle  cugine  Boemia,  Moravia,  Silesia. 

Ove  le  nazioni  si  facessero  fraternamente  le  accennate  ces- 
sioni, risulterebbe  quest'altro  rìguardevoliesimo  e  quasi  ne- 
cessario vantaggio,  che  cioè,  sarebbero  tutte  dotate  dì  un  di- 
screto littorale  marino,  avrebbero  tutte  una  flotta,  per  cni 
non  soffocate  e  chiuse  ìu  terra  potrebbero  pigliare  sfogo  e  i 
commerci!  e  le  popolazioni,  aèabbarrate  dall'insociale  pre- 
giudizio giapoaese,  si  porterebbero  col  tempo  a  trapiantare 
altre  loro  nazioni  e  patrie  al  di  là  dei  mari  per  mezzo  delle 
colonie  che  già  posseggonoo possederanno.  Imperocché  o per 
secreto  istinto,  o  dalla  gelosia  che  l'appendice  patria  dalla 
Francia  posseduta  in  Algeria  (sebbene  di  assai  dubitata  oti- 
litit  economica  e  di  gravi  sacrifizi!  presenti)  susciterà,  ua- 
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scori  in  tutte  l'ambiatene  e  la  morale  necessità  di  procac- 
ciarsene, S[*ed  al  indile  l' Italiii,  che,  avendone  generate  gli 
immortali  scopritori,  fa  dannata  a  restarne  priva;  potrebbe 
eoo  leali  infiltratone  far  sne  Cirene,  Trìpoli  e  Cartkagc  Itti- 
iiaot  conila.  Diiatet  Beta  Japhet  et  habUet  in  tabemaaiit 
Sem.  Questo  è  suo  destino:  e  che  vorrà  fare  l'ondar  Japei 
g*nut  quando  l'instancabile  sua  attività,  il  fervido  genio,  rim- 
itelo indomito  gli  avranno  fatto  empire  sino  all'ultima  ubi 
d'Europa,  e  stabilire  nn  organismo  economico,  di  cai  on 
noi  appena  possiamo  intravedere  un'  ombra? 

NuHa  qnì  si  dice  delta  forma  federale,  et  ■oilaria,  repnbh- 
cana  o  costituzionale  in  cai  si  comporranno  le  nazioni.  Altro 
leste,  altro  e  varia  e  pih  difterie  problema  che  gli  storici 
antecedenti  e  le  attuali  necessità  sciorraona.  A  me  poi  im- 
porta che  quanta  qualsiasi  diceria  non  venga  ravvisata  an 
soimiottaggiue  dalla  pretensiosa  e  vana  dultalura  dell'abati 
Piatoli  al  knouUicrate  Alessandro  (V.  Tfaiers,  Cent,  et  Emp„ 
3"*  coatti. \  ma  un  semplice  studio,  una  privata  osservasiotK 
cicca'  le  Utìoaafi  tendenze,  e  lo  stata  geografico' politico 
d' Europa,  l'wteva  una  volta  anebe  una  semplice  osservazkwe 
stimolare  il  fucilo  sogghigno  diplomatico;  ma  al  cospetto  di 
tante  giustizie  ed  ingiustìzie  popolari,  se  noi  privati  bob  beat 
ci  apponiamo,  un'opinione  ne  vale  un'altra;  ma  voi  diplomà- 
tici, che  non  aiete  e  dovreste  essere  soltanto  i  notai  delle  ns- 
aùn»,  avreste-  almeno  almeno  a  rmpaHidire,  quando  credeste 
di  poter  ancora  frastagliare  fa  carta  geografica  a  capriccio  e 
secondo  la  personale  imbiaiooe  dei-  re,  ed  è  andato  or  ora  ■ 
pentirsene  a  Loodra  (non  più  a  Hoam:  aitarne  si  vn  ora  a  fare 
ciò  che  dice  l'Egloga . . .  Romani  tausta  videndi?  Liberimi . . . 
Anche  il  cortigiano  Virgilio  avrebbe  aggiunto  . . .  eit  Papa); 
un  famoso  e,  se  vi  piace,  aneue  infame  arcùfttamquam  dà 
■uanm  protocolli,  il  quale  ai  morse  ambe  le  mani  per  avere 
voluto  dare  (a  geografica  defimaioae  d'Italia. 

Cuemeeitc  Pikoli. 
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EPISODIO  DEL  MAHABARATA 

nata  m  umgiito  n  munto 

DA  GIOVASSI  FLPCMIA 


Il  Muliaburala,  ond'è  tolto  il  presente  episodio,  è  tu  poema  uracrilo 
>lì  eliti  dugenlomila  veni,  nel  quale  si  descrìve  le  gran  guerra  fallasi  tra 
le  due  antichissime  dinastie,  i  Panduidi  e  i  Curuidi,  contrastali  tifi  la  signo- 
ria dell'India.  Colla  narration  della  guerra,  eh' e  materia  fondamentale 
di  quest'  immensa  epopea,  ri  contesse  grsn  quantità  d'episodi),  piò  o  meli 
collegati  roll'oxiou  principsle;  e  di  questi  è  il  racconto  di  cui  qui  porgo 
Istradiamone. 

la  questo  mio  volga  ri  uà  mento  io  mi  sono  strettamente  tenuto  at  testo 
del  Wettergaard  (Sanshrit  Lesaebog,  Kjòbenham  1846,  pag.  1-170) 
come  s  quello  che,  posteriore  ad  ogni  altra  edizìeoe  «  pubblicato  da  valo- 
roso  sanarriuau,  li  dee  ragionatamente  aver  per  lo  migliore.  Riscontra* 
tolo  con  quel  di  Calcutta,  trovai  quest'ultimo  sovrabbondale  dì  reni 
tredici,  che  il  Weslergasrd  ha  giudiziosa  mente  espunto  dalla  sua  recen- 
sione, gli  uni  come  contrari  alla  regolarità  e  interezza  degli  «lochi,  e  glì 
altri  come  visibilmente  oziosi  e  soverchi.  E  mi  sono  inoltre  imbattuto  in 
parecchie  varianti.  Non  toccando  punto  l'editor  danese  di  celesta  diffe- 
renza dei  due  testi,  io,  così  per  risparmiar  forse  a  qualcuno  la  fatica  e  la 
noia  dì  nuovo  riscontra,  soggiogherò  qui  appresso  l'indicazione  de' versi 
cassati  e  delle  varianti,  riferendomi  sempre  all'edizione  di  Copenaghen. 

Adunque,  i  versi  che  trovami  nella  receosion e  indiana  e  mancano  nella 
danese,  aooo:  pag.   Ili,   eraialoco  uno  dopo  il  vano  17;  pag.  VI,  (lochi 

(*)  Erroneamente  il  Gifdemeisler  (Bihtiotluca   Samcriia   ecc.  Specimen 
]•■  41)  fa  correre  il  tasto  vefteigard'iiM dì  questo  episodio  inaino  a  faceta  41, 
i (imprende adovi  jicr  tal  modu  audio  la  storiti  di  Ricontala. 
ÀMotiHjw.  fot.  IP.  40 
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due  dopo  il  i.  1 1  ;  p»g.  vili,  era.  mio  dopo  il  ».  8  j  pag.  IX,  eaa.  Ira  davo 
i  napelli  vi  va.  7,  fi,  16;  p.  311 1,  ero.  uno  dopo  il  v.  4;  p.  XVl,il.  oh 
dopo  il  T.  5,  ed  em.  uno  dopo  il  a.  25.  Le  variatili  tono  :  a  pag.  I,  a».  5, 
17;  n,  22;m,6t  iv,  10,21,  24;  ti,  11,  16,20;  vii,  6,  8.11,  16,  17; 
vin,  3,18,  20;  ix,  13;  X,  8,  17;  Si,  19,  20;  xu,  2,  7;  xm,6;  xn.U. 
Non  eaaendomi  venuto  mai  fra  mano  il  letto  publieeto  dal  Bopp,  boi 
aaprei  dire  se  e  come  ti  differenzi  dai  due  tummenlavati. 


MOHTE  DI  VACO 

1 .  Poiché  ì  valorosissimi  figliuoli  di  Curiti  (1)  si  furon  con- 
tini Li  io  Ecaciacra  (2),  «ssi  non  abitaron  lunga  pezza  nella 
casa  del  bramano. 

2.  Mirando  le  dilette  voli  e  varie  foreste,  i  dintorni  della 
contrada,  e  i  Gami  e  i  laghi, 

5.  Tutti  quegli  eroi  ne  andavano  allorno  limosinando  (3), 
e  le  loro  virtù  li  facevano  spettacolo  di  diletto  ai  cittadini. 

4.  E  sempre  la  notte  consegnano  a  Cunti  la  limosina  roc- 
colta  il  giorno,  e  ciascuno  si  mangia  separatamente  le  pirli 
fatte  da  quella. 

5.  Ne  manginn  la  meta  in  compagnia  delta  madre  quegli 
eroi  vessatori  de'  nemici;  e  mangiasi  tutta  l'altra  metà  della 
limosino  il  gagliardissimo  Bìrao. 

ti.  E  cosi,  o  principe  de'  Baratidi  (4),  era  passalo  Inago 

(I)  Moglie  di  Panda,  chiamala  anche  Prilli.  Qui  per  figliuoli  dì  Culi 
ai  (leggimi»  intendere  non  aolo  Judiiliro,  Etimo  («opra  nomina  lo  Binimi 
e  Yricodaro)  e  Arginno  Gelinoli  di  ei*a  Conti,  ina  etiandio  Itacelo  e  Seha- 
devo,  figlinoli  di  Madri,  altra  moglie  di  Panda. 

(1)  Aulica  citta  dei  Chicicbi,  aitnala  at  menadi  del  Gange,  a  ani  poi- 
nata  da  quello  fiume. 

(3)  1  l'anilnidi,  eome  venne  lur  fallo  di  fuggir  dalle  cartari  di  Vaiate- 
vaia,  dov'eretto  alali  meni  da  Dnriodano  loro  capila)  neatco,  a  v inaerai 
Mieondeigliai,  enea!  Iniettili  da  bramini  mendicanti. 

(•)  Giananegiejo,  diaoe udente  di  Barato  e  da' Paadnidì  ;  al  qaele  *  eria- 
cipalmenla  volle  il  diacorao  del  narratore  Vaiaciampajaeo,  e  a  eoi  «Mi 
[tur  da  riferire  le  altre  appellazioni  di  Baratiti»,  ir,  gran  rr,  ligmar  aVean 
;  uomini  della  lena  catta)  ecc.,  end'  *  sparsa  la  narratone.  Coi)  l'Ari»* 
nel  Fnrioio  frammelle  ancor  ano  di  qoin'lo  in  quando  al  raccoele  ea 
•ieicrr  iudiriizalo  al  cardinal  dalle  coltellerìe. 
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tempo  (1)  da  «he  quei  magnanimi  abitavano  io  quel  regno. 

7.  Ora  egli  avvenne  che  essendo  una  volta  que'  principi 
usciti  a  chieder  limosina,  B  ima  se  no  si  rimase  colà  insieme 
con  Prila. 

8.  Ed  ecco,  o  Baratide,  Cunti  inlese  levarsi  nella  casa  del 
bramano  un  grande  e  spaventevole  suono  di  dolore. 

9.  Ed  ella,  o  re,  veggendo  coloro  che  faceano  quel  gran 
pianto  e  lamento,  come  donna  compassionevole  e  benigna, 
ne  fu  tutta  intenerita. 

10.  E  col  cuore  commosso  dal  dolore  l'augusta  Prita  di- 
ceva a  Bimo  queste  pietose  parole: 

11.  Ignoti  al  Dritarastride  (2),  ben  trattati  e  liberi  d'af- 
fanno, noi  vìviam  giocondamente,  o  figliuolo,  nella  casa  del 
bramano. 

12.  Onde  fo  vo  pur  sempre  pensando,  o  figliuolo,  come 
renderne  qualche  merito  od  esso  bramano  secondo  che  sa- 
rebbe pur  debito  di  chi  Ila  ricevuto  benigna  ospitalità. 

13.  Quell'uomo,  o  diletto,  nel  quale  non  va  perduto  il  be- 
nefìzio, quanto  più  altri  a  lui  fa,  e  tanto  più  rende. 

1 4.  Ora  a  cotesto  bramano  egli  è  senza  fallo  avvenuta  una 
qualche  disavventura;  sicché  buono  sarebbe  che  io  porges- 
si;;! i  aiuto. 

BIMO  (3) 

1 5.  Facciam  di  super  qnal  sin  l'affanno  di  lui  e  donde  pro- 
ceda; e,  saputolo,  vedrò  di  porvi  rimedio,  sebben  fosse  ma- 
lagevolissimo affare. 


(I)  Qoeito  fioco  importarahba  contradiiione  col  primo,  dov'è  dello  che 
•'abitarono  km  Molta  lunga  tempo  (n  Itici  ram  cileni). 

(3)  Doriodano,  figlinolo  di  D  ri  Urolito,  di  fini  nella  noli  allo  «loco  tetro. 

(3)  Nell'epopea  ••Meriti,  e  nel  Mah  u  barala  in  itf 
Hi' interlocutori  non  a' introducono  nel  contrito  dalla 
eoe**  e*  ne»  dagli  epici  greci,  Itti  ni  «ce.,  ast  lì  fuor  di  metro,  ( 
TTaie  cWim,  Saneremo  din*,  a  quel  nodo  che  ai  fa  dai  natii  ieri  timi 
Hra  mira  lini,  «aire  la  giunte  dì  quel  dint  elio  in  u  merito  tuo!  aempre 
eeeere  capre**».  È  da  eccettuare  il  BiBmjana,  nel  quale  è  rari  «imo  queelo 
nodo  di  forre  iantnii  it  parlatore,  e  «egueii    quasi   sempre  l'uso  da'  poeti 
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16.  Mestre  stavano  in  questi  ragionarne eti ,  intesero  dì 
nuovo  un  suono  di  pianto  cbe  quel  bramano  faceva  hnueau 
colla  Doglie,  o  signore  da'vloci  (1> 

17.  Allora  Ciinti  entrb  tutta  sollecita  nella  camera  di  quel 
magnanimo  bramano  a  .guisa  di  vacca  delta  quale  sia  legato 
il  vitello  (2). 

16.  E  ridevi  il  bramano  eoe  stavnsi  a  capo  chine  ìoaìtme 
cotta  moglie,  col  figlinolo  e  eolla  Bgliuola. 

IL  BRAMANO 

19.  Abi  lasso  mei  che  cotesto  nostra  vita  è  senza  dot- 
cozze,  senz'utile,  sorgente  d'affanni,  posta  in  altrui  balii  e 
partecipe  di  molte  e  grandi  miserie! 

30.  Nella  vita  è  sommo  dolore;  nella  vita  è  sommo  tran- 
gito;  e  a  cai  tocca  il  vivere,  certo  è  il  sopraggiugaere  delle 
tribulnzioni. 

21.  L'anima  sola  segne  l'onesto,  l'utile  o  il  dolce  (5);  e 
l'andar  disgiunto  da  queste  cose  b  riputato  grandisHan 
miseria. 

28.  Parlalo  alcuni  di  suprema  beatitudine;  ed  essa  boi 
h  io  alena  luogo.  Nel  conseguimento  delle  ricchezze  si  ri- 
trova tutto  l'inferno. 

23.  Grande  miseria  il  desiderio  delle  ricchezze;  e  però  pia 
grande  nel  conseguimento  di  quelle  ;  e  più  grande  ancora  per 
chi  le  desidera,  esserne  privo. 

24.  Imperocché  io  non  veggio  modo  di  liberarmi  dalli 
sventura  o  di  ridurmi  a  salvamento  in  un  colla  moglie  e  coi 
figliuoli. 


<l)  Vedi  la  pfimn  nota  allo  ttoeo  M*to. 

(3)  Me*  pani  tinulitadinana  Meavonàenta,  sa  atrana,  doveri  paoni  dw 
pitia  gli  antichi  Indiani  la  wooa  «n  animai  inn  a  rata  ia  pai 
cìMkbn;  a  Dna  da  «uà  il  aantlawalo  defl'amor  Mano  è  ■enitcaat ia 
-mCato  linaalar  mante  «ìajbile  a  piataao.  L'uro  no  di  quatto  paragona  a» 
dio  i  poati  grtei,  nomi  n  ateneo  le  Omero  a  i  tranadi. 
<S)  Qaeata  sono,  conformo  all'etica  de^'lntliani,  la  tre  «dm  da  eea- 
.  datar  «ella  vita  presente,  «Ila  anali  aggTuaaetane  una  qattrla  per  ti  "•* 
fu  tur*,  eli' è  la  Wk  ti  lu  d'ino. 
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3&  (ita  fu  da  me  tentato  (e  tn  lo  sai,  o  bmmanessa)  d'an- 
darne in  Uwgo  ove  fosse  felicità;  ma  da  te  non  fa  dato  orec- 
chie alle  mie  parole. 

36.  «Qm  non  nata  e  cresciuta;  e  qui  è  pare  mio  padre  », 
dicevi,  o  stolta,  pili  volte  da  me  richiesta  di  partire. 

87.  Il  vecchio  padre  n'è  andato  al  cielo;  andowi  pare  da 
ha  pezze  la  tua  madre;  sono  morti  ancor  essi  i  tuoi  coni 
giunti;  e  però  qual  conforto  ricevi  tu  daH'abitar  questi  luoghi? 

38.  Ora  per  amor  de'  tnoi  non  avendo  tu  dato  retta  alle 
mie  parole,  ecco  m'incoglie  questa  dolorosissima  perdita 
de'  miei. 

39.  0  piuttosto  la  rovina  di  me  medesimo  ;  giacché  non 
potrò  io  -mai  a  guisa  di  barbaro  sagrificare  i  mìei  per  amor 
della  vita. 

50.  Te  che  meco  hai  comuni  i  doveri,  te  mansueta,  sempre 
avuta  da  me  in  conto  di  madre,  amica  mia,  data  dagli  dèi  per 
sommo  rifugio  al  marito, 

31.  E  dal  padre  e  dalla  madre  destinata  ad  aver  parte  nel 
governo  della  casa,  generosa,  di  buou  costume,  madre  de' 
miei  figlinoli, 

33,  Buona,  innocente,  moglie  devota  io  perpetuo  al  marito, 
te  non  potrò  io  sagrifiesre  per  amor  della  vita. 

88»  E  molto  manco  potrò  io  sagrificare  il  mio  figliuolo,  fan- 
ciulletto  tuttavia,  e  non  adulto,  uè  segnato  di  barba  le  guance. 

54.  E  là  fanciulla  da  me  stesso  generata,  che  mi  fu  dal 
magnanimo  creatore  data  in  diposi  lo  per  conto  dello  sposo, 
e  dalla  quale  io,  insieme  co' padri  miei,  mi  riprometto  no- 
vella progenie,  come  poss'io  abbandonarla? 

55.  Stimano  alcuni  che  il  padre  porli  amore  pili  grande  al 
figliuolo;  «Uri  alla  figlinola;  quante  a  me  io  li  metto  tutti  e 
dne  a  non  medesimi  stregua. 

36.  Como  posa'  io  far  getto  di  questa  innocente  fanciulla, 
nella  quale  stanno  gli  nomini  e  anco  i  discendenti  in  perpetuo? 

37.  E  quando  eziandio  lascerò  me  stesso  passando  all'al- 
tro mondo,  io  ne  avrò  dolore;  conciosaUcbè  costoro  da  me 
abbandonati  non  potrai)  vivere  certamente. 
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31.  11  sagrtllcar  pur  uno  di  costoro,  sarebbe  biasimato  dii 
■avi  come  opera  dispietata;  e  s'io  mi  sacrifico,  orbati  di  ne 
tatti  e  due,  eglino  ne  morranno. 

89.  Cadalo  io  medesimo  nella  miseria,  non  ho'  modo  d'u- 
scir dell'infortunio. 

40.  Ahi  lasso  me!  dove  n'andrò  ora  io  per  aiolo,  insieme 
con  questi  miei?  Or,  poiché  il  vivere  non  m'è  dato,  egli  t 
beilo  che  m olì am  lutti  quanti, 

LA  BRAMANESSA 

41.  O  misero!  tu  non  dei  contristarti;  perocché,  saggi» 
qiial  se',  ben  vedi  che  questo  non  è  tempo  dì  rammarico. 

42.  Ogni  uomo  dee  di  necessità  morire-,  e  per  cosa  la 
quale  ineluttabilmente  accada,  non  ha  luogo  cordoglio. 

43.  Per  amordi  se,  la  moglie,  il  figlinolo,  la  figliuola,  tallo 
si  desidera.  Discaccia  l'affanno  colla  tua  saviezza;  androni" 
cola  io  medesima. 

44.  Perocché  quaggiù  dalla  donna  è  principalmente  da 
fare  ad  ogni  occasione  quello  che  torni  a  salvezza  del  marini, 
dando  eziandio  la  vita. 

45.  Sicché  questo  latto,  mandalo  ad  effetto,  l'arreca  letì- 
zia e  fassi  sempiterno  di  la  e  glorioso  in  questo  mondo. 

46.  Or  ecco  grave  obbligo,  ch'io  dirotti,  é  in  cui  pia 
grande  lì  parrà  l'alile  e  l'onesto. 

47.  In  me  tu  hai  conseguito  il  One  per  k>  quale  l'uosa  de- 
sidera la  moglie",  una  fanciulla  e  un  fanciullo;  e  il  mio  debili* 
èscontaln. 

48.  E  tu  se' atto  a  nutricare  e  custodir  questi  due  figliuoli: 
doverne  io  non  potrei  né  nutricarli  ne  custodirli. 

49.  S'io  sono  abbandonata  da  te,  o  signor  d'ogni  vili  e 
riecliezu,  che  saranno  idue  figliuoletti?  che  sarb  io? 

50.  Come  mai  vedova,  senza1  difensore,  madre  di  teneri 
figliuòli,  come,  mai  potrò  io,  di  le  priva,  procacciare  il  villi- 
a  questi  due,  pur  restando  nella  via  frequentata  dai  buoni  ? 

51.  Come  potrò  difènder  questa  figliuola  ìm  amata  da  genlr 
tracotante  e  superba  e  nrtn  dicevole  alino  parentado? 
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52.  Come  gli  uccelli  agogian  la  carne  gì  tuia  in  «ni  ter- 
reno, coni  gli  uomini  tolti  agognali  la  donna  priva  di  con- 
sorte. 

53.  to  stessa,  o  bramano  eccellentissimo,  insidiata  e  appe- 
tita dai  tristi,  non  potrò  durar  nella  via  desiderata  dai  booti!. 

IH.  Come  potrò  tener  ferma  sol  sentiero  paterno  ed  avito 
co  lesta  innocente  figliuola,  unica  della  tua  stirpe? 

55.  In  qual  modo  potrò  io  instillar  la  virtù  in  questo  fan- 
ciullo privo  di  protettore,  e  soddotlo  da  ogni  banda,  come 
forcati  in,  oconoscitor  de' doveri? 

56.  E  uomini  indegni,  furendo  apregio  di  me,  agogne- 
ranno cotesto  tna  fanciulla,  orbata  di  tutore,  come  ■  sndri 
agognati  la  lettura  dei  vedi  (1}. 

57.  E  dov'io  loro  non  la  dia,  fornita  delle  lue  virtù,  ei  ra- 
piraonola  di  forza,  come  augelli  grifagni  l'offerta  d'in  sul- 
l'altare. 

58.  E  veggendo  il  tuo  figliuolo  da  te  dissi  migliente  e  co- 
desta tna  figlinola  venuta  in  signoria  di  ribaldi; 

59.  E  me  dispregiata  infra  le  genti  da  uomini  superbi, 
quasi  più  non  conoscendo  me  stessa,  io  mi  morrò  senza  fallo, 
o  bramano. 

60.  E  questi  due  figliuoli,  da  me  ugualmentecliè  da  te  ab- 
bandonali, periran  senxa  dubbio  eome  due  pesci  al  mancar 
dell'acqua. 

61.  E  od  ogni  modo  ne  morremo  lutti  e  tre.  se  da  te  desìi 
tati;  sicché  egli  è  bene  che  tu  mi  lasci  andare  al  sagrifiuo. 

62.  Secondochè  narrano  i  dottori,  in  antico  era  somma 
felicità  delle  donne  essere  in  un  colla  prole  ultimo  rifugio 
del  marito. 

63.  Per  amor  di  te,  ecco  io  lascio  questo  figliuolo  e  questa 
figliuola;  Lucio  i  congiunti  e  la  wta. 

64.  11  durar  che  fa  In  donna  nel  piacere  e  nell'utile  del 


(I)  1  ladri  l'omino  li  quarta  ed  infima  calla,  e  non  poason  lefftprs  i 
Tedi,  libri  latri  del  Immilliamo.  È  tirai  mudine  aitai  frequente  della  punii 
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maritò  è  da  più  dei  sagrifizi,  delle  penitènte,  dei  voli  e  delle 
molte  largizióni. 

65.  Il  dovere  ch'io,  voglio  compiere,  sta  in  cima  d'olii 
dovere,  ed  è  caro  e  alile  a  te  e  alla  ramigli*. 

66.  Sono  care  la  prole  e  le  ricchezze;  cari  gli  amici;  e  h 
moglie  è  data  al  marito  a  scampo  legittimo  di  «ventura.  Que- 
sta k  l'opinione  dei  buoni. 

67.  0  tutta  la  stirpe  od  io  sola  ;  l'ano  dei  due,  o  sostegno 
della  famiglia;  ned  6  già  tntt'noo.  Onesta  è  sentenza  de'sari. 

68.  Adempi  tu  medesimo  l'uffizio  mio  ;  libera  te  per  net» 
mio;  consenti  ch'io  ne  vada,  o  venerando;  e  custodisci  i  miei 
figliuoli. 

69.  Le  donne  non  si  devono  uccidere'.. cosi,  nel  divimre 
I  doveri,  dicono  i  conoscitori  del  gitalo.  Dicesi  ette  4  ris- 
sasi (1  )  conoscano  il  giusto;  e  pero  egli  (2)  non  ncofderanmi. 

70.  L'oocisione  degli  nomini  è  indubitata;  dubbia  onelb 
delle  donne;  e  però,  o  conoseftor  del  giusto,  sii  contento  di 
mandarmi. 

71.  Ho  goduto  ;  bo  conseguito  dolerne  e  adempito  H  do- 
ver mio.  Tu  mi  facesti  madre  di  prole  diietta;  e  marnisi 
doglia  il  morire. 

72.  Ho  partorito  figlinoli;  sono  vecchia;  ti  sono  sempre 
stata  affezionala;  e  la  considerazione  di  tallo  questo  mso- 
vemi  ad  effettuare  il  mio.  disegno. 

78.  Oltracciò  lu,  sagrifteaumì,  potrai  torre  altra  donni, 
onde  sarà  dì  nuovo  stabilito  il  dover  tuo. 

74.  Né  pegli  uomini,  o  signore,  è  peoeato  il  menar  più  «egli; 
ma  gran  fallo  è  nelle  donne  non  toner  fede  al  primo  marta 

(1)  I  rutui  fono  noi  specie  di  gigtnti  dell»  mitologi»  inditi»,  ti 
giorno  prendano  qui  forma  più  loro  aggradi;  mi  di  Bolle  aeggioeo  tr- 
ine* I*  propri»,  di  odi  »'b»  piò  io  n  imi  nn  po' d'abbono.  Sowogaaail- 
menle  deicritti  coma  «vidi  di  urne  umana,  turbatori  de'ugrifiiii,  fnoM*- 
Ulorì  dì  cimiteri  «ce.  Abiurino  principalmente  Dell'  Mìa  HerMiearit,  • 
il  loro  capo  Ruvido  irei  »n«  tede  nel!'  itoli  dì  Celiar.  Vedi  il  erior^- 
garixiimenlo  di  Gialajù,  frammento  dei  Ramajana,  pnblicato  at\\'Jn!sUf* 
italiana,  tue.  di  febbraio,  1848. 

{*)  Il  ruui»  Vaco  di  cni  più  inaimi. 
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75\  Trtlb  qo«to  considerando,  a  come  nnvbe  biasime- 
vol  cosa  il  sagrifliio  di  te  medesimo,  ealfa  incontanente  le 
stesso,  la  stirpe  e  questi  doe  fancioltetti. 


76.  A'  queste  paròle,  a  Baratici*,  il  marito,  abbracciata  la 
consorte  e  grandemente  contornato,  piànge*  «a*  eHa  soitr- 
messaraente. 

77.  E  inteso  il  parlar  di  qnei  due  oltre  modo  dolenti,  m 
fanciulla,  attorniata  di  dolor  la  persona,  cosi  loro  dicea  : 

78.  Deb  perche  piangete  voi  «osi  miseramente  oomo  su 
n tuno  pensasse  alla  vostra  salute?  Porgete  ascolto  eziandio 
alle  mie  parole,  e  poiebe  m'avrete  udita,  datevi  pace. 

79.  Di  tìoi  due  giovanetti  io  sono  legittimamente  quella 
eh*  e  da  sagrìflenre  ;  In  ciò  non  v'ha  debbio.  Or  via,  libera 
tolti  per  mezzo  di  me  sola,  con  sagriflcare  chi  dev'esser  sa- 
grincato: 

SO.  La  prole  e  dall'uomo  desiderata  n  fine  di  salvamento; 
e  or  che  la  morte  n'e  sopra,  salvatevi  per  mezzo  mio  come 
per  mezzo  dt  nave. 

81.  «  O  In  questo  mondo  o  nell'altro  il  figlinolo  sarvorù 
d'infortunio  ;  ad  ogni  modo  salverà»;  coni  del  figlinolo  par- 
lano i  sapienti. 

82.  E  pognamo  che  gli  avoli  desiderino  por  sempre  fi- 
glinoti della  figliuola,  io  stessa  sarò  lord  salute  saltando  la 
vita  del  padre. 

85.  Se  tu  passi  all'altro  mondo,  questo  lanciali»,  mio  fra- 
tello, indi  appeo  tampone  perita  senta  fallo. 

84.  E  morto  il  taro  mio  fratello,  verrà  a  mancare  la  liba- 
gione mortuaria  de' padri;  il  che  sarà  loro  grande  atnnrilu- 
dioe. 

85.  Derelitta  dal  padre,  datti  madre  e  tini  fratello,  «narro 
certo  indegnamente,  dopo  toccatami  ogni  pili  ria  sventura. 

86.  Ha  se  te  sei  «ano  e  salvo,  egli  à  eerto  «he  non  ver- 
ran  meno  ne  la  madre  ne  il  amo  rmteHmo,  né  la  stirpe  né  la 
libagione  mortuaria. 
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87.  L'uomo  resati  a  misera  se  medesimo,  U  DgJjtoL).  l'i- 
ni ico,  la  moglie,  e  la  figliuolo  certamente;  or  liberati  la  aleno 
di  miseria,  e  me  rafferma  nel  dover  mio. 

88.  Orbata  di  te,  o  diletto,  ecco  io  divento  ineontaaeate 
nna  derelitta  e  miserabile  orfanello  dovunque  io  ne  vada. 

89-  0  io  sarò  la  salvezza  di  questa  casa  ;  e  cosi  avrò  eoa- 
segoito  il  mio  guiderdone,  facendo  no  arduo  fatto. 

90.  0,  abbandonandomi,  tu  ne  andrai  cola,  o  eccelleulis 
sìmo  d1  infra  i  bramai»;  e  allora  io  sarò  oppressa.  Sicché 
abbi  riguardo  ancora  a  me. 

91.  Deh,  adunque,  per  amor  di  noi,  per  amor  del  dovere 
e  per  amor  della  progenìe,  e  in  cosa  eli'  è  necessariamente 
da  fare,  non  permettere  che  trascorra  l'occasione. 

92.  Non  è  forte  supremo  infortunio  che  noi,  te  morto, 
dobbiamo  andare  attorni»  chiedendo  altrui  da  mangiare  ■ 
modo  di  cani? 

95.  Ma  se  in  un  eo'congiunli  tu  sarai  sano  eaalvo  da  que- 
sta calamita,  io  a* andrò  lieta  per  lo  mondo  a  guisa  d'un'in- 
mortale. 

94.  Quindi  è  che  nelle  largizioni  gli  dèi  od  i  padri  sam- 
noti  (secondo  ci  dicono  i  libri  sacri)  cagione  di  prosperili 
per  l'acqua  da  te  Offerta. 


96.  E  coti,  poiché  ella  ebbe  fatto  questa  lunga  lanseota- 
zione,  il  padre  e  la  madre  e  la  stessa  fanciulla  proruppero 
lutti  e  tre  in  pianto. 

96.  Sicché  udendo  come  tolti  piangevano,  qoel  loro  I- 
glioletto  dagli  occhi  grandi  ti  fece  a  dire  eoo  voce  aòave  e 
qoast  ancor  balbettante  : 

97.  Non  piangere,  o  padre  ;  non  piangere,  o  madre;  noe 
piangere,  o  sorella;  e  detta  queste  parole  avvicinati,  sorri- 
dendo, a  ciascun  di  loro. 

98.  E  dato  quindi  di  pìglio  a  una  canna,  soggiagneva  al- 
legramente: ammazzerò  io  con  questa  il  rassaso  mangiatore 
degli  uomini. 
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»».  E,intet«  quell'ancor. balbettante  pari»  del  fanciullo, 
nacque  in  quei  dolorosi  ai»  grande  allegrezza. 

100.  «Ora  è  tempo»  essi  penaaado.  Cunti  si  trasse  in- 
MHMélB  quasi  eoo  ambrosia  veniale  a  ridar  vita  ad  eaanimi, 
dicea  loro  queste  parole  : 

101.  Quale  è  mai  la  cagione  di  questo  cordoglio?  desidero 
di  saperla  veracemente;  e,  saputola,  io  la  torro,  se  Ha  possibili' . 

IL  BRAMANO 

102.  Il  tuo  parlare,  o  pia,  e  veramente  quale  s'addice  a 
persona  dabbene  ;  ma -il.  rimuover  questo  cordoglio  Don  b  iti 
balla  d'uomo  mortale. 

108.  Nei  dintorni  di  questa  città  ubila  il  raasaso  Vaco,  po- 
tentissimo signor  di  questo  distretto  e  della  citta. 

104.'  Questo  gagliardo  re  degli  Aauri  (1  )  difende  del  con- 
tinuo questa  città,  e,  sua  mercede,  non  abbiasi  paura  d'aldo 
distretto  né  di  geni  malefici.  . 

105.  E  per  contraccambio  gli  furono  assegnati  iu  pasty 
quotidiano  un  moggio  di  riso  (2),  due  bufali  e  un  uomo  chi* 
vanne  a  Ud  recando  seco  queste  cose. 

106.  E  quest'uomo  gli  dee  porger  da  solo  a  solo  quel 
cibo.  Ali!  fiera  sorte  che  già  da  molti  e  molti  anni  ne  affligge! 

167.  Perocché  se  alcuno  mai  .cerca  di  liberarsene,  quel  rus- 
sasti, uccidendolo,  se  lo  mangia  con  esso  la  moglie  e  i  figliuoli. 

108,  Il  re  nostro,  standosene  in  nna  casa  attorniata  di  guar- 
die, no»  li  a  preso  verun  partito  con  che  liberar  per  seinprj: 
la  sua  gente. 

100.  Ebeti  cisto;  che dimariam  nel  territorio  di  un  debole, 
pieni  sempre  di  paura,  trovandoci  satto  a  un  re  impotente. 

(I)  Vedi  la  noia  allo  doso  53,  oap.  LVi,  di  Giaiajù. 

(»)  Il  Ulto  ha  ftUavOha,  eia  da  primi  i*1tai  per  carrata  £  rito,  tenen  - 
daini  alla  pia  conine!»  aigniucinza  di  oéha,  eh' è  carro,  carrata.  Ha  ia>- 
ballotomi  dipoi  in  on  Ingo  dall'  Indiiehe  jtìtartktmtàmh  dal  Lawcn, 
(paR>  SU)  dove  vdha  è  fallo  rùuwndfN  a  uj»  moggi»  mòrta  (alwa  «in* 
WinpelJ,  per  l'autori  ti  di  tanto  induniila  ho  rimatalo  la  vaniona,  E  par 
cha  la  tnimra,  iniieme  con  quella  baia  dei  dna  bufili  e  dell'omo»,  ti*  tul- 
li^ lai*  da  «iiiar  l'epa  eziandio  d'an  giga  al*. 
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lift.  Dì  cui  tòno  da  diro  i  bramimi?  n  ■  eoi' eeóto' deb- 
bono essi  andare?  Essi  abitano  e  vanno  per  propria  Tirtuét 
dove  loro  più  aggrada,  come  gli  eccelli. 

Iti.  Trovi  primieramente  il  re,  poi  la  moglie,  fratte  rie. 
chezze;  e  con  queste  tre  cose  unite  l'acino  conserverà  i  eee- 
giunti  e  i  SgUBolk 

113.  E  lo  m'acquistai  queste  tre  cose  a  rovescio;  onde, 
caduti  in  questo  infortunio,  noi  ci  troviamo  ora  in  gravis- 
simo frangente. 

115.  Eeco,  oggi  n'é  sopraggiunta  la  volta  che  reca  a  di- 
struzione la  mia  casa;  oggi  lo  debbo  porgere  in  tribolo  i 
cibo  ed  un  uomo. 

114.  Né  m'è  dato  procacciarmi  ricchezze  da  comperare 
un  uomo:  e  sagrificar  gli  amici  non  è  cosa  ch'io  possa  ia 
alcun  modo  sostenere. 

115.  Non  vedo  rifugio  ove  scampar  da  quel  rassaso,  ed 
io  stesso  oii  trovo  sommerso  in  grande  e  fortunoso  mire 
d'affanni. 

116.  Andronne  òggi  con  questi  mìei  al  Tassato;  ed  egli. 
Il  vile,  ci  divorerà  tutti  ii 


CONTI 

117.  Tu  non  devi  punto  spaventarti  a  questo  pericolo;  e 
già  ho  trovato  modo  di  salvarti  da  quél  rassaso. 

118;  Il  tuo  figlioletto  è  unico;  unica  la  pia  figtiaok;e 
però  lo  stimo  che  né  di  loro  né  di  tea  moglie  non  sia  da  per- 
metter l'andata. 

119.  A  me  sono  cinque  figliuoli,  o  bramano;  e  ano  di  loro 
n'andrà  per  tao  conto  recando  11  trillato  a  quel  malvagio 


IL  BRAMANO 

130.  Non  am  ani  ch'io  sottra  sunìl  cosa  per  desiderio 
della  vita,  sagrìficando  quel»  d'un  ospite  bramano  per  amor 
di  me  stesso. 

1 21 .  Ciò  non  ai  dà  aure  tra  le  persene  di  vii  n 
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ni)  ira'  BwlfcOfiì  perocché  l'uomo  per  amor  d'un  bramano  (1) 
HgrìBahenbbe  sa  stesso  «  il  figliuolo. 

122.  lo  deggio  considerare  qualsia  il  mio  meglio;  e  così 
giudico:  IraJa  morte  d'un  bramano  e  la  mia,  meglio  fc  lamia. 

133.  Laporta  di  ho  bramano  e  grandissimo  peccalo:  uè 
liavvi  modo  d'espiarlo;  e,  anco  tenta  larvi  considerazione, 
meglio  è  la  moria  mia. 

124.  Non  è  già  che  desideri  io  medesimo  li  mia  morte,  o 
beala;  né  sarei  reo  d'aleno  fallo  dov'altri  n'andasse  a  morirà 
i  a  cambio  mio. 

126.  Ma  in  onesta  morte  d'un  bramano  seguita  per  olila 
mio  non  veggio  guisa  alcuna  d'espiazione,  ma  solo  vigliacca 
malvagità. 

126.  L'abbandono  di  chi  viene  nella  Ina  casa  e  la  morte 
del  supplicante  banaosi  dai  saggi  in  conio  di  barbarie. 

127.,  Non  uccia  l'uomo  opera  dispregevole  nò  crudele 
giammai;  e  eia  chiamano  sventura  i  magnanimi  dotiorì  det- 
l'autichità. 

128.  Meglio  è  .cbe  oggi  pera  io  medesimo,  in  un  eolla 
moglie;  ma  non  uà  che  io  acconsenta  mai  alla  morte  di  un 
bramano. 

CORTI 

129.  Così  penso  ancor  io,  o  bramano;  i  bramarli  anno 
da  proteggere;  ned  è  già  che  il  mìo  figliuolo  non  mi  sia  caro 
quand'anche  ne  avessi  un  centinaio. 

130.  Ne  quel  rassaao  ha  podestà  dì  distruggere  il  mio  fi- 
gliuolo; perocché  questi  b  forte  e  operatore  d'incantamenti 
e  di  miracoli. 

131.  E  porterà  tutto  quel  cibo  al  rassaso,  e  n'uscirà  a  sal- 
vamento: qneat'è  la  mia  ferma  opinione. 

132.  E  il  valoroso  ha  già  pio  volte  affrontato  e  ucciso 
raasasi .  gagliardi  e  di  grande  statura. 

(1)  Con»  dtiltoi  nella  noti  ili»  fioco  Inno,  ì  Pùdnidt  erin  travediti 
da  bruna  ni,  o  potò  -avuti  pei  tali  eiiandio  dall'ospite  loco,  febbca.fi»- 
«wo.infillo  J-eUa  tuta  ilo'  Mini,  astiano  #mnwi.    . 
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153.  E  dìuvo  havvi,  o  bramano,  di  cui  poeta  dirai  altret- 
tanto; sicché  a' miei  figlinoli  uomo  non  dia  noia  ae  bob  par 
vaghezza  d'imparare  (1). 

154.  E  dote  mio  figlie  si  mettesse  io  qualche  ìmhm 
senza  il  consentimento  del  nuetitm.  egri  non  la  farebbe,  teb- 
inwie  sapeasela  da  fare:  questo  «  la  mia  opinione. 

155.  Rallegrali  da  queste  parole  di  Prita,  H  bramano  e  b 
mogttera  di  lai'  venerarono  quel  parlare:  soave  come  Tarn- 
brom. 

136.  Quindi  Curili  e  il  bramano  dissero  tutti  e  dee  a  quel 
figliuoli» del  «nte:  «Fa»;  ed  egli  risposa  loro:  «Cori  sta* (9). 


■'    157.  Poiché  da  Bimo  fu  risposi»  «Faro»,  quei  Pandaidi. 
0  Bai-aride,  useiron  tatti  a  limosi  un  re.  ' 

138:  Della  qual  cosa  essendosi  avveduto  Jodisliro,  figliolo 
di  Pandb,  accontatosi  di  'segreto  .e  tatto  solo  colta  madre, 
cosi  la  interrogo: 

139.  Che  vuol  Tare  questo  Bimo  di  fona  tremenda?  Fatti 
egli  cotesto  per  tuo  consentimento,  ovvero  vnole  egli  fare 
da  sé  ? 

CONTI 

140.  Per  mio  comandamento- fitreilo  questo  vessator  dei 
nemici  ;  perocché  malagevole  e  il  da  fare  per  amor  del  ata- 
mano e  per  salvezza  delta  citta  (3). 


(I)  L'ultimo  verno  di  questo  fioco,  lettemi id* nle  indotto,  mtnUt 
SrUmùt  cupidi  quìiein  noi  filini  vveent  curiotitatr;  e  par  che  voglia  dm 
Ora,  emendo  invincibili  i  miei    figliuoli,  niiiuno    l'allenii    Hi   IMI  cai 

batterà. 

(9)  Conforma  a  una  tradìiìnni,  ì  Paaduidt  bob  iirtbbero  iltriawan 
•ftiooli  di  Paadù,  m  11  di  nami.  E  Bimo  è  fitto  fidinolo  di  Viji  Man 
del  Venta;  proba tritmea le  per  la  ina  itraordinaria   deitrena  e  gaglind» 

(3)  Non  garbandomi  la  letione  che  preMaia  il  neoodo  vana  dì  qaolt 
atoco  sei  Weatatigianl,  iwvo  n  fitto  il  tetta  a  mio  modo  a  cavatemi  b 
presunte  venioae.  Riscontrando  pei  l'ediiìone  di  Copeaagbea  tea  f«aHi 
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141.  Perchè  vuoi  In  restringerlo  »  terribile  e  difficile  im- 
presa? I  buoni  non  lodine  il  sacrifizio  del  figliuolo. 

142.  Or  conio  vorrai  lu  sagri Ocarfi  il  Uo  figliuolo  p«r 
amor  dull'altraì? -Sagrificando  il  luo  figlinole  tu  fai  cosa 
contraria  alle  sacre  scritture. 

1 15.  Quegli  nelle  cui  braccia  fidando  dormiain  tu  tir  gio- 
rondamente,  e  vogliami  ricuperare  il  regno  rapito  dai  vili;' 

144.  Quel  potentissimo  al  cai  valore  pensando  Duriodaoo 
insieme  con  Sacuue(l)  per  l'alia  uno  mai  non  dorme  la  notte; 

145.  L'eroe  dal  cut  valore  noi  fummo  liberati  dulia  Gialu- 
gfiha  e  da  altri  travagli;  e  fu  ucciso  Purociano  (2)  ; 

146.  Quegli  nel  cui  valore  fidando  speriamo  di  conquistar 
questa  opulentissima  terra,  uccisi  i  figliuoli  di  Brilarastro; 

14-7.  Tale  è  quegli  di  cui  per  non  so  quale  io  I  didime  uto 
hai  decretato  il  sacrifizio,  llaimoii  Corse  le  sventure  turbato 
l' intelletto  e  (atta  uscir  del  senno? 

CONTI 

148.  O  Judistiro!  tu  non  devi  darti  travaglio  per  cagion  di 
Vricodaro-,  ne  lo  sou  venula  in  questo  pensiero  per  debo- 
lezza di  mente. 

149.  Contenti  abitiamo,  o  figlinolo,  qui  nella  casa  del  bra- 
mano, ignoti  ai  Dritiraiìlridi,  ben  trattati,  e  usciti  di  travaglia 

150.  Sicché  ho  pensalo,  o  Prìtide,  di  rendergli  questo 
fon  trucca  mbio.  L'uomo  è.  tale  che  l'impresa  non  può  andare 
in  siuistro. 

151.  Avendo  già  vednlo  la  gran  prodezza  di  Bimo  nella 


di  Calcati*,  Irovii,  con  non  paca  mia  maraviglia  e  eoddiifaiione,  oh*  la 
variante  d>  me  immaginala  concordala  p«r  l'appunto  cai  tetlo  calcititele. 
E  qoeito  i  il  10I0  Inogo  in  cai  la  mia  vectione,  dipartendoli  dalla  reeen- 
•ione  dell' indianìita  daneie,  riipande  a  qoolla  dei  pandili  di  CalcntU, 

(I)  Alleato  di  Doriortuno. 

(9)  Gialugriba  *  la  prigione  in  cui  da  Dariodano#nno  (tuli  nani  ì  Pan- 
duiJi  ;  e  Pnrociano,  il  jdpmManta  di  ea»  prigione. 
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Giatugriha  e  l'uccisione  d'idimuo  (1),  ho  fidanza  in  Vrieo- 
daro. 

452.  Perocché  ligule  *  quella  di  decimila  elefanti  o  la 
gran  fona  di  Bimo,  io  viriti  della  ipule  voi,  simili  ad  eledati, 
foste  tratti  di  Varauavata  (!>•.  ■      ■ 

155.  Niuoo  è  al  Mondo  pari  di  gagliardo  a  Vrioodaro,  il 
quale  vincerebbe  in  battaglia  eziandio  l'ecc^lentissiaao  Gia- 
eradam(B). 

154,  Appesa  nato,  caddemi  una  volta  di  grembo  talb 
mnotogua,  e  per  la  gravita  del  corpo,  la  pietra  rimale  spa- 
zata dalle  sue  membra. 

155.  E  quindi  pestando  io  la  gran  forteua  di  Bino,  o 
Pauduide,  ho  diliberatb  di  render  questo  contraccambio  al 


156.  Nò  db  vien  da  me  stabilito  per  capriccio,  uè  per 
ignoranza,  ne  per  vaneggiamelo;  ma  al  coasideralameatc  ho 
fermato  di  far  quesl'  affilio. 

157.  E  due  beni  ne  verranno,  o  Jndialiro:  e  sarà  reno  con- 
traccambio dell'ospitalità,  e  sarà  fatto  un  gran  dovere. 

158.  Il  satrio,  il  quale  aiuta  le  cose  d'un  bramano,  farà 
acquisto  de' mondi  fortnnati.  Questa  e  la  n 

1 59.  Il  salrio,  il  quale  trae  da  morte  un  satrio,  | 
grande  gloria  in  questo  mondo  e  nell'altro. 

160.  E  il  satrìo,  che  in  questo  inoudo  reca  aiuto  a  u 
velaio  (4),  si  propitia  indubitatamente  le  genti  di  tatti  i 
mondi. 

161.  E  il  re,  che  lìberi  un  andrò  (S)  vegnente  per  alato, 
ha  nascimento  in  casa  opulenta  e  adorna  di  regi. 

162.  Cosi,  o  figliuolo  del  l'uruide  (6),  dicevawi  un  tempo 


(1)  It»»»ir>  gecUo  «la  Binili. 

(5)  U  città  ìacui  ero  la  prigione  GialuKriha. 

(3)  Sopra  Doma  del  dio  Vnpù,  clic  vuol  dice  parlatore  di  duco  ($iaiot*p*$. 
(4).l  vai«ii  Ibnniuo.U  lerxa  usta,   e  tolto  gli  ileui  ch«  i  *i*ci.   Vedi 
li  Dota  primi  alto  sloco  «Mio. 
(*)  Vedi  I»  «ola  allo  lieto  SS. 

(6)  Palmo  fatico  di  l'andji  e  dei  l'iiiduidt,  da  farà  loiu  autcuiiu. 
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il  venerabile  Yioso  (1)  dal  veggente  intelletto  ;  sicché  coti  è 
da  fare. 

JUDISTIRO 

ICS.  Convenevole,  o  madre,  è  quello  clie  pensatamente 
tu  fai  per  compassione  dell'afflitto  bramitilo. 

164.  Tornerà  certamente  Etimo,  dopo  ucciso  il  mangiator 
d'uomini;  poiché  nd  ogni, modo  tu  avesti  compassione  d'un 
bramano. 

165.  E  acciò  non  sappiali  la  cosa  gli  abitanti  della  citta,  e 
da  chiamare  e  rattener  con  gran  diligenza  il  bramano. 


166.  E  quindi,  come  Tu  passatali!  notte,  il  Panduide  Bima- 
seuo,  tolto  ìl  cibo,  n'andò  colà  dov'era  quell'antropofago. 

1 67.  Poiché  il  valoroso  Panduide  fu  giunto  nella  selva  di 
(juel  rassaso,  chiamollo  a  nome  e  si  pose  a  mangiar  quel  cibo. 

168.  E  allora  quel  rassaso,  irritalo  dal  parlar  di  Bimo,  ne 
andò  furibonde  ove  questi  se  ne  stava  fermo. 

169, 17Q,  171.  Quel  rassaso  di  gran  corpo,  vegnente  con 
grand'  impeto,  spaccando  quasi  la  terra,  con  occhi  accesi, 
rosso  la  barba  e  i  capelli,  e  con  bocea  squarciata  insiuo  alle 
orecchie,  con  orecchie  lunghe  ed  acute,  terribile,  facendo  un 
cipiglio  solcato  di  tre  rughe,  e  mordendosi  le  labbra,  come 
ubbe  veduto  che  quei  fiiuiaseuo  si  mangiava  il  cibo,  stralu- 
nando gli  occhi  per  furore,  disse  queste  parole: 

1 72.  Chi  è  questo  matto,  desideroso  di  andare  nella  casa 
di  J»m.o  (2),  il  quale  s'attenta  di  mangiare  in  mia  presenza 
questo  cibo  per  me  preparalo? 

173.  E  Bimaseno,  inteso  quel  parlare,  senza  por  mente  a 
quel  rassaso,  mangiava  tuttavia,  volgendo  altrove  la  faccia. 

(1)  Antico  aario  a  cai  a' attribuiate  il  MaJiabaiata,  a»  eh*  para  ai  deggia 
Inaerei»  conio  di  ai  miro  lieo  paraonaggio,  perchè  rjou  in  uaacrito  mona 
ordinatore,  Jùurtanll. 

(3)  Dio  do' morii.  Vedi  la  citati  mia  iraniana  di  Gialajìt,  c*p.  Lvm,  nota 
allo  uloco  ». 

Antologìa.  Voi.  W.  41 
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174.  Quell'antropofago ,  mondando  un  terribile  grifo  e 
levando  amenduc  le  inani,  avvenlossi  a  Bimaseno,.  desidero* 
di  finirlo. 

175.  E  Viicodaio,  ìM'anduide,  slermìnator  di  nemici! 
d'eroi,  vedutosi  innanzi  il  rassaso,  sema  punto  canne», 
continuava  a  mangiare. 

176.  Allora  il  russato,  preso  dallo  sdegno,  con  tutti* 
le  mani  percosse  nelle  spalle  Vricodaro,  figliuolo  di  Culi. 
standogli  da  tergo. 

177.  E  Bimo,  fieramente  percosso  dalle  mani  di  qoelp 
gliardo,  seaza  por  mente  a  quel  rassaso,  mangiava  talliti*. 

178.  Allora  vieppiù  infuriato  quel  robusto  rassaso,  duo 
di  piglio  a  un  albero,  corse  di.  nuovo  sopra  Bimo,  diodo- 
gliene  una  percossa. 

179.  E  Bìmo,  re  degli  uomini,  poiché  a  suo  agio  efebtf- 
uilo  di  mangiar  quel  cibo,  e  sciacquatosi  la  bocca,  eolrb  al- 
legro e  gagliardo  nella  zuffa. 

180.  li  valoroso  Bimo,  quasi. sorridendo,  ricevette  colli 
sinistra  quell'albero  lanciato  dal  furibondo  rassaso. 

181.  Indi  quel  robusto,  sollevando  nuovamente  milita, 
gitlavali  a  Bimaseno,  e  Bimo  il  Paoduide  a  lui  li  rimudM 

1 82.  E  quell'arborea  battaglia  del  re  degli  oomiai  e  del  n 
de' rasassi,  era,  o  gran  re,  uno  sterminio  d'alberi  terni* 
a  vedersi. 

183.  E  Vaco,  avventatosi  eoo  orrìbili  grida  sul  Psndwfc. 
ghermiva  colle  braccia  il  gagliardissimo  Bimaseno. 

'184.  E  il  valoroso  Bimaseno  dalle  grandi  braccia,  ibbw 
eiato  quel  grandibracciuto  rassaso,  traevnlo  di  tórta  osi  * 
cola  barcollante. 

185.  E  il  grande  impeto  di  quo' due  face»  tremar  la  lem 
ed  eglino  spezzavan  gli  alberi  di  gran  corpo. 

186.  Quell'antropofago,  tratto  da  Bimo  e  traente  il  IV 
duide,  fu  sopraffatto  da  grandissima  stanchezza. 

187.  E  Vricodaro,  veggendo  stanco  quel  rassaso,  swsf> 
lor  d'uomini,  calcatolo  a  terra  colle  ginocchia,  gli  diede  d  <m 
gran  percossa. 
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18»,  Indi,  col  ginoceMo  premendogli  di  Iona  il  tergo,  col 
bracci»  destro  te  ghermì  pel  collo. 

1 89.  E  colla  sinistra,  afferrategli  le  vesti  nella  regione  lom- 
baro,feoein  due  pezzi  quel  rasaasoche  mandava  terribili  grida. 

190.  E  coi!  quel  Vaca,  simile  al  re  delle  montagne,  squar- 
cialo i  landii  fra  terribili  grida,  rimase  senza  vita, 

191..  E  le  genti,  spaventale  dalle  grida  di  qswl  russa», 
gfttaroeaì  fuor  delle  casa  loro,  ore,  insieme  eoi  servitori. 

192.  E  il  gagliarda  Biino,  eccellentissimo  tra'  eoaibeUesti, 
racchetò  quegli  spaventali  e  sbalorditi,  e  impose  tor  questa 
legge: 

193.  «D'or  innanzi  risanno  più  s'allenti  di  far  danno  ad 
uomo;  che  l'offensore  n'avrebbe  incontanente  ta  morte». 

194.  E  quei  rassaai,  o  Baralide,  inteso  quei  su o-  coman- 
damento, gli  dissero  :  cosi  sia  ;  e  accettaron  quella  legge. 

195;  E  d'indi  in  poi,  o  Baralide,  i' rasassi  di  colà  mostra- 
ron&t  mansueti  agii  abitanti  della  città. 

196.  E  quindi  Bimo,  preso  quell'esanime  uHlropofego,  e 
depostolo  in  sulla  soglia;  partissi  non  vednlo. 

'  197.  E  i  congiunti  di  Vaco,  veggendolo  vinto  ed-  ucciso 
dalla  forza  di  Bimo,  sbalorditi  dallo  spavento,  torna  r-onsene 
scompigliatamente  alle  case  far». 

198.  Così  qne]  Bimo,  ucciso  quel  rasiate,  e  ricondottosi  a 
quella  casa  dui  bramano,  raccontò  parli  (artieri  te  al  re  tutto 
quanto  l'accaduto. 

1 99.  E  la  domane  gli  uomini,  usciti  della  città,  videro  morto 
sai  snolo  il  rassaso,  tutto  sparso  di  sangue. 

200.  A  quella  vista  i  cittadini  aentironsi  arricciare  i  peli  e, 
tornati  iu  Ecaciacra,  ne  divnlgarori  la  notizia  per  la  città. 

201.  E  quindi  a  migliaia,  o  re,  traevano  a  veder  Vaco  gli 
abitanti  della  città  insieme  colle  donne,  co' vecchi  e  co' fan- 
ciulli. 

202.  E  pieni  di  stupore  veggendo  colà  quell'opera  sovru- 
mana, venerarono  gli  dèi,  o  signor  de'vtsci  (1). 

(1)  VfJi  la  prima  noia  dello  lineo  «rMe. 
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203.  E  quindi  fecer  conto  a  cui  toccaste  io  qael  {Iorio 
la  volta  pel  cibo,  e,  saputolo,  n'andaron  tutti  da  quel  bramita 
e  l'interrogarono. 

204.  E  quel  signor  de'  bramarli,  albergatore  de' PandaMi, 
più  e  pi»  volte  interrogato,  così  diceva  a  tatti  i  cittadini: 

285.  Un  magnanimo  bramano,  aperto  d'incantamenti,  vide 
clie  io,  dannato  al  tributo  del  cibo,  slava  piangendo  co' miei. 

206.  E  domandatomi  della  sventura  mia  e  della  città,  Col- 
limo de'bramani  conCortommi  a  sperare,  e  disse  quasi  sor- 
ridendo: 

207.  Porterò  io  questo  cibo  a  quel  ribaldo;  indi  soggiunse: 
uè  s'abbia  timore  alcuno  per  cagion  mia. 

208.  E  preso  quel  cibo,  andossene  verso  la  seira  di  Vaco; 
e  da  lui  certamente  sarà  stala  fatta  quest'impresa  in  beaefi 
zio  delle  genti. 

209.  E  allora  tutti  i  bramani  e  i  satrii  maravigliati,  e  i 
vaiali  e  i  sudri  allegri,  celebrarono  una  festa  in  onore  di 
Bramo. 

210.  E  quindi  tutti  1  villaggi  (1)  mossero  alla  volta  deb 
citta  per  veder  quella  maraviglia;  e  i  Pritidi  abitavan  eoo 
tuttavia. 

(1)  Con tìntni  prò  contento. 
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Nei  castelli,  come  nelle  città,  io  avevo  potuto  scoprire  l'i- 
storia politica  dei  Magiari  ora  frantemi  agli  appassionati 
discorsi  dei  patrioti  di  Pesi,  ora  nelle  ardenti  deelamazioui 
dei  loro  avversarli.  E  degna  d'esser  narrata  una  tale  istoria, 
ove  si  spogli  delle. locali  esagerazioni. 

Sotto  il  .dominio  tedesco,  come  ai  tempi  della  loro  indi' 
pendenza,  i  Magiari,  gioliti  sul  snolo  ungarico  qnali  conqui- 
statori, avevano  serbato,  sogli  Slovachì,  sui  Croati  e  ani  Va- 
Ischi  nn  primato  e  politico  e  morale.  L'aristocrazia  magiarica 
tenendo  in  sne  mani  la  superiore  amministrazione  ed  il  po- 
tere legislativo,  fintanto  che  fu  rispettata,  aveva  eziandio 
ambizione  ed  attività  maggiore  di  quella  d'alcuni  grandi  ca- 
sati degli  Slovachi,  dei  Romani  e  della  nobiltà)  di  Croazia. 
D'onde  spiegasi  oome  il  nazionalismo  ricevette  la  prima 
spinta  dal  Magiari?  e  come  la  lotta  contro  il  germanismo  si 
fece  magiarica- e  non  altro. 

Il  magiarismo  nacque  dalla  reatione  universale  contro  il 
violento  germanismo  di  Giuseppe  li.  Ma  l'Ungheria  ritro- 
vando le  sue  istituzioni  nazionali  non  ritrovava  ad  un  tempo 
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h*iH9il«KJi»ion!'poHJi«èe  e  ptrUraiMUri.  Non -aveva  mdHr 
l'opinione  cotanto  esaltata,  altre  armi  che  le  passioni,  non 
aveva  ancora  imparato  ad  usare  la  lingua  magiarica  dimen- 
ticala nelle  città,  ire  teneva  alcuno  di  quei  mezzi  di  propa- 
ganda che  Bob  procace»  una  bHtetntera  nazionale.  L'avve- 
nire di  quella  nazionalità,  non  die  della  costituzione,  eia 
seniore  jn  balia  aleggi  ercoli.  Jn,.uao,Htate«U-cof^  così  pre- 
cario, e  col  solo  pretesto  di  torbidi  nei  comitati,  potè  l'Au- 
stria, dopo  morto  Giuseppe  imperatori),  riprendere  le  latte 
concessioni.  Cosi  alle  prime  mosse  del  magiarismo  succedette 
un  riposo  sforzato  che  permise  ad  aria  nuova  generazione 
educata  colla  lingua  magiarica,  a  prepararsi  col  silenzio  ad 
una  lolla  di  gran  momento  e  per  la  nazionalità  e  per  w  co- 
stituzione. I  giovani  Magiari  prima  crearono  la  forza  .dell'o- 
pinione, poi  di  questa  usarono  per  riavere  dall'Austria  quella 
costituzione  in  si  poco  tempo  due  volle  rovesciata  e  resti- 
tuita. Fin  dal  1825  mostrarono  ebe  avrebbero  sapulo  trarne 
profitto. 

■  Non  era  la  indipendenza  ohe  ambivano.  Napoleone  l'aveva 
loro  proposta,  con  poco  disioteresse  io  varo;  «sai  la  rifiata- 
rono. È  questo  un  ponto  non  ancora  schiarito.  Volevano. 
senza  cacciare  casa  di  Lorena,  ottenere  iteli'  intiera  pieuesu 
costituzionale,  il  diritto  di  darsi  (e  (aggi  e  quella  di  vivere 
oaa  vita  loro  propria,  nazionale,  coma  schiatta  distinta, d*li« 
sebi  atta  austrìaca.  Volevaao  insamma  oaa  libera  aaxipnalae, 
sotto  un  monarcato  limitato,  sotto  la  corona  di  sani*  Stefana, 
ora  portata  dall'imperatore  d'Alemanna. 

In  quell'epoca,  ebe  fu  quasi  seconda  apparizione  del  au- 
giariamo,  le  parti  nazionale  e  liberale  sì  univano  in  una  seta. 
cui  erano  capi  e  rappresentanti  due  nomini  sìa  d'allora  po- 
tenti, Stefano  Sacchenyi  e  Nicola  Wesselenyi.  Nobili  a  ma 
finali,  il  primo  conte,  l'altro  barone,  erano  .a  man  duo  nati  di 
due  illustri  casali,  che  avevano  tenete  le  maggiori  cariche 
dello  Stato,  ataeeatae  nodrili  nell'ardente  ansare  della  natili- 
natila  magiarica  e  Dell'odio  deU'Allenaasa.  Fin  dui  loro  pri- 
monii. diedero  al  «aagaarisiuo  pegni  certissimi  della  leso  di- 
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Toltone.  Ameuttae  posero  le  toro  immense  riccUetxe  e  servire 
la  propagande,  e  ai  fecero  agitatori  in  ogni  cosa  die  più  o 
meno  da  vicino  n'attenesse  ai  morali  od  ai  materiali  interessi 
del  magiarisme.  Eranoaquei  tempi  uniti  dai  legami  di  stretta 
amioiaia,  imagi  ne  vera  dell'union*  dj  tutti  i  patrioti  nel  na- 
scere dell' «pera  naaieaale.  Gin  scoi-gevasi  nonpertanto  in 
Szecbenyi  ta  propensione  al  sistema  di  aristocrazia  parla- 
mentare, onde  togliere  il  magiarismo  dulie'  influenze  della 
piccola  nobiltà,  elemento  essenzialmente  popolare  nell'  Un- 
gheria. Wesselenyi,  all' incontro,  compiacerà  si  a  far  corona 
al  magiarismo  di  moltitudini  sollevale  colle  passioni  le  pio 
ignoranti  ed  audaci.  Szecheuyi  voleva  spìngere  la  ricca  ed 
alta  aristocrazia  nel  progresso  costi luzioaale  e  nelle  grandi 
speculazioni  economiche;  Weaselenyi,  già  magnato  e  posai* 
dente  di  Ungheria  e  di  Transilrsnia,  cercava  col  l'acquisto  di 
nuove  terre  in  diversi  comitali  di  acquistare  novelli. diritti  a 
parlare  nelle  tumultuose  adunanze  che  ivi  annualmente  si  ten- 
gono. Essi  erano  l'espressione  delle  due  parli  che  divisero 
poi  il  magiarismo  ;  ma  allora  ora  la  questione  di  schiatta  che 
signoreggiava  ogn'  interesse.  Onde  in  essa  Siecheoyi  coi  ma- 
gnali unitasi  a  Wesselenyi  colla  piccola  nobiltà.  Ed  i  Ma- 
giari di  Transilvaoia,  ancorché  avessero  costituzione  diversa 
dall'Ungheria,  pure  ad  essa  si  nnivano  nello  scopo.  Le  altre 
geati  d'Ungheria  non  avevano  ancora  mostrato  desiderio  di 
opposizione  od  energìa  nazionale;  così  potè  il  magiarismo 
irrompere  per  tolte  le  vie  di  sociale  attività.  Con  Szeelienyi 
si  faceva  economista  ed  amministratore,  con  Wesselenyi  pe- 
netrava nei  comitali;  mentre  una  schiera  di  giovani  scrittori 
lo  trattavano  nella  storia  nazionale,  nella  statìstica  ed  in  tutti 
i  generi  di  poesia. 

Un'acndemia  nazionale,  nel  1827,  diede  un  centro  in  cui 
si  confondessero  quei  lavori  individuali,  e  sobito  assunse  un 
carattere  di  grande  iostiluzioae  politica,  essendo  guida  e  giu- 
dice a  ehi  scrivesse  In  lingua  magiarica.  L'aver  volato  innal- 
zare il  pensiero  magiarico  sopra  le  altre  «chiatte  che  abitavano 
l'Ungheria,  spinse  queste  s  ribellarsi  al  magiarismo,  ehe  forse 
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facendosi  mi  'po' pili  ungarese-  avrebbe  rimilo  in  ma  fera» 

alleanza  gli  Slovaclii,  i  Ruffiani  ed  i  Magiari. 

Nel  tempo  istesso  che  si  giubilava  in  Pestìi  per  b  fon- 
dazione dell'academia  nazionale,  gli  Stanchi,  per  bkzu 
del  loro  poeta  Rollar,  davano  saggio  della  pio  audace  ribel- 
lione letteraria.  Cogli  Slovachì  era  tatto  il  panslavismo  tht 
si  dichiarava  avverso  all'ambizione  «li  Dna  schiatta  poco  na- 
inerosa  in  confronto  della  sua  potenza. 

Sotto  forma  poetica  Rollar  ricercava  tntte  le  orìgini  deh 
achiatta  slava,  che  chiamava  figlia  della  gloria.  Egli  ne  ritro- 
vata le  orme  qnasi  in  tutta  l'Europa,  e  dopo  avere  rinoit? 
le  infrante  membra  di  quel  grande  colosso,  egli  n  bere  neur 
onde  del  Lete  ai  Boemi,  agl'Illirii,  ai  Polacchi,  ai  Rossi  l'oblio 
dell'ire  antiche,  e  lì  riconduce  «Ila  concordia.  Tntli  grillastri 
delle  quattro  famiglie  di  Slavi  dannosi  la  mino  frate™ 
mentre  gli  Slavi  che:  non  seppero  serbare  la  propria  nazio- 
nalità aono,  dal  poeta,  tratti  senza  pietà  nel  regno  dei  dan- 
nati. - 

Quella  strana  epopea,  puhlioata  in  frammenti  dal  1827. 
ebbe  effetto  di  politico  evento.  Poiché  senza  trascorrere  * 
tutti  i  poetici  sogni  del  Rollar,  gli  Slavi  si  scossero  per  h 
loro  unione  in  una  sola  potenza:  Né  quel  moto  slavo  soste- 
noto  dagli  Tsceki  sarebbe  slato  tale  da  turbare  il  magìarisiM. 
se  non  gli  si  fosse  aggiunto  un  moto  interno.  I  Croati,  est 
sempre  sostennero  non  essere  altro  che  regno  annesso,  ri- 
sposero alle  aommazioni  dei  Magiari,  invocando  le  mesMhr 
della  nazionalità  illirica,  difese  dagl'interessi  di  municipio  t 
dalla  dieta  locale.  Col  nome  d'Illirii  e  con  degli  uomini  de- 
tali di  senso  pratico  e  di  eloquenza  incominciarono  m'agite- 
zione  che  dapprima  si  estese  nella  Croazia  e  nella  Starati*, 
invase  poi  Dalmazia,  Corinzia,  Cam  iota  e  Stiri»,  varcando 
talora  le  frontiere  austriache  e  penetrando  nella  Tardità  «a- 
ropea.  L'illirismo,  non  impedito  dall'Austria,  penetrato  adi 
dieta  ungarica ,  appoggiato  da'  giornali,  e  sotto  al  moderi» 
aspetto  di-  lotta  piuttosto  letteraria  che  politica,  beerà  »i 
magìarismo  una  guerra  in  cui  i  suoi  fautori  numeravano  oV 
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milioni  A  Crotli,  Staresti  «  Dalmati,  tre  anioni  apani  nelle 
altre  provincia  dell'impero  e  dieci  milioni  di  sudditi  •dxA 
Torco.  Slorachi  e  Croati ,  figli  amendue  delta  schiatta  slava. 
davansi  la  roano;  i  Valichi  poi  di  Transilvnnia  e  delrTngke- 
ria  orientale  dì  schiatta  romana,  «aiutaron»  eoa  essi  nelle 
ricerche  dalle  orìgini  e  nello  «lancio  di  nazionalità.  Onde 
nacque  un  terza  afono  centro  i  Magiari,  che  constavo  di  tre 
milioni  di  sudditi  dell' Austria,  proletti  da  cinque  milioni  nella 
Boeovina,  nella  Basaarabìa  e  nei  principati  Moldo-Valacui. 

Cosi  veniva  pronunciato  coti  odio  dal  Tiralo  al  mar  Nero, 
dai  Carpati  al  BaJkan  il  nome  dei  Magiari.  Abboniti  più 
dell'Austria,  eransi  procaociata  fama  di  tiranni.  Sorpresi,  non 
umiliati,  i  loro  capi  interrogarono  donde  loro  venisse  tanta 
inimicizia;  mia  invece  di  cercaria  nei  loro  conati  oppressivi 
di  nulla  magiarica,  essi  vollero  porla  tnlta  nello  -Russia,  che 
sapposero  avesse  destata  tal  lega.  Questa  aveva  sollevali  gli 
Slovachi  ed  i  Croati  col  panslavismo,  i  Vaiaci»  col  sussidio 
della  reljgione. 

E  certo  avevano  eziandio  in  alcuna  parte  fomentate  le  ir»', 
ma  quei  popoli  non  potevano  però  amemororaj  d'ogni  ran- 
core perle  crudeltà  dei  Russi-  nella  Polonia.  Ma  quelle  osti-  . 
■ita  della  Russia,  ingrandite  dalla  iilusiout  dei  Magiari.,  a 
questi  ispiravano  maggiore  orgoglio  nel  vedersi  contrastati 
da  ai  -fiera  potenza.  Essi  si  credevano,  per  servirsi  di  parolfl 
inventala  dagli  Slavi,  investili  d'un  colai  messianismo  politico. 
I  loro  padri  avevano  formala  l'antiguardia  del  cristianesimo 
contro  le  barbare  invasioni  venate  dal  sud-est:  essi  combat- 
tevano al  nord  le  aggressioni  della  più  solerle  diplomazia  e 
dcHe  arti  europee.»  Il  panslavismo  russo  spingeva  novanta 
milioni  di  Slari  sull'Ungheria  e  sol  mondo.  L'Ungheria  stavii 
per  salvare  il  mondo,  ed  il  Magiarìsmo  era  il  trionfo  della  ra- 
gione, dell'intelligenza,  della  libertà  nell'Europa.  Tutte  oneste 
considerazioni,  esposte  con  passione  dai  politici  oratori  nei 
comitati,  erano  discusse  nei  puntici  fogli,  d'onde-  si  sparge- 
vano in  infiniti  libretti  magiari  o-tedeachi. 

Nel  18S7,  Rollar,  in  un' nuove-  scritto,  oppose  alla  teoria 
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della  RMstona  pravidenzlale  del  jnagiarfemo  un'altra  team 
«di' desti»  del  Panslavismo.  In  apparenza  egli  dm  inleneeta 
portare  die  dell»  reciprocità  letteraria  fra  l*  diverte  famiglie  é 
schiatta  alava  s  ma  ia  realtà  predicava  li  fluirne  d'ogni  dia- 
letto io  ani  ioli  Ingoi,  e  di  lòtte  le  tribù  in  una  «ola  aaaioac 
slava.  Questa  Dazione  «lava  rappresenta  In  queste  sistemai 
principio  moderno,  germanico  e  cristiano  che  luti»  coH'ta* 
lieo,  greco- romano  e  pagano.  U  panslavismo  è  li  civilìxi*- 
ziooe  iutrudolla.uel  mondo,  riunendo  il  punto  il  presente, 
e  mettendo  in  uno  i  dne  principi)  dell'antica  e  della  moderni 
civiltà.  Cosi,  ad  ogni  proposta  dei  Magiari  davano-  gli  Siivi 
una  risposta,  e  nello  filosofiche  elucubrazioni  come  «elle  ps» 
sjtrve  ricerotie,  ogni  Slavo  si  trovava  ricondotto  a  questa  b- 
lale  sentenza:  bisogna  in  prima  distrarre  rt  inagiarisao. 
-  L'Austria  seguiva  con  occhio  attento  ogni  fase  di  quelli 
lotta,  e  facevasi  d'ogni  cosa  un'urna  alla  propria  polena. 
Onde,  spaventala  noa  nteuo  delle  liberali  tendame  dei  Ma- 
giari, che  dello  svegliarsi  del  sentimento  di  schiatta.  eHa  tre» 
nell'anmvtateeso  1857  una  parte  conservatrice  ed  immobile. 
che  altrettanto  nuoceva  al  movimento  sociale  dell'  Ungherie 
quanto  la  lotta  di  schiatte  giuocaoti,  innanzi  al  Cesare  tede- 
sco, il  giuoco  dei  gladiatori  antichi. 

Certe,  se  nom  consideri  quali  incomberne  pesassero  mi 
parlamento  ungherese,  quale  Io  stato  delle  persone  e  detti 
cose  sotto  l'aspetto  sociale  e  politico;  se  ricordali  la  licei» 
sistematizzata  sotto  nome  di  libertà  nei  contatati,  la  dirti 
nella  prima  camera  data  in  penda  all'egoismo  aristocratiw. 
la  duoentraHxzaaione  fare  Ogni,  ammulini raaione  impossibile; 
se  si  scorge,  in  nna  parola,  il  disordine  dei  codici,  delle 
consuetudini,  dei  privilegi!  locali,  si  concepisce  che  nomi» 
anche  illuminati  siansi  potuto  trovate  in  disaccordo  «a  eia 
che  Ti  era  da  serbare,  oda  riformare,  o  da  distrarre  in  quello 
strano  edilizio.  La  nobiltà  magiarica  avevo  neUa  dieta  dì 
Presborgo-  conservata  la  direzione  delle  cose  legislative  sulle 
nobiltà  illirica.  Essa  era  in  maggiorania'  tanto  nella  parte  esa- 
smatricc  come  nel!»  progressista.  Ma,  so  i  voti  si  raaibiJ- 


m  Google 


■D    il   MOVI—MO  nUGUBICO  64? 

*mm  o  diventavano  dubbi),  la  nobiltà  ttttrica  fornai»  un 
aggiunto  che  decidavi  la  placatila.  L'Ambia  arerà  procac- 
ciilo  aHa  parte  conservatrice  l' adesione  degi'lllirii  con  ona 
studiata  tollerante,  eoa  concessioni  inevitabile  e  sopratuUo 
con  bette  promesse.  Con  «amili  messi  avevwi  ottenuto  il  fa- 
vore dei  vescovi  ramai  dì  Transilvaaia.  Cosi  spiali  daM' Au- 
stria combattevano  il  maggior  .interesse  della  liberta  nei 
Magiari,  anteponendovi  il  sentimento  nazionale  del+e  aobiatte. 

Nelle  diapule  di  riforme  sociali  che  erano  quisltoai  del 
momento,  la  vittoria  rimase  ai  conservatori  ed  aH' Austria. 
Inoltre  vtdesi  l'Ungheria  afflitta  da  due  crudeli  ferite.  Dei 
dee  «omini  eoe  l'avevano  meglio  servita  e  più  teneramente 
amata,  l'ano  era  svelto  dalla  persecuzione,  l'altro  pareva  va- 
cillare nello  sua  fede,  politica.  Szeeaeuyi,  in  feccia  aUe  tu- 
multuose manifestazioni  ebe  avevano,  insanguinata  leauìime 
Assemblee  .dei  comitali,  non  dissimulava  il  suo  spavento  per. 
qaei  principi!  sovertilorl  sporsi  dalla  bassa  nobiltà.  Ciò  ero 
agli  occhi  suoi  non  democrazia  nascente,  ed  «gli  preferiva  la 
leudalttàe  l'Austria.  Wesselenyi,  perseguitalo  e  dannato  a  -pri- 
gionia in  seguito  di  no  émcaroo  veemente,  rimaneva  magiaro 
e  liberale-,  ma  quando  un'amnistia  rese  al  grande  martire, 
come  lo  appettavano  i  suoi  compatrioti,  l'uso  della  sua  li- 
berti, sonito  dalle  malattìe  egli  era  perdalo  come  nomo-  at- 
tivo, come  tribuno.  Per  tal  modo  la  setta  progressista  ab- 
bandonala  da  .«no  dei  copi,  dell'altro  fatalmente  privata,  ri- 
ceveva dall'Austria  nn  colpo  terribile  in  quell'ora  medesima 
ove  più  abbisognava,  per  la  nazionalità  magiarica,  di  resistere 
atta  triplice  sollevazione  letteraria  degli  Slovacui,  «bei  Croati. 
dei  Valacii  e  del  panslavismo  dj  Rollar. 

Fin  dal  1837  comincia  pei  magiurismo  un'epoca  di  sco- 
raggiamento e  d'incertezza.  L'ire  crescenti,  le  officiali  prote- 
ste, a'piedi  del  trono  imperiale,  degli  Slovschi,  nel  seno  della 
dieta  dei  Croati ,  degl'  lltirii  ,■  dei  Rumaci ,  la  divisione  e  lo 
smembramento  prossimo  del  regno  apparsero  finalmente  od 
alcuni  spiriti  prima  sedotti  dal  patrio  l'unto  conquistatore. 
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Prima,  voei  sparsa-e  pooe  .autorevoli  prediuco  modennioK; 
ma  non  movevano  Ulto  da  alto  per  essere  odila.  Dopo  aiolli 
mini  di  titubanza  la  «erilà  si  fa  para  ascoltare  sei  1442 
nell'scademia  nazionale  di  Pesti»,  santuario  del  magiarisma 
E  fu  per  opera  di  Stefano  Szeehenyi,  presidente  teaipsnrìa 
di  quella  dotta  assemblea.  Fatti  elogi,  d'altronde  lagiuiaw 
nlte  lettere  magiariche,  ebbe  desso  l'ardi  neutoeo  coraggio  di 
tiidìrizaare  consigli  di  utodecazìoae  agli  ultra-etrtusiatti  che 
avevano  spìnto  il  pensiero  di  nazione  a  sì  dannosi  eccessi 
Egli  osi*  di  riconoscere  il  movimento  dogli  Stovucbi,  do 
Croati,  dei  Vatacbi  venire  direttamente,  non"  dalla  Russia,  m 
dal  principio  indestrnttibile  delle  schiatte destato  dallo  stasa 
tnagiariamo,  e  da-  easo  poscia,  con  (anta  ingiustìzia,  casi 
violentemente  combattuto. 

A  malgrado  di  così  singolare  eonfesstoae,  la  dieta  del  \Uà 
sega)  gli  errori  de'suoi  precedenti,  e  dopo  una. sedala  ove 
.-■Icuni  Croati  corsero  perìcolo  delia  vita,  esso  loco  impose 
«li  parlare  la  lìngua  magiarica  in  uno  spazio  di  sei  «ai. 
Onde  non  fecero  che  accrescere  le  forze  degli  Slavi,  dell'Au- 
stria, dei  Romani,  e  le  inquietudini  dei  Magiari. 
.  Di  queste  tradite  sperano  non  ai  perdette  pero  ogni  fratta, 
ri  naagiarismo  contento  d'aver  creala  nuovamente  oni  lisgsi 
nazionale  sostituita  alla  latina,  ai  riserbo,  nel  riposo  di  giaa- 
gere  con  raggiri  a  quello  coi  le  è  vietato.il  cammino  drillo 
e  scoperto.  La  pablica  opinione  è  oramai  assai  più  rivolli 
agl'interessi  sociali  e  cosliunionali  clie  a  quelli  egoistici  della 
schiatta. 

Una  nuova  parte  progressista  raccolse  il  retaggio  dette 
selle  prime  evitandone  gli  errori,  e  non  contenta  di  com- 
battere l'Austria  sai  suolo  ungarico,  gli  muove  segreta  go*m 
nel  proprio  seno,  con  un'operosa  propaganda. 

Questa  setta  e  già  ottenne  dai  conservatori  delle  coeets- 
siooi  pel  popolo,  e  già  esternò  programmi  arditi  e  chiarì.  Kos 
tiene  che  sieno  perfette  ne  le  camere  né  i  comitati;  m  li 
accetta  quali  sono,  desiderando  non  pertanto  che  s'apro» 
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alta  borghesi»  cittadina,  che  non  v\-  è  rappreseti  lata  che 
ilr  nome.  Vuole  libertà  di  parola  e  di  stampa,  oggidì  li- 
mitata da  leggi  di  censura  non  riconosciute  datle  assemblee 
degli  Stati.  Vuole  u»  controllo  reale  della  dieta  ed  una  ri- 
sponsabrKtà  di  fatto  degli  agenti  del  potere.  Vuole  a  boti  Lì  I 
pmilegH  prolettori  del  feudalismo,  delle  acuità,  delle  esen- 
zioni delle  imposte  dirette  pei  nobili.  Finalmente  chiama  al- 
tamente i'einancipauoae  delle  terre,  dei  villici  corveabUi, 
l'affrancamentoi  della  classe  agricola  con  l'abolittone  delle 
corvée  e  delle  prestazioni  in  natura. 

Contra  l'aspettazione  dell'Austria  ed  a  suo  detrimento,  le 
idee  cosi  espresse  in  Ungheria  hanno  trascorso  le  frontiere, 
ed  hanno  riaccesa  la  vita  quasi  spenta  delle  diete  provin- 
ciali. Onde  dai  Magiari  furono  create  all'Austria,  nelle  eredi- 
tane  sue  Provincie,  difficoltà  meno  importanti  che  la  que- 
stione delle  schiatte,  ma  capaci  di  soddisfare  la  loro  ven- 
detta. 

Sotto  all'aspetto  delle  nazionalità  fu  ancora  maggiore  ili 
vantaggio  della  parte  liberale;  giacche  ella  pub  sola  portare 
rimedio  ai  mali  del  magia rismo  intollerante  ed  eccessivo.  Se 
il  magiammo  può  sottrarsi  ai  politici  perìcoli  che  si  creo 
colle  irragionevoli  ed  ingiuste  pretese,  egli  è  certo  col  ra- 
pido mutamento  di  legislazione  civile,  che,  se  non  pub  pro- 
durre l'aiiilà  nazionale,  pub  almeno  generare  l'unità  sociale 
col  tórre  le  rivalità  dì  schiatta  e  le  ineguaglianze  di  caste. 

L'unione  coi  Boemi  e  cogl' Illuii  è  l'ultima  speranza  del 
magi  a  rismo.  Ma  una  lotta  col  panslavismo  lo  condurrebbe  a 
certa  rovina.  Insomma  rispetto  alle  altrui  nazionalità  per' far 
rispettare  la  propria,  oppure  guerra  contro  schiatte  assai  più 
della  magiara  potenti  e  numerose,  onde  certa  rovina. 

Un  poeta  popolarissimo,  Worosmulry,  ha  scoperto  il  se- 
greto di  questa  crisi  in  un  inno  nazionale,  che  vien  tenuto 
quasi  altra  Marsigliese  :  È  la  vita  od  e  la  marte.  Per  vero  il 
poeta  spera  che  sia  vita,  e  crede  che  tanti  travagli  dei  Ma- 
giari meritino  ricompensa:  egli  si  Ada  sopra  un  più  fausto 
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avvenire.  D*i  dubbi  i  per  altro  •ergono  a  oche  i  b  queWstto  ci 
fede  :  ti  ii  paria,  io  difetto  di  tale  avvenire,  d'una  grasse 
diitruzione,  del  cadavere  dì  un  regno,  deHa  tomba  d'nu  w- 
xione.  Quella  maschia  poesia  era  recitata  «olle  sponde  delb 
Theiss.  Un  viandante  era  il  declamatore,  e  nobili  e  TiUaai  ri 
assistevano  con  religiosa  ntteaikiBe.  Mi  pare  che  rianaf  i 
quel  canto  tutto  il  mngiarismo:  m  lungo  seguito  di  vittorie 
e  di  stragi,  molta  gloria,  molli  infortonii,  e,  temine -a  tetto 
ciò,  l'alternare  di  un  nuovo  trionfo  da  ottenersi  eolia  prs- 
deaxa,  o  di  una  eadula  che  sarebbe  l'ultima. 
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DEL 
MARA.  VICI  LIOSO  POKTICO 


SCOI  RAPPORTI 
COL  PROGRESSO  SOCIALE. 


Si  dà  il  nome  di  Maravigliato  in  poesia  all'elemento  so- 
pranalurale  che  ne  costituisce  una  parte.  L'intreccio  del  ma- 
raviglìoso  cogli  avvenimenti  della  vita  che  si  trova,  nelle 
opere  poetiche  esiste  nella  storia  degli  uomini  fio  dall'orìgine 
del  mondo,  e  tanto  la  religione  giudaica  e  il  cristianesimo, 
come  la  mitologia  e  i  varii  culli  antichi,  ci  narrano  le  iua- 
uifeslaziooi  di  Dio,  ed  i  simboli  di  cose  arcane  vivificate  dal 
rozzo  umano  intelletto. 

Per  la  guai  cosa  il  maravìglioso  non  è  poetica  finzione, 
ina  un  (atto  cbc  si  congiunge  culla  vita  dell'uomo,  e  fallo 
di  tal  natura  che  ne  informa  i  pensieri,  ne  muove  la  volontà 
e  ne  regola  le  azioni.  Se  togliete  il  maraviglio»,  la  storia 
rimane  monca,  non  ha  pili  senso,  non  offre  che  movimenti, 
per  dir  così,  materiali,  di  cui  non  si  comprende  la  cagione, 
e  nasconde  la  parte  più  vitale,  la  più  intrinseca  dell'uomo, 
il  principio  da  qui  muove  tutto  ciò  che  lo  riguarda.  E  quando 
i  poeti  nell'Epopea  o  in  altri  componimenti  adoperane  il 
maravigli  oso,  non  fanno  che  rilevare  ciò  che  veramente  ha 
luogo  nella  vita  umana,  poiché  dipingendo  l'uomo  senza  il 
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sopraoaluraje,  non  lo  dipingerebbero  tutto  quanto.  La  qaal 
uosa  è  sì  vera,  jefae  la  poesia  e  la  storia  primitiva  si  confoa- 
ilono,  doli  vano  da  una  stessa  fonie  e  procedono  per  b 
stessa  via. 

Noi  diremo  che  il  tua  lavigli  oso  non  fa  solo  parte  delb 
poesia,  ma  spesso  ae  formo  la  sostenta  «  il  fondamento;  t 
si  e  molte  volle  ripetuto  clie  uon  v'ha  poesia  senza  numi- 
glloso.  Noi  crediamo  chela  poesia  possa  esistere  senza  quello, 
perchè  la  natura,  il  cuore  umano  sono  fonti  inesausti  di  pea- 
sieri,  d'imagini  e  di  sentimenti^  ma  non  v'ha  dubbio  che  b 
poesia  s'ingrandisce,  s'innalza  e  si  sublima  col  maraviglie*), 
quando  la  ménte  dei  popoli  è  apparecchiala  alle  tmpressioai 
del  sopranaturale.  E  questa  lo  è  sempre  perchè  l'imagiiu- 
zione  vuole  il  suo  pascolo,  perchè  tende  ad  accogliere  dò 
ch'e  superiore  ai  sensi,  aspira  a  qualche  cosa  d'invisibile  t 
di  spirituale  che  la  distacchi  dalla  terra,  e  cerca  la  consoli- 
none della  vita  in  un  ordine  di  cose  differente  da  quello  che 
la  circonda.  Non  accoderà  mai  al  poeta  di  parlare  ad  un  po- 
polo schivo  del  meraviglioso,  poiché  non  vive  popolo  sena 
tradizioni  religiose,  senza  speranza  nell'avvenire,  seaxa  Mi- 
cia in  un  Dio  che  regge  l'universo. 

Quel  eh'è  da  ricercarsi  sono  i  diversi  generi  di  marsn- 
glioso  o  di  soprsaa tarale,  che  varia  secondo  l'indole,  la  co- 
stituzione e  le  circostanze  delle  nazioni,  secondo  le  coali- 
zioni dell'uomo.  Se  nella  decadenza  dell'impero  romano  ai 
poeta  pagano  si  fosse  indirizzato  co'  suoi  versi  ai  Cristian. 
non  avrebbe  riscosso  che  beffe  e  dispregi  per  il  suo  Gion. 
per  la  saa  Venere,  per  il  suo  Bacco  e  per  tulli  gli  altri  dà 
Quando  si  vuole  toccare  il  cuore  di  un  popolo  è  necessaria 
che  si  parli  il  suo  linguaggio,  che  si  espongano  le  proprie 
idee,  e  che  si  adoperi  qdel  maraviglioso  che  non  è  mulo  per 
lui,  che  nasce  dalle  see  tradizioni  e  dalle  sue  credenze.  So* 
si  creda  però  che  il  maraviglioso,  anche  spoglio  di  fede  re- 
ligiosa, manchi  d'interesse,  non  commuova  la  fantasia,  qta- 
iup<]ue  non  operi,  per  dir  cosi,  misticamente  rtell'aoinM.  E 
difatli  Uno  a'  ili  nostri  i  porli  cristiani  usarono  i  eia  radili   i 
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(■imbuii  d«l  .paganesimo,  e  .  ««tostante  che  questi  abbiano 
perdute*  il  aeoso  pruoiàvo  e  siano  privi  d'ogni  torta  di  culto, 
pure  duellarono  le  imaginazioni ,  e  parve1  che  formassero 
mia  religione  a  parie  nel  regno  della  poesia.  .Va-  le  idee 
mitologiche^  per  quanto  siano  leggiadre,  boh  avranno  mai  la 
potenza  e  refusaci»  come  qatlle  idee  cke  vengono  «ugge* i,tc 
dal  cristianesimo,,  ck'è  la  religione  de'  popoli  moderni.    - 

Quelli  cJjc  si  ostinarono  a  seguire  la.  mitologi»  non  videro 
io  est*  die  ne  moro  iso-omento,  dell'  itugiaaKione,  e  non  un 
tirano  da'  wmniaovere  gli  affetti  umani'-  trascurarono  quésti, 
materia  di  «ero,  -seda  ed  uUle.poe*ia,  per  comporre  un  tra- 
stullod  iungùii  aride  ed  infecondo.  

Il  meraviglioso^  qualunque,  sia  l'indole  sua,  può  informare 
ogni  genere  di  poesia,  b  lirica,  la  drammatica  b  l'epopea. 
Osaste  «Uà  linea  signoreggia  mamtmameuie  net!' inno,  caan- 
pOuMtaunio  indirizzale  agli  dèi,  ma  vi -signoreggia  in  un  mudo 
diverta  della  dfwunatiua  o  dell'epopea,  '  purché  il  poeta  fa- 
vella colla  Divinità  o  parla  a  lei  direttamente  a  nome  del  po- 
oolo  sdyptieaale,  o  per  impelo  della  propria  imaginazione. 
E  in  questo  caso  la  Divinità  si  manifesta  nell'inno  con  i-eaoi 
attribuii,  colle  relazioni  clw  la  stringono  alla  specie  umana: 
e  sia  clic  l'Inno  ni  canti  nei- temuti,  sia  ohe  rimanga  come 
fruito  degli  sindit  di  uno  scrittore,  «a  uà  cavaliere  tanto  più 
sacro  «  'venerando  quanto  più  il  tempo  in  cui  fu  scritto  è  re- 
ligioso. Nell'idillio  ed  in  altre  poesie  lineile  differenti  dal- 
l'imi» non  e  indispensabile  ij  -roaraviglioso,  ma  vi  pub  aver 
luogo  per  la-ragione  appunto  che  la  religione,  qualunque- essa 
sia,- è  infusa  intuiti  gli  ulti  dèlia  vita,  ed  anchiì  quando  ella 
non  ffgnra  m  quella  poesia  con  una  speciale -e  manifesta 
azione,  si  sente  il.  suo  influsso,  perchè  le  idee,  i  sentimenti 
e  le-issagiui  si 'con  far  inatto  a  quella  più-  o  meno  rigorosa- 
ineste.  Paragonato  un'  idillio  di  Geener  con  -un'  egloga  di 
Virgilio,  non  ai  pub  fare  «  meno  di  ravvisare  le  diverse  Im- 
pronte del  paganesimo  e  del  cristianesimo,  benone  il  tura- 
Tiglioso  non  sur  molto  sensìbile,  anei  resti  occulto  nel  con- 
cetto generale  del  componimento.  Che  nette. poesie  liriche 
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ai»  spesso  oupoviuno  il  maraviglioso  risalta  dall'esame  di 
quei  veni  amorosi  ove  spesso  anche  un'  tempi  Cristian  tono 
invocali  Venere  e  Cupido. 

,  Ciò  che  si  dice  dulia  lirica  è  applicabile  alla  dramaalie*. 
uve  il  muravìgUoso  campeggia  in  un  nodo  dtretk»  o  indi- 
rollo,  secondo  il  genere  della  rapprese! tazione.  Oraiio  na- 
ie, e  lo  vogliono  luUi  i  maestri  dell'arte,  che  nella  Iraaeeu 
MB-  debbano  intervenire  gli.  dei  a  sciogtwroe  il  nodo,  per- 
chc'l'nKtoue  lulta  umana  non  ai  mescoli  aU'aùoee -ditata,  e 
iWii  si.  tolga  alto  spettatore  q  della  sorpresa  di  vedere  eate- 
lalnieote  -distrigarsi  un  inviluppo  ^raawaatico.-EgK  è  eerta 
.lie  qualora  l'intervento  di  ne  dia  sia  determiaato  seMasto 
dal.  capriccio-delio  seriltoce,  che  cerchi  un1  agevolassi  prr 
iMHÙru.dal  labirinto  di  quegli  avvenùnealin  cui  ni  è  posta, 
uè*,  può  esMwe.dì  alcuna  importanza,  perefaà-noa  volete  dati 
uLuca  stessa. del  fallo.  Ma  anclieqnnurie  la  divinità  aoa  coo- 
peri allo  scioglimento,  o  non  intervenga  persoealnaeete,  si 
frammette,  invisibilmente  fra'  personaggi  della  tragedia,  e  ds- 
i  aùiaiii  tu,lto  il  sue  cono  come  ne\V  Edipo  -di  Sofocle  e  ad 
Potiutto  ài  CorneiUe.  Nel  Filmetto  poi  di  Eccetto  il  man- 
tiglioso  è  tati»  quauta  l'azione  drammatica,  e  si  niaeifajta 
nella  rappresentazione.  Soventi  accade  nelle  tragedie  aa- 
liclie,  dove  il  fato  ha  tao  gran  parte,  che -il  maravigli  Beo  è 
oceulloesi  estrinseca  nella  scena  cogli  «Tveuiineeli,  cose 
passioni  e  coi  caratteri  che- compongono  l'intreccio.  Qeeato 
genere  di  mot  a  Tiglioso  è  anche  più  terribile,  perchè  avvolto 
come.,  io  mi  mistero,  «  connesso  eoo  una.  volontà  i  astenere 
ìuaceessibite  all'uomo,  commuove  altamente  le  inugiaaaiesi, 
facendo  nascere  astóni  che  si  col  legano  coi  destini  dVU'a- 
inan&t. 

Questa  generalità  del  soggetto,  mentre  derivo  daqsutlaa- 
raviglioso,  costituisce  il  dramma  in  una  oondiiiaoe  isaaer- 
tante,  filosofica  -e  d'un  estremo  interesse..  Ma  dove  il  mara- 
vigluMO  non  si  cela  e  fu  porte  della  stessa- astone  dr— «nafta 
e  hi  quella  sorta  di  rappresealanieni  (composte  dall'arie  ral- 
l'tìiulw  del  saprà nalura le,  con  appnristoai  fantastiche  di  su- 
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$tHi<4k,,Ùftt.»A  «Mjeji.  di  damooit  e  «legli4éi  ©  (lee.*Jio 
somni iniìira  l'antica  mitologia.  Sì  fotti  spettacoli,  destinati  a. 
ouwmrtilaneacqluuwdcll'elamenki  amano  boldtriftp,  apedno 
a  ((Usto  m  così  vasto  campo,  ulte  si  direbbe  far  l'uomo  duri 
pai-te  sewpJieenwiUe  naaàrva,  mentre  il  sopcanalurnle  produce 
le  sue  principali  manifestazioni.  Cosi  accade  talvolta  «L'i  me- 
Mremmi.  gì  «ab  nelle  eomedierholleUi  in  Itirigi  <Ti»tro- 
*W*e  il-  maraviglinso  sema  «be  .  facesse  pacle  usscneiatc 
ilair  azione  -dr*miDnfieat.  «vendo  .perù  eon  essa  ne  vincolo  ap- 
parente, e  perr.fi>  collocalo  nell'intervallo  tifigli  Mi.  Sj  vide 
ueelie  nei  dreni  ni  istcesi.eome  pel  Don  Giovanni  e  ueWtémkto, 
innestata  al  ilraouna  (stesso  l'azione  sopranatunili',  e  cono 
di  volo,,  per-  maggiore  effetto,  poiebò  sarebbe  potuto  rcetar* 
MMiaifcile.)  aia  volle  il  poeu  (aria  petente  aEBneaò  gli  nvve- 
u  intenti  lesinali  si  *vfl»Hpasaero:,confMù  terrore,  Po  simili 
oaiMftoDineflti  è  . d'uopo  clic  lo  «odiatore  alibia  .credenze, 
^npertliziooi  e,pregiudiiii  analoghi  a  quell'idee  die  si  pon- 
gono in  iaee/io.  f  poeti  spagnaoli,  stri  vendo  per  t»  popola 
iniaavuoso,  fonetica,  supersliuoso,  dìapìegarnao  soventi'  odo 
MuorgÀmento  il  meraviglioso  nei  drammi  e  comedie*  Vi  fu- 
fra  noi  Carlo  Guzzi,  clie  nelle  sue  fiabe  lo  maneggiò  0*1». 
tanta  originalità,  ricchezza  d'imaginaaUina  e  seotiatebto,  élie 
lt;  sue  opero  teatrali  ebbero  un  sneaesso  sLraordimrie  ia  Ve- 
nezia* e  furono  ammirai*  in  [desi  esteri  da  sommi  ingegni, 
eonie-Sebttler  e  Hoffiiuna,  Erano  rappresentazioni  fuataatiube 
come  i  racconti  dell'Ariosi»,  e  può, dirsi  die  fosse  .l'epopea 
cavalleresca  offerta  al  pubtreo  in  ferma  drammatica;  e  co, tal 
genere  di  componi  toenti  differiva  dalle  coniedie-baHelti  e 
dai  drammi  apagoooli,  perche  la  favola  era  più  uno  scherzo, 
uo  maoawsue  imaginoso,  svolto  .eoi  mezzi  de|le  trasforma- 
ti  otti  e  simili  srltììtii,  the  on'azioHe  seria  ordinata  a  risve- 
gliare gnndi  affetti.  Ciò  non.  ostante  il  sentirne*  to  vi  ai 
concentra  abbastanza  fortemente  ed  opera  oegK  animi  con 
«I uetL-iovibjppo  di  fanlasmagorin  ohe  costituisce  4a  parte  poor 
cipah»  delta  rappresentazione,  La  quale  seuza-eiie  il  paUioo 
prestasse  fede  ai  fantasmi,  e  ai.prndigii  clwnoffri*a, .  pei'<la 
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sliw>ff«fiiB  stessa  e  inoredlMtil»  di  avvenimenti  affettava 
e  conduce™  gli  spiriti'  in  regioni  incantate. 
.  Avvi  dunque  dee  sorla  di  ninni vizioso,  l'ano  connesso 
colla  uatura  umana,  che  opera  soli*  passioni,  e  l'altro  eie  te 
altre  volte  creduto,  e  ch'è  riguardato  eoo  di  letto,  qmaaou  i 
tempi  non  sodo- piò  superstiziosi. 

Le  origini  del  meraviglioso  cristiano  nella  dramroatiu  ri- 
salgono all'epoca  dei  primi  drammi  dopo  la  cadala  dei  romito 
Impero,  nei  quali -si  trattarono  argomenti  saeri-,  e  coti  pan 
iti  tempo  dei  misteri,  ch'erano  rappresentazioni  deHa  vita  ai 
Gesù  Cristo  e  dei  Santi.  Il  maraviglioao  talvolta  era  b  so- 
htajiia  di  quelle  r  appr  esca  taxi  oui,  «.talvolta  ae  tornava  au 
parte-essenziale.  Era  al  certo  di  un  effetto  il  piar  poteste  per- 
che fecondo  di  grandi  commozioni,  ed  in  stretta  relazione  esi 
pellegrinaggi  e  colle  crociate,  di  qnei  tempi,  perchè  di  ahi 
importanza  nei  destini  delle  vita.  Onde  il  maraviglio»  m 
questa  circostanza,  sopratutto  quando  ai  trattava  dei  *>f 
getti  della  Bibbia,,  era- la  fede  Islessa,  era  il  dogma,  liose- 
gaamenlo,  I'  esempio  deHa  religione:  e  il  fratto  dello  spetta- 
colo, ai  riproduceva  come  quello  di  una  predica  o  di  una  na 
lettura. 

Avendo  parlato  del  maravigli  oso  nella  lirica  e  nella  dramau- 
lica,  ci  rimane  a  far  cenno  di  quello  nell'epopea.  Ed  in  qaeni 
uoi  diremo  che  il  meraviglioso- pie  che  negli  altri  generi  é 
poesia  si  spiega  in  tutta  la  sua  grandezza,  e  prende  le  ai 
vaste  proporzioni.  Si  dà  a  quel  meraviglioso  anche  il  nane 
di  machina,  lotto  forse  da  quelle  rappresentazioni  teatrali  ove 
si  tanno  per  mezzo  appunto  di  madrine  le  fantastiche  appa- 
rizioni. E  si  suol  dire  invece  di  mnnmglioso  la  machina  * 
un. poema,  cipè  quella  parte  che  rappresenta  l' axiofse  dogi 
esseri  soprannaturali.  Si  è  discusso  e  si  discute  lattaria  ae  fi 
dia  ver*  epopea  senza  machina,  o  maravrgtioeo,  cioè  ae  l'e- 
lemento dell'azione  umana  possa  svolgersi  senza  In  aacete- 
laana  dell'elemento' dell'azione  divina;  se  l'uomo  noe  abbia 
ili-se  slesso,  nelle  su»  passioni  e  ne' suoi  fatti,  abbaslaau 
materia  da  somministrare   all'i magiuazioite  del  poeta,  ed  ir- 
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gomeatì  da  commuovere  gli  affolli.  Pnr  sciogliere  il  quesito 
bisogna  (are  alnuue  avver tenie.  Noi  dicemmo,  che  il  sopra- 
naturale  noo  è  finzione,  trovandosi  nella  storia  e  nella  tìU 
dall'uomo;  ed  il  poeta  non  foche  rilevarlo,  esporlo  allo  menti 
e  presentarlo  con  apposite  Torme.  Cosicché  la  questione  si  ri- 
duce a  sapersi  se  l'uomo  possa  esser  dipinto  senza  la  porle 
spirituale  della  sue  esistenza,  privo  di  quella  connessione  che 
ha  necessariamente  collii  divinità.  E  la  questione  cos'i  ridotta 
non  riguarda  soltanto  l'epopea,  ma  eziandio  gli  altri  generi  di 
poesia. 

Noi  crediamo  che  lino  ad  un  certo  paolo  si  possa  parlare 
dell'uomo,  e  tacere  del  aop  rana  turale,  sopprimendo  l'asiane 
divina  come  rappresentazione  espressa  con  imagi  ni  nel  poe- 
ma, qualora  il  soggetto  non  lo  comporti,  ed  io  questo  caso 
l'epopea  non  avrà  più  il  carattere  ch'ebbe  dagli  antichi  e  da 
queUt-che  andarono  sulle  orme  loro;  Onde  il  componimento 
potrò  esser  chiamalo  poema,  ma  non  è  il  poema  di  Omero, 
di  Virgilio  e  di  Tasso.  Quando  l'epopea  è  scritta  in  un  tempo 
estraneo  al  sentimento  religioso,  e  che  versa  io  an  argomento 
di  qnel  tempo,  è-  naturale  che  non  sia  impiegala  la  machina, 
ed  è  per  questo  che  l'azione  del  poema,  come  s'intende  nel 
sistema  dei  classici,  richiede  un'epoca  di  fede  e  di  religione. 
E  perciò  sarebbe  da  concludersi,  che  l'arte  epica  ha  bisogno 
del  meraviglioso  per  le  condizioni  in  cui  è  posta,  ma  non 
latti  i  tempi  corrispondono  a  queste  condizioni.  Quando  non 
si.  crede  più  né  a  Giove,  oh  a  Bacco,  quando  certe  supersti- 
zioni di  maghe  e  d' incantesimi  non  hanno  pio  alcuna  realtà 
nelle  imaginazioni,  un  poema  colla  machina  potrà  piacere 
perchè  Ingegnoso  e  fantastico,  ma  non  avrà  nessuna  efficace 
influenza  negli  animi.  La  machina  dell'Iliade  sarà  stata  più 
sentita  dai  Greci  negli  esordii  della  loro  civiltà,  che  non  lo 
fosse  dai  Romani  quella  dell'Eneide,  perchè  la  credenza  pa- 
gana era  illanguidita.  Ma  facendo  astrazione  dagli  effetti  che 
produce  il  meraviglioso  per  parlare  soltanto  della  sua  qualità 
che  si  mostra  nei  poeti  epici,  diremo,  che  nel  poema  d'O- 
mero spira  quei»  sublimità  e  quella  grazia  Che  si  manifestò 
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pUrtardt  rrelle-opetc  di  pittura  e  di-Ktaloorm.  Giova  qWt  * 
di porto  da  Ornerà  cotta  chioma  sliMonte  ambrosia  ut  «ni  eemtn 
trema  l'universo,  e-  il  Giove  di  Viète,  h  II  tipo  dissella  diviniti 
die  fa  poi  copialo  degli  artefici  di  tolti  i  tempi,  e  reme  an- 
che'imitalo  nelt'imagine  del  Padre  Eterno.'  Non  seto  G'mtr 
fc  ritrailo  con  maestà,  ma  eziandio  talli  gli  aKri  d#,  eoe»; 
Nettuno,  Vulcano,  Venere,  Giooone,  Ebe,1  Teli,  e  fanno  non 
so  sé'eonlrasto  o  concordanza  le  dispale  divine  cotte  goerrr 
mondane  per  gl'interessi  di'  Troia.  Omero  collìnterveoto  de- 
gli dèi  fece  snblime  il  suo  argomento,  signiGcO  l'importanza 
di  una  guerra  che  decite  il  desliuo  dell'Occidente  salfOriealv 
e  'dipìnse  ai  posteri  eoo  leggiadri  colori  un'epoca  ebeearebbe 
rimasta  sepolta  nelle  tenebre. 

Non  è  cosi  perielio  il  maravigtioBO  nell'epopea  rosta». 
Ore  il  poeta  mostro  piò  d'imitare  che  di  sentire,  esalando 
eroi  «  dei  assai  remoti  dai  tempo  in  evi  risse,  rinwgtntoé> 
tradialoni  assai  vecchie  ebe  per  dottrina  e  non  par  «au- 
mento ai  andavano  risuscitando;  cosicché  nel!'  Eneide  ri- 
merito umano  è  meglio  svolto  che  il  divino,  le-  passioni  e  b 
natura  meglio  che  il  sopraua  tarale.  Non  regna  neM'mtrecti» 
della  favola,  nella  composizione  deUa  machina  il  peasiem 
spontaneo  d'Omero,  non  avvi  come  in  questo  una  eontposi- 
tiOne  e  un'armonia  dì  machina  ordinala  con  semplicità  eia- 
luralezta. 

GK  dèi  sono  copiati  dalle  staine  cfae  dalla  Grecia  traspor- 
tate in' Roma,  servivano  piò  adornamento  che  al  canto.  QneHi 
poi  die  vennero  dopo  Virgilio  furono  meno  di  lui  originili, 
sponlanei  e  iniaginoei  nel  maneggio  degli  ■  artinsui  so- 
prana  turali,  finché  il  culto  pagano  cede**  il  Inogo  al  cri- 
stiano. 

■■'  Ebbero  I  cristiani  per  modelli  dota  loro  poesia  invid  s  i 
profeti,  ma  trascorse  molto  tempo  innontì  ebe  ne  Dolessero 
bene  comprendere'  la  sublimità,  onde  invece  di  scrivere  ew 
tenore  ooerforme  a  quelli,  ti  abbandonarono  otta  propria  isai- 
ramno  segnendo  non  la  via  più  rotta,  amia  pia  vacate.  Frc- 
Valseronllora  le'  idee  leUatntviooatì  del  medio  wvo,  ed ei**' 
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ibi  orrende,  i  ma  gini  degli  esseri  superiori  incorni» 
porte,  e  toro  conimereìo  cogli  uomini, eiracce  in  ogni  doro  di 
un  donno»  misterioso  deH'inferno  in  lotta  col  cielo.  Questo 
idee  si  purgarono  in  avite  colla  cMtUorln,  ma  perdettero  il 
loro  spiritualismo per  vestirsi  di  nuore  attrattive.  Ln  machina 
dell'Orlando  furioso  è  un  intreccio  di  demoni  e  di  angoli  che 
serre. alle  fantasia  del  poeta  per  tessere  storie  d'amore,  «ar- 
icele «d  avventure  di  dourie  e  cavalieri.  Avvi- talvolta  quale»» 
list*  pagana  die  tempere  le  tetre  idee  del  medio  ero,  mi  hi 
generale  è  l'inferno  che  predomina,  sono  i  demonii,  i  sutts- 
migl,  gl'incantesimi,  le  trasformazioni  e  mille  prodigi'  per 
opera  dì  potenze  soprunaturati. 

Non  si  può  dire  che  in  quel  poema  si  mostrasse  la  gran- 
dezza e  la  maestà  del  cristianesimo:  e  queste  qualità  si  rile- 
vano pinttosto  nella  Gerusalemme  liberala,  benché  l'imnginn- 
zione  del  Tasso  inspirala  desia  sua  religione  talvolta  andasse 
in  cerca  di  forme  nel  bello  del  paganesimo  antico.  Si  valse 
anch'egli  delle  superstizioni  del  medio  ero,  che  al  sno  tempo 
conservavano  ancor  vita,  ma  su  quelle  ombre  spaventose 
seppe  distendere  un  lume  di  consolanti  Un  agi  ni,  d'idee  cele- 
sti, e  vi  fece  grandeggiare  la- potenza  divina  con  gli  esseri  suoi 
ministri  nella  faccende  della  terra.  Onde  trattato  seriamente  e 
con  fede  l'elemento  sopronalorale,  divenne  più  splendido  e 
pia  fecondo  l'elemento  umano,  si  armonizzò  bene  con  quello. 
e  se  ne  dispiegò  la  composizione  con*  aounirabili  propor- 
zioni, con  ordine  regolare  e  bene  inteso,  con  l'unità  di  un 
gran  concetto.  Ariosto  scrisse  per  trastullare,  e  Tasso  jlar 
insegnare  e «onim novere.  Queir*  unione  che  regnare- al  su» 
t  corpo  di  cristianesimo  e  di  paganesimo  per  gli  enetli  degli 
stariti  intorno  alle  opera  dei  Greci  e  dei  Romani  non  permise 
ni  Cattar  dì  Goffredo  di  presentare  il  cristianesimo  in  tulio 
ir  asa  opirilaaliBfno. 

Glielo  rimprovera  un  moderno;  lo  Chnteaabriaud,  ohe  nei 
suoi  Martyrt  tentò  di  porre  in  pratica  quanto  espose  nello  Sua 
noova  erte  poetica  eòa  ha  per  titolo  Le  genie  du  chtistìa- 
ntasvr;  e  sonasi  certo  beone  le  Mie  riflessioni;  allo  lo  scopo 
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a  cui  tendono,  ottimo  l'aspetto  filosofico  e  poetico  sotto  mi 
vede  la  nostro  religione,  ma  egli  non  aveva  il  genio  di'Tor- 
qiwito,  e  fu  nell'epopea  novella  inferiore  ad  esso.  Altri  porti 
epici  prima  dello  Chateaubriand  tentarono  il  diflìcifc  arringo 
di  rappresentare  il  cristianesimo.  Il  Milton  nel  ano  Parati.** 
perduto  se  non  agguaglio  il  Tasso  per  lo  svolgimento  detra- 
zione nmana,  gli  andò  innanzi  nella  pittare  det  terribile  t 
massime  nel  lìtntgine  grandiosa  di  LnriTero  eòo  coi  non  puh 
staro  a  fronte  il  Platone  dì  Torquato.  Milton  seguito  la  Bib- 
bia eli'  era  oggetto  di  dispute,  di  studi  i  e  dì  guerre  nel  san 
tempo,  e  riuscì  talvolta  a  rendere  le  piti  sublimi  idee  del  rri- 
siinnesimo  con  felici  i  magmi.  Ciononostante  nelle  noe  bali» 
giie  celesti  fu  più  omerico  che  biblico,  e  trasportò  nei  firma- 
menti la  descrizione  delle  guerre  pagane,  principalmente  quella 
dei  Titani  contro  Giove. 

Assai  pili  di  Milton  si  distaccò  dal- paganesimo  il  KlopstorL 
nella  Messiadc,  poema  uscito  da  una  mente  ebe  ave*  (anal- 
mente meditato  sul  nuovo  e  antico' testamento;  onde  gli  attri- 
buti di  Dio.  i  caratteri  di  Gesii  Cristo,  degh"  Angeli  e  degli  Apo- 
stoli, sono  mirabilmente  scolpili.  Oltre  queste  epope»  che  per 
quanto  «imo  divine,  vi  si  scorge  un  misto  di  elemento  nmaao, 
avvi  un'epopea  di  semplice  elemento  divino,  per  cai  sona 
rappresentati  tatti  gli  esseri  sopranatarali  ;  e  l'Italia  possiedr 
appunto  il  modello  di  questa  sorta 'di  componimento  nefb 
Divina  Comedia-del  Dante.  Tranne  il  poeta  die  finge  di  visi- 
tare i  Ire  regni  in  anima  e  in  corpo,  i  tre  spettacoli  eh'  egH 
ci  '  porge  alla  mente  sono  affatto  sopranaturati ,  ove  ope- 
rano gli  esseri  umani  in  condisione  affatto  diversa  della  vita 
Hhe  godettero  nei  mondo.-  È  il  concetto-  dall'Alighieri  tm- 
nentemente  cristiano,  e  si  aggira  tolto  intorno  ai  mararignosn 
con  no  modo  originale  ebe  distingue  il  suo  poema  dagli  ritti 
poemi.  Ora  a  noi  basti  l'avere  accennalo  hvaatnta  del  aurn- 
gKoso  -e  le  sue  forme  principali. 

-  Questa-  natnra  e  queste  forme  come  il  lettore  ha  bene  os- 
servato, non  rimangono  sempre  immutabili;  le  forme  caa- 
hiano  sfrondo  la  qualità  dei  componimenti  poetici,  e  aecead» 
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le  OHulifriicm  dei  tempi:  la  natura  del  maraviglio»  se  néu  h 
altera  per  la  di  versiti  dei  componimenti  soggiace  a  furti  mu- 
«lilìeasiooi,  i  profondi  rivolgimenti  cotte  vicende  delta  storia 
•  degli unni.  £  come  no?  se  questo  maraviglio*»  è  perle  iu- 
tellettule  dell'uomo,  U  fragranza  per  dir  cosi  afa/esse  «lai 
vaso  dell'argilla  Burlale, non  pub  separarsi  dalle  suo  fortuna, 
da  quell'aflaticnamalo  dei  secoli  che  va  temperando,  e  tras- 
formando lo  spirito  umano.  Ondo  se  v'ha  una.  legge  die  or* 
«lina  e  conduce  i  progressi  delle  nazioni,  vi  sarà  .pan  une 
legge  conforme  per  lo  sviluppo  del  niarnviglioso  poeta»  che 
non  paò  esaere  abbandonato  nU'avveiUiira.sauz'aUra  spiegn<- 
zione  die  la  libidine  e  il  capriccio  delle  fantasie. 

I  cambiamenti  liti  marovìgliaso  CBeaoistodìaarntonnorasì 
per  le  natura  elle  per  le  forme, ebbero  luogo  nella  letteratura 
europea,  cioè  nella  letteratura  di  quella  rozzii  umana  in  eni 
l'alito  divino  specialmente  si  trasfuse  per  (spingerla  ai  pro^ 
presso  di  tulle  le  istituEÌoni  e  di  tulle  le  discipline,  e  eaii- 
dorre  il  mondo  al  suo  perfezionamento.  Noi  parlammo .  di 
Grecia,  nudrìce  fecondissima  delle,  arti  belle,  di  Rema  die 
ne  fu  la  seguace  e  l'imitatrice,  dell'Itali  u -erede  di  Roma  odi 
Grecia,  e  delle  altre  nazioni  che  per  gli  sforzi  proprii  e  il 
fratto  degli  sforzi  altrui  brillano  di  civiltà  nella  moderna. Esv 
ropa.  Ma  fuori  del  eerdrio  dell'Europa,  0  per  dir  Qiegli* 
delle  nazioni  europee,  le  fantasie  furono  pare  occupate  dal 
meraviglioso,  anzi  le  nazioni  natane  vennero  soventi  moesv 
da  quelli»,  i  governi  ed  i  popoli  ne  rimasero  avviluppiti  e  pe- 
netrati. Ed  escluderemo  noi  dalla  storta  del  maraviglio*» 
poetico  tanti  popoli  salico  i  e  moderni,  tutto  quanto  l'Oriente 
che  fu  appunto  la  culla  di  tanti  eulti,  di  tante  superstizioni, 
di  tante  favole,  di  tanti  sogni  di  consolazione,  scorta  ed  anche 
trastullo  all'umanità? 

Non  è  nostro  intento  di  tessere  la  storia  universale  del 
meraviglioso  poetico,  ma  di  considerarla  ne'  suoi  rapporti  col 
progresso  sociale.  E  perchè  il  suo  vincolo  colla  società  sia 
maggiormente  manifesta  accenneremo  la  differenza  tra  ilnw- 
ravigtioso  dei  popoli  Europei  e  quello  di-altri  popoli.  Non  è 
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qui  laoga  di  ricercare  coma  le  prima  «redense  degli  ©rtea- 
Lalisi  diffondessero  in  Enropa,  e  poi  nuove  credenze  s'-inoe 
Piassero  alle  istttoztoni  e  ai  calti  di  queste,  e  come  ne  sor- 
gesse una  mescolanza  che  si  contese  coi  novelli  destini  dèffe 
■iasioni.  Importa  a  noi  di  sapere  se  la  legge  co»  cai  si  mani- 
testò  il  roaravlglioso  poetico  in  Europa  e  qmcha  del  maravt- 
glioso  poetico  fra  gli  altri  popoli,  ae  la  parie  pio  spiri- 
isale  dell'uomo  sì  sviluppò  in  Grecia,  in  Bontà,  io  Italia, 
in  AiUuaagna,  in  Francia  ed  in  Inghilterra  come  nell"  la- 
dia,  odi'  Egitto,  nulla  Gina,  in  Persia,  io  Tartari*  ed  ia 
<|uclle  parti  d'America  non  ancor  possedute  uè  eolle  dagli 
Europei. 

Dalla  semplice  esposizione  del  meraviglioso  poetico  io 
Europa  si  deduce  chiaramente  ch'esso  segniti»  le  vicende 
ed  ì  progressi  dei  popoli  nell'acquisto  delti  civiltà.  E  no» 
fa  altrimenti  fra  gli  altri  popoli.  Per  quanto  I'  Oriente  à 
creda  stazionario ,  non  rimasti  certo  immobile  Delle  sur 
maaitcstationi,  ne' suoi  atti,  nella  sua  vita,  corno-  on  bassa 
rilievo,  che  preso  In  forma  e  l'atteggiamento  che  gli  diede 
l'artefice,  dura  così  finche  la  pietra  in  cui  venne  scolpite 
non  sìa  sfregiala  o  distrutta.  Anche  l'Oriente  fa  agitato  di 
moto  interno  che  non  si  arresterà  finché  non  sia  composti 
l'armonia  di  tutte  le  cose,  e  quel  moto  non  fa  capriccio*. 
ma  regolato  come  tolti  i  moli  della  natura  da  quella  mente 
Che  ordina  le  eose  al  preconcetto  suo  fine/  Vogliamo  eoa 
ciò  dire  che  l'Oriente  ebbe  il  suo  principio,  la  stia  gran- 
dezza, la  sua  decadenta  e  avrà  la  saa  Goe.  Se  la  vita  degli 
Stati  die  compongono  I'  Oriento  ebbe  queste  vicissitudini 
simigliami  alle  varie  età  del  corpo  amano,  Credete  voi 
che  il  maraviglio»} ,  parie  la  più  sottile  di  quella  riti 
sfolgorasse  sempre  collo  stesso  tenore?  No  certo:  il  cieio 
secondo  che  b  terra  va  facendo  il  suo  cammino  nasi'  ec- 
littica ,.  mal»  anch'esso  d'aspettò,  perchè  appaiono  e 
dhtpaiono  le  cosleliaxioni  e  moka  pie  il  maravigliavo,  che 
«i  volge  come  si  volgono  net  loro  gieo  le  imsmni.  fce 
cosmogonie,  ode  sono  i  paradisi  del  maravigttoso,  si  ftnao 
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e  ai  disfanno  in  cansonamn  tiene  notti  dèi  popoli  :  -  «ss* 
regolano  i  riti,  foggiane  le  crericnse  .  popolari,  .temperano 
ì  unii  dei  -prati  fan  ì  tunauiit  di  guerra,  Ira  le  stragi,  le 
opere  silenaieae  dei  legislatori,  i  misteri  aitivi  dalle  pas- 
sioni, la  esima  feconda  delle-  islàtmioni,  il  iMtoiktur- 
rasiono  degli  animi,  la  prodezia  ed  il  risorgimento  dei 
cuori,  la  distraitene  di  uà  inondo  chiuso  nel  coniai  dei  munii, 
dei  Gami  e  dei  nari  ebe  si  chiama  impero. 

La  cosmogonia  di  un  popolo  nascente  è  un  luaruvigtioso 
appena  sbalzalo,  e  il  .disegno  di  un  fanciullo  naia  aUe  orti, 
ma  che  non  ha  formato  per  quelle  ancoro  l'ingegno.  Esso 
ritrae  i  primi  desideri!  vaghi,  indeterminati,  le  prime  alte- 
rarne iai-erte  «  paurose,  gli  adoni  dell'intelletto  e  del  cuore, 
ebe  tono  un  presagio  del  fatare,  ì  pensamenti  lattativi  di  un 
untine,  di  un  governo,  di  gerarchie,  d' istituzioni,  di  scienze 
e  di  arti.  Ma  i  Cinesi  non  credettero  sempre  che  il  primo 
uomo  l'eau-ko  ascisse  da  un  uovo  il  cui  guscio  si  alzò  verso 
il  cielo,  e  apertosi,  il  chiaro  snob  disperso  per  l'aria,  ed  il 
tuorlo  rianse  «alla  terra.  La  ragione  dello  a  Confucio  altre 
idee  eu  Dio  e  la  natura:  la  propagazione  del  collo  tibetano 
porlo  in  Cina  mescolante  di  principi]. 

Coei-aon  si  mantenne  ferma  la  luce  dei  Caldei  che  infon- 
deva anima  e  vita  a  tot  lo  la  natura:  non  il -Brama  degl'Indiani. 
■rati  la  metempsicosi  astronomica  dei  Persiani,  non  il  Unni 
dei  Fenici,  origine  di  lutti  i  germi  delle  cose,  non  l'universo 
riguardato  come  dia  dagli  Egiei,  uh  il  gigante  Ymo  degli  Scan- 
dinavi, ah  l'anima  del  mondo  dei  Celti,  ne  il  fuoco  deglj.Seiti 
furatstoro  dello  cose,  né  l'Urano  dei  Greci  e  dei  Latini,  né  il 
Cban  dai  Peruviani,  né  il  Teapi  dei  Messicani  e  cosi  via  dis- 
correndo per  tacere  di  tulle  le  cosmogonie  onde  sono  infor- 
male in  vari!  modi  le  awati  di  motti  a  molti  popoli;  ma  tfofnta 
la  storia  minala  di  ogni  'popolo  ai  ravviserebbe  corno  ogni 
•no  cambiamento  civile  o  sociale  è  corrispondente  ad  noi 
forma  di  religione  e  di  fatto,  e  eoo»  ogni  forno  è  l'eaprcs- 
Mieoe,  il  «imbolo,  il  segno  .dì  quelle  vicende  a  voi  soggiac- 
ciono le  nazioni.  Dall'  investigazione   delle   figure  ieratiche 
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come  foce-  il  d'Eekaleia,  «  deduce  gran  parie  Mb  steri* 
antica,  clic  scolpita  iu  marmo  a  ia  bramo,  o  registrata  dm 
■aiti  e  nelle  tradizioni,  non  Tu  trasmessa  nella  va»  ecaiettcm 
alla  posterità  da  appositi  scritti  come  in  epoche  pia  tank. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  muraviglieso,  come  usciva  dal  caore 
e  dalla  menta  di  mi  popolo,  fu  sempre  proporzionato  ai  sani 
bisogni,  ai  taoi  affetti,  ai  suoi  pensieri,  in  armonia  col  seutt- 
meiito  nazionale,  colle  invasioni  straniere,  eolle  rivolazioni 
intente,  coli' avvicendarsi  dei  governi  e  delle  dinastie,  coite 
tiranne,  eolla  liberti),  colle  oanqoiate,  colle  anmonì  HeBt 
razze,  eoo  ogni  sortii  di  fortuna,  E  la  poesia  avrebbe  ntai 
(«lato  uscire  da  queste  condizioni?  Che  mai  sono  i  cKvenias- 
petti  ch'ella  prende  come  inno,  conte  epopea,  comeidilio,conM 
dramma;  se  non  per  eosì  dire  i  diversi  atteggiamenti  deh"* 
nima  umana,  per  esprimerò  quel  che  sente  e  quel  che  pensi' 
Ivi  sta  ìl  nwravigliuso  che  non  solamente  e  acconcio  al  poeta, 
ma  questi  è  costretto- a  cercarlo,  senza  di  coi  il  sao  cuor* 
noti  ha  palpilo  ne  ispirazione. 

Ora,  il  maraviglioso  poetico  qunl  tramite  luminaeo  be  ani 
segualo?  E  lo  stesso  nei  popoli  Onestali  (e  noi  porremo  fra 
questi  gli  antichi  abitatili  dell'America),  che  nei  popoli  deus 
razza  europea?  V'ha  un  disegno,  una  legge  ebe regoli  questo 
meraviglioso,  eguale  in  ogni  paese  o  no?  La  legge  è  qeem 
stessa  che  conduce  la  mente  dei  popoli,  e  il  disegno  è  ap- 
punto quello  con  cui  sono  ordite  le  loro  storie.  Onde  se  b 
storia  dette  razze  europee  è  diversa  dalla  storia  degh'  Orien- 
tali non  è  altrimenti  del  marnviglioso.  Questo  fra  gli  Ones- 
tali ha  la  sua  prima  età,  e  si  mostra  rozzamente  fioche  ti 
acci  esce,  si  forbisse,  si  dilata  a  molle  e  varie  imegiaaaioai,  o 
sì  semplifica  eliminando  ciò  che  fa  pascolo  di  meli  non 
avvezze  alla  ragione,  al  sentimento,  albi  filosofia,  e  va  cam- 
biando' foratole  e  miti  fino  a  ohe  fa  decadeoaa  comincia,  b 
scienza  e  la  fede  vengono  meno,  e  a  poco  a  poco  manca  te 
vita  col  deteriorare  delle  istituzioni,  col  degradarsi  glraahai. 
col  vacillare  e  spegnersi  delle  virth  errili,  co)  sovrastare  m- 
minr-nte  della  mina  irreparabile  di  un  regno. 
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.  It  s»ara*iglioso  di  «a  popolo  ohe  ha  Cirilla  staiinuitm  è- 
meoropiulo,  «  destinalo  a  eorvere  il  giro  prescritto  dall'  or- 
diate delle  «ose  a  quel  popolo  df  coi  .forma  al  gran  parte:  non 
risponde  a  tutti  i  bisogni  dell'  sono:  non  feconda  il  «anno 
(lolle  speranze:  non  innalza  la  «cute  a  insoliti  concepimenti, 
non  riscalda  i  desiderii,  non  abbraccia  l'universo.  La  sua  na- 
lura,  le  sue  proporziuni,  i  anoi  svolgimenti  indicano  abba- 
stanza eoe  non  sarà  pieno  e  diuturno  il  sao  impero,  eoe  i 
suoi  effetti  no  a  aaraono  ne  molteplici,  nò  molto  estesi,  né 
molto  profonda  negli  animi  la  sua  segreta  influenza.  La  forma 
della  mente' umana  die  risponde  a -quel  maravigliono  e  che  si 
manifesta  nette  arti  belle  è  incomposta,  difettosa,  snperftciata 
e  non  atta  ad  appagare  ì  sensi  o  gl'intelletti  d'nn  popolo  in- 
civilito. La  fantasia  del  poeta  non  mossa  da  un  maraviglioso 
v aslo,  indeterminato,  rimane  quasi  assiderata:  ha  i  suoi  ginn» 
di  Mondezza,  ma  sono  pochi  i  suoi  fiorì,  e  pieeiola  la  sor 
vita  io  proporzione  di  qnell'  alito  che  la  muove.  Ella  svolge 
appena  quella  parte  di  meraviglioso  che  rende  il  moto  del 
lempo  e  delta  nazione,  quel  fuoco  che  arde  per  qualche  se- 
colo nelle  concitale  viscere  di  nna  nazione,  quel  raggio  cele» 
«te  che  Iddio  lascia  piovere  nell'angolo  che  sembra  il  pisi 
obliato  della  terra.  Qnel  maraviglio*»,  quel  fuoco,  quel  rag- 
gio non  è  che  un'idea  che  vieti  prodotta  da  un  popolo  fra  gli 
sforzi  e- lu  pene  di  tanti  anni,  e  che  lo  fu  reggere  fioche  essa 
si  regge,  ne  forma  i  sentimenti  ed  i  pensieri,  ne  stabilisce  In 
grandezza  e  ne  ritiene  o  accelera  la  caduta. 

Confrontata  la  poesia  degl'  Indiani,  dei  Cinesi  e  degli 
Egizi,  apparirà  in  quelle  diverse  poesìe  nn  maraviglioso  ana- 
logo a  ciascuna  delle  tre  nazioni:  un  maraviglloso  astratto, 
vaporoso  nell'india,  un  maraviglioso  positivo,  esile  in  Cina,' 
un  maraviglioso  vasto,  profondo  in  Egitto.  E  l'idea  sociale 
comune  a  tre  generi  di  maraviglioso,  diffusa  in  un  breve 
molo,  circoscritta  in  un  limite,  è  idea  stazionaria  che  non  ba 
in  ah  gli  elementi  di  progresso,  ohe  fiorisce,  frotta,  e  poi-  ai 
diaeeeea  ingombrando  de'  suoi  avanzi  il  terreno  ove  ha  ger- 
moglialo..Ed  è  questa  la  sorte  d«l  maraviglioso  dei  popoli 
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orientali  orbati  dell'itati»  poteasa,  dwortt(>«*ti  ogni  giorno 
in  ruina,  avviliti  interna  menta,  nianoniessi'esteroamente  dagli 
slranieri.  Il  loro  cu  Ho  viva  pili  materialmente,  ebe  per  pro- 
pri»; intima  efficacia,  e  non  ba  piti  l'antico  senso  filosofico. 
La  cai  tradizione  rette  mata  negli  scritti,  e  se  De  trasente 
all'età  presente  il  solo  stadio  della  forma.  E  clic  volete  che 
faccia  ti»a  unzione  quando  il  meraviglioso,  «jneeia  vivace 
ispirazione  dei  popoli,,  non  dice  più  netta,  non  -sascila  il 
passato,  inni  crea  eoi  palpili  -del  presente  il  mondo  del- 
l'avvenire?  La  poesia  noe  -  ba  pia.  voci  per  cantare,  il  co- 
raggio non  ha  braccia  per  muover  le  arni-:  l'amor  deh» 
patria  era  nel  nuravìgKoao,  l'amor  della  patria,  delie  cose 
e  del  cielo. 

Quel  divario  fra  queste  marsvigliogo  orientale  e  Deca» 
•ella  rana  «europea?  Questa-  razaa  porta  nella  Avute  oa'i» 
pronta  divina,  è  lanciata  da  Dio  in  un  cammino  ove  naa  ci 
nrresta,  e  ve  a  traverso  i  secoli  ad  incognita  wei».  Le  auliche 
razze  sì  disfanne,  ed  essa  vive,  si  ringiovanisce,  si  rinnovettr 
quelle,  con»  stupide  Diandre,  ingombrano  il  terreno  ananas 
dai  loro,  e  l'altra  acquista  semprepra  maggior  lume  d'hnX- 
letlo.  Ella  invade  il  mondo  illustrato  dalle  razze  antiche,  k 
seaocia  innanzi  a  sé  o  le  sottomette,  e  raccoglie  i  tesori  dell» 
loro  industria,  il  fruito  del  loro  sangue,-  il  retaggio  ubertoso 
de'  loro,  secoli,  assimilandosi  qunntu  esse  hanno  di  più  pre- 
zioso e  di  più  vitale,  A  lei  tocca  di  ripopolare  la  terra  amante 
ne  saranno  sgomberate  le  nazioni  inerti,  che  non  trovano  pia 
nel  loro  grembo,  uni  loro  principio  religioso,  civile  e  polìtico 
alcun  principio  di  vita. 

Il  meraviglioso  poetico  della  razza  europea-  deb*'  esser 
conforme  alla  natura,  alle  condizioni,  ai  destino  di  lei:  deve 
•Vere  accompagnato, l'orìgine,  la  -genesi,  il  progresso  deb 
sua  civiltà:  portare  l'impronta  di  nn  principio  che  non  éet- 
dlco,  ne  infecondo,  ne  limitato,  ni  iucompteto,  ne  iaaauV 
«ente  alle  facoltà, ■  ai  bisogni  dflH'-uomo:  mostrarsi  flesaakib 
a  tutti  i  caratteri  dei  tempi,  a  tutte  le-  convenienze  dette  ss- 
cietà-,  a  tulle  le  trasformazioni  dell' ordine  politico  e  privato. 
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a  tutta  le  vicende  degl'imperhy  *1aUl  i  conati  e  gli  svilnpnì 
UeMo  spirito  tun«uo:  offrire  tafioe  iuta  guarentigia  «li  dumi*, 
u«i  materia  esplicabile  n«l  corso  «te'  secoli,  una  promessa  d* 
avvenire,  un  letoro  d'imegini  e  di  sentimenti  capace  d'esser 
l'ormatolo  iu  fatui  i  rami  deste  belle  irli,  di  prendere  diversi 
«petti,  di  simboli,  di  miti  e  di  figure  con  soddisfazione  del- 
l'ttaiiBOt,  con  ottrattjv»  dei  sensi,  eoa  quell'apposita  virtù  ohe 
veste  di  splendore  te  cose,  chele  suscita,  ebe  lo  fa  perenne' 
mciUe  vivere  nella  memorie,  che  le  rappresenta  otta  ragione 
e  nlla  fantasia. 

Non  esista  questo  maravigsieso  semplice  come  a»  ele- 
mento, tndeoomponibile,  immoto,  in»  composto  di  varii  ele- 
menti, che  nella  fiumana  del  tempo  e  delle  nazioni  a  mano 
a-nttiau  che  quella  passava  si  fitta*  ano  nel  suo  grembo,  e 
ne  modificavano  successivamente  la  natura.  La  prima  origine 
del  lanrnviglioao  europeo  ti  netta  Greci»,  e  quel  rrrarwviglroso 
Tu  cosi  tenace,  così  seducente,  e  diremo  cosi  ornano,  che 
dopo  Aver  passato  per  tante  «sa  ed  essersi  mescolato  ad  un 
principio  avverso  a  Ini,  lottante  con  esso,  struggiture  delle 
sue  qualità,  com'è  il  cristianesimo,  serbò  qualche  lineamento 
della  su  sembianza,  qualche  raggio  della  sua  luce  primitiva 
anche  V  dì  nostri  nella  mente  dette  nostre  generazioni.  Ep- 
pure nell'idea  greca  non  espressione  di  anima  spiritiate  ed 
eterna,  non  aspirazione  incessante  indeterminata  dell'uomo 
a  Dio,  non  effluvio  degli  alletti  umani,  sciolti  dalia  materia, 
uè  celeste  irradiazione  dell'empireo,  né  florido  sentimento 
d'una  seconda  vite  senza  spazio  e  sentii  tempo.'Anzi  querTi- 
ttea,  germogliata  dal  sensualismo  il  prò  delicato  e  il  più  inta- 
ninosi), ai  avvalso  nella  materia,  assimilandola  a  se  coi  più"  va- 
i  i.ili  artìfizii,  spogliando  il  divino  della  creazione  dì  quanto 
ha  di  sopranaturate,  sottomettendolo' al  suo  impero,  al  suo 
lavoro  per  rappresentarlo  colle  norme  sublimi,  inalterabili 
del  bello. 

E  fu  appunto  il  sentimento  del  bello  che  divinizzò  la  ma^ 
Lcrio,  si  sensualismo  del  maraviglioso  greco.  Sembra  che  la 
scantina  divina  si  manifestasse  in  questo  sentimento:  v'era 
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mi'  ispirazione  sopranaturale  nel -modo  con  eoi  le  arti'  ritra*- 
sero  le  ferme  ed  espressero  i  pensieri  dell'uomo:  finge*™ 
dell'artefice  e  del  poeta  concepì  l'ideale,  indovinando  la  per- 
fezione dello  natura.  Sotto  quelle  ferme  e  snelle  espressioni 
era  odala  In  divinità  conia  l'intendevano  i  Greci;  ma  il  si»- 
b»lo  aveva  soverchiato  il  ano  significalo:  la  divinila  era  pia 
nella  beiteli»  della  (orma  clic  nell'idea  rappresentata  da  que- 
sta: egli  uomini  adorando  gli  dèi  venivano  rapiti  dal  piacere 
di  contemplare  le  statue  e  i  dipinti,  o  di  ascoltare  la  melodia 
dei  poetici  canti. 

Il  bello  essendo  un'ini  insieme  dei  perfetto  nell'ordine  at- 
tuale delle  vose,  fu  come  una  specie  di  religione  presso  gli 
antìcljì,  e  fece  parte  del  callo. 

Qua!  era  il  poema  del  amraviglioso  della  Grecia?  Attribuii 
degli  dèi  simili  ni  virii  degli  nomini:  ambizioni,  discordie. 
amori,  ire,  odii.  combattimenti,  tutte  in  somma  le  umane  pw 
sioui  :  tranne  l'idea  del  fato,  indipendente  e  sciolta  d'ogai 
straniera  influenza,  ogni  possanza «ra  combattuta  e  dispaiata 
da  altra  possanza:  la  stessa  autorità  di  Giove,  che  stringe  i 
fmaÙBÌ  e  fa  tremare  la  terra,  offre  un'imngine  molto  imper- 
fetta dì  quell'autorità  die  regge  tutte  le  cose.  Nullnanracap 
avvi  nella  greca  mitologia  il.  commercio  degli  nomini  caga 
dèi  espresso  in  tanti  modi,  e  talvolta  leggiadri  e  grasiosi  che 
Vaiolino  intelletto  ne  resta  invaghito.  Certa  imngini  spogliate 
del  loro  sensualismo  prendono  lesto  un  altro  aspetto,  beane 
un  uon  so  ebe  di  aereo  e  di  celeste,  che  non  disdice  al  pen- 
siero di  una  religione  pura  ed  elevata,  seiabrando  quanti  ebe 
mentre  il. bello  si  purifica,  l'idea  ebe  si  rappresenta  io  ne  sic* 
bolo  ri  splenda  anch'essa  incontaminata.  Avviano  come  nelle 
passioni,  ebe  abbandonale  a  se  medesime  sono  brutte  e  sre- 
golate, ma  poi  corrette,  indirizzate  ad  un  buon  fine,  non  sona 
più  quelle,  e  riscaldano  i  putti  di  santo  fuoco.  E  di  atti  per- 
chè coli' alta  fronte,  col  ciglio  terribile,  coli'  allo  maestoso 
del  Giove  olìmpico  oon  si  potrà  comporre  l'imagine  del 
vero  Dio?  Strappate  di  mano  a  quel  Giove  le  folgori. 
inondategli  il  viso  d'una  luce  che  tolga  al  volto  il  rarathuc 
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«iÌrlab;-aBugb-  IpWfèta  d'pabrwia  le  eoieoe»  «osse  >  «et 
un  olito:*'**»,  lonapontteia  àa-qeel,-afldo  die  fuo^féiil» 
ilaQ>*liiopic*ti  afel  movo  «  'dal  v«wliio.TtìfitaajeauvBU<eited 
tl.mmjgsioeo  cnttwiiO'obe  ai  abbsaoria  «1  luarivigtteeo1 
greto.      '  *      ■ 

A  eoa  dì*  per  quali' abbnweianittirto,  Il  maratagiiose  Ailld 
ta«ta  «tropea,  eoa  eerti  euforie  da  quelle  «MCoriénb^,  «od 
•'  iaasidisqu  «  ntìo  .muore  nel  terreno  ove  nucqne,  li»  qaetla 
•as«nóworiptM,.«ia.B'UuiÌDna.frt  leganti,  e  procedo  «Ila1 
sd»  iriMfurauuone.  Non  -appgae  sorte  il'  nHitìantìsimo,  elle 
venati  4«ndMO#to:  e.  faliiiHWla  il  auravigNKHO  greo»:  orlerà 
f«  «eousoaitii.  delio  meati  un  aUeo  piarsvlgllpso  dieta  «Mula 
detti  apostoli  e-dei  martiri  »?eta  trtspotfalo  in  Eut-0|ià;  od 
«ralla  jivetesioDeétiiaa,  le.  parole. dei  profeti-  e  delVerboi 
lo  divene  (mDitmXmJom  dà  Dio,  i  rapporti  delibale  supremo 
coti  a  »u»  créatura.  !     . 

Or  la  rebgiooMi'ebrtajftì  ne»  ceoeìiinta  al  cristiao»la»o,idi 
eoa,  per  cosi  dira  4.  fu-  «sdita,  rimase  «ora*  «w'akra  religione 
«titolale  sodio  progoessOjO  ilsnwtaaravigliÒM)  poetico  tesai», 
«pio  iwa  apparterò  i  profeti  ei  oaetori  «be  iodtpingMiwrò 
in  poesia.  E  erislianeiioiO' annodando  il  suo  «aMvigtiooo  eoi 
■OMavigtioRf  «braioo,  e  pie  lardi-col  maTetsgfeeso  gveoo;  Cov- 
jai>  la  molaci»  dalla  poesia  in  Eucogt».. 

Onde  il  maruviglioso  poetico  delta  rosea  estopas  1*00  fii 
«UaMonario  dome  !■  «viltà  di  pacata;  ti  spinse  avanti  «egli 
.asoaol  dello  spinta  waeano;  nel  inodiosToseesB  le  ridoni* 
-fólaaie  detta  trucia,  sj  avvolse  -nelle  faetasiedel  SttKanftlo- 
:ne,  ai  sprofondò  negli  «bissi  della*  seeoud»  vila,  pepai»  il 
-olendo  di  malìorde,  di  folletti,  d'iewantatarr,  imprigionò  i  de- 
«som  eolie  lenti' e>«ellei,«orteoeie  delle  piante;  l'uria' serena 
:o>  tempestosa,'  lei  dolsi  stelle,  il  safBi)»  dèi  flroiaoienli  furono 
toHegraUdi  spiriti,  di  forme  aeree-,  di-  angenei  apleodori,  '«vitr- 
edàbilisrmooie,  di  tatti  e  di  suooi.  he  roggia  dell'Etèrno 
fa  cattatala' sopra  gli-astei,  e  aneli»  di  SaUe*  nelle  viscose 
dattMurre-.divett*  affetti  aoija  areno  i  duo  segni:  ivi  le  sorti 
i  piaolfono;  l.'Eaisleniaidi  *|(idi  due  regni  è  cejnMogo 

Jxlvtr,ji.<.   I'<A.  IY.  «  ...  ■     •• 


r,y  GOOglC 


»70  BEL   1MUYMLJOSO  POSTICO 

«eliti  contliuosi  dell'uovo:  da  quei  don  regni,  ook  ala  èm 
sorgenti,  emanano  i  -jirieiiipii  degli  avvesmneaai  die  basso 
luopo  sulla:  terra:  le  geouraaoai,  come  nella  sverrà  di  Tran, 
toMano  «wULii .a  travagliate  da  esseri  sopnMiatsraU  avversi  o 
favorevoli:  ora  in  mezzo  a  quella  lolLa  scoppia  la  voce  del- 
l'inferno «onte  ■un.,  tuono  ohe  magglliu  iu.meuo  al  cassare 
doUe  piante  sbattute  da  vanto  impetuoso;  ori  ai  fa  adire  b 
TOM  di  Pio  benigna  o  omeeiosii,  ciie.  acquata  le  pasnisai,  a 
hi  <pcf osale  e  le  castiga,  Uh  raggio  di  paradiso  rischiara  il 
mondo,  e  la  tenebra,  dell'inferuo  adombro  la  fnocta  del  sale. 
.  Questo  inaraiìgttaso  è  riucuiaso  nena  rsligàas»  wiiliaw. 
itleMUQ  la  gran  parte,  e  quinci  l'umana  iaMglnasiooev  te  fe- 
conda a  lo  svolge.  Qoel  naraviglioao  nei.Umpi  barbari  e  asta 
(trita*  aitila  del  medio  evo  eia  l'espressione  .dèi  dolori  * 
dulia  speranze  dull'intentU.  era  l'eco  di  tutti  i  oauri  secondo 
ifli  affetti  elle  li  tempestavano, era  la  machine,  dei-gran  peean 
tilie  rappresentava  lo  sooaTalgistento  dal  utoados  do  cui  do- 
veva uscire  come  la  creaaiune  dal  oao&  la  novella  e  rifeae- 
rkla  Europa.  Onde  ora  «Murale  che  i  latti  »  le  idea  avesse 
fondamento  in  un  principio  .sopranalsraie  ai  coauran  se  rose- 
tondo  la  loro  Datura  nell'umano  intelletto.  E  perciò  il  aaan- 
yigtioìo  fu  proporzionato  ai  tempi,  diffuse  la  poesia  naati 
animi  come  un  linguaggio  detta  fede,  come  «sa  furata  éi 
quella  credenza  che  riposava  nei  onori. 

.Quindi  qoel.maravigudso  nel  risorgimento  detta  civUlisi 
tioogiause  al  maravigtioso  greco,  si  adonti* delle  san  tanni, 
attggiacnoc  alle  nocete  del.  sue  bello,  che  col  principi  del- 
l'arte  infondendosi  selle  novelle  prodssiesi  detta  fasta*» 
rumva  il  genia  antico  dandogli  nuove  qualità  e  nuove  iadi- 
ràzo.  E  questa  unione  dei  due  postuli  maraviglicai  ess  assfr 
lata  ni  bisogni  del  tempo  in  cui  ai  sudriu  un  vivo  amora 
detta  forata,  e  se-  ne  vestivano  con  motto  stadie  «d  ariiasw 
quelle  imaglul,  quelle  idee  che.  per  tanto  tempo. dopo  la  te- 
Mita  del  crialisseaimo  accorte,  »'laoorale  dalie-meati»  fecon- 
dala dalla  pietà  intelligente  U  spoaUMca.  ritti  cuori  etrsaaac- 
vaoo  «elle  regioni  inlelle lindi  aspettandoci  soffio  che  le 
traesse  alla  vita. 
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II.  wwigtiwlogreWiww»  liHelteto  i  seni  ioj  (empi  pa- 
gaci; ilmaroviglloso  cristiano  consolò  nei  secoli- berberi  l'a- 
menità getaente,  «  questo  martniglioso,  in  compagnia  del- 
l'anlioo,  soddisfaceva  doppiamente  ni'  bisogni  dell'anima'  e 
dei' musi.  Si  veterano  coltivalo  e  sublimate  lu  inclinaztani 
dell'uomo:  1»  spirilo  si  armonizsOTa  colta  matepie:<'il  piolo 
n«»  iadegneva  il  oonaebìo  eolia  terra:  ti érìeHaoesiBjnJiieeva 
twiDtdaaMMio  l'nturooiilo  divinò  eOtretevento  uniand:  l'uno 
eri  di  perfefcMMiatMtito  all'altra.  Onde  il  meraviglioso  eoe 
non  rfcnltaaw  dall'armonie  di  questi  due  principi!  sarebbe 
ii>fM)rfeHo,  insudiciente  per-  I'  uomo  come  il  meraviglioso 
oriente»,  e  non  potrebbe  progredire  secondando-  o  «cel- 
iando i  moti  tleU'ontanil». 

Vene-  le.  Aie  del  media  evo.il  inora  tiglioso  degli  artisti 
v.  de'  pentì  mostro  perfettamente-  la  composizione  dei  idee 
HKnAprrit»prìMÌpii.  Le  arti  s)  della  plastica  che  della  parola 
tWB  Cupone  beo  determinale,  non  ebbero  leggi  tìése,  min  vi  - 
d«re  svelati  gli  avceui  della  fonila,  uè  seppero  ì  modi  della 
(lieo*  rappreeentaateee  delle  idee  e  degli  oggetti  etra  quando 
il -genio  greco 'fu  ben  .  eoiioeciato ,  intei-prelatoie- imitato. 
Quandi  la  maestà  di  Giove  purfeainaeta  iti  «ausila-  dà  Dia  pa- 
dre,1  le-fote»  d'Apollo  sptritaalizzate  he)  Cristo,  te  annÉHeept 
dei  genti  e  degli  amori  santificate  negli  angeli,  l'avermi  ira»*- 
formate  io  pnnden»snio  con  piò  variata  imaginazione  divieti 
peniti  e  di  anime  tornentale,  l'olimpo  e  l'eliso  ttompònenti 
uè  -paradiso  tnUo  luce,  popolato  di  anime,  irradiato  dalla 
grandezze  di  Die.  Quindi  le  battaglie  omeriche. nelle  batta- 
glie de'  cristiani  cogl' infedeli,  il  lato  clic  anima- le  scene  gre- 
ebe  riprodotto  sulle  noslre  scene,  l'inno,  la  canzone,  l'idtlio 
ohe  rinascono  eolla  novella  ispirazione  sotto  le  ah  lidie  sete* 
bianze. 

Mail  nuitviglioao  greco  si'  afTaocie  talvolta  senza  alcnnà 
trasformazione  e  si  mescola  al  eristiano,  conservando  am- 
bedue le  loro  qualità  come  nel  poema  di  Camoeus.  Ami' gli 
affetti  dell'uomo  cristiano'  vestono  le  forme  del  pagano.  Amore 
od.  Imene  mi  loro  simboli  -nutidii ,   col  turcasso  e  la  face 
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i  presso  gli  altari  del  vero  Dio.  Nelle  gioie  dei  beo- 
chetli  Bacco  iatervìene  aiolo  di  pampini:  Minerva  è  invocati 
dai  sapienti,  Apollo  e  il  coro  delle  muse  da'  poeti,  e  via  di- 
scorrendo, cosicché  il  man* igiioso  greco  era  talmente  tor- 
nato a  signoreggiare  nelle  fantasie,  che  neon  brava  sema  quello 
non  potersi  più  esprimere  no  scotimento,  presentare  aa'ima- 
grne,  un  concetto,  ila  quest'abuso  venne  emendato  gonade  fi 
mostrato  dai  filosofi  scrittori  che  no  angelo  sùseitanle  aaa 
procella  Invece  d'Eolo,  portante  il  comando  di  Dio  o  b  pre- 
ghiera amane  infece  d'Iride  e  dì  Mercurio,  Illuminante  l'eoo» 
invece  di  Minerva  o  di  Apollo,  era  imagine  piena  di  filosofia 
«  d'intento,  e  materia  sublime  per  l'arte.  Fu  mostrato  che  i 
demoni!  possono  acconciamente  tener  mogo  del  genii  cat- 
tivi, come  gli  aogeli  far  vece  di  geniì  beoni.  Il  segreto  del- 
l'arte è  nell'armonia  del  meraviglioso  greco  e  del  inumi 
glioso  cristiano.  Eliminare  i  miti  antichi  come  natii  io  sa 
stesai  perche  non  hanno  piò  senso  per  i  nostri  intelletti,  ni 
corrispondenza  eoi  nostri  affetti,  trarre  da  qae'  miti  In  sbrani 
quelle  parte  : insomma  ohe  conviene  alle  nostre  credente* 
condizioni  sociali  ;  comporre  ho  principio  che  abbia  vita  nel 
erislianeaimo  e  nel  paganesimo  senta  alterare  quelle  secreti 
maératione  che  rende  il  maraviglio»  denterò  n  ricco  d'av- 
venire: ecco  l'officio  dell'arte  a  cai  fa  talvolta  adempiala 
da  illustri  scrittori  se  non  pienamente  ninno  in  parse. 
.  Nel  princìpio  del  secoto  presente  la  reoaione  contro  ileo» 
bìqìmdv  non  tendeva  ad  altro  che  a  separare  il  paganesìM 
dai  Cristianesimo:  e  dilTatti  il  nostro  meraviglioso  bob  stri 
vero  e  completo  ohe  quando  ne4saranno  meglio  coni  preti  i 
rapporti  col  meraviglioso  antico  e  colla  società  modera*. 
Oggi,  quanto  alla  prima  parte,  ornai  siamo  io  qeeato  ponte: 
tranne  qualche  poeta  arcadico  italiano,  sì  avrebbe  vergogni 
lo  scriver  d'amore  coi  «odi  d'Aaaoreonte,  o  mettere  io  meno 
Apollo,  o  altro  divinità  che  Hot  hanno  più  altari  ne  adora- 
tori. Il  settentrionalismo,  ovvero  la  mitologi»  nordica  io  ag- 
gio ai  materialisti  del  classicismo  puro,  e  che  «enne  aoslìfaìti 
talvolta  a  questo,  non  è  che  il  maraviglioso  cristiano  del  nw- 
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dio  ero  alterato  dalle  tradizioni,  e  foggiato  secondo  l'indole 
e  il  genio  dei  popoli  settentrionali.  Se  quella  mitologia  ripu- 
gna a  noi  in  parie,  quantunque  abbia  radice  nel  crnlianeaimò, 
egli  è  che  non  essendosi  adatto  armonizzata  coli' arte  greca 
ha  conservato  la  sua  ratideua,  la  ami  ferocia,  e  non  ti  è  ri- 
polito e  adornata  colle  forme  del  bello. 

Resta  che  al  stndiino  profondamente  le  relazioni  del  ma- 
raTiglioso  colta  società  moderna.  Anche  questo  studio"  oc- 
cupa le  menti,  dei  filosofi  e  dei. poeti,  studio  importante  con 
cui. *i  deve  giungere  alta  cognizione  della  mente  e  del  cuore 
dell'aomo  selle  condizioni  attuali  dell'umanità:  studio  che 
deve  indagare  te  inclinazioni  e  i  bisogni  dei  popoli,  e  dimo- 
strare qui  meraviglioso  poetico  ad  essi  convenga,  o  per  dir 
meglio  quel  maraviglioso  scaturisce,  dall'animo  laro,  perchè 
la  poesia  renda  il  concetto  dell'epoca  presente. 

V'ha  ohi  pretende  che  debba  esser  bandito  dalla  poesia 
ogni  sorta  di  maravigljoao  sopraoatnrale,  come  se  l'Homo, 
cessale  le  sue  relazioni  cogli  esseri  superiori,  si  mochiada 
tutto  quanto  nella  sua  materia  come  no  animale  che  non  ha 
il  ben  dell'intelletto,  e  non  sente  il  vincolo,  che  l'unisce  al- 
l'universo e  al  ano  fattore.  Vi  potrà  estete  mutamento,  tras- 
formazione, nel  meraviglioso,  ma  questo  non  cesserà  mai  per 
quanto  lo  stato  sociale  cambii  Caccia;  ed  anzi  il  meraviglioso 
della  razza  europea  non  solo  è  adattato,  come  vedemmo, 
■i  progressi  sociali,  ma  racchiude  Unta  vitalità  da  partorire 
e  governare  le  leggi  del  futuro.  Come  un  tal  meravigliose 
b  la  orniti,  è  il  cristianesimo  «stesso,  cosi  partecipa  della 
sutura  di  questo,  ha  H  suo  spirilo,  la  sua  scintilla,  che  da  vita 
immortale  alle  genti,  ohe  le  purifica  del  fango,  le  solleva  alle 
delizie  celesti.  Il  meraviglioso  moderno,  non  altrimenti  che 
il  cristianesimo,  deve  rappresentare  la  nobiltà  e  la  bellezza 
dell'anima  umana,  deificare  la  liberta  saggia  e  moderata,  far 
la  guerra  alta  tirannide  colle  virtù,  e  coU'opinìone  indiriz- 
zare le  arti  al  fine  sauto  di  giovar  la  patria,  aprire  i  tesori 
della  imsginj  e  degli  affetti,  simboleggiare  in  mille  modi 
l'amore  dell'uomo  verso  Dio,  verso  il  suo  simile  e  le  cose 
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creale,' consociare  l'eleaiento  divino  eolIVIemenlo  t 
Tare  timmirnru  lo  bellezze  morale  e  fisica  del  crealo. 

Quinto  non  Tu  savi»  il  caltohcismo  nel  condannare  gTi- 
coanchutti!  Come  none  monco  di  («colla  il  protestantismo 
«he  rigeld  i  simboli!  La  Chiesa  volle  conservare  il  maravì- 
glioso  poetico,  e  fu  volontà  piena  di  sennò.  Ella  ornò  ha 
no»  scile  in  Vaticano  colle  pio  illustri  opere  dell'arte:  non  1<- 
fcue  'orrore  il  sensualismo,  i desiatolo  dal  bello  greco  v 
temperato  dalla  religione- Lo  spìrito  e  la  -materia  oseironti 
dalla  stessa  mano  onnipotente;  e  la  Chiesa  conoscendo  qnc- 
sta  verità  promosse  lo  studio  e  l'amore  delle  arti  berle,  e 
permise  die  si  tributasse  omaggio  al  genio  greco  in  Vali- 
oaiiit;  ■  collocando  l'Apollo  e  il  Laocooule,  ore  Retatilo  di- 
pinse 5.  Leono  e  la  Dispai*  del  Sagrarne  nto.  E  non  è  que- 
sta una  prova  che  il  maraviglioso  antico  sceverato  d'ogni 
kle*  pagana  conservavo  un  non  so  che  di  divino  nella  forvi;» 
eoe  lo  rendeva  associabile  col  maravhgUoM  cristiano?  E 
come  quel  l'associa  si  one  si  facevi  mrteibilmeotè  negli  «piriti 
eolie  ricerche  delle  cose  «etiche  effettuate  negli  ereaiTH  e 
nel  seno  della  terra,  coti  visibilmente  aveva  luogo  in  Roma, 
e  oot  snggello  dcll'autoritii  papale,  mentre  si  -Ordinavano  splen- 
didpnente  i  ma  sei  a  spettacolo  d'Italia  e  dell'Europa. 

ÌA  riformo  di  Lutero  non  volle  il  BimnoKsfno  romano; 
pretendendo*  di  parlare  affo  spirilo  senza  indir  Itimi  ni  e*jn*v 
e  arVìmngiiriEioner  e'  «Osi  il  protestatili*»©'  non  aWwac- 
ebndo  -tutte-  le  facoltà  -rieR'aomo  non  Cu  dt  pretti  sbddisCi- 
tion*  Hi  suoi  bisogni.'  I  poeti  e  gH  ertisti  protestanti  non 
potendo- tW-Ondare  la-mente  col  tnarnvlglibso  astratto  deMa 
toro  'religione,  sivafeeto  spesso  de1!  -mwravìglIvMo  cafolteo, 
in 'cui  al  trovano  i  necessnrìi  eie  mentì  dell'arte,  die  rappre- 
senta- te  i  Magi  ni  e  te  cose. 
'  Non  mancano  quelli  ebe  pretendono  potersi  convenevol- 
mente sostituire  il  maraviglioso  hatorale  a!  maraviglioso  so- 
(•rntininralè:  oggi  lauti  prodigii  ■delPhrgcgno1,  tanti  trovali  dt 
«elcnie,  Unti  meealusmi  d'Industria ,  si'  rapide  cWminrea- 
rioni  di  popoli!  Oh  c'erto  le  opere  nell'uomo  sono  rfegitt- 
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d'esser  celebrai»;  ma  non  volete-  riconoscere  in  quelle  il  sof- 
fio di  Dio?  E  «volgendo  gli  arcani  dell'ingegno  vorrete  di- 
menticare gli  affetti  dell'animo,  l'uomo  in  somma  morale? 
Spegnete  il  meraviglioso  sopranatnrale,  e  l'almo  rimane  una 
machina  isolata  nel  «reato:  spegnete  quel  maraviglio*)  e  il 
poeta  perderà  l'ali  della  mente  che  lo  trasportano  fuori  del 
circolo  dal  potali  vo  nel  segno  dalle  idea  e  delle  imagìni,  nel 
paradiso  degli  affetti  celesti,  che  servono  di  compimento  e 
di  premio  agli  affetti  terreni:  il  poeta  sarà  un  dipintore  ma- 
teriale della  natura. 

Ma  questo  meraviglioso  sopranalurala  e  poetico  sarà  ai 
di  nostri  come  nel  passato?  Sara  come  il  cristianesimo,  pre- 
sentandosi nelle  stesse  condizioni  di  questo  che  fu  in  tutti 
i  tempi  adattato  alla' specie  umana;  sarà  non  solo  come  il 
cristianesimo  in  se  slesso,  ma  com'è  nelle  sue  relazioni  collo 
spirilo  umano  e  come  fu  accompagnata  dalle  tradizioni  e 
credenze  popolari.  Se  oggi  certe  apparizioni  ed  effetti  di 
virtù  sopranaturali  necessarie  per  l'epopea  che  fiorì  nel  me- 
dio evo  non  hanno  luogo  o  non  sì  credono,  v'hanno  altri 
componimenti  in  cnì  il  maraviglioso  può " disporsi  sotto  al- 
tro aspetto:  e  non  v'è  d'oopo  «he  un  angelo  o  il*  tramo- 
nto si  sottoponga  al  snaso,  il  primo  per  nini  ministre  del 
bene,  il  secando  .per  apportare  II  male:  Il  commercio  firn 
l'aceto  e  Dio. si  fa  spiritnasmonte:  il  mondo  della  eovoiesn» 
è  vasto  e  peefcoda  pia  del  mondo  ohe  ei  splende  agli  oe-i 
cai?  feri  è  la  miniera  del  maraviglioso  postico  doratura  qasata 
l'uomo  istasso:  eqaet  meravigliosa  maritando -il  ciclo  no*» 
tetta  sarà  coma  il  cielo  pia  o  meno  arcano,  pia  e  meno 
manifesto,  ma  sempre  compagno  dell'uomo,  ispiralioae  I 
norma  todiipo  nubile  dell'arte. 

Ltior  Cicaoiti. 
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PROGETTO  Di  LEGGE 


Arferium  •>(  JWalWro  PNnio  ««gettar*»  di  Sto*» 

per  rfclruzi'one  ptiWieu 

In  MlnniM*  del  7  (!■■■•  1S4B 


.  i  Sianoti; 

.  •  jR'WmioH  p»ttic80bianiaaw  l'aUetiaione  e  le  eanM 
fttoaww.e  dei  otUadiai.  bautte  la  parti  datf  i— HMWh 
•hfe  ii.dk  io  nome  dsrtlo.  Slato,  molta-,  ed  importanti  »ifòm« 
mm  ioTOcalB  dall' 0fMidbedel{ta%a6.  Affinchè  quatte  rifanne 
paesano  rn*r*darsi,  aOinfrèiatrodoita  pOMMo  aortite  gli 
effeitrctae.tMaeaet:  «014  dei  bueoi,  e  nenessarin,  che  «091 
«attuila  wurgetìurehÌA  di  podestà,  la  q*ak  ed  iUanJai  ti  fio- 
WM  o»i  «noi  consigli/  e  «gli  all'eseoazibne.  di  ogai  diasi- 
pliaa  «ne  «gK  abbi»  sanato,  0  eh*c«sw  sbmìdb, 

A  questo  fine  appunto  intendala  Legga,  ohe  ho  Tonare  di 
portare  alle  Camera. 

La  legge  che  istituì  il  Ministero  di  public*  istruzione,  con- 
tenuta Delle  Regie  Patenti  del  30  novembre  1847,  fece  ces- 
sare l'autorità  del  Magistrato' delhr Riforma,  della  Deputai»* 
agli  studi  di  Genova,  dei  Consigli  di  riforma  dei  Magistrali 
sopra  gli  studi  di  Sardegna. 
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QgellvsfcM*  lnggBiOrdkiwM.rJgiiUsioiMpimM  ilJfcM» 
stero  di  un  Consiglio;  eupariox»  di  public*  «trtijiDae.-.  :auT 
iuHui»v*qf)aU»'di  Consigli  special*  ftfesto  l«,»iag<)le  Uni- 
venia, 

GwR.  BigUeltoo)eL37dtflea)b*e  aitinosi  nonMiia«m«  i 
quattro  mentri,  dei  finali  £*  formato  il  Consiglio  anpwiorw 
e  frattanto  cJjo.  foste  «gai  con*  disposta  per  rialjtsùene  dui 
Consigli  uiiivorsiUTH,  si  oonferi  a  qiwl  Consìglio;  latta  i'nm 
torita,the  già  spettava  si  togintralo:  della  Riroenw:  si  rasool. 
aero  nel  Capo  dell»  Deputazione  agli  studi  di  Gwiom.  a  «e* 
Presid«oAt dei-Conati  di  Ritorna  d*  Nw  e  dì .GbwaWc* 
tolte  qoeHe  ohe  «  tuli  jQonsigH  avevano  appartenuto. 

Con  altro  Regialtlglieito  d«l  85  gennaio  nltiwa  «carso l'a*t< 
torità  dei. Magistrati  wgli  studiai  Sardtgoa fa  prorogala. «no 
al  1  *  leaggiot  b  poi  o0«  deoretodel  34  p.  p.  aprilo  coatta***» 
(«afilla  pfouMilatuMe  -dulia  legge  elio  down  istituire  A» 
nuove  podestà. 

Quatta  cowdiMQiie  di  cete,  cita  a  primo  aspetto  si  di  a 
divedere  eaaae  .teajeórMCkj  non  *<  sarebbe  «osi  a  toog* 
inaaleouta,  se  la  felice  traafornMatone,  per  eoi  onesta  «u>-> 
narchta.  di  assoluta  difflnae  «o«it«uoDale-,  «a«  «««• 
riobiestfl ,.  ohe  prie»  di  proawlgwre  une  logge  di  Usiti 
moniaeiQ., .  quale  è  quella  eb»  debbo  pow«,  la  basi odi 
tulli  i  n>tgtioraawi4i  da  ielmdawai  osU'  iatrm*QOB.:Bjrbv 
bllca,  -ai  eaplonsase  il  loto  della,  anziane,  eseyessó  4alt* 
Caraeae. 

Prima  oke  In  Camene  fosaaro,  riunita,  oredaMi  tuttavia  de.7 
bitO:n>»  praaanlare  «Uà  isau  di,S.  A.  &U  tnaoipe  Luagsttftr 
nen(&.f^ioefslodolKagaoil,deoc»todel  l-dijsta^gi*,  copotit 
si  atg»*»ì«.al  r^Mg*w*B|wriK>rediaMWto»tstni«(irw'(  wW 
voto  BManUwo,  giacete  oosì  richiede»  il  prinoipip  detta  «*- 
ponttMft»  a»»i»jeri»to  eh*  «  Uni*  jwrte  della  gwanUgie 
caatittiwMiati. , 

Nella  legga  che  |h>  1',  onore  di  presentare  alle  CaaMPe, 
un  Consiglio  superiore  dì   pwblka  islraaione  sta  io  capo 
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di>  tatti  1  consessi,  ebe,  sotto  In  direaiebe  del  Ministro, 
portano  la  loro  vigila»»  suda  public»  istrtiziotie. 

Tulle  le  questioni  eie  appartengono  al1  governo  di'  questa, 
debbono  essere  illustrate  coi  lumi  detta  scienza.  O  adoperi 
a  provedere,  a  die  te  scuote  primarie  dMbndano  gli  elementi 
del  aapere  ohe  sono  altresì  un  eteinMtD  di  civiltà,  o  *  Man- 
tenere' te  scuole  superiori  ad  en'allenu  di  dottrine  propor- 
ùonata  al  progresso  del  sapere,  è  necessario  al  Governo 
«insellarsi  con  coloro  che  hanno  falle  degli  stadi  l'opera 
principale  delta  fila.  Il  Consiglio  superiore  e  appunto  destt- 
nato-a  studiare  di  contine»  le  esigente  deiristraxioee,  a 
partecipate  al  Governo  questi  suoi  Stadi,  e  consigliarlo,  af- 
Dncha  ti  paese  partecipi  a  tutti  i  benefici!  di  en'  istruzione 
targnnenlo  diflbee.  Il  suo  voto  avrà  «(oriti  non  pure  eli 
consiglio,  ma  di  deliberazione,  quando  et  tratti  e  di  Appro- 
vare «a  trattato  «óienttSco  dstaliaeto  airiesegeanieeio.  o  eli 
giudicare  delle  accuse  portate  contro  una  persona  dedicava 
all'insegnamento.  Nel  primo  caso  caso  la  detibmtJc*e  riebbe 
dipendere  tetta  dune  dottrini)  deHa  scienza,  dette  qenK  a 
Consiglio  superiore  è  custode  e  reps reteetanle  pressò  il  Go- 
verno. Nel  secondo  le  ragioni  della  difesa  riebiedoeo,  che 
raccògliere  od  il. rigettare  oVeccnss  «he  miri  e  distruggere 
tenere  te  a  danneggiare  ratti  gV  interessi  di  nei  persone  «tata 
al  nobile  ofllélo  détti  neegnanwotu,  noe  sito  la  arMtrio  rie! 
Ministro'.  Con  quatta  disposinone  di  legge  le  persone  «fedi- 
cate  all'istruzione  publica,  vantaggiate  del  diritto  di'htamo- 
Yitìilrla,  verranno  ad  aoqvnatare  tea:  gittata  indlpeedebM.  Gli 
uniti  rtelh  sclerraa-  e  deiPedoeetione  »ee  variano  cotraHer- 
«arsi  deHe  parti  e  delle  ■  persane  dee  pessotto  saewietst  '  act 
governo  delio  Stato.  A#ls«be>o8tawaoseaeT8i  eeeiMaavai- 
ptrthilita,  è  opportoney  <**  boterò  4  qttaii  si  dedveano  a 
questo  tHReid -non  arAtawd  ntdta  da  tewere  daH'  aivjWrirj  di 
coloro,  cai  le  variazioni  delle  opinioni  politiche  orevàteaiì 
affli  )*yt>rn«tir  posano  bbifttaarS  n  reggere'?!  governo  deO'i- 
Mfetione."      '      '    "'  "  !    ;  ■'■'  ' 
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Uà»  legge  apposita  dova*  reganare  I  basidi  destitwfonè  e 

di  HOsacaHooe.  •  ' 

Ginqae  dei  BManbrt  d)  questa  Omelglio,  «celti  fra  i  pro**»-' 
sori  alleali  od  emeriti,  rapomeuteraiMO  le  varie  Uéottfetofer' 
gnanti  nelle  Uniwrsitii. 

Dopo  La  primo  forraarion*  ai  riefatedera,  die  fieno  «tali 
membri  dì  no  Contigli*)  anlveraUarto.  Qbesto  affiatò  die  gfl 
avrà  preperati  e  studiare  ci»  «he  «patte  ai  faremo  delta  p«i  ' 
htioa  istruzione,  «ara  indizio  aheesì  della  tìdaeia  «be  ripón- 
gono- m  toro  ì  professori  e  i  membri  delie  divora»  (eeetikJ 
Annestine  Mao  aliami  due  «celli  in  fnori dette  CnWereH*/ 
ira  le  penarne  distinte  per  cottane  d'ingegno.  Nel  Coesigtin 
superiore  «t'atnrakwe,  reme  b  tetti  gli  altri  coltogli,  pMstMM* 
diffondersi  preocowpsrìonì  cbesceMtflole  liberta  de*  giodWoJ 
Esse  rieaciraaéo  meno  pericotase,  quando  «He  detibenstttoei 
dei  professori  si  frammettano  persene  che  abbiano  eoa  lèva1 
comune  l'amore  agli  stndii,  non  le  abitudiai  della  «fitti- I 
membri.  peranMaaj  dt  un  cowìgtio  in  cai  non  s'iowodaea  a 
tempo  a  tempo  qoakhe  pertoM  nuova,  possono  eeMM,  mttnw 
che  ali  ni,  hi  grado-  di  ravvisare  ogt'iifftoereliienU  degli  ordm* 
itone  sotto  ataattili,  e  l'opporlnnltir  dMnteodnre*  di  rAoHì 
Persie)  a  quell'elemento  permanente  ppopeng»,  «he  Bel  sta 
aggiunto  ano  mutabile,  a  eeesporr» Il quieto  eoniaerreliwaw 
prore* ^> è»  o  dottori  coHegia  li  che  rerrann*  scelti  dar  He  tra 
tulle  le  facoltà  e  tutte  le  Università. 

Allorquando-  la  legge-i  iwtìHwodo  no  appòsito- MniaMB  per 
la  pitbtìcri  ttfrectooe,  foMe  «Ile  questa  veufcM  Trardniaaa  -aftù 
pra-msevebMi,  «tea  deewt»  oppdrtahametrtfe/ahfe  kisiettirf 
eM  CcHhlgHd  destinala  a  vegfiare-  sulle  puMteà  Wtrnalone  -dt 
lutto  laSsato,  altri  ne  fseeeto-  inila»!,  i  (funi!  provedtiser* 
a  eàiHifna  flaivereUe,  EuwoMervure  fa  diselline  preacrtne1 
dil'Govetfto,  vegliare  de  vMrio  «1  prognato  -delPtetrWlMre,' 
sUlttìare  conli  scorta  deil'esperienza  1e  ttfevme  oppeMon^ 
ad  mlrodwvi*?,  pf"o«iiiev«r«;prewe-il  OoMlflte-  superiore  « 
presso  il  Mftrtatro,  BOm1a>ll/aliavali<doa^<mtrarei>NsMii0 
dei  GAU*tg*t  «rtreMlarii,  ■'•      -     ."-"V    •  :•••-.•'    t    < 
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fcvqaetti,«otte  nel  Cotanta  •beer'iore,  propongo  ohe  ab- 
biano sede  cinque  professori  attuali  od  emeriti,  e  dee  per- 
sona estrànee- alleni  wenàtà,.  ma  ilfanUi  per  amilo  seàtsiìnVo 
e  lattennò.  Propone»,  cea  i  einqoe  profeseeri  siane  scelti 
dal  Re  sopra  altrettante  terne  formate  dai  collegi  delle  facoltà. 
!*■  elejiofie  fatta  a  quel  modo  esaendo  iadiaio  desk  fiducia 
rwei  della  partono  che  eempengone  le  Università,  come  del 
iberno,  dar»  argosnenl» a  eewnoerB  che  pessaiwéoyerare 
utiUwuite  in  servizio  cibile  noienu  «  «iella  gioventù.  A  qeesti 
membri,  ,credo.  debba  «gftWlgenl  il  governatore  di  egei 
cMviUO,  il  ejvaie,  eome  qnarle  delle  Provincie  di  Terieo,  sia 
destinato  a  ricevere  gli  alunni  «Mie  varie  Medita  ce»  freeaen- 
toieo  Bm'CBisflreìLìii  «a  membnodel  Consiglio  di  cradeeoa  detti 
Giti*  ia  cai  risiede  l'I'oiranttà, per  meta»  della  quale  l'Uni- 
verniti  «  la  podestà  municipale  siano  ia  gride  di  prendere 
latti  i  connetti  eoe  poetano  -occorrete  aell'inteienae  degli 


,  Ai  Cannigli  untvenitafitpropnngnvcfcee 
•aggio  scelto  dal  Re.  QaeaU  rappresentando  più  pertieolsr- 
WWMe  l'autorità,  del  Governo,  meatec  i  membri  scelti  tra  le 
(moN  rapeeenwdaranino  gì' interassi  deH'iaeeanaaiaata^  ti 
manterrà  armenie  -di  «ornigli  Ira  il  governo  ed  il  onestasti 
uejwmtarioùesa»  aera  carne  il  centro,  n  cai  faranno  capo  e 
le  iKreKtaaj  date  dal  gov«rn»«  i  consigli  suggeriti  dal  stati 
dei  professori  e  dei  dotti.. 

■.  4«jweU  Consigli  ni  tono  ngginali  dee  nfiettgu  aonaecrsii 
<Wle  a«etate  leggi:  ^eello  del  Rettore  «  del  Gaaasra.  U  aUttara 
inporetenteta .  l'naAerità  del  Coanigtto  presto  i  propretori  • 
eresio  gli  atodeaU:  qua  le-  eoe  farti  agni  volte  che  1'  ergeau 
eoa,  tentante  d'indugiare  pw  aapeliain»  le  datiheraiieai  Al 
CMnove  apparterrà  pia  perttoolaraiente  l' officio  di  aaHeeUarc 
reaacacioae  dalle  leggi*  dì  vegliai»,  a  che  queste  siano  os- 
tarraae  aéiraiHt*Uere  gli,  sudanti  ai  eorti  ed  agli  cenai. 
peieaalì  avrieoejoaoe  a  sidiehtau  In  loro  capacità. 

Se  le  dettnemioni,  c*e  apparhtngaao  al  generate  governo 
dette  Università  debbono  concertarti  In  celate  Che  peefas- 
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sano 'In  diverte  perii  delia  stiesz»,  è  pope  "necessario  *r  dia 
rulla  aioonsigti  di  chiù  dedica*  proposito  adorna  dottrina. 
Iter  prendere  le  inUstta'mmutA  obe  possano  condurre 'al  and 
avaaxamenlo;  senza  del  obe  sarebbe  impossibile  H  progresso 
gaeerale  delle  sciente.  Fara  oanersMloni  ani  rendicónti  del 
professori;  proporrai  regolamenti  ■IHi  all'avrtniianieftt*  "de^ 
gli  studi  di  ciascuna  aeseaut;  giuesoare  i  meriti  dttgR  «(adenti 
e  di  coloro  obe  si  propoageoa  per  -esercitare  -l'asseto  di  ripeJ 
Uteri  «per  easare  aggregali,  «no  parti  ohe  spettano  Ossea 
zialmeo  te  ai  Cousigli  delle  Facoltà.  ,..■■■•> 

Io  sono  persuaso,  obe  il  ooulpleeso  dal'  pppTOdhMenti  Btiom 
proposti  aia  per  oondorr»  al  progress»  degli-  stadi  unirerslJ 
Uri*.  Color*  ohe. li  profeta»^  san tirènao  un  niiovb  Bthaolou 
farli  laurire,  quando,  essi  shbamaiU. maggior  parte  nel  go«refajd 
licite  Università;  chiamati  a  proporre  db  caw  passa  «arWtr 
alile  al  pregresse  dalla  scienza,  racemo  del  iora  Ingegno  ed 
il  corredo  della  loro  efadituab  si  rivolgersaao  alla  riceve* 
dai  metodi  a  dette  discipline  eoe  paesano  eaaddrM  a  quatto 
scopo:  il  Governo  iUanioato  dal  consigli  di  coloro  cbe  dééV 
«ali  di  proposito  alle  astante  sono  m  gndo<dUdoipVen«Wue 
la  oeteasUà,  potrà  meglio  penuzieiinre  le  00  Adizioni  della  pu- 
blèpa  iatrsaiom 

Sa  al  gore»»  dcH'UMvereitfc  etefaboae-  concorrere  egUnfu 
mente  i  Professati  di  latte  le  fueriab,  boa  così  pad  dirsi  del" 
1?  edacaziene  secondarla.  Propongo  pereto  cbe  lineata  sia  gu: 
veruni» -do  ana  speciale  Coaamitrioae,  «cui  alano  «Marnati  ti 
Professore  di  Lettere,  membro  del  Consiglio  IJnfveraffnflb; 
giacanè  le  lottar»  lauseed  italiane  occupavo  gioswmelrtè  il 
luogo  principale  ftetl'iatraiiooe  seeoaidaria;'  I*  Professore  di 
Siieeze  anelte  e  inatemaliòbe;  allineile  non  sietro'tnAciiraTs 
le  ragioni- degli  studia  positivi  caa  debbono  purè'  Brere  una 
larga  sarte  nall'edacaaione  secondari*;  il  Professóre  dt'ioe^ 
lodo  per  proprie  iatìtato  pio  obe  alili  chiamato  allo  statilo 
dai  metodi  e  delle  discipline  ebe  peesoM  conferir*  al  buono 
ed  alile  indirizzo  dell'educazione.  A  questi  si  aggiungere  uno 
dei  membri  estranei  all' Uni  Tersità  per  impedire  cbe  Bob  pre- 
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ytdgano  «wJwiwnwiJMte  le  srsdKÌoHi>>rii*Bsr.  ai  aggiungerà 
UflrifWOto  il  Pr-ewlc*(e,  ri  *nal«  sarà  a  capo  ali  questa  Co» 
(uissioiie,  eome  ìt  a  «apo  ddll'Uarveraiui;  Il  Cosare  «empiri 
presso  di.ensa  lostesee'parLi  ose  presso  il  Consiglio  Eeirer- 
wJtartp,  Ci»*  fatta  «QnpMiHMMM  della  Commissione  «ira  ad 
eajna«-di  uno  siaaso  spirilo  la  direzione:  di  tutto  l'insegn- 
Wfirto '  ItjtlemnWi  arcare  ohe  l'ialmione  secondaria  venga 
dÌHiUa,per  nwdo  ode  ti  «vrii  ud  «sssre  conveniente  prepa- 
ranian£.aU'ntftiaÌQne  inperierev  queste  ad  estere  nonteotesfe 
compimento  dell'istruzione  aeoondiirìa. 
,.  l'-W'IadifOwoae  della  Aedo,  le  Elementari  propongo  l'isti- 
Iasione. di  BaCootiglit*  de  stabilirsi  «■  agni  epea>-leogo  di 
HMmswia.  Col  «(maamiidel  atagàstpatcdeHa  Riforma  cessando 
a«eh>-i  RiCaratatori  provinateti  e  i  Delegati ,  rione*  ae- 
aajaaajo.  aerrogavli.  con  «ne,  poaVssa.-eb*  risieda  in  eìa- 
souua  premute.'  Uflkie notatale  ,drqocata  nave  di  prò- 
■edace  all'iskraaiojM  eiementarc,  latta-  ejeale  inai  potrebbe 
pantere,  la,  Ceaaoniaioojo,;  eh»  risiederà  is  ciascuna  Caà- 
venHà.  ■.*■ 

,„  Vaa  dapjrtaxloaf)  aeelta  tea  »  Prafesaori  o  i  Irotteri  di  Sos- 
sio, sarebbe- eoe*  w  arade-diotìoaearat  dalla  annoia  dv'vateg- 
gio,  né  sarebbe  facile  fare  eseguire  gli  ordini  cheda  ajnesla,aer 
lo  più  lontana,  podestà  ai  SraaiaeUssstem  a  qaeste.  Ad  atte- 
nere ciò  pare  più  conducente  una  'Coinaoisuieae,  di  cai  br- 
inino parte  tutto  le  podestà  «ne  in  Dissenna  pioitewter  pat- 
aoao.ialntra  sul  progresso  daèt'  ìstnakptte.  Ne  uri)  esse 
llMeauteAte  eli*  Ite  nella  sae  dtpaodeota  le  Annhristieainaf 
cpantoali;*!  saranno  eùiaoauti,  un  delegato  -del  ■  Yeseotro,  il 
nonio,  fera,  le  parli  .dette  podestà  ecrieaiastics,  e  sosterrà  t* 
Varassi  detta  religione;  <il.  Prevedilo*?  Regie  persa  Scuole; 
t'IapsUor»  dello  *moJtì«riesaefltari,  stipaste -è  per*  isgge  essi 
rneaso  di  vegliare,  aceieofllte  siano  osservati  i  regolaescnti  e 
taÌBteoaàM[.4uper^iTB.nett,ÌnsBa^nMntaeì<tngeBSm  iat- 
^proscritti  (1)}  «e  Professore  del  Collegio. Resse,  Henafc 

.{1}  UÌt.  fU  l  »&*».>&*.         ..      -  .        !     .  ■■         • 
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porti  ilwMributq  (teli*  WW  idoltoina  e.dafla;ilala  Mfw^ma 
ul  nigltoratueato  4*Ue  &uqI*  alarne»  tarij  JbuNaoa te  -do* 
■uephri  ilei  Consiglio  prnfjiwiale,  i  qoeiioot  loco. Medito 
iofloiacaoo  sulla  dittinone  delt'iatrtuifaio  nei  eoeMMii  dette 
provincia. 

Uh  Cpwigl»  «  qnrf  wdp  t»mpo*to  sarà  in  gtadodi  pa- 
trocinane efutiweoifiOte  la  .auifi  dett'iaUeeiee*  popolare^ 
uiqUe.  voMopuT  troppo  poetati*,  A4  «oerqiiai»  qneal'  ueteio 
wr»  coadapeote,  ringareoM  uUeil.pfOgeiio.  AMribaJace  al 
C#j»i(fMo  proxm«iate  (l'ift*pi«iime,,taa)to^l«  «tewoei  dei 
maestri,  quanta  ooUcaelMiow  UB'i«M*ttti«  le  ■■mitoJaiWT 
ziooì  coaniiaali,  L'«w  WFaiÀon«.«kU»tofQ  acelufc  to>CO#asttoae 

dulie  controversie  cbepe»aooi«  ioaor*)we-io.«rdj«ajLooìe*jT 
pimento. doUe, oblivioni  acolastìebe,,  rantofiità  diipraMto-r 
viare  sui  casi  clideslitaùaoe  q  di,a»»?eo*iooe,  dariBi  Gotj- 
atfib"  provinciali  Pft'utìla  Miftuftiii*  tu*4m^BC#kiy««aM.Mgb 
uinm|ni»Uatpri  dei  Campimi;  sarà  ,ub  .prie». paaao  «.rielewe  e 
migliorare  I».  coedizione  di  coloro  cte.jUejKiow.aU'easHe 
ma  'rapportante  uffici»  di  edacapra  il  pattato  otHIft  seaote 
primati*,. 

L'uttjnm.  dello,  pedanti  iatftoito-  dal  pwjfeWo  «Ite  io  adttoH 
pongo  alle  Camere,  e  quella  dei  Proveditori  delle,  S  peate. 
Nua:BÌ4)RÌi  {iure  a  njaao.di  110  «fflwW*  del  4tav«ree>il  quale 
invigili  unmedialaaieule  auUovScaole  «noRarie  e.  »coodarto. 
Qma tq  «fllcw  era  ia\  addietro  nownesao,  ai;  fiifonaatori  ewe* 
viectalvLe  competente  *lei  froveditori  aen«  in  aeataoaa -le 
«lesati  .«tli«  erano,  uaauneeaead  essi,  Confido  «ite.  L'azione  dei 
l'tovtidilori,  fecondala  do  quella  dei  Consigli  provinciali  4'it- 
3Lru2M)04,  su'flwleUi  dalle  libere  discussioni  dallo  slenea,  dei 
Consigli  ^o«inciali,  d«LP*rlome»lo,aacipiU*01e«oceoo.B«Mi 
fanne  Benito  dei  Riibctnaioo. .  .      ■- 

■  StabiUte.  le  podestà  eoe  debbono  avore  ingerente  eneVi-r 
ateoaioM  nuhlioa:  definita  to  loro  eonpotewa,  ritteae  oboli 
loro  otJOM  si  estenda  so  lutto  ijidi»(iota»ente  la  acacie..  A 
ulo  anivcrsali**  di  twione  ottano  i  privilegi  concedati  ai  Reav- 
lari,   oste  JViasjtwnu  eccessiva  dei  .Vescovi  nèil'eàaeaiiona 
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ooaaaaKjfci  detto  #uilo.'Qtte.i;  prMtegi  don  «ono  porta*  et 
aMtoCaatafcnièrielèN'Uafenlhaj  ift  da  ateo»  delle  teggi  cbe 
«taantrfoae-  tdlluiMMte  le  beai  tfeWattroaioM  publiea:  eni 
Qkàmvtm wdotti  odi  Bajto  BìgHetto  dui  99  febbraio  ISSI 
li  conservarli  ripugnerebbe  ai  principi]  dì  publiea  amieioi- 
sfraaloM:.L»  Stato  1a  «a»  pare  il  dlriboi  ma  te  etretià  oMi- 
g*ai<Mie'<dj  regnare '«4br«ìpMM  di  color»  «he  ai  dedicano 
atW»te|fTMiiacBW.  È<iaf  JtA  i>  PrfaenjHd  sancito  data  •onta 
faggi;  le  quali  ndaw»«édoiw  «d  aVaa  prirtt»  il  diritto  di 
tehere  ee*el*,:qua»^  neW  neaffcbia  ottenete-  facoltà  daHe 
ptfdjwH'Ufc»  voprtriMM*  *«»  IttnichMie  publlca. 
"  'Atobpnada-lr  <5é*etn«  darli  noilne  ri'  pubKoo  iaeegna- 
me»u>,;  ««*  édurétHewte  «e*  ht"qa«>ib;  cerne  Beffa  «lire  leggi 

daa)e>8l*iò, 'BUntroduca  »**e  targherei!  die  corrisponda  aHa 
aatoito'libertle  'date  ««atre  tatttiiont:-  «ara  giusto  che  R 
■KjWddHW  tfd)  II-  rifiatare  ■  le-  aMoriezatfonf  noe  eia  sa  *Uo 
di  aeWtthr,  'Ad  ogni1  a*o*> ,  «redè>  «he  Ogni  Governo  ,  il 
qaahr  njdnj  eTttddWdeM  affatto  t  pfir  sacri  taceresti  delta  aa- 
wUm»ì  debba  •Heforreh  eW  assoni»  hV  grate  offlcmrti  edn- 
cetore  qualche  condizione  di  dottrina  e  di  «ariana , 
debba  eaereiUne  qualche  -vnjRaMki  MtPeaauaiioae  ohe  egli 
«•••parte.   ■■•-.■ 

■••  «progetto  che  io  vi  presento  dtaptìtìe  ohe  aHMo  peata 
■ndnjèfnt  da  «osi  «Ut  eoadtnwMì,  da  Mar  fatta-  «ìyifaBii. 
f**4efid^«i»Mi- po> -queste  condtóonf,  netta  patliealire 
MrMw  delle  «oegMgamottf 'Migiowe,  non  vi  Ha  nafta  ehe 
««inaigli  -di  conceder 'Hère-1*  fimmarlk "dalla  tefrge  coMar. 
t*  protesetene  FeUglrtna  pile  «verni  per  «uflteiente  a  pro- 
•r«>e-  hi'  aaentiittt  di  etti  vuote  nssmner*  t*  «fBcio  di  eda- 
oatoet,-  noe  eama  mrtReiewtd  a  dnaoatraHie  hi  e*pne*à 

Si  è  stabilito  nel  progetto  die  nelle  eetiatfr  tenete  date 
eóégfeaaManV  rei  njf Me,  qtnie  >a  «eese w»  *t  ditino  «là  «reaea- 
yWioae- (•'-*•«  i  preseirtnlr  da  esse  dóreeeer*  •anneWam, 
ijeaédaifbeter» rtewnoechfU  iddNefce*  ^MaMltte'a*lann*e 
unirò  il  daete  ì*reifeswiri  reewlari  «ggnil  Wi  daerciab» potaa- 
bcto "veMnWeti  dagii-'ea^iwi:  *r«-dtelHa«M»iatM  *.  wtaibrtdi 
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**s«  potessero  altresì  esimersi  dai  dure  documento. dì  mo- 
ralità. Si  è  detto  che  potessero,  non  che  dovessero.  L'essere 
accollo  in  uhi  corporazione  religiosa  riconosciuta  nello  Stato 
è  presunzione  di  moralità;  ma  questa,  come  ogni  ultra  pre- 
sunzione debbe  lasciar  luogo  alla  ricerca  della  verità,  quando 
si  abbiano  sospetti  in  contrario.  Queste  disposizioni  baste- 
ranno, io  credo,  a  dimostrare  come  il  Governo  sia  disposto 
iid  accettare  di  buon  grado  la  cooperatone  delle  congrega- 
zioni che  vogliano  e  sappiano  servire  lealmente  alla  causa 
dell'educazione.  Maggiori  privilegi  dì  quelli  efae  io  vi  pro- 
pongo non  sarebbero  desiderati  neanche  dai  inombri  di  osse 
congregazioni  :  i  superiori  degli  ordini  religiosi  più  distinti 
i  mimo  già  espresso  al  Governo  il  loro  desidèrio  di  uniformarti 
al  diritto  comune.  La  coni umazione  di  quei  maggiori  privilegi 
ripugnerebbe  all'opinione  publica,  darebbe  occasione  ad  non 
discussione,  io  cui  sarebbe  pur  troppo  facile  che,  e  dai  fau- 
tori e  dai  nemici  degli  ordini  religiosi,  si  trascendessero  i 
confini  della  moderazione.  Eulro  questi  confai  il  Governo  è 
disposto  a  mantenersi,  Esso  riconosce  che  non  sarebbe  né 
giusto,  uà  liberale,  né  conducente  al  progresso  dell'istruzione 
n  degli  studii  l'escludere  le  congregazioni  religiose  che  siano 
disposte  ad  obbedire  alle  leggi  dello  Stato:  esso  riconosce 
che  le  condizioni  di  una  corporazione  possono  dare  per 
molli  rispetti  maggiori  facilità  alla  coltura  degli  studii  ed  al- 
l'autorità dell'educazione,  Ma  i  più  sospettosi  si  rassicurino: 
quando  una  di  esse  negasse  di  obbedire  alle  leggi  dello  Sialo, 
quando  lo  spirito  della  sua  educazione  si  ravvisasse  oppo- 
sto agli  spirili,  dai  quali  debb'  esaere  animala  una  nazione 
chiamala  a  propugnare  l 'indipendenza  e  la  libertà  della  Pa- 
tria, quando  ricordasse  gli  esempi  di  un'  associazione  pur 
troppo  famosa,  essa  troverebbe  nel  governo  Costituzionale 
del  Re  quella  severa  giustizia  ehe  non  lascia  Inogo  o  riguardo 
o  ad  accettazione  di  persone:  che  se  mai  il  Governo  trascu- 
rasse tmeslo  suo  dovere,  l'opinione  public»,  espressa  dalie 
stampe  e  dalle  discussioni  delle  Camere,  non  traleseierebbe 
con  severe  ammonizioni  dì  richiamarlo  al  dovere,  di  render- 
Jmtotojia.  r„i.  ir.  44 
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-gli  impossibile  una  tolleranza  die  foste  dì  dumo,  o  di 
pericolo  aUa  .nuioue  ed  alle  ine  libertà  :  che  potette 
riuscire  occasione,  anche  tean  essere  scasa  a  traslti 
popolari. 

Vi  ho  già  accentalo,  o  Signori,  come  i  privilegi  dei  Ve- 
scovi oppongano  dessi  pare  un  ostacelo  aU'uaìversalUà  d&V- 
,  razione  ohe  il  Governo  debbe  esercitare  in  pesto  di  \ 
istruzione. 

Le  leggi  della  Chiesa  attribuiscono  ai  Vescovi  l'o 
■ed  il  diritto  di  dirìgere  i  seminari!,  nei  quali  è  educala  li 
gioventù  che  ai  vuol  dedicare  al  ministero  ecclesiastico.  One- 
sta obligazione  e  questo  diritto  dei  Vescovi  sono  rìconasciali 
dalle  leggi  dello  Stato.  Non  vi  proporrò  adunque  di  esten- 
dere ai  seminarli  la  vigilanza  delle  podestà  enumerale  neh 
p/eseole  legge.  Ma  per  altra  parte  il  diritto  dei  Vescovi,  ri- 
stretto  a  coloro  che  fanne  il  tirocinio  del  ministero  eccle- 
siastico, non  sì  debbe  Unto  estendere  che  agli  alanni  dei 
seminarli  si  attribuisca  diritto  di  venire  ammessi  al  corsi,  agli 
esani  ed  ai  gradi  accademici,  senza  che  quegl'ìstiUiti  sì  unifor- 
mino a  tutte  le  leggi  che  la  podestà  civile  abbia  promulgato,  o 
che  sin  per  promulgare. 

Ne  a  noi  sarà  mestieri  entrare  in  alcuna  discussione  h 
ordine  all'articolo  49  del  progetto.  Il  quale  nell'esprimerc 
ooa  così  folta  disposizione  nou  fa  nulla  più  che  riirtis 
rare  no  principio  già  stabilito  dalla  leggi  attualmente  is 
vigore. 

A  chiunque  siano  per  essere  commesse  in  progresso  di 
tempo  le  sorti  della  public*  istruzione,  io  auguro  alla  una 
latria  ed  alla  Chiesa,  che  dopo  essersi  introdotti  nelle  scuo- 
le, studit  e  discipline  tali  ohe  riformino  in  meglio  rialnuiost 
public*,  l'evidenza  della  loro  bontà  le  faccia  penetrare  sci 
.  jetninerii,  e.  che  ivi  preparino  un  Clero  che  per  altezza  di 
concetti  e  per  vastità  dì  dottrina  sin  degno  dell'  atto  af~ 
tcoio  che  debbe  esercitare  io  prò  della  religione  •  delft- 
luauitìL  . 

A  termini  delle  Cosliluaioni  deh1' Università  e  dette  antiche 
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dia!  dello  Stato,  l'elezione  dei  Professori  di  Teolo-' 
gì»,  bob  meno  die  quella  di  tulli  gli  altri  Professori  e  Mae- 
stri delle  scuole  regie,  apparteneva  al  governo  del  Re.  La 
legislazione  fu  in  lai  parie  innovala  col  regolamento  del  93 
luglio  18SS,  il  quale  all'articolo  173  dichiara  elio  nelle  regie 
scuole  non  potranno  venir  destinali  a  tale  impiego  quelli  che, 
teuusultato  prima  il  Vescovo,  non  ne  avessero  riportato  voto 
favorevole. 

Io  propongo  il  ritorno  all'antico  siile,  mantenuto  senza 
richiami  in  tempi,  i»  cui  le  dottrine  enloliehe  regnavano  so- 
vrane sa  tutti  gli  spiriti.  Noi  siamo,  onusto  altri  possa  essere, 
zelatori  sinceri  dell'  ortodossia.  Ed  appunto  per  ciò  crédiamo, 
die  l'opera  delle  scuole  che  si  esercita  nel l' illustrare  le  dot- 
Irina  di  religione  coi  lumi  della  scienza,  aia  diversa  dall'o- 
pera della  Chiesa  che  si  adopera  nel  conservare  pure  di  ogni 
alterazione  le  tradizioni  divine.  E  perchè  il  mantenere  nelle 
scuole  l'insegnamento  della  Teologia  è  riconosciuto  dalle 
Leggi  come  debito  del  Governo,  crediamo  altresì  che  a  fui 
debba  spellarne  lare  e  le  scelte  dei  Professori  e  il  regola- 
lUBolo  degli  sludii.  Sarà  sua  cura  fare  che  negli  alunni  delle 
scuole  teologiche  l' insufficienza  delle  dottrine  non  faccia  venir 
meno  il  decoro  del  Ministero  che  assumono:  sarà  sub  curo  non 
dar  laogo  a  giusti  lamenti  per  parie  dei  vescovi  che  governano 
ciascuna  diocesi.  Ma  non  vogliamo  come  non  vollero  gli  avi 
«ostri,  che  altri  possa  impedire  una  scelta  fatta  saviamente 
dal  Governo;  come  pure  sarebbe  possibile,  dico  possibile, 
non  probabile,  che  avvenisse,  se  dorasse  in  vigore  Tari.  155 
del  regolamento  del  18S2. 

La  stessa  legge  prescrisse,  ehe  ninno  potesse  destinarsi  al- 
l'impiego dì  professore  o  maestro  per  le  scuole  tanto  comunali, 
quanta  pnbliclie  e  regie,  senza  presentare  il  certificato  del  Ve* 
scovo.  Anche  in  questa  parte  credo  opportuno  di  ritornare  al- 
l'antico alile. 

L'institiuioue  e  la  direzione  delle  suole  è  ufficio  non  ec- 
clesiastico, ma  civile;  perciò  non  è  giusto,  che  stia  in  arbitrio 
del  Vescovo  l'impedire,  che  taluno  intraprenda  il  ministero  di 
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educatore.  La  religione  è  certamente  prima  tra  le-virtà  che 
si  richiedono  a  chiunque  ne  assume  il  gravissimo  ufficio;  ma 
ni  Governo,  che  fa  la  scella,  debb'easere  libero  usare  tatti  i 
mezzi  che  erede  opportuni  per  accertarsi  di  questa,  come 
delle  altre  doti  ohe  da  lai  richiede.  Per  i  maestri  comunali,  i 
fjuali  talvolta  saranno  più  noli  olla  podestà  ecclesiastica,  che 
Mon  alla  podestà  che  regge  gli  sLudii,  si  e  proposto  che  un 
delegato  del  Vescovo  dovesse  avere  sede  nel  Consiglio  che 
ne  approva  lo  scelta.  Per  i  maestri  e  professori  di  scuole  se- 
condarie, i  quali  pei  loro  studi!  debbono  essere  più  conosciuti 
daUe  podestà  universitarie,  si  è  credulo,  che  cosi  fatta  can- 
uta non  fosse  necessaria  come  non  si  era  inai  credulo,  che 
fosse  necessaria  rispetto  ai  professori  dell'  Università.  Ad 
ugni  modo  si  è  credulo,  che  in  alcun  caso  ad  un'altra  podestà 
non  dovesse  darsi  facoltà  d'impedire  una  scella  sancita  dal 
tioverno. 

Finalmente  i  Vescovi  hanno  il  diritto  d'intervenire  alla  col- 
lazione dei  gradi  acadeniici  e  di  firmare  il  decreto ,  che  gli 
conferisce.  Un  tate  diritto  dichiarato  dalle  Costituzioni  dei- 
l'Università  debbe  aversi  come  memoria  della  prima  insli- 
uizìone  delle  Università,  quali  erano  allorquando,  per  la 
barbarie  dei  tempi  ogni  istruzione,  ogni  coltura  di  lettere 
stando  ristretta  negli  ecclesiastici,  alla  podestà  della  Chiesi 
e  de'  suoi  Po  atenei  sì  ricorreva  per  istituire  quelle  scaofe 
universitarie ,  onde  doveva  poi  diffondersi  tanta  loco  di 
scienza  e  di  civiltà.  Ma  chi  consideri,  che  oggidì  non  pah 
a  meno  di  riconoscersi  nel  Governo  il  diritto  e  I'  obbge 
di  dare  il  supremo  indirizzo  agli  studi!  scientifici;  che  la 
presenza  del  delegalo  del  Vescovo  è  assolutamente  passiva; 
che  le  leggi,  dalle  quali  finora  furono  rette  le  nostre  Uni- 
versilà  non  gli  attribuiscono  assolutamente  alcuna  parte 
nel  concedere  o  nel  negare  i  diplomi  5  chi  queste  cose 
consideri,  di  leggieri  si  persuaderà ,  che  procedendosi  ad 
una  generale  revisione  delle  leggi  che  regolano  la  dire- 
zione degli  stodi,  non  si  abbia  alcun  motivo  per  mante- 
nere una  disposizione  che  si  riferisce  ad  una  condizione 
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di  cose  che  era  peculiare  a  tempi  troppo  diversi  dai  no- 
stri per  enere  mantenuta  oggidì. 

I. 'abrogazione  di  tulli  i  privilegi,  ni  quali  sinora  ho  accen- 
nato, trovasi  compresa  Dell'art.  50  det  progetto  che  ho  l'onore 
di  proponi. 

Le  disposizioni  particolari  che  seguono,  riguardano  alle 
Università  dì  Sardegna.  Il  minor  numero  dei  professori , 
dei  dottori  e  degli  studenti  indusse  a  proporre  no  solo 
Consiglio  ed  un  solo  presidente  per  le  due  Università  di 
Cagliari  e  di  Sassari.  Non  si  h  proposto  di  chiamare  nel 
Consìglio  un  professore  dì  ciascuna  facoltà  ,  perchè  la 
scelta  qualche  volta  sarebbe  riuscita  impossìbile ,  sempre 
sarebbe  dovuta  cadere  su  un  numero  troppo  ristretto.  Questa 
diversa  condizione  indusse  a  stabilire,  che  le  terne  si  formas- 
sero dal  corpo  dei'  professori  e  dai  Consigli  dì  tulle  le  facoltà 
insieme  riuniti. 

Finalmente  le  disposizioni  transitorie  contenute  dall'ar- 
ticolo 58  al  63  provedono  alta  conservazione  degli  attuali 
riformatori  sino  alla  formazione  dei  Consigli  provinciali 
d'istruzione;  alla  conservazione  degli  attuali  rettori  sino  al 
termine  in  cui  debbe  avere  effetto  la  loro  elezione;  alla 
decorrenza  del  quinquennio  per  la  durala  del  Consiglio 
universitario. 

Signori!  Nel  formare  il  progetto  dì  legge  che  è  sottoposto 
al  vostro  giudizio,  ho  procurato  di  preparare  un  ordine  dì  cose 
per  cui  cooperino  al  progresso  dell'istruzione  tutte  le  forze 
che  possono  concorrere  ad  opera  di  tarilo  momento:  ho  pro- 
carato, che  fosse  rialzata  la  condizione  di  coloro  che  profes- 
sano la  scienza,  attribuendo  loro  gran  parte  nel  governo  delle 
istituzioni  che  debbono  perfezionarla  e  diffonderla,  So  pur 
troppo  quanto  le  cose,  che  io  vi  sono  venuto  proponendo, 
siano  piccola  parte  dei  miglioramenti  che  sì  desiderano  in 
ordine  all'istruzione  publica.  Ma  so  altresì,  che  tutti  gli  altri 
miglioramenti  sarebbero  riusciti  vanì,  quando  prima  non  se 
ne  fossero  gettate  le  fondamenta,  provedendo  all'ordinamento 
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delle  podestà  ci»  debbono,  metterli  in  opera.  Nel  del  laro  qué- 
sto progetto  spero  essermi  animalo  di  quegli  spirili  liberali 
che  prima  stavano  chiusi  nei  petti  più  generosi,  che  oggi  deb- 
bono animare  tutte  le  parli  del  nostro  Governo.  Confido,  eoe 
col  concorso  dì  latte  le  podestà  che  io  vi  propongo  d'isti- 
tuire, riuscirà  più  facile  al  Governo  di  attuare  uà  sistema  d'e- 
ducazione 'legno  dulia  fumn  dì  civiltà  che  è  antico  retaggio. 
e  dei  nuovi  e  maggiori  destini  che  sono  gloriosa  speranza  di 
tutti  i  popoli,  i  quali  si  vanno  raccogliendo  intorno  al  Troco 
Costituzionale  del  nostro  Ite. 

/{  Ministro  dell'Istruzione  Puhlira 
C  BoNCONPiGNI. 
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Un  mio  orticolo  siila  Rota  Romana,  che  fa  inserito  nel 
secondo  fascicolo  della  Temi,  eccitò  la  bile  in  alcuni  prelati 
ili  quel  tribunale,  qualunque  anche  in  Firenze  fosse  mutilala 
per  parte  della  censura  colle  antiche  restrizioni  dei  poliziotti 
e  eoi  riguardi  del  direttore  giornalista  verso  gli  associati  di 
Roana.  Parlai  però  non  tanta  parsimonia  dei  vizi!  enormi  nel 
sistema  rotale  clic  »  giudici  non  potevano  averne  ana  plausi- 
bile ragione  dì  lamentarsene,  avendone  io  arata  la  confes- 
sione da  loro  medesimi,  ed  avendola  essi  manifestala  pare  in 
parecchie  circostanze  anche  ad  altri.  Anche  dn  an  opposto 
partilo  il  mio  artìcolo  venne  disapprovato,  perchè  appunto 
colla  parsimonia  feci  piuttosto  un  elogio  e  non  una  censirà 
della  Rota  Romana.  Torto  hanno  ambidue  i  partiti.  Dei  viali 
ehe  ai  trovano  nel  siatene  della  Romana  Rota,  io  in  modo 
transitorio  ragionai ,  riportandomi  ai  discorsi  precedente- 
mente (alti  e  pnblieati  da  vorii  giureconsulti,  ed  in  bocca  e  a 
cognizione  generalmente  di  latti.  Dall'altro  lato  io  non  do- 
veva sviluppare  eoa  atteso  commento  e  descrivere  gli  orri- 
bili «fletti  deaVaasurdo  sistema;  giacche  l'oggetto  mio  fu  con- 
tro prinnipafaoenic  l'ammissione  dei  gradici  esteri  per  la  fòr- 
nuaioae  di  qnel  tribunale.  Sogli  «fletti  temerci  onninamente 
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con  diffusione  »  parlare,  .se  già  persuasi  non  fossero  i  depu- 
tati nostri  a  far  la  totale  abolizione  della  Rota,  come  anche 
io  quel  breve  discorso  dimostrai  fervidi  essere  i  voli  miei 
Specialmente  sugli  effetti  del  segreto  il  tema  mi  *ommiiiÌ- 
strerebbe  molta  materia,  cominciando  dulia  storia  del  veloce 
studio  nelle  cause,  e  terminando  coti1  introdotta  prolissità 
dell'estensore  nelle  decisioni,  che  ordinariamente  sono  ai 
giorni  nostri  solamente  mi  estratto  della  difesa  dì  cbi  sia 
vincitore.  Nelle  informazioni  orafi  tutta  l'industria  dei  giudici 
sì  fa  consistere  nell'arte  di  sapere  occultare  il  futuro  giudizio. 
Quindi  è  che  la  ragione  anche  vera  di  decidere,  i  giudici  so- 
vente tacciono,  e  quella  pure  alle  volle  occultano  di  dubitare. 
Il  tempo  essi  perdono  e  si  divagano  in  obbietti  ebe  dir  si 
potrebbero  piuttosto  fanciullaggini. 

Accade  sovente  che  il  difensore  le  disprezzi,  ed  il  gindirc 
sì  conferma  nella  sua  fanciullaggine  come  non  suscettibile  di 
risposta.  Non  è  anche  senza  esemplo  che  il  giudice  favore- 
vole dica  par  obbìelto  una  fanciullaggine,  onde  osservare  il 
segreto,  ed  il  difensore  nel  parlare  di  una  ragione  solidi, 
dal  giudice  non  pensata  o  non  compresa,  converta  il  giuda» 
da  favorevole  in-  contrario.  L'informazione  si  pub  paragonare 
al  tiro  di  on  sagittario,  che  Tosse  costretto  a  tirare  le  Treeew 
senza  conoscere  la  meta  dove  poterlo  dirigere.  Si  pno  anca* 
paragonare  ad  an  invito  di  pescare  un  unico  pesciolino  ebe 
si  sappia  esistere  dentro  un  Ugo.  Un  povero  difensore  p*r 
confutare  una  decisione,  in  cai  trova  registrale  sempre  Be- 
one le  fanciullaggini  fuori  dello  stile  degli  aulici  i  estensori. 
che  si  restringevano  a  dire  la  ragione  sostanziale  del  gtatf- 
zio,  e  che  avvertivano  di  esserci  stalo  anche  nn  nlteriove 
motivo  di  unoodi  alcuni  giudici,  e  costretto  di  fere  tante 
difese  quante  sono  le  ragioni  e  le  fanciullaggini  esposte  dal- 
l'estensore nella  decisione,  anche  ad  intuì  lo  detta  parte  vin- 
citrice, come  io  medesimo  feci  avvertenza  fino  dai  1M7  setta 
prefazione  al  mìo  Diritto  Commerciale,  sebbene  pel  drrietu 
della  censura  fòssi  aUnra  necessitato  a  parole  di  moltìasiaa 
restrizione.  -Dà  tate  necessità  di  difesa  per  nn  effetto  del  se- 
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greto  demano  i  dispendi!  maggiori  e  le  reiterate  ri  preposi  - 
zioni  delle  cause  con  rovina  ed  eslerroiuìo  delle  famiglie. 

Il  tribunale  della  Rulu  più  non  sarà  curi  amen  te  tra  boi,  ed 
in  cousegucoia  è  ormai  vana  cosa  il  trattare  l'argomento  del 
segreto  e  del  sistema  intera  rotale.  Vana  coaa  è  ugualuieulu 
di  tornare  al  discorso  sull'obbrobrio  di  ammettere  gli  esteri 
a  giudicare  dei  nostri  diritti  e  dulie  nostre  sostanze.  La  na- 
zionalità è  proclamata,  e  gli  esteri  vov  saranno  più  i  magi- 
strati da  cui  dovremo  Dif  enbkrk.  L'argouieoto  mio  nou  è 
dunque  più  presentemente  od  eeelusivai  nenie  quello  della 
Romana  Rota,  ma  mio  inondimeli to  e  ora  di  invertire  cb« 
il  tribunale  da  estere  sostituito  alla  Ilota  Romana  più  esser 
non  deve  composto  di  preti.  Sarebbe  cosa  mostruosa  in  nn 
governo  temporale  (cliu  oggi  dalla  sapienza  dell'immortale 
Pio  IX  è  stalo  posto  e  restituite  nelle  mairi  dei  laici,  e  per 
cui  la  sovranità  del  pontefice  diverrà  pili  solida  e  più  vene- 
rabile cotl'uoità  naaionale)  se  si  avessero  a  vedere  i  preti 
continuare  ad  esser  giudici  negli  affari  civili. 

Nella  istituzione  del  governo  pontificio  regola  fondamen- 
tale non  fu  mai  quella  di  porre  i  .preti  a  giudicare  i  civili  af- 
fari. Contro  l'istituzione  del  governo  pontificio  i  preti  a  poco 
a  poco  ne  usurparono  I  posti.  Non  mi  pongo  a  scrivere  qui 
un'allegazione  o  difesa  da  essere  distribuita  per  esser* sotto- 
posta poi  ni  giudizio  di  clii  non  sappia  decidere  senza,  udirà 
da  me  qui  addotte  le  autorità,  dei  dottori.  Bisaanga  dunque 
pure  in  pace,  se  io  non  seguo  il  di  lui  consiglio,  ehi  vorrebbe 
negli  Berilli  miei  .anch»  su  questo  proposito  le-  autorità  per* 
fino  delle  apoitalicAe  cosliluziom,  e  specialmente  quella  del 
cardinale  De- Luca  ne+l'epera  intitolata  Relazione  delia  Curia 
Romana.  Io  generalmente  sono  assai  parco  nel  ricorrere  alle 
autorità  perfino  nelle  difese;  ma  nel  discorso  presente  io  vo- 
glio limitari»  alle  ragioni  naturali,  che.  dalia  essenza  deri- 
vano della  cosa. 

Neppure  certamente  occorre  di  svolgere  la  stona  n  rian- 
dare i  fatti  positivi  dei.  passati  secoli  per  potar  dimostrare 
che  nella  sua  istituzione  il  goycrwo   pontificio  kon  e  il 
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MVivto  db'  I'&bti.  Le  fato  ditta  fluttua  inventate  stilb  do- 
nazione e  di  Costantino  e  di  Pipino  e  di  altri  principi  sareb- 
bero, se  anche  fossero  vere,  fetti  opposti  sempre  ai  prinei- 
pti  cteiriMiBDo  coosoriio.  I  vocaboli  dì  donazione  o  pottetto 
si  possono  applicare  agli  annerili  e  non  mai  agli  Domini.  La 
società  libera  nella  formazione  delle  sue  regole  ottenne  fin 
<inll;i  creazione  dell'uomo  direttamente  da  Dio  il  dono  detta 
sua  liberti!,  ed  il  celebre  padre  Gioachino  Ventura  ael  eoo 
Discorso  ai  Parlamento  siciliano  ha  spiegalo  ti  perfidia  della 
dottrina  contraria,  dm  tentarono  (Inora  di  sostenere  i  teologi 
solamente  di  corte  a  distrazione  di  ogni  fondamento  santìs- 
simo del  cristianesimo.  Per  libera  dedizione  i  popoli  dell' I- 
Inlin,  ch'erano  governati  o  diretti  daK' imperatore  rumano. 
non  poterono  continuare  sotto  la  direzione  o  governo  di 
esso  che  eolla  residenza  trasferita  in  Costantinopoli  lì  abbai' 
«lutto  al  l'irruzione  delle  sempre  dqirediitrici  e  cradeii  orde 
di  popoli  settentrionali,  che  poi  egli  non  potè  pia  cacciare 
dall'Italia,  da  dove  tuttavia  pretendeva  di  trarre  lotto  il  pos- 
sibile vantaggio  e  di  esercitarvi  ancor  da  lontano  e  possi- 
bilmente con  dispotismo  il  sapremo  potere.  Il  papa  che  zean 
l'oggetto  dei  possedimenti  e  domimi  temporali  risplendcva 
ordinariamente  in  que'  tempi  per  santità  di  morale,  e  eae 
per  mezzo  dei  ministri  del  santuario  collo  spirito  di  tarila 
s'ingeriva  solamente  a  conciliare  gl'interessi  per  la  pace  dei 
fedeli,  fece  determinare  1  Romani  di  rivolgerai  ad  eneo,  «ade 
in  sostituzione  dell'imperatore  il  sommo  pontefice  astenesse 
le  redini  detta  cosa  pnbttea.  U  dedizione  Ai  eolle  fiume  detta 
società  costituita  per  l'oggetto  dégU  altari  secolari  e  cane 
forme  proprie  dei  secolari  medesimi  ed  iodsoeodenieaseoti 
dagli  aSari  di  religione,  Ànsi  dal  papa  il  governo  ai  assume 
temporale  dell'imperatore,  m  cai  contro  il  diritto-  dai  popoli 
credeva  di  vedere  l'alto  e  superiore  sovrano,  e  per  cai  tao 
ai  presenti  giorni  nella  successione  dell'autorità  imperiale  « 
è  conservato  l'abuso  di  approtare  o  duapswmre  anche  ia 
conclave  l'elezione  deHo  stesso  papa,  sebbene  per  eoa**»- 
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«tolte  le  forme  odierne  anche  dì  lata  abuso  avessero  slam* 
prato  la  forza. 

1  preti,  che  attorno  stavano  del  pontefice  per  interessi  spi- 
rituali, ottennero  per  seduzione  dai  papi  la  facoltà  di  avìuV 
uienle  ghermire  i  poeti  destinati  all'amministrazione  delia 
cosa  pabliea ,  e  di  eacoinrue  a  poco  a  poco  interamente  i 
laici.  Alla  seduzione  ciascun  pontefice  fa  esposto  e  proto  fa* 
ci! mente  eoa  progressivo  successo  per  la  comodità  ch'eb- 
bero di  avvicinarlo  o  d'illuderlo  i  seduttori:  ed  anche  dallo 
spirilo  di  rettitudine  il  papa,  di  moto  proprio,  ci  venne  in- 
dotto per  non  essere  ancora  i  preti  giunti  alia  corrami  asnu 
«la  cui  vennero  poscia  necessaria  meni  e  contaminati  eolla  la* 
compatibile  natura  degli  offici  presbiterali  e  degli  odici  lai' 
cali.  Essendo  i  preti  più  colti  dei  laici,  allora  sottoposti  net 
neccio  alla  prima  irruzione  dei  barbari,  che  a  coltivare  l'in- 
gegno furono  di  ostacolo,  e  polendo  agli  offriti  della  barbara 
irruzione  i  preti  fuori  del  secolo  facilmente  sottrarsi,  nnu 
vollero  t  preti,  dopo  mitigato  il  furore  barbarico,  più  resti- 
tuire ai  laici  le  redini  degli  affari  temporali,  che  alla  loro  in- 
gordigia sono  troppo  preziosi.  Non  coutenti  di  dominare  con 
«steso  possedimenloi  beni  temporali  e  la  tunssima  parie  .dui 
territori!  a  titolo  religioso,  e  colla  denominazione  di  beni 
della  Chiesa,  vollero  che  a  titolo  della  cosa  public»  e  aeco* 
lare  il  dominio  della  terra  fosae  ad  essi  soli  escUMivameale 
dorato:  e  l'avidità  od  ingordigia  portarono  all'eccesso  ili 
voler  ridurre  ad  esser  cosa  la  persona  stessa  degli  nomini. 
La  saatìisuna  religione  di  Cristo-  essi  fecero  fabbricatrice  di 
armi  per  porre  sotto  i  piedi  tallo  il  genere  umano  1  mini- 
stri delio  religione  si  attirano  t'ossequio  naturalmente  dui 
popoli,  ed  è  cosa  facile  ai  sacerdoti  di  guadagnare  In  oieea 
loro  fiducia;  ma. l'ordine  sacerdotale  un  dai  secoli  più  re- 
moti ha  tempra  abusato  di  una  tale  fiducia,  ed  Ita  tempre  fi- 
nalmente distratto  con  se  medesimo  la  religioni)  da  esso  pro- 
fessala, t  preti  nostri  essendo  dalla  storia  istrsriti,  poserà  in 
opera  i  mezzi  tatti  per  assicurare  la  loro  durata,  e  fino  ni 
presenti  giorni  ci  riuscirono  principalmente  eoi  mesto  dm' 
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terrori  e  delle  vittime  amane.  I  roghi  poterono  essi  piutm 
in  ogni  ingoio  del  mondo,  dove  la  religione  di  Cristo  perb 
Torca  della  verità  sì  era  diffusa.  I  sovrani  o  capi  delle  én 
nazioni  ai  dovettero  collegare  eoi  preti:  «  dovettero  esseri 
ridotti  alla  -dipendenza  dei  medesimi,  che  sì  arrogarono  il 
diritto  dì  eleggerli  o  destituirli.  Non  si  poteva  piò  In  i  sera- 
lari  mai  avere  il  possedimento  di  nn  terreno,  se  non  fa* 
per  concessione  dei  preti,  di  cui  ogni  possessore  divenivi  n 
feudatario.  I  conti  ed  i  marchesi  ed  i  baroni  (atti  foro» 
creature  dei  preti.  Coloro  che  per  virtù  ed  ingegno  si  ili» 
(Marano  dalla  universale  corruttela  degli  uomini,  e  saper» 
vano  iodividuahnenle  tutti  gli  ostacoli,  e  progredivano  * 
perfezionamento  dell'umana  natura,  erano  egualmente  desti- 
noti al  servaggio  come  lutti  gli  altri  uomini  più  volgari.  Gw 
a  chi  avesse  osato1  di  far  trapelare  anche  un  interno  leni- 
mento di  sdegno  in  tanta  oppressione]  Le  carceri  e  le  arni. 
anche  a  fuoco  lento  erano  già  sistematicamente  le  pese  or 
guuHzate  per  soffocare  ogni  molo  interno  de)  cuore,  tt 
uomini  virtuosi  e  d'ingegno  dovevano  servire  i  pretta» 
glio  esercitare  In  temporale  tiranni;!.  Per  animare  gli  noa» 
d'ingegno  e  virtuosi  al  migliore  servino,  erano  alle  oppa- 
tuiiitt  pare  accarezzali  dai  preti,  come  pero  si  accana* 
gli  animali  domestici  e  le  bestie  da  soma  :  ed  il  Maodiana 
era  chiamato  protezione  o  patrocinio.  I  preti  furono  a  hi 
modo  prolettori' dei  letterali;  ma  i  più  vantati  protettori  li- 
vorìvano  solamente  la  piacevole  letteratura,  le  bene  irli  fi1 
anche  le  scienze  speculative,  ma  non  mai  la  profondi  a 
aborrita  filosofia  e  dottrina  degli  uomini  pensatori.  Ani  per- 
seguitarono  sempre  i  letterati  che  non  potevano  toUBMSk 
comprimere  lo  spirito  senza  farne  apparire  una  qualebe*- 
villa.  I  preti  nel  profittare  perfino  dei  servizio  presuma- 
gli uomini  virtuosi  e  d'ingegno  costrinsero  sempre  i  mi* 
sinai  a  far  l'oAcio  che  fanno  icosi  detti  toraoni,  o  cositi 
o  Mei  dei'  conventi  o  monasteri  dei  (rati.  Gli  offici'  *i 
secolari  furono  destinati  ad  esser  sempre  offlcii  sobittmi 
e  dipendenti.  Coloro  che  vollero  in  qualche  manieri  fa» 


m  Google 


bei   TRIBUNALI   M   ROMA  C97 

riparsi  dalla  scliiuvitii  u  dall'abiezione,  dovettero  aacwsV- 
care  i  nuli  dalla  natura  o  deturpare  le  «lire  virtfa  voi  far 
I>rofo8iione  dell'ipocrisia  per  aggregarsi  all'ordine  peesbRe- 
i  ale  poche  colla  forma  esterna  dell'abito  e .  della  raso»  del 
cupo.  Sema  tuie  anuegaiione  di  se  alesai,  e  sena»  imbrattare 
I  ingegno  e  la  virlb  col  vizio  dell'  ipocrisìn  generatrice  di 
nitri  ed  infiniti  vizii,  senza  freno  e  sesia  timore  alcuno  dà 
punizione,  non  era  possibile  ai  secolari  di  sollevarsi  dalla 
oscurità  e  di  godere  i  vantaggi  della  fila  da  Dio  anolie  io 
questo  mondo  conceduti  all'uomo  vittore. 

1  papi,  essendo  giunti  pertanto  alla  potenza  di  esercitare 
stabilmente  in  tutto  l'erbe  .cattolico  la  giurisdizione  per  de- 
cidere tutte  le  controversie  obe  ora  sono  esclusivamente  di 
'giurisdizione  dei  vescovi,  furono  necessariamente  indotti  a 
porre  un  prete  anche  per  giudice  di  tali  cause.  Questo  fa 
l'origine  della  caricu  di  uditore  dellu  Camera.  Non  era  pas- 
sibile che  l'uditore  solo  della  Camera  giunger,  potesse  a 
giudicare  tulle  le  cuuse.  Gli  furono  perciò  aggiunti  altri  pre- 
lati col  tìtolo  dì  luogotenenti  del  medesimo.  Ecco  il  nome 
'dei  lacum  UiienUs  auditori»  Camera,  oasieoo'  luogotenenti 
dell'ulta  Ornerà.  I  preti  essendo  nel  tribunale  dell'alta  Ca- 
1  mera  costituiti  giudici  per  le  cause  provenienti  dell'universe 
'mondo,  i  papi,  per  economia,  riunirono  ivi  ai  giudici  me- 
desimi anclie  le  cause  degli  alluri  civili.  Siccome  però  per  la 
'tlegeuerniioae  del  loro  ceto  i  preti  erano- sovente  ignoranti 
'td  incapaci  conseguentemente  anche  delle  materie  civili; 
>  «-.osi  all'espediente  si  ricorse  di  chiamare  nella  giudicatura 
i  aitici  secolari  ebe  il  coraggio  avessero  di  arrotarsi  alla  mi- 
;  tizia  ecclesiastica  con  vestir  solamente  la- forma  pretina,  e 
obe,  almeno  nella  formalità,. .osservassero  anche  il  celibato 
r  «lei  preti  per  poterne  poi  godere  tutti  pure  i  privilegi  ed 
eminenti  vantaggi.  A. questi  giureconsulti  si  diede  l'onorifico 
i  vocabolo  di  prelati  della  Curia  Romana,  l  giureconsulti  ve- 
stiti da  preti  avevano  quindi  promiscuamente  eoi  preti  le 
magistrature  giudiziarie;  mi  quando  i  preti  venivano  pro- 
priamente collocati  ad  esser  giudici,  questi,  per  incapacità 
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urniio  forzati-  ad  assumere  l'aiuto  dì  un  altro  giareconiHi, 
a  cui  davano  il  nome  di  uditore.  Tanto  era  anche  dai  pipi 
conosciuta  l'ignoranza  e  la  incapacità  dei  preti  per  giudici* 
le  eause  negli  affini  civili,  che  i -papi  medesimi  Corono  Dei»- 
sitaii  di  affinare  ii  giudizio  esclnaivnniente  agli  ndilori,  b- 
soiaado  ai  preti  la  sostanza  dei  proventi  corrnpeltnì  dal 
■oh  .  loro  fatica,  e  lasciando  ai  medesimi  anche  l'innbniw 
di  Brinare  le  seotease.  Fino  aM  auno  scoreo  l*adÌtor  deb 
Camera  firmava  intatti  le  condanne  o  le  assoluzioni  «ni 
inpere  chi  condannasse  od  assolvesse;  ma  condannili  d 
assolvevo  come  pareva  o  credeva  di  condannare  o  dis- 
solvere senza  propria  responsabilità  |" uditore.  Ami  m* 
aggi'  ha  la  giurisdizione  ordinaria  e  giudica  monsignor  <i- 
««gerente  le  cause,  di  cai  egli  non  ascolta  anche  uni  ras 
parola;  ma  firma  la  condanna  o  l'assoluzione  eiecaneslt al 
giudizio  di  un  giureconsulto  privato,  che  affatto  dal  gowf» 
«ouù  riconosciuto,  e  che  per  fortunata  combinazione,  n* 
con  oaorario  meschin  tastino  in  corrispondenza  della  Eitia 
è  fornito  di  un'onestà  superiore  ad  ogni  eccezione. 

I  preti,  per  lo  spirito  certamente  non  religioso  di  do*- 
nare  anche  negli  affari  civili,  non  volterò  lasciare  il  dosi- 
aio,  quando  nel  ISSI  si  cominciò  per  miracolo  ascnoun' 
giogo,  e  si  gridò  da  ogni  parte  per  ottenere  ma  qoalclwn- 
fbraia.  L'opinione  publica  non  potè  dai  preti  esser  solleoa- 
uaente  allora  incatenala,  e  per  meta  essi  dovettero  dna» 
cedere  la  nomina  nellu  formazione  dei  triboaati.  Seppur' 
tribunali  misti  ottennero  però  la  giurisdizione  di  pnftattk 
controversie  dei  preti.  La  oontradiziooe  ne -apparìs«  w* 
intrinsecamente  chiarissima;  perchè  ì  giudici  sempre  dte- 
dono  in  luogo  ed  in  nome  diretta  munte  del  sommo  posldft 
a  cui  non  possono  i  preti  negare  indistintamente  sopri*8 
la  giurisdizione  pienissima.  La  coatradizione  intrinseci  » 
sistema  sia  stata  pure  nel  massiaio  grado  di  evideau,  i  f* 
anche  per  interessi  meramente  civili,  e  per  contratti  Ilio*' 
di  umano  consorzio,  Uanao  voluto  avere  i  tribunali  dòn* 
per  poter,  confondere  eoa  orrendo  abuso  le  couiro»era'  ,f 
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ncndo  sacriWganienlc  sella  stessa  classe  le  discussioni  sopra 
i  dogmi  o  sopra  i  rilì,  e  le  discussioni  sopra  i  pagamenti 
delle  pigioni  e  «opra  l'osservanza  dei  palli  od  obbligazioni 
personali.  Le  dispute  sopra  l'esercizio  anclie  dei  sacramenti 
pareggiar  vollero  i  preti  alle  dìspute  sopra  i  contraili  del 
grano,  del  vino,  dell'olio  e  di  latte  le  cosa  perfino  merca- 
labili,  polendo  e  non  potendo  tali  oggetti  esaere  adoperati 
dai  preti  per  uso  sacro.  Quando  ancora  laici  fossero  i  giu- 
dici,  vollero  i  preti  che  i  laici  non  giudicassero  in  propria 
rappresentanza  mai ,  e  fossero  sempre  subalterni  e  dipen- 
denti. 

Anche  nella  forzala  intromissione  dei  secolari  ad  una  qual- 
che magistratura  dei  tribunali  civili  ai  appigliarono  i  preti  al- 
l'iniquissimo  espediente  di  non  calcolare  affatto  la  rovina  del 
popoli  per  poter  conservare  il  inezut  di  riavere  il  totale 
dominio  anche  nei  tribunali.  Nel  doversi  pertanto  nominare 
i  giudici  secolari  aeppure  in  Roma  cercarono  di  chiamarli 
dal  ceto  di  quelli  che  del  loro  valore  avessero  dato  una  non 
dubbia  prova.  Omettendo  io  di  parlare  ora  degl'intrighi  na- 
scosti nulla  nomina  degli  uni  piuttosto  che  degli  altri,  anche 
tiell'aderire  agl'intrighi  sì  ebbe  l'avvertenza  di  far  la  scelta 
sopra  gl'individui  o  birbanti  o  somari,  o  riunenti  l'uno  e 
l'altro  dì  questi  attribuii.  Non  voglio  l'attualità  offendere 
senza  fare  la  eccezione  almeno  di  una  Voglio  concedere 
che  una  eccezione  ci  possa  essere \  ma  è  eerlo  che  nella  ge- 
neralità o  non  vi  a  un  giudice  ebe  abbia  la  capacità  di  fare 
una  difesa  per  un  pagherò  di  altrettanti;  o  se  per  avventura 
Ira  easi  un  uomo  di  capacità  si  rinvenga,  della  capacità  co- 
stai si  serve  per  esercitare  disonestamente  l'arbitrio  in  luogo 
«li  esercitare  la  giustizia.  Con  quest'arte  i  preti  ottennero 
che  al  paragone  i  prelati  non  isngnrassaro,  e  che  anzi  al 
paragone  fossero  riputati  migliori. 

Spontanea  ne  viene  dunque  la  conseguenza,  che  oon  sola- 
mente i  preti  dai  tribunali  debbano  essere  rimossi,  ma  deb- 
bano essere  rimossi  anche,  i  secolari  che  sono  attualmente 
giudici  È  buonissima  cosa  quella  di  riformare  la  legislazione; 
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ma  colie  leggi  di  bontà,  in  qualunque  grado  di  perfezione. 
ottener  noti  si  pub  mai  eoi  cattiti  giudici  la  giustizia.  Datl'al- 
Iro  lato,  anclie  colle  leggi  pessime,  la  giustizia  non  fari 
strage  mai  degli  nomini  se  steno  nelle  mani  di  'giudici  ec- 
cellenti. Prima  della  Icgislaaione  il  bisogno  vuole  la  riforma 
dei  personale.  Non  più  deve  falere  il  principio  di  proce- 
derò -la  persona ,  ma  contiene  over  per  oggetto  di  prove- 
dere  il  posto  con  ivi  collocare  chi  abbia  maggiore  capaciti 
a  riuscire  nel  disimpegno  del  medesimo. 

.  Non  parto  separatamente  dei  tribunali  criminali,  pei  quii 
si  devono  applicare  le  medesime  ossertazioni,  e  pei  qua 
m  sono  pili  generi!  lizza  ti  sempre  i  lamenti  dei  popoli.  Ami 
pei  tribunali  criminali  la  nomina  dei  «iodici  rivestili  coffa- 
bito  clericale  doveva  tuttora  essere  contemporaneamente  ac- 
compagnata dalla  '  espressa  deroga  del  sacri  canoni,  qoon- 
t iniquo  pel  dominio  temporale  già  fossero  i  ennoni  della 
Chiesa  ■  ormai  totalmente  distrutti.  Una  speciale  nitemioue 
richiedono  perb  anche  i  tribunali  di  mercatura.  È  noto  * 
lotti  che  il  commercio  è  il  primo  elemento  della  vita  so- 
dale. Se  non  ci  sieno  eccellènti  magistrati  per  l'a  m  minisi  ra- 
zione principalmente  della  giustizia  negli  «(Tari  commerciali, 
la  nazione  in  massa  ne  sente  onninamente  un  grandissimo 
damiti',  e  questo  più  esteso  è  sempre  dì  quello  dell'ara  mini- 
stratione  non  bene  ordinata  degli  affari  propriamente  civili, 
per  la  moltitudine  dei  contratti,  per  la  gravità  dei  medesimi 
e  per  la  loro  reciproca  connessione  ordinariamente  aacbc 
colle  nazioni  straniere.  Un  corpo  di  leggi  affatto  distìnte  àt 
per  lutto  è  stato  posto  necessariamente  in  vigore  pei  com- 
mercianti, su  cui  un  distinto  studio  è  indispensabile  per  ac- 
quistare con  legale  criterio  la  scienza.  Nella  magistratura  dei 
tribunali  di  commerciti  non  devono  mai  essere  i  commer- 
cianti ,  come  io  evidentemente  dimostrai  nella  min  operi 
«ulta  Giurisprudenza  commerciale,  al  cap.  1  del  lib.  tv.  il 
sistema  veramente  assurdo  nella  formazione  del  tribanale 
di  commercio  in  Roma  si  aggiunsero  da  Gregorio  xvi  altre 
leggi  di  assordila  ulteriore;  perchè  stabili  ette  l'unico  gia- 
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i  destinarsi  al  reggimento  di  questo  più  impor- 
tante tribunale  fosse  uno  de|  giudici  novizii  del  tribunale 
civile,  dove  fuori  dei  casi  di  supplenza,  uoit  si  repula  essere 
idoneo  ad  emettere  io  alcuna  causa  il  solo,  decisivo.  Auzi 
da  Gregorio  ivi  si  stabilì  che  il  giureconsulto  anche  di  que- 
sto grado  fosse  da  confermarsi  di  triennio  in  triennio,  af- 
tinché non  fosse  aumentato  in  esso  iu  qualche  modo  lo  aelo> 
"  dalla  stabilità  dell'officio,  ed  allineile  potesse  pure  riuscir- 
gli vauo,  almeno  per  pratica,  l'esercizio  triennale.  Da  Grego- 
rio xvt  si  stabili. perfino  che  il  giureconsulto  nel  tribunale 
del  commercio  di  Roma  fosse  degradato  dalla  preminenza 
ta  vile,  che  eolla  diguilà  della  Ioga  tra  i  laici  meritamente  si 
ottiene,  ponendo  il  medesimo  alla  parila  dei  giudici  com- 
mercianti, ed  alternativamente  con  questi  per  esser  presi- 
dente del  tribunale. 

Coi  canoni  del  gesuitismo  oou  si  pub  calunniare  il  di- 
scorso mio  di  esser  mislo  all'interesse  anche  proprio;  per- 
dile dalle  provincie  dui  Piceno  fui  a  Roma  spinto  per  all'ari 
domestici:  e  se  per  grave  sopravenienzn  di  altri  affari  pa- 
rimente domestici  mi  ci  sodo  dovuto  permsuentenieule  do- 
miciliare, pure  all'autorità  publica  sempre  fu  ed  è  nota  la 
mia  tendenza  di  star- lontano  da  quest'atmosfera.  Anzi  ne- 
gli scorsi  mesi  publicai  un  Suggùj  sul  n'interna  organico  dei 
ifibtmali,  dove  rimane  dimostralo  il  convincimento  mio  di 
abolire  i  tribunali  tulli,  e  di  sostituire  i  giudici  a  scelta  dei 
litiganti  e  consenso  reciproco  dei  medesimi.  Neppure  ca- 
lunniato il  mio  discorso  può  essere  di  odio  verso  la  per- 
sona dei  preti;  perchè  i  medesimi  hanno  sempre  sperimen- 
talo gli  atti  della  mia  riverenza  pnblica  e  privala,  e  fuori 
anche  degli  argomenti  dall'uso  letterario  autorizzali  e  voluti. 
La  sincerità  dell'osservanza .  mia  in  generale  verso  i  preti  è 
corrispondente  al  mio  carattere; perché  nei  casi  speciali  non 
mi  sono  mai  astenuto  di  coraggiosamente  combatterli,  e 
personalmente  ip  giudizio  assalirli.  Di  essi  ho  sempre  ri- 
spettato il  ministero,  ed.  in  genere  ne  sono  stalo  divolo, 
sebbene,  in  ispecie  io  abbia  sempre  avuto  ripugnanza  di  ca- 
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vare  anche  il  solo  cappello  a  qualunque  gesaila,  db!  lesnpio 
de'  quali  puranco  io  andava  sovente  per  maggiore  comodità 
di  soddisfare  al  primo  dei  precetti  di.  Chiesa. 

,  I  preti  non  devono  pertanto  avere  alcun*  magistratura  «M 
governo  secolare^  perche  ci  si  nono  kitromoasi  contro  b 
istituzione  del  governo  pontificio,  e  perchè  ci  ai  sono  in- 
tromessi con  unione  grottesca  di  saero  e  profano  •  disca- 
pito della  religione,  che  per  le  magistrature  scarpate  dai 
preti  e  per  le  prepotenze  garantite  dai  loro  privilegi!  fa 
già  da  varie  nazioni  alterata,  da  varie  altre  abbandonala,  da 
molte  derisa,  ed  era  ormai  divenuta  deforme  agli  occhi  di 
tutto  l'universo,  in  cui  tntle  pure  le  postiche  molunioni  « 
tutte  le  stragi  dell'  umanità  derivarono  aeanare  od  alatene 
nelhi  massima  parte  originariamente  da  tale  cagione.  Il  ano 
discorsa  non  è  nuovo  e  non  è  singolare.  Ormai  non  vi  è  an- 
golo del  mondo,  in  cui  l'evidenza  del  mio  assunto  non  sia 
slata  diffusa  da  mille  punse  del  più  allo  valore.  Ho  credalo 
farne  intanto  la  ripetizione  per  applicarla  solamente  ai  Irtbe- 
nali;  altrimenti  ora  mi  »l  potrebbe  dire  di  aver  voluto  io  al 
bosco  recare  la  provisione  della  legna.  Mi  è  nolo  che  anche 
l'avvocato  Leopoldo  Galeotti  di  Firenze  abbia  doltisatas»- 
mente  scritto  un  volume  so  questo  argomento;  nm  non  mi  è 
riuscito  dì  trovarlo.  E  vero  che  presentemente  i  preti  sono 
esclusi  dal  governo  del  papa;  ma  per  contradtzione  di  fallo 
non  sono  tuttora  rimossi  dalle  magistrature  dei  tribunali  con- 
tenziosi che  costituiscono  la  prima  pietra  e  base  dell'ordii» 
sociale.  I  preti  nei  tribunali  sono  incompatibili.  Qoe'  finità 
che  violentati  si  trovino  tuttora  nel  loro  eeto,  ritornino  ad 
essere  utili  al  prossimo  senta  più  professare  l'ipocrisia,  da 
cui  è  11  prossimo  iniquamente  oppresso.  Quelli  che  ritornano 
ad  essere  ntili  al  prossimo  non  temano  di  essere  tacciati  cai 
nome  ingiurioso  dì  sacchi  rivoltati.  Essi  dimostrano  anzi  eoi 
ritorno  di  non  avere  per  abitudine  ancor  cangiato  l'umani 
natura,  e  confermano  la  violenza  dello  stato  loro  attuale,  I 
preti  poi  solennemente  vincolati  al  ceto  non  possono  aver 
piii  in  aggiunta  dei  pingui  beneficii  di  Chiesa  il  frutto  che 
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eoi  pretetto  percepivano  di  cprrespetliva  fatica  negli  offleti 
laicali,  ma  si  debbono  contentare  dell'ecclesiastica  prebenda. 
Non  temano  i  preti,  anche  nell'odierna  e  spaventosa  esube- 
ranza del  loro  numero,  di  rimanere  mai  «preveduti,  perchè  i 
procedimenti  esistono  daperluttó  per  essi  con  pia  aboudanza 
sempre  dei  laici,  la  forma  sarà'  maktkmjta  dkll' attuale 
Governo,  b  nbppcbr  il  desiderio  sarà'  forse  possibile 
di  cangiarla;  e  se  i  preti  non  saranno  più  gli  oppressori 
dei  laici  ai  loro  provedimenti  saranno  uggiolili  gli  osseqnii 
cuu  sincero  affetto,  perchè  gli  nomini  hanno  della  religione 
il  naturale  sentimento,  perche  il  sentimento  col  dono  divino 
dell'intelletto  è  forzato  a  quella  di  Cristo,  e  perche  dal  con- 
corso del  sentimento  e  dell'intelletto  che  inducono  gli  nomini 
*  professare  la  religione  dì  Cristo,  la  conseguenza  fe  neces- 
saria di  venerarne  i  ministri.  Colla  venerazione  affettuosa  e 
sincera  ne  viene  anche  necessariamente  di  reciproco  van- 
taggio l'influenza  basata  aopra  i  dettami  della  religione  resti- 
tuita «ella  belleua  del  «fc'tino  splendore. 

Avv.  Emidio  Cesìriki 
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Nacque  di  Costanzo  e  Francesca  il  34  ottobre  1749  tu 
MoiitaWo,  terra  distante  tre  miglia  da  Moodovì ,  e  sparsa 
lango  il  dorso  de'  clivii,  che  a  mezzogiorno  di  questa  città 
presentano  un  apparalo  dì  amene  «elvelle,  abitale  da  gerii 
animose  e  vivaci,  e  teatro  nel  1681  di  quella  lacrimevole 
guerra,  che  i  Mondovili  sostennero  con  iocredibil  valore,  a 
cagione  della  gabella  del  sale,  contro  casa  Savoia  (1).  For- 
tuna nemica  a'  suoi  onesti  genitori  vietava  a)  fanciullo  di  po- 
ter mettere  a  cultura  la  sua  mente  vogliosissima  di  siodio,  se 
non  era  d'un  zio  materno,  che,  dopo  i  primi  digrossamenti. 
l'avviò,  garzonetto  di  dieci  anni,  a  più  gravi  siodii  nelle  scuole 
di  Hondovl.  Il  tenore  dell'insegnamento  allora  vigente  avreb- 
be condotto  il  giovinetto  ad  esito  sfortunato,  se  la  boati 
dell'indole  soa  non  valeva  sopra  la  falsa  disciplina.  Tutte  prive 
dell  insegnamento  della  lingua  italiana  gìaceansi  le  scuole  dei 
comuni.  Appena  tolti  da  un  barbaro  leggere  e  da  un  più  bar- 
baro scrivere,  i  fanciulli  erano  iniziali  tostamente  al  latino, 
senza  essere  rischiarati  neppure  da  un  raggio  di  quella  fa- 
vella, che  dopo  la  religione  è  il  vincolo  piii  dolce  e  forte  deHa 
nazione.  Prendendo  la  mente  tenerissima  dei  tironi  dai  primi 
stsdii  forma   ed  impulso  ai    consecutivi,  non  è  a  dire  e*a 

fi)  V«iiì  Bolla,  OrnUmua.  iti  Gaiicìerdim,  t.  VI,  pag.  998. 
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quante  doloro  i  unii  lauaeatassero,  ora  incagliati,  ora  travolti 
$V  ingegni  dal  poter  giungere  l'eccellenza  nelle  lettere.  La 
voce  del  Taglìaiuccbì  erasi  dileguata  qual  eco  lontana)  in- 
darno il  Soresi  gridava  animoso  le  accusa  del  reo  Costarne, 
che  la  subalpina  «straziane  padroneggiava  (1).  Si  ostentino 
pure  glorie,  cbe  essa  non  ebbe  mai  ;  colle  lusinghe  si  acca- 
rezzi  pure  la  patria  a  dormire  sopra  i  raccolti  allori  ;  non  tra- 
lascerà però  d'esser  vero  che  dell'eia  dell'adolescenza  del 
Kegis,  ad  onta  di  Unte  scuole  di  latinità  allora  esistenti,  noi 
possiamo  mostrare  solo  pochissimi  degni  di  venir  ricordati. 
Donde  tanta  scarsezza?  Non  era  forse  bastevol mente  pagano 
lo  stadio  cbe  i  giovanetti  facevano?  Certamente  cbe  sì;  e 
dopo  che  quei  buoni  padri  aveano  mandalo  i  loro  figli  per 
imparar  nelle  scuole  a  saper  pai  invocare  la  terrestre  Venere 
alle  nozze,  la  bugiarda  Pronuba  ai  talami  de'  cristiani,  qual 
altra  cesa  loro  mancava  a  renderli  veramente  Romani  fuorché 
vestirli  olla  foggia  de'  protestali  Quiriti,  fuorché  celabrare  le 
feste  di  Flora,  e  in  quelle  esercitarli,  incoronati  di  molli  rese, 
alle  danze  invereconde,  ovvero  ad  innalzar  inni  a  Bacco,  brilli 
trescando  alle  orgìe  impure?  Quanto  s'adoperavano  gl'istitu- 
tori ad  immedesimarli  nello  spìrito  degli  autori  Ialini,  altret- 
tanto andavano  lungi  dalle  vie  di  abilitare  gli  allievi  a  rap- 
presentare le  forme  della  pagana  bellezza,  cui  tanto  vagheg- 
giavano. Come  tra- la  virtù  visiva  dell'occhio  e  tra  l' oggetto 
visibile  richiedesi  necessariamente-  la  luce  che  lo  rischiari, 
cosi  tra  il  dialetto  e  Ira  una  Lingua  morta  vuoisi  il  rischiari- 
mento  della  lingua  nazionale,  che  forbendo  il  pensiero  dalla 
forma  nativa  possa  bellamente  vestirlo  della  lingua  non  più 
unitala.  Ma  questa  lingua  intermedia  per  noi  Piemontesi  era 
nella  o  insufficiente  a  que'  tempi.  Quanti  stenti  perciò,  quante 
modificazioni  avesse  n  sostenere  il  pensiero  a  potersi  dal  dia- 
letto ruvido  ed  informe  stampare  di  subito  in  quella  lingua 
lontanissima,  ben  lo  prova  la  gretta  latinità  de'  pju,  l'artifi- 
ciosa, sebben  forbita,- de' molli.  Possibile  ohe  non  < si  accor- 
ti) V.  la  fila  cbe  a*  poblìcai  mi   SaMpuo,  Min»  III,  voi.  I",  p.  S5G 
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getterò  In  tanta  imitatone  degli  antichi,  eh*  appunto  formo 
grandi,  perchè  temevano  come  pensavano,  perchè  t'accoam- 
davino  ai  cottami,  alla  storio,  ed  alla  religione  de'  loro  tessi* 
e  della  loro  nazione?  Che  la  forma  è  l'ombra  dei  concetto, 
che  il  concetto  si  «concia  e  ai  travisa  carico  dì  colori  eoa 
saoi  ?  tanto  era  fitta  la  caligine  che  ancor  pesava  aoHe  nostre 
contrade!  Non  solo  il  Beccaria  fa  il  primo  n  dileguarla  ee 
varii  rami  delle  sciente  positive,  ma  altra  fiala  vi  mostrerà, 
se  il  desiderio  non  erra,  che  col  tao  scrivere  le  materie  filo- 
sofiche pulitamente  italiano  cooperò  più  che  altri  non  erede 
a  quel  movimento  di  nazionale  col  tara,  al  quale  diede  Ir 
mosse  il  Tagliazicchi ,  coi  promossero  potentemente  il  Dr- 
nioa  e  il  tnondovita  Mazzocchi,  cai  talro  e  continuò  Frat- 
ceaco  Regia,  come  pia  sotto  vedremo. 

Il  Beccaria  e  il  Penine  favoreggiarono  ai  sari  costami  e  il 
l'aere*  indole  del  giovinetto,  che  avuto  nel  patrio  ginnasio  Ir 
ìslitnzìoni  retoriche  dal  Vigo,  le  filosofiche  del  Bonn,  medico 
asmi  riputato,  ave*  meritato  di  entrare  in  qualità  di  alnmt 
nel  collegio  dello  Provincie,  già  semenzaio  dei  pia  calti  inge- 
gni. Nel  1772  professore  di  retorica  in  Novara;  nel  Ti  di 
umanità  io  Torino-,  nell'82  aggregato  al  collegio  di  Belle  Let- 
tere; nell'84  innalzato  all'onore  della  caledra  di  cloqneau 
italiana  e  greca  ncH'nniversita,  dovette  ano  stono  dei  eoo  in- 
gegno no  così  celere  progredire  ;  dovette  alla  san  ammanta  at- 
titudine al  bello,  se  «sei  dalla  volgare  afera,  e  levomi  ■  san* 
di  valsole  scrittore  netta  latina  ed  italiana  favella.  Delle  U- 
tinesae  etooobrazioai  altri  vi  loderà  le  orazioni  recitale  ari 
funerali  di  tre  chiarissimi  personaggi  Lanfraachì,  Corse,  Fer- 
retti (1),  nelle  quali  l'integrità  de'megielrati  dava  facci  materia 

(I)  A  tesasi  tn  TBotai  •saitatan  «aalta  abs  diaae  il  tftmt  •  arsati!» 
1810  alla  arasanM  di  IVoaporo  Balbo,  CnifEer,  Cavi»,  il  «amia  riaaia 
dando  alla  parola  dal  Ragia,  non  dubitò  d'affamava  che  marce  l'appai 
ano  dall' Cai  Tararti  di  Torino,  in  FiaaMmla  s'ara  gii  ia  giù  parla  «sal- 
tasti catta  aaaW  da  asma*  p  FBmmrmr  mmU  ■"■jaififsir  a.  jaa>  oaaaaia- 
mtminkie.  —  E  il  Balbo  lo  ricoafarmò  ■oggiangvndo:  Ci  "aaa  tm—crr 
•TL'mvtriiU  ri  riiptcli  ihml  Mila  florosc,  Ctmjurftr  I'«  fmi  ratina  pmr 
PVHinriité  et  Tarr'a,  tt  bienrti  nniifak  da  msj  tWMaa,  il  fa  fimirmaifmt 
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all'oratore  da  poterla  ooHa  pia  forbita  eleganu  vestire.  Invi- 
diaci forine*  genia'  dubbio  il  poter  lodare  senta  tema  d'a- 
dalaxione,  la  (pale  e  atta  sottaato  ad  invilire  quel  vero,  ebe 
tanto  è  belio,  quanto  ai  compiace  della  sincerità  della  lode. 
Altri  tì  rammenterà  le  orationi  che  nelle  promozioni  di  al- 
cuni suoi  alunni  recitava,  efogo  d'un  amore  paterno  nell'ora' 
zione  de'  figli.  Chi  finalmente  il  carme  nelle  nozze  dì  Napo- 
leone, coi  il  Boucheronio,  parco  lodatore,  chiamo:  «  Sorriso 
«  dolcissimo  delle  ionie  >  ,  e  il  Carmen  gmeth&aetm ,  del 
quale  il  medesimo  affermò,  die  «  dalle  lettere  risorte  intino 
«  a  noi  pi»  numeroso  e  virgiliano  canto  non  s'intese  «ai; 
«  tanta  è  la  grandezza  che  in  quello  appare  ■  (1). 

lo  mi  affretto  di  menzionarvi  il  suo  poemetto  intorno  gli 
animali  microscopici.  Con  questo  mostrò  d'intendere  il  fino 
precipuo  della  poesia,  che  e  di  fare  amare  il  vero  colle  gra- 
zie del  bello,  non  maeetra  di  viltà  o  di  turpitudini,  ma  im- 
perterrita e  santa,  Che  non  itgomentato  alla  minutezza  e  ari- 
dità del  soggetto,  lo  abbia  scelto  dalla  filosofia  indagatrice , 
noi  Io  lodiamo;  che  dietro  gli  esperi menlatori  più  ocnlati  in 
questo  ramo  di  storia  naturale,  Spallanzani ,  Bonoet,  Raker, 
Itéaumur,  Saussure  abbia  disvelata  la  natura,  la  generazione, 
l'indole  perfino  di  questi  esseri  impercettibili,  lo  ringraziamo; 
che  inspirato  da' suoi  prediletti,  Lncrezlo  e  Virgilio,  abbia 
compiuto  il  suo  lavoro  di  quella  finitezza  di  parti,  di  quella 
pacata  armonia  che  vengono  solo  da  una  mente  disciplinata 
alla  squisita  eleganza,  noi  l'ammiriamo.  Ma  possiamo  del  pari 
lodarlo  d'avere  rinehinaa  eoa  materia,  per  se  stessa  troppo 
misteriosa,  io  una  lingua  non  meno  difficile  ed  arcana;  e 
forse  che  anche  a  Ini  non  ai  possono  dirigere  le  parole  della 
Stael?  «  Questi  poeti  di  rinnovata  latinità  furono  rifatti  italiani 

(ente  la  Front».  Cai  potei*  roreeoio  qnerto  Ateneo  dall'alto  «aggio  a  «ai 
era  poggiato  ?  La  erettene  del  Gorerno  che  al  franeeee  inceodetle.  Chi 
polii  ritornarlo  al  primiero  iplendorc?  La  wwote,  il  eoore  del  cattitele 
Boaoempagni,  (piando  lia  Menadito  dal  PerlaTaenio  Marnale. 

(t)  V«di  TOiumm  tao  per  le  Minai  etetraie  di  Fi  Meati»  Ragie,  ce- 
lebrate in  8.  francono  di  Paola  il  ti  diontm,  due*  Cerio  Baawiene 
profanerà  «ti  Liceo  di  Torino.  Per  Vinceaio  Bieace.  Itti. 
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'«dai  loro  concittadini;  perocché  è  opera  dì  natamela  h 
«  favella,  che  è  compagna  e  parte  contorna  di  nostra  vita,  «a 
«anteposta  a  quella  che  dai  libri  s'impara  e  si  trota  so- 
«  Inaiente  nei  libri  ». 

-  Di  (atto  mentre  dall'uà  capo  all'altro  d'Italia  ai  stadia  e 
si  ammira  la  Pastorizia  dell'Arici,  si  ripete  il  Canto  del  Ma- 
ccheroni a  Lesbia  Cidonia,  la  Georgiea  dei  fiorì  del  Ricci, 
questa  fatica  grandissima  del  Regia,  questo  gioiello  del  ano 
peregrino  ingegno  si  giace  inonorato  e  dimentico.  Castigo 
non  meritato,  perchè  colpa  dell'esempio  del  sue  maestro,  il 
Vigo,  che  coi  poemi  Cortei  peruviantu.  Tubero,  Terra,  Ca- 
nebù.  Mormora  subalpina,  eie,  allettò)  l'alunno  a  correre  il 
medesimo  aringo.  Castigo  grave  certamente,  ma  poro  qaoii- 
dianamente  inflìtto  dal  tempo  alle  opere  dì  coloro  che  gii 
argomenti  didattici  veatono  d'ana  lingua  non  intesa  dai  pia, 
e  rendono  cosi  il  fonte  del  sapere  inaccessibile.  Perchè  in- 
vece di  derivarlo  dall'  erta  in  cui  ristagna,  per  via  di  lim- 
pidi rigagnoli  ad  inalbare  la  sitibonda  pianura,  perchè  la- 
sciarlo smarrire  tra  gli  svolgimenti  delle  laude  e  dei  barioni? 
Non  sono  così  mìsero  d' ingegno ,  non  sono  cosi  oeaue» 
della  gloria  italiana,  di  volerla,  bandeggiando  il  latino,  spo- 
gliare di  quella  eredità  splendentissìma  che  questi  autori  ci 
lasciarono  con  tanta  invidia  delle  straniere  nazioni.  Non  fi 
legherebbero  le  mani  come  a  furioso  u  chi  tentasse  di  ster- 
minare, o  bruciando,  o  lacerando  l'Eneide  0  le  Orazioni  di 
Tallio?  Dnnque  saravvi  chi  desideri  sì  immiserita  l' Italia, 
che  noi,  discendenti  di  Virgilio  e  Cicerone,  abbiamo  a  ri- 
correre agli  stranieri  per  sapere  il  Ialino,  come,  è  pochi 
anni,  alcuni  Americani  aprirono  in  Atene  scuola  di  greco 
ai  cittadini  di  Omero  e  di  Platone?  (1). 

Noi  fermi  adunque  nel  credere  che  lo  stadio  di  quatta 

(I)  In  nn'Orsiione  Intitolala:  De  iludio  latin*  iùtgita  rttirmUo  upeai  lf 
rigìeim  par  cai  baili  «  coltivar  lt  tinga*  del  Lajio.  Spara  di  metterla  ia 
lece  con  dodici  altre  italiane.  Far  ora  ni  Inailo  a  dira,  che  bob  e  4* 
■India  di  «ara  «be  noi  scada  a  ni  a  aia,  ■■  beati  il  .metodo  con  cnii'iaar- 
ru,  e  pei. cui,  banchi.  ÙMSf nata  da  Mi  oiaeitn    per    ciaacoa    collegio  i 
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lingua  può  essere  ito  orna  mento  pei1  molti,  pia  non  dee  essere 
una  necessita  per  tolti,  mentre  (a  mah  applicazicwe  di  esso 
disapproviamo,  lodiamo  il  Regts,  che  per  non  lasciare  estin- 
guere la  fiamma  del  bello,  né  obliterarsi  ogni  affiaatezza  di 
gusto,  le  dovizie  di  quest'idioma  traesse  di  tatto  in  tanto  a 
luce,  per  rimproverare  l'andazzo  vituperoso  della  letteratura 
a  quel  giorni.  Smarritasi  la  via  dal  bello,  luride  ed  inve- 
reconde doretano  riuscire  le  forme,  onde  a  suo  talento  vt^ 
stiva  ognuno  i  concetti.  Non  conosciuto-  nell'opre  di  coloro 
stessi,  sulle  cui  orme  correvasi,  altri  far  le  dettatore  mazzo 
francese,  altri  mezzo  latino.  Le  canora  frasi  della  scuola  fru- 
goniana,  ie  quisquiglie  arcadiche,  i- madrigali,  gli  epitalami, 
i  sonetti  tutto  assordare  e  corrompere.  L'augustissima  delie 
arti  prostituta ,  infralita  sotto  vezzi  posticci,  disseccare  le 
fantasie,  sfruttare  le  invenzioni,  avvizzire  lo  stile,  partorire 
insomma  quei  mostri  che  ora  non  sappiamo  a  quale  na- 
zione s'appartengano.  Certo  d'Italia  non  sono,  ohe  l'Italia 
rinsavita  li  disconobbe  e  gitlb.' 

Ond'è,  che  ove  dato  ci  fosse  d'interrogare  il  Regia,  ci  ri- 
sponderebbe che  egli  va  lieto  d'avere  col  suo  esempio  fallo 
assaporare  pio  dolce  lo  studio  de'  classici  latini,  vino  vec- 
chio che  corrobora  le  perdale  forze,  e  di  potersi  appro- 
priare quei  carmi  stupendi  del  Manzoni: 

In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento  ■    - 

Gli  iridi  bronchi  fastidendo  e  il  patio 

Dell'insipida  stoppia,  il  viso  torti 

Da  la  fetente  mangiatoia,  e  franco 

Mi  volsi  ai  prischi  sommi,  e  ne  fui  preso 

Di  tanto  amor,  ebe  mi 'parca  vederli 

Veracemente  e  ragionar  con  loro»  (1). 

(t)  Non  vuoisi  dunque  annoverare  il  Regi*  tra  coloro  a  cui  allude  con 
queste  parola  il  Gioberti:  «  L'inefficacia  de'  clanici  per  formare  gli  animi 
e  ■  cuori  ara  coti  universale,  che,  salvo  poche  eccezioni,  non  ai  davano 
uomini  piò  ingenero*!  a  volgari  di  pensieri  «dopare  che  coloro,  ohe  vol- 
garmente ehiantavaMk  umanisti.  Singolari  professori  di  amanita,  Da' quali 
albergava  nn  esimo  equi  ai  la  me  a  le  servile  basane;  maneggiassero  del  con- 
liaao  Omeroe  Dante,  Plafone  e  Tallio,  Tacilo  e  Uvio.  Tanto  è  vera  che 
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E  in  ciò  quinto  migliore  di  quei  cinquecentisti,  che  po- 
lendo essere  italiani  non  vollero,  volendo  «Mere  Ialini  non 
poterono,  per  In  preferenza  che  diedero  alla  madre  attem- 
pata sopra  la  figlia,  che  non  meno  leggiadra,  e  sino  dal  na- 
scere afforzata  di  virile  virtù  dovea  percorrere  i  campi  dei- 
romana  ragione!  Che  ad  nn  tempo  rese  il  debito  alla  lingua 
italiana,  e  di  osella  ai  volte  per  infondere  in  questa  non  in 
prima  conosciute  bellezze.  E  qui,  6  uditori,  non  v'aspettate 
che  delle  molte  scritture  italiane  di  lui  vi  proponga  a  mo- 
dello le  oraziani  che  era  uso  di  dire  nelle  adunanze  più  so- 
lenni dell'ateneo;  potrei  temere  di  essere  ripiglialo  d'impro- 
vido.  Tuttavia  se  farete  ragione  delle  circostante,  io  coi  tro- 
vavasi,  con  quanta  maggiore  ginslenza  peserete  il  suo  ingegno 
e  conoscerete  il  valsente  delle  sue  elucubrazioni  1  Quinci  i 
combattimenti ,  le  vittorie,  i  trionfi  di  una  navone  tornasi 
esente  agguerrita  e  conquistatrice;  quindi  il  derabaaaeato.  la 
trepidazione,  le  lagrime  della  patria  vinta  e  del  suo  dentino 
'  in  forse.  Dall'animo  sbalordito  ed  agitato  dai  grandi  rivolgi- 
menti s'informa  lo  scrivere  n  maniera  calda,  contrafaUa.  e 
starei  per  dire  convulsiva.  Egli  al  contrario  né  coll'argomento 
uè  eolle  forme  viziò  punto  lo  stile  spontaneo  e  schiette,  r 
imagine  vera  della  sua  naturale  bontà.  Costretto  lodava  i  do- 
minatori in  quanto  a  pia  mansueto  vivere  colle  leggi  ammor- 
bidivano i  popoli.  In  faccia  del  vincitore  superbo  degli  allori 
insanguinati  alzava  la  voce  gridando:  «1*  Che  solo  la  gloria 
degli  stadi!  può  quella  delle  anni  coronare:  ¥  Che  le  lettere 
come  sole  ritrassero  l'Europa  della  barbarie,  cosi  cane  sole 
la  guarderanno  dal  ricadérvi;  S*  che  a  favellare  s'innalzava, 
perchè  poteva  inaia  me  il  rinnoveHameoto  dell'impero  e  amala 
degli  slndii  esaltare;  A*  che  le  dotte  e  colte  lingue  nono  par- 
ticolarmente anch'esse  che  fanno  i  gran  principi  e  le  grandi 
lor  geste  per  fama  immortali  *  (1). 

lo  Madie  di  (job"  cipi  larari  innnortili  non  pad  fumar  l'aaano  Manate  • 
civilr  «e  non  lima  fecondato  da  una  «istilli  uba  in  «ni  naa.  ai  riama*  • 
(1)  Sono  quatto  le  propoaliioni  dalle  quattro  oreiioai  che  ei  ruma  Mi 
riprineate  dell'Uni  reni  la  negli  anni  1105,  laT/6,  1«BT,  IBM. 
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A  ehi  pili  concitata  eloquenza  in  lui  ricercaste,  io  rispon- 
derei che  non  a  tatti  gl'ingegni  il  medesimo  genere  d'eloquenza 
si  conviene,  e  che  dove  altri  potrebbe  sospettate  dì  difetto, 
io  trovo  indizio  ohe  li  fa  subito  pensare  In  potenza  singolare 
del  suo  ingegno.  Quale  contrasto  non  ravvisi  to  con  la  stre- 
pitosa maniera  di  scrivere  di  quell'età  turbolentissima  nelle 
sue  concioni  non  piene  d'amplificazioni  così  facili,  non  gonfie 
di  declamazioni  cosi  noiose,  non  calde  di  antilesi  cosi  ricer- 
cete ;  e  tanto  lontane  dalla  trivialità  de'  luoghi  topici,  quanto 
dell'angolosa  oscurità  delle  astrate  dottrine?  Senza  cJieqoal 
lumeggiar  della  verità  pia  feconda  l'iatesso  argomento;  quel 
restringere  come  pittore  in  piccoli  quadretti  la  Tastila  del 
soggetto,  e  lasciar  trasparire  dalla  freschezza  del  colorilo  la 
lucentezza  del  fondo,  il  candore  dell'anima,  le  convinzione 
pili  alta  de'  tuoi  pensamenti,  noo  sono  forse  pregi  tanto  più 
lodevoli ,  quanto  allora  dai  pio  serivevasi  a  caso  e  a  sbalzi, 
uè  vi  era  penuria  di  chi  cogli  scritti  e  co'  fatti  smentiva  le 
sue  credenze?  Sarre,  o  bell'anima,  che  l'onore  delle  lettere 
e  della  tue  fede  non  t'adontasti  di  sostenere  in  tempo  che 
gii  scrittori  ed  i  potenti  si  credesuo  temili  di  parer  miscre- 
denti! Se  l'arte  della  parola  chiamata  non  a  scherure,  ma  a 
piangere  sulle  sventure,  là  prende  lena,  d'onde  altri  scale 
venire  il  rimbrotto  delle  sue  malvagità;  se  è  vero  che  non 
isgeenentata  dai  prepotenti,  e  francheggiala  dalla  forzs  di  quel 
vero  che  toglie  a  difendere,  sorride  sicura  dai  tenebrosi  rag- 
fili  del  «ile  che  calunnia,  dell'  invido  che  perseguita',  do- 
vette al  certo  sublimarsi  il  tao  dire  le  quell'argomento  cosi 
degno  di  te,  uelt'orazion  funebre  del  cardinal  Costa,  nomo 
integerrimo  ed  esempio  di  severe  virtù!  E  nell'elogio  del  Lan- 
nes  in  quella  pittare  ohe  a  rapide  pennellate  facesti  deHe 
eoe  prodezze,  l'avere  to  osato  mostrare  al  suo  fianco  dispen- 
satrice di  quelle  la  mano  di  colsi  ohe  Docet  mamu  mea$  ad 
prmimtm  et  digilot  meot  ad  beUim^  quanto  avi*  piegato 
le  fronti  ùuèaldeniltel  Quanto  avrà  suonato  emesce  Issar* 
dire  dell'orazioo  tua  par  l'anniversario  della  "vittoria  di  Au- 
sterlitz?  «  Colui  che  regna  ne' cieli  come  il  Padrone  de'do- 
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«  minanti  e  it  Signor  degli  eserciti  tiene  esso  le  prime  corone 

u  della  terra  e  le  spade  soggiogatoci  della  vittoria!  ■ 

Dcll'esenlpio  che  desti  ti  rimuneri  Iddio,  che  non  tornerà 
«frullato  ai  nipoti.  I  quali  rivolgendo  lo  sguardo  indietro  sei 
velenosi  vepreti  etie  il  campo  delle  lettere  in  quei  tempi  in- 
selvatichirono, godranno  d'additare  il  fiore  de*  tuoi  scrìtti 
rome  prova  che  nell'universale  contagio  non  si  corruppe  la 
coscienza  dì  tutti  gli  uomini. 

Non  solo  le  orazioni  sue,  ma  ancora  non  poche  composi- 
zioni in  versi  egli  lasciava  patriicare,  non  per  ostentazionr, 
ina  per  combattere  col  suo  esempio  l'usanza  che  contraria 
gli  strepitava  d'intorno.  «  Fu  pure  poeta  il  Regi»  (lasciale 
che  io  mi  valga  delle  parole  dei  Boucheroaio  infonneltssiino 
ad  ogni  squisitezza  del  bello  )  «  fn  pere  poeta  il  Regis,  e 

■  poeta  egregio,  si  rem  mente,  e  vi  sovviene  senza  fallo  del 
«  sublime  addolorato  canto  sciolto  da  lui  dopo  grave  tam- 
ii pesta  a  memorabile  espiazione.  Avventurate  lagrime  piti 
«  felici  di  quelle  che  già  sparse  il  TransiUo,  voi  sarete  immor- 

*  tali,  Voi  tra  i  piti  bei  fiori  d'Elicona  verrete  annoverate. 
«  Voi  splenderete  quali  stelle  facendo  larga  testimonino»  >■ 

*  posteri  che  nobile  e  veramente  egli  è  d'ogni  poesia.  Hai 

■  volentieri  io  ve  le  rammentava,  signori,  ricordando  etleao 
«  la  lunga  angoscia  del  candido  animo  ano,  e  come  vana* 
ir  crudelmente  trafitto  dopo  si  prepotente  fona  de'  tempi. 
«  che  tante  onorate  vittime  offese  insieme  con  lai;  me  per- 
«ciocché  la  morte  è  spegni trico  d'ire  ingiuste,  cadranno 
«  esse,  spero,  innanzi  a  quest'urna,  che  sorge  Unto  osas- 
ti pianta  in  mezzo  a  noi  »  (I). 

Benché  in  queste  parole  del  mio  onorando  maestro  io  ri- 
conosca l'impeto  del  dolore,  anzi  io  veneri  il  trinato  che  la- 
crimando il  discepolo  rese  al  maestro,  l'amico  all'amico  ir- 
reparabilmente perduto;  cionondimeno  (debbo  dirle  «tacere?; 
in  quella  canzone  io  non  trovò  annotiate  del  tulio  1  'iaflaew 
ebe  sai  Regia  ì  snoi  tempi  e  la  sta  patria  esercita  vano.  Sia 

(l)  Vedi  l'Orarionc  stmaitata. 
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pare  affetto]  ma  perette  timido  riesci  infievolito,  perchè  sfor- 
ymìo,  impotente;  perchè  distemperato  nell'imbellettatura  ester- 
na, è  prova  ebe  pili  lo  aforzo  dell'ingegno  che  l'impelo  del- 
!  entusiasmo  sì  sente  in  quella  come  nelle  lodate  sne  ottave 
Iter  un  itilo  contagio;  negli  Sciatti  sopra  gli  Orti  dì  Pomona-, 
k  nel  poema  solo  incominciato  e  non  compiato  p«r  cele- 
brare le  imprese  di  Emanuel  Filiberto. 

Leggete,  uditori,  la  Notizia  cli'eì  diede  dei  lavori  pel  corso 
di  quattro  anni  della  ciotte  di  scienze  filolofiche  di  lettera- 
tura e  belle  arti  della  regia  Accademia  di  Torino,  della  qnala 
fu  socio  e  segretario;  leggete  questo  stupendo  lavoro,  se 
volete  conoscere  la  disciplinatezza  del  suo  ingegno  e  il  Cri- 
terio della  soa  mente.  Condorcet  svea  detto  che  l'incremento 
immenso  di  giorno  in  giorno  dello  scibile. avrebbe  costretto 
tfti  uomini  a  compendiarlo  in  tavole.  Ebbene  in  questo  la- 
voro del  Regi»  voi  troverete  in  parie  avverato  quel  presagio. 
In  poche  pagine  (.82  )  rinchiuse  il  senno  di  molti  votomi 
L'ordine  che  in  si  Tutto  genere  di  scrittore  agevola  la  preci- 
sione, toglie  le  ripetizioni,  dà  luogo  alla  varietà,  fa  rispon- 
dere in  lui  mirabile  quella  regolarità  di  meditazioni  e  di  atn- 
ilii,  senza  la  quale  ogui  sapere  è  ingombro  alla  mente.  L'av- 
viamento poi  e  la  luce  ch'egli  in  capo  d'ogni  articolo  dà  ai 
HOitoposti  argomenti,  è  una  prova  incontrovertibile  della  mi- 
niera di  dottrina  ond'  era  il  suo  intelletto  doviziosissimo. 
Citi  non  di  meno  voi  al  leggere  in  quello  come  ei  ripiglia 
Tendano 'di  chiamar  poeti  coloro  «  die  vanno  ad  ogni  lieve 
occasione,  a  ogni  capriccio  e  fantasia  publicando  versi,  dei 
quali  i  meno  cattivi  sono  quelli  a  cni  solo  si  può  rimpro- 
rare  d'esser  frìvoli»  (1),  voi  non  [stupirete,  ed  ei  non  si 
lamenterà  del  severo  giudicTo  die  noi  abbiamo  proferto  delle' 
sue  poesie.  Furono  d'occasione;  ora  dei  versi  d'occasione, 
disse  spiritosamente  un  ingegno,  «he  sono  per  lo  più  calvi, 
come  quella  :  che  la  gloria  non  potendoli  afferrare  pel  ciuffo 
li  lascia  fuggire  e  disperdere. 

{!)  Del  caddello  Inoro,  j»g.  46.      ' 
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Né  Ulto  in  quelle  parola  di  hri  potrete  avere  senior  acid 
imparzialità  sua,  quoto  in  qnette  altre:  «Gli  academici  ■gri- 
fi etano  e  condannano  rcrndixione  quando  o  troppo  li  attacca 
n  a  laboriose  frascherìe,  o  magnifica  con  folto  ■tarili  sco- 
li perle,  o  vanta  stoltamente  11  fri* nlo  vantaggio  di  saper  pk- 
«  cioie  vose  ignorale  dai  più,  perchè  a  betta  posta  traaaa- 
«  date  *  [1).  Stupende  elogio  certamente  è  qaesto,  che  eifa 
de'suoi  socii  academici.  Ma  non  isnientl  per  avventerà  ■  sani 
detti  eoi  fatti  in  altana  delle  quindici  emcibrasioni  italiane, 
colle  qaali  forbitissime  di  stile  e  splendenti  di  lame  pettegriao 
veniva  a  paragone  di  see  fono  nella  etica  e  nelle  tradawoei 
col  conte  Napione,  nella  poesia  eoa  Cesare  e  Deodata  Salano, 
nella  storia  con  Bava  dì  S.  Paolo,  e  con  Prospero  Balbo.  Lode 
verrebbe  a  Ini,  se  fossero  state  tolte  pubKcate,  benché  letti 
forse  non  siano  oggi  più  facili  sd  accomodarsi  alle  opinioni 
da  lai  sostenute.  In  quella  istorio  al  soggiorno  di  Annibale  m 
Capai,  nell'altra  del  passaggio  di  Ini  per  le  Alpi,  altri  ped de- 
siderare maggiore  profondità  d'indagini,  né  ne  premere  cosi 
servite  le  orme  di  Polibio.  Ma  dove  pescarle  dopo  tanti  se- 
coli, e  poi  qnal  gloria  può  venire  ad  un  paesetto  dal  mostrare 
che  resto  preda  il  primo  d'on  feroce  conquistatore?  Nel  di- 
scono selle  piramidi  d' Egitto  va  egli  scorrendo  per  tallo 
quello  che  può  acquistare  probabilità  all'opinione,  che  quelle 
famose  moli  fossero  dagli  Egiziani  principalmente  destinale 
ad  essere  di  ogni  lor  bella  conoscenza  depositarie,  e  che  Ba- 
siche Il  stupidita  e  l'orgoglio  di  quella  ustione  attestino  la 
savieua  e  prudente.  Ma  nelle  dne  dissertazioni  intomo  l'è- 
loqoenta.oti  quanto  mi  rincresce  di  vederlo  restringersi  sopra 
due  peculiari  questioni,  antiche  più  ampiamente  distendere 
le  sue  vedute,  traendosi  fuori  dalle  norme  viete  e  dai  palu- 
damenti retorici  ?  Imperocché,  se  i  generi  d'eloquenti  cai- 
giano  al  cangiar  de'  tempi  e  degli  nomini;  se  videsi  talvolta 
alcuno  persuader  con  un  detto,  altri  con  una  sentente,  e  chi 
perno  col  silentio,  io  non  veggo  perchè  egli  si  soffermi  nella 

(I)  Pig.  19  del  nw  de  ti  ino. 
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prima  dissertazione  i  questionar  aitila  definizione  dall'  elo- 
quenza. Ponderata  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi,  come  potè 
coti  di  leggieri  osservare  peli*  prima,  che  quella  datane  da 
D'Alembert  è  meno  accettabile,  clie  quella  d'Aristotele  e  Ci- 
cerone. ?  E  se  l'importanza,  ovvero  l'essenza  dell'  argomento 
dipende  dalla  definizione,  perchè  non  recare  tutte  la  pili  bdte 
delimitimi  iu  mezzo,  per  farue  il  paraggio,  e  quella  di  Ba- 
cone principalmente?  Chi  sa,  die  raffrontate  in  corrispon- 
deuza  de'  costumi-  e  dei  popoli  diversi,  a  cui  si  dee  favellare, 
unii  abbiano  tutte  alcuna  apparenta  di  vero  ?  Ma  io  avviso, 
che  liavvi  niuao  scoglio  più  pericoloso,  e  a  cui  rampano  più 
spesso  le  scienze,  che  le  definizioni,  delle  quali  tante  riesce 
inesatta  la  natura,  quanto  arbitrario  H  ritrovamento.  Quindi, 
o  dolci  giovanetti,  a  cui  toccherà  di  usare  spesso  dell'elo- 
quenza, al  vederla  ondeggiar  fra  il  vago  declamare,  ed  il  greve 
ragionamento,  fra  la  barbara  ampollosità  e  la  mendicata  ele- 
ganza, al  vederla  cosi  vanitosa,  sdegnosa,  uggiosa,  rendere  ina- 
mabili le  dottrine,  che  per  essere  figlie  legittime  della  verità, 
dovrebbero  innamorar  solo  della  loro  ingenua  bellezza  i  con- 
templatori, in  Unta  peritanza  io  non  saprei  che  di  più  sicuro 
proponi  che  questo:  «  parlate  di  quel  die  sapete,  di  quel  che 
amate  e. sarete  eloquenti  ».  Non  inducetevi  a  credere,  che 
l'affettazione  aia  tutta  la  cagione  della  depravata  eloquenza, 
«urne  s'attentò  di  provare  il  Regi»  nella  seconda  sua  disser- 
tazione. Non  uiego,  che  usurpandosi  quella  la  veste  del  bello, 
renda  piacevole  il  difetto,  spregevole  la  sublime  semplicità, 
giunge  persino  ad  ingannare  se  stessa,  a  tenersi  nou  pure 
emula,  ma  vincitrice  perfino  della  sua  grandezza.  Ma  questo 
non  è  anzi  effetto  della  corrotta  eloquenza,  e  la  cagione  po- 
tissima non  ista  forse  nella  corruzione  dell'  animo,  nella  ve- 
nalità, che  prostituisce  l'ingegno  nella  vigliaccheria,  che  va 
prezzolando  la  parola,  e  vendendo  la  verità?  Parlale,  o  gio- 
vani con  persuasione,  e  persuaderete,  parlate  con  convinzione 
ed  affetto,  com  moverete.  —  Solo  il  bugiardo  nou  sarà  mai 
eloquente. 

Se  non  tessessi  d'annoiarvi  vorrei  porvi  sott'occjiio  e  l'e- 
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rudizioae  che  splende  nel  sue  rqgÌQaameitto  intorno  laguiris- 
prudenza  romana  e  l'oculatezza  della  hib  critica  nel  Don 
acquietarsi  alle  lodi,  die  i  contemporanei  prodigavano  seata 
altrimenti  esaminarlo  al. Telemaco  di  Féoélon.  La  rinomanza 
a  cui  venne  qeest'  opera  vi  alletterà,  io  credo,  a  giovani,  a 
U-ggerla,  e  spero  saprete  per  ciò  buon  grado  ul  Regia,  die 
;ibbin  rilevalo  tanti  difetti  sfuggili  a  più  sottili  esaminatori.  E1 
ripiglia  l'autore  frnucese  di  entrare  troppo  spesso  in  sover- 
chie minutezze  di  politica,  vestire  troppo  ]'  libito  di  filosofo 
morale,  negli  ultimi  libri  riuscir  languido,  nella  narrazione  dei 
fatti  guerreschi  meno  focoso  ed  ardito,  non  potersi  perciò  tra 
i  poemi  annoverare,  Doveva  ancor  aggiungere  la  semplici  Li 
greca  mal  confarsi  colla  leggerezza  dello  spirito  francese, 
eppure  ambedue  esservi  Hi  messe  a  fronte,  il  prurito  di  seo- 
leiiaiare  rendere  monotono  l'andamento  dell'azione,  troppo 
generiche  le  pitture,  e  nella  sovrabondanza  di  cose,  penuria 
di  commozione  d'animo  nel  leggitore  e  soverchia  1\  ammira- 
zione. Ma  noi  non  dobbiamo  pretendere  dal  Regis  cose 
ebe  a'  suoi  di  non  ancor  sapeaosi,  uè  misurarlo  dalla  luce 
dell'età  nostra,  la  quale  se  giunse  a  maggiori  turni,  vanne 
debitrice  allo  studio  di  chi  ci  precorse  spianandone  la  via. 
Un  ingegno  di  nerbo  e  di  lena  potrà  col  suo  esempio  guidare 
gli  altri  a  rintracciare  la  bellezza,  ma  dispogliarsi  di  tatti  i 
difetti,  die  all'età  sua  sou  credali  pregi,  non  potrà  egli  age- 
volmente. Con  questa  norma  giudicate  i  tre  suoi  discorsi  in- 
torno la  mitologia.  Se.  in  quello  intorno  al  dio  Pane  lo  ammi- 
rerete, perchè  vi  provi  come  i  più  antichi  Greci  contempla- 
vano nel  nome  di  questa  divinità  l'emblema  di  tutte  le  cose  e 
l'imagine  dell'universo,  nella  sua  figura  il  ritratto  della  sa- 
ura non  ancor  dirozzata,  nella  sua  veste  l'idea  del  firmamento, 
nel  suo  flauto  melodioso  il  simbolo  della  bellezza  del  creato 
armonizzata  all'ordine  più  maraviglioso  delle  cose,  nella  su 
persona  partecipante  d'uomo  e  di  bestia  lo  spirito  governativo 
dell'universo  e.la  prolifica  generazione  di  contrari  elementi. 
nella  sna  nascita  coeva  a  quella  delle  parche  fatali,  la  proda- 
zione del.  mondo  creala  da  ignota  possanza  e  coilemperali 
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«He  altitudini  derno  di  tulli  gli  oggetti,  non  ferule  le  mera- 
viglie, cbe  abbia  nell'altro  consideralo  il  favoleggialo  senno 
degli  antichi,  come  il  patrimonio  delle  arli  ed  il  tesoro  delle 
pia  recondite  cognizioni  disJ  l'antichi  Là:  tiel  terso  Onalneato 
abbia  consideralo  la  mitologica  scienza  qual  maestra  di  mo- 
rale e  di  politica  (1).  A'  suoi  giorni  non  era  ancora  uscito  il 
Genio  del  Cristianesimo  a  fugare  dai  campi  della  leUeratsra 
le  schiere  delle  Oreadi  trescanti  coi  capripedi  Faani.  E  nello 
stupirete  dì  lui  se  farete  ragione,  ehe  anche  dopo,  venne  qiir I 
mirabile  ingegno  del  Monli  a  lamentare  dannati  a  morte  gli 
dèi,  fuggitivi  Imene  colla  face,  Gilerea  eoi  liuto  e  piangenti 
le  Naiadi  sull'urna  infranta.  Tunlo  ero  il  prestigio  di  quello 
Tuie,  che  non  si  poteva  n  persuadere,  che  i  miti  possono  e 
debbono  esaere  sapuli  per  intendere  gli  autori,  più  non  per 
adornare  di  divinila  fantastiche  e  indegne  le  scritture  di  chi 
nel  sangue  di  un  Dio  fu  rigeneralo  al  solo  amore  del  fero. 
Non  tulli  come  voi  meucran  buone  (jueote  mie  parole,  e  forse 
troverete  ancora  chi  col  pericolo  del  candore  dell'anima 
vostra  vorrà  allettarvi  al  cullo  soverchio  della  mitologia. 
Ala  voi  badale  che  se  dovete  non  ignorar  lo  favole  e  i  miti 
per  intendere  gli  autori,  sarete  ben  pili  infelici,  se  vi  con* 
«iurrete  a  quei  torbidi  Tonti  per  mal  talento;  e  se  dimen- 
ticherete che  le  muse  pagane  abbassarono  il  cielo  alla  terra, 
le  muse  cristiane  elevarono  In  terra  al  oidio.  Possìbile,  che  un 
italiano,  uu  Monti  abbia  potuto  interrogar  disdegnoso,  che 
«■osa  si  sarebbe  messo  io  luogo  de'  Satiri  e  dei  Silvani?  Dun- 
que nulla  sarh>per  l'uomo,  l'uomo,  l'anima,  l'amore  e  Dio? 
Senza  che  tanto  meno  conveniva  al  Regis  mostrarsi  cosi  caldo 
sostenitore  della  mitologica  sapienza,  dopo  che  aveva  in  uà 
suo  elaborato  ragionamento  intorno  la  poesia  degli  Ebrei 
^seminato:  «  ebe  Iddio  atea  commesso  ai  maestoso  Isaia, 
«  al  tenero  Geremìa,  all'ardente  Eaecbieho  di  trasmettere 


(I)  V.  .Voltila  dt  lavori  dilla  ciane  di  tcitnzt  fUmoficht,  titlrratura  t  btili 
irti,  per  gii  anni  180.".,  I80G,  1807,  1808,  «ritta  da  Cerne  Salano,  M^n- 

Aahl-gia.   lai.  ti'.  46 
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u  al  tuonilo  la  cognizione  delle  più  grandi  e  delle  pia  auguste 
•  verità  u  (t). 

Giù  nondimeno  questa  specie  di  eoo  tradizione,  quoto  pro- 
pendere a  sciogliere  più  libero  volo,  è  pure  indizio  rpwto 
ulto  sarebbe  salita  se  non  avesse  sortito  un'eia,  che  la  scarta 
de'  Rollin,  Crévìec,  BarLhélemy  talmente  idolatravano  l 'anti- 
chità, da  non  vederne  il  naie.  «  Per  loro  e  per  molti  de'loro 
seguaci  non  s'investiga,  se  un  latto  sìa  certo,  uè  tampoco  ve- 
risimile, basta,  che  fu  detto  nella  lìngua  d'Omero  edi  Virgilio, 
le  citazioni  tengono  il  luogo  delle  prove  ragionate,  lawxede- 
niuiali  collo  spirilo  del  Patavino,  ammirano  con  luì  w  carni- 
Heine  dei  Romani,  con  Quinto  Curzio  la  boni*  degli  Sciti,  eoa 
Cesare  bestemmiano  le  nequizie  dei  Galli,  che  -  ricusano  di 
lasciarsi  opprimere  e  togliere  la  patria.  Quindi  rimescolali  e 
tutti  i  tempi  e  tutti  ì  colori;  gli  errori  di  metafisica  e  di  geo- 
grafia perchè  sono  antichi,  doversi  aver  per  sacri;  quindi  il 
furto,  l'assassinio,  il  tradimento  per  essere  giustificali,  basta 
che  siano  commessi  da  Temistocle  o  da  Pompeo.  E  benché  da 
un  secolo  non  avesse  parlato  il  Vico,  tuttavia  dovea  levarsi  uu 
voce  dall'Inghilterra,  dovea  sorgere  Mittorff  per  assicurare  H 
mondo,  che  anche  i  classici  poteano  ingannare  ed  ingannarsi ■. 
D'altra  fonte  ancora  scaturiva  la  rea  infezione  ond*  ammalava 
In  letteratura  nell'età  più  vigorosa  e  fortunata  del  Regia. 
Nell'Ateneo  accanto  a  Ini,  quasi  responsi  d'  oracolo  celeste 
■  riproducevansi  i  dettati  di  Condillac,  e  per  terribile,  forse 
ignorata,  ma  necessaria  consegnane»  il  materialismo  penetrava 
iu  ogni  ramo  dell' umano  intelletto.  L'AnsaLdi  professor  di 
morale  osava  publicare:  «  le  altre  sciente  e  le  altre  arti,  avolo 
hanno  il  loro  Policleto,  e  solo  ne  era  stata  priva  la  morale  per 
«verta  voluta  far  discendere  dal  Cielo  anziché  trarla  dalla 
terra  »  (2).  lavano  il  Caluao,  invano  lamentava  che  rottasi  la 
colleganza  del  vero  e  del  beilo,  e  per  difetto  d'  noa  interiore 
filosofia,  le  lettere  maestre  di  pargoleggiare  e  di  corruzione 


(1)  Vedi  b  Umh  Moliiii,  pag.  13,  10,  38,  41. 

(3)  V.  Rifluiiom  topra  i  moti  diprrfirMhmart  U  ftlotofo  m-ratt.  Torino  1778 
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si  brattassero  in  luride  contaminazioni  (1).  Non  (spingendosi 
oltre  la  sfera  de'  sensi  giacevasi  asservito  il  pensiero:  spenta 
la  fiamma,  ove  inspirarsi  e  circoscritta  ogni  forza  del  razioci- 
nio, come  potean  levarsi  gl'ingegni  a  conoscere  quel  bello, 
che  iraagine  di  Dio  si  riflette  nell'anima  nostra?  Avvoltolali 
nel  fango  della  terra,  come  poteano  levarsi  al  pensiero,  che 
Iddio  quando  voHe  dispiegare  l'amor  suo  e  circondarsi  di 
creature,  diffuse  In  luce,  e  co'  lampi  e  col  sorriso  della  bel- 
lezza, une  sfavillò  sulla  faccia  del  caos  orrendo,  intese  ad 
innamorare  di  se,  che  è  il  vero,  il  buono,  il  bello  per  essenza 
indefettibile  ed  assoluto? 

Non  crediate  già  voi,  dilettissimi  discepoli,  che  io  vi  metta 
innanzi  i  deliri  itti  prò*  idi  di  moderna  utopia.  Il  mio  pensiero 
sia  rinchiuso  in  quello,  che  il  l'indemonli  colla  schiettezza 
delTaauore  gridava  a  Foscolo: 

Antica   l'urie, 
Onde  vibri  il  tuo  slral,  mn  Don  antico 
Sia  il  soggetto  a  cui  miri,  e  al  suo  poeti, 
Non  a  quel  di  Casuadra,  11*  ed  Elettro 
Dall'Alpi  al  mare  farà  plauso  Itali». 

Che  è  quanto  a  dire,  se  io  non  erro,  dello  studio  de'  clas- 
sici giovatevi  per  conoscere  le  forme  materiali  del  bello  visi- 
bile; per  imparare  da  essi  a  rìtrarlo.  Ma  per  dissetarvi  di 
quel  bello,  che  tanto  idoleggia  in  sua  mente  il  mortale  e 
non  raggiunge  cosi  di  leggieri;  di  qnel  bello,  incorruttibile 
e  perfettissimo,  correte  ai  fonti  che  sgorgano  a  larga  vena 
dalla  fede,  che  redense  gli  uomini  e  pareggiotli  innanzi  a  Dio; 
dall'amore,  che  via  via  in  famiglia  di  fratelli  gli  stringe;  dalta 
speranza  d'un  secolo  migliore,  sancita  dai  divini  portenti. 
Non  temete  clie  s'impicciolisca  l'ingegno  vostro.  Le  credenze 
professate  da  san  Tomaso  d'Acquino,  da  Dante,  da  Colombo, 
da  Michelangelo,  da  Galileo  non  sono  forse  le  stesse  che 
alimentano  e  vivificano  il  genio  del  primo  poeta,  del  primo 

(1)  Vidi  li  stupenda  biografia  che  l'esimia  prof-  Pietro  Corte  premila 

ai  Prinripìi  di  Flotofia  del  Calmo  da  lui  leggiadra  mi' a  le  (redolii  in  imitino, 
pag.  Jft. 
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filosofo  d'  Europa,  di  due  viventi,  di  dne  italiani,  Manzoni 

e  Gioberti? 

Anche  colle  traduzioni  esercitò  indefessamente  lo  scrìvere 
italiano  trasportando  nella  natia  favella  le  opere  degli  stra- 
nieri ingegni:  nel  che  sta  riposto  il  maggior  benefizio  die  si 
possa  fare  alle  lettere.  L'invenzione  e  I'  eccellenza  negli  umani 
escogi  Lamenti  è  cosi  rara,  che  impoverirebbe  a  miseria  quella 
nazione,  la  quale  si  stesse  contenta  delle  ricchezze  sae  pro- 
prie. Il  commercio  de*  pensieri  è  quello,  che  ha  più  sicuro 
profitto,  disse  egregiamente  la  Stael,  ed  il  piò  efficace,  io 
soggiungo,  a  tenere  acceso  quel  faro  d'intellettuale  corri- 
spondenza tra  nazione  e  nazione,  coi  per  favoreggiare,  ilcielo 
fece  dono  alla  terra  di  dne  potenti  trovati,  della  stampa  per 
riprodurlo,  del  vapore  per  diffonderlo  io  ogni  lato  del  monda 

10  non  vi  parlerò  di  tutte  le  minute  traduzioni,  che  ci  fece 
de'  classici,  bastando  che  io  venga  a  parlarvi  della  tradazione 
della  Ciropedìa,  per  la  quale  non  solo  ei  venne  ìn  altissimo 
grido,  ma  stette,  che  il  Piemonte  non  restasse  fuori  di  quel- 
l'ardore, die  prima  e  dopo  l'Omero  del  Cesarotti  verso  i 
greci  scrittori  s'accese  in  ogni  italiana  provincia.  Il  Monti  ci 
restituiva  Omero.  Foscolo  con  inimitabile  maestria  Saffo. 
Callimaco,  Anacreonte.  Pindemonte  l'Odissea  traslatava,  pochi 
anni  primo  già  volgarizzata  dal  Soave.  Il  Bell  otti  i  tragici  greci, 
in  modo  da  non  lasciar  più  nulla  a  desiderare.  Lamberti  e  In 
Stocchi  molti  lirici.  Alfieri,  Aristorane  e  l'Alceste  d'Euripide. 

11  Verri,  Senofonte;  e  nell'Ateneo  Subalpino  cosi  gloriato  di 
ogni  maniera  di  gentile  disciplina,  non  dovea  esservì  alcane 
i-Ite  uscisse  a  provare  coi  fatti  che  anco  appo  noi  si  stadia  il 
greco  non  per  farne  pompa  vani  ss  ima  ne' frontispìzi  dei  li- 
bri ,  ma  per  conoscerne  a  fondo  le  inesauribili  miniere. 
■piando  vi  sia  scopo,  che  ne  retribuisca  condegnamente  b 
fatica  ?(1) 

Scopo  più  nobile  non  potea  prefiggersi  il  Regia.  Totsesi 

(I)  QuenU  scuoli  r  continuata  nell'Alene*!  «fall  «toro»  pruf.  Prim, 
il  ija»la  eoa  la  so*  duLlimim»  Indolirne  di  Platone  riempie  no  graa  *»•>• 
clic  auent  è  in  tlslia,  e  procede  uiiamenle  alla  filoioti». 
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questa  lunga  fatica  per  dare  un  libro  buono  alla  gioventù 
italiana,  die  difettosa  di  une  correva  a  dissetarsi  a  limacciose 
sorgenti,  ed  alle  ghianda  straniere  ed  indigene  posponeva  il 
Dettare  clie  soave  si  deliba,  l'aura  vitale  che  si  respira  dai 
greci  fonti.  A  disveisarla  dai  veleuati  pascoli,  quale  opra  più 
acconcia  si  giovani  poteva  scegliere  di  quella,  in  cui  oltre 
gli  aurei  precelti  calzatili  stupendamente  alle  bisogna  di 
quell'età  corrottissima  (1),  si  sente  più  viva,  più  lusinghiera 
quella  grazia  pudica,  quella  virginea  bellezza,  che  è  il  pregio 
polissimo  della  greca  letteratura? 

Egli  è  vero,  che  io  non  convengo  con  lui,  che  colla  prefa- 
zione politissima  letta  nella  R,  Academia,  nella  tornata  che  il 
Napione  lesse  la  sua  da  premettersi  alta  traduzione  delle  Tu- 
sculane,  si  sforza  di  sostenere  per  vera  storia  quanto  Seno- 
fonte ci  narra  del  discipluinmenlo  di  Ciro.  E  certamente  sa- 
gace la  ragione,  della  quale  si  fa  scudo  contro  il  dardo  mag- 
giore avventato  dai  critici  antichi  contro  In  fedeltà  della  Ci- 
repudia  interpretando,  che  quelle  parole  di  Cicerone:  diva 
Me  Xenophonte  non  od  historia  fìdem  scriptu$,sedad  effigici» 
jutti  imperii  mirano  piuttosto  al  carattere  personale  dato  a 
Ciro,  che  alla  verità  dei  fatti  nella  storia  di  lui  raccontati. 
Sottilissimo  mi  pare  là,  dove  per  abbattere  l'autorità  di  na- 
tone dice,  che  veggendo  come  Senofonte  con  tale  storia 
opponeva  airintagine  della  sua  perfetta  republica  la  realtà  di 
una  perfetta  monarchia  dovea  facilmente  ingenerarsi  io  lui 
una  certa  gelosa  emulazione,  della  quale  mal  sanno  difendersi 
aaclic  gli  uomiui  grandi. 

Tuttavia,  se  la  caldeggiata  quistioue  bassi  a  decidere  con 
recare  in  mezzo  maggiori  autorità,  a  quelle  con  cui  si  fian- 
cheggia il  Regia  dell' Ueusserio,  Banier,  Bollii),  Bossuet,  Char- 
peolier,  llutchinsoo,  noi  opponiamo  l'autorità  non  meno 
poderosa  dello  Scaligero,  di  Seto  Calvisio,  del  Fraguier,  dui 
FréreL,  delbaroo  de  Sainte  (>oix(2),  del  Malici,  Zeno,  Musto- 


(1)  Vedi  Prtfaziome  Mia  CireptJia,  p»g.  ti,  edix.  lori  n  eM. 
tJ)  Vedi  voi.  il,  IV,  MI  delle  Mtmerie  itrif  'Academia  di  Parigi. 
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nidi  (1).  Ma  forse  die  non  basta  leggere  la  Cìropedia  prr 
convincersi,  cbe  se  Senofonte  ha  conservato  alenai  avveni- 
menti della  storia,  gli  ba  nondimeno  esposti  con  qaeUVdiar, 
die  a  lui  meglio  pareva,  frammischiandovi  di  molte  iovenew- 
ni  ?  11  pei  che  non  dubitate  punto  di  tenerla  in  qnel  conio 
che  i  Francesi  fanno  del  Telemaco;  gl'Italiani  della  vita  di 
Custruccio  del  Machiavelli,  imitata  poi  nell'intendimento  <U 
l'Algarotti  in  quello  scritto  sopra  l'ordine  di  battaglia  di 
Konlicano  eontra  Astrasse  cupo  degli  Aguani.  Imperocché 
questi  scrittori  tolsero,  dietro  l'esempio  di  Senofonte,  datti 
storia  l'ordito,  e  sopra  vi  ebbero  tessuto  del  loro;  fecero  an 
bell'obito  di  prudenza  e  di  saper  militare  e  lo  indossarono  poi 
ai  capitani  dei  loro  tempi. 

Comunque  voi  potete  assai  imparare,  o  giovani,  dì  morale 
e  molla  arte  a  saper  tradurre  da  questa  traduzione  del  Reps. 
il  quale  schifò  i  due  difetti,  ne' quali  vanno  a  cadere  non  rara- 
mente i  volgarizzatori.  L'uno  si  è  tradurre  alla  lettera  «sodi, 
che  nella  lingua  del  traduttore  non  hanno  evidenza,  perche 
improprii  e  disusali  nella  pratica  di  esso.  Di  che  a'  acca- 
giona l'Amaseo  die  trasportando  la  Ciropedm,  l'Anabasi  e 
1'  Agesilao,  mentre  veste  il  pensiero  limpido  e  spontaneo 
di  Senofonte,  d'un  adornamento  soverchiamente  splendido 
e  ricco,  non  s'uvvede  che  sotto  di  quello  in  certa  miniera  lo 
schiaccia  e  difforme.  Per  ravvicinare  la  tnaraviglioea  achiei- 
tezza  del  lesto  quanto  non  era  meglio  dare  al  periodo  anda- 
tura più  spedita,  che  con  laboriosa  eleganza  inceppare  b 
snellezza  del  costrutto  e  la  rapidità  del  pensiero?  L'altra 
difetto,  in  cai  puossi  cadere  traducendo  ai  è  dì  traslatore  eoa 
perìfrasi  certe  dizioni,  -  die  si  potrebbero  rendere  con  an 
soia  voce  senza  temenza  di  trascorrere  ìa  barbarismi.  Akri 
perciò,  ripiglia  giustamente  il  Leonclavio,  che  tradocendo  gii 
scritti  politici  ed  economici  di  Senofonte,  osa  di  una  libertà 
cbe  sovente  ad  altro  non  riesce,  che  a  sfiorare  «  a  travisare 

(0  Vtggui  l'cdiiione  elio  della  traduzione  del  Regi»  fece  Gio.  Baltici 
Sooiogno  in  Milano  1891.  A  Mg.  31  havvi  una  annutnione  importante  de. 
Mutoli  di. 
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il  concetto,  senza  poterlo  incarnare  vivamente.  Piena  la  mente 
delle  frasi  lirìane  non  penso,  che  lo  strascico  dello  storico 
romano  disarmonizza  colla  speditezza  della  seno  fon  tea  natu- 
ralezza. Io  non  deprìmo  già  questi  volgarizzatori  di  accattata 
eleganza  (i  quali  anziché  penetrare  a  fondo  nello  spirito  del- 
l'autore, si  deliziarono  ad  intarsiare,  a  no'  di  studialo  mosaico, 
di  frasi  altrui  le  loro  trattazioni)  per  farmi  a  lodare  il  Regia. 
All'opera  tua,  pili  che  le  mie  parole  sono  invidiabile  encomio 
il  consenso  degli  Ellenisti,  che  più  giusti  del  Verri  e  del  Fec- 
cbio  (che  ignorarono  o  ignorar  finsero  questa  tradazione)  la 
mìsero  sopra  tutte  te  altre,  le  ristampe,  che  di  esso  fecero  il 
SoozognoedilBettani,  e  sopratatto  il  giudiziodell'Acadeniia 
della  Crusca  che  l' avrebbe  coronalo  del  premio,'  se  fessesi 
proposto  di  premiare  i  volgarizzamenti.  Ma  del  pregio  di 
questo  lavoro  resterete  capaci  voi,  o  giovani,  avvezzi  quali 
slete  per  l'istituto  vostro  a  conoscere  le  quali  tadi,  che  a  ben 
volgarizzare  si  richieggono?  Richiedete  voi  elle  a  ben  volga- 
rizzare nn  antico  si  conosca  a  profondo  la  lingua  di  Ibi? 
Il  Regia  per  nn  lungo  esercizio  sentiva  molto  innanzi  nella 
greca  favella,  e  per  veni' un  anno  insegnolla  nell'Ateneo. 
Richiedete  voi  che  si  sappia  la  storia  della  sua  nazione  e 
del  sno 'tempo?  Il  Regìs  ti  assicura,  che  s*  ingegnò  a  tatto 
potere  d'internarti  neh? Intelligenza  del  sentimento  senofon- 
teo:  «  con  avere  a  tal  fine  prima  diligentemente  esaminalo  I 
costami,  le  leggi,  li  religione,  il  governo  e  le  diverse  -  istitu- 
zioni a  tale  storia  appartenenti  ».  Richiedete  voi  che  tra  l'an- 
fore ed  il  traduttore  siavi  un'armonia  d'animo,  che  l'amore 
di  questo  pareggi  le  bellezze  di  quello?  Ninno  più  che  il 
Regia  era  fornito  di  naturai  rettitudine  di  sentimento  ad 
assaporare  la  squisitezza  dell'  attico  scrittore.  A  quella 
schiettezza  ben  rispondea  l'indole  pacata  di  lui,  ed  il  lungo 
amore  che  vi  pose  ben  rendente  franco  a  vincere  le  disagevo- 
lezze della  versione.  A  lai  non  avvenne  ciò,  che  a  molli  scrit- 
tori ed  a  molti  ammiratori  delle  tavole  dì  Rafaello,  dei  quali 
alcuni  io  vidi  rompere  in  esclamazioni  a  proporzione  che  le 
sentivano  ammirale  dagli  altri ,   non  perchè  gustassero  di 
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quella  purità  ceiosie,  di  quella 'soavità  d'armonia,  dì  qsHbt 
mìstica  forza,  die  come  eco  della  poesia  divina  li  fu  oscillar 
luogo  tempo  l'anima  elevala  io  una  afera  d'innocenza  e  sere- 
nità. Laddove  il  nostro  professore  immedesimandosi  col  som* 
autore  e  dottissimo  quale  egli  era  della  lingua  italiana,  e  di 
quelle  frasi  principalmente,  eoe  rendono  a  capello  e  Gn  nel- 
l'etimologico valore  la  greca  parola;  inleso  a  conservare  con 
piena  egualità  la  corrispondenza  nelle  figure,  nella  fona  degli 
articoli,  nelle  preposizioni,  nelle  particelle  ora  significasti. 
ora  semplici  vezzi,  ed  in  cento  altre  leggiadrìe,  nelle  quali  l'anta 
nll'atlrn  lingua  facilmente  s'accomoda,  riusci  a  rucottirarr  <pm»i 
in  intagine  l'originale. 

Una  si  longanime  e  pensata  fatica  di  Ini  ben  deve  per»—; 
dervi,  o  diletti  alunni,  che  non  a  capriccio  vi  tratiewaaao 
più  che  uomo  non  vorrebbe  Dell'  esercizio  del  traslatare  gli 
autori.  Ma  di  questo  bisogno  più  di  tatto  vi  convincerà  l'os- 
servare, che  a  fronte  di  lauta  accuratezza  ed  evidenza,  a  fronte 
di  tanta  nitidezza  di  siile,  non  mancano  tuttavia  alenai  i  quali 
vi  risentono  di  troppo  il  piglio  eenofonteo,  vi  veggono  slare  a 
disagio  quegli  aoacorismi.  par  Dio,  per  mia  fh,  ebe  desidere- 
rebbero, che  di  alcuni  termini  tecnici  e  degli  strategici  pre-  ■ 
cipnaraente  avesse  meglio  rinfrancata  l'intelligenza  (1).  Tank) 
difficile  è  l'arie  di  ben  tradurre,  tanto  soggetta  ad  essere  ri- 
presa. A  scusarlo  non  vale  il  dire,  che  altri  può  essere  dot- 
tissime, e  non  intenderli  de'  termini  spettanti  alla  diversiià 
delle  arti  e  de'  mestieri  innanzi  tratto.  Che  appunto  ai  s»*i 
tocca  restringerà  lo  spaventoso  intervallo,  che  ancora  dividr 
le  amene  dalle  tecniche,  le  gravi  dalle  amene  discipline.  Ciò 
nondimeno  di  qnei  difettuzzi  meno  gli  darete  carico.,  ove 
pensiate,  ebe  non  era  ancor  uscito  il  militare  dizionario  del 
Grassi,  e  che  sul  cominciar  di  questo  secolo  non  venivano  i 
sussidi!  filosofici  in  qoeila  copia,  che  oggidì  uno  spirito  pia 
profondo  d'indagini,  un  commercio  più  agevolato  di  pen- 
sieri, da. tutte  le  nazioni  e  dalla  Germania  precìpuamente  - 
diffonde. 

(I)  Vedi  li  Prtfaàottt  che  il  profesiore  dindio  D«lmiuo  mÌM  ali»  wa 
loda  ti  sui  ni  a  Induzioni!  deWAtoibati,  psg.   t. 
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Ma  a  che  prò  queste  ragioni,  quando  a  questa  cedettero  il 
campo  tutte  le  altre  traduzioni  italinòe  della  Ciropedia?  La 
dimenticanza  in  cui  caddero  quelle  del  Bracciolini,  del  Do-i 
menichi  ,  del  Viviani  e  del  Gandint,  allorché  questa  del 
Rcgis  comparve,  è  prova  incontrastabile  ,  come  correndo 
innanzi  a  tutte ,  valga  a  sostenere  la  disamina  dei  critici 
piò  oculati ,  e  a  sudare  la  diuturnità  delle  età  piti  re- 
mote. 

Sé  dunque  io  v'invito  a  rimeritarlo  colle  debite  lodi  di 
iloe  prestanti  servigi,  cui  con  questa  traduzione  italiana,  e. 
colie  italiane  sue  elite  nitrazioni  rese  alla  letteratura,  mi 
condonerete,  io  spero,  il  dovere  usar  a  dilungo  della  vostra 
sofferenza  e  dare  nelle  lungaggini  rammentandoli,  [.asciale 
pare,  o  giovani,  ebe  il  secolo  ciarliero  e  frivolo  -faccia 
sembiante  di  non  curare  queste,  come  ei  chinina,  iuu- 
zie.  Voi  tullavia  riconoscenti  alle  fatiche  di  lui,  quinci  addi- 
tando la  traduzione  della  Ciropedia,  alzate  pure  il  capo  e  non 
timidi  interrogate  chi  più  di  lui  nella  diluvione  di  tante  ree 
scritture  abbia  temprato  la  gioventù,  subalpina  ai  tipi  del 
bello  primitivo.  Chi  più  di  lui  abbia  reso  degno  culto  alla 
lingua  greca,  ebe  è  V espressione  più  stfendida  e  più  com- 
pendiosa delia  civiltà.  Quindi  accennando  gli  altri  suoi 
scritti  italiani,  interrogate  chi  piò  di  lui  crebbe  gloria  in 
que' giorni  alla  nazionale  lingua  appo  noi.  Anzi,  coi  «alvo 
dallo  smarrirsi  affatto  la  leggiadria  di  esse,  quando  la  fran- 
cese diffusa  da  falangi  vittoriose,  protetta  dalle  leggi*  cantata 
per  le  vie,  santificata  dai  magistrati,  adescava  colta  sua 
facilità  e  leggerezza  i  Subalpini,  mescolati  alle  danze,  illusi 
alle  promessi;  dello  straniero  ?  Ei  fu  :  ei  meritamente  fa 
appellato  conservatore  di  questa  lingua,  cui  per  (arci  co- 
noscere ed  assaporare  tanto  già  si  erano  affaticati  il  Th- 
glìazucchi,  il  Beccaria,  il  Denina.  Il  perchè,  ie  quel  popolo, 
a  dire  dello  Schlegel,  è  pììi  civile,  che  meglio  sa  espri- 
mersi, se  nella  lingua  si  vede  l'imagine  della  nazione,  voi 
ben  comprendete  l' importanza  del  servigio  conferito  dal 
Regia  col  conservarci  die  fece  la  schiettezza  e  la  purità 
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dell'  italiana  favella.  Che  ei  conscrvoHa ,  non  comunque 
scampata  a)  servaggio,  non  cascante  di  vezzi  okramontaai 
o  ebra  della  cesarottiana  impudenza,  ma  verginella,  timida, 
vereconda,  delle  proprie  grazie  adorna.  EgK  attese  sopra- 
bito alla  proprietà,  perchè  pili  trasandata  a*  suoi  di,  e 
perchè  gli  bastava  il  color  nativo  della  parola  a  dar  con- 
veniente ampiezza  al  pensiero;  studiò  il  fiorcntmùmo,  ma 
ammollo  alquanto  dell'Impeto  della  scorrevolezza  francese. 
Nauseò  1'  arcaismo  con  quanta  discretezza  al  neologismo 
s'appigliava.  In  una  parola  tanto  fn  geloso,  tanto  perdalo 
di  questo  vincolo  poderosissimo  della  nazione,  cbe  non  fa 
mai  adito  lodare  11  vincitore  nella  lingua  di  Ini,  benché  in 
quella  espertissimo  (1)  ;  che  passe  tre  giorni  e  ire  notti 
per  comporre  in  italiano  l'elogio  del  Lanoea  piuttosto,  che 
arieggiare  alla  nenia  lugubre,  cni  YUom  Fatale  mandava  per 
tatto  l' impero  a  leggersi  nei  funerali  del  -suo  fidalo  con- 
sorte; die  nelle  pablicbe  assemblee  concionando  italiana- 
mente  i  vincitori,  colla  maestà  della  lingua  nostra  loro  in- 
segnava a  rispettare  la  condizione  dei  vinti. 

E  quando  moki  nel  voler  parodiavano,  motti  potenti  pro- 
ponevano di  togliere,  dall'Università  di  Torino  la  catedra  di 
eloquenza  italiana,  stette  per  Ini,  -per  le  sue  solleci  ladini,  pel 
suo  credito,  se  anche  quest'onta  non  veniva  sul  capo  all'Ita- 
lia. A  questo  volle  alludere  con  qnel  suo  discorso  intorno 
all'unione  delle  scienze  e  delle  lettere;  argomento  importan- 
tissimo e  lauto  vero  quanto  necessario  l'ordine  e  il  concate- 
namento neUa  conoscenza  di  tutti  gli  oggetti,  e  necessaria  la 
colleganza  ira  il  pensiero  e  la  parola.  Non  si  trovano  in  ejaeUo 
i  pensamenti  di  Pascal  gin  manifestati  sa  tale  questione.  Ma 
l'orazkmcella  del  Regia  esalta  quasi  e  trionfa,  che  nella  ri- 
conferma di  esso  a  professore  della  eloquenza  italiana  (3) 

(I)  Vengali  il  diaoorae  che  «eriste  in  lingua  fimnwnn  al  ysmoto  d'AaWa* 
qaaailo  fece  «Girata  aokaao  ia  Mondavi,  «olla  IradatioM  italiana  acciaio 
dallo  tlttao  Rtgii. 

(9)  Vedati  l'orazione  pai  solenne  riaprimeiilo  del  l't'iii  versiti  di  Toriao 
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vedea  ristorata  l'era  dell'italica  letteratura  in  Piemonte,  e 
all'onor  suo  reso  va  tributo  dallo  straniero  al  pensare  Ita- 
liano. 

In  tanti  suoi  scrini,  benché  piccoli  di  mole,  puossi  tuttavia 
avere  uà  saggio  dell'operoso  tuo  ingegno.  Nell'amore  della 
lingua  nazionale  è  una  prova  del  suo  ingegno  e  del  ano  cuore; 
ma  i  prègi  del  suo  cuore  rifulsero  massimamente  Dell'uffizio 
di  istitutore.  Addiviene  non  raramente  che  io  molti  cultori 
delle  scienze  e  delle  lettere  le -facoltà  della  mente  non  con- 
suonano con  quelle  del  cuore,  e  mentre  quelle  si  rischiarano 
al  raggio  del  bello,  queste  sigillano  al  turpe,  smentendo  con 
atti  indegni  i  decantati  prìnoipìL  Senzadio  ovvi  un  sapere  do- 
loroso, obe  ad  altro  non  vaie  obe  a  solleticare  con  impotenti 
sussulti  le  passioni;  un  sapere,  che  balzandoti  di  illusione  in 
illusione,  sulle  traccio  de' sistemi  e  morte  teorie,  non  ti  la- 
scia aver  pace  né  riposo  mai;  vi  e  un  sapere  tutto  negativi), 
die  non  diseemeodo  cbe  il  falso,  il  vero  sconoscendo,  spegne 
ogni  vigore  dell'animo,  e  fa  che  l'intelligenza  non  passando 
pel  cuore  che  tutto  feconda,  si  consuma  dentro  di  sé  inope- 
rosa. Quante  menti  siffatto  sapere  ottenebrasse,  non  è  a  dire 
all'età  virile  del  Regi»,  in  cui  il  pia  degli  uomini  trascinati 
dietro  una  grandezza  giganteggiata  colle  stragi  e  eolie  ruine 
dell'umanità,  erano  quinci  presi  alle  lusinghe  dell'oro  corrut- 
tore, quindi  al  bagliore  del  ferro  omicida.  Tanto  perciò  eri 
più  raro  un  esempio  imitabile  di  bontà,  quanto  piti  stretta 
debb'essere  l'amicizia  che  passa  tra  i  buoni  filosofi  «  la  virtù, 
non  vi  potendo  essere  vero  assoluto  senza  bontà.  Infelici  le 
lettere  e  le  sciènze  quando  debbono  arrossire  del  consorzio 
della  virtù!  Potrai  volare  coi  pensieri  al  cielo,  spaziar  pei 
deserti  dell' infinito,  misurare  le  distanze  che  dividono  qoei 
globi  roteanti  sul  tuo  capo,  precisare  il  momento  che  com- 
piono le  lontane  loro  rivoluzioni.  Ma  che  prò,  se  l'orgoglio 
t'accieca  si -che  tronfio  e  burbero  cammini  sovra  gli  altri,  con 
isgaardo  irispreasatore  de'  tuoi  fratelli,  e  quasi  degno  di 
ravvolgerti  soltanto  tra  le  sfere  del  firmamento?  Saprai 
investigare  a  profondo  le  vie  issi  ladini  di  quell'umido  clic 
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ora  si  condensa  io  globetti  dì  rugiada,  ora  si  cristallizza  in 
iioccfaetti  di  leggera  e  bianchissima  neve,  ora  s'indura  in 
ghiaccio,  ora  zampilla  dalla  fonte,  ora  si  Tersa  a  rovesci 
da  una  nube,  e  qui  precipitar  rovinoso  da  un  monte,  e  là  on- 
deggiar tranquillo  nei  mari,  ore  di  mite  rugiada  rinfrescar  le 
glebe  divampate  dal  sole,  ove  in  grandini  desolalrìci  sperpe- 
rar le  sperarne  dell'agricoltore.  Ma  che  prò,  se  de1  tuoi  tro- 
vali non  sai  trarre  un  filo  d'aiuto  a  quel  miserello,  die  bat- 
tendosi il  fronte  piange  disperalo  solle  messi  perdale?  A  die 
prò  tu,  novello  figlio  di,  Giapeto,  t'alzerai  a  rapire  al  cielo  b 
favilla  dell'elettrico,  se  meditando  il  parvente  affetto  delle 
arcane  cagioni  che  lo  producono,  e  colla  luce,  col  calorico, 
col  magnetismo  lo  accomunano,  in  luogo  della  cagion  prima, 
in  che  l'animo  si  rafferma,  metti  un  vuota  che  l'abbaile; 
quindi  indurito  e  adoratore  di  te  solo,  non  ti  muovi  al  ge- 
mere della  famigliuola  dall'  inepiagrama  ed  isqnallidiia?  Non 
avvi  perciò,  a  mi»  credere,  mortai  più  funesto  di  colui,  nel 
quale  l' inflessibilità  dell' ingegno  non  è  temprala  dalla  bontà 
del  cuòre.  Quanto  di  Ione  potrà  diffondere  coi  lampi  dell'in- 
telletto, altrettanto  di  desolazione  colla  sua  vafriùa  e  perver- 
sità potrà  seminare  a  contristare  il  mondo. 

Cessino  dunque  le  meraviglie  quei  che  stupiscono,  che 
noi  veniamo  troppe  parole  spendendo  intorno  una  vita,  uè 
per  voluminose  opere  ne  per  chiari  vanii  famosa.  Gli  uomini 
non  si  pesano  dalla  grossezza  de'volumi  stampati. 

Havvi  on  pregio  che  non  rìsplende  agli  occhi  di  tutti,  quello 
della  virtù  solitaria  e  modesta.  Havvi  di  una  vita  che  ogni  sua 
nobillù  trae  specialmente  dalle  qualità  del  cuore,  e  che  nassa 
inosservata  agli  uomini  neh"  Ignavia  e  nell'ignor&nia  superbi. 
ma  non  al  cielo  che  le  sorride  ad  onta  di  chi  la  invilisce  eser- 
citandola eoo  basse  voglie.  L'esercizio  che  li  affatica  a  qa»ii- 
dianatnente  nutricare  una  famiglia  di  discepoli  attaccati  al  tao 
labbro  come  il  lattante  al  sen  materno,  a  educarne  l' ingegno 
adolescente,  a  guidarne  le  speranze,  ad  alimentarne  la  fiamma 
vitale,  a  convincerli  dei  doveri  di  cittadini,  di  figliuoli  e  di  pa- 
dri, a  continuare  la  prosperità  morale  ielle  famìglie  roll'indu- 
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i  ìlire  gli  animi  si  sentimenti  del  buono,  a  vendicar  l'onore 
della  sapienza  nazionale,  propagandone  intemeratamente  il 
retaggio,  nn  tale  esercizio  esiste  pure  nell'oscurità  solingo 
«  paziente.  Qaeata  è  par  la  vita  più  operosa,  commendabile 
e  santa. 

Questo  sacerdozio  di  seconda  rigenerazione  non  manca  ;  e 
guai  se  l'amore  del  bene  non  lo  sorreggesse  nella  lotta  con- 
tro l'ingratitudine  e  gli  errori!  oh!  la  tetra  notte  che  scende- 
rebbe a  coprire,  al  suo  cadere,  la  terra!  In  questa  angusta 
missione,  in  quest'esercizio  dell'istitutore  spese  il  Regis 
•cintarne nle  la  vita.  A  questo  sacrò  l'adolescenza,  in  questo 
l'onsuniò  la  virilità,  in  questo  mori.  In  questo  vorrei  venis- 
sero a  rintracciarlo  coloro  che  di  lai  per  avventimi  non  tro- 
\asse  opera  abbastanza  maraviglio»» ,  o  desiderassero  di 
udire  qualche  strepitosa  vicenda!  A  costoro  io  vorrei  dire: 
e  vi  par  così  poco  la  perpetua  abnegazion  dì  se  stesso  e  il 
vonlinno  sacrifizio  della  vita  pel  bene  della  gioventù?  E  chi 
non  vorrebbe  che  di  sj  si  potesse  dire  ciò  che  dir  possiamo 
del  Regis:  mentre  ì  fratelli  uccidevano  ì  fra  tetti,  egli  innal- 
zala un  inno  di  pietà  e  di  pace  (1):  mentre  manomesse  le 
«■itti,  colorati  di  sangue  i  fiumi,  purea  che  dovesse  il  furor 
delle  armi  regnar  eterno  in  sulla  terra,  egli  inspirava  miti 
sensi  di-perdono  nella  gioventù  contrastata.  E  chi  ss  quanto 
bene  avrà  fruttato  una  parola,  quanto  pianto  e  sangue  rispar- 
miato una  verità  seminata  per  tempo  da  lui  nel  cuore  degli 
alunni,  dolenti  quali  del  padre-  perduto,  quali  del  fratello  uc- 
ciso? Ali  di  contrasti  e  dì  Cesoiatori  ebbe  l'umanità  a  soffrire 
abbastanza!  Di  quei  che  nel  silenzio  medicarono  tante  pia- 
ghe di  lei,  maturarono  i  disegni  più  umani  di  pace  e  di  verità, 
ali  !  di  questi  non  dimentichiamo  gli  stenti  segreti,  e  ristoria- 
moli di  tanta  maggior  gratitudine,  quanto  di  maggiore  sco- 
noscenza  gli  retribuirono  i  contemporanei. 

Dell'  insegnamento  letterario  del  Regis  rivendici)  l'onore 

(I)  Od*  alla  fiate,  «trilla  allorquando  le  vittorie  al  Reno  e  al  Mincio  la 
lecevano  sperare  non  lontani,  e  prelenlala  alla  elaaM  di  Scienze  6I010- 
tiilie*lcMeraluia  della  B.  Aeadrmh  delle  Sdrai*  in  Tori»- 
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il  Bouclieronio;  e  n  chi  non  suoneranno  gradile  le  leggenti 
panile?  «Che  se  l'Italia  molti  maestri  come  il  Regia  arati 
«  avesse,  troppo  miglior  secolo  sarebbe  il  nostro  nelle  let- 

*  tare,  e  di  tanta  rarità  di  buone  scritture  non  avremmo  a 
«  dolerci  noi.  Siasi  questo  il  pregio  del  nostro  trapassato  di 
u  aver  promulgata  e  servata  illesa  l'ottima  maniera  dì  cooi- 
11  porre,-  pregio,  a  mio  credere,  massimo  e  singolarissimo. 
w  Ciò  feee  egli  per  molli  anni,  allevando,  direi  cosi,  te  fante- 
«  aie  dei  discepoli,  rendendoti  destri  nei  parliti,  vaghi  nelle 
«  Tonno,  sicuri  nella  lingua,  riscontrando  di  presente  i  passi 
n  degli  scrittori,  vagliando  e  sceverando  come  Pollione  senza 
n  torre  il  nativo.  E  non  gli  mancò  ardimento  e  critica  sciolta 
«  ed  acuta  che  allorquando  il  nostro  Altieri  diede  coturno  e 
«  grandezza  tragica  all'Italia;  il  primo  fa  ad  aprirne  pabltene 
«  lesioni,  eolie  antiche  la  novella  Merope  paragonando,  tenera 
«  ma  animosa  e  greca  donna  e  madre.  Non  copriva  egli  d'al- 
ti tron de  l'invidia  con  simulato  perfidioso  sprezzo,  né  ano 
■  era  di  quei  digiuni  petti  ehe  senza  profonda,  recondita  ern- 
ie dizione  sprovedutameiite  ad  insegnare  s'arrecano.  Piena 
•i  era  la  mente  di  filosofiche  dottrine,  e  libera  spaziava  per 
i  tutte,  le  colte  contrade,  nel  Lazio  ameno,  e  fra  gli  eloquenti 

*  avanzi  della  Grecia,  e  da  lungi  salutato  aveva  il  poetico 
«  Oriente,  il  cui  primo  chiarore  nelle  pia  tarde  eli  rìsplende 
«  qua!  Iride  che  diversamente  si  colori.  Quindi  ai  motteggi 
&  d'Aristofane  e  ai  sali  rallegrami  d' Orazio,  e  il  magnifico 
r  parlar  dei  profeti,  e  i  meandri  seguitava  di  Pindaro,  sic- 
«  come  oltre  l'alpe  passando,  il  volo  ammirava  dell'Aquila 
n  Heldese,  che  pari  e  segnaci  sdegnò  (inora  tra  noi.  Dalla 
«  qual  varietà  di  letture  riportato  avea  nn  giudizio  libero. 
u  non  prevenuto  da  gelosie  di  nazioni,  qualità  eziand  io  rara 
«  nei  sommi,  non  considerando  essi  alcune  volte,  che  ste- 
li come  presso  i  poeti  dall'Olimpo  al  Parnasso  e  ad  altri  ce- 
li tebri  monti  passarono  le  muse,  e  coll'andar  del  tempo 
ti  s'accrebbero  in  numero,  cosi  varia  e  la  gloria  dei  popoli 
«  succedentisi  nelle  lettere.  Questo  leggere  in  diversi  idiomi 
«  punto  non  nocque  allo  scrivere  italiano,  che  mantenne  po- 
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«  rissimo.  Intorno  alla  qui  cosa  io  dod  dubito  d'affermare 
«che  fra  tanti  Talenti  che  hanno  grido  in  Italia  pochi  l'è- 
h  guaglìassero,  e  niuno  forse  il  Tracesse  in  {schiettezza  e 
a  proprietà  (1)  ». 

D'altro  benefizio  recato  dal  suo  insegnamento  al  Piemonte 
non  debbo  lasciarlo  andare  irrimuuerato  di  degno  encomio. 
Mentre  in  molle  città  italiane  losciavasi  nella  dimenticanza  il 
padre  delta  nostra  letteratura,  il  creatore  dell'  italo  idioma  e 
del  piò  stupendo  edilizio  poetico  che  mai  si  vedesse  al  mondo, 
l'Alighieri;  mentre  il  Bettinelli  osava,  tettandolo  nello  sprezzo, 
«fregiare  la  più  bella  corona  della  nostra  madre  Italia,  il 
Regia  lo  faceva  caro  a'snoi  alunni,  e- per  mezzo  di  essi 
l'amore  ne  propagava  per  le  piemontesi  contrade.  —  Argo- 
mento del  suo  scrivere  instancabile,  dice  il  sul  lodato  Bou- 
vlieronio,  sono  i  suoi  molti  commentari  sulla  Divina  Come- 
dia,  dove,  dopo  lauti  sottili  interpreta  inculi  alla  luce  usciti 
dal  Certaldese  e  Jacopo  della  Lana  inaino  al  Lombardi,  ricca 
messe  ogni  di  recando  di  peregrine  notizie,  quello  stu- 
pendo originale  poeta,  esca  di  forti  petti,  in  guisa  allatto 
novella  rischiarava  (2). —  E  insegnar  Dante  che  vuol  dire, 
fuorché  immedesimarli  nel  pensiero  più  amico  della  gloria 
italiana,  ritemprarli  a  nazionalità,  ed  ammaestrarli  ad  at- 
tingere la  delicatezza  del  gusto  e  queir  educazione  del  bello 
che  ad  anime  italiane  e  veste  necessaria  del  vero? 

Ma  la  diffusione  dei  precetti  a  raggiungere  onesto  bello 
non  ba»ta,  vi  vuole  la  parola  de'  fatti,  vi  vuole  l'esempio, 
più  eloquente  d'ogni  precetto.  Laminoso  e  non  meno  effi- 
cace che  l' insegnativo  fn  l'esempio  morale  del  nostro  iati- 
latore.  Sacerdote  d'incolpabile  costume  «non  vanlator  di 
probità,  ma  probo  »  dimostrò  colla  santimonia  di  tutta  la 
vita  quanto  fosse  persuaso,  che  la  religione  più  raccoman- 
data ai  cristiani  ala  la  fraterna  dilezione  più  che  colla  bocca, 
predicata  coi  fatti.  Dal  tuono  pieno  della  sua  voce  sonora, 
dal  grave  sembiante  e  quasi  sempre  alleggiato  a  severità, 

(I)  Vedi  l'oratone  del  Doueheronio  cumulata. 
(?)  Vedi  miìone  prediate,  peg   SO. 
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«lall'austerità  de' suoi  modi  altri  avrebbe  nule  argomentalo 
della  sua  semplicità  ed  affabili  là  nel  gius  litica  re  alimi.  IW- 
I  amorevolezza  sua  godevano  principalmente,  gli  amici,  fri 
i  quali  predilesse  quel  eingoiar  uomo,  di  Prospero  Balbo, 
cosi  benemerito  delle  subalpine  lettere,  e  il  professore  Gir- 
mognano  nomo  d'intemerati  e  antichi  costumi;  godevano 
gli  alunni,  cui  amava  coli  viscere  veramente  di  padre.  Coa 
candore  d'affetto  lodata  gli  eccellenti,  e  compassionino» 
ni  deboli,  non  balwUatore,  non  caparbio,  uìi  lenente  sé  im- 
peccabile, soocorreva  al  difetto  di  tatti,  all'  incoraggi» wmIj 
di  ognuno.  Col  frequentissima  suo  detto  —  Perchè  divel- 
liate su  non  buoni  compositori,  almeno  buoni  conoscitori— 
ni  teneva  che  ninno  degli  uditori  buoi  numerosissimi  invitto 
si  scorasse ,  ne  sudato  si  perdesse.  O  a  qnanti  de'  sw 
ntnoni  avrebbe  potalo  dire  ciò  che  Seneca  scrìveva  a  La- 
pillo—  In  sei  opra  mia;  appena  conobbi  il  tao  ìngeno.  i» 
vi  posi  mano,  lo  crebbi,  lo  confortai,  non  sostenni  lesb- 
tnente  sudasse  innanzi. — La  modestia,  che  iu  quesl'  uomo  fa 
grandissima  e  quasi  incredibile  (splendida  prova  della  ven- 
ni» del  suo  merito),  non  gli  permise  di  uscire  in  tali  detti 
ma  lo  dissero  i  falli,  e. il  suo  esempio  confermò  più  eh 
Folennemenle  la  verità  delle  altre  parole  di  Seneca — cbt 
il  voler  esser  buono  è  già  gran  parte  della  bontà. — Isapt- 
roccliè  non  solo  volle  essere,  ma  senza  esagerare  possiamo 
uffermare  che  la  bontà  pareva  in  lai  personificata  :  la  qu> 
fu  tanta  e  sì  ingenua,  che  basta  pure  a  ristorar  la  memora 
sua  d'alcuna  incongruenza  e  di  soverchia  tiraideua  di  ea 
altri  volesse  appuntarlo.  Noi  traviamo  nella  vita  di  Intsi 
disegno,  al  quale  non  venne  meno  giammai;  un  dtsegv* 
die  possi.im  dire  abbia  assorbito  la  maggior  parte  de'ssa 
cimali;  un  disegno  che  impresse  la  nota  carattcrisliea  àé 
l'iiiiiiuo  suo,  l'onore  cioè  delle  lettere  italiane  in  Piemoair, 
e  si  vuole  accagionare  pia  l'andmao  de'  tempi  e  del  saoads. 
Noi  quale  volubile  e  leggiero 

Costanza  è  spesso  v«riitr  pensiero, 

se  or  quinci,  or  quindi  fu  costretto  di  volgere  la  faccia  prr 
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effettuarlo.  Non  cupidigia  mìsera,  Don  ambizione  lo  travolse, 
non  continuino  giammai  la  verecondia  delle  lettere,  non  li 
macchiò  di  viltà  la  coscienza.  Nella  prepotenza  delle  TJaiiii 
ludini,  die  allora  offesero  gli  animi  più  delicati,  a  lui  scrit- 
tore, a  lui  mostrato  ti  dito  da  tulli  difficilmente  si  sarebbe 
perdonalo  il  tacére.  Gli  amivi,  e  principalmente  gli  allievi 
nutrirono  per  lai  queir  alleilo  rispettoso,  ebe  ispirano  gì1  in- 
gegni singolari ,  queir  avidità  dì  sapere,  e  quel!'  operosità 
instancabile,  la  quale  in  lui  fu  si  grande,  ebe  liei-fino  nell'ai-  - 
conciarsi  le  fibbie,  non  lo  lasciava  desistere,  messo  in  terra  il 
libro,  dal  leggere.  Molti  di  essi  vivono  e  possono  testimoniare 
i  miei  delti.  La  viriti  è  un  germe ,  ebe  ignoto  si  trasfonde 
nell'altrui  animo;  chi  lo  riceve  in  sa  le  prime  non  s'accorge 
del  benefizio,  ma  quando  è  nel  riseli  io  di  bruttarsi  in  qualche 
scelleraleua,  oh  allora  si  risveglia  e  gli  suona  potentemente 
nell'animo  l'addormita  parola  di  colui,  che  il  primo  l' avviava 
sul  sentiero  della  rettitudine!  I  buoni  ebe  dal  labbro  del  Regia 
lianno  questo  germe  ricevuto,  e  non  tralignati  lo  fecondano, 
riconoscenti  rimembrano  il  ano  nome,  e  forse  non  torna  inu- 
tile ad  essi  rammemorarlo  in  questa  vita,  ove  il  ben  fare  è  un 
miracolo, 

E  sommi  lode  il  non    arar   pecetta. 

Dopo  una  vita  laboriosissima  e  nutrita  di  lunghi  e  addo- 
lorali stndii,  una  fine  sinceramente  compianta  giunse  l'anno 
1811  a  coronare  quasi  di  religiosa  riverenza  la  memoria  di  lui. 
Allora  racchetatasi  la  malevolenza  raggìrosa,  chiaro  si  manife- 
stò il  eredito,  in  cai  era  universalmente.  Il  Corriere  di  Torino, 
Davide  Bertolotli  nell'Ape  subalpina,  pesatone  con  equa  lance 
il  merito,  con  verace  dolore  ne  annunziavano  la  morte.  L'Uni- 
versità di  Torino  gli  rendea  neh"  aula  sua  più  splendida  i 
funebri  onori;  l'Academia  delle  scienze,  più  solenni  le  rin- 
novava in  San  Francesco  da  Paola  ;  tre  de'  più  prestanti 
ingegni  concorreano  a  deplorarne  pubicamente  la  perdila.  Il 
professor  Garmagnano,  che  qual  fido  Acute  non  si  dipar- 
tiva mai  dal  suo  fianco,  e  ne  raccolse  1' estremo  fiato,  ne 
commendava  sopraluUo  le  virtù  morali  con   una  squisita 

J*t*t,3i:  SVI.  ir.  47 
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uni/ioiio  Ialina.  [I  Bouclieronio  Iti  qualità  e  le  fatiche  del 
I-ingegno  con  un  vivacissimo  sermone  italiano;  e  il  barone 
Vernazza  l'ingegno  e  la  virtù  ne  immortalava  con  queste  invi- 
diabili epigrafi: 

KXHQUMS 
FRANCIBCI RBGIS 
ITALICA*    LINGUAE 
CONSERVATOR1S 

FUIT  FRANCI9CU3 

GRÀECIS  LITERIS  AC  LATINI9  BRUDITUS  DOCTE 

STUDIOSI»    DICBNDI 

LIBERALE*  ADHIBUIT  IN  URBB  ANNIS  XXXV  DISC1PLINAH 

ATQUE  UT  SHRMONIS  ITALICI  ANTIQUO» MANEB.BT  RITOI 

PRABCEPT1S  PLURIMUM  EXBHPLIS  MAXIME  FSCIT 

IN  BUBITIS  SCROLAB  D1CTIONIBUS  HABITIS  EST  DISBBTUS 

SI  PRODIRRT  IN  FlIBLICUM  DILIGE  HTBR  SLOQUBNS 

PUDORE  CUH  HODESTI96IMI5 

ABSTlNBNTIA  CUN  1NNOCBNTIBUS  CERTAVIT 

DEUS  NUTU  CUJUS  HT  IMPERIO 

NOBIS  REPENTE  FRANCISCUS  BST  RREPTU8 

HUHILIBU8  QUI  FLSCTKRIB  PRECHWS 

ILLUH  BBATA  PLACATU8  EXCIPE  SEDE 

Raccogliete,  o  giovani,  queste  parole,  e  lieti  d'uppartesere 
a  chi  te  meritò,  fato  di  conservare  il  retaggio  della  rhioaat- 
/,a,  il  patrimonio  del  sapere,  che  egli  infaticato  vi  trawael- 
teva.  Quanti  maggiori  mezzi  sono  a  voi  per  conservarle  tht 
egli  noti  ebbe  a  raccoglierlo!  Egli  io  tempi  che  a  fona  di 
inai  trattamenti,  e  col  trarre  lunghe  croci  nel  polverio  del  p* 
viuieoto,  o  su  per  le  affumicate  pareti  della  scuola,  faeemi 
trangugiare  nn  poco  di  scibile  ai  giovanetti  ;  voi  in  età,  cte 
la  gentilezza  e  la  carità  pia  che  il  sapere  fanno  cari  gTisth> 
tori.  Egli  ne'  trambusti  e  nelle  calamità  di  torbidi  tempi;  «" 
nella  Boridezza  di  prospera  pace,  e  nella  moltiplkazìoaa  è» 
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mezzi  a  ripulire  l'ingegno.  Voi  In  un'età  clie  la  vosira  giovi- 
nezza può  correre  sopra  sentieri  nicn  dubbi.  All'eclettismo 
francete,  che  parua  volesse  invadere  eziandio  le  menti  ita- 
liana, fermo  il  passo  una  filosofia  non  nuova,  ma  rinascente  in 
Italia.  Al  dubbio,  clie  sulle  verità  più  inconcusse  sparse  Car- 
tesio, sotteolra  il  bisogno  imperiosamente  sentito  della  tradi- 
zione religiosa  e  scientifica.  Un  senso  morate  entra  nella  let- 
teratura, e  le  due  fazioni  che  se  ne  contendevano  il  campo, 
vanno  passo  passo  amicandosi,  rinsavite  dal  pensiero  che 
non  s'intendevano;  avvegnaché  non  è  da  credere,  che  l'arte 
usata  da  Virgilio,  Dante,  Ariosto  sia  il  classicismo  abbor- 
rilo.  Avventurosi  giovani,  cui  vanno  via  appianandosi  le  dif- 
ficoltà fabbricale  dalla  pedanteria,  e  dalla  pazzia  di  tutto  in- 
novare! Voi,  che  siete  tutta  la  letizia  delle  vostre  famiglie, 
tulio  l'avvenir  della  patria  potrete  mancare  a  voi  stessi?  Ali 
jio;  dopo  avere  interrogato  il  vostro  cnore,  dopo  esservi  ad- 
destrati a  conlemplare  gli  uomini  e  le  cose,  se  vi  sentirete 
spìnti  u  comporre,  seguite  pure  quel  lume,  elio  lusinghiero 
vi  splenderà  innanzi  la  mente.  Seguitelo,  quello  è  il  vero  ge- 
nio, che  le  vie  del  vero,  tentate  con  infaticabili  esperimenti, 
al  fine  con  piede  sicurissimo  trasvolo.  «I  fiori  che  spuntano 
sotto  ni  suo  passo,  sono  spontanei;  l'aere  che  v'ispira  se- 
reno, le  vestigia  che  vi  stampa  profonde.  Senza*  antivederlo, 
ei  s'incontro  nelle  orme  dei  più  grandi  che  ci  precedettero  ». 
Chi  sa,  che  nel  -vostro  cammino  quelle  faville,  che  accesero 
il  Regia  a  conseguir  quel  bello  vagheggialo  da  lui  con  amore 
sì  grande,  mn  non  interamente  ottenuto,  non  si  risveglino  più 
calde  in  voi?  Sollevatevi  daUe  sozzure  e  dalle  viltà  della  ter- 
ra, e  vedrete  dileguarsi  *  buio,  purificarsi  l'aria,  vedrete, 
che  il  genio  veste  sempre  qualche  sembianza  d'angelo,  e  che 
scendendo  talora  conforto  ai. mortali  dannati  alla  prova  del- 
l'esilio, gli  affatica  colle  lusinghe  del  bello  a  riacquistare 
il  bene  perduto,  il  vero.  Scende  in  Virgilio,  e  aiutandolo 
a  trasfondere  nella  corporea  la  morale  bellezza,  lo  fa  di- 
ventare I'  ammirazione  dei  secoli.  Scende  in  Fidia  ,  nel 
quale  il  livore  non  seppe  scoprire  altro  diletto,  che  l'et- 
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sersi  ritmilo  nell'Egida,  e  16  sublima  talmente,  che  amo 
meglio  di  lui  seppe  ritrarre  in  sulla  terra  la  severa  Mur- 
sia d'un  Dio.  Scende  nel  beato  Angelico  da  Fiesole,  e  In 
conduco  nell'estasi  soavissime  a  visitare  il  cielo,  e  ritor- 
natolo in  terra  si  gl'insegna  a  dipìngere  la  betlezzi  dell'a- 
nimo e  degli  affetti,  che  pare  gli  abbiano  guidato  il  pen- 
nello gli  angioli,  e  le  vergini  ebe  vide  nelt'cmpirea  letnii. 
Chi  sa,  die  questo  creatore  delle  meraviglie  esletiche  ww 
sia  per  prediligere  alcuno  di  voi,  ebe  ora  slassi  lacilnrao 
e  sfiducialo?  Non  rendetevi  dunque  indegni  delle  sue  api- 
razioni  col  posporre  le  qualità  del  cuore  ad  una  iatlasu 
vanissimo  di  quelle  della  mente.  Voi  ben  vedete,  cune  li 
posterità,  cosi  severa  nel  giudicar  le  opre  dell'ingegno  del 
Regis,  si  prostra  riverente  e  commossa  alla  ricordanza  delle 
virtù  e  della  bontà  del  soo  animo.  L'eccellenza  dell'inge- 
gno è  prerogativa  dì  pochi,  ma  la  nobiltà  dell'animo  è  di 
chi  la  vuole,  facendosi  degno  esercizio  degli  affetti  e  del 
cuore.  O  miei  cari,  quando  dopo  tante  notti  insonni,  dopo 
tanti  diurni  trovagli,  non  aveste  a  conseguir  altro,  che  w 
saper  vanitoso  quanto  leggero,  orgoglioso  quanto  inutile. 
io  vi  dovrei  compiangere  :  io  lamenterei  le  vostre,  Inten- 
terei le  mie  fatiche.  Non  dimeni icando  adunque  che  il  fine 
de'  vostri  s'udii  debb'essere  il  vostro  perfezionamento  mo- 
nile, e  quello  di  quanti  giovanetti  verranno  un  giorno  a  tdì 
affidati,  proseguile  coraggiosi  la  vostra  carriera:  non  liscii- 
tevi  abbattere  dalle  difficoltà:  siate  studiosi  senza  pretese: 
siate  credenti  senza  adontarvi  delle  vostre  credenze:  siile 
benefici  senza  amareggiarvi  dell'ingratitudine  degli  omisi. 
Soltanto  fuor  della  vita  avrete  compiuta  mercè.  Solo  in  qaell» 
seconda  vita,  che  non  teme  occaso,  potrete  raggiungere  il 
sommo  Bello,  ii  sommo  Vero. 

Prof.  Dakka  Casimiro. 
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